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C.USOVE   M.UUOJliTI   VEHCEI.LOTTI   TI  PIO 


CU  Editori  Masfebo,  Mibiduiti  e  Coup,  intendono  godere 
del  privilegio  conceduto  dalle  Regie  Patenti  del  78  feb- 
brajo  iHiG,  avendo  eglino  adempito  quanto  esse  prc- 
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BaCEKO  c  CROVEO  (  iJocemim,  Crmwra),  coni,  nclmund. 
di  Crocio,  prov.  d'Orsola,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dui 
senato -di  Picm. ,  vìcc-intend.  prefett.  insili,  ipol.  e  posla  di 
Domodossola. 

Al  bivio  di  dui  valli  cWamatc  l'una  Tom*™  ,  e  l'allra  An- 
tigono, distante  tredici  miglili  da  I  Immillo. sola,  -in  li'  liner  no.  Soli» 
di  esso  congiungonsi  due  torrenti ,  die  formano  la  Fiumana 
appellali!  Tote,  o  Toso. 

titolata  col  nome  di  s.  Caudrmio;  presso  la  quale  sono  air  uni; 
rase  riunijei  altre  iti  mn^gio!  numero  si1  ne  veggono  in  un  piano 
a  sinistra,  e.  varie  piccoli'  borgate  a  destra  si  estrudono  su  prr 
la  valle.  La  bella  chiesa  parrocchiale  lia  cinque  navate.  Vi  è 
riputato  un  organo  trascclto. 

[lue  distinti  parroci,  di  cui  uno  è  coailjutore  dell'altro,  già 
vi  furono  stabiliti  per  celebrare  i  divini  nii-ti'ri  a  pio  deijli  abi- 
tatori delle  due  valli. 

Quivi  osservasi  luttora  l'antico  UH)  delle  offerto  alla  cliiesa 
nei  di  festivi  ;  le  quali  vendute  all'incanto  servono  cosi  a  man- 
tenere in  buono  stato  la  sacra  fabbrica,  come  a  provvederla 
delle  necessarie  suppellettili. 

Il  vescovo  Beseapè  in  occasione  della  sua  visita  pastorale  volle 
Dizion.  Ceogr.  tee.  Voi.  ti,  i 
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6  BADALUCff 

consecrare  sull'alto  campanile  di  questa  parrocchia  le  sue  vane' 
campane ,  una  delle  quali  è  delie  più  grosse  die  vi  sieno  in 
tinta  l'Ossola. 

Alla  distanza  di  poco  più  ili  un  miglio,  uno  smisurato  masso 
chiude  la  valle,  c,  le  trattenute  acque  della  Fiumana,  parte  si 
spriginnano  pei'  alcune  fessure  del  masso,  e  parte  sovr'esso  ac- 
cumula te  formano  un'assai  vaga  cascata.  Quivi  Ila  un'antica 
cappella  consecrata  a  s.  Martino  ad  caput  taci,  perche  forse 
negli  andati  tempi  era  maggiore  la  quantità  delle  acque  che  vi 
si  fermavano  ,  e  più  profonda  il  luogo. 

La  chiesa  di  s.  Gaudenzio  è  r.iiHini'ntala  in  una  carta  di  mon- 
signor Gualtiero  vescovo  di  Novara,  del  io3n;  dalla  quale  ap- 
parisce, che  in  quella  età  altro  essa  chiesa  non  era,  che  un. 
campestre  oratorio. 

La  strada  che  da  Eaecno  conduce  al  suo  capo  di  mandamento 
n»n  è  praticabile  coi  carri. 

Sulla  cima  della  montagna  di  Crovco  confinante  col  vallcse, 
giace  un  lago  fecondo  di  buone  trote. 

i  prodotti  principali  di  que-10  comune  sono  il  fieno,  i  for- 
maggi, le  palale ,  varie  buone  specie  di  pere  e  di  poinn  ,  e 
massimamente  le  uve  bianche  ,  che  danno  in  qualche  abbon- 
danza un  vino  assai  generoso. 

Non  lungi  da  Baceno  è  pesto  Crovco,  alla  cui  chiesa  conse- 
crata alla  L.  Vergine  iutcvvcieyiiiD  ili  [Yequcntc  non  pochi  divoti. 

In  Croveo  nacque  il  B.  Giovanni  francescano,  il  cui  corpo 
è  venerato  uel  tempio  di  s.  Antonio,  cretto  nella  città  di  Casale. 

Gli  abitanti  di  questo  comune  sono  generalmente  robusti,  ben 
fatti  della  persona,  di  mansueta  indole,  e  di  aperto  ingegno. 

Vi  si  usano  i  pesi,  c  le  misure  di  Milano,  come  in  tutta  la 
viillc  il'Antigorio. 

Popolazione  900  in  Baceno;  100  circa  in  Croceo. 

"  llAUÀLliCO  [Badalacum),  com.  nel  mand.  di  Taggia,  prov. 
di  s.  Remo ,  dioc.  dì  Veatimiglia  ,  dìv.  di  Niua.    Dipende  dal 

Taggia,  posta  Arma.       ^  ^  ^' 

ed  Argentina.  Lo  circondano  tre  elevate  montagne  fra  tarmile  e 


BAD ALUCO  7 
Da  Badaluco  ni  dipartono   tre  strade  comunali  ,  praticabili 
con  bestie  da  soma:  una  ad  ostro  clic  incile  a  l'uggia,  da  cui 
è  lontano  due  ore;  un'altra  a  borea  verso   Montarlo,  che  gli 


N.  S.  degli  Angioli  ,  dove  incomincia  uno  de'  più  bei  passeggi, 
fatto  a  spese  del  comune. 

L'Argentina  clic  scntunM'e  intimi  regione  ili-Ilo  stesso  nome, 
posta  verso  la  metà  ilei  monte  Zeppo  ,  qui  tragittati  puro  su 
due  solidi  ponti  in  pietra.  scorre  ita  ponente  a  levante  a 

piè  de' monti  leppo,  e  Canno;  si  riunisce  al  Barbone,  clic 
nasce  dalle  montagne  di  Trioni,  e  prosegue  il  suo  corso  col 
nome  di  Tagli.. 

Il  Barbone  e  l'Argentina!  iu  coi  vengono  a  scaricarsi  i  torrenti 
detti  di  Cnrpasio,  di  Vallone  dei  l'assi,  di  Vallone  di  Lonn, 
e  le  ncque  di  non  pochi  rigagnoli .  abbondano  di  squwitì  pesci, 
e  principalmente  di  muizari ,  e  di  anguille.  Sono  da  osi  deri- 
vati molti  canali  cosi  per  dar  molo  a  molti  editi»  meccanici  di 
pubblica  utilità,    come   per  irrigare  una  sesta  parte  del  ter- 


Le,  (traile  clic  serpeggiano  su  qnrsti  monti  sono  praticabili 
colle  bestie  da  soma  auclic  neh'  invernali;  stagione. 

Sul  Faldn ,  verso  la  ma  metà  ,  si  veggono  un  ampio  bosco 
di  olivi  ,  fertili  campi  ,  orti  ben  coltivati  ,  e  in  sulla  cima  altri 
campi  assai  fecondi ,  deli  tinse  vigne  e  fruttiferi  castagneti.  Vi 
craci  praterie  ,  rbe  si  possono 


icquc 


.Itilo  di  ?i.  S.  della  Neve  ,  invocala  c 
molla  fiducia  dai  nocchieri  nei  levo  maggiori  pericoli. 

La  cima  del  Carino  da  poucule  ,  e  settentrione   è  tutta  c 
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{mila  di  rampi ,  rli  vili,  di  urli ,  e  ili  castagni.  Vi  scaturiscono 
Lui  mini  me  sorgenti  ,  delle  <|u:>li  una  scende  fino  in  Badalnco  , 
Mimiuinislraiidogli  in  copisi  un'acqua ,  ilirr  per  la  sua  leggenda 
r  [muta  c  indilli  ciiiiiiiicndalsi  il.ii  niellici. 

Lo  Zeppo  situato  ili  qua  dell' Algerini.-! ,  e  finn  ci  leggiate  dal 

barbone,  muti          lem'  arrlilirie  nlla    vi'i<rt:i/iii[ii>    dei  ideati. 

begli  orti,  castagneti,  e  vigne  per  due  tene  parti.  Sulla  sua 
('ima  si  distendono  ultimi  patulli,  die  si  po.-unu  comodamente 
innaffiare,  e  alimeli  tana  molte  vacclic,  sebbene  sieno  più  atti 
siila  nutrizione  delle  capre. 

Delle  acque,  di  die  abbonda  questo  monte,  due  sono  molto 
rimarchevoli  i  la  prima  chiamata  Novc-vcnc,  freddissima  e  so- 
pra bbon  dante  nell'estate,  nasco  quasi  sulla  sommità  della  mon- 
tagna per  nove  sorgenti  del  volume  di  quattro  oncie  ,  di  tubo 
quadrato;  la  seconda  delta  Fai1  si  vede  sboccare  per  due  ca- 
nali ,  c  alcune  volte   nell'inverno   manca  in  uu  istante  senza 

Sullo  Zeppo  sonovi  due  templi  ,  uno  col  (itolo  di  s.  Ber- 
nardo, e  l'altro  con  quello  di  I\.  S.  della  Vallerà. 

Varie  chiese  vedonsi  in  i  paese.  La  pai  inclinale  sotto  l'invo- 
cazione di  M.  V.  Assunta,  stata  edificata  nel  1G94.  Essa  è  di 
msai  bella  architettura.  Vi  si  entra  per  tre  maestose  porte  larghe 
venti  c  più  metri.  Contiene  undici  altari ,  tutti  arricchiti  di  Tino 
marino,  t".  collegiata  imi  sette  canonici,  compreso  il  parroco, 
i  quali  mattina  e  sera  vi  esultano  gli  uffizi  divini.  Sonovi  inoltre 
due  oratori)  consccrali  l'imo  a  s.  Francesco  ,  e  l'altro  sii  nome 
SS.  di  Maria.  Alle  feste  principali  di  questi  due  oratori!  con- 
corrono molli  forestieri.  Hannovi  inolile  dodici  tempietti  fuori 
delle  mura. 

In  lludaluco  evvi  1111  ospedale  fornito ,  i:  vero ,  di  pochi 
letti ,  ma  clic  soccorre  ai  malati  poveri  del  paese  nelle  loro 
abitazioni.  Questo  pinolo  ,  vetusto  spedale  fu  tutto  edificato  di 
pietre  scalpellate  di  egual  dimensione. 

Vi  lì  distinguono  ancora  due  opere  pie:  una  sotto  il  titolo  dello 
Spirilo  Santo,  le  cui  rendite  sono  distribuite  fra  gli  abituiti 
con  provido  discernimento;  e  l'altra  ,  detta  Bianco ,  o  Calcagno . 
i  cui  proventi  servono  a  dotare  in  ogni  anno  la  più  povera 
figlia  nubile  del  paese. 

Si  ha  il  vantaggio  di  due  pubbliche   scuole  ,   una  stabilita 


e  case  a  Ire  piani  ,  ili  moderna  ìi i  tlnt'.-IUn  li  :  vi  si  distingue  il 
palaiio  comunale  per  la  sua  gl'andi-iio  <■  eostn^OUe:  quentu 
piuuu  ne.' bei  giorni  clivi  servi:  al  ci""™  uVI  pallone.  La  se- 
conda sta  rilupelto  all'  ora  torio  del  INoine  di  Maria  :  essa  puri: 
è  ben  lastricala  .li  pietre  quadrali'  ■  la  liaiulif  ^uim  ila  un  Ld, 
iti i nodi:  ubi  talloni,  e  dall'altro  ameni  pianimi.  Li  tn/.t  lIil.i- 
tMta  più»  Hawui  vederi  Mi  eoi  tra  del  comune ,  è  ,.ihUL  . 
ma  bella:  da  e>.u  toiniuriunu  le  quattro  principali  v,e  ,  the 

di  Cartello,  di  Houle,  'e  di  ileodo. 

Tre  pure  sono  le  pubbliebe  pigiate.  La  prima ,  da  levale  , 
della  di'll.i  liraia.  fiaiii-hi-^ialii  ila  superili  giardini,  inette  a  III. 
chiesa  di  >.  Ila  ito  lo  milieu.  La  «Tonda  eliianiatii  dtl  Poggcllu, 
dalla  jiaite  di  mezzodì,  verso  la  Murimi,  condisce  all'oratorio 

i.i™1.. ,  i:,ii„„„.  m  u  lai»»»  *  •»"'•"  k$,.*r, 

I.  L,6l™  ,11  d«.  ^  ^ 

l  produlti  di  i|iienlu  In  li  Un  in  cuiirisluno  in  grano  ,  vino,  nlin, 
castagne,  uni  riunii  ,  e  canapa.  Di  grana,  vino  e  castagne  non 
.se  ne  ramili  rimili:  ,  eia-  rii-yuagliliu  d  Iiim.-imi  di'^li  aiilUmll. 
Dell'olio  ri  fu  gran  traffico  con  Porlo  Maurizio;  e  de'fùgiuoU 
special  mente  cori  s.  l'euro.  Vi  è  scarjo  il- bestiame,  ina  per  la 
Mlubritù  dell'uria,  e  per  gli  eccellenti  pascoli, 
a  particolari  malattie.  \i  si  trinano  iu  uhlmudauia' 
iik  i,  lepri ,  e  buri. 

In  questo  I...,  ri  fa  una  sola  Beni  nell'urna  .  che  inco- 
ili in  cì.i  itili  i  di  luglio,  e  dina  <  iiupie  giorni:  a  questa  fiera, 
in  cui  si  vendono  drappi,  tele,  corami,  molle  sorta  di  lavori 
in  ferro  ,  i  kincaglirrie .  gro.sn  ,  e  mimilo  bestiame ,  inter- 
vengono  in   gran  numero  gli  abitanti  dei   circonvicini  paini. 
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Il  mercato  ,  nou  é  gran  tempo,  quivi  stabilito ,  cessi  pei  la 
malagevolezza  delle  strade. 

Gli  abitatori  di  quota  borgo  sono  di  bella  carnagione,  ro- 
busti, di  lieta  indole,  e  di  buon  cuore:  vi  sono  rimateli  e  voli 
per  avvenenza  le  donne. 

Qui  si  usano  tuttora  gli  antiebi  pesi  di  Genova.  Per  le  olive 
si  adopera  la  misura  decimale,  come  eziandio  per  ogni  sorta 
di  cereali:  cioè  il  doppio  decalitro,  sei  de'  quali  formano  la 
satinala.  Ter  riguardo  alle  castagne  ed  alle  noci  ,  cwi  in  uso 
una  mineta  capace  poco  più  di  un  quinto  ili]  doppiti  decalitro  ; 
e  sei  nji'nele  fauno  pure  una  salmata  di  castagne. 

Avvi  una  stallone  di  reali  carabinieri. 

Alcuni  cenai  storici.  Se  prestisi  fede  ad  una  locai  tradizione , 
nel  castello  di  fiadaluea ,  die  già  sorgeva  molto  innanzi  all'era 

del" suo' esercito,  ed  ebbe  cura  d'insegnare  l'uso  dell'armi  alle 
genti  do'  luoghi  circonvicini. 

Questo  borgo  si  governò  culle  lcyi;i  romane  ,  lìncbè  non  venne 
in  potere  della  repubblica  di  Genova,  la  quale  pur  vgllc  con- 
servargli i  suoi  cullili!  [ii,.    -ti,  i   .-l. iloti  (ino  al  1797. 

Il  suo  governo  era  composto  di  due  camere  :  una  col  nome 
di  parlamento  generale  uovi  cava  trecento  votanti  ;  l'altra  non 
aveva  che  dodici  pcrMin.i^i  tratti-Iti  a  iniieiu'oiilà  di  voli  fra  i 
membri  della  prima.  <hi.  ■',  prnpniicVLiiiu ,  ^li  altri  eleggevano 
le  pubbliehe  autorità.  Venivano  creali  due  magistrati  di  prima, 
e  di  seconda  istanza  per  -indirarc  ili  qualsivoglia  litigio. 

INei  dintorni  di  questo  limi;»  sorcini  et  le  ro  molle  fazioni  mi- 
litari, come  apparisce  da  una  iscrizione  quivi  esistente. 

lt impello  al  monto  l'aldo  ,  di.  Ih  del  fiume,  vuoisi  che  siasi 
fortificjlo  l'esercito  saraceno  sovra  un  piccolo  monte  detta  in 
oggi  di  s.  Giorgio,  dove  si  vedono  tuttavia  gran  parte  di  un 
baluardo,  un  punte  diroccilo,  e  scassinate  ninni  in  forma  male. 
Q  ne  II 'escreto  di  qui  sosteneva  mia  linea  di  comunicazione  col 
castcl  d'Appio  di  Ventimiglia. 

Questo  sito  nel  progresso  del  tempo  fu  chiamato  dà  pro- 
venzali, per  avervi  essi  ingaggiata  una  fiera  mischia.  Un  vi- 
cino vallone  fu  detta  dei  morti,  per  esservisi  interrati  gli  uc- 
cisi dopo  il  combattimento. 

Nel  i;4o  vi  passò  l'esercito  gallo-ispano  per  accorrere  iu 
ajuto  della  repubblica  di  Gei» va. 


BAG31ARA 

Kel  i8oo  qui  venne  da  Montalto  il  generale  Bellegarde  colie 
truppe  austriache,  c  ripassovvi ,  dopo  la  giornata  di  Marengo, 
inseguito  dal  li  .1  . 

Bada  luco  fu  feudo  dei  conti  d>  Wuimugha,  e  quindi  del  toote 
Uberto,  lo  cui  %IiuoLi  uaselu  111  nudila,  ionie  si  ricava  da 
un  documento  tutlota  ciiaUolc. 

Secondo  «he  l.itoò  scritto  Andrea  l'aiuui ,  questa  tua  patria 

vanta  pju.rln  ngieni  ih...i  f.  ^Iii  di'  Ninn,  1  iruali  pn  )a 

«astiti  del  loro  Murre  m-lle  leggi,  e  Della  uiednuia  furono  ac- 
cettatimi alla  enilc  d'Iughilteira,  vanta  pure  uoo  de' Bunulii  , 
che  fu  vescovo  d'Alba,  ed  un  Etnico  generale  delle  urini  pou- 

Popolazione  aooo. 

*  BAG.NAHA  (Balnearia),  com.  nel  mand.di  Vani,  prov.  di 
Bobbio  ,  dioc.  di  Tortona,  di»,  di  Genova.  Dipende  dal  senato 
di  Genova  ,  vice-intend.  prefett.  ipot.  di  Bobbio,  insin.  e  posta 
■di  Vani. 

Il  nome  lutino  di  questo  paese  ,  ed  altri  di  slmile  suono  in- 
dicano un  luogo  romano  destinato  all'uso  de1  bagni'  tanto  fre- 
quentati da  quella  uaiione.  Nota  Vairone  ,  che  soventi  ssiuie 
volte  colali  nomi  non  si  usano  che  in  plurale  ,  perchè  iti  due 
erano  partiti  quegli  edilìzi  ,  l'uno  per  gli  uomini-,   l'altro  per 

acque  o  per  natura  0  per  alte. 

Dipendono  da  Bagnare,  la  borgata  di  lavelli ,  e  le  frazioni 
seguenti;  Villa  di  Motti,  di  Coriola,  della  Mogli»,  della  Tor- 
retta ,  cà  di  Barletta  ,  cà  di  Meitina  ,  cà  de'  Galeotti,  Cascine, 


11  territorio  è  intersecato  da  varie  strade.  Due  sono  provin- 
ciali. Dna  di  csìc  ,  che  da  Voglirra  minime  al  gullb  di  Rapallo, 
scorre  accanto  al  paese  lungo  il  fiume  Stallerà  nulla  direzione 
da  levante  a  ponente.  L'altra  incomincia  dal  borgo  di  s.  Se- 
bastiano, distante  da  Baguara  quattro  miglia  di  Piemonte.  Tre 
sono  le  comunali  :  la  prima  da  levante  a  ponente  mette  a  san. 
.Ponzo ,  lontano  un  miglio  -,  la  sceouda  da  ostro  a  borea  con- 
duce a  Pizzo-Corno,  distante  due  miglia;  e  la  terza  da  mezzodì 
a  levante  scorge  a  Livelli  borgata  del  comune ,  a  un  solo  mi- 
glio di  lontananza.  Si  contano  dodici  miglia  da  Bagnara.  -al  tuo 
•caoo-luogo  di  piovincia. 


il  BAC NASCO 

I*  Stanora  ,  o  l'antico  Tria  ,  onde  sono  inaliate  le  tene  del 
comune  ,  qui  ti  valica  tu  ponti  di  legno.  Scaturisce  nel  villag- 
gio di  Casule  soggetto  al  comune  di  Celle,  distante  dieci  miglia 
da  Cagnara,  lliccvc  nel  suo  corso  tutte  le  acque,  clic  discen- 
dono da'  inoliti ,  a'  [liè  de'  quali  discorre. 

molti  roveri,  e  molti  castagni,  linoni  pascoli  vi  nutrono  nume- 
rosi buoi ,  vacche  ,  pecore  ,  montoni ,  e  capre. 

La  chiesa  parroccliiale,  eoi  titolo  di  preposilura ,  è  sotto  l'in- 
vocatione  di  s.  Barlolommco ,  alla  cui  festa  intervengono  gli 
abitanti  de'  vicini  paesi. 

Sonovi  quattro  pubblici  uratuni  ;  uno  in  Bagnata  consccrato 
ii  Maria  Vergine  Addolorala  :  un  altro  nella  villa  Coriola  sotto 
la  proteiione  della  lieata  Vergini:  iti  Caravaggio  :  il  tcnu  in  ci 
de'  Galeotti ,  die  prende  il  nome  ita  sani'  Antonio  da  Padova  : 
il  quarto  nella  villa  di  Torretta  ,  anche  dedicato  alla  B.  Vergine 
di  Caravaggio. 

Le  monete  in  corso  vi  sono  pareggiate  a  quelle  di  Milano. 

Nel  mese  di  ottobre  del  1H.1H  ,  la  notte  precedente  al  giorno 
dieci,  per  le  scosse  di  un  orribili:  teii-emolo  qui  cadde  la  metà 
di  un'  antichissima  torre. 

Nel  tempo  della  dominazione  francese  Baguura  faceva  palle 
ili-I  ii i pulimento  di  Genova. 

Popolati nn e 

'  BAGNASCO  (  Balntatcum  Atlaumm  ),  coni,  nel  mand.  di 
Montana ,  prov.  dioc.  d'Asti  ,  div.  d'Alessandria.  Dipende  dal 
senato  di  fieni.  ,  inteud.  prefelt.  ipot.  d'Asti ,  insin.  di  Villa- 
nuova  d'Asti  ,  posta  di  Castellinolo  d'Asti. 

Sopra  un'erta,  ben  coltivata  collina,  al  dissopra,  e  tra  Ca- 
prile e  Montarli ,  trovasi  llagnasco.  Non  lunge  da  esso  veg- 
gonsi  Mondonio  a  borea  ,  e  Viale  a  levante  ,  dal  cui  più  spa- 
de-Ice ,  nella  quale  ,  meato  miglio  più  sotto  ,  bavvi  una  fonte 
sulfui  co-salina  eoiileneiiic  a  un  dipresso  le  sostarne  di  quella 
di  Castclnuovo  d'Asti.  Queste  sorbenti  cuue/unitc  con  quelle  delle 
vallette  laterali,  servono  a  dar  moto  al  molino  di  Montana  , 
e  a  parecchi  altri  clic  stanno  più  sotto. 

1  piccoli  colli ,  ond'è  circondato  Bagnaseli  ,  racchiudono  cave 
di  una  pietra  mollo  di  poco  uso. 
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hi  generale  è  poco  fertile  questo  teiiitoiin  ,  il  cui  [liO  con- 
siderevol  prodotto  ricavasi  dai  castagni,  e  dai  gelsi:   i  boiioli 

bestiame  ,  quanto  baita  all'uopo  dell'agricoltura. 

l'ielle  folte  e  numerose  selve  di  questo  paese  annidano  gli 
augelli  più  ricercali. 

Cagnesco  è  distante  da  Asti  miglia  io  '/,,  da  Chieii  8,  e  da 
Torino  i3. 

Ne' tempi  andati  qui  scorreva  una  comoda  via,  per  cui  pas- 
sarono molte  truppe  di  Francia.  Lssa  di  presente  è  disastrosa 
e  negletta. 

La  elliesa  parroccliialc  coll'antico  titolo  di  l'ieve  è  sotto  l'in- 
vocazione di  s.  Biagio  martire.  iSon  lunge  dall'abitato  vcdi-si 
un  tempietto,  clic  fu  già  parrocchia,  il  coro  del  quale  ù  di 
gotica  forma.  Quivi  dalla  parte  di  levante  sta  il  cimitero. 

Di  una  piccola  fortezza,  clic  anticamente  proteggeva  llagnaseo, 
alilo  più  non  si  vede  clic  un'alta  porla  di  gotica,  struttola. 

Nel  secolo  un,  questa  terra  faceva  parte  del  contado  di  toc- 
conato  ,  tenuto  da'  Radicati.  Nel  1 3nj  fu  presa  da  quei  di  Cliicri, 
clie  la  restituirono  alla  pace.  Il  contado  però  dipendeva  dai 
inorclicsi  di  Monferrato,  come  si  scorge  dalla  conferma  di  esso 
fatta  a  que'  marchesi  dall'imperatore  Carlo  IV  nel  1 335.  ès- 
sendo quindi  venuto  ,  per  la  pace  di  Cliciasco  ,  in  gran  parte, 
sotto  il  dominio  dei  durili  ili  Sai.ija  ,  llagnaseo  fu  infeudato  al 
protomedico  Giorgio  Argenterò  di  Castel  nuovo ,  personaggio  di 
una  famiglia  nobile  di  Chieii,  della  quale  furono  Carlo  vescovo 
di  Mondovi,  e  Fabio  intimo  consigliere  del  duca,  e  primo  pre- 
sidenle.  Questi  eresse  nella  parrocchia  di  s.  Agostino  in  l'orino 
la  cappella  della  L.  Vergine  diJ  J'opolo  ,  come  ivi  si  scoigc  da 
una  lapide  del  1613. 

l'opolazione  3i5.  > 

lìAG.NASCOi  Ai/iidljiuHi  ad  Ttiuarum],  capo-luogo  di  maiid. 

nella  piov.  e  ilioc.  di  Mondovi,  div.  ili  Cuneo.  Dipende  dal  senato 

di  l'iena.,  interni,  prcfelt.  ipot.  di  Mondovi,  insili,  di  Gnucssio. 
Oltre  il  giudiie  .li  mandamento,  avvi  mi    esattore   de'  regii 

tributi ,  l'utlizio  delle  regie  poste  ,  ed  una  stazione  di  ,1  carabi- 
Questo  borgo  è  posto  ili  pianura.  11  suo   abitato  ruolungiisi 

fiancheggiato  a  ponente  dal  colle  dello  del  Camello.  A  qualche 
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disturna  ,  dalli!  partì  di  levante,  ostro  e  borea,  lo  circondano 
altri  colli,  c  montagne  ;'pcr  lo  che  l'ormonte  di  Damasco 
presenta  una  figura  clinica  in  forni*  di  bacino,  nel  cui  fondo 
allargasi  una  caui|>.i;;ii;i  n<m  itit'--L.iinki  ,  e  tutta  di  agevole  in- 
liall  iuine  il  to.  Lutici  il? -io  il  ti'rri  torio  passa  la  via  provinciale,  che 
scorrendo  da  Mondovl,  Ceva  ,  c  Nuceto,  conduce  lungo  la  valle 
de!  Tartaro  itti  Oneglia,  e  prolungasi  (ino  a  Wìaa  marittima. 
Da  (lagnaseli  a  Mondovl  si  contano  l  'i  miglia  ,  a  Carressio  5, 
ed  altri  5  da  Carressio  ad  Ornica  ;  da  quest'ultimo  comune  alle 
laide,  dei  monti,  ove  termina  la  valle  del  Tu  Laro  ,  e  donde 
questo  limili.-  scaturisce  ,  so  uovi  a  miglia  circa. 

Bagnaseli  è  diviso  in  (ce  quartieri:  il  ISrirjn  rh'è  il  principale, 
c  il  più  antico  deli-abitato;  Roata  del  Tanaro  ;  Qnartier  del 
piano. 

U  Tanaro  scende  luogo  il  territorio ,  e  vi  si  tragitta  sovra 
un  ponte  di  cotto  ,  a  quattro  nielli  ,  Tallonato  ila  pietre  scal- 
pellate. Il  glande  arco  di  esso  è  molto  limai  che  voi  e  per  l'in- 
gegnosa sua  costruii urn.  Un  giglio  scolpito  sur  una  pietra  del 
centro  del  grand'arco  verso  mezzodì,  fa  presumere,  che  questo 
ponte  sia  stalo  eretto  ila'  francesi  verso  il  i55o.  Ad  uno  de1  suol 
lati  sojirnslà  un  canale  per  V  innafti.i  mento  di  una  palle  delle 
terre  del  comune.  L'acqua ,  elio  passa  per  questo  canale ,  deri- 
vasi da  quella,  che  sotti,  lo  stesso  ponte  discende. 

Il  territorio  è  pure  bagnato  du  tre  torrenti,  uno  detto  Mas- 

Gambo'logua  f  il  terzo  Molinclla.  * 

Il  Tanaro  in  questo  luogo  ab!  ione  la  di  squisiti  pesci,  e  spe- 
cialmente di  trote,  e  di  temoli:  è  però  danno,  the  ne  scemi 
(la  qualche  tempo  notevolmente  il  numero  per  l'abuso  nel  modo 
della  pesca. 

Sulla  cima  degli  elevati  monti,  che  circondano  llagnaseo  , 
dalla  parte  di  scirocco,  vi  hanno  qua  e  là  fonti  di  chiare,  fra- 
sche e  leggerissime  acque.  Vi  si  rinvengono  in  alcuni  sili  belle 
pietruzzc  a  foggia  di  gemme  ;  c  nella  regione  detta  Valle  d'Ar- 
mano si  trovano  piriti  in  gran  cupio  ,  il  coi  peso  sembra  indi- 
care ,  ch'esser  potrebbero  di  qualche  utilità  nella  prie  metal- 
lica. Su  queste  montagne,  anello  a  scirocco,  si  distendono  molte 
foreste  culminali,  folte  di  aceri,  tigli,  faggi,  querele,  frassini, 
di  rimarchevole  diametro ,  ed  elevateti» ,  da  cui  sì  potr^bbo 
ricavare  un  molto  maggiore  profitto. 
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Vi  sono  due  parrocchie  ;  la  prima  col  noine  di  s.  Antonio 
abbate  per  comodo  degli  abitanti  del  Borgo  e  della  Koala  del 
Tana  in:  il  sacerdòte,  che  la  regge,  è  insignito  del  titolo  di  ar- 
ciprete e  di  vicario  foraneo;  •M  '"ti  tura  sono  attillate  imo 
anime.  La  seconda  pi  I  IJuartieic  ilei  piano,  è  sotto  l'invoiu- 

4oo  anime  'tono  da  lui  dirette.      ^  ^ 

l'arciprete  di  polonio,  il  giudice,  il  -inda...,  e  tre  altre  per- 
sone. Con  una  rendita  (li  mille  e  più  lire,  dotano  ossi  in  ogni 

nelle  I010  abitazioni. 

Pic'tcmpi  andati  ero  vi  un  monte  di  pietà.  Vi  si  gode  ogni 
cinque  anni  lu  spirituale  vaiiliiacru  di  tuia  santa  missione ,  die 
si  fa  nella  parrocchia  di  s.  Antonio. 

Il  cimitero  è  posto  in  aperta  campagna  nella  prescritta  di- 
sta ma  dall' abitato. 

Il  comune  è  venuto  nel  lodevole  pensiero  di  ristabilire  la 
pubblica  scuola  ,  in  cui  un  -aceidote  culi  ajulo  ili  un  rijietitaie 
dee  insegnare  fino  alla  i|u.utj  ila.ht  imi  lidiamente. 

I  prodotti  del  territorio  consistono  in  grano,  melici,  iiigiuoli, 
castagne  ,  canapa  e  lieno.  U.ii  vigneti  di  linci  culli  si  hanno 
vini  assai  genero»!.  I  beinoli  ,  che  vi  si  raccolgono  in  qualche 
copia  ,  sono  di  buona  qualità  ,  e  ricercati. 

la  secondo  addi  30  di  luglio;  la  terra  nel  primo  lunedi  di  ot- 
tobre. Vr  >i  può  fare  un  mercato  in  ogni  mercoledì. 

Si  usai»  ì  pesi,  le  misure,  e  le  inuuelo  del  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  assai  robusti  e  di  [nonio  intendimento. 

Cenni  Hill' tintici  {•■/m^ni/iii  di  Hiignasco.  A  levante  de'so- 

pracce  iti  monti  si  scorgono  ancora  alcune  vestigia  dell'autitu 

baluardo,  statovi  eretto  dai  Saraceni;  dalli1  cui  rovine,  secondo 
l'opinione  di  monsignor  Drillo,  vi  si  cdilicii  il  nuovo  paese, 
ri  ilirulo  Stiractnoruin  emiro. 

Su  di  un  vago  niunlinllo,  avente  la  forma  di  un  pau  di 
niccherò,  tergeva  un  antico  castello,  e  ancora  su  ne  veggono 
Blenni  muri,  lino  di  essi  conslituiva  un  angolo  della  rocca,  ed 
■  levisi  all'allena  di  circa  trenta  metri;  è  costrutto  di  durissimi 
mattoni  eoa  cemento  calcareo. 
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La  fortilìeaiioui ,  per  memi  di  muri,  furie  sin  allora  coperti, 
■Iti  ijiiìiI i  esistono  tuttavia  non  potili  arami,  si  univano  mi 
un'alta  torre ,  die  ancora  si  vede  in  gran  parte  verso  la  muta 
della  discesa  ilrl  liionliccllo:  anteriormente  a  questa  torre,  e 
aderenti  ad  ossa,  a  si  rocco ,  statino  due  grandi  muraglie,  i  lic 
si  prolungano,  e  gradatamente  divergono  sino  al  pie  del  eolle, 
di  dove  continuando  tra  borea,  ed  ostro  l'orni  a  vanii  mia  cinta 
ulta  prie  principale  del  Borgo,  clic  trovava»!  liti  d'allora  kb- 

oitro,  e  chiamasi  tuttavia  della  Poggia.  L'altra  appellata  Bra- 
mosa non  venne  distrutta,  elle  nel  iH.1i.  Del  punte  levatoju 
di  (presta,  prima  di  quell'anno,  si  vedevano  avanzi  notevoli. 
Della  varie  torri ,  otiti'  era  protetto  il  Borgo,  otlu  se  ne  veggono 
ancora  nella  linea  della  cinta. 

Cernii  storili.  l'iella  regione  detta  ili  Cantila  vuoisi ,  clic  sia 
stato  sepolto  Valerio  Massimo  ;  ed  in  vero  nel  secolo  passato 
vi  si  è  l'invernila  uria  lapidi:  rumami  stata  trasportata  nella  regia 

eioé  quelle,  a  cui  i  mercati  ili  questo  liorgn  avevano  l'issalo  il 

Bagnasco  trovasi  rammentalo  nel  diploma  di  Ottone  1  del  ij(i; 
fra  i  domimi  da  quell'imperatole  confermali  al  marchese  Ale- 
ramo, elio  fu  veramente  in  queste  parli  il  tenore  de  Sin  aceni. 

l'er  una  divisione  fatta  nel  n  5a  tra  i  mai  elicsi   del  Vasto 

Fra  questi  Giorgio  II  dello  il  ÌNuuo  lo  vendette  con  venutine 
.Miri  eitslelli  alla  repubblica  d'Asti  nel  iaa5,  dio  glie  lo  ii- 

soggiacqtte  pei  lungo  tempo  alli:  vicende  di  quella  città. 

Cosi  caduta  Asti  sotto  i  Visconti ,  Calcami  dava  pure  Bagnaseli 
insieme  coli  Asti  in  dute  a  Valentina  sua  unica  ligliuola  sposa 
a  Ludovico  d'Orleans-,  e  non  lui  guari,  sulla  facciata  ili  questo 
palami  comunale  .  vedovatisi  aurora  dipinte  le  anni  gentilizie 
de'  Visconti  ,  unite  con  quelle  di  l'iaueia.  Continuò  tuttavia  la 
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feudale  giurisdizioni'  de" inariliesi  ili  Cevu  ,  dai  [piali  passò  a 
(pici  ilei  Carretto. 

Dopo  la  pace  di  Cambrai,  l'imperatore  Carlo  V  con  patenti 
del  iJ  aprile  del  1 3:1  j  donò  con  Asti  ,  e  col  marchesato  di 
Cera  ,  auclie  Bagnate»  a  Beatrice  di  Portogallo  moglie  di  Carla 
IH  di  Savoja. 

Selle  guerre  del  secolo  ivi,  questo  borgo  sopportò  gravi 
mali.  11  maresciallo  di  lìrisaeco  nel  ijj5  ne  distrusse  il  ca- 
lili distinto  erudito  personaggio  di  ipiesto  comune  raccolse 
molli  autentici  doiiuueuli ,  dai  ipndi  si  vede,  elle  il  suo  veluslo 
castello  fu  riputato  come  fortezza  iti  non  poco  rilievo  ;  e  scor- 
gisi ad  un  tempo  clic  il  Borgo  fu  giù  molto  ragguardevole. 

In  Bagnasco  nacquero  l'illustre  Stavolo  ,  clic   fu  presidente 
del  reale  sonalo  ili  l'ii'umiilc  ,  l'abbate  Giovanni  Baltisl:i  (ioresio, 
clic  fu  uno  Je' fondatori  della  coi igreg azione  dei   l'assi 011  isti,  0 
monsignor  G.  II.  Canaveri  vescovo  di  Biella, 
l'opol.  iW 

B AG NHL LA  ,  piccolo  fiume  nella  provincia  di  Novara.  Da. 
esso  prendono  il  nome  una  valle  feconda  di  soli  pascoli ,  e  ili 

Bagnella  scalini™  dulia  balza  conosciuta  col  nome  di  Aoua- 
ronc  ,  e  dopo  un  eorso  di  o,  miglia  si  scarica  nel  lago  d'Orta. 
Nel  fondo  occidentale  della  valle  è  osservabile  una  lunga  spe- 
lonca. Alcuni  accertano  essa  non  aver  fine  clic  in  Val  di 
Sesia. 

BAGNOLO  (  Batneoltim  ) ,  com.  ucl  mand.  di  Barge,  pror. 
e  dioc  di  Saluuo  ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Rem. ,  interni,  prefett.  ipot.  e  posta  di  Saluzzo ,  insili,  di 
■Barge-. 

Questo  borgo  sta  n  scirocco  di  Saluuo  ,  da  cui  è  disiente  3 
miglia  circa  ,  ed  a  greco  di  Torino  ,  da  cui  è  10  miglia  lon- 
tano. Delle  sue  strade  comunali,  una  da  levante  mette  a  Ca- 
vour, l'altra  da  meziodl  conduce  a  Barge,  la  terza  da  setten- 
trione scorge  a  llibiana  ,  villaggi  da  esso  distanti  circa  1  miglia 
di  Piemonte.  Dividesi  in  borgo  di  Bagnolo  ,  e  nelle  due  bor- 
gate del  Villa™  ,  e  ili  Villaretlo. 

A  tre  miglia  dal  luogo  principale  del  comune  ,  sui  monti  di 
esso ,  ba  la  sorgente  il  Grana  ,  che  si  scarica  nel  Po  in  vici- 


iS  BAGNOLO 

nanza  di  Staffimi*.  Riceve  nel  suo  corso  il  cosi  detto  Rivo  Ser- 
to, e  non   poetù  rigagnoli  ,   clic  tuUi  nascono  sui  inonG  del 

A  questi  monti  die  sono  una  parte  della  catena  del  Vesolo, 
ti  sale  per  malagevoli  sentieri.  J,e  loro  falde  sono  piantate  di 
viti  e  di  castagni.  Le  sommità  ìi.imsroiio  nella  «tate  eccellenti 
pascoli.  I  faggi  ,  i  larici  e  gli  abeti  vi  allignano  mollo  bene. 
Contengono  essi  cave  di  lavagna. 

Il  buon  vino  ,  clic  vi  si  fa  in  copia  ,  le  castagne ,  i  bozzoli 
d'ottima  qualità,  il  grosso  bestiame,  i  majali,  il  carbone  ,  le 

la  costrÙttura  dei  tetti ,  formano  la'  ricchezza  del  comune.  ? 

Sonavi  tre  cinese  pai i occhiali  ,  la  prima  nel  borgo  enneeerata 
a  s.  Pietro  in  vinculis,  con  titolo  di  priorato  ,  la  seconda  nella 
borgata  del  Villa™,  sotto  l'invocazione  di  s.  Giovanni  Battista, 
con  titolo  prevostale  ;  la  terza  nel  luogo  del  Villarctto ,  dedi- 
cata a  s.  Giovanni  evangelista  ,  con  nome  di  pievanìa. 

In  quella  del  Villani  si  ammira  un  bel  dipinto  creduto  del 
Mancalvo.  Essi)  rappresenta  Vostra  Donna  ilei  Carmelo  sedente, 
il  bambino  Gesù  clic  le  sta  in  più  sulle  ginocchia,  e  vani  an- 
gioli, clic  suonano  diversi  istromenti. 

Alla  ir, la  tirila  llailrmlia  ili'l  darmelo,  clic  quivi  si  celebra 
in  ogni  anno  nella  domenica  successiva  al  giorno  i5  di  luglio, 
intervengono  dai  paesi  circonvicini  pai -cecilie  migliaja  di  persone 
con  segni  di  grande  lietezza. 

Queste  tre  aiilifliiwme  panneiliiali  sono  menzionate  nella 
bolla  di  Eugenio  111  del  ti^S,  il  quale  pontefice  le  sottommisc 
al  monittero  dei  canonici  d'OuIx  ,  e  sono  anche  rammentate 
in  una  bolla  di  Alessandro  III  del  1172. 

In  Bagnolo  si  fanno  due  annue  fiere,  massimamente  per  la" 
vendita  del  vario  bestiame  1  una  addi  4  di  aprile,  e  l'altra  addi 
9  di  settembre. 

Nel  mercoledì  ili  o-ni  settimana  vi  si  tiene  un  increato  .in- 
cile pel  traffico  del  bestiame,  e  principalmente  de'  majali;  ma 
non  è  frequentalo  clic  ncll'  invernale  stagione. 

Si  usano  i  pesi,  le  misure,  e  le  monete  del  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione  ,  per  lo  più  di  alta 
statura,  d'indole  vivace,  e  malto  atti  all'agricoltura. 

Grimi  .'tarici.  L'  oggetto  indicato  dall'antico  nome  latino  di 
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questo  borgo,  lo  fa  credere  luogo  romano.  Eia  esso  anticamente 
compreso  nel  territorio  di  Cavour  ,  ove  da  ima  antica  lapide 
si  ricava  che  Attilia  Asprilla  sacerdotessa  del  tempio  di  Drusilla, 
sorella  dell'imperatore  Ciijo  Caligola,  fece  vi  costrune  un  bagno 

zani  tempi  soggetto  al  conti  di  Lucerna,  clic  lo  erano  de'  mar- 
chesi di  Torino-,  e  sotto  que' conti  stavano  i  castellani  signori 
non  distinti  con  nitro  nome  dapprima,  che  con  quello  di  Bu- 
gnolo. Divìsi  eglino  quindi  in  varii  rami  presero  «gnomi,  che 
poi  cognomi  divennero. 

Di  costoro  i  più  antichi  ,  che  si  conoscano  ,  sono  gli  Albi r- 
lini  o  Alucrtcnghi  ,  che  insieme  coi  conti  di  Lucerna  tennero 
audio  Campiglione  e  Bibiana,  e  nel  rioo  vendettero  il  castello 
di  Racconiggi  alla  marchesa  Adelaide  di  Saluizo. 

Contano  questi  un  Corrado  giudice  del  podestà  di  Genova 
nel  .™  ;  uu  Alberto  primo  consigliere  di  Tommaso  I  di  Sa- 
luto, poi  balio  di.  Savoja  ;  un  Ruffino  abbate  di  Cavour  nel 
1177  ;  un  Michele  abbate  di  Rivalla  nel  r3.'(o  ;  un  Vigliaccio 
testimone  della  lega  di  Amedeo  di  Savoja  col  marchese  di  Mon- 
ferrato nel  i356. 

Vuoisi  però  sapere,  che  questi  signori  nel  secolo  xnl  face- 
vano di  molte  estorsioni  ai  viandanti  che  di  cola  passando  re- 
cavansi  al  .santuario  di  Bcccto  iti  Voi  di  Varaitu.  Or  accadde  , 
che  avendovi  soflVrto  gravi  moWie  e  venazioni  ì  pellegrini  di 
Vercelli  ,  la  gente  di  quella  città  ,  dopo  replicate  e  vane  do- 
glianze,  collegata,  com'era,  coi  Torinesi,  nel  1219  venne  ad 
accamparsi  intorno  al  castello,  preselo  di  viva  fona,  ed  obbli- 
gonne  i  signori  al  giuramento  di  assistere  in  appresso  qualsi- 
voglia vercellese  ,  che  a  quelle  parti  capitasse. 

Per  la  condizione  de'  tempi  inibirono  quindi  sui  destini  dì 
Bagnolo  i  marchesi  di  Saluzzo  ,  i  quali  perciò  vennero  sovente 
all'  anni  coi  principi  d'Acaja.  Vi  ebbero  poscia  de' diritti  i  si- 
gnori della  Torre  di  san  Martino  ,  e  i  Torosuni  nizzardi. 

Estinti  alcuni  rami  ilr^li  Albcrtenghi  ,  il  principe  Ludovico 
d'Acaja  ,  con  investitura  del  7  setlcmhre  r.^ia,  concedette  que- 
sto borgo  in  fetido  ad  Amedeo  Mainigli  ,  signore  di  s.  Geni*  in 
Savoja  ,  suo  maestro  di  palazzo.  Vi  ebbero  anche  signoria  gli 
Orsini  di  Rivalla,  gli  Oppczi  di  Vigono .  i  Bunei  di  Mc-ncnlicri, 


Diaitizcd  by  Google 


10  BAJARDO 

uscii]  da  qndli  d'Asti  ,  i  Provaiia  ili  Caiignano,  i  eguali  tulli  , 
tranne  questi  uilimi ,  alienarono  i  loro  ilirilti  ai  Maliugri. 

Nella  guerra  dì  Francesco  1  per  lo  conquisto  del  Milanese  , 
occupato  da  lui  a  ninno  armata  il  Piemonte  a  Carlo  III ,  che 
fu  sorcoiso  dalle  truppe  di  Spagna  ,  ii  castello  di  Bagnolo  fu 

e  Lesdiguières  mila  gui'n-i  per  l'urico  IV  contro  Carlo  Emma  - 
nuele  1,  clic  sosteneva  la  lega  in  Fratina  ,  mise  a  crudcl  tacco 
la  terra,  e  ne  smantello  la  rocca,  presso  alle  cui  rovine  si 
vede  ora  un  bel  palano  del  conte  Coriolano  Malingri  di  Bagnolo. 
Pop„t,i„no  5».». 

*  BAJARDO  { Bajarlum  ) ,  com.  nel  ninnd.  di  Ccriana ,  prov. 
di  s.  Remo,  dine.  iii  Vctitimìvlla  .  itiv.  di  Mra.  Dipende  dal 
senato  di  Niua  ,  vicc-intcnd.  prefett.  ipot.  e  posta  di  s.  Remo  , 
insin.  di  Taggia. 

l>uesto  villaggio  fu  feudo  de'marchcsi  di  Cova:  fra  essi  Pa~ 

Vi  sono  ancora  le  vestigie  di  un  antico  castello,  clic,  secondo 
una  locai  tradizione  ,  sarebbe  stato  ['rutto  dal  Rinaldo  dcll'A- 

Nel  tempo  della  dominazione  francese,  questo  luogo  per  or- 
dine superiore  ebbe  il  nome  di  Castcl-Bnjurdo. 

Le  sue  strade  comunali  tendono  :  da  levante  a  Ccriana ,  Ba- 
dai uco  e  Triora;  da  mezzodì  al  capo-luogo  di  provincia-  da 
ponente  ad  Apricale  e  Perinaldo ,  da  settentrione  a  Castel-Fianco. 

11  paese  c  distante  8  miglia  dal  capo  di  mandamento,  e  ili 
dal  rapo  di  provincia. 

La  strada,  clic  conduce  a  Castel -Franco  ,  attraversa  il  tor- 
rente Donila  ,  il  quale  nasce  sul  monte  Argante. 

Il  Sonda  nelle  dirotte  piogge  ,  per  non  esservi  ponti  a  va- 
licarlo ,  impedire  ogni  roiiuiir'uajiouc  coi  vicini  paesi. 

Ceppo  ,  Cavanelle  e  Bignonc  vi  sono  i  monti  più  elevati  ;  il 
s.  Bernardino  eri  il  Sarrasino  i  meno  alti.  Per  queste  balie  nel 
iHoo  passarono  le  truppe  tedesche  in  numero  di  quindici  mila  , 
capitanate  dal  generale  Melas. 

[1  vino,  le  castagne,  una  qualche  quantità  d'olio  d'uliva,  e 
il  vario  bestiame  formano  la  ricclirna  del  villaggio. 

Cli  abitanti  fanno  il  precipuo  loro  traffico  con  Ccriana  e  s.  Renio. 
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Addì  iG  di  agosto  vi  si  tieni;  una  fiera,  massimamente  per 
la  vendita  del  bestiame ,  alla  qualo  concorre  molla  gente  dai 

La  chiesa  parrocchiale  di  Bajardo  è  titolila  col  nome  di 
s.  Nicolò  di  Ilari. 

A  poca  distanza  dell'  abitato  sorge  un  santuario  consccralo  a 
Nostra  Signora  di  Beni ,  celebre  nulla  provincia  per  la  sua  ar- 
chitettura, e  per  gli  ornamenti,  non  die  a  cagione  del  nume- 
roso concorso  dei  forestieri  ,  che  intervengono  alle  feste  ,  che 
ivi  si  celebrano  nel  di  i5  d'agosto,  nel  dì  8  di  settembre,  e 
nel  giorno  della  santissima  Annunziata. 

Evvi  un  ospizio  civile  ,  quivi  detto  opera  di  Santo  Spirito. 

■Nella  scuola  comunale  s'  insegnano  le  lingue  italiana  e  latina. 

Popolazione  1 3oo. 

'  BAJO  (fio/uni),  roni.  nel  inumi.  diLessolo,  prov.  e  dioc. 
d'Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  fenato  di  Piero.,  intenti, 
prefett.  inaili.  ipoL  e  posta  d'Ivrea. 

Tre  strade  comunali  si  dipartono  da  lìajo  posto  sulla  riva 
destra  della  Dora-Baltea ,  a  inezia  via  tra  Ivrea  e  Settimo  Vil- 
lane. La  prima  ad  ostro  conduce  ad  Ivrea  ,  distante  3  migliai 
la  seconda  a  borea,  mette  al  comune  di  Quassolo,  discosto  % 
di  miglio  ;  e  la  terza  a  ponente ,  scorge  al  luogo  di  lìrosso  , 
salendo  il  colle ,  che  chiude  la  valle  di  detto  nome.  L'  ele- 
vazione di  questo  colte  è  di  novecento  metri. 

Dalla  parte  dì  levante,  a  poca  disturna  dall'  abitalo  ,  scorre 
la  Dora  ,  che ,  dirigendoli  ad  ostro  verso  il  capo  di  manda- 
mento ,  riceve  il  torrente  Assa,  da  cui  è  intersecato  il  territo- 
rio. L'Assa  ha  la  sorgente  alle  falde  del  monte  detto  Gregorio. 

Tra  granente  e  borea  del  comune  «'  innalza  la  montagna  de- 
nominata di  Cavallaria,  che  forma  la  sinistra  catena  dei  monti 
della  valle  di  Aosta.  Questa  montagna  contiene  cave  di  ferra  , 
di  piombo,  di  vitriuoto  ,  c  vuoisi  anche  d'oro  e  d'argento. 
Contiene  pure  una  abbondante  cava  di  ottima,  calce.  Vi  si  rin- 
venne uno  strato  di  marmo. 

Nelle  terrò,  di  questo  villaggio  si  raccolgono  in  sufficiente 
quantità  frumento,  meliga,  vino,  castagne,  noci  ed  avena.  Vi 
sono  ottimi  pascoli.  Nell'autunno  i  cacciatori  vi  trovano  molti 
tordi  e  beccacele. 

Gli  abitanti  frequentano  i  mercati  d'Ivrea.  Fra  essi  Irò  varai 
Dìxion,  Ceogr.  ecc.  Voi,  II.  a 
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non  pochi  goizuli  ,  e  non  poclii  cretini  ,  probabilmente  a  ca- 
gione delle  cadivi'  esalazioni  the  provengono  (Idia  fabbrica  del 
vihiuola  posta  su]  vicino  territorio  di  Brosso. 

La  chiesa  paiTuculuiili'  e  dedicata  a  s.  Solutore.  Era  essa  di- 
pendente dall'abbaini  ili  .santo  Stefano,  l'ondala  nel  jo.^i  dal 
1  «scovo  Enrico. 

Nel  i.{3«  Giacomo  di  Pomaro  vescovo  d'  Ivrea  rimise  ad 
Amedeo  principe  di  Piemonte  primogenito  ,  e  luogotenente  ge- 
nerale di  Amedeo  Vili,  la  giurisdizione  sopra  1  signori  di  Viscbc, 
in  cambio  di  ([nella  di  liajo  e  di  altri  castelli  spettanti  a  <piel 
principe. 

Dui  vescovi  d' Ivrea  Bujo  ebbe  per  signori  i  Solerli  difensori 
del  vescovato  ,  e  poscia  i  Marini ,  nobili  d'  Ivrea.  Serra  una 
rupe  vi  si  veggono  le  vesligic  di  un  antico  castello  che  appnr- 

]iosto  in  fiamme  dalle  (ruppe  spaginiate  nei  principio  del  se- 

l'ujNohzianc  5oi>- 

'  BAJilO  (  lltirium  },  coni,  nel  numi,  di  A  gilè,  prov.  c  dioc. 
A'  Ivrea,  dir.  di  Torino.  Dipende  dal  minto  di  l'iem.,  intenda 
prefett.  ipot.  d'Ivrea,  insili,  di  Castel  temente ,  posta  d'Agliè. 

Bajro  fu  già  feudo  de' marche-M  di  Munte] rato  ,  che  lo  tene- 
vano dalla  chiesa  d'Ivrea,  come  si  vede  da  una  carta  del  1217. 

I  Solari  quindi  vi  ebbero  parte  coma  conti  di  quella  cbiesa. 

Sotto  i  sopraccennati  marcitesi  ,  i  signori  della  Torre  ,  die 
erano  de'  conti  di  5.  Martino  ,  furono  padroni  delle  castella  di. 
Bajro  ,  e  della  Torre,  l'ccer  eglino  poscia  la  loro  sommessione 
alla  casa  di  Savoja  con  atto  del  i3Jo. 

Gli  Antonioni  ed  i  Gianotti  d'  Ivrea,  titolati  anche  de'conti 
di  5.  Martino ,  ebbero  un  tempo  una  parte  di  Bajro  ad  essi 
alienata  dal  padre  del  man:ln-.r  l'ilippo  d'Albe,  il  quale  però 
lolle  ricuperarla  col  meno  di  un  pennuta  mento. 

Questo  villaggio  si  onora  di  aver  dato  i  natali  al  rinomato 
l'ietto  De-Michcli  detto  il  Ila  irò  ,  archiate»  de'  duchi  di  S.ivuj.l 
nel  secolo  m.  Il  De-Micheli  lesse  medicina  teorica  neila  uni- 
versità di  Torino  ,  stampò  dotte  opere  in  questo  capitale  ,  in 
Venezia,  ed  in  Basilea.  Mori  nonagenario  nel  i55B.  La  sua 
tomba  è  posta  nella  metropolitana  di  Torino.  Dal  preposto  deL 
nionistero  del  Monco uis io  gli  fu  eretto  un  1  non  11  inculo  come  a 
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sommo  medico  di  sommi  principi  ,  e  a  padre  generoso  de1 
poveri. 

L'abitato  di  Bajro  £  posto  al  mezzodì  ,  in  sito  elevato  ma 

da  Ivrea  Li  miglia  circa  ;   meno  d'  uu  miglio  Alalia  rea!  villa 
di  Aglié  ;   un  miglio  da  Castel! ainonte  ;   anche   un   miglio  da 
Oicgna  i  pochi  passi  dalla  Torre  ;  e  miglia  lì  da  Torino. 
La  superfìcie  del  territorio  è  di  due  mila  e  più  giornate. 
Le  sue  strade  comunali  accennano;  una  da  ponente  al  capo- 
luogo di  provincia,  e   raggiunge  la  via  provinciale;  l'altra  da 
ostro  alla  reni  villa  d'Agliè  -,  una  terza  da  borea  a  Castella- 
tili canale  derivato  dal  fiume  Orco  bagna  la  parte  meridio- 
nale del  territorio.  Questo  canale  venne  aperto  nel    i56o  da) 
maresciallo  francese  conte  Cosse  di  lirissac,  allo  scopò  di  irri- 
gare le  campagne  di  Caste  Ila  uion  te ,  liujro  ,  Aglio  ,  s.  Giorgio , 
MoDtalenghe,  Orio,  e  Caluso.  Esso  perdesi  nel  lenimento  della 
regia  mandria  di  Chivusso. 

I  prodotti  principali  vi  sono  il  vino  ili  buona  qualità,  il  fru- 
mento ,  la  meliga  ftÈà  ì  marzuoli.  Nei  vicini  colli  ora  ben  di 
rado  i  cacciatori  trovano  i  ricercati  augelli  ,  die  un  tempo  vi 
annidavano  in  copia. 

Nei  lavori  della  seta  vt  sono  occupate,  quattro  mesi  dell'an- 
no, duccnto  persone.  La  seta  di  Bajro  ridotta  in  arginami  è 
molto  in  pregio  nelle  manifatture  di  Lione  e  di  Londra. 

Nel  1760  vi  fu  atterrata  l'antica  parrocchiale  :  nello  stesso 
sito  venne  costrutto  un  bel  tempio  ,  d'  ordine  dorico  ,  atto  a 
capire  meglio  di  a5oo  persone.  Il  disegno  ne  fu  dato  dall'  in- 
gegnere Bernascone.  Questa  chiesa  pari-occhiale  ,  che  conservò 
l'antico  titolo  di  s.  Giorgio  martire,  fu  prima  patronato  del 
duca  del  Ciablese  ,  quindi  del  re  Carlo  Felice ,  ed  ora  del  duca 
di  Genova. 

A  inezie  miglio  dal  paese  ,  fra  Oicgna  ed  Agliù  ,  evvi  un 
piccolo  santuario  sotto'  1'  invocazione  di  santa  Maria  in  Zipo- 
lano. Esso  era  già  soggetto  alla  parrocchia  di  s.  Giacomo  in  Ri- 

WtoUri'...  .'.  .         InÀit*  .  ■      ;t  ■  ■  pur*£fewk*i  ..1  ,1  .  <t  i-  h' 
Sebbene  questo  paese  sia  pressoché  tutto   edificato  di  inai 
Agiate   casuccie ,  vi  si    vedono  tuttavia   spaiiose  contrade  ,  c 
parecchie  belle  e  comode  ville.  "  f~ 
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Nella  parte  più  elevala  del  villaggio  ungeva  Be'  tempi  andati 

delle  varie  torri  ,  ond'  era  murato.  Una  loia  di  quelle  sta  tut- 
tora in  piè ,  e  serve  di  comuual  campanile. 

Gli  abitanti  per  la  salubrità  dell'aria  tono  di  complessione 
assai  forte  ,  e  generalmente  applicati  all'agricoltura. 

Questa  l>orgo  audii  esente  dalle  pestilente  ,  che  nei  secoli  ivi 
e  im  flagellarono  i  circonvicini  pani. 

*  UA1ROLS  {  Bariolum  Nìccacnsium),  coi»,  nelnumd.di  Villar 
del  Varo ,  prov.  dioc  e  div.  di  Via».  Dipende  dal  senato,  itilciid. 
gen.  piefctt.  ipot.  di  Nizza,  insin.  di  Puget-Théaiers ,  posta  di 
Utcllc. 

L'orìgine  del  nome  di  ltairols  fu  avidamente  ricercata.  Al- 
cuni la  traggono  da  balia,  a  cagione  della  positura  del  [mese. 
Altri  vogliono,  che  derisi  dalla  voce  provenzale  barhairoli ,  per 
«servi  moltissime  rondini  nell'estate.  Altri  finalmente  credono, 
clic  tale  denominazione  provenga  dall'  essersi  ricoverati  un  tempo 
nelle  fotte  selve  di  que'  monti  i  perseguiti  Barbctti. 

Questo  luogo  fu  uno  de' feudi  dell' antàC  baronia,  poi  con- 
fido di  Soglio.  Venne  infeudato  con  VLUar  nel  itili  da  Carlo 
Jiimnanuele  1  a  Ludovico  Sola™  de'  conti  di  Morella ,  marchese 
di  Dogliani. 

llairols  è  ad  ostro  di  Nizza  in  lontananza  di  circa  venti  mi- 
glia da  quella  città. 

La  sua  cliiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Marghcrita- 
8000 ri  due  santuari*!:  uno  eonsecrato  alla  natività  di  Maria  Ver- 
gine, e  l'altro  a  e.  Martino.  Il  primo  è  distante  ducento  passi 
dall'abitato;  il  secondo  sta  sopra  un  rialto  lontano  poco  più  di 
□n  mezzo  miglio.  A  quest'ultima  recasi  U  popolo  processionai- 
mente  nel  giorno  della  testa  del  santo  titolale. 

Il  fiume  Tinca,  che  ha  foce  nel  Varo,  irriga  ì  vigneti  a  te- 
Tante.  Un  piccolo  rivo  serve  ad  inanime  il  rimanente  del  ter- 
ritorio, che  non  privo  di  ulivi,  di  fichi,  di  pomi  e  di  peri,  ab- 
bonda di  castagni,  di  noci,  non  che  di  muraioli  e  di  ortaggi, 
dei  quali  ma ssuua mente  si  nutrono  i  sobrii  abitanti,  che  ven- 
dono una  terza  parte  delle  ricoltc  de' cereali. 
_Sono_cssÌ  d'indole  mansueta,  e  molto  iodioati  agli  atti  te- 
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Dappresso  a  Bairols  sorge  il  colle  chiamato  Doinas ,  tutto 
imboschito  di  pini  e  di  altre  piante  di  ulta  fusto,  sai  quale  nel 
più  lìtio  Inverno  s'incontrano  alenai  lupi.  Qua ,  nei  più  terribili 
tempi  della  prima  rtroluiiono  frantele,  si  ricoverarono  non  po- 
chi amici  della  causa  del  re  per  isfuggire  la  morte. 

m  il  solo  numero  di  bestie  bovine  nc- 
c  della  campagna. 
Vi  si  trovano  capre  sairatiche,  non  poche  lepri  e  pernici. 
Le  strade  vi  sono  disastrosissime. 
Popot  j5o. 

•  lULANGfclMJ  |  Birtnfarium  .  AVre/igui-u  fiuUum  ' .  ion.  nel 
msnd.  ili  Uno,  proi.  dioc.  e  dio.  di  Turino.  l'iiunde  djl  se- 
nato di  Piera. ,  b.tend.  gen.  prcFetL  di  Torino,   imm.  e  po.ta 


i  la  via  tra  Cine  e  .  e  sulU  quale  .       i  Imi 

tiro  («strilo,  di  cui  pù  non  sono  che  alcune  vecchie  mori, U 
(pali  watuDiioo  i  I  hi  di  quel  poggio. 

In  vece  del  e  ■  I  .  ham  di  presente  lu  capace  pan-oiclu.i , 
tolto  ! \ ii m >r .un. in.  di  ti  G -atonici  apostolo,  di  elegante  Eottn- 

1  ni  V  ule  per  molti  gradini.    La  facciata  di  .;n. 
rhiesa  guarda  a  raeno-JI    Fu  aia  ed  ideata  »u1  diwgno  dcll'at- 
.  Inietto  rtuvcngiione  torinese. 

Hr»Ì  puie  ud  tempietto  chiamato  dello  confriteriiila  del  Gesiri 
e  li  «dono  qui  e  là  nel  territorio  altre  tbietuole.  fra  le  quali 
a  in  tegola!  reurrtijione  quella  couircnb  olla  Madonna  dei 
martiri,  a  cagione  della  pia  crede  mj  fra  quegli  abitanti,  che 
più  mi*  1,  dell»  legione  tebea  quivi  abbiano  renato  il  [oro 
sangue  per  la  Ode  di  Crino. 

bulla  cuoa  da  tirino  monte  tede*.  I"  antico  ...alor.o  d.  un 
Vittore  marine,  che  non  vuol*,  ronfoudere  col  unto  vescovo  di 
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Da  questa  terra  si  diparte  una  strada ,  che  conduce  a  Lom- 
bardo™, La  Pili,  Crosso  e  Rivarossa.  La  Piè  vicina  ebbe  ne' 
inciiani  tempi  il  nome  di  Plcbis  cannila;  situato  sul  confine 
boreale  della  Vanda,  presso  cui  fu  l'antico  Liranuin,  ora  san 
Pietro  di  Lirano. 

Questo  sito,  che  domina  l'ingressa  della  vjlle  di  Lanzo,  do- 
vette essere  in  tutti  i  tempi  importante-,  comunicando  essa  una- 
volta  coi  garocebi  e  centroni,  ora  colla  Mariana,  c  colia  Ta- 
rantasia.  La  conquistarono  i  re  di  Borgogna  nel  584  insieme 
con  quelle  di  Susa,  e  di  Aoita;  tini  non  la  tennero  lungamente. 

Agostino  Dclia-Cliics:!.  vi'1-.^iti-siiuo  nella  storia  del  Piemonte, 
crede,  che  il  presente  nome  di  questo  luogo  sia  derivato  da  una 
fortezza  costruitavi  da  Berengario  II  marchese  d'Ivrea,  poi  re 
d'Italia.  Se  ciò  è,  il  leni  in  questa  seconda  qualità,  non  nella 
prima  ;  perocché  non  era  questo  luogo  nella  marca  d' Ivrea , 
.sihljeiie  in  quella  di  Torino. 

Di  fatto  i  marchesi  di  Torino  vi  tennero  de' visconti,  titolati 
dal  solo  nome  di  Bahingero,  coi  quali  i  visconti  di  Haratonin  , 
posti  alla  dcsti  a  della  Stura ,  ebbero  una  quarta  parte  di  si-  > 
gnorin  nel  castello,  la  quale  vendettero  nel  1569  ad  Alberto 
Biandrale  di  s.  Giorgio  con  altre  (erre  situate  fra  Cine  e  Lanzo. 

Nel  iaa5  i  figliuoli  di  Arduino  di  Balangcm  avevano  ceduti 
alcuni  loro  paesi  a  Cotofredo  conte  di  B  landra  te. 

Un  ramo  parlirnlai  r.  ili] Li  di-iriuieiiza  di  Alberto,  <li  cui  fu 
il  conte  Aleramo  cavaliere  dell*  Annunziata ,  conservò  sempre  il 
.■[)-iii)inc  di  ll.ikuigern. 

Fu  tolto  in  line  colla  prossima  Villanuova  il  castello  di  Ba- 
langero  alla  signoria  degli  antichi  suoi  visconti  ;  succedendovi 
per  parti  i  conti  di  s.  Martino  e  di  Castriamoli  te,  i  Provana 
di  Levai ,  e  i  Mignatta  di  Vercelli. 

Nel  l34?  Giacomo  di  Savoj.i,  principi:  il' Acaja  prometteva 
ni  marchese  di  Saluzzo  Manfredo  di  cedergli  il  castello  di  que- 
sto luogo  con  Villanuova,  e  Matlii.  Non  atteneva  però  la  data 
plichi  che  nove  anni  dappoi. 

Eretto  in  contado  nel  secolo  ini,  fu  acquistato  dal  presidente 
Loglio  Canòa  d'Asti. 

Non  è  fuor  di  proposito ,  che  qui  si  accenni ,  come  il  soprac- 
cennato re  d'Italia,  per  riguardo  a  Bruningo  vescovo  d'Asti 
suo  cancelliere,  coslrusse  al  di  là  del  Tanaro  una  rocca,  dal 
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tua  nome  pure  chiamata  Bcrcngarium  ;  alla  quale  da  Pavia  -> 
ove  dimorò  dieci  anni,  recavosi  quel  re  a  villeggiare.  • 

Nelle  posteriori  carte  fu  poi  detta  Balangio,  e  se  ne  fa  pa- 
rala nella  corta  di  donazione  del  g6j  fatta  da  Ottone  lai  mar- 
cliese  Aleramo. 

Da  lungo  tempo  è  distrutto  l'astigiano  Iìerengarium  ;  e  vi  sì 
chiama  tuttora  lilangera  la  regione  posta  tra  Vigliano,  e  Mon- 
tegrosso. 

Balangero  è  patria  di  monsignor  Pietro  Uellino  vescovo  di 

I  prodotti  territoriali  vi  sono  in  sufficiente  quantità  il  grano, 
Ja  meliga,  i  legnini,  boarie  frutta  di  varie  specie,  e  vino  dì 
mediocre  qualità. 

Gli  abitanti  sono  addetti  all'agricoltura,  od  anche  al  traffico, 
specialmente  a  quello  del  carbone. 
Popol.  i5ao. 

BALDICHlERI  {  Ealdcchtrium  ),  capo-luogo  di  mandamento 
nella  prov.  e  dioc.  d'Asti,  div.  d'Alessandria.  Dipende  dal  se- 
nato di  Piein.  ,  intend.  prcfelt.  ijiot.  e  posta  d'Asti,  insili,  di 
S.  Damiano  d'Asti:  vi  ha  la  posta  de' cavalli. 

Baldicllieri  è  situato  a  burnì  sulla  laida  d'un  picciolo  colle, 
e  sul  piano  sottoposto.  Gli  sovrasta  l'avanzo  d'un  antico  castello. 
Di  qua  si  dipartono  cinque  vie:  Ja  prima  della  lunghezza  di 

quarti  di  un  miglio  un  iti-  al  luoyu  ili  Cutdluro:  la  quinta  menu, 
a  Vìllaf  ranca  due  miglia  distante. 

II  territorio  di  Ualdii  hk-ii  è  diviso  in  700  jugeri  di  campì , 
ano  di  prati,  e  roo  dì  vigne,  i  quali  danno  sui  liei  mielite  lite 
grano,  segala,  meliga,  fieno,  e  vino.  Vi  si  trac  qualche  pro- 
fitto eziandio  dalla  legna.  L'annuo  prodotto  de'  bachi  da  seta 
vi  è  di  rabbi  no  circa.  Vi  si  man  tengono  da  ilio  tra  buoi  c 
vacche,  da  60  tra  cavalli  c  muli. 

Questo  territorio  è  ricchi  «si  ino  di  acque.  Lo  inaOìano  il  Tri- 
nci Tanaro,  ed  è  qui  valicato  da  un  piccolu  ponte  di  eetto:  U 
«ni  dcUa_icnfcrfl  clic  lia  Mollali;  viene  a  scaricarsi  ad  supine- 
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«canato  torrente,  si  passa  sur  un  ponte  di  legno  mantenuto  a 
spese  del  comune:  il  rivo  di  Vali  unga ,  il  rivo  de'Vaj,  i  ri- 
gagnoli di  Castellerò,  e  della  Capra,  a' quali  tutti  soprastà  un 
ponticello  ili  colto.  Le  acque  di  questi  rivi  si  uniscono  tutte  col 
torrente  Triversa. 

Alla  collinetta ,  ov'è  situata  la  principal  parte  dell'abitato  di 
questo  luogo,  si  sale  con  vetture  in  ogni  stagione  dell'anno. 

Gli  abitanti  fanno  il  loro  commercio  colla  città  d'Asti ,  da  cui 
il  paese  non  ù  distante,  die  di  quattro  miglia. 

La  parrocchiale  ù  sotto  l' invocazione  di  s.  Secondo.  Mei  di 
più  solenni  quivi  icntesi  il  sonoro  concerto  di  cinque  campane. 

Il  cimitero  e  posto  tra  borea  e  ponente  sullo  stesso  pendio 
del  villaggio. 

Nella  pubblica  scuola  s'insegnano  gli  elementi  della  lingua 
italiana. 

Il  comune  ba  meni  per  dotare  alcune  povere  oneste  zitello. 

Gii  abitanti  sono  di  forte  complessione,  d'indole  buona,  ed 
applicati  all'agricoltura,  ed  al  Iranico. 

Oltre  il  giudice,  e  l'esattore  de' regi!  tributi,  ovvi  una  sta- 
zione di  cinque  carabinieri  reali. 

Carlo  Emanuele  I  infeudò  questo  villaggio  al  cavaliere  Gio- 
vanni Gabaleone  di  Chiei-i.  prosid^nls  del  suo  consiglio  di  stalo, 
e  dìcdenc  il  titolo  comitale  a  Michele  figlio  di  ciso  commissa- 
ri» gi-riETCìle  dell'infanteria. 

L'intendente  Gambuti,  di  cui  si  fece  onorevole  cenno  nell'ar- 
ticolo d'Asti,  nacque  in  questo  villaggio. 

L'avvocato  Teresio  Plcbano  nel  i83i  diede  alla  luce  una  pre- 
giala statistica  del  mandamento  di  Ba  Mieli  ieri. 

Popol.  665. 

'  1ULDISSEIH)  (  tìalilUIieriivit  ),  eom.  nel  quoti  di  Cornc- 
liano,  prov.  e  dioc.  d'Altra,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
di  Pieni.,  interni,  prefett.  ipnt.  d'Asti,  insin.  di  Corncliono, 
posta  dì  Era. 

Ba Idisscro  sta  sopra  un'altura,  circondata  da  poggi  scoscesi. 
Intendono  da  esso  due  borgate,  delle  quali  una  nella  regione 
delta  Cipolla,  non  fa  clic  io  fuochi;  l'altra  detta  di  Aprì,  non 
conta  clic  pochissime  famiglie. 

La  via  comunale  mette  ad  Alita .  e  Carmagnola.  , 

Mei  due  oppotfe  falde  de' suoi  colli  scendono  due  torrentelli 
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ad  irrigarne  le  campagne.  Sem  re  l'uno  fin  sotto  Alba,  ove  ha 
foce  nel  Tarlato,  e  l'altro  si  scarica  nel  Po  non  lungc  da  Car- 
magnola. 

Dalla  parte  di  levante ,  Baldisscro  lia  i  monti  chiamati  le  Roe- 
chettc;  da  quella  di  meizodi  Ira  i  poggi  detti  le  Rocche. 

Le  Rocche  vi  sono  sprovvedute  ili  alberi,  e  contengono  in 
copia  un  terreno  bianchiccio,  ricco  di  solfato  di  magnesia.  11 
territorio  è  poco  fertile  di  cercali. 

Yi  ii  mantengono  in  grande  numero  buoi,  vacche,  cri  asini. 
Gli  abitanti  applicati  al  commercio  del  vario  bestiame  fre- 
quentano le  fiere,  e  i  mercati  di  Alba ,  Bra,  Carmagnola ,  AbU, 
ed  Alessandria. 

a  parrocchiale,  con  titolo  di  prevosuira,  è  ponderata 
r'nia.  A  questa  chiesa  è  annessa  imo  con  fratelli  ita  avente 
pella  (Otto  la  proteiione  di  s.  Rocco. 
Il  vetusto  cartello  di   questo  paese  più  non  esiste.  Dì  pre- 
te nte  scorgesi  perù  un  vecchio  palano  ili  poco  rilievo  apparte- 
nente ad  una  nobili'  l.irniglia,  che  per  avere  col  tempo  preso 
il  nome  di  Culmina,  fu  creduta  mii'irmua  d.ii  dilanila  di  Roma. 

I  signori  del  luògo  di  Buldistero  non  vennero  sulle  prime 
chiamali  che  col  nome  di  esso:  furori  eglino  poscia  conti  di  Som- 
ma riva  del  flocco;  dipendenti  in  prima  dalla  chiesa  d'Asti,  ed 
iu  appretto  dai  marchesi  di  Saluzzo. 

'  BALDISSERO  {Baidideriam  eporediense),  con*,  nel  man.!, 
•li  Cartella m onte ,  prov.  e  choc,  d  Ivrra,  d>v-  Hi  Tonno.  Dipendi- 
gli senato  di  Pietà.,  intenti,  prrlelt.  ip-it.  d'Ivrea,  .  ....  o 
:  ■>  '  i  di  Ci  stella  monte, 

t»ue«i»  lungo  fu  già  feudo  de' conti  di  i  Mattimi,  die  dai 
conti  di  Citte-In  unto  'o  acquista  tono  nel  i  itiì  per  lo  pieno  di 
lire  unii  asteò.  Un  ramo  di  cui  lo  ebbe  in  particolare,  pi- 
gliandone il  nome,  oiaucati  quctli,  patti,  il  castrilo  ni  Cenoni 
.1"  Ivrea  con  molta  giuri.tdit.onc  lui  contado  di  Martin»;  per 
lo  che  assunsero  .1  nnme.  e  le  aimi  di  qur conti. 

Da  Ba    ■          dlprtidr  .1  liorglirm   chiamato  Brtolino.  posto 

«.Ila  via  pre.vinc.alr  d'Ivrea  Tra  le  cascine,  che  gli  .tanno 
■U' intorno,  rrvi  dnll.i  patti  di  borea,  -ni  torrente  Chiuseli'. 
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La  via  comunale  metti;  da  scirocco ,  nella  strada  provinciale 
d'Ivrea;  e,  da  borea,  in  quella  di  Vidracco  ,  paese  distaste 
2100  metri  da  Baldissero,  clic  è  lontano  3.joo  incili  dal  ca- 
po-luogo di  manda  mento ,  e  14400  da  Ivrea. 

A  ponente  del  connine  scorre  il  Malcsina,  torrente,  clic  sca- 
turisce nei  camini  dui  paeselli  di  Campii  e  Sale.  Esso  innaffia 
le  terre  di  Campo  e  Muriaglio  ;  passa  pei  luoghi  di  Baldissero, 
c  Castel  la  monte,  dove  riceve  il  rivo  Deria;  bagna  le  terre  di 
Bajro,  Oicgna,  s.  Giorgio,  c  di  altri  comuni;  e  corre  a  met- 
ter capo  nell'Orco. 

Il  Malcsina  di  frequente  straripa.  In  esso  trovansi  in  abbon- 
dania  piccoli  pesci,  ed  alcune  trote.  Questo  torrente  trae  seco 
pagtiuiie  di  oro.  Vi  si  valica  su  dm:  ponti  ,  uno  sulla  strada 
provinciale  verso  Castellnmonte ;  l'altro  su  quella  d'Agliè,  che 

Dalla  parte  di  levante  vi  scorre  il  Chiusclla,  altro  torrente, 
ebe  deriva  dal  Monte-Mano,  tra  la  valle  d'Aosta,  e  la  V0I10- 
vaua.  Il  Gioiscila  è  ricco  di  molte  acque,  clic  discendono  da' 
ghiacciai:  non  ne  manca  nell'estate;  conservane  ami  in  tale 
copia,  clie  con  esse,  mediante  un  canale,  si  potrebbono  nge- 
volmeute  fecondare  cinquanta  e  più  mila  jugeri  ad  ostro  del 
Canavese ,  i  quali  nei  più   intensi  calori  si  veggono  arsi  dalla 

Terno  nel  17G0  per  condurre  il  Chiusclla  Gno  allo  mandria! 

A  destra  di  Da Id isserò,  verso  ponente,  s'innalza  il  Monte-Bru- 
ciato, die  racchiude  un  eccellente  qualità  di  terra,  molto  ac- 
concia alla  formazione  di  finissime  porcellane.  Non  è  gran  tem- 
po cotale  terra  si  trasportava  io  grande  quantità,  per  provve- 
derne le  fabbriche  di  majolica ,  c  di  porcellana,  esistenti  nelle 
contrade  di  Milano,  e  di  Ludi:  di  presente  malici  nel  villaggio 
a  più  di  ano  persone  questo  commercio,  ed  oggetto  d'industria. 

Qui  sorge  sur  un'alta  rupe  un  antichissimo  castello  ,  die  ap- 
partenne ad  un  ramo  de'  conti  di  s.  Martino. 

Distante  imo  metri  dall'abitato,  verso  borea,  s'innalza  pure 
ima  torre  di  gran  mole. 

Olire  al  sopraccennato  castello,  vedesi  ancora  un  paianone' 
tempi  andati  spettanti  ai  detti  signori.  Sul  davanti  di  esso  eni 
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una  piazia,  c  ad  uno  de'suoi  lati  sia  la  chiesa  parrocchiale,  di 
recente  costruzione,  stata  consccrata  sotto  il  titolo  di  s.  Mar- 
tino Del  i8t6. 

La  pievania  particolare  di  Baldissero  fu  eretta  all'  epoca  liei 
concilio  ''i  Trento. 

Il  cimitero  è  angustissimo ,  c  troppo  vicino  all'abitato. 

In  alcuni  scavi  fattisi  in  cotcsta  pianura  >i  rinvennero  terni» 
contenenti  ossami,  lumi  perpetui,  ed  armi. 

Oltre  la  parrocchiale  vi  sono  tic  pubblici  oratimi,  uno  dei 
quali  intitolato  alla  Madonna  delle  giaiie,  ha  un  piccolo  coro 
dietro  l'altare,  Jote  si  icorgoim  strittim-  gotiche,  e  le  imma- 
gini de'  dodici  apostoli. 

Nella  scuola  comunale  s'insegnano  gli  elementi  della  lingua 
italiana  ■  latina  ,  c  l'aritmetica. 

Tuttoché  presso  la  strada  provinciale  verso  il  Borghctto  di 
Betolino  siavi  uno  stagno,  che  sparge  un  odor  Stentissimo,  ciò 
non  pertanto  gli  abitatori  di  Ma  (dissero  sono  di  assai  forte  com- 
plessione per  la  sanissima  positura  del  paese.  Di  fatto  ,  durante 
setto  mesi  dell'anno,  vi  sog giuinano  per  acquetarvi  miglior  sa- 
lute settanta  due  figlie  dell'oipcdnle  di  rarità  di  Torino,  in  una 
abitaiione  propria  del  conte  Adami  ili  l'ertolo,  uno  degli  am- 
ministratori di  detto  spedale. 

Il  territorio  non  vi  ì  fecondo  di  cereali,  ma  nutre  buon  nu- 
mero di  buoi,  vacche  e  pecore,  e  vi  si  fa  in  qualche  copia  vino 
assai  generoso.  La  parte  che  guarito  ponente  è  quasi  tutta  im- 
boschila di  castagni. 

I  cacciatori  trovane. costi  in  copia  lordi,  beccacele,  pernici,  e 

l'ojwl.  6oo. 

•  BAI. DISSERO  [BaUìehcriuiu  cheriouiam),  coni,  uel  mand. 
di  Lhicri,  prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Plein.  ,  intend.  gcn.  profeti,  ipot.  di  Torino,  insio.  e  posta  di 
Chieri.  , 

Su  fertile,  ed  ameno  colle  Ini  la  Soperga,  ed  Amlescuo ,  vc- 
desi  Baldissero,  a  cui  è  soggetta  la  villani  di  Itivotlora. 

Sonovi  quattro  strade  comunali:  una  da  levante,  mette  a  l'a- 
varolo,  che  gli  sta  a  uieuo  miglio:  un'altra  da  ostro  scorge  a 
Oneri  due  miglia  distante:  lina  lena  da  borea  inette  a  Casti- 
glione lontano  due  miglia:  un'altra  in  fine  da  ponente,  lunga 
cincjtìe  miglia,  conduce  a  Torino. 
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Li  parroccliia  di  Baldissero  ricostrutta  su  vago  moderno  di- 
segno, è  pievania  consacrata  a  s.  Barlolommeo.  La  vecchia  era 
sotto  il  titolo  della  Madonna  della  Spina. 

La  para-occhiale  della  dipendente  villata  di  Rivodora,  è  sullo 
rinvocaiioim  di  s.  Francesco  di  Sales. 

Grano,  meliga,  vino,  c  grosso  bestiame  forniscono  n  quei 
terraizani  il  so sten lamento,  e  Ì  meni  del  traffico,  cui  Tanno  essi 
con  Cliieri  ed  anche  con  Torino. 

Le  selve  occupano  a  un  dipresso  la  metà  del  territorio.  Sui 
colli  di  Rivodora  vi  hanno  cave  di  pietra  da  calce.  Questo  luogo 
rbbe  antichi  signori,  alcuni  de' quali  nel  u35  furono  ricevuti 
cittadini  dal  comune  dì  Chiari. 

Avvi  un  altro  liuldisscro  chiamato  di  Roletto,  a  poca  di- 
stanza da  Pinerolo.  E-lsso  è  situato  sopra  una  collina,  appiè  della 
quale  si  uniscono  due  rami  del  Koao,  die  sotto  Marsaglia  si 
icarica  nella  Ciiisola.  Questo  antico  borgo,  ed  il  suo  castello  fu- 
rono sotto  la  giurisdizione  de' marchesi  di  Torino,  e  passarono 
quindi  ai  Provana.  Le  mura  ne  furono  diroccate  dai  francesi 
nelle  guerre  del  secolo  tm. 

Gli  abitanti. d.  Basissero,  e  Rivodora  sommano  a  1710. 

"  BALESTRINO  (  Balestrinola  ) ,  con»,  nel  mand.  di  Loano, 
prov.  e  dioc.  d'Alhenga,  di»,  di  Genova.  Dipende  dal  senato 
di  Genova,  vicc-intcnd.  d'Albenga,  prefett.  ipoL  di  Finale,  insili. 
e  posta  di  Loano. 

1  signori  di  questo  luogo  erano  della  discendenza  deinarchcsì  ' 
di  Zuccarello,  divisi  in  quei  di  Saliceto,  di  Bagnalo,  e  di  Ba- 
lestrino; i  quali  tutti  derivavano  dai  marchesi  di  Savona,  o  del 
Carretto.  Questo  marchesato  comprendeva  la  valle  cau  le  terre 
prr.gres.siva mente  più  alle  di  Bergolo,  di  Conio  e  di  Calpe. 

Avendo  quei  signori  venduto  i  loro  diritti  nel  rj{44  al  duca 
ili  Savoja  Ludovico,  e  quindi  alla  repubblica  di  Genova,  ne 
nacquero  gravi  dissapori,  e  fuvvi  .sotto  Carlo  Emina  miele  I  nel 
iGi5  una  guerra  licrissima  ,  molto  nociva  alle  liguri  popola- 

La  pace  di  Vienna  del  1735  ridonò  questo  paese  a  Cirio 
rimmannele  IH,  ma  (uno*  difficile  il  governo,  perchè  il  1  nar- 
ri lesalo  era  rinchiuso  in  ogni  parte  dal  genovese  territorio. 

Sotto  hi  fi  .111.  e>c  ito  mi  nazione  appartenne  al  di  partili  lento  di 
Mon  tenone. 
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Balestrino  e  posto  tra  due  moutague  ;  una  a  levante  della 
Lauibucu,  *  pinlii  libisi  verso  Garressi»  .  l'altra  a  ponente,  de- 
u  olili  nata  Eli cela  ,  0  la  gran  lincea. 

Su  queste  iii.iiitnyiu'.  tuttoché  prive  di  strade  praticabili  coi 
Oiirri,  liti   l-uj  limimi  l'alti:  liivtiliruiioiii ,  e  vi  .:!>her(j 
ili  truppe  francesi,  e  tedesdiu. 

Il  paese  e  disiamo  ila  Toirano,  a  mi  tende  la  dirada  (lumi- 
nale, non  più  di  un  miglio  metrico,  e  cinque  dal  capo-luogo 

Al  dissolto  dell'abitato  passa  il  torrentello  Bnresciimo ,  fecondo 
di  anguille.  Esso   delira  dalle  balie  di  tarressio,  e  scorre  a  , 
metter  capo  nel  torrente  Varateli. 

Sul  territorio  si  taet-iJ^nuo  pano,  oizo,  legnini,  olivi,  uve, 
ed  altre  frutti,  ma  in  così  poca  quantità,  die  appena  buttano 
al  mantenimento  della  p. isolazione  per  tre  meni  dell' ami». 

La  parrocchiale  è  sotto  il  patrocinio  dell' apostolo  s.  Andrea. 

Il  cimitero  sta  sona  un  poggio  nell'antica  parrocchia  di  san 
Giorgio,  alla  prescritta  disianza  dall'abitato. 

tili  abitanti  sono  robusti,  d'indole  quieta,  ed  indilla  ti  alla 
"Bri  cultura. 

Popc-I-  T°7- 

'  BALLAISON  ,  coi»,  nel  mand  di  IWu.ne,  prtt*.  del  Cina- 
blese,  dioc.  d'Anocc),  di*  di  Savoja.  Dipende  -  ili  .  ■  .  ■  i  h! 
prtfett.  inno.  ipot.  di  Tbouon,  posta  di  Di. omini- . 

Il  di...  ....  ."  situato  mila  rinu.  <b  un  montiteli.),  ebe  prolun- 
gai uri  Li  dirriioi.c  ita  ponenti  a  levante  Tino  .1  Ugo  di  Cene*», 
che  nella  tua  maggiore  disiano  ne  e  lontano  uni  lega  e  meno. 

I  .,  «rada  pruuiiwle  di  IJouvaiuc  a  Bont  aUmvrru  quello 
toni  une  lontano  tre  quatti  di  lega  dal  capo  di  ina  nd  urne  nto  , 
una  lega  da  Boni ,  e  leu  da  Tbonon. 

II  piccolo  torrente  Foron  bagna  le  tene  del  comune. 

U  territorio  è  ricco  d.  cereali,  di  fruita,  e  muùnrt  di  me. 
Vi  abbondano  i  Lottili .  Sonovi  prati  artificiali.   Si  mantengono 
buoi,  vaed.e,  e  curali,  in  quel  numero  che  ba.b  alla  cc.lL».- 
lupagne.  La  (ollma  di  trip)  è  coltivata  a  vigneti, 


ebe  dau 


i  gran  pregio. 


La  purioccliiale,  ultinala  da  uu  letture,  c  ■!■!■.. 
li  i.  Stefano. 

I  pesi  e  le  mirare  vi  ti  usano  come  nella  città  di  G cucirà. 
1  terrauaui  tono  robusti,  c  di  menu;  (vegliata 
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Cli  antichi  l  Ballane  ».  dicevano  daccndent,  de'  conti 

■)<  RcelagOB.  Ad  ess.  tufeedettero  i  IW  anche  slgnoii  tb  Ricbc- 
inont,  e  quindi  ■  Ih-Salc-,  la  cui  provipiu  si  gloria  ili  I.  Fran- 

Ke"  tempi  del  feml.ihmio  unti  .m^eva  una  rocca  (tuta  di  muri 
con  (rupnoiie  torri,  c  circondata  di  rosse , detta  Téoière ,  di  coi 
noti  rimangono  che  pochi  avanzi.  Erari  pure,  alquanti!  più  so- 
pra della  terra  di  MiiMongy  mi  castello,  di  cui  vedesi  ancora 

Sopra  un  rialto,  chiamato  Cbatellard,  si  sono,  non  è  gran 
tempo,  discoperti  sepolcri  di  pietra,  clic  si  vuole  essere  stati 
degli  antichi  Allohrogi. 

Popol.  7G6. 

BALLAO,  villaggio  della  Sardegna,  nella  provincia  d'isili  , 
distretto  di  Orioli  ,  tappa  (  uffizio  il'  insinuazione  )  di  Cagliari. 
Comprende  vasi  udl'anticu  dipartimento  di  Galilla,  poi  detto  di 
Gei-rèi  del  giudicato  caralesc. 

È  situato  alla  falda  boreale  d'un  alto  colle.  Il  suo  orizzonte 
è  ila  ogni  parte  ristretto  ,  se  non  che  etlendesi  per  lo  sjiaiio 
di  due  miglia  verso  tramontana  ,  secondo  la  qual  linea  è  sol- 
cato la  valle  coi.  poca  inclinazione  al  greco. 

dall'antico  ora  dt'«[iit<>  rilhjjitio  di  INnr.i/i  j  1  ),  che  era  fondato  a 
non  molta  distanza.  Consta  di  no  case.  Le  strade  sono  thatc 
senza  regola,  né  si  bada  a  mantenerle  in  buono  stato  e  pulite. 

li  clima  è  caldo  ed  umido,  coinè  potta  In  positura  poco  beli 
scelto.  L'aria  è  insalubre,  sebben  meno- che  si  potrebbe  giu- 
dicare; con  ciò  sia  che  né  Man"  Impu  liti  i  pantani,  né  presso 
all'abitato  ristagnino  le  ncque,  né  ninnili',  i;ui]iMlminiii  Li  \ mu- 
tilazione dalla  parte  d'occidente ,  la  quale  spesso  provasi  forte, 
quando  la  linea  del  flusso  sia  nella  direzione  del  solcarne"  to 
della  valle. 

Reguano  le  nebbie  principalmente  nell'autunno  ,  ed  accade 
molto  sovente  ,  che  non  siano  ben  diradale  prima  che  il  sole 
tocchi  il  meridiano.  1  paesani  le  credono  innocenti ,  nè  le  te- 
mono affatto.  Esse  sono  senza  dubbio  causate  dal  fiume  Uosa  , 
che  scorre  a  un  quarto  di  miglio  ,  come  pure  dallo  Stanali  suo 

(1)  Queste  j  nelle  voci  sarde  pronunciasi  alla  francese. 
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«influente,  l'uò  nllc  medesime  contribuirli  alquanto  ila  sua  parto 

il  ruscello,  clif  ne  viene  dai  inolili  ili  Paiili-Cerrcì  e  Silins  , 
clic  nella  ululi  in)  suol  linnovaiti  il  ioimi  per  il. ili  einiliuuarc  sino 
nll'iilllin.i  iu verini  il  su»  liibulu  ni  lumie  grande.  La  neve,  av- 
..gMel,i  odio  firn  ™i,,.,„c  .1  m,u„,„11  .'»,»  «1  «prire  „ll 
,lh„l  più  «MA  mll.  ..II.  .»»  A.»»,  pi.v 

di  ™*r.  0,40,  e  _  ""1  ]-••■,  >»''  l"-»  *U 

11  ci».™«  1».  1  »»■  J.il'-  ™"i        '»»>™  «.«'i  -eli  »l- 

Un  consiglio  presieduto  ila  un  .sindaco   governa    Li  pubblica 


Vi  è  .stabilita  1' ili  lui  ione  per  i  (■iin  iiii'Hi  a  leggere  e  scri- 
vere, alle  prime  regnili  aritiiicticlic;  in  lungo  però  ilei  rudimenti 
dell'agronomia  si  danno  quelli  della  lingua  latina,  1!  numero 
degli  accorrenti  Ì  di  i5. 

Si  falli)  ri  limo  in  questo  parse  umilimi,  tegoli ,  e  .se  ue  vende 
ai  Ticini  paesi.  La  manifattura  liei  panno  forese  e  del  lino 
impiega  igo  telai.  Nmi  ti  fa  peni  più  ili  ((nello  sia  nieessario 
al  bisogno  delle  famiglie. 

Il  contingente  per  il  battaglione  di  Tif/enta  dei  corpi  mili- 
ziani barracellari  è  di  ji  individui.  L  allidata  ad  una  porzione 
di  questi  V  iui'uinhen/.a  id  illi  unticlii  hanarelti  per  l'msicura- 
lioue  delle  proprietà. 

La  chiesa  pari-occhiale  fi  sotto  1'  invocazione  di  san  Li  Maria 
Maddalena  penitente.  La  governa  un  parroco  per  lo  più  sema 
assistenti  d'alili!  Miceid'.li!.  (ioinpiTmle.-i  questa  |i.n rotchin  nel 
vescovado  dolieiisi' ,  e  quindi  nella  niuiisdi/iunc  ilill'arcivescovo 
di  CagUorL 

E  riinarclievnle  l'aliar  mariolo  di  marmi  fini  e  ben  lavo- 
rati, e  la  turre  delle  campane.  ISou  si  scarseggia  di  nrpeiiterie, 
di  sacri  arredi  ,  e  di  fornimenti  sacerdotali.  Vi  è  insti  lui  la  min 
confraternita  per  la  divozione  del  Rosario  della  SS.  Vergine. 

Le  quattro  chiese  figliali  sono  nella  campagna  ,  e  sono  inti- 
tolate da  è.  Maria  de  Nura/i  ,  po<ta  oltre  le  làcnnc  (confini) 
nel  territorio  di  Silìus,  ma  da  tempu  inmieiiiuralnli:  pndiunc;;- 
giata  dai  baUaaà  ,  du  s.  Rocco  ,  da  ■..  Pietro  sportolo  ,  e  da 
s.  Elena,  nelle  quali  aimualuirnli:  festeggiasi  co 
concorso  dai  limitrofi  paesi.  La  loro  disturna  da 
circa  mcu'ora  poco  pili  o  meno. 
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l'«  la  Ulolire  e  pei  >.  Roteo  corre*!  J  pallio,  ed  lumi» 
luogo  le  solite  ullegrciii'  dei    .    ■   :..    c  ardi,  il  lullu. 

r  <l  cjoto.  Couic  in  queste,  coti  nelle  oltre  Mietutiti ,  a  do  rate 
J  .  milita  frequenta  ,  i  costume  die  ti  .ni...  .1  ..  voc- 
ìi ic  manna)  ile  ;  •lumeilielic  ),  o  rudi,  ovvero  scddulitr  [  po- 
llini»- d'ini  .inno  ]UHf>  più  ci  mino),  a  mi.ura  delle  obluioaì 
•lei  popolo  ,  ed  una  certa  quantità  ili  pane  agli  ospiti  -,  i  quali 
oltre  ciò  sullo  trattenuti  per  tri:  giorni  in  continua  festa:  e 
rjuanJo  pui  si  accommiatano,  tolgousi  in  dono  del  pane  e  della 

La  festività  di  s.  Maria  de  Nora/i  La  qualche  cosa  di  (ingo- 
iare clic  inclita  rimarcarsi.  Al  primo  sole  del  lunedi  dopo  la 
Pasqua  di  Flisurrciioiie  ,  giorno  destinato  a  queste  celebrità  , 
levasi  dalla  parroccliialc  ,  e  nel  solito  modo  ed  online  delle 
religiose  supplicazioni ,  fra  il  devoto  cantico  delle  preghiere 
del  rosario  ,  e  i  frequenti  spari  d'ullegieiia  eonduecsi  il  vene- 
ra tini  mo  simulacro  della  Vergine  alla  sua  antica  sede.  Ivi  as- 
siste tutta  la  moltitudine  alla  messa  solenne  ,  dopo  la  quale 
attendesi  ai  balli  ed  ni  conviti  ,  clic  è  una  bellissima  cosa  a 
vedersi.  Errerebbe  il  tuo  sguardo  da  una  in  altra  prie,  ora 

loro  ricciuti»  all'armonia  deis  launeddas  ;  or  sur  un  crocchio 
che  ascolta  il  cantare  di  quei  che  riputati  più  sono  per  la  voce, 
o  su  li  due  toccaotisi  circoli  dei  favoreggiatori  di  due  improv- 
visatori che  intorno  ad  un  dato  punto  tessono  in  contrario  senso 
delle  ottave,  a  tenine  con  l'armonioso  accompagnamento  delle 
altre  tic  voci  ,  ed  in  diverso  tuono  dei  cauti  meditati.  Quinci 
ti  apparirebbe  sotto  un  albero  una  famiglia  ,  intorno  ad  una 
tovagliuolo  Manchissima  stesa  sull'  erbetta  ,  altri  ossisi  obli- 
quamente, altri  sdrnjati,  le  donne  sedute  sulle  gambe  inciocic- 

quindi  in  aleno  a  rare  macchie  di  lentisco  fumano  le  brage 
sotto  le  carni  infiliate  in  lungo  verdeggiante  virgulto,  intente 
le  donne  a  vàrie  faccende.  Qua  si  ride  a  piacevoli  racconti;  là 
si  vede  un  n  io  menta  lieo  risentimento  ,  o  si  tace  e  si  riposa.  Si 
cangiano  i  presenti ,  e  si  olirono  le  più  svariate  scene.  Pi-esso 
alle  porte  della  chiesa  stanno  disposti  molti  banchi  di  dolce  rie , 
liquori  e  commestibili.  Dentro  è  da  ammirate    diverso  genere 
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di  cose.  Ivi  gli  obbligati  a  voto,  molte  datine  t  poclii  uomini , 
composti  religiosamente  se  ne  restano  a  pregare  nel  digiuno  , 
quasi  tolti  a  piedi  nudi  io  vesti  orditi  urie  e  a  elio  disunito,  o 
genuflessi,  o  seduti  sullu  gambi'  iucruciecliiate  con  io  mano  i 
voti  da  appendere  e  i  rioni  da  ullcrire.  Sul  vespro  si  dispone  tutto 
al  ritorno,  e  cantatoli  prima  intoni"  al  cimitero  il  salmo  Ve 
profundis  con  le  assoluzioni  e  preci  annesse  in  suliiagio,  cume 
dicono  i  ballaesi  ,  dei  loro  maggiori  ivi  sepolti,  si  procede  con 
lo  stesso  ordine  della  mattina  al  paese,  e  vi  si  restituisce  la 
sacra  effigie. 

Maravigliala  è  la  religione  dei  ballaesi  verso  la  medesima  , 
ed  è  tradizione  ,  che  la  Beata  Volgine  desse  non  dubbio  segno 
del  suo  gradimento  quando  i  siliesi  armati  I  anliron  togliere  da 
mano  a  questi  inermi,  l'orò  che  non  avendo  potuto  portarla  a 
malgrado  degli  sforzi  fallì  per  muoverla,  atterrili  dal  prodigio, 
pentiti  la  di  netterò  rendere. 

La  popolazione  di  llallào  nel  180Ì  rompulossi  di  anime  8 1 1, 
nel  irriti  di  7  iti,  c  nel  |833  di  j85  distribuite  ili  ao5  famiglie. 

Con  traggo  usi  pei  l'ordinario  iiiill'amio  li  matrimoni,  nascolio 
ai  ,  muojono  16. 

Le  malattie  ,  in  cui  si  suteumbe  ,  sono  per  lo  spesso  febbri 
perniciose,  e  plcurisie. 

Vestono  questi  paesani  il  folletto  ,  clic  va  un  po' sotto  il  gi- 
nocchio, e  sa-bcsta-i'-pcdile  !  masinica  ]  .  sopra  v  resta  sema  ma- 
niche di  pelli  d'agnello  corti,  alle  reni.  He)  resto  ramila  di- 
versità dagli  altri  contadini. 

Le  donne  attempato  vestono  gonnelle  ili  forese  rosso,  ed  un 
greuibiulo  {  barra  s  detto  da  loro),  un  bustino  di  stoffa,  una 
cuffia  nera  di  filo,  e  sopra  un  gran  Fazmtetto  ,  e  su  questo  un 
manto  simile  nella  forma  ni  ^allibitilo,  di  panno  verde,  o  di 
forese  10550.  Le  giovinette  usano  l' indiana  ,  il  calancà  ,  i  bor- 
dati per  le  gonnelle,  le  tele  più  fine  o  le  Indiane  per  i  grem- 
biuli ,  i  hi  occati  in  «età  e  in  oro  per  i  bustini  ,  i  scialli  di  più 
vivaci  colori  per  i  veli. 

L'estensione  del  ballaese  ,  la  cui  lunghezza  percorrasi  a  ca- 
vallo in  4  ore,  la  latitudine  in  a  ,  può  calcolarsi  di  circa  3o 
mmlia  quadrate. 

Grande  è  la  fertilità  di  questi  terra  in  ogni  genere  di  cereali, 
e  saria  ancora  più  jc  maggiore  fosse  la  diligenza  nei  lavori. 
Diiion.  Ccogr.  ere.  Voi.  II.  3 
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La  dotazione  del  monte  di  soccorso  era  fissola  in  grano  a 
star.  700  (  litr.  34744°  li  danaro  »  lire  sarde  809.  to  {lire 
nuove  i554.  iS  ).  Nello  stato  dell'anno  t833  comparve  il  fondo 
granatici)  ridotto  a  star.  5oo;  il  nuuunniio  a  lire  sarde  2o3.  i3.  g. 

La  somma  delle  semenze  non  avarila  in  grano  i  700,  in  orzo 

fi-uHificazionc  ordinaria  e  comune  del  grano  è  al  Jvettttplo,  del- 
l'orzo all'ottuplo,  degli  altri  generi  poco  meno. 

A  due  ore  ili  flirtatila  dal  paese  verso  greco ,  e  sulla  strada 
a  FogUèsu  al  ili  là  dello  Stanali  trovasi  una  vastissima  pianura 
altissima  a  tutti  i  cereali ,  ed  all'erbe  e  piante  ortensi.  Poco 
però  se  ne  giovano  questi  paesani,  si  perchè  assai  lontana,  e 
si  principalmente  perchè  le  poche  loro  opere  vengono  dei-astate 
dai  pastori  ogliastraui ,  che  vogliono  per  i  loro  armenti  gli 
altrui  terreni.  Ottima  impresa  sarchile  se  si  reprimesse  la  loro 
barilaia  baldanza,  ed  in  que-ti  fertilissimi  rampi  si  collocasse 
una  piccola  colonia. 

Le  pendici  del  colle,  al  cui  pie  giace  il  paese,  veggonsi  nel- 
l'estate ed  autunno  verdeggiare  dei  pampini  delle  molte  vigne 
ivi  formate.  Frondeggiano  lungo  i  viali  delle  medesime  man- 
dorle ,  Celli ,  ciliegi  ,  pomi  e  peri  di  molte  varietà  ,  de'  cui 
frutti  è  grandissima  copia.  Come  per  le  dette  piante  fruttifere, 
ed  altre  ,  cosi  per  le  viti  fu  bene  scelta  quei™  terra  ,  dello 
quali  se  poche  sono  in  numero  le  varietà  ,  -sono  pero  le  solite 
a  dare  miglior  mosto. 

La  quantità  della  raccolta  che  va  oltre  le  t>o,ooo  piote  o 
litri  di  vin  nero,  consente  se  ne  faccia  parie  ad  altri,  e  prin- 
cipalmente a  l'aùli-Gerréi.  I  vini  bianchi  non  sono  da  calco- 
larsi né  per  bontà,  uè  per  quantità.  Forse  non  è  minore  il 
lucro  che  ritracsi  dalla  vendita  delle  mandorle. 

Le  lanche  occupano  la  quarta  parte  dei  terreni  coltivabili,  e 
servono  alternativamente  al  seminario  ed  al  pascolo. 

Sono  al  di  là  dello  Stanali  tra  greco  e  levante  tre  piccoli 
-ili [indi ^ ri  di  lecci  ,  che  sommeranno  a  circa  40,000  mdu  nini , 
nei  quali  può  ogni  vassallo  imrodurrc  li  suoi  porci  m-iii  alcuna 
corrisponsionc  al  feudatario.  Pioti  cosi  pero  nel  gbtandifero  di 
Murdèga  ,  che  alla  parte  d'oriente  estendesi  da  tramontana  ad 
ostro  ,  dove  anche  i  ballaesi  non  possono  introdurvìsi  tanto  per 
la  ghianda,  che  per  l'erbaggio  sema  contrattar  sull'affitto;  però 
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clic  quesla  non  è  montagna  propria  del  Gcrrèi,  o  dipartimeli!" 
.Gallila  ,  ma  appartiene  ni  salto  di  Quirra  ,  ed  è  posseduta  dai 
Zatiillas  ,  signori  .li  questa  marca  ,  per  donaiioiic  dei  Carri.!. 

le  lierc  in  quella  sriva  ,  dove  i  baroni  solevano  andare  tutti 
gli  anni  nella  primavera  segniti  da  lutti  i  caei  i.i!uii  ilei  dipni- 
limeiito,  numero  che  spesso  di  limilo  Miserava  il  iiiiitmaju.  Iti 
due  o  tre  giorni  non  si  uccidevano  iiil'i.o  ili  tii>  nere  tra  cervi , 
cinghiali  e  mufloni  ,  delle  quali  specie  è  piò  abbondante  quel 
Losco.  Alla  caccia  succedeva  In  pesca  nelle  acque  vicine  ,  dalle 
quali  prende  vasi  non  piccola  quantità  ili  troie. 

Oltre  degli  alberi  ghindilo i  ,  tra  i  quali  sono  frammisti.'  lei 
quel-eie  in  piceol  numero  ,  le  piante  die  trovati  più  moltipli- 
cale sono  il  lilatro  ,  l'erica,  il  cisiio,  il'  cui  licitolo ,  l 'oliva  si  cu , 
ed  il  lentisco,  da  cui  si  ricava  gran  quantità  d'olio  ,  clia  si 
estrae  per  la  Tre/unta  con  un  lucro  in  anni  ubertosi  di  circa 
lice  nuove  3ouo,  oltre  la  provvista  ilei  paese,  vendendosi  que- 
st'olio ordinariamente  a  lire  nuove  t .  ip  la  quartana  ( litr.  4,ao). 
Il  ginepro  abbonda  nella  selva  ili  Mordeva  -,  ma  son  podi i  die 
raccolgano  le  -ne  bacche  pel  commercio. 

Sebbene  il  bestiame  sia  in  poca  quantità  ,  non  numerandosi 
al  presente  più  di  trecento  capi  vaccini,  cento  cavalle  rudi, 
millecinquecento  capre,  mille-quattro  cento  pecore,  e  ducento- 

elié'il  salto  è  abbondantissimo  di  erbe  anche  nell'inverno',  e, 
vi  sono  moliti  con  molto  pascolo  per  l'estate  ed  autunno  ;  si 
perdti  tanno»  inulte  acque  in  islagioni  ancora  secche  :  ondi: 
clic  cento  pecore  in  llallào  fruttano  quanto  duceulo  in  altri 
paesi  del  di  parti  ni  culo;  e  ragione  di  ciò  sia  ,  che  in  finii  jo  si 
mungono  le  pecore  e  capre  sin  dal  novembre  ,  mentre  negli 
alili  luoghi  ricantasi  talvolta  sino  al  mano.  Quindi  si  hanno 
formaggi  oltre  il  consumo  ,  e  vendonsi  ancora  molti  capi  vivi 
con  in  le  re  la  mio  di  letta  in  e  lite  nel  Sarcàbus  ,  donde  questo  vil- 
laggio non  è  distante  più  di  quattro  ore  e  mezzo.  Il  pro- 
dotto dei  formaggi  sarebbe  anche  maggiore  se  si  mungessero 
le  vacche. 

A  distali»  d'un  miglio  dal  culle  Arili,  che  sta  alla  sponda 
sinistea  del  Dosa  a  ma  estro -tra  ni  oli  tana  del  paese  ,  trovasi  un 
minerale  di  antimonio.  Non  manca  in  vari  siti  la  terra  gialla  , 
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vi  ha  del  marino  allumi  sbiadalo  ,  e  tirile  buone  argille  per 
mattoni  ,  tevoli ,  e  stoviglie  grossolane,  elio  si  lavorano  da  po- 
chi di  quesli  paesani  per  provvederne  anche  ad   altri  villaggi. 

Le  fonti  sono  frequentissime  in  questo  territorio  :  quelle 
della  regione  di  Monti  son  finissime  ;  però  presso  all'abitalo 
son  tali,  che  non  se  ne  può  liere,  quando  non  siano  feltrate: 
quindi  servonsi  tutti  delle  acque  die  scaturiscono  da  una  fonte 
perenne  a  libeccio,  e  in  disiatila  d'un  miglio  ( sa  fontana,  deisti 
cannóni  ). 

Bagnasi  questo  territorio  dal  Dosa  e  dai  suoi  confluenti  ,  lo 
Stanali,  Sautangcla  ,  lo  Spigolo.  Lo  Stanali,  the  si  unisce  alla 
sponda  sinistra,  sorge  nel  territorio  di  Ulàssni  in  poca  distillila 
dalla  parrò  ed  naie  ;  indi  move  ai  salti  d'  Ussàssai,  dai  quali  passa 
in  quei  di  Fogbesu  in  molta  distanza  dal  villaggio;  onde,  per- 
corse le  terre  di  Scalaplanu ,  entra  in  queste  di  Ballilo  ,  e  si 
versa  nel  canale  del  Dosa  a  scirocco  del  paese. 

Cli  altri  due  confluenti  entrano  nel  medesimo  dalla  sponda 
dritta.  Il  Sautangela  sorge  dalle  falde  del  Monti/i,  percorre  it 
territorio  di  Pnùii-Genèi  in  diieiionc  da  libeccio  a  greco ,  ri- 
ceve il  rivolo  del  monti  di  Silius  la  dove  sono  fissati  i  limili 
di  queste  tre  contigue  popolazioni ,  ed  entra  nel  Dosa  nel  sito 
dove  si  suole  costruire  il  ponte ,  per  cui  passare  al  di  là  del 
Dosa,  si  per  colKvnre,  clic  per  andare  al  bosco,  o  a  Foghèsu. 
Il  ponte  ,  tanto  su  questo  fiume  ,  come  sullo  Stanali ,  formasi 
di  tavoloni  e  travi  posate  sopra  pietre  auiiiiurtiliiate  e  contenute 
con  una  palafitta  ben  intrecciala  cult  fiasche.  È  facile  il  pen- 
sare come  nella  pieneiia  delle  acque  saia  portato  via  ,  ed  al- 
lora si  sostituisce  una  barchetta  ,  per  cui  ogni  famiglia  deve 
pagare  annualmente  un  quarto  di  grano  (  litr.  r2,3o  ) ,  ed  i  pas- 
leggieri  soldi  5  (  lire  nuove  o.  45  )  se  a  cavallo ,  o  soldi  i  se 

Lo  Spigolo  nasce  al  menadi  di  Paùli  dal  monte  di  Spìntila- 
doi/u ,  percorre  i  salti  di  levante  dello  stesso  paese  ,  e  se  gli 
avvicina  d'un  mezzo  miglio ,  indi  volgendo  all'oriente  passa  Ira 
Ballilo  ed  Armungìa  ,  e  si  perde  i>el  Dosa. 

In  queste  acque  e  in  quelle  dello  Stanali  vivono  cinque  sotta 
di  pesci:  il  muggine  (  sa  lisia  ) ,  l'anguilla ,  il  detto  volgarmente 
grongu  ,  le  saboghe  ,  le  trote. 

Il  muggine  c  molto  copioso,  grasso  e  saporito,  ma  pei  ta- 
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grane  doli' imperizia  non  te  De  raccoglie  d'ordinario  clic  poca 
quantità. 

Le  angudle  sono  di  due  varietà  ,  l'anguilla  vera  ,  o  d'erba 
clic  dicesi ,  della  quale  sì  provvede  anclic  ad  altri  paesi,  e 
l'anguilla  di  Jiujla  ,  o  come  altrimenti  chiamasi  Già  trota  ,  die 
prendesi  d'autunno  fon  le  nasse  ,  quando  dopo  ricevuti  i  tor- 
renti le  acque  s'  ingrossano,  e  s'intorbidano.  fc  una  pesca  ab- 
bondante se  non  sia  troppo  (panile  la  piena ,  e  se  ne  vende 
agli  altri  dipartili! enti.  Sono  ordinarie  le  anguille  di  peso  mag- 
giore di  libbre  sarde  io  (chiL  4}  0  alcune  superano  le  libbre,  i5. 

Il  grongu  pregiasi  poco  perchè  quasi  sempre  insipido. 

La  pesca  delle  saboglic  è  nel  mano  ed  aprile  ;  dopo  questa 
stagione  dimagriscono  ,  e  non  sanno  bene  al  palato. 

Le  trote  sono  di  un  sapore  delicato,  e  meritano  essere  pre- 
ferite in  concorrenia  con  altre  prese  di  altre  acque.  Per  le 
molte  e  Torti  inondazioni  è  scemata  la  loro  copia. 

Accade  più  volte  nell'anno  dopo  grosse  pioggie  cadute  nel 
suo  bacino  clic  il  Dosa  ribocchi ,  c  cagioni  dinni  gravissimi. 

Non  mancano  nell'estcnsiouc  del  ballacsc  quei  monumenti 
antichissimi ,  die  appellati  sono  noraelii ,  ed  intorno  ni  paese 
a  varie  distanze  se  ne  numerano  più  di  io. 

Oltre  i  vestìgi  poi  del  paese  di  ftura/i  che  abbiamo  gin  ac- 
cennati ,  fondamenta,  pietre  lavorate,  casse  nel  vivo  sasso  per 
sepolture  ,  in  alcune  delle  quali  vi  sì  trovarono  delle  ossa,  si 
ravvisano  gli  avanzi  ancoro  di  altro  villaggio.  Era  questo  situato 

jirll.i  v;illi'  "in  ::u  -igHi'»"  iìi>lan/;i  di  mezzora  dal  presente 

abitato  :  diccasi  Villa-Clara  ,  e  diede  il  suo  nome  al  feudo 
sin  dalla  prima  istituzione.  Vi  si  vede  una  fonte  perenne  co- 
perta con  antico  fabbricato  ,  frantumi  di  vasi  ,   pile  di  pietra  , 

I  ballaci!  sarebbero  molto  fortunati  ,  e  la  loro  aprico  II  ina 
prenderebbe  mi  grande  incremento  ,  se  si  stabilissero  sul  Dosa 
e  sullo  Stanali  dei  solidi  ponti.  Nelle  escrescenze  liei  medesimi 
sono  questi  contadini  costretti  a  restarsi  inoperosi  qualche  volta 
più  di  dieci  giorni,  mentre  l'estensione  territoriale  è  quasi  tutta 
al  di  là  dei  medesimi.  Si  eviterebbero  inoltre  le  frequenti 
disgrazie  di  molte  famiglie  per  le  persone  die  vi  periscono,  ed 
il  commercio  tra  queto  dipartimento  ,  l'Ogliastra  e  il  Sariàbus 
sarebbe  sempre  più  spedito. 


4i  BALHE 

Comprendcsi  questo  comune  nel  feudo  di  Gerrèi.  Per  le  pre- 
stazioni feudali  vedi  Galilta. 

La  curia  è  stabilita  in  Paùli ,  ed  è  soggetta  alla  prefettura 
di  Isili. 

BALME  (B/dma),  com.  nel  marni,  di  Cercs ,  prov.  dioc.  e 
in.  di  Tonno.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  intcnd.  gè"-  prefelt. 
ipot.  di  Torino  ,  insili,  e  posta  di  Lanio. 

Alcuni  vogliono  ,  che  la  voce  Balme  sia  celtica,  ed  indichi 
un  monte  prolungato  per  più  valli.  Altri  pensano  die  signi- 
fichi  caverna  o  grotta. 

Di  fatto  nel  lei  illtiriti  di  lì.dnio  avvi  di  molte  caverne  ,  e  iu 
una  di  esse  fu  già  eretta  una  cappella  consociata  alla  santissima 

oggetti  all'  osservazione  dei  naturalisti. 

Il  villaggio  i  posto  sulla  sinistra  della  Stura  ,  all'elevatela 
di  7j7  tese  sopra  il  livello  del  mare. 

Durante  l'invernale  stagione,  esso  per  più  mesi  sta  quasi 
sepolto  sotto  la  neve-,  a  talché  i  ten-.tu.uii  Minti  costi-etti  a  prov- 
vedersi per  tempo  delle  cose  necessarie  all' umano  sostenta* 
mento  ;  cessando  per  un  tempo  notevole  ogni  loro  comunica- 
zione coi  vicini  paesi. 

Una  decima  pari  e  di  i|iu'.li  al/itanli  si  Sfontana  dal  paese  in 

La  strada  principale  di  Bahne.  tonile  da  levante  al  comune  di 
Chialauih  or  tetto ,  che  gli  sta  a  un  torio  di  miglio;  ed  accenna 
verso  ponente  ai  monti  della  Savoja. 

Il  ctunune  è  circondato  da  due  montagne  ad  ostro  c  borea; 
sulle  quali  si  distendono  buoni  pascoli ,  onil'  ò  alimentato  non 
poco  bestiame. 

Dalla  parte  di  ponente  s'innalzano  erte  rupi,  i  ghiacciai  delle 
quali  mantengono  le  acque  alla  Stura. 

Sulle  cime  delle  montagne  di  Bahne  si  noverano  sei  laghi 
aetti;  Mcrcurino,  del  Ru,  di  Pesci  li  etto  ,  delle  Porracehicre  , 
del  Piano,  e  dell'Aspromonte.  Tutti  questi  laghi  sono  privi  dì 

Le  principali  produzioni  vi  sono  le  palate,  la  segala,  e  l'or- 
to. Si  trae  dal  bestiame  un  considercvol  profitto. 

Si  vede  iti  Ballile  una  bella  cliies,!  pairoicbiale  ,  consecrata 
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alla  santissima  Trinità;  essa  alletta  la  pia  numi  lì  co»!»  di  mon- 
signore di  Rorù,  arcivescovo  di  l'urino,  che  la  lece  edificare  a 

A  poca  distanza  da  Balmc  ,  chi  voglia  recarsi  verso  la  sua 
parte  più  elevata  ,  valica  la  Stura  sovra  un  ponte  di  pietra  di 


la  bontà  di  quell'aria  e  di  quelle  acque,  sono  di  compietti  DM 
molto  robusta. 
Popolazione  400. 

fi  ALME  :  chiamasi  con  questo  nome  una  gola  d.-Ilo  alpi,  clu: 
forma  il  limite  della  Savoja  c  del  basso  Valere.  Vi  passa  una 
strada  condotta  dalla  valle  di  'Chainonix. 

.  La  punta  più  alta  della  balia ,  ove  fu  posla  una  croce  di 
ferro,  secondo  Saussure,  è  a  m8i  tese  sopra  il  livello  del 
mare.  Di  là  si  gode  la  ceduti  di-llj  v;il!e  di  Lliainomx,  di  una 
parte  della  Va  lo  esina  ,  del  V'aleso  fino  a  Sion,  e  di  tutta  la 
catena  delle  alpi  Bernesi ,  dal  s.  Gottardo  sino  al  cosi  dello 
Dente  dì  Morles.  Dalla  sopraccennata  croce  incomincia  la  di- 
scesa per  entrar  nel  Valese. 

Alla  distanza  di  quasi  due  leghe  trovanti  il  ghiacciajo  di 
Trient,  e  quello  di  Tour. 

.  L'Aytc  scaturisce  nel  Col -di-Bai ine,  ove  la  montagna  è  com- 
posta di  sehiste  argilloso  con  vene  paralelle  di  quarzo  ,  e  di 
calcarea  primitiva.  Gii  strati  sono  verticali,  e  corrono  da  greco 
a  libeccio. 

'  BALME  DISILL1NGES  (  Dalma SìUùigett),  com.  nel  mimi. 

e  dioc.  diAnnecy,  prov.  del  Genevese,  div.  di  Savoja.  Dipendi: 

dall'intand.  prefett,  insin.  ipot.  e. posta  di  Annecj. 
Su  questo  territorio  giace  un'assai  vasta  palude.*' 
Grano  in  qualche  abbondanza,  segala,  orzo,  avena ,  palali-, 

poco  vino ,  pochissimo  olio  ,  e  molto  fieno  sono  le  produzioni 

del  comune. 

Vi  si  mantengono  da  5oo  tra  buoi  e  vacche,  da  Zoo  fra  ca- 
pre ed  agnelli ,  e  10  majali. 

La  chiesa  parroccliiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Martino,  il 
gode  un  anuuo  lovvenimeiito  di  lire  5oo  datogli  dal 

'        'ijSBl.l.v      .-■  .'.v'    .  Ce  TO'      '  -, 

.  dUtante  4  taigb>  da  Anocry ,  e  20  da  Cbambé.T. 
i  5oo. 
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*  BALMOiNT  (  BatmoiUium  ) ,  codi,  nel  mand.  di  Duing , 
prov.  del  Generose  ,  dioc.  di  Annccy,  dìv.  di  Savoja.  Dipende 

Questo  piccolissimo  villaggio  è  privo  di  parrocchia  ;  e  per  Io 
cose  spirituali  dipende  da  quello  di  Viuz  la  Chìesaz.  È  lontano 
miglia  4  da  Aimccj,  c  ig  da  Cbambéry. 

L'  angusto  leiTitorio  produce  grano  ,  ano  e  saggina  in  poca 
quantità.  Vi  si  raccolgono  patate  in  qualche  alili  oniiania.  U 
fieno  vi  alimenta  80  tra  buoi  e  vacche,  e  10  inajali. 

Popolazione  iija- 

BALMUCCIA  IBalnacia),  coni,  nel  raand.  di  Scopa,  prov. 
di  Valsesi»,  dioc.  0  dìv.  di  Novara. Dipende  dal  senato  di  Pieni., 
vice-inlcnd.  prcfcll.  insili,  ipot.  c  posta  di  Varallo. 

Balmuccìa  è  posto  a  sirocco  presso  il  conlluente  della  Scr- 
menza  nella  Sesia,  accanto  ad  una  cosi  detta  Balma,  da  cui 
prese  il  nome.  Gua'isola  e  Bottinilo  sono  villale  che  ne  dipen- 
dono. Sta  da  Scopa  alla  distanza  di  un'ora,  e  di  due  da  Va- 
rallo situato  a  ponente  di  esso. 

La  Sermcnza  vi  i:  valicata  da  un  antico  ed  angusto  ponte  a 
due  archi. 

Sul  vicino  monte  sorge  il  vetusto  santuario  chiamato  dei  Vi- 
necci.  InCuaisola,  sulla  sinistra  della  Sermema,  si  congiungouo 
Ja  strada  provinciale  di  Val  grande,  ossia  di  Aosta  ;  e  la  comu- 
nali; di  Val  piccola,  ossia  di  Val  di -Sermcnza. 

Da  pochi  anni  si  sono  stabilite  casti  ima  fabbrica  di  lavori 
in  ferro  ed  una  sega  per  fave  le  assi. 

Da  lialmuccia  sino  ad  Alagna,  la  Val  grande  ha  quattro  leghe 
di  lunghezza,  e  tre  la  Val  piccola  fino  a  Rima  e  Carcofforo. 

La  chiesa  parrocchiale  e  sotto  l'invocazione  di  1,  Margherita. 

Avvi  un'opera  di  cariti,  che  gode  una  tenuissima  rendila  di 
loo  lire  annue  ,  con  parte  delle  quali,  e  con  qualche  altro  sov- 
vertii nento ,  in  ogni  primavera  si  veste  uu  povero  giovinetto,  e 
gli  si  pagano  le  spese  di  viaggio  porcile  si  rechi  altrove  ad  »pr 
prendere  un'arte. 

Non  vi  sono  pubbliche  scuole.  Per  supplire  a  tale  difetto,  il 
presente  degnissimo  parroco  di  Balmuccia  abbate  Garetti  spon- 
taneamente,  e  sema  nessuno  stipendio,  vi  istruisce  i  fanciulli, 
loro  insegnando  n  leggere,  scrivere,  e  conteggiare. 

Cinquaiit'anni  fa,  colesti  terrazzimi  erano  pressoché  tulli  mi- 
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strabili  calzolai:  di  presente  sono  eglino  per  lo  più  occupati  in 
lavali  di  gesso,  e  nel  decorare  gli  edilizi;  urie  in  cui  appale- 
sano non  poca  abilità. 

Dì  Bahnuccia  era  il  pittore  Avondo,  tolta,  so»  pochi  anni,  ai 
viventi.  Educato  egli  alla  huona  scuola,  e  d'indole  molto  soave, 
grandemente  si  distinse  in  Varallo  come  professore  di  disegno. 
Tra  i  non  pochi  suoi  buoni  allievi,  alcuni  furono  poscia  pre- 
miati in  Torino,  in  Milano,  ed  altrove. 

Popol.  444. 

*  BALOCCO  (  Badahtccum } ,  com.  ne!  mand.  di  Masscrano, 
prov.  dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di 
Pieni.,  intend.  prefett.  ipot.  di  Vercelli,  iusin.  di  Masse  ra  no ,  po- 
sta di  Buronzo. 

Balocco  aggregato  già  al  castello  di  Buronzo,  ebbe,  come  que- 
sto, a  signori  i  Confalonicri  nobili  vercellesi. 

A  questo  comune  è  soggetta  la  Bastia,  piccola  villata  posta 
•opra  un  rialto. 

Vi  sorgevano  due  antichi  castelli,  uno  in  Balocco,  e  l'altro 
6ul  poggio  della  Bastia.  11  primo  di  essi  conserva  ancora  una 
torre  di  grossa  mole,  notevole  per  un  gran  solco  statogli  fatto 
dal  fulmine.  ( 

La  via  comunale  scorre  da  borea  ad  ostro,  e  conduce  a  Ver- 
celli. Il  paese  è  distante  miglia  otto  da  Masserano,  ed  altret- 
tante dal  capo-luogo  di  provincia. 

Vi  passa  il  torrente  Cervo,  a  cui  soprnstnnuo  due  ponti  di 
legno,  uno  tra  Balocco  e  Forinigliana ,  l'altro  tra  Balocco  e 
Buronzo. 

La  chiesa  parrocchiale  di  gotico  disegno,  è  dedicata  all'ar- 
cangelo s.  Michele.  Le  principali  feste,  che  vi  si  fanno,  sono 
quelle  della  Natività  di  Maria  Vergine,  c  del  Rosario.  1 

Sulla  piazza  di  questo  piccolo  villaggio  s'innalza  un  olmo  an- 
tichissimo di  diametro  straordinario.  Tuttoché  la  folgore  da  qual- 
che anno  abbialo  offeso  in  una  sua  parie ,  ciò  non  pertanto  con- 
tinua asso  n  vegetare  mirabilmente. 

La  principal  produzione  di  questo  territorio  i  il  riso.  Le  ri- 
saje  occupandone  pressoché  tutto  il  territorio,  i  buoni,  ma  po- 
verissimi abitatori  vi  sono  ili  continuo  soggetti  alle  febbri ,  e  ad 
altre  malattie. 

Popnl.  tra  Balocco  e  Bastia  Suo. 
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BALZOLA  {Baltiola),  capo  dì  marni,  nella  prdV.  e  dioc  di 
Caule,  dir.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piem.,  intend. 
profeti,  insiti,  ipot.  e  posta  di  Casale.  ' 

La  fondazione  di  questo  paese  risale  nd  età  rimota.  Vi  si  rin- 
vennero, non  è  gran  Iniqui,  vetuste  tombe,  medaglie  ed  altri 
oggetti  di  antichità.  Loccbè  persuase  viemmeglio  alcuni  eruditi, 
clic  qui  fosse  l'antica  Carenila  o  Carantia.  Secondo  essi ,  pare 
che  lo  provi  la  distanza  in  miliari  romani  segnata  nell'itinera- 
rio di  Antonino  fra  Carcantia  e  Cattine,  ebe  è  l'odierno  Cozzo 
di  Lo  nielli  na. 

Baliola  fu  soggetto  ai  vescovi  di  Vercelli ,  e  poscia  al  comune 
di  quella  città.  Si  hanno  diplomi  dì  Federico  I  del  nSg,  c  di 
Enrico  VI  del  ucjr,  che  ne  confermano  ai  vescovi  dì  Vercelli 
il  possedimento.  Il  comune  lo  infeudo  quindi  ai  Piacili  nobili 
vercellesi;  l'ebbero  quindi  Alessandro  e  Pietro  de' conti  di  Li- 
gnana  detti  de' Corradi,  ì  quali  furono  capitani  nelle  truppe  dei 
duebi  di  Borgogna.  Da  costoro  passò  ai  conti  di  Biandrate  detti 
Casalaschi  per  distinguerli  dal  primo  ramo,  clic  di  s.  Giorgio 
si  nomina.  Tra  quelli,  (Jitivaiini  Guglielmo,  nelle  guerre  fatte 
insieme  coi  francesi  in  Piemonte,  fu  nominato  eonte  di  Cer- 
vasca  e  di  Vignale;  e  Guglielmo ,  eecelleiili!  giureconsulto,  venne 
dal.  marchese  Giovanni  111  sul  finire  del  secolo  hv  fatto  suo 
generale  vicario  del  Monferrato. 

Nella  seconda  guerra  per  la  successione  a  questo  ducato ,  nel 
iGi5  Carlo  Emanuele  1,  per  impedire  agli  spagnuoli  di  stabi- 
lirsi in  questa  paese,  lo  mandò  in  fiamme. 

Bainola  è  situalo  in  una  pianura  di  facile  inafiiamentn,  a  bo- 
rea del  capo-luogo  di  provincia,  da  cui  è  lontano  tre  miglia. 

Tre  sono  le  principali  sue  strade:  una  tra  mezzodì  e  levante  , 
accenna  a  Citale,  e  inetti?  capi  "ella  via  provinciali?,  rlie  tende 
a  Turino:  uu'altra  fra  borea  e  levaste ,  dividcsi  in  due  rami, 
de" quali  uno  scorge  a  Vercelli,  altro  a  Villaoora  datante  due 
miglia:  tu  lena  p.liad.1,  d.iigeodosi  terso  ponente,  corre  lino 
a  Murano  distante  un  miglio  e  meno. 

Sul  territorio  OJtvi  il  rivo  Stura  ,  accresciuto  da  un  rigatolo 
detto  delia-Camera  provenienti-  da  Trino;  il  quale  Jopo  avervi 
irrigalo  una  parte  delle  rampogne  poste  a  luctiodl  del  comune, 
per  un  corto  tÌDuotusimo ,  perviene  ad  malfari  il  lenimento  di 
Cimo,  situato  a  ponente. 

* 
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Evvi  pure  il  vantaggio  di  un  consideri; voi  canale,  derivato 
dalla  Dota  vicino  a  Saluggia.  Questo  canali;  costeggia  l'accen- 
nata strida  di  Villaiiova,  e  va  a  riuscire  a  Cullo.  Cosi  quel 
rivo,  come  questo  canale  suini  poveri  dì  pesci. 

Le  terre  di  balzola  producono  o^iii  sorta  di  cereali,  e  di  le- 
gumi. Vi  si  coltiva  il  riso  fuis'auclie  più  del  convenevole ;  per- 
che le  acquo  soverchie  delle  rinje  per  b  loro  clevniiono  di  più 
metri  sopra  il  livello  del  comune  vi  contaminano  I  pozzi,  gan- 
nita vegetazione  degli  altri  territoriali  prodotti ,  e  quel  che  è 
peggio,  inno  di  gran  nocumento  alla  salute  degli  abitatori. 

Le  chiese  del  comune  sono  due  di  vago  e  buono  stile  mo- 
derno ;  la  prima  d'ordine  corintio  è  la  parrocchiale  sulto  il  ti- 
tolo di  Nostra  Donna  Assunta  in  Cii  ln:  fu  essa  edificata  sul  di- 
delio  «orso  secolo  :  era  un  tempo  collegiata  ,  clic  fu  soppressa 

tempietto  dedicato  a  s.  Michele  ;  f!e;:,uile  ■jIMijouo  d'ordine  coni- 
ponto  statovi  eretto  sul  finire  del  secolo  ivit.  S' ignora  chi  nu 
desse  il  disegno. 

Vedcii  pure  una  chiesuola  ,  a  borea  del  paese  ,  sotto  i!  titolo 
di  i.  Grillo  attigua  al  ninno  cimitero  che  si  va  costruendo. 

Farvi  edificato,  or  sono  cintpiant'anni,  mi  piccolo  spedale  da 
un  Bartolomliieu  Guasihiuo  di  Italiota,  il  quale  lasciò  per  rosi 
degno  scopo  tutti  i  suoi  averi.  Questo  spedale  fu  poscia  meglio 
provveduto  dalle  largizioni  di  altre  persone  dabbene. 


I  in  uso  i  pesi,  c  le  misure  del  Monferrato, 
ipo  antichissimo  questo  comune  gode  privilegi  pei 


spettu  idi' esenzione  dei  diritti  di  transito  sul  ponte  di  barche, 


Quei  privilegi  «li  buono  pia  conceduti  dai  marchesi  di  Mon- 
ferrato, e  in  singolar  modi!  dal  marrhosir  Guglielmo  con  patente 
del  t4jo|  dal  inarcbcjic  Bonifacio  addi  il  di  marzo  del  i  j , 
dalla  marchesa  Anna  d'AIansoue  con  patente  del  in  dicembre 
l5ic),  confermala  dall' imperatole  Larlo  V  addi  5  luglio  làjtì. 
Gitali  privilegi  vennero  parecchie  lolle  ricouostiuli  da  supremi 
magistrati. 

L'esenzione  dei  dritti  di  tran  sito  sul  ponte  di  barche,  situato 


onde  il  Pò  e  v 
porti  di  Conioh 
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sul -Po  in  vicinanza  della  ulta  di  Cassie,  fu  dal  re  Callo  Felice 
confermala  con  palanti  de!  IJ  mano  l»iH- 
Popol.  2  44°' 

BANANI  di  Moligli ,  altrimenti  VANA  RI,  villaggio  della  Sar- 
degna ,  nella  provincia  di  Sassari,  distretto  di  Codrongiànos , 
tappa  (  uffizio  d'  insinuazione  )  di  Sassari.  Apparteneva  all'an- 
tico dipartimento  di  Meilògu  del  giudicato  del  Logudòro. 

È  situato  in  un  ripiano  del  monte  del  suo  nome  a  piè  del- 

Componesi  di  35o  case  separate  in  varie  isole  da  strade  lar- 
gite sì,  ina  i iTegolarmen te  tirate,  delle  quali  alcune  sulla  roc- 
cia è  nuda,  c  perciò  pulite,  altre  sulla  terra,  e  perciò  fangose 
in  inverno.  Stendendosi  il  livello  del  paese  in  maniera  agevole 
nel  prato,  vi  si  ha  ima  Leila  passeggiata,  onde  si  gode  la  hel la 
prospettiva  dell'amena  valle  di  Pesi  irrigata  dn  un  ruscello. 

Si  fabbricano  in  questo  paese  pentole,  fornelli,  ed  ordinarie 
stoviglie.  Quasi  in  ogni  casa  impiegasi  il  telajo  per  la  propria 
provvista  di  tele  e  panno  forese.  È  un  paese  misero. 

VI  è  un  consiglio  presieduto  da  un  sindaco  per  le  cose  co- 
muni ,  una  giunta  .sul  monte  eli  soccorso  ,  ed  una  scuola  nor- 
male di  35  giovanetti. 

11  contingente  per  il  battaglione  di  Tièsi  dei  corpi  miliziani 
barraccllari  è  fissilo  a  :\i  individui  tra  fanti  e  cavalli,  una 
porzione  dei  quali  esercita  le  funzioni  dell'antica  barracclleiia. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  3'  invocazione  di  s.  Lorenzo 
martire.  E  non  solo  minor  del  popola  ,  ma  già  rovinante. 

Dicesi  essere  stato  in  questo  sito  un  moniste™  antico  ,  del 
quale  non  sono  residui  clic  alcuni  pezzi  di  mura. 

il  parroco  che  ha  il  titolo  di  rettore  è  ordinariamente  assi- 
stito nella  cura  delle  anime  da  altri  due  sacerdoti.  Della  decima 
ne  preleva  un  terzo  la  Camera  arcivescovile  di  Sassari,  nella 
cui  giurisdizione  è  questa  parrocchia  insieme  con  le  altre  del- 
l'antica diocesi  sorrensc. 

Giace  questa  chiesa  nella  parte  più  bassa  dei  paese  ;  si  sep- 
pellisce i  morti  dentro  la  medesima  con  sensibile  ,  c  talvolta 
insoffribile  inquinamento  dell'aria  ,  e  danno  della  salute.  Le  .sta 
contiguamente  un  cimitero ,  ina  non  vi  si  sotterrano  che  i  più 
miserabili. 

Delle  chiese  filiali  due  sono  ne)  paese,  l'oratorio  di  s.  Gore 
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uffizialo  ila  una  confi  aleni ita ,  e  l'altro  di  s.  Michele,  jn  atldie- 
tro  oravi  il  tono  dedicato  a  s.  Giacomo ,  che  Tu  demolito  per 
ricostrurlo  ,  a  che  più  non  si  pensa. 

Nella  campagna,  a  un'ora  d»I  paese,  trovasi  la  chiesa  dì  santa 
Maria  de  Cca  posta  in  fondo  d'una  vallata  presso  il  fiume.  Fu 
edificata  sulle  rovine  deTla  antichissima ,  che  era  annessa  al  mo- 
niste™ dei  cistcrciensi  ivi  stabilito,  uno  dei  più  nobili,  clic 
avesse  in  Sardegna  quella  regola ,  del  (piale  tuttavia  nulla  le- 
sta ,  che  ne  attcsti  la  magnificcma.  È  murata  presso  la  porta 
grande  una  iscrizione  goticamente  scolpita.  Nel  con  da  gì  il- di  Cea, 
che  è  un  libro  rituule  intorno  all'apertura  della  porta  santa 
dell'antica  chiesa,  leggesi  che  ivi  giacciano  i  corpi  di  molti  santi 

Vi  si  festeggia  addi  8  settembre-,  ma  aehbcne  vi  li  corra  il 
palio  ,  poca  è  la  gente  che  vi  conviene  dai  villaggi  d'intorno. 

La  festa  principale  nel  paese  è  per  il  titolare  della  parroc- 
chia addi  lo  agosto  con  piccola  fiera,  e  fuochi  artificiali.  Il 
rn:n  (i..rj  [llpi-uiltr  iLìl'untu  ipjiui:iilr>  o  ritardo  delle  operazioni 
della  messe. 

Il  clima  è  fredd'umido  noli'  inverno  ,  c  temperato  d'estate. 
Vi  piove  competentemente ,  vi  è  frequente  la  neve  e  dura  assai. 
Vi  grandina  e  fulmina  anche  spesso,  senza  pero  che  siano  state 
mai  colpite  le  abitazioni.  Vi  passa  la  nebbia ,  e  talvolta  con 
danno  dei  seminati  e  degli  alberi  fruttiferi.  K  esposto  a]  vento 
maestro  ,  die  ristretto  nella  valle  di  Giunchi  vi  passa  violento, 
ed  è  tutto  aperto  al  levante  ed  alla  tramontana.  Il  libeccio 
trova  l'opposmone  del  monte. 

L'aria  non  è  del  tutto  sana  in  ogni  stagione.  Si  potrebbe 
pero  render  più  salubre  se  si  formasse  il  camjm-santo ,  si  sel- 
ciassero le  strade  della  parte  bassa  dell'abitato  ,  il  letame  si 
gittasse  alla  fecondazione  delle  terre  in  vece  di  ammonticchiarlo 
presso  alle  abitazioni ,  e  nella  sottoposta  valle  a  levante  fossero 
le  acque  dirette  a  faci!  corso  ,  e  impedite  di  ristagnare. 

Il  censimento  del  r83i  diede  un  totale  di  anime  ncìr  ,  in 
famiglie  3,\5.  Trova  rumi  in  età  matura  maschi  444  i  femmine 
44°t  sopra  il  decennio  maschi  5i,  femmine  36,  ed  in  minor 
età  maschi  147,  femmine  161. 

Si  celebrano  all'anno  da  i5  matrimoni,  nascono  no,  muo- 
iono Co.  Vivcsi  per  ordinario  al  70.0  anno  ,  e  non  pochi  avau- 


r,a  bànàih 

zano  di  molto  questo  termine.  I.c  malattie  frequenti  sono  le 
fabbri  intermittenti  e  le  pleurisic. 

Nella  mainerà  tli  vestire  in  nulla  si  singolarizzano  quesli  pae- 
sani ilagji  altri  Ingnillì  resi.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  una  te- 
lante istruzione  togliesse  alcune  superstizioni  ancora  accreditate 
presso  alcuni  contadini  e  pastori.  U  comune  divertimento  è  il 
ballo  all'armonia  del  canto. 

[.'estensione  li-iritori.ile  i  ;ipprc-icntasi  in  un  rettangolo  della 
superficie  di  la  miglia  quadrata.  Confina  a  tramontana  con  !e 
terre  di  l'Ioàglic  Florinas  e  Codiongiinos ,  a  mezzodì  culi  le  di 
Bessùde  e  di  Tièsi  ,  a  punente  con  le  di  Jtcri ,  a  levante  con 
le  di  SlUgO. 

I  terreni  cbiusi  potrebbero  capire  star.  ;oo  (ari  a;3oo  ]  , 
le  vidazzoui  star.  1000  (  ari  78000  ). 

La  dotazione  del  monte  di  soccorso  era  stata  fissato  in  fondo 
granatico  di  star.  1 1S0  (  li  Ir.  5Gj8o  )  ,  in  fondo  uunmiaiio  di 
lire  sarde  ai58.  14  (  lire  nuove  4336.  62  ).    L'aumento  è  ai 

della  ristaurazione  della  porroccliiale.   *        '  '  ' 

Impiegatisi  nell'acri  ini  tura  giughi  yo  ,  e  si  semina  per  ordi- 
nario starelli  di  grano  1400,  d'orzo  i5o  ,  di  fave  100,  di  me- 
liga 3o  ,  di  lino  40 ,  di  civajc  ao.  La  fruttifica  rione  dei  cercali, 
quando  non  corrano  irregolari  le  stagioni,  c  non  tocchi  le  spi- 
ghe la  nebbia,  si  ealmla  al  qnimkcuplo  e  ancor  piò.  In  ge- 
nerale la  [erra  corrisponde  ai  voti  degli  agricoltori.  Però  più 
della  metà  della  detta  seminagione  si  fa  in  lene  d'altri  villaggi , 
speciali  ne  ute  di  Si  Ugo. 

II  vigneto  è  in  terreno  felice.  Sebbene  poco  esteso ,  tuttavia 
si  ha  più  del  necessario  ,  e  se  ne  può  vendere  ad  altri  paesi 
c  bruciarne  per  acquavite  in  due  lambicclii.  I  vini  bianchi  sono 
in  maggior  quantità  ;  ma  i  neri  superano  in  bontà. 

Coltivami  nelle  vi^in:  potili;  spetie  di  alberi  fruttiferi,  ed  il 
loro  numero  è  ben  ristretto. 

Non  è  pure  trascurata  la  coltivazione  di  alcune  erbe  e  pianti: 

La  selva  di  Banali  di  4  miglia  quadrale  di  superficie  d'al- 
beri 137169  è  del  demanio  baronale,  fc  una  continuazione  del 
ghiandifero  di  Giunchi ,  ed  è  in  migliore  stato  clic  le  altre  fra- 
zioni, dove  la  scure  del  pastore  e  del  legnaiuolo  distrugge  bar- 
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barameli  te  le  piante,  <i  le  rende  tapine  e  ineschine,  rome  ar- 
cade generalmente  altrove  ,  non  essendo  in  vigore  i  regolamenti 
relativi.  Le  specie  più  copiose  sono  lo  uuercie  e  i  letci;  il  solerò 

Questa  Urtitene  è  tulio  montno«>  ,  a  NH  IVrquinli  i  lincili 
scoscesi  e  diflicili.  Le  roccic  sono  di  molle  specie.  Domìnio  le 
volauitthe.  Trova»  due  qualità  ili  pietre  rotte  ;  ima  n. olio  do- 
cile al  ferro,  l'altra  niente. 

A  dir  vero  il  Lanate*  é  nella  massima  pan.-  più  che  all'.pi- 
eoltuia  allo  alla  pastina  :  lullavolla  ipiesla  non  liorisce  assai, 
e  la  ragione  è  ben  conosciuta.  * 

11  bestiame  domito  ,  Ira  boni  ,  vacche  MMmJUc  e  giumenti 

segni  G  di  vacche  ,  ,{  di  capie  ,        di  pecore  ,  8  di  porri  ,  ■ 


d< 


Due  ( 


i.  per  .p,e 


che  dal  campo  di  TmW  v 
Tra  i  sussi  e  rupi  elio  frangami  hi  sua  tori 
nel  florinese.  Il  nominato  Dess'-aUdc  pren 
i  sullo  la  chiesa  ili  s 


glie»,  da  alcune 


uinift,  delle 
i  de  Vaie, 
ninne  di  de- 


5a  BAPiARI 

una  litica  tortuosa  di  circa  3  miglia,  s'  incorporai]  Bidighiuzu 
presso  la  distrutta  chiesa  di  s.  Giacomo.  Nei  grossi  temporali 
ridonda  uno  ed  altro.  Mancano  di  ponti,  ed  in  tempo  ili  pie- 
nezza sten d ansi  nel  Bidiglùum  due  travi  pei'  il  passaggio  dei 
pedoni  da  una  ad  altra  sponda  ,  elio  facilmente  quando  esso 
più  si  gonfia  seco  porta  per  la  ralle  di  Giuochi. 

Le  strade  da  questo  ai  jaesi  circonvicini  sono  tanti  rompi- 
colli. Indi  si  va  a  Slligo  in  minuti  lo,  a  Bessùde  in  %  d'ora, 
a  Tièsi  in  un'ora ,  a  Iteri  in  due  ,  a  Codrongiànos  e  a  l'io- 
rinas  in  altrettanto  tempo  ,  a  Sassari  in  ore  cinque  avanzate. 
La  strada  centrale  passa  Elevante  a  distanza  di  un'ora. 

Sorgono  ancora  in  questo  territorio  in  varii  siti  dieci  di  quelle 
antichissime  costruzioni  a  cono  troncato  ,  che  diconsi  noraclii- 
Due  sono  per  imiti  ilirurcaii ,  gli  alti-i  quasi  totalmente  distrutti. 
Trovatisi  pure  di  quei  monumenti ,  che  il  volgo  denomina  se- 
poltura* de  giganti»,  p ri ncipal mente  presso  al  noraehe  di  Bad- 
ile-mania ,  dove  se  ne  veggono  parecchie  lunghe  da  metri  4  , 
lai-glie  e  profonde  uno  nella  solita  forma  ;  ve  n'  Ila  però  qual- 
cuna di  minori  misure.  Vicine  sono  le  Pietre  late.  Vedi  Sor- 
degna  §  Monumenti  antichi. 

Questo  comune  col  vicino  di  ISiligo  formano  la  contea  di 
Villano  va-Mon  lessai  ito.  Per  le  prestazioni  feudali  vedi  Vitianova- 
Slontessanto. 

La  curia  risiede  a  Siligo  capo- luogo  del  mandamento. 

BANAM  di  Parte- Cseddus,  villaggio  del  regno  di  Sardegna, 
nella  provincia  di  Biuàdii  ,  distretto  di  Ales  ,  tappa  di  Manil- 
la*, lira  inciiiuso  nell'antico  suddetto  dipartimento  di  Parte- 
Uscddus  del  giudicato  di  Arborea. 

Le  colline  che  gli  stanno  all'intorno  lo  proteggono  dai  venti, 
meno  dal  meridionale,  che  vi  entra  senta  ostacolo  a  rendervi 
più  grave  e  insalubre  l'aria  che  vi  i  ristretta.  Il  clima  e  «piale 
lo  rende  questa  infelicissima  positura  ,  caldo  ,  ed  umido.  Ca- 
devi poca  pioggia  ,  e  nell'autunno  ritarda  più  che  altrove  ,  c 
per  l'ordinario  si  prelude  con  una  tempesta  di  grandine  c  fol- 
gori. Conviene  clic  rigidissime  sicno  le  invernate,  perchè  questo 
suolo  ricoprasi  di  neve  per  poche  ore.  L'abitato  e  le  terre  più 
basse  sono  con  molta  frequenza  ingombrate  da  crassa  nebbia. 

Compouesi  questo  pese  di  io3  case  disposte  lungo  cinque 
strade  niente  regolari ,  delle  quali  ahimè  solamente  sono  selciate. 
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La  popolatone  numerosa  nel  itio5  di  33l,ne)  ioiG  di  4» i, 
he]  it(33  di  4"'»  :>r>iim"  iliitrihuiie  io  famiglie  100.  Nascono 
ordina  li  n  me  lite  3u  ,  wuojono  ijf  ,  c  ogni  due  anni  si  contrar- 
ranno 5  matrimoni. 

Le  più  lni|Lirtiti  maialile  sono  le  pi  i i.n.io...'  .  r  i--  [ . i . - 1 1 l 
Piteli  issi  il  li  sono  elle  oltrv|iassini>  l'anno  lìn." 

Le  donne  maritate  e  vedove  a  più  .lei  lutila  f.iirolctlo  [Ur- 
tano ipiamlo  ii  abbigliano  inni  iii.inli  liin.i  iti  nero  in 
Torma  di  grembinlo  con  i  nastri  pendenti  alla  guancia  destra. 

e  diverti  meli  lo  sono  i  balli.  Slimaiisi   questi  eunta- 


Iaborii 


i  e  pai 


esercitino  le  aiti  piti  hit  rigiri  e.  La 
romudità  delle  aeque  ha  fatto  elle  si  stabilissero  .piatii  o  concie , 
in  cui  sono  niaiiilntlurate  le  pelli  e  i  cuoi  del  niaiutaiui'iitn 
della  Mnriuilln,  e  di  molti  paesi  ilei  Campidano  d'Oristano.  Le 
donne  tessono  panni  lani  e  lini  per  uso  proprio  in  So  leLii. 
Ln  scuola  normali?  culi  Li  8  fanciulli. 

Il  consiglio  di  comunità  componcsi  di  un  sindaco  ,  quadro 
consiglieri,  e  del  maggior  di  giiistiiin. 

Vi  è  stabilita  pel  governo  ilei  monte  di  soccorso  una  giunta. 
11  contingente  pel  battigli  mie  di  Ales  è  di  iH  individui ,  p:u  le 

Questo  paese  è  nella  diocesi  di  Alo.  La  chiesa"  parrocchiale 
è  dedicata  alla  Vergine  assunta.  È  di  titolo  canonicale  ,  e  go- 

Le  feste  principali  sono  per  la  titolate,  e  per  li  santi  Greta  , 
Isidoro,  Maino  abbate,  e  Sebastiano. 

Alla  chiesa  è  contiguo  il  cimitero  ,  ed  ambo  restano  divisi 
dal  popolato  a  levante  su  d'una  piccola  cmincnia  non  lungi 
dalle  deliziose  sponde  d'un  ruscello. 

Il  territorio  di  dotaziouc  di  questo  comune  riconosce*  mollo 

11  «uo  monte  di  soccorso  per  l'agricoltura  fu  stabilito  di  sla- 
ve g5o.  a>)t  é  neu0  stal°  cicl  "833  pruno  uvanrava  a  ita- 
re  Ili  5uo  ,  il  secondo  era  lidollo  a  lire  salde  45y.  il.  Oltre 
del  grano  si  semina  pure  olio,  fave  e  lenticchie,  e  i'oidmuri» 
fnilt'dicaiionc  i  del  qubdecuplo.  11  raccolto  del  lino  mania  a 
cantar.  loo  (eh.  4o65  ). 

Diuoa.  Cco°r,  c«.  Voi.  II.  [ 
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Coltivami  eavoli.  Intingile  ,  cardi,  cipolle,  meliiigiane ,  me- 
die ,  aglio  ,  rape  ,  e  ravanelli. 

Nelle  vigne  sono  mescolate  più  dì  ili  varietà  d'uve,  e  se  ne 

naceia  ,  il  moscatello  ,  il  giróne  ,  il  'emiliano  ,  e  mara  :  essen- 
done però  piccola  la  quantità  ,    non  se  ne  lui  che  ben  tenue 


Le  piante  fruttifere  sparse  nelle  vigne  sono  ulivi,  fieni,  mc- 
logiauati  ,  mandorli  ,  meli  ,  susini,  e  peri.  Di  questi  se  ne  an- 
noverano da  ti-cntaquultro  varietà,  clic  nel  generale  producono 
frutti  di  ottimo  gusto.  V.  spessir  imita  la  rupia  delle  pere,  come 
delle  (usine  ,  clic  cpjautu  non  si  può  vendci-e  nel  Campidano 
d'Oristano,  e  nei  dipartimenti  di  l'ai  tc-iunntis  e  di  Marmilla  , 
basto  a  ingrassare  i  molti  majali  elie  si  limino  nel  popolato. 
Frondeggiano  pure  qua  e  là  quercic  ,  raveri  e  lecci,  ed  un  cofi- 

Lc  tanche  c  i  chiusi  occupano  quasi  la  metà  del  territorio. 
Vi  à  «■mina  ,  o  vi  sì  introduce  a  pascolo  il  bestiame. 

In  generale  questa  supevlicie  è  umiliata  ■<  facili  emitieme, 
che  tutte  sopportano  l'aratro.  Il  solo  elle  die  non  paja  adat- 

e  ricopresi  d'ima  sabbia  rossastra.  Vi  si  trova  la  roccia  calca- 
rea ,  della  terra  buona  per  istoviglic,  e  nel  sito  detto  Su-piziu 
dcis  cungiàlis  del  piombo  solforato  (  galatna  del  coimnercio  ] , 
del  quale  c  tradizione  traessero  vautaggio  ì  pisani  nel  tempo  di 
lor  dominazione. 

Ben  poco  nuinei-oso  è  il  bestiame  grosso  e  minuto  che  si 
educa,  non  sommando  né  andie  a  iouo  capi.  1  buoi  e  le  vac- 
che nel  i833  erano  5oo  ,  i  porci  So,  le  capre  4oo  ,  le  pe- 
core 3oo,  le  cavalle  io,  i  giumenti  3uo.  1  formaggi  riescono 
secondo  la  manipoWionc.  i  giovenchi,  capretti,  agnelli  si  ven- 
dono agli  agricoltori  dei  pesi  vicini,  ed  ai  macellai  esteri, già 
provveduto  la  beccheria  del  paese.  ' 

Non  manca  il  sdvagg'uniic,  e  ai  cacciatori  nella  vicina  selva 
lieii  soventi  occorrono  cinghiali  ,  daini  ,  e  cervi.  Degli  uccelli 
sono  assai  numerosi  i  tordi ,  Ì  merli ,  i  colombi  selvatici  ,  le 
tortori ,  oltre  alcune  specie  di  rapina.  Il  calilo  degli  usignuoli 
io  primavera  risuona  dolcemente  da  per  tutto  ove  sia  un  po' 
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In  quantità  degli  uccelli  palustri  o  fluviali. 

È  il  Danarose  n  suHicienta  irrigato.  Molte  sono  le  sorgenti  . 
appellate  Miiias  dai  cali)  pi  liane  si ,  delle  quali  la  più  copiosa  è 
Milza- e-inargiàni  ,  cui  sgorga  vicina  rii  jim  ln  pa ssi  un'altra.  B 
quindi  a  d'istaura  dì  8  minuti  comincia  a  scorrere  limilo  abbon- 
dante .Sa-mizza-o-«u-porilia;Li  ,  i  immisi  iuta  salubre  pe' febbri  - 
citanti-  Merita  ,  se  non  per  la  fiiieua,  cerio  per  la  copia,  d'es- 
tere menzionala  la  fonte  liei n-Ne Las,  la  quale,  unita  alte  altre 
suddette  ,  confluisce  eoi  fiume  ,  clic  questi  paesani  appellano 
de  sa  Mandi»,  il  quale  già  accennava  vicino  al  cimitero.  Prende 
quesio  origine  uni  Pavesa  ,  onde  viene  in  questo  lerrilorio  ,  e 
passa  successiva  lucilie  in  quelli  di  Ccpara  ,  Figli  ,  Curcùris  , 
Simala  ,  Gonnos- codina  ,  Coni  io  s -tra  malia  ;  indi  tende  ron  ra- 
pido corso  nei  salii  di  Hògoro,  Uras,  Arridano,  Terralha.  Mn 
se  ne  darà  più  ilistiiitii  nozioni'  nell'in  tiwln  Partc-Useddus.  La 
linea  del  suo  corso  nel  Banarisc  secondo  le  sue  tortuosità  sarà 
di  4  miglia.  Le  sue  sponde  sono  amene  per  le  vigne  e  pei 
(■Nuoti ,  dove  sono  pioppi ,  olmi  ,  quercie  ,  lecci ,  e  molte  al- 
tre specie  ,  olire  le  fruttifere  ,  delle  quali  sopra  si  è  parlato. 
Dopo  le  grandi  pioggic  Irahocca  ,  e  ragiona  notabili  danni. 
IS'ellc  piene  si  paisà  ila  una  ad  altra  sponda  sopra  un  rustico 
ponticello  di  travi  mal  connesse  con  dille  frasche. 

Quadro  strade  principali  movono  dal  paese:  una  a  Ccpara 
distante  men'ora  ,  e  poi  ad  Alea  per  una  linea  di  %  ;  l'altra 
a  Usellus  distatile  °/\  ;  la  terza  porla  verso  alla  montagna  e  ad 
Oristano  distante  ore  j  ;  la  quarta  a  Piiu  distante 

Ritrovami  in  questo  territorio  j5  noratlii ,  quali  più  ,  quali 
meno  imperfetti.  La  maggior  parte  sono  semplici.  Degno  di  spe- 
cial consideratone  è  Knra/i-mamiu ,  ed  il  denominato  Su-Iiruiicu- 
dessa-domu  ;  quello  lia  una  cinta  con  quutlro  noraehetti,  della 

alto  3;  in  quieto  «mn  osserva  bili  tre  stali  tini' ,  ecc. 

À  piccola  distimia  da  queste  costruzioni  trovansi  delle  sor- 
genti ,  come  generalmente  osservasi  in  ogn'altra  prie. 

Scavami  con  frequenza  nell'abitato  delle  urne  con  osse  ,  ur- 
eioletti ,  ed  altre  anticaglie. 

fe  compreso  questo  comune  nel  Tendo  di  Parte-Uscddus ,  sog- 
getto al  marchese  di  Quirra.  Per  le  prestai/ioni  feudali  vedi 
P/irie-Uscdilus,  La  curia  è  stabilita  in  Alcs. 
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lUNCHIìTTE  {Ila:ictll<K},  dulii.  Del  marni.  Ji  Pavone,  prw. 
c  dioc.  d'Ivrea,  div.  di  Turino.  Dipendi:  dal  senato  di  Pieni., 
iti  land,  prefeit.  insili,  ipot.  e  posta  d'Ivrea. 

Banchetto  è  lontano  mi  miglio  e  mezzo  da  Pavone,  un  terzo 
di  miglio  da  Ivrea,  e  ventidue  da  Torino.  La  sua  strada  co- 

Sono  scarse  le  produzioni  del  suo  angusto  territorio.  Gl'in- 
dustriosi nhitanli  vivono  principalmente  cut  meno  del  traffico 
del  vario  bestiame  ,  coi  vendono  sui  mercati  d' Ivrea .  A  manca 
del  comune  scorre  a  poca  disfama  la  Dora  Italica. 

La  cliiesa  parrocchiale  è  consccrata  a  s.  Giacomo,  la  cui  festa 
si  fa  con  qualche  concorso  degli  abitanti  dei  vicini  paesi. 

lin  antico  castello  esistevi  tuttora. 

Evvi  una  filatura  de' bozzoli. 

Il  recente  cimitero  è  nella  prescritta  distanza  dall'abitato. 
Popol.  5oo. 

BANNIO  (Bainomi),  capo-lnogo  di  mandamento  nella  prò V. 
d'Ossola  ,  dioc.  e  dir.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Pieni. , 
vice-in  tenti,  prcfelt.  insin.  ipot.  di  Domodossola ,  posta  di  Ponlc- 
G  rande. 

Bannio  non  era  liei  tempi  antichi,  fuorché  una  villata  della 
Yalle  di  Anzasca  :  di  presente  gli  sono  unite  le  cosi  dette  case 
di  Pruccio  de' Fonia  ri ,  Ponte-Grande,  Fontane,  Parcinctto  , 
Prati  e  Valpiana. 

Questo  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  seguenti  comuni  : 
Anzino,  Borgone,  Calaseli ,  Custii;li<>]ie  .  t'jiniaiinilera,  Maeugnaga, 
Piedhnulera  ,  l'requartera,  s.  Carlo  e  Vanzone. 

Sonori  due  strade  comunali;  la  prima,  dopo  breve,  tratto  dir 
videsi  in  due,  di  cui  l'uua  conduce  all'alpe  Drochctta  ,  l'altro 
scorge  al  luogo  ai  Sol  ,  ove  sta  un  pubblico  oratorio  dedicalo 
a  s.  Bernardo  ;  mette  quindi  all'alpe  Bai'iinea  ,  e  di  qua  in  \al 
di  Sesia. 

La  seconda  via  entra  urli'  alpi-  Eva,  e  di  qui  mena  a  Cor- 
cofforo  ,  comune  che  a  Val  di  Sesia  appartiene. 

A  manca  di  Bannio  ,  nella  direzione  da  ponente  a  levante  , 
passa  il  fiume  Anza.  La  freddezza  ed  il  colore  delle  sue  acque 
ne  attestano  vicina  i'  origine  da'  ghiacciai  orientali  del  monte 
Uosa.  Esso  è  qui  valicato  da  un  ponte  di  pietra  lungo  venti- 
quattro ine  tri ,  e  largo  due. 


CANTINA  5; 
Sul  Inietto  ,  uno  de'  nmiiti,  die  soprastanno  al  comune', 
crescano  in  granile  numero  gli  abeti,  i  larici  ed  i  faggi.  Esso 
contiene  una  cava  di  pietra  da  calce- 
Dirimpetto  all'  abitalo  si  ledono  sul  fianco  della  montagna 
infiniti  cani  picei  li ,  nei  (piali  sdli^n»  la  vite,  sodo  essi  gradata- 
mente sostenuti  da  muriccioli ,  clic  presentano  come  un  anfi- 

Segala,  manuoli ,  palate,  castagne,  noci,  uve  bianche  ,  con 
cui  vi  si  fa  poco  vino  ed  acerbo  ,  altre  frutta  di  varie  sorta  , 
Ceno  e  canapa  sono  le  produzioni  del  territorio.  Quei  villici 
consumano  eglino  slessi  i  formaggi  e  i  butirri  clic  fanno.  Im- 
piegano la  lana  delle  loro  pedule  nel  far  calze,  cinture,  ed  al- 
tri siilàlti  lavori.  J'er  più  mesi  dell'ami",  essi  lasciano  le  loro 
pecore  ai  pascoli  montani  senza  Dissima  custodia. 

La  cluesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Bandoni  meo. 
Si  venera  in  essa  il  corpo  di  s.  Vincenzo  martire. 

Non  discosto  dall'  abitato  evvi  un  oratorio  con'ecralo  a  No- 
stra Donna  della  Neve,  alla  cui  festa,  quivi  celebrata  con 
pompa  st rami! i» aiìa  ,  iulei vi-nyiini  olire  a  line  mila  forestieri. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  della  V.dle  d'Aniasca  :  la  moneta 
in  eniso  è  ragguagliala  a  quella  di  Milano. 

Dannili  è  distante  dal  ■■liiio-Kiu-u  ili'lia  piovutela  undici  mi- 
glia, e  tei  dall'alpe  Baranca. 

Nel  luogo  detto  de'  Foruarì  nacque  Giovanni  Antonio  Foinari, 
clic  dapprima  fu  mastro  di  caia  ilei  pontefice  Innocenzo  X  , 
venne  quindi  creato  conte  Palatino,  e  dichiaralo  aio  del  prin- 
cipe nepotc  dou  Camillo  fan  litio. 

fopo  latin  ne  6og. 

'  BANTDXA  ,  villaggio  della  Sardegna  ,  nello  provincia  ,  di- 
sello ,  e  tappa  dazieri  ;  apparteneva  all'aulico  dipartimento 
del  Montacuto  supcriore  del  giudicato  Logudorcse. 

È  ad  una  considerevole  altezza  nella   pendice   se  Uen  trio  naie 

tura  è  in  una  valli-Ita  ,  quindi  l'aria  non  può  tenersi  per  sa- 
lubre ,  quale  genera  Ini  ni  te  quella  ti  ricgmiwr  dei  luo^lu  mon- 
tani di  più  febee  sili.ai.one. 

(Iraude  è  l'umidore  il.  quctlo  lucale  e  per  lo  miceli»  che 
serpeggia  vicino,  c  per  le  acque  che  decorrono  dalle  patti  >u- 
pt-riori  del  monte,  Peitauln  li  -tradì  vono  p  i  e.an  parie  del- 
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l'anno  fogne  e  pantani;  e  quando  l'estati!  si  assorbe  gli  muori, 
e  romuesi  il  cono  del  (lutto  ruscello  ,   allora  svolgoiisi  pcrni- 

mucchi  do!  concime,  c  le  sepolture  inai  chiuse  contribuiscono 
non  poco  alla  malignili!  del  medesimo. 

Il  clima  è  piuttosto  caldo ,  e  insieme  molto  umido.  Vi  piove 
con  frequenta,  e  vi  cade  Li  neve,  che  però  in  breve  dissol- 
visi. Di  rado  \i  fulmina,  sebbene  grandini  sovente.  La  nebbia , 
sjiesso  fetida  e  nera  ,  e  dannosissima  assai ,  frequentemente  si 
addensa  sull'abitazione. 

Le  case  ancor  sussistenti  non  sono  più  di  (5.  All'aspetto  delle 
medesime  si  congettura  facilmente  quanto  sieno  miseri  gli  abi- 
tatori. 

Non  sono  le  fjini;;lii'  in  maggior  numero  delle  case  ,  e  le 
anime  sommano  (  a  uno  iS'i'i  )  a  iijo. 

L'ordinario  corso  della  vita  è  al  sessantesimo  anno;  e  tra  le 
insilatilo  dominanti  desolisi  notare  principili  mente  le  in  Gain  in  a- 
cioni ,  le  febbri  periodiche  e  perniciose  ,  le  fi  scoili  e  dell'addo' 
mine ,  le  scrofole ,  e  la  clorosi. 

Usasi  il  ballo  col  canto,  c  le  nenie  funebri  falliti.)  nella 
morte  dei  congiunti. 

Nel  vestire  seguono  la  maniera  generale  del  Hoùtneuto. 

Le  donne  s'occupano  a  filar  lini  e  lane  per  panni  ad  uso 
delle  sole  loro  famiglie  ,  li  quali  fabbricano  in  circa  14  telai 
di  molta  romena. 

Abbeiichè  Cini  piccola  sia  la  popolazione,  vi  è  un  consiglio 
per  le  cose  comuni ,  una  giunta  sid  monte  di  soccorso ,  ed  una 
-ir no l,i  umiliale  frequentala  ila  pochi  fanciulli. 

La  chiesa  parrocchiale  ì  dedicata  all'apostolo  s.  Giacomo.  U 
parroco  ha  titolo  di  rettore  ,  e  qualche  volta  è  assistito  da  al- 
tro sacerdote,  sotto  In  giurisdizione  del  vescovo  di  Lisarcio. 

La  festa  ,  alla  quale  si  concorre  sinché  dai  paesi    vicini  ,  è 

In  distanza  di  dicci  minuti  dall'abitato  verso  al  ponente  tro- 
vasi un  oratorio  di  nessuna  considerazione,  che  viene  denomi- 
nato da  s.  Pietro. 

La  .superficie  del  llantine-e  si  può  calcoline  a  l5  miglia  qu. 
11  paese  è  all'estremità  verso  sottro. 

Le  terre  sono  gelici  alni  esile  argillose  o  sabbionoie  ,  e   si  è 


CANTINA  5b 
s  pe  ri  mentalo  essere  più  confacienli  all'orzo.  Di  questo  si  semina 
storcili  17S  (  litr.  Stilo  |  ,  ili  grano  70  (  lilr.  3.f.j4  )  ,  di  fave  , 
lino ,  e  fagiuoli  io  totale  circa  fio  (  litr.  -160  ). 

Le  uve  non  inai  maturano  bene  ;  quindi  ai  vini ,  clic  gene- 
ralmente sono  bianchi,  si  dà  una  certa  dine  di  colto  o  sapa  , 
come  si  pratica  per  tutto  il  Montacuto  ,  e  in  altri  climi  di  ugual 
temperatura.  Se  ne  fanno  orca  aoo  rarithe.  delle  quali  la  mag- 
gior parte  si  beve  ,  l'altra  si  rende  in  mosto. 

Il  totale  delle  piante  fruttifere  e  ben  tenue.  Le  specie  sono 

Nella  della  estensione  lei ninnale  ri  sono  35  chiusi,  ehepo- 
Irauno  capire  di  semenza  35o  slarelll  (ari  i3o5i  ). 

Mancano  le  piante  gluaiMiiforo  in  certa  quantità  c  riunione, 
che  formino  selva.  Lungo  le  rive  del  fiuiuicellu  ,  die  scon« 
presso  il  paese,  si  educano  molli  pioppi  ,  elle  segali  in  travi, 

i  bantinesi  se  ne  giovano  f.ii'einliiiie  caihnue  ila  fucina  e  ila 
cucina ,  clie  portano  nei  paesi  d'intorno. 

Ad  eccezione  del  monte,  sulla  cui  pendice  fondassi  il  paese, 
non  sono  in  lutto  il  territorio  altre  eminenze  die  meritino  di 
essere  menzionale.  Dominano  le  rotei  e  granitiche. 

1  totali  dei  capi  di  ciascuna  specie  di  liestiaine  solita  edu- 
tarsi  si  possono  esprimere  in  piccoli  numeri.  1  eavalli  e  cavalle 
sommavano  (anno  t833  ]  u  35.  Pochi  erano  i  segui  delle  vac- 
che, die  si  avevano  in  società  con  aliti  proprietari  dei  vicini 
villaggi  -,  e  pochi  parimente  e  poco  numero»  erano  ijnclli  delle 
pecore  ,  capre  ,  c  porci. 

I  prodotti  die  avaiiinno  dalla  co  usuili  azione  doiucstiuu  si 
smerciano  nello  ilei»  dipni fuurnto. 

I  pastori  vivono  per  la  maggior  parte  dell'anno  nelle  loro 
capanne  dette  SOS  cui  Ics. 

II  sclvnggiume  grosso,  come  era  da  supporli  in  un  territorio 
non  montuoso  ,  è  molto  raro.  La  specie  però  delle  volpi  e  delle 
lepri  assai  moltiplicata.    Degli  uccelli   Sono  i  columbi  la  parte 
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teneansi  in  due  possessi  presso  ni  paese ,  da  allora  decadde 
questo  ramo  d'industria  forse  per  rara  più  risorgere. 

Sono  no»  meno  di  35  le  sorgenti  ,  die  trovami  in  questo 
territorio  ,  c  tutte  di  acque  salubri.  Le  principali  sono  due. 
Una  è  quella  da  cui  bevono  questi  paesani  ,  della  quale  tanta 
ir  l'abbonda  11  li  da  formare  un  riozzolo.   E   perenne  ,   e  nelle 

orti.  L'altra  si  denomina  di  Ziu-Raspa  egualmente  copiosa  ,  e 

Due  fiumicelli ,  uno  detto  Sunne,  l'altro  Riu-de-partes ,  na- 
scono in  questo  territorio ,  e  corrono  nel  fiume  di  Pallida. 
Hanno  delle  anguille  e  trote. 

Comprende*!  questo  romunc  nel  feudo  diri  Moutacuto,  e  di- 
pende dalla  curia  di  Nughèdu.  Per  li  dritti  fendali  vedi  Monta- 

"  BARATILI  (del  Campidano  di  Sia-mnggiorc  ) ,  villaggio  del 
regno  di  Sardegna,  nella  provincia  ili  Musatili,  distretto  di  Tra- 

nell'antico  dipaitiincniii  rli-1  inmpidano  di  Sin-maggiarc  del  giu- 
dicato di  Arborea. 

Ripetei!  la  sua  origine  ila  due  pecorai  Senegliosi  ,  i  quali  , 
come  attcsta  l'antica  tradizione  ,  avendo  qui  costrutte  le  loro 
capanne,  crebbero  poi  per  numerosa  prole  :  ignorasi  l'epoca  , 
che  pero  pare  molto  remota  dai  nostri  tempi. 

È  situato  in  pianura  ;  le  strade  sono  irregolari  ,  e  non  sel- 
ciate. Tiene  al  ponente  Riòla  in  distanza  d'un  quarto  d'ora;  a 
levante  Zcddiàni  distante  un'ora  ;  □  tramontana  s.  Vcro-Milis 
distante  ore  due  per  istrada  angolosa  ,  per  cagione  del  fiume 
e  Iago  ;  Oristano  distante  ore  tre. 

Pocbissimi  sono  che  esercitino  alcuna  delle  arti  meccaniche 
di  prima  necessità,  l'er  la  tessitura  delle  tele  di  lino  a  solo  uso 
domestico  sono  impiegati  cento  telai. 

Vi  é  stabilito  mi  consiglio  ili  comunità  ,  una  giunta  locale  , 
una  scuola  normale  frequentata  da  circa  sette  fanciulli. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  al  Salvatore  ,  e  governali 
da  un  vicario  con  l'assistenza  d'altro  sacerdote ,  sotto  la  giu- 
risdizione del  l'arrivo -covo  d'Oristano.  Le  decime  spettano  al  se- 
minario Tridentino. 
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La  principale  solennità  cade  nel  giorno  della  dedicazione  della 
basilica  del  Salvatore  addi  rj  novembre.  Vi  è  gran  /requeoia 
dai  paesi  vicini ,  e  si  corre  il  plio. 

Il  cimitero  è  contiguo  alla  chiesa  da  un  lato  ,  e  alle  a bi ta- 
llo ni  da  altri  due. 

Si  celohrano  annualmente  5  matrimoni  ,  nascono  i5  ,  muo- 
iono 8.  Vive»  al  cinquantesimo  anno. 

Le  più  frequenti  malattie  sono  la  pleuritide,  e  le  febbri  pe- 
riodiche e  perniciose. 

Si  annoveravano  nell'anno  |833  117  famiglie,  e  438  anime. 

La  moda  nel  vestire  è  la  generale  del  Campidano  d'Oristano 
(  Vedi  quest'articolo  ). 

Il  consueto  divertimento  sono  i  balli  all'armonia  deis  launed- 
das  nei  giorni  festivi,  e  net  carnevale. 

Il  clima  è  caldo  ed  umido.  Lo  pioggie  sino  frequentemente 
desiderate:  rarissime  volte  nevica,  e  infuriano  le  tempeste.  La 
nebbia  classa  vi  domina  spessissimo  con  grave  nocumento  dei 
vegetabili  e  della  sanila.  L'aria  è  decisamente  insalubre. 

La  superficie  territoriale  si  calcola  di  otto  miglia  quadrate. 
Le  terre  sono  inolio  allattate  all'agricoltura  ,  e  specialmente  alla 
vigna.  Annualmente  si  suol  seminare  storcili  di  grano  3oo 
(litr.  14760),  d'ono  IOO  (  litr.  4920) ,  e  di  ccci  4  {iitr.  19G*)  ). 
In  anni  di  liberta  il  grano  rende  il  decuplo,  l'orzo  il  ventuplo, 
c  maggiore  sarebbe  il  frutto ,  se  11  contadino  conoscesse  meglio 
il  suo  mestiere. 

La  dotazione  del  monte  di  soccorso  era  fissata  a  storelli  di 
grano  6.0  (litr.  3ooi*}  ,  e  a  lire  sarde  759.  5  (lire  nuove 
1457.  73).  Nello  stato  del  [833  il  fondo  granati™  sommava  a 
itarelli  5io  ,  il  nummario  a  lire  sarde  ma.  11.  4. 

Nulla  coltivasi  di  erbe  e  piante  ortensi:  e  di  lino  se  ne  può 
raccogliere  circa  200  libbre  (  olii].  81,10). 

La  vite  fruttifica  assai.  Le  uve  bianche  soli  grosse  ,  e  assai 
gustose,  se  si  mangino  fresche,  ottime  se    siano  appassite.  I 

nero.  La  quantità  del  nero  c  bianco  comune  suol  essere  di 
4oo  botti  )  litri  200,000  ),  della  vernaccia  botti  10  (litr.  30,000). 
Se  ne  fa  commercio  con  Oristano,  e  eoi  paesi  d'intorno:  non 
più  d'un  decimo  si  brucia  per  acquavite.  Le  piante  fruttifere  , 
fìcaje  ,  pruni  ,  peri ,  melograni  ere. ,  non  son  più  di  sono. 
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I  possessi ,  cinti  lutti  con  fichi  d' India  ,  non  occupano  clic 
una  quarta  di  tutto  il  territorio.  Vi  ni  fa  seminagione  ,  e  vi  si 
tiene  a  pascolo  il  bestiame  alternai  iva  incuta.  Questo  consiste 
principalmente  nei  buoi  che  servono  all'agricoltura.  1  giumenti 
che  si  hanno  per  la  macinali  One  sono  100  in  circa,  i  cavalli 
ijo,  i  majali  pochissimi. 

Nelle  siepi  tirile  vigni-  ir  dei  chiusi  abbondano  i  conigli,  ed 
è  questa  l'unica  caccia  che  si  pratichi. 

Mancano  in  questo  territorio  le  roccie  onde  tagliarsi  le  pie- 
de per  la  costruzione  delle  ose,  eppercin  queste  sono  in  ginn 
patte  costrutte  ili  matliini  nudi  d'argilla  grossolana,  come  ne- 
gli altri  paesi  del  Campidano  ,  che  sono  distanti  un  poco  dai 

Viene  dentro  questo  territorio  un  fiume,  e  in  esso  stendendo 
il  suo  letto  forma  una  palude  lunga  e  larga  due  terzi  di  mi- 
glio ,  poi  ristringendosi  continua  il  corso  verso  Riòla.  Sono  nella 
palude  piccoli  muggini  ,  nel  fiume  anguille  ,  nessuno  però  at- 
tende alla  pesca,  perchè  rinTota  all'iippaltatore  delle  peschiere 
di  Poutis,  che  vi  manda  le  sue  bardic.  Vi  sono  nel  fiume  o 
palude  molte  specie  di  uccelli  acquatici.  Per  l'origine  di  questo 
fiume  vedi  Mòla. 

Il; nmni ne  è  compreso  nella  signoria  utile  del  marchesato  di 
Arcais.  Per  le  prestazioni  vedi  l'articolo  C ampidanò  d 'Oristano. 
La  curia  per  l'amministrazione  della  giustizia  risiede  in  Cabros. 

*  BARATILI  (di  Mannilla),  villaggio  della  Sardegna,  nella 
provincia  di  Isili  ,  di-tielln  ili  Ih  rimimi  ,  tappa  (uffizio  d'insi- 
nuazione )  di  Masullas.  Comprcndevasi  nel  dipartimento  della 
Mannilla  del  giudicato  di  Arborea. 

Le  abitazioni  sono  situate  parte  su  d'una  piccola  eminenza 
esposta  a  tutti  i  venti  ,  parie  in  una  concavità  o  valletta  ,  che 
è  una  vera  palude  ,  né  vi  entra  altro  vento  che  il  poncnte- 
inaestro,  e  tramontana.  La  nebbia  vi  è  in  tutte  le  stagionala 
quale  se  in  tempo  di  siccità  è  proficua  ai  seminati  ,  e  per  lo 
contraria  assai  nociva  quando  siano  in  flore  o  in  latte.  Nell'as- 
senza del  sole  si  patisce  un  dannoso  freddumido  ,  nelle  gior- 
nate d'inverno  un  freddo  penetrante,  d'estate  un  calov  cocente. 
Non  è  luogo  molto  soggetto  a' fenomeni  elettrici. 

11  numera  delle  case  è  di  circa  ao ,  delle  famiglie  altret- 
tanto ,  delle  anime  i  la. 
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Le  strade  sano  anguste  ,  ma]  tracciate ,  e  sempre  immonde  , 
non  esclusa  la  principale  ,  clie  essi  denominano  Muristéni. 

Le  ordinarie  malattie  sono  le  febbri  periodiche  e  perniciose, 
e  l' infiammazione  ai  visceri,  clic  dicesi  cagionata  dall'umidità 
del  dima  ,  e  dalle  acque  limacciose  clie  bevonsi.  Anche  sotto 
il  tetto  nel  riposo  della  notte  soffrir  si  deve  quella  tanta  umi- 
dità e  freddo ,  però  che  le  misere  cadenti  casupole  «lai  ripa- 
vano  gli  abitatori.  Si  potrebbe  ovviare  a  questo  incomodo,  po- 
tiebbesi  ovviare  anche  a  quello  delle  acque ,  che  trovami  sa- 
lubri non  molto  lungi  presso  Nura/i  Candcu  ,  sebbene  miglior 
partito  saria  di  trapiantare  la  popolazione  in  silo  migliore.  Fa 
veramente  meraviglia  sedere  dove  gli  antichi  abbiano  voluto 
porre  l'abitazione  ,  lasciati  i  luoghi  più  sani  e  comodi. 

È  dura  cosa  trattenersi  nella  considerazione  di  questo  popolo 
poco  felice,  ma  gios-a  dimostrarne  la  condizione.  Mentre  nella 
maniera  del  vestire  non  differiscono  da  quella  degli  altri  co- 
muni della  Mannilla,  se  ne  distinguono  con  panni  più  ruvidi, 
succidi,  e  laceri.  In  occasione  di  allegrezza  fanno  tonar  l'aria 
di  festivi  clamori  ,  abbandonanti  notte  e  giorno  ai  balli  ,  e  la 
sobrietà  manca  affatto.  Sono  insensibili  in  eventi  luttuosi ,  forse 
perchè  la  loro  vita  è  un  perpetuo  penare.  Innumerevoli  sono 
i  pregiudki  che  qui  regnano  ,  vi  sono  ammesse  molte  supersti- 
zioni ,  e  queste  si  propagano  mancando  l'istruzione.  Chi  osasse 
lavorare  nella  solennità  della  titolare  ,  sarebbe  infallibilmente 
inghiottito  vivo  dalla  terra  ,  e  si  raccontano  seriamente  degli 
.«mpli. 

In  tutto  il  paese  sono  solamente  quattro  rozzi  e  malconci  te- 
lai ,  in  cui  le  donne  fabbricano  alcune  canne  di  tela  grosso- 
lana, che  non  bastano  al  bisogno. 

La  chiesa  parrocchiale  e  sotto  l'invocazione  di  s.  Margherita 
martire  ,  che  credesi  sarda  ,  in  cui  onore  si  celebrano  due  fe- 
ste :  la  prima  addi  11  maggio  ,  l'altra  a'  io  luglio.  Governasi 
da  un  prete  che  ha  il  titolo  di  vicario  ,  o  v ice- parroco ,  e  che 
è  amovibile  a  volontà  del  vescovo  ,  o  del  canonico  che  ne  gode 
la  prebenda. 

11  cimitero  è  all'  intorno  della  chiesa. 

La  superficie  del  Haratilcse  si  calcola  di  5  miglia  quadrate, 
m  cui  si  potrebbero  seminare  circa  8oci  starclli.  L'agricoltura 
fra  questi  paesani  i  ruen  conosciuta  che  in  altri  paesi  del  di- 
partimento. 
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Il  munti"  di  soccorso  era  dotato  ili  storcili  di  giano  i5o 
(liti-.  9840),  e  di  lire  179  (lire  nuove  343.. 68).  I  terreni 
bassi ,  quando  si  desse  ,  come  è  agevole  ,  scolo  lille  acque  elio 
vi  si  fermano  negli  inverni  piovosi  ,  sarebbero  attissimi  al  fru- 
mento ,  granone ,  fave  ,  e  civuje  :   gli   alti  sono  molto  adattati 

Si  suol*  «.'minare  annualmente  di  grano  starelli  3oo,  d'orzo 
ico,  di  fave  10,  di  ceci  11,  e  meno  di  granone  e  lenticchie, 
in  totale  starelli  430  (  litr.  iu5o).  Qui  apparisce  l'efficacia 
dell'arte  nella  produzione  dei  finiti.  Le  stesse  terre  in  parili 
completa  di  circostanze  ,  che  coltivate  dai  Baratiteli  danno  , 
come  è  ordinari"  ijuamlrj  n;;;<>Lii  (incedono  le  stagioni,  il  10 
per  uno ,  sotto  uuo  straniero  più  diligente  agricoltore  rendono 
il  io. 

INelle  vigne  si  vedono  varietà  di  uve  tra  bianche ,  nere  , 

e  rosse.  La  qualità  liei  vini  è  pochissimo  pregiata  per  la  pes- 
sima manipolai  ione  del  mosto ,  e  per  non  «cernersi  l'uve  se- 
condo che  usano  i  più  esperti.  La  quantità  non  oltrepassa  li 
2.7oo  litri  o  pinte  ,  che  appena  basta  siuo  al  dicembre  ai  pro- 
Gii  alberi  fruttiferi,  tra  ulivi,  mandorli,  melograni,  sorbi, 
sono  80.    Colti  valisi   in  un  sol  sito  cipolle,  pomidoro ,  cavoli, 

Verso  poneulc-inacsUo  .sorge  il  terreno  in  varie  colline;  dalla 
più  eminente,  i^lii'  appellasi  Monte-majorr ,  vcggon.si  da  ai  po- 
li totale  degli  animali  che  nutròiisi,  buoi  da  lavoro ,  cavalli , 
giumenti,  e  pecore,  non  supera  i  i5o  capi.   l'oche  case  bau 

Il  formaggio  non  1!  più  di  10  cantara  (chìl.  406).  Il  latte, 
prima  di  essere  coagulato ,  si  sgrassa  col  pane  ,  e  poi  si  vendo 
fresco  ai  paesani  di  Bai-essa  e  Turri.  Le  pecore  sono  soggette 
ad  una  specie  di  tisi ,  che  si  crede  cagionata  dalle  acque  cor- 

Alla  distatila  d'un  quarto  d'ora  dal  paese,  nel  sito  detto  Ci- 
lj/ia,  sorge  il  ruscello  dello  slesso  nome,  che  dirigendosi  verso 
ponente  dopo  il  breve  corso  di  mezz'ora  iiiloliile-Si  in  quello  clic 
i  Tuitbsì  chiamano  Sflntàrbara.  L'aldo  ruscello,  clic  bagna 
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queste  tene,  dicci  Sadùru ,  nasce  come  il  Santàrbara  dalla 
Giara ,  e  va  ad  unirsi  con  esso  (  Vedi  Turri  ).  Sano  di  perico- 
loso guado,  perchè  scorrono  in  un  canale  fangoso.  Vi  si  tro- 
vano delle  gras>e  e  sa  pori  le  anguille. 

Il  comune  giace  fra  questi  due  rivoli,  avendo  ii  primo  a  Ira- 
montana  ,  il  scrollilo  all'ami™  ,  Mille  live  del  quale  veggonsi 
alcuni  pioppi,  cosa  osservabile  in  queste  regioni  ,  dove  h  ve- 
getaiionc  degli  allu  ri  pare  negata  dalla  Tintura,  quando  per  In 
contrario  è  impedita  dall'uomo ,  elio  mentre  non  si  cura  di 
piantarne  ,  sterpa ,  appena  snigon  potili  palmi  .  quelli  clic  ven- 
dono naturalmente.  Ambo  questi  ruscelli  slrai ipano  ca-iiiiiaiiiio 

da  Siili  r  da  Cenuri  !/(  ;  da  bili  ,  Capo-luogo  di  p rotine»  , 
ore  7  c  meno;  dalla  capitale  ore  (5.  Le  iliade  sono  tortuose , 
ni  in  istagiotii  piovose  con  somma  difficili  tà  vi  possimi  passare 

Verso  i na cstrc-tra montana  a  distanza,  di  '/,  vrggnnsi  le  in- 
vine del  norncùc  Carnièri,  presso  il  quale  erompe  un  fonte,  le 
cui  ncque  sono  riputale  le  migliori  delle  regioni  d'intorno. 

Plesso  alla  sorgente  del  Cili/'la  veggonsi  le  fu  mi  a  menta  d'un 
antico  fabbricato  divìso  in  ti  parti ,  non  più  lunga  ciascuna  di 
metri  >,5o,  eoo  uno  di  largherà.  Vi  lia  clii  c.«la  essere  stati 
a nticl ii  bagni. 

Questo  comune,  è  incorporalo  con  la  Mattinila  al  feudo  di 
Quìrra.  Per  le  prestazioni  feudali  vedi  Mtirmilla.  La  curia  ri- 
siede in  Ussaua-luniiiia  riiu  giui  ealmoiie  sopra  (ili  Ululili  paesi 

'  BAR  ATONIA  (  Buruionia,  llaralonine  niilram  )  ,  com.  nel 
inand.  di  Piano,  prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipenda  dal  se- 
nato di  Pieni.,  intend.  gen.  preferì,  ipot.  di  Torino  ,  insiti,  e 
posta  di  CiriO. 

Il  nome  di  questo  borgo  è  di  origine  teutonica  ,  r  significa 
le  ira  allodiale. 

Si  Irovn  sopra  un  colle  appiè  delle  alpi  ,  elio  separano  la 
valle  di  Susa  ila  quella  dì  Limo,  e  presso  le  sorgenti  del  tur- 
rite Ceronda. 

U  territorio  è  fertile,  (ili  abitanti  mollo  applicati  agli  agretti 
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lavori  abbondano  di  ogni  cusa  necessaria  .di' umano  sostenta- 
mento. '     . . , 
La  sua  piccola  chiesa  di  antica  costruzione  è  dedicala  a  san 

Il  paese  è  posto  a  greco  ili  Torino,   da  cui  è  distante  circa 

,„,.  ™g»>. 

Molto  sana  è  l'aria  clic  costà  si  respira. 

Baratonia  fu  altre  volte  capo-luogo  ili  un  visciintado  de' mar- 
chesi di  Tarino,  instituito  a' tempi  della  marchesa  Adelaide.  Lo 
limitavano  a  puntole  li:  anzidette  alpi,  a  borea  la  Stura,  a  le- 
vante parte  della  selva  tra  (.crollila  e  Stura,  llruento,  S.Egidio 
Volgarmente  s.  Gillio,  e  ad  ostro  Casellelte. 

Agostino  Delia-Chiesa  ne  fa  salire  i  limiti  fino  in  vai  di  Vii; 
perché  Enrico  di  Baratonia  nel  1217  donò  allo  spedale  di  san 
Giacomo  di  .Stura  un  suo  bosco  in  vai  di  Usseghn  ;  e  gli  edi- 
tori del  Cartolario  Chicle  li  (l'asportami  in  vai  di  Su  sa  ,  perche 
la  viscontessa  vedova  Eufemia  con    i  suoi  figliuoli  Valfrcdo  e 

decime  di  Villar-Focchiardo  e  di  lìussolino.  Ma  queste  voglionsi 
credere  alienazioni  ili  proprietà,  min  di  riunitale  giurisdizione. 
Cosi  taluno  di  questi  vi. muli  fu  anche  signore  diV'illar-Focchiardo 
setiia  che  questo  upp  art  eli  esse  al  viseoutado. 

Poco  tempo  dopo  l'istituzione  di  esso,  ne  erano  già  molti  i 
visconti ,  come  appare  da  una  carta  della  marchesa  Adelaide 
del  107Ì  ,  e  ciò  avvenne  per  lo  dividersi  e  suddividersi  delle 
giurisdizioni,  che  cranvi  in  uso  a  que'  tempi. 

Popolazione  Ga. 

BARBAGIA,  vasta  regione  della  Sardegna  nella  massa  più 
voluminosa  della  catena  principale.  Viene  questo  nome  dall'an- 
tico Bari/aria,  alti  unenti  lìarhariwm ,  clic  vale  paesi-  di  bar- 
bari ,  come  i  Romani  qualificavano  coloro  che  non  fossero  ne 
Latini,  né  Greci,  e  generalmente  tutte  k  genti  lontane  dalla 
civiltà  dei  loro  costumi. 

Stcudesi  in  luogo  secondo  il  meridiano  circa  £o  miglia,  e 
sole  uo  nella  linea  dei  paralleli.  Restavi  grog  va  fica  me  lite  com- 
preso il  Ma  mira- e -Usai  ,  parte  naturale  della  medesima  ,  av- 
vegnaché non  sia  solilo  comunicarsi  con  essa  colai  appellazione. 
Valendo  questa  ragione,  si  dovria  egualmente  inchiudei  vi  1'  Oglia- 
stra;  ma  siccome  questa  costituisci;  gran  porzione  d'ultra  prò- 
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vincia  ,  cosi  ne  hi  sepai \ ■mini  ,  visi']  vamlulj  a  proprio  luogo. 
La  sua  superlicie  ,  valutato  l'aumento  clic  produce  la  montuo- 
sità, può  calcolarsi  a  I  ioti  miglia  quadrate. 

Uopo  due  quarti  della  rateo»  suddetti  (  iliie/innc  ila  tranmn- 
1.1.,.!  ad  austro]  Tede»  per  l'intera  teiio  gonfiare  il  suolo  in 
mia  enorme  protubciauta  di  r uccie  srlustosc  rollile  Mi  Bi- 


lione dalle  rupi  d' Olitila  sulla  valle  di  Nuoro ,  dalle  quali  si 
continua  sino  all'eccelse  rime  del  Monte-Arsenio  .  (Tonde  gra- 
datamente deprìllicsi  al  livello  del  diparti.  lo  del  (.enei. 

Molte  sono  le  escrescenze  di  questa  ma.-sa  iiu|ii  lite, e  com- 
pariscono1 le  medesime  come  altrettanti  i  li  .  [in.idrr.'snli.  Il 

colosso  perù,  tra  quanti  sorgono  in  questa  catena  e  nelle  al- 
tre, gli  è  l'anzidetto  Aigenlii,  cui  venne  il  nome  dal  colore 
clic  a  eie!  sereno  riflettono  le  nevi,  le  quali  per  sei  mesi  del- 
l'anno lo  sogliono  ricoprire.  Termina  in  due  creste:  una  appel- 
lasi Itiuncu-Spina ,  l'altra  dicesi  Olisa,  ambe  quasi  ad  un  li- 
vello, clie  supera  il  marino  di  metri  l8jli  (baroni.). 

Giace  questo  munte  prmliatn  in  lungo  di  maniera  ,  clic  la 
sua  testa  o  parte  più  elevala  è  all'aiutili,  la  coda  torcesi  al 
maestro.  II  suo  dosso  è  niente  aspro  ,  e  vi  si  può  carreggiare. 
Lu  colale  altezza  trovasi  il  cenilo  per  lo  panorama  dell'isola. 
Indi  rivolgendoti  iuioruo  vedrai  il  mar  Tirreno  ,  il  Libico  ,  il 
Sardo,  e  le  adiacenti  isolelte  ;  vedresti  aiuola  il  canale  vol- 


vo>o  picco  del  Monte-Ilo  tondo. 

Delie  eminenze  intorno  a  Monte-Argento  ,  quelle  die  al  suo 
levante  si  concatenano  nella  stessa  direzione  da  tramontana  ad 
austro  partcngoini  all'Obliarla;  le  altre  nel  resili  del  giro  con- 
tengami quasi  tutte  entro  la  Barbagia.  Nomineremo  le  priu- 

Nclla  Barbagia,  suptriore  (  volgarmente  di  Ollolài  )  sorge 
l'Artilài,  e  Montc-Spaila  ,  la  cui  sommità  è  creduta  sublime 
niente  meno  del  picco  del  Ululiate.  Protende»  dal  secondo  una 
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piccoiu  catena  vrnu  levante  ,  clic  poi  inclina  a  greco  sino  j 
Corru-e-òe  (  torno  di  bue  )  ,  quindi  a  6.  Giovanni  di  MonK- 
nòu  (Monte-nuovo)  d'Orgosolo,  onde  ritorcisi  »  tramontana. 

Dopo  lo  Spada  olliesi  degno  di  considerazione  il  Pasada,  di- 
viso dall'altro  per  una  gran  valle  ,  ed  il  monte  cognominato 
Indiviso,  perchè  comune  ai  finmesi  c  dcsulcsi.  Sono  queste  inno- 
taglie  ancora  praticabili  e  vi  si  va  comodamente  a  eavallo. 

Kcslauo  a  rimarcarsi  nella  stessa  ii.irbae.ia  supcriore  il  Tilid- 
dài,  il  Foddis,  il  Tiddùcuio  in  territorio  d'Ovodda*  il  Gùlana 
in  quel  di  Ollolùi;  Sa-Serra  de  Millu  in  quel  di  ladine. 

llarbagia  centrile.  Vip.  Mimilra-e-Lisiii.  Sorge  Moilte-Iscùdu 
nei  salti  di  Dùsulo,  Floris  in  quei  di  Tonàrn,  S'Arcu  dessu 
campu,  e  Serra-longa  in  quei  di  Sórgono,  sa  Costa  in  quei  di 
Auàra,  Allòro  ni  l jnui  di  Saumiuglièo. 

Dip.  Barbagia-Behì.  Sono  considerevoli  monte  s.  Elia  nel 
Meancse  ,  ebe  si  ramiiica  in  ogni  direzione  c  occupa  quasi  in- 
teramente la  suiperlicii.",  HL-1  Gadoncsc  Sei  ra- Top  pài  con  la  pit- 
toresca l  upe  eli  Laurèntulus  ;  ncll'Aritzesc  Funtàna-cungiàda  se- 
condo in  allena  dopo  Monle-Argeutu ,  e  Montì-entu  die  sorge 

Questa  regione  centrale  è  più  aspra  della  supcriore,  le  mon- 
tagne sono  più  scoscese,  più  cliiu.se,  più  secche  e  cariche  di 
bosco,  e  le  valli,  sola  eccettuata  la  di  Uelvi,  hanno  certa  orri- 
dezza, da  cui  piace  uscire. 

La  Barbagia  inferiore  ;  vuly.iniinile  Scólo  )  è  molto  più  scabra 
ed  ardua  ,  è  una  regione  da  capre ,  c  le  capi*  perciò  più  che  altra 
specie  vi  abbondano.  De'  suoi  monti  li  più  ragguardevoli  sono,  nel 
Seidcse  il  Pcdrèdu,  che  termina  in  un  piano  tutto  vestito-  di  gi- 
nepri: nelle  terre  di  Us.sàssai  l'Anneri,  il  Miàua ,  ecc.;  in  quelle 
di  Seul  Montalbo,  il  cui  orizzonte  stendesi  con,  lunghissimo  xy- 

guste,  profonde,  e  tortuosamente  moventi.  Di  tante  le  più  no- 
bili sono  le  seguenti.  L'Arco  di  Coniciluie  (Corru-e-òe),  cosi 
appellato  per  la  configurazione  delle  due  rupi,  che  stringono  il 
pa«o,  le  quali  in  certa  distanti  si  ra« rimirerebbero  all'arco 
di  due  aste  bovine.  Quella  di  esse  ,  in  cui  termina  il  territorio 
d'Orgòsolo,  dicchi  Pibiuìiri;  l'altra  ai  conimi  del  Fomiese  ap- 
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pellasi  Litipóri.  Quivi  è  la  porta  alla  OgliusUa,  luogo  infestalo 
spesso  da  inai  virenti,  perchè  attissimo  alle  insidie. 

Genna-c-Argentu.  Genia  nella  lingua  sarda  dite  lo  stesso  clic 
varco,  passaggio,  e  propriamente  porta  (dal  lat.  jamia),  011- 
dechè  questo  vocabolo  vale  lo  stesso,  che  gola  o  porta  del  Mon- 
tc-Argentu.  Quindi  deve  iutendersi  una  valle  profonda  allo  sue 
falde,  per  quale  è  un  frequente  passaggio.  Inesatta  mente  per- 
tanto colai  appellatone  si  applica  al  monte. 

Geuna-e-Entu,  altra  vallata  celebre  a'piè  del  Montc-Entu,  elio 
sorge  al  mezzodì  di  Aritzo  c  Beivi,  per  Ut  quale  corre  la  stra- 
da reale  da  Cagliali  a  l.unyon^ii  du.  Cbbesi  tal  de  nomination  e 
dall'influenza  del  vento  che  ili  costantemente  sentono  Ì  passeg- 
gieri. 

Vi  è  pure  Ccnna-c-Crobu ,  G  ernia- c-Floris,  Genna-c-Ciostri  > 
ecc.,  ma  si  può  far  a  meno  di  ragionarne. 

Acque.  Innuuiereroli  sono  in  queste  regioni  le  scaturigini. 
Della  bontà  dell'acque  non  occorre  parlare,  essendo  in  tutta 
l'isola  famose  per  la  purezza,  leggerezza,  e  freschezza.  Aggiun- 
gasi la  copia,  alla  quale  somministrano  sempre  o  le  frequen- 
tissime pioggie ,  o  la  soluzione  delle  nevi.  Degne  di  special  men- 
zione sono  Sabba-medica,  nel  Gavoese,  che  si  predica  febbri- 
la  regina  delle  fonti  sarde.  Nel  Mandra-c-Lisài  è  celehrata  una 
delle  sorgenti  di  Ortuèri ,  della  di  Campii- ma j ore ,  che  bevesi 
con  vero  giovamento  ila  chi  sia  travagliato  dalle  terzane.  Si  con- 
sentono a  parecchie  altre  le  stesse  virtù,  e  qualebe  efficacia  an- 
cor più  maruvigliosa  i  ma  non  constando  la  verità,  si  omniette 
di  parlarne:  gli  è  perri  certo,  che  su  si  sottoponessero  tutte  ad 
esame  analitico,  molte  si  riconoscerebbero  minerali. 

Bucini,  Dalla  disposizione  delle  eminenze,  e  dalla  inclinazione 
diversa  delle  terre  sono  costituiti  tre  bacini ,  nei  quali  formami 
mi  Huiue,  e  due  rivi  (  co.illuenti  principali  del  Tirso)-  e  sono 
uno  il  bacino  del  Dosa,  l'altro  del  Doloro,  il  terzo  dell'Arascisi. 

11  Dosa,  detto  comunemente  Flumrn-Dosa,  uno  de'  maggiori 
fiumi  dell'isola,  è  il  massimo  di  quelli  che  van  serpeggiando  per 
queste  regioni.  Vi  nasce  e  si  fa  grande,  ed  a  tre  quinti  del  suo 
corso  contro  all'austro  drizzandoti  al  sirocco  cessa  di  marcare 
col  suo  letto  la  linea  di  divisione  tra  la  Barbagia  e  l'Ogliastra  , 
e  trapassato  il  Pàrrabus  si  perde  nel  Tirreno.  La  prima  stia 
Dì-Jon.  Gcogr.  ecc.  Voi.  II.  5 
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origine  è  alle  gole  meridionali  dì  Comnbue  ,  ti  ingrossa  con 
le  acque  della  co*ta  urifntale  ili  Mosi  !e-Ai  pentii,  e  coli  ta  con- 
tribuzione dei  monti  della  Oglinstia. 

Tra  i  suoi  confluenti  di  maggior  coosidcraiionc  alla  sponda 
sinistra,  sono  il  Pardasài,  e  lo  Stanili,  che  raccolgono  per  esso, 
•  orrendo  egualmente  ver»  mezzodì,  le  acque  della  Cigliarti» 
meridionale,  e  della  Barbagia  inferiore,  Luliano  nel  Dosa  per 
L'altra  sponda  il  Bau-jaca,  clic  porta  la  collciioue  di  molte  acque 
vegnenti  giù  dalla  costa  occidentale  ili  Mosi  te- A  igei  itu ,  il  Ba- 
iami o  Baorisin,  che  larobe  il  pie  della  collina  di  Gadòni,  il 
Leddèì,  il  Mulargia  nato  nei  territoii  di  Nutri,  e  poi  il  Sootan- 

B  il'/)«tóro,raii fluente  del  Tirso,  nasce  nella  Barbagia  supcxiore. 

e  bagna  i  salti  di  Desolo  e  ili  l'osmi:  l'altro  è  il  Govosolèo  ge- 
nerati! da  due  rivi,  dei  quali  il  primo  appellasi  da'  Fonnesi 
Fltinien-de-BidJa,  e  meglio  dovrebbe  d'usi  Domiurrèi  dal  no- 
me della  sua  scaturigine  alle  falde  di  Monte-Spada;  il  secondo 
■i  cognomina  Durane ,  ed  è  formato  dalle  acque  riunite  del  ru- 
scello Gùspenc,  che  move  dal  Tovio  presso  Monte- Argenti!,  e 
del  Cremanti  oriondo  dalle  gole  setlcntrionali  di  Cornnbne. 

[I  Govosolèo  al  dissotto  del  ponte  di  Gnvòi  ricetta  nel  suo  letto 
il  Mattale.  Le  loro  acque  confuse  prendono  l'appellazione 
di  fiume  Dalòro,  e  quella  ancora  di  Gbiargiu.  Molti  ruscelli 
nella  tortuosa  linea  del  suo  eorso  verso  ponente  vanno  ad  ac- 
crescergli il  volume  ;  ma  il  solo  degno  di  menzione  è  il  Fino 
procedente  dai  monti  di  Tonala  con  direzione  verso  tramontana. 

VAràscisL,  altro  confluente  del  Tirso,  nasce  nei  salti  di  Désulo 
dalla  fonte  di  Tascùsi.  Dopo  aver  raccolti;  multe  acque  dai  salti 
di  Toniira ,  Aritzo,  e  Beivi,  rade  i  confini  del  Meanese ,  e  cre- 
sce per  alcuni  tributi.  ludi  dirigeli  verso  ponente -li bercio,  e 
accoglie  Ire  rivi  dall'Atzarese.  Pervenuto  nel  silo  Corongiu  trova 
il  fiume  di  Eau-Accùro,  indi  altro  pio  grande  clic  risulta  dalla 
confluenza  del  Rio-Nove-Ortas,  e  del  rio  di  Liieoni.  Finalmente 
accresciuto  dalle  acque  del  fiume  Imbcssu  va  dentro  il  Tirso  a 
Ire  miglia  sopra  il  ponte  di  Fordongianos. 

Cedrino  volgarmente  fiume  d'Orosèi. 

La  parte  supcriore  del  bacino  di  questo  fiume  trovasi  nella 
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Barbagia  superiore.  In  Badu-Orgolèsu  è  il  con  (lusso  dei  rivi 
Tei rasumclc ,  e  Bau-Carni:  ila  questo  punto  procedono  nella 
inclinazione  della  valli'  ili  iWuo,  dopo  L  quale  mescolisi  con 
l'acque  del  celebre  Culagùnc  ecc. 

Ponti.  Mentre  molti  sono  i  (lumi  cil  i  riti,  die  non  è  lecito 
sempre  piallare,  e  molle  le  vii'  die  li  intersecano ,  pochissimi 
sono  i  ponti,  per  li  rpiuli  si  consenta  unuiicuro  passaggio  da 
una  ad  altra  sponda.  Da  ciò  nasce  che  spesso  i  cdntadinì  deb- 
hono  rimanersene  inoperosi  al  focolare  hnchù  la  piena  si  ab- 
bassi; che  i  pastori  reggami  interdetti  ila  pascoli  più  abbon- 
danti, o  da  regioni  pili  miti;  e  die  si  sospendano  In  vicende- 
voli relaiioni  commerciali  dei  paesi.  Siili  tre  ponti  sussistono  , 
uno  sul  Govosolco  ,  die  già  minaccia  ili  rovinare,  l'altro  sullo 
Stanali  fabbricato  a  spese  del  comune  di  Seùi  nel  1820;  il  Ltrwt 
sul  Dosa,  detto  ponte  di  Nuitì  ,  costrutto  l'anno  17JJ. 

Supplemento  ili  pomi.  Si  passa  in  ipialcbe  luogo  per  dove 
corrono  vie  assai  frequentati.1,  o  strade  dip.irliuieiitali,  su  d'una 
barchetta  ,  e  questa  comodità  compiasi  rmi  non  lieve  annua  pre- 
stazione per  quei  del  Ticino  paese,  e  certo  dallo  sempre  ripe- 
tuto per  li  passeggici''!,  il  general  mena  perii  per  continuare  le 
comunicazioni  sogliono  essere  alcune  travi  .  sulle  quali  da  una 
ad  altra  riva  distese  e  connesse  con  fiasche  si  può  passare 
fin  a  tanto  che,  crescendo  le  acque,  non  le  sollevino  sul  loro 
'dorso.  In  siifaltc  contingenze  mal  fidandosi  molli  alla  ven- 
tura periscono,  e  periscono  sema  speranza ,  perche  non  si  è  an- 
cora praticato  il  metodo  di  ravvivare  gli  annegati,  anzi  non  si 


regolati  la  direzione  dei  torrenti,  accade  assai  sovente,  che  il 
diluvio  spargasi  largamente.  CU  orti,  i  seminati,  i  giardini,  i 

far  ragione  del  danno'  telale,  ma  senza  i  medesimi  si  può  dire 

Pésca.  Abbondano  questi  finirli  ili  varie  specie;  alcune  li  pren- 
dono in  ogni  tempo  e  sito,  e  sono  le  anguille  e  le  trote,  Tal- 
lì là  solo,  dove  "1  Ietti  sono  più  rapaci,  ed 
li  nono  i  muggini,  i  lupi,  le  saboghc ,  le  1 
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Varie  maniere  ili  pigliarli  sunti  in  uso:  altri  adoprano  l'amo, 
altri  le  cestelle  col  riti-oso,  molti  il  giacchio,  dio  questi  mon- 
tanari appellano  bbiga;  generalmente  con  delle  palafitte  formasi 
una  peschiera  attraverso  la  corrente.  La  pesca  delle  anguille  è 
talvolta  così  copiosa,  che  dopo  soddisfallo  alle  richieste,  non 
podio  cantora  se  ne  salano  o  disseccano  al  fumo.  Cotanta  nh- 
Jjondauia  però  quando  non  si  ottiene  per  lo  favore  delle  prime 
piene  autunnali,  o  per  lo  vuotameli to  di  ijualchc  gorgo  ,  è  sem- 
pre prodotto  dall'  avvelenamento  delle  acque ,  die  contro  le 
molte  sanzioni  si  pratica  sovente,  dove  non  alibiavi  fona,  che 
possa  atterrire  gli  audaci  da  siffatti  attentati,  con  i  quali  e  ti  nuoco 
alla  sonila  dei  popoli,  e  si  opprime  la  produzione  delle  specie-. 

In  pochi  paesi  tirila  lìuiiia^ia  triivami  delle  persone  che 
facciano  tal  professione,  e  queste  non  vanno  a  insidiare  ai  pe- 
sci, che  quando  non  hanno  in  die  potersi  meglio  occupare.  Forse 
il  loro  numero  non  arriva  ai  5o  individui,  c  la  pescagione  di 
tutto  l'anno  a  cant.  loo  (  cbil.  4oG5),  che  produrrebbero ,  a 
meno  reale  la  libbra,  scudi  5oo  (  )ir.  n.  2400).  Nell'Aràscisi , 
e  in  qualche  altro  fiume  trovanti  delle  tartarughe,  e  telline. 

Geologia  e  mineralogia.  Si  è  già  detto,  che  la  materia  più 
abbondante  nella  forminone  delle  alpi  sarde  era  lo  schisto  mi- 
caceo, ed  il  granito.  In  questo  trovasi  degli  strati  e  filoni  di 
gruustoiu ,  sìenitc,  porfido,  e  quarto,  il  porfido  gli  è  della  spe- 
cie che  Ita  gli  elementi  del  granito.  Delle  calcari ,  clic  in  grandi 
masse  agginngoiisi  alla  coni p otiiionc  ,  quelle  sono  riconosciute 
magnesiache,  che  nel  territorio  di  Tonàra,edi  Arido  ri  trovami 
sopra  il  lignite.  Il  monte  d'Olienti  die  si  coni tttcna  con  Montcs- 
sanlo  di  Baunèi  è  d'una  calcare  oolitica:  i  monti  di  Samum- 
ghèo  sono  di  bardiglio. 

Entro  alcune  masse  calcaree  apronsi  dei  profondi  vacui  con 
bellissime  stalattiti,  c  stalagmiti.  Sarebbe  da  vedersi  sa  grulla 
'desiar  aiànas  nella  regioae  ÌHargiani-ghiani ,  territorio  di  Sà- 
dali;  las  grattai  albas,  e  gruttas  de  Perda  nel  territorio  di 
Gallóni.  Nel  Seulesc  una  se  ne  trova  assai  considerevole ,  e  per 
le  belle  concrezioni,  e  per  la  qualità  dell'alabastro,  di  cui  si  è 
già  fatto  qualche  uso. 

Nel  Mandra-e-Lisài,  territorio  di  Sainmaghèo,  ritrovami  agate, 
ametisti,  ed  altre  pietre  dure,  cristallo  di  rocca,  e  marino  tu- 
sui  bianco  a'  pié  della  ripe  in  cui  è  scavato  il  cosi  detto  Ca- 


stello  di  Medusa.  V  Ira  pure 
aerale  di  sale  presso  al  paese 

niello  stesso  dipartimento  s 
dirotta  ),  onde  ebbe  nome  I' 
tifica  rome  riconosciuto  un  altro  strato  di  inalino  finissimo. 

Il  mincralogo  avrebbe  In  queste  terre  non  pelli  luoghi  da 
esaminare.  11  salto  di  Monte-IW,  a  meuodì  dell'  arco  di  Cor- 
nobue,  cosi  appellalo  dai  foiinesi  penili:  reciili-mcnte  (  dall'a  li- 
molti  indi»  di  sostatile  metalliche  e  sterni  mota  Ili  che.  Altri  tir- 
diii  di  minerali ,  e  nominatamente  di  rame  e  piombo  argenti- 
fero, veggono  in  altri  distretti  della  li.u Ivijjin  superiore,  e  si  sa 
clic  i  saggi  ni;  furono  soddisfacicnti.  La  parte  orientale  di  tutta 
questa  alpina  regione  hit-tome  è  in  contili  ua/jone  eoo  le  roccie 
dell 'Oglias tra  provincia  famosa  pei  metalli  ,  tosi  è  da  credersi  , 
ctie  ne  sia  snlliciciiLeiiieiile  vieta.  Ih  C'irnnbuo  i  ironolibesi  una 
miniera  di  piombo  unito  alla  barite  solfata.  Il  rame  compa- 
risce nella  via  da  questa  gola  a  Talami,  fi  lignite  ,  come  si  è 
:u-t inaiato  .  trovasi  nel  territorio  di  Toniti;!,  precisamente  nel 
distretto  di  Saotu-Leu, 

Sono  in  diverte  regioni  diverse  qualità  di  argille  ,  alcune  dette 
quali,  percliè  nulla  di  meglio  si  sa  l'aie,  stillo  adoperate  per 

nericcia  fmcliè  è  impastata,  tlie  poi  diluita  serve  ai  poveri  per 
dare  il  bianco  alle  case. 

Nel  territorio  di  Sammugbéo  formasi  in  certo  grotte  il  sal- 
nitro ,  che  SÌ  raccoglie  pCr  la  polveriera  di  Cagliari ,  c  VI  sono 
tia  cinquanta  forni  di  calcina  ,  di  cui  si  provvede  ai  paesi  vi- 
cini. In  vari  altri  fungili  le  li  lla  altro  considerevole  numero. 

Ne! Gadonese  pretcndesi  rlie  si  trovi  una  vena  di  vilriolo,  i 

il  bino.  È  i 

rilorio  di  Estenìli,  si  prende  del  vitriolo  ,  die  adoprasi  a  tin- 
gere il  sajale. 

Selve  fkiaadifere.  Le  specie  ghìandifere  comuni  in  Sardegna 
coprono  in  gran  parte  la  superficie  della  Barbagia;  i  lecci  però 
sono  tre  volte  più  moltiplicati  delle  quercia,  roveri,  e  soveri. 

.tale  arri»  sema  dubbio  a  (ifi  milioni -,  annoverandosi 
fiore  iiuuvidui.j^oooiin quelle 
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■Iella  centrale  per  lo  M.mdra-ii-Liiiii  i  :",Bu.y  ino  ;  e  per  lu  di- 
port.  Barbagia  Beivi  iG,Hno,oou,  nelle  restanti,  comprese  nella 
Barbagia  interiore  o  meridionale,  11  milioni.  Sono  esclusi  dal 
calcolo  gli  alberi  non  isviluppati  ad  una  certa  maturità  e  gran- 
Delio  stato  di  queste  selve  non  può  parlarsi  meglio,  clie  delle 
altre  «parse  per  un  quinto  dell'alea  dell'  isola.  È  raro  die  oc- 
corra un  bosco  considerevole  per  la  prosperità  delle  piante,  c 
per  la  lussureggiante  ramificazione.  Pioli  vi  essendo  citi  invigili 
ni  questo  importante  oggetto,  e  non  punendosi  gli  attentati  bar- 
bari dei  pastori,  osano  questi  col  ferro  e  col  fuoco,  nulla  di- 
ramisi delle  venturi-  jrnti ■uzioui ,  guastare  e  consumare  la  vi- 
gorosa vegetatone,  ebe  spiega  lu  natura  in  questo  suolo  e  cli- 
ma, quanta  in  quei  siti  (ma  son  ben  potili)  possiamo  ammi- 
rare, dove  non  frequentarono  quei  mali  gcnii  devastatori.  Indi 
é  ,  clic  il  prodotto  pel  sostentamento  del  bestiame  si  assottiglia 
ogni  di  più;  ebe  non  si  può  avere  il  vantaggio  d'un  taglio  re- 
golarci che  i  sugheri  poco  sieno  riputati  nel  commercio,  oltre 
l'altro  gravissimo  danno  della  minor  frequenza  delle  pioggie. 

Il  bosco  ceduo  nuu^Miià  piatite  considerevoli  più  di  100  mi- 
lioni, e  vi  debbono  intendersi  comprese  te  seguenti  specie;  dirò , 
ginepri  in  gran  numero,  olivastri  in  maggior  quantici,  (assi  prin- 
cipalmente alle  falde  di  Monte-Argentu,  allori,  mirti ,  lentischi, 
corbezzoli,  perastri,  prunastri,  ed  oltre  specie  di  frutto  selvag- 
gio, eriche,  agrifogli,  olmi,  pioppi,  ontani,  salici,  sambuchi, 
tamarici,  alni,  sorgiaghe,  frassini,  spinobianco,  e  innumerevoli 
oltre  specie  poco  o  nulla  conosciute.-  Queste  trovami  spesso 
lV.LJiiiiiLSL-Iuate  alle  ghiandiferc. 

Piante,  officinali.  Molti  frutici  e  molte  erbe  di  grande  utilità 
sono  naturate  in  questo  territorio,  dove  un  botanico  potrebbe 
trovare  in  un  viaggio  niente  precipitato  molto  ila  aggìugnersi 
alla  Flora  Europea.  Oltre  le  piante  che  uso  la  tintoria  volgare 
delle  tessitrici  sarde,  vi  è,  come  lo  attestarono  persone  intel- 
ligenti, gran  numero  di  quelle  che  usano  le  tintorie  del  conti- 
nente. La  pietra  bina  sconosciuta  sino  agli  ultimi  tempi,  01.1 
raccogtiesi  per  farla  passare  nel  commercio. 

Di  quelle  erbe  e  piante  che  riccrennsi  dai  farmacisti  per  le 
conosciute  virtù  contro  le  malattie  ve  u'  ha  gran  numero.  Molte 
sono  usate  dai  popolani,  e  di  quasi  tutte  si  dà  nelle  lezioni 
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della  farmaceutica  un  elenco  bene  spiegato.  Si  toccherà  delle  me- 
desime nell'articoli.  .Sardegna,  <,  fiYgiio  vegetabili. 

.Igricoltura.  (Quest'arie  si  è  Onora  considerata  dai  barbarocini 
quasi  meno  onorevole  della  pasturale.  Sliinavasi  quella  propria 
d'uomini  odivi  e  di  coraggio,  .[insta  si  .liceva  occupaiiouc  di 
gente  codarda.  Nel  predominio  di  tal  opinione  quando  una  fuu- 
ciulla  vodeasi  onorata  dalle  domande  di  due  pre-tensori,  uno  pa- 
store, l'altro  agricoltore,  non  esitavo  nella  scelta,  e  dava  la 
mano  al  brioso  pastorello.  Ma  già  si  comincia  a  pensare  in 
miglior  modo,  e  a  poco  a  poco  l'agricoltura  viene  in  onore, 
senio  dubbio  in  viltà  del  lucro  e  delle  comodità  elle  si  procac- 
cia maggiori  chi  vi  si  applica  studio -a mente ,  e  della  vita  più 
agiata  che  menasi  nelle  loro  case.  Gli  è  vero  clic  preseli  temei  ito 
l'arte  della  eoltivaiionc  dei  campi  e  in  più  alto  grado,  che  odia 
passata  età,  e  che  tale  ^ià  apparisce  l:i  disp.>,i;.ione  degli  ani- 
mi, perchè  lecito  sia  sperare  poterla  vedere  (pianto  prima  in 
quell'aliena  di  stima,  in  cui  fu  sempre  presso  i  cainpidanesi , 
ed  e  al  presente  Ira  li  inaunuailiiii.  Se  -operala  l'opposizione, 
e  repressa  la  malignità  dei  pasturi ,  il  sapientissimo  sistema  delle, 
chiudende  procederà  più  felicemente ,  e  di  eguai  passo  l'agricol- 
tura, questi  popoli  che  invidiavano  in  addietro  la  sorte  de'Val- 
ligiaui,  saranno  a  vicenda  invi.]. ali  da  quelli.  La  bontà  del  eli- 
ma e  dell'aria,  la  perennità  .Ielle  acque,  le  fecondissime  valli, 
la  natura  ilei  terreni  per  la  vegetazione  delle  grandi  specie  , 
sono  tali  cose,  clic  indarno  mai  sempre  bramerà  chi  coltiva  le 
Lasie  terre. 

A  poter  perù  giudi,  air  dello  si. ito  dell' aerimi  tura  di  questi 
popoli  come  è  ragione,  conviene  distinguere  le  legioni.  Quelli 
che  si  comprendono  urli.!  parie  .superiore,  e  nel  basso  Mandra- 
e-Lisài,  sono  più  degli  altri  avanzati  nella  coltivazione ,  e  in  pa- 
ragone coi  campidanesi  se  debbon  cedere  per  l'  abbondanza  dei 
cereali,  restano  superiori  per  lo  vantaggio  degli  orti  e  d'una 
gran  quantità  di  frutta.  Alla  Barbagia  Beivi,  perchè  legione 
aspra  e  un  po'  secca,  non  e  consentito  di  estender  molto  la  se- 
minagione, e  meno  ancora  alla  Barbagia  inferiore  ,  dove  più  vale 
la  preallegata  ragione.    In  questi  due  dipartimenti  meglio  del-. 

Il  mimerò  degli  agricoltori  va  di  giorno  in  giorno  crescendi., 
li  mentre  nello  scorso  secolo  erano  in  paragone  ai  pastori  nella 
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ragione  di  uno  a  cinque,  ora  nel  generale  sono  rome  tre  a  sette. 

Vengono  a  parte  delle  operazioni  campestri  anche  le  donne, 
e  non  solo  attendono  a  spiccare  i  frutti  dagli  alberi ,  c  nei  ce- 
stini portarli  alle  case,  ina  compiono  ancora  tutta  la  cultura 
ortense,  seminando  il  tino,  il  canape,  gli  erbaggi,  ed  i  legu- 
mi ,  dì  cui  si  vogliano  provvedere.  Vedi  Arino. 

L' ignoranti  dei  veri  principii  agronomici,  die  qui,  dove  è 
poca  l'esperienza,  sema  dubbio  è  maggiore,  il  difetto  degl'in- 
strumenti,  inalti  de' quali  sono  inetti  all'uopo,  e  l'orse  anche  la 
freddezza  del  terreno  in  alcune  partì,  fauno  sì  die  la  fruttifi- 
cazione sia  inferiore  u  quella ,  che  i  generalo  nei  cainpidaui.  Il 
grano  suol  produrre  al  sestuplo,  l'olio  al  decuplo,  eccettuate 
le  terre  basse  e  calde,  ed  i  narbòni,  campi  recentemente  dis- 
sodati e  sgombrati  delle  macchie.  Le  fave  si  pareggiano  al  gru.- 
no;  ma  i  legumi  sona  più  copiosi  nella  molti plicazion e  della  se- 
menza: il  lino  rende  moti  die  il  canape. 

Stato  della  seminagione  nel  [833.  N.  B.  Eguaglerai  lo  star, 
a  litr.  49,20.  Si  seminarono  stai-filli  di  grano  1  o-  1 5  ,  d'orzo  HGoo, 
di  fave  ia58,  di  lino  u5;,  di  canape  Gj8,  di  legumi  ;68,  di- 

minagioue  di  grano  i5g5,  d'orzo  36oo ,  di  fave  145,  di  lino  ai5, 
di  canape  4go,  di  legumi  85.  IDistinguonsi  Mamoiada  ed  Ol- 
iai per  l'abbonda n/.a  dell'olio,  e  la  prima  anche  per  li  fagiuoli, 
canape,  ortaggi,  oltre  le  mandorle  e  noci. 

Nella  Barbagia  centrale  assegna  al  Mandra-e-Lisàt  star,  di 
seni,  di  grano  34oo,  d'orzo  3ooo,  di  fave  600,  di  lino  680, 
di  canape  100,  di  legumi  ano:  la  mela  dei  terreni  di  questo 
ilipart.  è  di  riconosciuta  fertilità!  alla  Barbagia  Beivi  star,  di 
seni,  di  grano  i3io,  d'orzo  rj5o,  di  fave  3;o,  di  lino  aao,di 
canape  Uii .  'li  li^uini  X~>. 

Itastaiio  di  iitlriliuiiVi  alla  liniiiii^iu  inferirne  star,  di  sern.  di 
grano  i^oo,  d'orzo  io5o,  di  fave  i$ì,  di  lino  .Ji,  di  cana- 
pe 8,  di  legumi  8b'. 

Manti  di  soccorso.  \.  lì.  limm^lierai  In  lira  sarda  n  11.  n.  1,91. 

La  dotazione  dei  medesimi  in  grano  ed  0110,  ed  in  danaro, 
venne  fidata,  come  in  appressa  è  notato. 

Barbagia-  supcriore. 
Fondo  d'orzo  per  tì  comuni,  star.  4910 
V'ondo  Duminario  per  li  medesimi  .    .  lire  sarde    536g  10 
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Più.FondogranopertuttiicomunisIar.i3io 
Altro  fondo  iì 


l  Fondo  gran.  star.  5i5u 
Mandra^-LUlù  |  Fondonom  ,  4,59 

(  Fondo  gran.  dar.  1730 

BcM  \   Fonderne  14M 

Barbagia  ìnferlort. 

Fondo  gran  »tar.  n3o 

Fondo  ituin  ■    j436  t5 

Nello  -itala  demoliti  iu:ll';inita  itS33  comparvero  i  l'ondi  co- 

Barbagia  supcriore. 

Fondo  nulli   411(3  ig  11 

Barbagia  centrale. 
Manda-c-Lisiii:  fondo  ginn.    .  star.  titi.}o 

Fondo  unni  6346  » 

Barbagia  Beivi-  fondo  gran.   ,  star.  5l85 

Fondo  dtun   »    1014  16  5 

Fondo  gran  star.  1760 

Fondo  unni  •     '436     I  IO 

OrtiailUira.  Coltivatisi  fogiuoli  di  molte  varietà ,  cavoli ,  ine- 
lingiane,  lattucbc,  medie,  ravani,  cipolle,  cardi,  indivie,  len- 
ticchie, cki'nliie,  pomi  d'oro.  Lr /intuir  ■uni»  \ir.n  introdotta 
nella  Barbagia  superiore,  e  quei  popoli  non  mio  ne  Urano  pai  te 
dulia  sussistenza ,  ma  ne  fanno  una  vistosa  vendita.  11  terreno 
di  questa  e  delle  altre  regioni  è  prnpriisiiiuo  a  colai  radice,  e 
fra  breve  meglio  conoscendosi"! e  l'utile,  se  ne  adotterà  la  col- 
tivazione e  nella  Barbagia  Beivi,  dove  gli  arittesi,  e  nella  in- 
feriore, dove  i  saiialesi  hall  già  i,oinini:iato  a  praticarla. 

figne.  Molte  sono  le  varietà  delle  uve,  ma  il  clima  gene- 
ralmente non  è  adattato,  perchi'  prima  l!ii'  le  medesime  ma- 
turino, sopraggiungono  i  freddi.  I  vini  sogliono  peccare  d'agro , 
e  taci  Ini  e  ii  tu  inacidirsi;  quindi  per  correggerli  e  conservarli  vi 
si  mischia  certa  quantità  di  sappa.  Nella  parie  più  bassa  del 
.  assai  ejtcìì;  c  le  uve  potendo  ben 
lì  migliori. 
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La  quantità  del  vino  in  anni  di  molta  produzione  può  som- 
mare a  liotti  6ooo,  clic  conterrebbero  piote,  o  litri  3  milioni. 
li  dividerai  cosi ,  die  tocchino  alla  Barbagia  supcriore  pinta 
775,ooo;  alla  Barbagia  centrali:,  per  lo  Mandra-c-Lisài ,  pinta 
1,600,000;  per  la  Barbagia  Beivi  5oo,ooo,  alla  Barbagia  infe- 
riore i3o,ooo.  Due  decimi  dui  totale  suddetto  vendonsi  fuori 
delta  Barbagia,  ed  uno  bruciasi  per  acquavite,  ebe  suol  riuscir 

Generalmente  poca  è  la  cura  ebe  si  ha  dei  vigneti,  e  questi 
vanno  ognora  deteriorando  da  che  scemato  il  commercio  della 
Ogliastra  e  di  Terrnlbn  con  gli  esteri ,  una  poniooe  dei  loro 
vini  venne  ad  essere  annualmente  introdotta  in  questi  diparti- 
menti. Da  allora  sviluppossi  il  gusto  per  li  vini  stranieri,  e  ri 
aprirono  in  molti  lunghi  delle  belale.  Introducasi  acquavite 
anche  da  Villa-Giuro. 

Alberi  frulli/eri.  Occupano  una  larghissima  estensione,  e  sono 
prodigiosamente  moltiplicati  i  noci,  castagni,,  avellani ,  cìriegi. 
Sono  ancora  assai  numerosi  i  mandorli,  peri ,  meli ,  susini,  per- 
sici, albicocchi,  fichi,  meli  granati  con  inultissime  varieti.  Non 
mancano  i  nespoli,  cotogoi,  ghignili ,  lazzcruoli,  gelsi,  olivi,  e 
in  qualche  sito  caldo  vi  allignano  anche  i  melaranci,  limoni, 
e  cederai.  Io  totale  sono  calcolati  a  9,600,000  ,  dando  la  Bar- 
bagia supcriore  alberi  3, 800,000;  la  centrale  pel  Mundm-c-Li- 
>ài  3  milioni,  per  la  Barbagia  beivi  a,75o,oao;  In  Barbagia 
inferiore  5o,ooo.  Dai  castagni,  noci,  nociuti,  e  cìriegi  proviene 
il  maggior  lucro  alla  Barbagia  centrale.  Ne  questi  alberi  si  col- 
tivati solo  entra  terreni  chiusi,  ma  anche  nell'aperta  campagna, 
formando  selve  sorprendenti,  elle  occupano  i  piani  ed  i  canali 
delle  montagne,  e  le  spaziose  valli.  Nel  Mandia-e-Lisài  potreb- 
besi  maggiormente  amplificare  la  coltura  degli  olivi,  se  si  vo- 
iuiu^Mve  olivastri  che  vi  lussureggiano. 
Cliiuilende.  In  un  paese  dove  dominarono  finora  ì  pastori,  e 
conservano  anche  al  presente  la  superiorità  numerica,  era  da 
aspettarsi,  clic  pochissimo  territorio  si  sarebbe  chiuso  dopo  la 
facoltà  concedutane  dal  re  Carlo  Felice.  Appena  un  quarante- 
simo di  tutta  la  Barbagia  sarà  occupato  dai  chiusi  e  dalle  tan- 
che (grandi  chiudende);  e  sarà  anche  nell'avvenire  difficilissi- 
ma cosa,  e  piena  di  pericolo  per  li  proprietari  di  voler  cingere 
le  loro  terre,  e  proibirne  gli  altri,  se  l'arte  pastorale  non  si 
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riforma,  e  se  l' agri  coltura  non  fa  su  quella  progressi  magici. 
Nelle  tauclie  pur  l'ordinario  s'introduce  a  pascolo  il  bestiame 
domito,  o  rode,  e  talvolta  vi  si  fa  seminagióne. 

Pastorizia.  Ecco  forse  l'unica  professione  degli  antichi  bar- 
baraciui,  e  la  principale  dei  presentì.' 11  territorio  i  alla  mede- 
sima opporrò nissimo  ;  e  se  miglior  fosse  l'arte,  maggior  sarebbe 
la  quantità  del  bestiame,  e  del  lucro. 

Le  specie  che  si  propagano  e  si  educano  sono  capre,  pecore, 
vacche,  poni,  cavalle,  giumenti,  api. 

Il  numeri)  dei  capi  di  ciascuno  specie  era  nel  .833  come  nella 
seguente  nota:  vacche    12,780-.  capre  33,65».  pecore  172,000; 
porci  a^/t8o;  cavalli  e  cavalle,  tra  rodi  e  11 1  anse  ,  3,581. 
Degli  auimali  domiti  e  domestici  era  il  Domerò  dei  capi  nelle 
.  specie  come  legue: 

Vacche  mannalìte  {domestiche)  compresi  i  gioveDcbicapi3,45o; 
buoi  da  giogo  per  l'agricoltura  c  per  i  s  tra  sci  aure  ,  0  per  pollare 
.Ielle  some  sul  basto  6,666;  rnajah  4,1 1 2  ;  giumenti  i.faa.  Ondu 
in  complesso  sono  capi  36lf,5(>a.  Se  nella  epizoozia  dell'anno 
i83l  non  fodero  periti  tre  quarti  del  totale  delle  pecore,  una 
meli  dei  porci,  e  non  piccol  numero  delle  altre  specie  an- 
cora, che  si  possono  calcolare  a  capi  571,000,  gli  £  certo, 
che  nell'anno  seguente  per  la  siipiasenUa  addizione  sarebbesi 
letto  0.35,  ■[>>.- 

Cani  barbar  acini.  La  razzi*  de' cani,  che  allevano  i  pastori, 
i  poco  gentile  all'aspcUu,  quasi  lanosa,  con  una  occhiatura  torva 

prendente.  Ardiscono  assalir  l'uomo  a  cavallo  se.ua  temer 
dell'arme,  e  se  trovan  persona  che  non  si  sappio  maneggiare, 
ne  lo  traggon  giù  azzannandolo  alla  gola.  I  pastori  ne  rum  sem- 
pre uno  o  più  per  seguaci,  ed  i  fuorusciti  se  ne  servono  come; 
di  guardie,  ed  /all' uopo  per  sussidio  negli  attacchi. 

Campagne  d'inverno.  Quando  in  queste  montagne  la  tempe- 
ratura sì  abbassa  di  molto,  e  che  dai  ghiacci  la  forza  della  ger- 
e  compressa,  e  dalle  nevi  ricoperti  i  pascoli,  al- 
c  le  pecore  si  conducano  sotto  cielo  più  mite 
li  canipidani.  Comincia  questa  campagna  ncl- 
,i  nell'aprile,  quando  nelle  loro  contrade  ri- 
c.  Talvolta  indie  le  capro  vanno  a  svernare 
i,  e  quando  manca  il  frutto  delle  selve,  por- 
1  porci  in  altri  boschi  a  ricercarvi  sussistenza. 
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11  dritto  di  pascolare  in  altrui  gin  risii  ili  uni  si  compra  ,  ed  11 
prezzo  ù  tanto,  elio  al  presente,  clic  i  prodotti  del  bestiame  non 
faanno  più  l'antico  valore,  già  mancato,  o  di  molto  scematoli 
commercio  de' formaggi  con  gli  esteri,  appena  si  eguaglia  co» 
i  frutti  che  se  ne  percepiscono  durante  il  semestre. 

'Per  difetto  sì  di  cura  clic  di  necessarie  cogli  iz  ioni ,  con  le  pel- 
li contìnui  patimenti,  cui  è  soggetto  il  bestiame ,  le  delle  specie 
appariscono  assai  meschine  nella  corporatura  ,  e  poco  feconde. 
iNè  sono  sufficiente  coni  penso  i  vantaggi  clic  dannosi  altronde.  Le 
specie  vaccina  ed  equina  sono  molto  degradate,  sebbene  non 
inanellino  di  robustezza  e  di  vigore.  1  porci  domestici,  (piando 
siano  molto  liberalmente  nutriti,  pesano  al  sommo  tre  cantora 
(  dui.  121.9.5  ).  Lu  ruvidezza  delle  Jane  è  tale,  che  non  sa- 
rebbero trattabili  a  inani  meno  incallite. 

Malattìe  del  bestiami:  La  malattia  più  comune  del  bestia  ini! 
barino  e  cavallino  è  il  carbonchio,  che  da  malli  dicesi  ivi  cs~ 
siila  de  cogitivi-,  perchè  la  esperienza  ha  in  legnato,  che  il  meno 

upecie  bovina  questo  male  prende  il  nome  di  male  /lessa  figa, 
purché  si  usa  di  iiifìammaru  un  ramo  di  fico  sai  valico  {Jicus 
u-abus  )  per  caute  ri  naie  il  tumore.  Sviluppandosi  questo  morbo 
nei  cavalli,  si  ricorre  dai  maniscalchi,  i  quali,  avvegnaché  em- 
piricamente, riescono  il  più  delle  volte  a  distruggevo  con  un 
ferro  incandescente.  11  tumore  carbonchioso  è  endemico  nel- 
l'isola fra  li  grossi  quadrupedi,  che  restano  esposti  alle  vicissitu- 
dini atmosferiche,  dalle  quali  eccessivamente  soffrono  ridi' lu- 
me abbondante  pascolo ,  con  elio  in  breve  riparasi  alle  inver- 
nali perdite.  Esuberando  allora  il  sangue  di  materiali  nutritizi! 
nel  suo  ardore  e  strntmliiiai'ii)  riunii, uiicntii .  dà  migiiic  a  vari 
malori,  fra  li  quali,  più  terribile  e  spesso  fatale,  primeggia  il 
carbonchio.  Ciò  che  prova  questo  assetto  gli  è  che  l'infezione  , 
di  cui  trattasi,  è  più  comune  di  primavera,  che  d'altra  sta- 
gione; die  1  cavalli  di  stalla,  sottomessi  quasi  sempre  allo  stesso 
regime,  non  vi  vanno  che  rarissime  volli-  ■  ) jj ; ;o  1 1 L ;  .■  i  !n-  in  qm-i 
dipartì  menti,  dove  i  buoi  sono  mantenuti  a  fave  peste,  orzo  e 
paglia,  raramente  si  vede  questa  malattia.  Dovrebbe  pertanto 


BARBAGIA  Rr 

esser  consiglio  dei  proprietari  d'invigilare  nei  Diesi  di  maggio  e 
giugno,  acciò  venisse  praticalo  il  salasso  in  quei  capi,  che  ci;i 
unii  estremo  magrciia  passarono  ad  una  eccessiva  grassma  ;  c 
ri  corni ucc siero  per  tempo  da  un  abbondante  pascolo  ad  ima 
regione  clic  ne  fosse  scarsa  ,  se  non  vogliano  vedersi  a  un 
trailo  privi  dei  preziosi  animali ,  su  cui  si  sostiene  principale 
incnlc  l'economia  rurale. 

1)  lietiiamc  lanuto,  oltre  alla  lunga  serie  di  malattie  comuni 
agli  altri  animali  domestici,  va  soggetto  al  vajuolo  eil  alla  idro- 
pisìa. La  prima  malattia  eminentemente  contagiosa  mena  deplo- 
rabile strage,  quando  invade  una  greggia.  E  siccome  questa  af- 
fezione può  far  successi vamculc  perire  tutte  le  pecore  d'una 
provincia,  arai  d'un  regno  ,  gli  è  necessario,  che  il  governo  pigli 
il  massimo  interesse,  onde  porvi  freno,  comandando  con  gravi 

(alivi ,  onde  vada  iodata  Li  guaina,  in  cui  siasi  da  prima  svi- 
luppata, finché  ubbia  percorso  tutti  i  shoì  periodi,  e  sia  inte- 
ramente cessata.  Uve  però  in  più  greggio  al  tempo  istesso  si 
manifestasse  il  vajuolo,  e  inni  fosse  facile  di  isolare  le  ime  dalle 
altre,  converrebbe  almeno  confinare  in  un  solo  dipartimento  o 
provincia  le  infette,  e  passare  alla  iuniukmone  delle  sane. 

Ln  idropisia  comunissimo  nelle  pecore  sviluppai  per  lo  più 
nelle  annate  piovose  e  scarseggianti  di  pascoli,  ma  principal- 
mente per  lo  continuati:  pascolo  lungo  i  fiumi  e  i  ruscelli,  e 
intorno  a  luoglu  pantanosi.  Sono  ivi  le  piante  ricche  di  principi! 
acquosi  e  rilassanti:  gli  annuali  sono  obbligati  di  carpirne  gran 
copia  per  satollarsi:  viene  quindi  il  loro  apparato  digerente  multo 
dilatato,  succedono  delle  indigestioni,  diarree,  irritaiioni  dei 
visceri  addominali,  quindi  l'Idropc.  Badi  pertanto  il  pastore  di 
allontanar  le  grce.pi:  da  mieti  Ungili  malsani-,  e  se  accorgasi, 
clic  in  qualcuno  di  questi  l'inumanti  la  malattia  sia  principiante,, 
tosto  gli  somministri  mi  po'  di  sa)  comune,  i  piai  clic  poco  d'or- 
lo, erusco,  bacclre  di  ginepro ,  le  quali  per  la  loro  proprietà 
nutritila,  e  leggermente  diuretica  (quanto  alle  bacche  di  gine- 
pro ) ,  utilmente  si  adoprauo  per  ovviare  ai  progressi  dcll'idiope. 

Vanno  inoltre  le  pecore  soggette  alla  rogna,  ed  ai  pidocclji 
propri  della  specie:  ma  i  facilissimo  rimediarvi  impiegando  per 
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Anche  i  porci  sono  soggetti  al  vajuolo,  e  va   inteso  anche  prr 

questo  morbo.  In  questa  specie  è  coinuniiinu  la  scrofola,  e  da 
essa  A  nato  colai  nome.  Si  ottengono  ottimi  risultai» enti  nella 
cura  della  medesima,  somministrando  a  quelli  che  ne  sono  af- 
fetti dei  beveroni  d'acqua  che  abbia  bollito,  iti  mescolanza  con 
la  crusca,  orzo,  foglie  di  eavoli,  broccoli,  indivie ,  ravanello  do- 
mestiche e  salvatici»?,  cicoria  e  simili,  aggiungendo  un  forte  pugno 
(li  sai  comune,  il  qua]  trattamento  li  conviene  usare  di  mnt- 

Veltr.rinari.  In  questa  regione,  dove  dalla  più  alta  antichità 
fu  la  pastorizia  la  professione  universale,  crederebbe*!  oramai 
si  potesse  ritrovare  un  certo  complesso  di  cognizioni  su  h  ri- 
medi per  le  ordinarie  m.iliiltir  fumiate,  sulla  esperienza  d'una 
gran  serie  di  secoli,  e  oralmente  tramandate  per  lo  lungo  or- 
dine delle  generazioni:  tuttavia  una  sola  persona  forse  non  oc- 
correrebbe, la  quale,  ragionando,  da  prineipii  certi  sapesse  pre- 
scrivere o  per  rimedio,  o  per  preserva  mento.  Gli  antichi  pa- 
stori, come  i  moderni,  si  vivevano  spensieratamente  la  vita,  n è 

ristrettissimo  di  idee  ,  e  queste  non  bcn\st)n[c ,  la  massima 
parte  conasce  tanto  i  metodi  sanitari  e   curativi  del  bestiame, 

tichi  flebotomi,  che  arrogavnnsi  la  dignità  di  medici  dei  comu- 
ni, e  che  molto  bene  si  facevau  pagare  per  liberare  pei  sempre 
dalle  miserie  di  questa  vita  quelli  che  insofferenti  di  qualche, 
dolore  si  raccomandavano  non  alle  operazioni  spontanee  della 
benefica  natura,  ina  al  fatile  esercizi»  dell»  loro  arte.  Grada- 
tamente però,  come  è  dettame  della  prudenza  ,  occorrendosi  pri- 
ma a  mali  peggiori,  si  sorge  a  miglior  condizione  dalla  deplo- 
rando afflizione,  in  cui  giacenti  trovò  le  cote  sarde  la  regnante 
Dinastia  Sabauda.  Se  la  prescienza  del  su»  paterno  reggimento 
ha  già  provveduto  per  la  sanità  degli  uomini,  raccomandandone 
in  ogni  distretto  la  cura  a  chi  abbia  con  successo  studiato  la 
scienza  medica  e  chirurgica  ;  la  stessa  provveder^  ancora  perchè 
la  veterinaria  sia  per  li  principi!  conosciuta  ,  e  si  abbiano  nei 
di  parti  menti  cotali  persone  che  sappiano  prescrivere  ai  pastori 
degli  utili  regolamenti,  e  dettare  degli  opportuni  rimedi,  ontte 
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■  ime  ,  quanta  possano  comportare  li:  sussistenze  locali. 

Prilli  artificiati  e  nat tirali.  Speciali o  da  tulle  parti  le  acque, 

il  clic  i  Br.indi  proprietari  di  nnnenti  e  greggie  non  «orrauno 
pur  proprio  lori,  ni  aggi  or  profitto  adottare  melodi  migliori  «il 


chi  vi  passino  l'acque  ricche  ili  sughi,  o  perchè  ne  scoli  ilso- 
prabliondante  umore.  Tutto  ili  piò  per  con  sci' lare  il  paiolo  al 
proprio  bestiame,  o  poterlo  affiliare,  si  cingono  ili  siepe,  o  di 

Irriglizitl'ir.  L'allena  (lei  livello,  [unii:  liamio  origine  copio- 
sissime sorgenti,  che  tosto  vanno  a  riunirsi  io  ruscelli,  ed  il 
movimento  del  terreno  dice  anche  a  chi  inulto  non  li  intende 
dei  principii  idràulici,  che  si  potrebbe  brinare  mi  ampi»  van- 
laggimii.jiuo  solenni  di  inigarione.  La  natura  vuol  favorire, 
ma  non  li  usa  di  tua  benigniti).  Attendiamo ,  che  I'  industria  , 
■piando  più  vi  si  renda  nota  la  economia  rurale,  profitti  di 
quelle  grazie.  Gli  uomini  di  altra  eco  (on.  iGtig  )  alla  pubbli- 
emione  della  le^ije  eomand.uite  l'aililieinle  in.iHianieulo  del  ter- 
reno,  non  erano  in  grado  di  secondarla ,  perchè  la  era  una  cosa 

Bti  monti  le  pecore  e  le  capre,  sono  usai  migliori  ilei  manipo- 
lati nelle  Iene  basse  nella  slatinile  invernali-.  Il  che  dipende  dalla 
diversa  bontà  dei  pascoli.  Vacando  su  per  le  montagne  hanno 
a  carpire  e  nutrirsi  a  sazietà  del  seemulliiio  ,  che  vi  abbonda. 
Senia  che  migliore  eziandio  e, sei-  deve  la  qualità  del  latte,  quanto 
è  migliore  la  loro  sanità.  Tuttavia  è  iime.gi.bile  elie  anclie  questo 
deve  cedere  in  paragone  col  più  riputato  cacio  del  continente  ; 
la  quale  inferiorità  da  ciò  solo  dipende , 
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dizione  dei  jUMiili  ili'H'i.uLi.  Multi  sono  i  difetti  ili  questa  pa- 
storale opcruiionc  c  quivi  ed  allnivc.  Spesso  accade,  clic  il  cacio 
si  formi  da  latte  troppo  riposate,  chi?  vi  si  tenga  più  a  lungo 
il  gaglio,  ni  si  «-prima  dalli:  formi1  tutto  il  siero.  Ed  in  ri- 
guardo ai  formaggi  .'alati,  0  bianchi,  poro  si  bada  alla  giusta 
saturazione  della  salamoia,  o  non  si  rinnova  sempre  clic  con- 
vieni'. 1  rossi  poi,  i:hc  suglinim  asciugarli  all'aura  del  fuoco  per 
lo  rumo,  mentre  si  tengono  nel  canniccio  sospeso  sul  focolare, 
c  vi  si  dimenticano ,  restano  oncsi  dal  troppo  calore.  . 

Di  formaggio  vaccino  è  grande  scarsella.  Nella  più  parte  dei 
paesi  In  vacca  è  sol  fruttifera  del  feto,  e  non  eliminasi  alla  mul- 
sura.  Si  rende  ingioile  di  ciò  per  lo  scarso  unti  in  ionio  clic  ha 
questa  specie ,  cui  non  riservatisi  luoghi  ricchi  di  pascolo,  né  si 
provvede  perchè  nelle  nevate  non  manchi  il  nutrimento. 

Alveari  (  Casiddus  ).  La  coltivazione  delle  api  era  in  altri 
tempi  con  più  diligenti  carata  nella  lliirhiigia ,  specialmente  in- 
feriore, o  meridionale:  «libidi  in  tuli»  questa  es tensione  vastis- 
sima, dove  è  gran  numero  di  siti  riparati  e  Um  idi,  uon  si  po- 
trebbero annoverare  più  di  ij  mila  arnie.  IJuiudi  è  che  grandi 

delle  annose  piante.  ' 

Pollame.  Allevami  nelle  case  e  nelle  corti  galline  e  pollastri, 
ina  in  piccol  numero,  e  sono  a  ben  pochi  conosciuti  i  polli 
d'india.  Le  colonibaje  sono  rare.  11  totali;  degli  animali  di  que- 
sta specie  è  molto  inferiore  a  quello  che  polrchbcsi  ritrovare  in 
altrettanti  villaggi  del  Campidano.  Di  questi  min  si  mangia  or- 
dinariamente die  nelle  principali  leste,  e  per  onorare  qualche 
ospite.  Non  trovandosi  sempre  clic  si  voglia  della  carne  per  gli 
ammalati,  giacche  in  pochi  paesi  è  solamente,  che  vi  si  tenga 
macello,  si  ha  nel  pollame  una  riserva  necessaria.  Tenue  è  la 
produzione  delle  uova. 

Sdvaggiuoic.  Sono  i  selvosi  monti  della  Barbagia  una  delle 
principali  abitazioni  del  muflone,  animale  proprio  della  Sarde- 
gna, e  di  pochissimo  altre  contrade,  che  al  pelame  diresti 
cervo,  alla  forma  del  corpo  montone,  li  verificandosi  questi 
somiglianza  col  montone  anche  negli  appetiti  e  costumi,  nella 
voce  e  nel  tempo  di  propagarsi,  ne  <?  ai-venuto,  che  sia  stato 
detto  e  creduto  un  monton  salvatilo.  La  storia  del  mulloiic  fu 
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inolio  diligi: «temente  illustrata  dal  Celti  (  I  quadrupedi  della  Sai- 
degna.  Sassari  1774  )■ 

Sei  monti,  nelle  valli,  nei  solchi  delle  pendici  errano  a  pa- 
scolo in  gran  numero  certi,  daini,  cinghiali,  yolpi ,  lepri,  e 
qualche  martora. 

Tutte  le  grandi  specie  dei  volatili  delia  Sardegna  vi  hanno 
nido,  le  aquile,  gli  avoltoi,  i  falchi,  i  nibbi.  In  alcuni  siti  so- 
gliono pure  frequentare  le  taccole,  i  corvi,  ed  altre  specie  poco 
pregiate.  Le  specie  degli  uccelli  gentili  sonovi  numerosissime, 
pernici,  colombacci,  gaie ,  merli ,  tordi ,  quaglie ,  beccacele  ,  for- 
tori, e  tutte  quelle  altre  che  sono  stazionarie  o  passeggere  nel- 
l'isola. Nei  sereni  giorni  di  primavera  lungo  le  più  amene  volli 
suona  la  musica  dolcissima  degli  usignuoli,  delle  filomene,  ecc. 

Non  mancano,  ina  sono  in  piccol  numero  alcune  specie  di 
uccelli  palustri,  giacche  non  vi  sono  dei  ristagnamenti,  dote  i 
medesimi  sogliono  concorrere  per  l'abbondante  nutrimento,  che 

Cucine.  La  caccia  a  numerose  partite  sotto  certe  leggi  con- 
venzionali è  assai  frequente  nella  estate.  Degna  è  d'esser  veduta 
quella,  che  si  fa  contro  i  mufloni  nel  Monte- Argen tu ,  e  negli 
altri  di  secondo  ordine.  Perseguitati  dai  bracchi,  contendono  a 
cercar  salvezza  su  i  giughi  correndo  agilissimi  all'iris ù  per  li  ca- 
nali, sul  cui  varco  stanno  i  cacciatori  attenti  e  pronti  a  imber- 
ciare. Cassano  quei  quadrupedi  a  grosse  torme-,  ma  la  loro  de- 
strena  ed  accortezza  è  tale,  che  vedrai  spesso  fremere  sdegnati 
anche  i  più  esperti  cacciatori.  La  pelle  dei  medesimi  è  assai 
pregiata,  e  molti  se  ne  formano  dei  giubboni  ben  serrati  al 
petto,  con  che  difeudonsi  da  tutte  le  inclemenze:  la  carne  è  as- 
sai delicata. 

Più  della  caccia  clamorosa  è  frequente  la  caccia  muta,  a 
ornai,  od  orvètlu  (onde  orettàre,  andar  a  porsi  in  agguato  ) 
dove  i  salvatici  passino  per  al  pascolo,  o  alla  fonte.  Questa 
maniera  è  più  sicura  di  successo  quando  si  sappiano  scegliere 
le  posizioni. 

Divisione  politica  della  Barbagia.  È  ignoto  in  qual  tempo 
questa  vasta  regione  sia  stata  distinta  in  più  dipartimenti.  Forse 
ebbe  allora  luogo,  quando  il  giudice  dell'Arborea  o  per  suo 
proprio  divisamento,  o  per  imitazione  volle  spartire  la  sua  pro- 
vincia in  molte  frazioni  per  la  più  esatta  ani  mini  strazìone  delle 
DaiOH.  Gcogr.  ecc.  Voi.  U.  tj 
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cose  di  giustizia  e  di  economia  ,   sottoponendo  ciascuna  ad  un 

settentrionale  o  superiore,  l'altio  centrale,  come  medio  fra  it 
superiore  e  1' infci lolc  in  teno  luogo,  the  comprende  le  terre 

meridionali.  ' 

Il  cantone  superiore,  0  Barbagia  superiore,  o  settentrionale, 
comprenderà  la  volgarmente  delta  liarbagìu  Ollolài  dal  nome 
de!  suo  antico  capo-luogo. 

11  cantone  centrale  conterrà  i  due  dipartimenti  Maiidra-c~LÌ- 
sài  e  Uarbagia  Beivi,  come  ora  comunemente  si  appella ,  o  Bar- 
bagia Meàna,  come  eia  ituuoiuioata  in  altri  tempi,  secoudocbè 
a  questo  o  quel  paese  era  centro  del  mandamento. 

Il  cantone  inferiore  cumpieuilei  li  la  Uarbagia  già  appellata  di 
Seùi,  e  poi  di  Scùlo. 

La  Barbagia  supei'inrc  mutuili?  srtle  rumimi,  e  sono  Fonni, 
Mamoiàda,  Gavói,  Oliai,  Ovodda,  Ollolài,  Lodine. 

La  Barbagia  centi-ale  m  i  ilip;i i (.iihniUi  ili  \landrn-c-Lilài  nu- 
mera 6  comuni,  e  sono  Tonare ,  Dasulo ,  Sórgono ,  Saminughèo, 
Allóra,  Ortueri.  Nel  dipartimento  Barbagia  Beivi  quattro,  clic 
ratio  Anta),  Meàna,  Beivi,  Cadimi. 

La  Barbagia  iulerinrc  m:  comprende  soli  cinque,  die  nomi- 
niamo Seùi,  Stillo,  Si.ilnH.  SU-iiili,  llssàssai. 

BARBAGIA  SUPERIORE. 

Popolazione 
net  1816     nel  i833         N.°  delle  famiglie 
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1  nati  dunque  superano  i  morti  naturai  mente  di  circa  3i8 
indivìdui  all'  anno.  Ma  è  per  altro  assai  minore  di  questo  nu- 
mero 1'  in  elemento  ,  ebe  prende  la  popolazione  annualmente. 
Devono  sottraisene,  in  primo  lu%'o  ,  circa  venti  persone  ,  die 
periscono  nei  fiumi;  in  secondo  lungo ,  circa  una  decina  di  mi- 
seri ,  che  muojono  assiderati  dal  freddo ,  colti  fra  le  nevi  in 
lontananza  dai  paesi  ,  e  dalle  mandre  ;  finalmente  ,  circa  un 
centinnjo  tra  quelli  die  rotano  uccisi  in  rissa  ,  in  isconlro  di 
bandi?  nemiche,  di  barraceli!  e  malfattori  ,  di  soldati  e  fuo- 
rusciti :   e  in  totale  quindi  1  io ,  che  sottratto  dal  numero  su- 
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scritto  di  aumenta  si  avrà  per  retile  accrescimento  nell*  pre- 
senti circostanze  il  numero  di  iHS  individui. 

11  numera  vero  di  quei  clic  inuojono  per  violenza  d  iu  rne  al 
presente  che  molte  torme  di  fuorusciti  girano  per  questo  con- 
trade e  k  in  lista  no  rou  frequenti  scellriaggiui ,  ctie  ardono  nei 
paesi  molte  inimicizie,  e  elle  si  osa  (iti  paivn'lii  prepotenti  in- 
vadere le  altrui  proprietà  ,  udii  sarebbe  punto  uditore  di  70  , 
il  quale  perchè  11  si  riduca  alio  lem,  11  si-enii  {gnaulìi  lo  consenta 
l'umana  debolezza  sorretta  dal  vipoir  di  ile  l'V;i.  di  e  d'uopo  , 
clic  i  giusdicenti  lucali  tendano  lii^i.uic  sellisi  liifiianlii  alcuno, 
e  vi  si  mantenga  una  competente  forisi  annata  ben  ilktiiliuita. 
Amano  questi  popoli  la  giustizia  ,  e  ne  soll'ronn  con  rassegna- 
lione  il  |iesn  ,  quando  si  riconoscono  colpevoli;  luti  se  accor- 
gami di  alciuia  vessazione  ,  se  min  ottengano  suddi-fa/iaue  dei 
torti  ricevuti,  allora  in-aiigouo  tenibili,  e  nessun  timore  [mote 
più  frenarli.  11  loro  lurore  rumi-  è  quii-i  .eiujire  fatale  ti  coloni, 
che  non  forano  poniti  per  If:  indinne  u I un  osarono  inferire^  cosi 
lo  è  talvolta  agli  stessi  prevarica  lori  ,  se  non  si  governifto  con 


che  corrono  per  tutta  l'isola  ti  vendere  le  Inni  de  ria  te  ,  dalla 
fuga  di  molli,  clic  uVvon  risponde;'!:  ili  (inaUie  delitto.  Si  ag- 
giungano i  di-agi  della  indigeni;!  ,  le  fri 'queliti  malattie  delle 
donno,  per  ciò  clic  poco  si  riguardano  dall'  umido  e  dal  fred- 
do ai  piedi  nella  stagione  invernale  ,  e  io  qualche  luogo  le 
precoci  maritali  unioni. 

In  generale  i  matrimoni  sono  poco  numerosi,  perchè  man- 
cano spesso  i  mezzi  di  susslsti'u/a.  Ma  già  1  introduzione  dello 
pillale  in  molti  paesi  presenta  per  l'avvenire  mi  più  facil  vitto, 
e  giova  sperare,  che  tolte  le  altre  cause  ,  che  impediscono  la 
propagatone  o  la  estinguono  ,  vedrassi  con  molta  rapidità  cre- 
scere questa  popolazione. 

Coililuzionr  Jttiea  ilei  bnrburacipi.  Sono  di  incita  taglia,  di 
belle  proporzioni  nelle  membra,  di  vivacissime  pupille,  di  ro- 
busta inusrulatura  ,  dotali  di  una  sanità  ferma  c  resistente  a 
molle  prove  ,  0  vivono  ad  noti  buona  età ,  <e  quelli  siano  cr. 
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ccttuati  che ,  visitando  lutti  i  olimi  cicli'  isola ,  mal  si  sanno  re- 
golare ,  ed  altri  egualmente  intemperanti  ,  die  con  frequenti 
eccessi  struggono  la  (mia  ciclici  vitalità.  Ilei  girovaghi  si  ha  co- 
stante «pericola ,  che  appena  imo  fra  cento  arriva  ai  ses- 
sant'  anni.   Nelle  donne  rimarcasi  molici  vivacità  e  fona  nella 

Clima  e  metereofogia.  Il  clima  della  Barbagia  in  generale  è 
alquanto  freddo.  L'inverno  prende  per  sci  un»  buona  noi  (ione 
dell'  autunno,  ed  altrettanta  della  primavera.  Spesso  quando  U 

da  un  sole  cocente,  qui  pince  di  slare  intorno  al  focolare  in  sa 
domo  dft  fogli.  Il  freddo  se  non  sia  temperalo  da  venti  meridio- 
nali o  da  quelli  di  levante,  notasi  nel  cor  del  verno  di  parecchi 
gradi  sotto  lo  zero.  J,e  acque  gelano  entro  le  case  ,  pende  il 
ghiaccio  dalle  grondcijo  ,  ti  rappigliano  alcune  ncque  cniìon ti  da 
uno  ad  altro  più  basso  livello,  e  slcndesi  una  lamina  grossa 
anche  più  di  in.  o,o5  nella  superficie  elei  pantani,  ecc.  L'estate 
poco  dopo  !a  Ihetà  di  settembre  fugge  precipitata  dal  freddo 
delle  notti,  e  dalle  tempesto,  che  pi  ocncimacin  le  nevi.  Le  cime 
di  Monte- Argenta  veggomi  ben  lo.to  biancheggiare  ,  segue  poi 
a  fioccare,  ed  in  qualche  anno,  continuando  In  tempesta  per 
un  intiero  mese  ,  accade  di  veder  sepolta  anche  la  boscaglia 
nella  gran  nevata.  In  questo,  e  in  altri  monti  di  considerevole 
elevazione  essa  suol  durare  fino  n  tutto  aprile,  e  quando  i  ca- 
lori della  inoltrata  primavera  e  dell'estate  sicno  rimessi,  allora 
si  vede  persistervi  al  di  là  di  agosto  ci]  aspettare  la  imminente. 
In  un  temporale  avvenuto  nel  gennajo  T79Ì,  entro  lo  spazio  di 
34  ore  le  nevi  si  accumularono  sopra  40  palmi  (  m.  8,<jo  )  in 
vicinanza  alle  abitazioni  ,  e  mollo  più  nei  salti  lontani  ,   e  in 

Le  pioggie  sono  freipienti  ,  e  spesso  cosi  fitte  die  i  torrenti 
alpini  in  breve  ora  crescendo  a  dismisura  ,  e  precipitando  im- 
petuosi nclgono  anche  alberi  mio. scili  ,  ilistcn^on  case  ,  e  ca- 
gionano danni  notevolissimi.  Nella  estate  cade  sovente  la  gran- 
dine con  grande  strepito  od  olle  sa  ili  messi,  vigneti  e  verzieri. 
L'elettricismo  rendesi  sensibile  in  altee  maniere  più  tenibili. 
Succedono  nella  temperatura  salti  da  meravigliare  ,  alle  quali 
variazioni  chi  non  sia  preparato  tenendo  ben  governato  il  corpo 
e  la  testa  (  come   sull'  esempio  degli   antichi   costumano  tutti 
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toloro  ,  che  pregiano  la  sanità  )  facilmente  vien  colto  da  mor- 
bo maligno.  La  nebbia  è  frequente  c  densa  nelle  Talli  massi- 
mamente ili  primavera  e  di  autunno.  Tuttavia  quando  l'utmo- 
sIlj-.i  sin  1  jsj ;i  uijuiUi)iMt;i.  è  bella  e  piacevole  questa  dimoro  an- 
eht  d' inverno. 

Aria.  Essa  è  pura  e  salubre  quasi  dappertutto  :  non  vi  sono 
acque  che  dormano  ,  né  la  natura  delle  tene  è  tute,  che  ne 
volitn  sviluppali  dal  calore  miasmi  morbosi.  L'umidità  non  ù 
sensìbile  che  nelle  basse  positure,  ma  non  è  mai  cosi  malefica 

Malattie.  Sono  ben  conosciute  qui  pure  le  febbri  A'  intem- 
perie,  quali  le  appella  il  volgo;  ma  è  da  altronde,  die  se  ne 
porta  il  seme,  (ili  uomini  lisciando  per  luoghi  insalubri,  ab- 
beverandosi di  acque  corrotte,  e  giacendo  ull'aiia  notturna  in 
climi  insidiosi ,  soggiacciono  al  morbo  crudele  ,  e  frequente- 
mente succuniliono  ,  perchè  non  soccorsi  in  modo  alcuno  dal- 
■  J'arte,  o  dalla  impernia  oppressi.  Dominano  le  i  u  fi  a  m  inazioni, 
di  cui  sono  sempre  vittima  le  persone  poco  sobrie,  le  gastriti, 
la  clorosi,  ed  a  questa  ,  come  alle  paiali.ie  ed  altre  malattie 
croniche,  sono  soggette  gran  parte  delle  donne,  perchè  secondo 
l'abitudine  scalze  passeggiano  anche  sulle  nevi ,  e  sulle  solide 
lastre  dei  ghiacci  per  certe  faccende  che  si  sarebbero  dovute 
eseguire  in  tempi  migliori.  Nel  Mandia-i -l.i-iii  ,  paese  di  To- 
narci, rione  di  Tonèri  .  osservasi  ,  che  le  donne  vi  acquistano 
il  gozzo  ,  il  quale  in  alcune  va  alla  grassezza  d'  un  punio ,  in 
altre  intumidisce  ancor  più.  Si  tiUrUiui.o1  all'acqua  che  vi  si 
beve,   e   vi  hanno    delle  c-pcrieme    che  lo  dimostrano. 

Provvedimenti  per  la  sanità.  Riconosciuta  oramai  1"  insuffi- 
cienza di  quei  flebotomi  ,  cIh:  supplivano  nella  maggior  parte 
dei  paesi  le  parti  dei  medici  e  dei  diiimglii,  si  comincia  u 
condurre  dei  dottoii  nell'  una  e  uell'  al  Ir»  fimi  la.  Si  desidera  però, 
che  sieno  tali  persone  in  quel  immei'n,  ihe  ilnmanda  la  previsione 
-dei  bisogni,  e  meglio  di-liibiiite  le  spi'/ierie,  violatala  riunione 
di  più  in  mi  sol  luogo.  Quella  ordinazione  di  cose,  che  la  sa- 
pienza del  governo  .-India  d' intimìui  re  uell'  isola  per  lo  itabì- 
limento  del  vaccino,  vorrcbhcsi  esleia  in  generale  alla  aita  dell* 
salute  pubblica. 

La  vaccinazione  va  assai  lentamente ,  e  di  ciò  due  sono  le 
cagioni;  una  il  poco  zelo  di  coloro  die  ne  sono  raccomandati 
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von  una  competente  mercede;  l'altra  il  non  aversi  ancora  dalla 
esperienza  uno  piena  convinzione  della  virtù  preservativa  di 
questa  operazione.  Se  potessero  i  parrocln  con  le  loro  autort- 
voli  esortazioni  indurre  le  famiglie  a  premunirsi  con  l'innesto 
vaccinico ,  tolta  cosi  per  opera  loro  la  seconda  causa  del  pica 
progresso  di  si  bella  instituiionc  ,  il  governo  saprebbe  toglier 
la  prima.  Abbencbi  nel  i83i  fossero  già  costituiti  i  medici  di- 
strettuali, non  avendo  la  massima  parte  dei  medesimi  adem- 
pito al  loro  officio,  è  avvenuto  clie  l' epidemia  vajuolosa,  clic 
si   suscitò  ,    abbia   menato    una    miserabile   strage    dei  fan- 

Attiltuline  inUtkUuatf..  Come  è  solilo  osservarsi  negli  abitatori 
di  regioni  sublimi  e  ili  aria  pura  ,  rosi  in  questi  si  riconosce 
molta  attività  d'ingegno,  perspicacia,  accortezza  ,  saggezza.  Dai 
più  rozzi  accade  sovente  che  si  vedon  folgorare  quei  lampi,  clic 
brillan  solo  dalle  più  belle  menti,  ed  bannosenc  chiari  argomenti 
nella  facilità,  con  ebe  quelli  che  si  onorano  del  titolo  di  poeti 
improvvisatoli  nell'allegria  delle  feste  popolari  e  domestiche  , 
cantano  cose  li  pensate  stando,  come  dicesi  volgarmente,  sui  un 
piede.  Quelli  che  si  applicano  alle  lettere  spiegano  una  suscet- 
tibilità non  ordinaria,  ed  il  celebre  uomo,  che  tanto  figurò 
Temo  la  fioc  del  secolo  scorso  (  il  Labras  ]  diede  prove  grandi 
della  forza  dell'ingegno,  che  frequentemente  adorna  i  burba- 

È  rimarchevole  specialmente  nei  pastori  una  certa  astronomia, 
che  corre  fra  loro ,  e  fra  molti  altri  montanari  dedicali  alla 
pastorizia,  fondata  sulle  proprie  osservazioni,  e  su  ciò  che  ap7 
presero  dai  maggiori.  Il  sistema  delle  loro  costellazioni  ha  nulla 
di  comune  con  quello  che  abbiamo  ricevuto  dagli  antichi  saggi. 
Dalla  «ispezione  del  cielo,  sia  di  giorno  sia  di  notte,  determi- 
nano l'ore  con  maraviglio  sa  esattezza  ,  e  da  certi  dati  pronun- 
zia» pure  lo  stato  mctercologico ,  che  poche  volte  smentisce 

Instruziaiic  normale.  Anche  n  questi  dipartimenti  fu  esteso  il 
beneficio  dell' erudimcnto  nella  lettura,  calligrafia,  aritmetica, 
e  principi"!  agronomici.  Piccolo  però  è  il  numero  di  coloro,  che 
se  ne  giovano  ,  come  apparisce  dalla  qui  aggiunta  nota  ,  che 
valeva  per  l'anno  i833. 
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che  è  un  quarto  del  numero  dei  fanciulli  i  quali  potrebbero 
concorrere  alle  scuole.  Gioverebbe  assaìssimo  al  bene  di  questa 
insti  tallone  ,  elio  quelli  clic  aspirano  a  tenere  una  scuola  nor- 
male fossero  prima  ad  apprendere  in  una  scuola  metodica  ;  e 
irlic  ii  111  mal  mente  da  un  deputato  per  ogni  provincia  si  visitas- 
sero questi  stabilimenti,  e  si  riferisse  al  governo  del  loro' stato. 
Non  piace  questo  laborioso  uffìzio  di  dirozzare  i  fanciullini  ;  ma 
se  il  governo  costituisse,  che  questo  il  primo  grado  sarebbe  per 
sorgere  ai  posti  di  dignità  e  di  lucro,  allora  chi  vi  si  ricuserebbe  ? 

Iu  risullaincnto  della  istruzione  normale,  e  degli  studi  fatti 
nei  collegi  del  regno  ,  si  Ila  in  tutta  la  Barbagia  il  ninnerò  di 
840  persone  che  sanno  leggere  e  scrivere ,  cioè  quasi  tre  per 
ogni  centiuajo. 

Confermandosi  meglio  con  l'andar  del  tempo  questa  institu- 
zione  si  potrà  allora  con  ottimo  consiglio  stabilire  una  scuola 
di  agronomia  ,  col  quale  sussidio  più  facilmente  l'agricoltura 
sarda  si  potrà  perfezionare. 

I  pochi  che  dopo  avere  studiato  qualche  cosa  nei  collegi  ri- 
tornano nel  paese  ,  Vi  godono  molta  considerazione  e  grandi 
riguardi  ;  sono  distìnti  come  gente  nobile ,  c  governano  la  pub- 
blica opinione  in  ogni  cosa.  Hanno  il  gran  titolo  di  letterati 
(sos  litterados),  e  ne  prendono  orgoglio. 

Carattere,  morale.  Conservano  1  barbaracini  ancora  alquanto 
di  quella  fierezza  ,  che  fu  nutrita  dalla  indipendenza  di  (alili 
secoli.  Non  soffrano  vessazioni,  e  quando  lor  pare  d'essere  as-: 
■Utili  dalia  ragione  stanno  a  fronte  di  chicchessia  ,  e  sjijeg.iuq 
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un  coraggio  indomabile.  Sono  gelosi  dei  loro  diritti ,  e  pei'  con- 
sertarli vanno  .1  qualunque  pericolo.  Per  dilfercnie  intorno  i< 
limiti,  è  spesse  fiate  accaduto,  clic  le  barra  celi  e  rie  di  due  co- 
muni venissero  a  fatti  d'urine  un  po' gravi.  L'ampio  snlto  tra 
i!  Dosa  ,  ed  il  suo  con  unente  il  Bauiàca ,  è  stato  un  campo  di 
frequenti  battaglie  tra  Ì  desulcsi  ed  onanesi  ,  e  quella  terra  i 
tutu  bagnata  di  .(angue,  k  pure  della  loro  costituzione  inorale 
die  sieno  sinceri,  prudenti,  ospitali  ,  fedeli  nell'amicizia  ,  ge- 
nerati coi  nemici  inermi  e  supplir  ber  oli,  e  lontani  dalla  natu- 
rale ferocia  dei  montanari  ,  tolto  il  caso  di  gravi  ingiurie  delle 
quali  ai  medesimi  non  si  voglia  soddisfare.  È  commcndcvolissuna 
l'attività  delle  donne,  lodate  universalmente  come  mussare ,  e 
più  ancora  la  loro  virili,  caso  ben  raro  rbe  rada  alcuna  in 
fallo,  e  la  riservatene  con  l'accortena  delle  fanciulle  le  può 
salvare  dalla  frode  ,  che  nascondasi  «olio  lusinghiere  promesse. 
Molti  antichi  parroilii  ;  ti- lai ouo  ili  non  aver  memoria  di  al- 
cun disordine.  La  Barbagia  inferiore  ,  rome  quella  die  poco 
commercia,  e  poro  progredì  mila  civili;-; :„ .ione  per  cause  fisi— 

deua  e  indocilità,  clic  cnr:ill.TÌ7;ava  la  tu peri ore  età.  Migliore 
assai  è  in  questo  puniti  la  condizione,  della  mitrale  e  della  sel- 
lentrionale,  se  si  deducano  alcuni  pastori  allevati  nelle  inandre 
(  in  sos  cuiles)  ,  e  dimoranti  sempre  nelle  selve.  Al  quale  fe- 
lice cambiamento  molto  contribuirono  coloro  che  stettero  nella 
capitale  per  islndiare  ,  e  gli  altri  che  girano  per  tutta  l'isola  a 
cambiare  o  vendere  le  derrate. 

|n  quanto  alle  poco  oneste  aiiiludiui  untasi  in  molti  certa  pi- 
gìi ria  ,  che  li  tiene-  dall' or'cupar-i  in  ipmlrhe  mestiere,  e  un 
grande  amore  pei  Ir  conviti  con  poro  ri-peno  alla  sobrietà.  Avvi 
in  altri  una  smania  per  ritrovar  tesori  ,  per  la  quale  vanno 
struggendosi  ed  i  nornehi ,  e  gli  altri  venerandi  a  vanii  della  più 

me  rarità  ,  «mi'  singolarità  della  Sardegna.  Credendosi  che  i 
mali  geni  ricusino  in  ogni  modo  di  voler  nuovamente  concedere 

state  nascoste  nel  seno  della  terra  ,  vogliono  fonarli  ;  ed  alcuni, 
nei  quali  certamente  la  stupidità  è  maggior  dell'  empietà,  vi  si 
prestano ,  operando  certo  ridicole  sup  e  isti  rioni  ,  e  pronun- 
tiantlo  degli  esorcismi ,  onde  un  gran  numero  di  errori  delira 
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nel  popolo.  La  frequenza  dei  furti  dì  bestiame  potrebbe  indurre 
in  opinione  che  i  bnrbaracini ,  ed  altri  uomini  dei  dipartimenti 
limitrofi  ,  fossero  poco  penetrati  dei  sentimenti  della  giustizia  : 
tuttavia  se  si  considera  la  natura  dei  luoghi ,  che  sono  per 
estesissimi  spazi  senza  abilaiione  ,  la  insulnciente  custodia,  la 
mancanza  della  fona  armata  elio  pr<>ioa::a  li:  proprietà;  se  si 
rifletta,  che  le  numerose  bande  dei  liminxilì,  quando  devonsi 
allontanare  dai  paesi,  dove  han  la  famiglia,  non  hanno  altro 
mezzo  di  sostentamento  ecc.  ecc.,  si  confesserà  esser  queste  tri- 
bù molto  osservanti  dogli  altrui  dritti.  I  capi  di  bestiami, onde 
vengono  scemate  le  greggie  e  gli  armenti,  possono  sommare  in 
questi  anni  ,  che  li  sotVre  tanto  infestamento  di  malviventi ,  a 
circa  3uoo  ,  che  varrebbero  compensando  i  piccoli  coi  grandi 
altrettanti  scudi  sardi ,  equivalenti  a  lire  nuoto  [4,400. 

L'indole  generale  dei  bai  hai  urini  nini  subisce  gran  deprava- 


sassinn  111  enti  ,  che  con  frequenta  accudì  mo  in  altri  paesi  di 
maggior  riviltà. 

Divertimenti.  Il  più  caro  piacere  per  lì  barbaracini  è  l'ascol- 
tare due  improvvisatori,  clic  lodino  una  novella  coppia,  0  di- 
sputino su  qualche  soggetto  loro  proposto.  Se  si  balla  all'armo- 
nia del  canili,  la  danza  viene  iiiimninrìiilu  dai  giovani,  e  poi 

0  del  tamburino  e  pillerò  ,  sortoti  queste  prime  a  intrecciarla. 

1  balli  si  celebrano  neile  pubbliche  piazze  ,  e  continuano  alla 
serina  ;  allora  le  madri  portanti  via  le  figlie,  è  restano  a  con- 
tinuare il  divertimento  i  soli  giovanotti.  In  qualche  hiogo  le 
donne  non  si  mischiano  mai  in  balbi  con  gli  uomini,  se  nnn 
in  occorrenza  di  fustini  ululali.  jV-i  tempi  addietro  poco  si  pre- 
giavano li  zampognatoli,  e  questi  non  si  presentavano  per  cer- 
carvi condotta  :  ora  si  e  cangiato  costume,  ed  in  molti  paesi 
cominciano  i  suonatori  ,  come  sono  volgarmente  appellati  ,  ad 
esser  considerati  come  persone  necessarie  por  trattenere  dilct- 
tmaiueule  "1  divoti  nelle  cinese,  per  sostenere  l'allegria  delle 
feste  pubbliche  e  private,  e  per  lo  carnevale. 

fistiarlo.  La  moda  corrente  fra  gli  uomini  jiuò  dirsi  la  ge- 
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Dorali;  dei  contadini ,  e  pastori.  Usano  le  brache  di  forese  nero 
large  e  corte  (  [alle  a  campana  )  saprà  i  calzoni  di  lino  como- 
damente larghi  e  lunghi  n  mezza  gamba.  Coprono  il  petto  con 
un  giubbone  di  forese  rossu,  e  iit'IL  invaino  ne  sovrappongono  un 
altro  senza  maniche  di  pelle  di  muflone.  Slringesi  la  vita  o  con 
ima  cintola,  o  con  la  cartucciera,  die  prendesi  dopo  compito 
il  secondo  lustro,  e  anche  con  ambe.  Vestono  le  gambe  con  cai- 
volte  con  gli  usattini ,  che  sarebbem  più  convenienti  nel  tempo 

berretta  di  lana  nera.  Nella  stagione  fn'ilii.i  prendesi  il  gabbano 
di  grosso  foie  se  gucrnito  con  velluto  nero. 

Le  donne  usano  ordinariamente  il  forese  nero  per  le  gonne, 
nelle  quali  è  osservabile  1' ai  tilieii.-u  increspamento  intorno  ni 
lombi.  11  color  rosso  è  di  gala,  come  lo  sono  le  tele  dipinte. 
Il  corsaletto  è  di  una  forma  stravagante.  Coprono  la  testa  ove 
con  una  pezzolina  quadrata  di  panno,  che  appuntasi  sotta  il 
mento,  e  lasciasi  cadere  .sugli  omeri;  ed  ove  con  una  specie  di 
tovagliuola,  che  avvolgono  con  buona  grazia,  o  pure  con  faz- 
zoletti. Le  altre  pai  ticol.intà  sa  rati  no  notati:  nel  proprio  luogo. 
È  però  da  ammonirsi,  che  i  principali  d'ogni  paese,  uomini  e 
donne  ,  imitano  le  mode  dei  cittadini. 

Compianto.  Mesta  ancora  in  alcuni  paesi  l'antico  rito  delle 
nenie  funebri,  che  si  opera  da  certe  donne,  clic  non  si  do- 
vrebbe qualificare  conni  parve  defila  al  Derogai  la  sua  prefica, 
Usano  nelle  piccole  strofe  i  versi  settenari,  dopo  ciascuna  ripe- 
tono il  lamentevole  i  il  le  itala  re ,  elle  contiene  le  più  tetre  apo- 
strofi, all'intonarsi  delle  quali  la  lui-lia  femminile  rompe  in  sn- 
tpìti  e  voci  d'alto  dolore.  Non  fanno  meno  queste  prefiche  (al- 
titadòias],  delle  quali  molte  sono  assai  lodate  per  vivace  poe- 
tico ingegno,  e  rimarchevole  facilità  al  canto  estemporaneo  in 
rima,  che  il  panegirico  ilei  defunto,  riandando  !  fatti  principali 
della  sua  vita,  c  le  abitudini  lodevoli  che  lo  cai  atteri  aa  vano, 
o  rinnovando  le  speranze  clic  era  Oli  concepite,  e  che  si  sareb- 
bero avverate,  se  fosse  stata  più  lunga  la  vita. 

Digrediscono  spesso  per  poco  iti  lode  de' suoi  maggiori,  dei 
figli,  o  dei  parenti,  e  vi  Intrecciano  memorie  d'altri  all'oc- 
casione della  comparsa  di  qiiah.be  persona  venuta  a  far  comi 
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pagnia  ai  dolenti.  Negli  intervalli  del  canto  si  recita  il  rosario. 
Sii  cercalo,  ariclic  con  le  crdcsiastidie  (Cilene  .  di  abolir  que- 
lla costumanza  ,  Ina  essa  p«rUtt8  «neon  in  molli  Inolili. 

Lullo.  Mgiuissiuie  sono  le  consuetudini  del  duolo.  Sarchile 
disonorerò!  cosa,  rome  argomento  ili  pocu  aìti-ltn  poi  li  trapas- 
sati,  di  nessuna  sensibilità,  c  ancora  di  poco  senno,  se  Orasse 
alcuno  quando  porta  il  bruno,  e  principalmente  entro  il  primo 
nmio  della  niestizh ,  insistere  n  l'ente  pupillari ,  a  divertimenti 
pubblici  o  pi-ira  ti,  *c  si  [asciassero  valere  nel  puliidicu  prr.il- 

tonossero  conviti,  rccrtlo  quei  di  consuetudine  dupn  la  deposizione 
del  defunto,  e  nella  iiiiuuiciiie.va/miio  ^cuciale  dei  morii,  dai 
quali  ii  sempre  esclusa  05111  alleiiiezfa.  Gli  munì  ni  significano  il 
duolo  con  la  barba  prolissa,  le  donne  col  color  brillio,  e  lutti 
con  certa  trasruralcizu ,  die  è  un  po'  sordida.  Il  tempii  del  cor- 
ti moglie  dura  lino  al  liu  della  vita ,  -■■  non  intervenga  nuovo 

sante  del  purgatorio. 

sfili.  Non  sono  più  di  5on  persone  dir  trattino  aiti  niccra- 
niebe.  La  classe  più  numerosa  ed  occupata,  è  de' ferrar!  c  le- 
gnaiuoli. Quelli  diviil'iii-.i  in  due  classi  ,  sceomlo  clic  Ir  opere  sono 
o  grossolane  o  gentili.  Tra  le  prime  si  riferiscono  i  ferramenti 
per  l'agricoltura;  tra  le  altre  i  fornimenti  ilei  cavalli,  toppe, 
chiavi,  masserizie,  ecc.  Vi  hanno  alcuni  orafi,  e  argentieri,  clic 
lavorano  bottoneria,  ciondoli  donneschi,  e  da  fanciulli,  calr- 
nellu,  cuccliiari ,  ree.  Le  opere  dei  lepmajunli  snnu  instnimenti 
d'agricoltura,  e  quanto  vi  si  riferisce,  come  carri,  botti,  carnit- 
telli,  fiasche,  tinozze ,  e  sopra  ciò  anclic  macchine  per  tuolini 
idraulici,  e  gualchiere,  selle,  basti,  e  grossolani  mobili  dome- 
stici. L'arte  del  sedili  ire.  di  recente  iuli  iiilntta  ,  va  crescendo  per 
lo  numero  di  coloni  die  vi  si  applicano,  e  la  vomitili  per  lo  com- 
niercio  tavoloni  e  tavolo  di  noce  ,  castagno,  ciriegio,  pero, lasso,  ol- 
ire le  doghe  e  travicelli,  e  i  pali  di  ginepro.  I  muratori  sono im- 

douo  alla  calcinazione  delle  roccie  per  la  costruzione.  Avvi  pure 
dei  fa!  di  ri  calo  ri  di  malfalli  e  tegoli,  clic  male  riescono  in  que- 
ste opere  facilissime  ,  e  peggio  nelle  stoviglie  ;  dei  conciatori  ìnct- 
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pasta  melata,  di  c 


presente ,  dm  si  fu  a  persone,  clic  gli  abbiano  obbligati.  Alcuni 
lavorano  la  cera  per  lo  consumi)  delle  cinese  ;  altri  traggono 
l'olio  dalle  bacebe  del  leutiscu.  Ingiallile  paese  le  doune ,  dopo 
aver  raccolto  nella  primavera,  ed  eslate,  del  vetrice ,  e  del  lio- 
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Totali  riuniti  4i3if  telai.  Qjantità  di  lavoro,  vedi  nel  titolo 
seguente. 

Commercio.  Eccettuati  ì  paesi  del  basso  Mandra-e-Lisài,  gli 
altri  non  ricavano  djllu  seminagione  più  di  quello  die  sia  nc- 
cc^aiio  <:.ji  1-^1111:1:1  ione \  e  quando  le  messi  vengano  prospe- 
ramente, non  può  mettersi  in  commercio ,  che  un  poco  d'orzo. 
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ConwuWvoli  po.  «QUO  .  prodotti  dellu  pu» 
fondono  Belle  baronie  d.  Paràda  e  di  Oiose. 
e  oc.  Camputoi.  Quando  .  Omaggi  no..  era 
di.tti  dulie  gabelle  di  .Napoli,  i  vn.d.  .un,, 
alleni  dal  finito  del  u-.ne.lre  UivtrKitu  tu» 
}.  .m  tu  hmiiiiiii  de.  |  .  :  tiiauKii,  nu 
p.u  di  <|uello  (uve   IMIWimi  in  alle  annue 

incuto  dell*  lanugini:  nel  lampo  piewute  

Ine  .punto  «a  militi.'. i[r  pel  pieno  contenti 
del  be.iiuu.c.  .Vll'ultuulc  numero  del  bwuu 
.1  fonuagg.o  nel  tutele  dell'unno  non  pe.a  più  ,1 

una  mela  .1.1-,  qu.il  tomba  »  c  urna  Ire» 

nelle  fu....Kl.e.  dell'altra  se  oc  può  vendere  , 
«..-Ione  U„o  per  Li  proiisionp  do.^Ueu ,  >ul 
3u  nula 


ned..  UU..UIU  Unii,  Cuora  e  tjp.ett.  loou, 
lelli  iooo ,  puic.  juu,  amie  ..cu  tei  uni  uiu 
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vuggi  per  vendere  ra-Ugnc,  novi,  avel- 
lane, ri.ieg.e,  potute  ,  onde  moltiplicali  a  died  per  e. a »: un  ca- 
vallo i  viagg. ,  ed  .1  profitto  d'ogni  vendita  a  tre  •ciuli ,  vede» 
elle  dovranno  riportile  nelle  loro  case  enea  9000  tcvdi. 

Dalle  legna  .rndute  agi.  eluu.il. ,  f-Jeg.iaui.  ,  e  bottali,  in 
tarule  di  noce,  ciliegio,  ta«o,  pero,  caitigno,  i.  ....  ....  pulì, 

con  d.nrr»c  operi  d'urte,  ■!  r.tmrra  tendi  circa  jono  Audio 
qutsti  rami  p. od u irebbero  aviai  p.ù,  «e  le  iliade  loiueulmero 
roteine  fare  il  trasporto  in  b  tarri.  .Non  si  conjumercblir  al- 
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lora  nei  focolari  un'  enorme  catasti  dei  trancili  dei  iegui  più 
pregiati,  e  se  ne  potrebbe  fare  all'estero  delle  considerevoli 

Ma  il  primario,  il  più  ampio  e  Iuit.iIìvo,  gli  è  il  commer- 
cio dei  tessuti  di  canape,  lino,  e  lana,  in  pene  di  canovaccio, 

viniento;  sacelli  de  coberri  (  pc/ie  di  panno  forese  nero  ben 
fitto,  lunghe  da  otto  palmi,  Luglio  circa  quattro,  die  i  conta- 
dini indossano,  e  con  cui  Inni  >i  difendono  dalle  pioggie  e  dal 
freddo,  quando  si  adallano  il  capperone),  bisaccie,  calzari  ni  , 
calie,  berrette,  ecc.  Si  e  stia  ira  uno  dalla  Barbagia  per  ciascun 
anno  circa  3,000  pezze  di  panno  lano  e  lino,  Soo  eiiiùnis ,  100 
tappeti,  1000  bisacce,  e  un  maggior  numero  di  manifatture  mi- 
nori, clic  produrrà  ano  circa  12,000  scudi.  l'arte  di  questi  tes- 
suti poi-Luisi  dalle  stesso  Li  litui, nuli  uplli;  lìoie  dei  dipai-timeuli 
vicini.  Mandasi  ancora  nel  commercio  circa  un  miglia  jo  di  cali- 
tara  di  torroni,  inolia  quantità  d'olio  di  IcntUcu ,  zibibbo ,  sap- 
pa,  acquavite,  micie,  cera,  vini,  un  po'  di  seta,  bacche  di 
ginepro,  lavori  di  ferrari,  di  sartori,  corde  di  cline,  cappio 
scorsojo  (  .toga  ),  clic  la  maggior  pai-te  dei  pastori  porta  rav- 
volta a  ino'  di  tracolla,  e  di  cui  usano  destramente  all'uopo, 
quasi  frombolando,  lavori  di  cuoi,  e  pelli  per  cintole,  c  car- 
tucciere (  carrighcras  ),  vasi  di  vincili,  velrice  e  fieno,  ecc.,  dai 
quali  oggetti  può  risultine  un  profitto  di  2  in  3  mila  scudi.  Se 
le  ricerclie  dei  siiglieli  continueranno,  ed  esteu derannosi  a  questi 
dipartimenti,  crescerà  allora  ad  essi  una  nuova  sorgente  di  gua- 
dagno, e  per  ampliarlo  e  conservarlo  si  rispannieiìi  di  offender 
1  bosclii  di  questa  specie,  e  distruggerli ,  come  si  va  barbara- 
mente facendo. 

Cittonarìa.  Dai  cillòni  clic  portansi  in  vendita ,  e  clic-  si  gri- 
llano prima  dei  nomi  degli  altri  tessuti ,  viene  il  nome  di  ài- 
lanari  a  questi  merciajuoli ,  e  di  cUhmarìa  alla  loro  profes- 
sione. A  dire  il  vero  è  questa  nel  presente  una  classe  di  uo- 
mini vagabondi,  clic  meno  per  lo  guadagno  che  possono  avere 
dalla  venditi  delle  manifatture  del  loro  c  di  altri  paesi  dentro 
c  fuori  della  llarbagia,  girano  per  girale,  e  per  non  sudine  oc- 
cupandosi in  altro  più  utile  mestiere.  Il  profitto  deve  comparir 
ben  tenue,  se  ridettasi,  die  piccolo  essendo  il  capitale,  poco 
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posson  portare  In  vendita  ad  ogni  corsa  ;  che  conviene  perdano 
molti  giorni  discorrendo  da  una  in  altra  regione,  e  più  ancora 
ne  consumino  battendo  le  strade;  che  colali  merci  sono  a  prezzi 
vili,  e  tali  clic  delle  medesime  non  in  tutti  i  luoghi  si  possa 
fare  spaccio  ,  perchè ,  con  qualche  eccezione  dei  canipidani  , 
ogni  altro  paese  provvede  a  sé  coi  propri  telai.  Sono  pertanto 
gente  meschina,  e  più  ineschine  sodo  le  loro  famiglie ,  che  re- 
stano per  la  maggior  parte  dell'anno  abbandonate.  Quando  hanno 
falla  la  vendita,  talvolta  vi  ritornano.  Allora  dannosi  più  bel 
tempo  ,  consumando  fra  gli  amici  il  fatto  gruzzolo.  Non  così 
n  eli 'addietro  si  conducevano  i  loro  pari:  però  che  non  andavano 
in  giro  per  lo  regna,  che  in  certi  tempi  dopo  fatta  la  semi- 
nagione ,  e  poi  dopo  riposta  la  messe.  I  gavùesi  principalmente 
attendono  a  cjuesti  negozietii. 

Viandanti  ,  o  viaggianti  ,  o  cavallanti.  E  con  questo  ,  o 
quello  di  tai  nomi  appellata  un'  altra  classe  di  incrcantucci  gi- 
rovaghi, o  vetturali,  dei  quali  gran  numero  sortono  principal- 
mente dalla  Barbagia  centrale  per  trasportare  le  nevi ,  il  legna- 
me in  tavole,  o  travicelli,  e  quello  ancora  che  si  è  lavorato  iti 
arnesi  e  mobili.  I  cavalli  sono  il  solo  mezzo  e  maniera  di  Vet- 
tura, che  possa  aversi  nel  presento  stato  delle  strade.  Sono  essi 
di  piccola  taglia,  ma  di  forte  nervo.  Le  some  adatlansi  e  strin- 
gousi  con  la  susta  sul  basto  ,  che  è  una  certa  guisa  di  sella 
formata  di  tavole  ad  archi  elevati ,  onde  non  siano  offesi  i 
giumenti,  e  sìa  più  portabile  il  peso  maggior  del  solito. 

Negozio  delle  nevi.  Si  portano  ogni  anno  nella  capitale ,  ed 
altre  parti  del  regno,  donde  sia  fatta  richiesta,  da  4  in  5  mila 
cantora  di  nevi  per  conto  degli  appaltatori  di  questa  regalia. 
Gli  aritzesi  sono  privilegiati  per  la  incetta  e  trasporto  delle  me- 
desime, e  queste  operazioni  durano  per  G  mesi  con  un  •com- 
petente profitto.  Gli  uomini  di  Beivi  solo  due  volte  per  setti- 
mana nel  tempo  della  esportaiioSe  sono  chiamati  a  prestar  la 
loro  opera.  Le  nevi  raecolgonsi  do  Funtàna-Cungiàda ,  o  se  man- 
chino in  questo  monte  ,  dall'Argentu.  Vedi  articolo  Arino. 

importazione.  In  questa  si  possono  specificare  articoli  di  ve- 
stiario gentile,  tele,  panni,  stoffe  di  seta,  piccoli  galloni, 
faiioletti,  berretti,  zucchero,  caffè,  ed  altri  generi  coloniali, 
tabacco,  liquori,  confetti,  droghe,  archibugi,  daghe,  col- 
telli, ed  altre  manifatture  di  ferro  e  di  acciajo,  lingeria  da  ta- 
Diiion.  Gcogr.  ecc.  Voi.  II.  7 
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vola,  majolichc,  stoviglie,  specchi,  vetri,  corame,  fiacchi,  mn- 
hilì,  ornamenti  donneschi,  in  oro,  argento  e  corallo-,  finalmente 
ferro  e  accinjo  in  verghe.  Meno  perà  .[ìfnrlesi  per  queste  merci 
provenienti  dal  commercio  cslcro,  clic  per  le  derrate  nailon  ni  i, 
granaglie,  vino,  acquavite,  olio  d'oliva,  lino,  lana,  die  vi  ai 
importano  dalla  figliastra  ,  dalle  Baronie ,  e  dai  vicini  Camnìdani. 

Comportatone  del  commercio  attivo  e  passivo.  Pareggiandosi 
i  conti  approssima  tiri ,  il  bilancio  spesso  batterà.  Le  somme  pro- 
venienti dalle  diverge  derrate,  die  da  questo  paese  passano  nel 

dei  numeri  già  proposti  per  medie,  se  si  riuniscano,  presente- 
ranno un  totale,  che  di  molto  non  sopravanierà  gli  So  mila 
scudi  sardi ,  equivalenti  a  lire  nuove  214,000.  11  valore  di  quanto 
vi  si  importa  è  certamente  minore  di  tal  numero  ,  quando  la 
fertilità  dispensa  dal  mandar  fuori  delle  somme  per  granaglie, 
è  maggiore  in  caso  contrario-,  e  deve  dirsi,  die  orili  nanamente 
fioco  manca  clic  il  prcuo  totale  delle'coinpre  non  ispenga  quanto 
siasi  ritratto  dalle  vendite. 

Strade.  Taglia  queste  regioni ,  secondo  la  longitudine  da  me- 
riggio a  notte,  la  strada  reali:  chi  Cagliari  a  L  iingou  sardo  ;  però 
è  così  scabra  e  scoscesa ,  clic  in  nessuna  maniera  per  luiiglii 
tratti  della  medesima  vi  si  potrebbe  carreggiare  ,  e  con  gran 
difficoltà  e  pericolo  vi  marciano  i  eavalli  usati  a  luoghi  meno 
aspri.  Le  provinciali,  e  le  vicinali  sono  peggiori,  e  parranno 
meglio  vie  da  capre,  che  da  nomini.  Quindi  nasce,  elio  si  ri- 
fugga di  viaggiarvi,  perchè  troppo  disagialo  i  il  corso  per  gli 
uomini,  e  per  li  somieri  ;  che  sieno  rare  le  comunica iloni  ;  quindi 
.  Ja  nialagcvo1ei7.ii  del  trasporto  ,  che  e  paralizza  l'estrazione  di 
alcuni  generi ,  che  molto  varrei  il  icm  nel  e  nn;  11  ieri  io,  e  rende  meno 
fruttuosa  quella  che  si  fa.  L  quindi  per  saltare  in  altra  mate- 
ria, nasce,  che  non  potendovi  girar  le  truppe  co»  quella  cele- 
rità, che  necessaria  si  giudica  per  sorprendere  e  cogliere  i  mal- 
fattori, costoro  vi  si  annidiano  a  grandi  frotte,  e  sì  moltiplicano 
i  delitti  contro  le  proprietà  c  le  persone. 

Fortune ,  vitto ,  abitazioni.  Non  sono  in  queste  regioni  quelle 
famiglie  potenti  c  ricche  ,  che  trovansi  nei  paesi  del  littorale, 
c  nei  dipartimenti  graniferi  ;  ma  non  vi  è  neppure  gente  tanto 
povera  a  meschina ,  quanto  è  la  maggior  parte  degli  abitatori  di 
quei  medesimi  luoghi,  che  spesso  non  avendo  né  anche  proprio 
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il  sordido  tugurio  in  cui  riparausi.  impicciasi  per  vivere  u!  servigio 
di  quei  pochi  ,  clie,  si  resero  padroni  delle  terre  ,  e  di  tutti  i 
negozi.  Qui  presso  elle  tutti  sono  proprielarii  -  e  sebbene  1'  in- 
dustria agricola  e  manifatturiera  sin  liuiilnli>sLiua  ,  tuttavia  i 
poclii  prodotti  sono  sunicicuti  ai  pimu.iii  bis-ugiii.  A  ciò  si  arroge, 
ebe  i  barbaracini  (come  si  verifica  mille  alt™  genti  alpigiane) 
non  sono  tenuti  a  tulle  le  spuse  nini  ili  ncecs.siià  dee  fare  il  val- 
ligiano ,  clie  vestesi  in  gran  parte  di  robe  comprate  ecc.  La  copia 
delle  frutta  che  raccolgousi  dai  castagneti  è  un  buon  sussidio 
per  lo  vitto:  quando  son  fresche  mangiarsi  un  po'  torrefatte,  o 
succiole.  Una  tale  quantità  che  basti  per  li  bisogni  della  famiglia 

ampliare  i  meni  della  sussistenza  ,  che  per  tanto  devonsi  qui 
riconoscere  più  numerosi,  che  altrove. 

Le  domestiche  comodità  sono  nei  luoghi  più  aspri ,  e  meno 
industriosi,  per  le  sole  persone  di  di  siimi  une.  L'uso  dei  letti 
morbidi  e  ben  forniti  è  assai  circoscritti  i.  Sopra  un  saccone  stende 
il  terrazzano  raddoppiata  la  sua  ràgaiut  (  così  dicono  i  desideri 
la  coltre  tessuta  d'un  cantaro  di  lana  candidissima  ),  etra  l'una 
e  l'altra  metà  vi  s'introduce,  e  giace  non  solo  nelle  notti  in- 
vernali ,  ma   pure  nulle  altre  stagioni  ,  perchè  la  temperatura 

Le  abitazioni  presso  che  tutte  sono  al  pian  terreno ,  e  quelle 
dei  ricchi  proprietà  ri  i  Inumi  ilelle  larghe  unti  per  lo  bestiame. 
Si  fabbrica  ordinariamente  col  fango  in  luogo  di  calcistruuo  , 
e.  si  formano  due  appartamenti  ;  uno ,  la  casa  bianca  con  una 
o  più  camere,  uno  o  più  letti,  e  con  semplice  addobbamento 
per  la  famiglia,  e  per  gli  ospiti  ;  l'alti» ,  la  casa  nera,  sa  ilonw 
dessu  foga  o  sa  coguma  ,  in  centro  alla  quale  si  abbassa  di 
poche  dita  un  vacuo  quadrato  per  Io  fomilare ,  dove  arde  sem- 
pre un  tronco,  avvegnaché  tale  sia  la  stagione,  che  non  piac- 
cia la  caldura.  In  questa  stanza  sogliono  restare  le  persone 
d'ogni  ordine  fin  che  persiste  il  rigor  del  tempo,  e  le  donne 
ivi  filano  ,  tessono  ,  e  fanno  le  altre  solite  operazioni  domesti- 
che. Ivi  di  notte  intorno  al  fuoco  sopra  le  stese  stuojc  avvolti 
nei  loro  gabbani  o  nei  saccus  ile  coberri  ,  dormono  incappc- 
rueckti  i  scivi  nelle  case  ricche,  ed  i  figli  nelle  meiio  agiate. 
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il  sole  accendervi  dentro  dei  lumi  per  le  furi  tinnì  del  domestico 
mìnistcrio,  valendo  ancora  la  consuetudine  degli  antichi  barba- 
raciiii  di  vìvere  intanali  al  riparo  del  freddo  e  delle  ostilità  interne. 

11  p:ine  clic  mangiano  le  classi  inferiori  è  dono  ;  usasi  an- 
cor:! per  nutrimento  della  servitù  nelle  case  dei  ricebi. 

limmmiìtrazione  economica  delle  Comunità.  In  ogni  paese  è 
stabilito  un  consiulù),  nelle  ini  atli'iliuzìuni  è  ili  provvedere  alle 
cose  comuni,  offendere  i  dritti  della  popolazione,  e  migliorar- 
ne la  condizione.  Questa  instituiione  ,  della  quale  andiamo  de- 
bitori alla  sapienza  deJ  governo  sabaudo,  è  siala  vera  cagione 
di  bene,  e  lo  saia  anche  più  estesamente  e  considerahilinente, 
se  facciasi  in  maniera,  che  clcggansi  all'importante  officio  per- 
sone ,  che  godano  ampia  e  certa  fama  di  onestà ,  e  sappiano  " 
alcune  lettere, e  se  con  uno  ordinamento,  che  si  tema  di  vio- 
lare, vengano  stabilite  le  operazioni  dell*  assemblea  per  tulli  > 
mesi.  Moltissimo  ancora  gioverebbe  ad  un  più  facile  e  felice  an- 
damento delle  bisogne,  se  il  yiivernu  ci  risei  vaine  a  sè  la  nomi- 
na ilei  segretari!  ,  o  non  la  confermasse,  che  in  favore  di  co- 
tali  ,  the  conosciuti  fulcro  idonei  al  disimpegno  delle  funzioni 
dei  molteplici  offici,  ed  n  sostener  In  sua  eoi  rispondenza.  Questi 
supplii  ebbero  ad  ogni  difetto  ;  dove  fossero  pochi  lumi,  sareb- 
bero consigliatori,  direttori,  e  le  pubbliche  cose  prende  [ebbero 
maggior  incremento. 

Divisione  amminitirritifii  </rì>\r  f!,irlrngia,  Dividesi  in  tre  parti, 
che  prcndonsi  le  provincie  di  .Nuoro,  Isili  e  Eusàchi. 

I-i  Barbagia  superiore  appartiene  all'  intendenza  di  Fluoro. 

La  centrale,  comprende  la  Barbagia  Beh-],  escluto  Gadòni, 
ed  il  Mandra-e-Lisài  tocca  alla  intendenza  di  Buttati. 

La  inferiore,  all' intendenza  di  Isili,  aggiuntovi  Gadòni. 

Fornii ,  Tonnra ,  Meàna  e  Ràdali  sono  capo-luoghi  di  distretto. 

buiti  in  sette  mandamenti. 

r.  Il  mandamento  di  Formicoli  ginrisdizionc  sopra  Lodine. 

2.  Di  GarÒi ,  ebe  comprende  Ollolài  ,  Olzài  ,  Mamoiàda  , 
Ovodda. 

3.  I»i  Aritzo,  clic  contiene  Beivi,  Mcàna,  Gadòni. 

f\.  Di  Sórgono,  cui  soggiace  All'ira ,  e  in  casi  rilevanti  anche 
i  due  seguenti  manda mcn ti  [  Duro.  WG). 
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5.  Di  Tonava,  clic  abbraccia  Desolo.. 

ti.  Di  Ortuòri  e  Sammuglièo. 

Di  Seùi  col  ri  mani- liti;  dulia  llarbagia  inferiore. 

I  mandamenti,  nei  quali  ninnimi. ti  .1  uinstizia  un  delegalo 
consultore  ,  dipendono  iiiiiiiL:<li,itami:nte  ibi  la  lleaie  Udienza  ; 
quelli,  in  cui  tiene  ragione  un  semplice  (Ir  L'aito  ,  -;>uu;Hain:o 
olla  prefettura  diri  la  provincia  ,  dove  sono  compresi. 

I  giusdicenti  della  Barbagia  eentrale  sono  posti  dal  Re,  perchè 
i  due  mandamenti  della  medesima  sono  reali;  gli  altri  vi  sono 
insti  tutti  dai  rispettivi  fendati!  ri. 

Giusdicenti.  Rei  mandamenti  reali  si  ha  quasi  sempre  la  sorte 
di  avere  dei  ministri  ili  gjimti/ia  illuminati  ,  e  pieni  di  zelo  ; 
ond'è  clic  nei  medesimi  regna  il  buon  ordine  ,  e  contenti  i  po- 
poli benedicono  a  chi  secondo  le  leggi  sovrane  lì  modera ,  e 
rende  loro  ragione  ;  ma  nei  baronali  le  bisogne  in  altri  tempi 
andavano  in  senso  contrario.  Imperocché  s'intrudevano  nei  tri- 
la  giustizia.  Costoro  sì  permettevano  degli  atti  arbitrari  ,  dei 
soprusi  e  delle  conclusioni  in  proprio  vantaci":  per  conciliarsi 
quelli  dai  quali  dipendeva  la  loro  sorte,  angariavano  i  più  po- 
veri vassalli,  cui  insultavano,  risparmiando  i  potenti  che  teme- 
vano; e  per  cattivarsi  la  benevolenza  e  meritare  il  suffragio  di 
questi  insolenti  lasciavanli  operare  a  libito,  e  per  loro  riguardo 
volentieri  soffrivano  i  disordini  dei  loro  dipendenti.  Nelle  dis- 
tensioni ei  non  sapevano  tenersi  in  mezzo  ,  ma  sposundo  un 
partilo  opprimevano  l'altro.  Infine  dovendo  giudicare  e  senten- 
ziare nelle  contenzioni  di  quei  cospettoni  contro  uomini  pacifici 
e  moderati  ,  dei  ricchi  conico  poveri,  non  valevano  la  ragione, 
che  dalla  parte  di  chi  osava  minacciarli,  o  potea  presentare  un 
prezzo  accettevole  alla  loro  venalità.  Essendo  le  multe  e  simili 
cose  le  principali  sorgenti  dalle  quali  poteva  riempirsi  la  loro 
cassetta ,  se  non  facevano  voti ,  clic  si  commettessero  disordini 
e  delitti,  per  lo  meno  non  si  davano  alcuna  cura  per  impedirli 
e  prevenire.  Che  maiaviglia,  die  fosse  allora  un  malcontento 
generale,  che  riiuononero  dovunque  alti  limicoli ,  che  tutto 
fosse  scompiglio  c  pcrtutbniione ,  che  si  vedessi?  (in  i  paniti  un 
accanìoicoUi  fcioce  ,  che  *' imbroccasse  spetto  anche  a  obi  le- 
derà   nella  curia  .  e  clic  di  orribili  stragi   fosse    inondata  l  i 
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Deiitli.  I  più  frequenti  sono  porto  d'arme  vietato,  ferite, 
uccisioni  meno  per  piviucditazionc  ,  ulic  per  primo  moto  ,  in- 
ccndii  di  selve  c  di  macchie  in  tempi  proibiti  ,  resistenza  alla 
forza  pubbli™,  estorsioni  violente,  associazioni  con  malfattori, 
furti  ,  abigeati ,  disunione  delle  chiudende  ,  e  certe  contrav- 
venzioni relative  all'agricoltura  e  pastorizia. 

Prigioni.  Tanto  le  reali,  ebe  le  baronali,  non  sono  uè  se- 
parate dalle  comimicaiioiii,  né  salubri,  uè  sicure.  I  custoitì  o 
non  sanno  o  non  possono  sempre  impedire  Ì  colloqui.  I  ditc- 
nuti  devono  starsene  ammassati  in  un  luogo  augustissimo  sopra 

hanno  in  che  occuprsi  nel  lungo  tempo  ,  che  vi  si  lasciano 
giacere,  mentre  giacciono  le  cause.  Le  loro  forie  riunite  pos- 
sono assai  volte  aprire  un  vai-co,  e  quando  e  per  accortezza , 
e  per  buona  loro  ventura  si  compie  il  travaglio  ,  sema  clic 
alcun  se  ne  addia  ,  avvengono  delle  scandalosissime  evasioni , 
e  ritornano  a  imperversare  furiosi  come  fiere,  clic  fuggirono  dalla 
gabbia,  quelli  che  costò  fatiche,  pericoli  e  sangue  potere  ar- 

Commessari  ili  campagna.  Molli  facinorosi  e  rei  di  gran  nu- 
mero di  delitti  per  ottenere  la  impunità  ,  ed  altri  non  inquisiti 
ma  studiosi  di  liberare  qualche  lui  raro  dalle  pene  in  cui  sia 
incorso,  pongonsi  a  pcrsrpiit.irc  i  contumaci  che  sono  esposti 
alla  pubblica  vendetta.  Però  mal  sopportando  questi,  che  loro 
tcndnnsi  degli  agguati  da  gente  siffatta  ,  e  che  coi  tradimenti 
ottengano  di  veder  cancellati  i  deiitli,  e  riprendere  i  dritti  ci- 
vili quei,  che  non  men  di  loro  degni  sono  di  tutto  il  rigor 
delle  leggi  ,  rivolgonsi  con  mollo  furore  contro  dei  medesimi  , 
e  come  prima  li  vedono  non  indugiano  a  colpirli.  Partecipano 
in  queste  intrapresa  gli  ninnili  d'una  e  d'altra  parte,  crescono 
i  delitti,  una  vendetta  provoca  all'altra,  e  spaigesi  in  maggior 
copia  il  sangue. 

Fuoruscili.  Concorrono  in  ipicslc  aspro  montagne  quasi  ad 
un  asilo ,  come  vi  confluivano  sotto  l'imperio  dei  Romani  dalle 
terre  contermini  dulia  provincia  .  quanti  diffidano  della  giustizia, 
e  tosto' si  accomunano  coi  hai  bai  acini  ,  che  sono  nella  stessa 
disgrazia.  Di  questi  è  sempre  il  maggior  numero-,  sono  poco 
meno  gli  og]  lustrini  ,  e  più  pochi  i  profughi  da  lontani  dipar- 
timenti. Forse  al  presente  non  è  questa  ciurmaglia  minore  di 
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trecento  perfette.,  divise  in  inulte  baule  stillo  il  comando  dei 
più  risolili!  ed  accorti.  Quando  non  vi  ha  chi  li  perseguiti,  al- 
lora le  diversi:  >i|iiliJi  iy In:  pijjlpi  quartiere  nelle  ciiiincuzi!  più 
vicino  alle  abitazioni.  ftclla  notte  vanno  puro  a  riposare  tra  la 
Jpro  lattària,  0  tra  gli  amici,  e  lauda  e  in  giugue  anche  a  tale, 
ehe  in  faccia  al  sole  armati  passeggiano  fra  le  strade.  Se  siano 
ricercati,  si  allumammo  ,  e  [m  inimal  nei  salii  delle  posizioni 
inespugnahili.  Alluni  cajH.ljaiiditi  ^f.-anu  nulle  occasioni  dei 
distinti  talenti  militari  sì  net  conoscere  gli  avvantaggi  dei  lau- 
de! nome  di  eroi,  se  non  fodero  i  più  scellerati.  Il  ;  loro  ordì, 
nario  alloggiamento  i  in  Muulc,-Argoiilu ,.  e  nel  salto  che  com- 
prende» fra  i  primi  due  rami  del  Dosa  ,  terra  disputala  dagli 
nrzanesi  e  desidesi  ,  ed  ora  divenuta  i!  niilo  principalmente 
dei  briganti  ogliastriui  con  danno  dell  a  glie  oli  ina ,  che  vi  perde 
grandi  spazi  di  terre  di  semi  nazione,  e  della  pastorizia  ,  che 
mal  può  profittare  del  lecerlo  clic  cnpie  non  piecola  estensione. 
Hanno  degli  espluialiu  'i ,  e  iii.uiiri^uim  coi  rispondenza  eoi  prin- 
cipali punti ,  :per  li  uoah  dee  passare  ehi  \eujjn  a  >oi]HC ridiali. 
Tolgono  per  vivere  ulule  possono,  decimano  le  greggic  ei  gli 
armenti,  e  quando  siano  proprietà  dei  nemici  ne  lamio  strage. 
Rou  i  cosi)  rara  che  diverse  bande  rompano  guerra  tra  loro  , 
c  tentino  scaml/ievolincnte  di'!  1  iiggei,-i.  Si  liil.i]/,i:m, .  -i  a-.-,  di. un., 
si  assalgono,  ,ed  hanno  luogo  l'alti  d'arnie  considerevoli. 

Divisione  nUlùure  fagp  iìariia^ia.  I  pop  tingenti  per  b  corpi 
miliziani  barracc Ilari  sono  distribuiti  nei  quattro  battaglioni  di 
Nuoro,  Làcuni,  bulichi,  Og  bastia ,  ciu»c  airpariscc  ntlla  se- 
guente nota:  ,  „  .,  .  \  ; 

Sono  asciilli  ai  l^tlaghoai  di  .       .,    t.\  , 
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NUORO  BUSACHI 

Comp.  5  Da  Gavòi    .  .    48    Camp,  i  Sammughio  . 

Ovodda  .    36    Camp.  3  Ortuèri      .  . 
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LACONI 
Comp.  6  Da  Meàna 

Beivi 


Questi  totali  riuniti  danno  716  pedoni;  al  qual  numero  ag- 
giunti [58  cacciatori  a  cavallo  avrassi  la  intera  somma  dei  con- 
tingenti di  874  individui. 

Le  loro  armi  sono  l'archibugio ,  e  un  coltellaccio  di  4  in  5 
palmi,  inserito  obliquamente-  tra  la  cartucciera  e  il  seno. 

Una  certa  porzione  di  questi  nella  più  parte  dei  paesi  do- 
vrebbero attendere  perchè  salve  fossero  e  intatte  tutte  le  pro- 
prietà mobili  e  immobili ,  che  loro  sono  denunciate. 

È  generale  il  lamento  dei  giusdicenti ,  che  nessuno  buon  ser- 
vigio rendano  queste  milizie  per  l'ordine,  e  la  sicurezza  pub- 
blica, e  che  niente  ne  abbiano  a  temere  i  malfattori  e  tutti  gli 
inquisiti,  che  essi  vedono,  e  lasciano  andare  alle  loro  faccende, 
qualunque  sicno,  e  anche  passeggiare  c  dormir  tranquilli  nei 
paesi.  Onde  è  da  dirsi  che  a  ciò  che  si  intendeva  nella  orga- 
nizzazione di  questi  corpi  non  siasi  potuto  giungere. 

Truppe  d'ordinanze.  Hanuovi  presentemente  in  due  soli 
luoghi  dei  soldati  di  fanteria  e  di  cavalleria  governati  da  uno 
0  più  ufficiali.  Materialmente  insufficienti  all'uopo^  non  val- 
gono a  comprimere  l'audacia  dei  malvagi  perturbatori  del- 
l'ordine ,  e  ad  impedire  li  frequenti  attentati  contro  i  pa- 
cifici abitatoli  e  li  proprietari.  A  conseguire  questo  line  con- 
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verrebbe  clic  ir.  ogni  capo-luogo  fosse  it abilito  un  quartieri", 
the  fossero  regolati  e  diretti  i  soldati  dalla  prudenza  di  un 
esperto  e  valoroso  oilicialc  ,  che  51  battesse  la  campagna  sino  a 
diqn-nlcre  C  distruggere  le  masnade  -,  e  dopo  ciò  ,  quando  più 
non  fosse  ragioni:  ili  ciukci-i are  o  pollar  li:  anni  per  la  difesa 
da  violenti  assalti,  togliere  ad  ogni  mudo  le  medesime,  c  ve- 
gliare perche  non  se  ne  potessero  introdurvi, 

Divisione  ecclesiastica.  Tre  diocesi  partecipano  nella  Barba- 
gia: la  di  Nuoro  nella  superiore,  quella  di  Oristano  nella  cen- 
trale ,  e  la  Ogliastrina  nella  inferiore. 

Vi  si  annoverano  chiese  100,  delle  quali  (iti  sono  nelle  abi- 
tazioni, 37  nella  campagna.  Delle  prime  ,  a3  sono  parrocchiali, 
45  filiali.  Le  campestri  erano  nell'addictro  più  numerose,  c  si 
resinifero  a  lauto,  perché  ima  parti:  rovinarono,  l'altre  furano 
interdette  ,  come  meritano  esserlo  mollo  delle  ancora  esistenti. 

I  sacerdoti  clic  attendono  alla  cura  delle  anime  sono  circa  67. 
I  frutti  decimali  non  sommano  al  di  la  di  8800  scudi  sardi , 
e  se  si  calcolino  gli  altri  fruiti  dell'altare,  legali,  elemosine 
ecc.,  che  varranno  circa  2300  studi,  .-.i  corrosila  il  Urlale  delle 
rendite  sacerdotali. 

I  frati  dell'ordine  dei  francescani  111  due  conventi  somma- 
vano a  26.  Oro  per  l'abolizione  d'uno  dei  medesimi  convicn 
ridurli  a  due  te  iti.  Vi  Ini  urr  certo  numero  ili  confraternite,  o 
;i~;uciazioiii  religiose,  intitolali:  quale  da  s.  Croce,  quale  dalla 
Vergine  del  Carmine  ,  del  Rosario  ecc. 

Per  una  più  distinta  ed  estesa  cognizione  di  siila tt e  cose  dirò, 
che  nella  Barbagia  superiore  sono  entro  l'abitato  chiose  numero  - 
16,  nella  campagna  numero  i5  ,  c  varie  altre  distrutto;  preti 
numero  i5.  In  Fornii  è  annesso  alla  basilici!  delia  V.  Regina 
dei  Martìri  un  convento  di  frati  osservanti,  numero  ■  fi.  Prima 
assai  di  questo  ne  sussisteva  Un  altro  della  stessa  regola  in 
terra  di  Ollolài  presso  la  chiesa  runile  di  s.  Maria  Maddalena , 
che  fu  abbandonato,  come  vedrassi  in  appresso. 

Mella  Barbagia  centi-ale  e  dip.  Beivi  sorro  nel  popolato  chiese 
numero  ir  ,  rurali  numero       dopo  la  distruzione  di  più  altre  ; 
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Nella  Barbagia  Inferiore  sono  nulla  poppJaróae-  diieii>  im- 
mero 9,  nella  campagna  numero  oltre  le  già  distriate  ; 
pitti  numero  8. 

Hooiiti.  Molto  delle  chiese  rurali  sono  custodite  da  colali , 
die  stimatisi  dai  semplici  uomini  di  multa  religione ,  e  jÌ  ap- 
pellano romiti  o  cremili.  Ai  medesimi  con  permesso  dell'oidi- 
nario  è  falla  facoltà  di  questuare ,  e  vanno  in  giro  pel  li  paesi 
portando  in  una  cassetta  pendente  dal  collo  un  piccol  aimulacio 
del  titolare  della  chiesa,  ornato  goffamente  di  nastri ,  e  di  al- 
cune offerte  e  voti.  Sono  nccompn guati  da  un  zampognatole , 
die  avvisa  il  popolo ,  e  fa  una  sonata  ad  onore  dei  dì  voti  , 
che  ollrou  qualche  limosino,  l'ir  la  maggior  parte  sono  costoro 
persone  oiiose,  cliv  fugamo  la  fatica  ,  ivi  amano  di  vivere  a 
spese  altrui  ,  e  nutrire  i  propri  vici  eoo  le  olihiaiioiii  dei  fe- 
deli. Da  ciò  si  inU-iidrrù  imbuto  sia  la  Imo  li  ■deità  in  conver- 
tire al  bene  della  chiesa  ciò  clic  vieti  porlo  a  questo  fine. 
Molti  di  questi  pi tizoch L'ioni  .sparirono  colle  limosità  e  io)  li* 

Novene. rurali.  In  alcune  di  queste  chiese  concorrono  ritea 
il  tempo  della  festa  molti  divoti  da  varie  parti,  e  per  otto  o 
nove  giorni  vi  si  trattengono,  facendo  ,  come  ei  dicono,  la  no- 
vena per  liberarsi  dal  loto.  Intorno  ai  luoghi  di  cosi  insigne 
religione  sono  fabbricate  delle  casupole  con  dei  loggiati  che 
servir  sogliono  per  botteghini  uell'oceon-eiHa  della  fiera ,  ed  ivi 
statinosi  per  quello  spailo  di  tempo,  come  meglio  possono,! 
run-cnanfi.  Ordinariamente  quando  la  diiesa  sia  un  po'  lontana 
dall'abitato,  il  simulacro  del  titolare  «  conserva  nella  parroc- 
chiale ,  ed  indi  con  processione  religiosa  vi  si  trasporta  quando 
occorre  la  festa. 

Feste  popolari.  La  religione  dei  popoli  è  mollo  lieo  marcala 
dalie  molte  iustituzioni  di  feste  solenni,  che  si  studia  celebrare 
►untuosamente ,  e  dall'entusiasmo ,  che  osservasi  in  colorii ,  Cui 
è  raccomandata  di  provvedere  alle  medesime.  Questi  vengono 
annualmente  eletti  tra  i  più  onesti  e  benestanti ,  e  nulla  trascu- 
rami ,  o  risparmiano  per  ciò  clic  la  festa  del  santo  ,  di  cui  essi 
nono  per  ragion  d'onoranza  qualificati  operavi,  soperi  in  i  spie  li- 
do! e  le  celebrale  dapli  atitercsorì .  e  rnlh-yhi. 

Prioressc  ed  operarla.  Audio  alle  donne  si  addossano  Minili 
iniuiiihenic  per  lo  cullo  dei  santi.  Tra  qudle  che  con  isprchd 
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quali  sirno  di  specchia 
mollo  pei  elle  sonante 


altre  parti  della  Sardegna,  cosi  nella  Barbagia,  clic  nelle  feste, 
alle  quali  in  gran  numero  si  concorra,  da  altri  paesi,  facciasi 
una  sontuosa  provvigione  di  carne,  pane,  e  in  qualche  luogo 
di  vino  e  mìcie  per  pn.'sciit:irnc  gli  ospiti  ,  c  tutti  in  generale 
i  poveri.  Porge»  a  ciascuno  un  pane  di  scelta  farina  in  vaga 
forma,  ed  un  brano  di  carne;  e  questo  brano  è  die  propria- 
mente si  significa  dai  vocabolo  corr&lu ,  clic  vale  piccolo  corrìu , 


e  fervore  agli  obblighi  della  religione,  ed  ai  sentimenti  della 
privala  devozione  ,  la  gioventù  radunasi  intorno  alla  chiesa  in 
più  corone  ,  o  dalla  armonia  delle  rampogne,  o  dall'aria  del 
canto  eccitali  al  movimento,  dan  la  mano  alle  modeste  foro- 
selle, e  connettono  e  stringono  il  ballo  nazionale  «i  balla  tonila, 
ora  slargandosi  dal  centro ,  dove  sono  Ì  quattro  rantori ,  o  il 
suonatore  ,  ora  allungandosi  in  ellissi,  ora  ripiegandosi  in  molte 
sinuosità  ,  ed  ora ,  se  la  catena  è  ili  gran  numero  di  auclla  , 
con  frequenti  conversioni  per  un  moto  in  avanti ,  e  tantosto 
retrogrado  all'oliandosi  in  un  mucchio  ,  si ,  che  offresi  un  bello 
spettacolo  gradevole  in  quegli  errori,  nella  modestia  dello  fan- 
ciulle ,  nella  vivai -itìi  di-i  liim  matti  <  lic  la^iunauo  all'uniformili! 
dell'  andamento  delle  variazioni  opportune  con  le  belle  capriole 
In  cui  vibratisi  con  festevoli  clamori. 

Corrosi  ordinariamente  il  palio,  ma  qui  non  si  vedono  quei 
premi  di  molto  pieno ,  clic  chiamano  alle  feste  popolari  ilei 
Campidano  i  più  valorosi  corsieri  dell'isola.  1  vincitori  devono 
dirsi  soddisfatti  di  piccole  pene  ili  stolli:  comuni,  o  di  tele  ili- 
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pirite.  Oltre  quota  corsa,  od  in  sua  vece,  si  pratica  su  curritlu 
;  dal  lat.  curriculum),  ed  è  da  intendersi  il  gareggiamento  di 
un  gran  numero  di  cavalli,  talvolta  più  ancora  d'un  ecntinnjo, 
in  uno  stadio ,  quanto  il  dà  la  strada  più  lunga  c  diritta  entro 

i!  popolato.  Si  corre  spesso  a  pareggia,  a  due  per  volta,  die 

Firn.  Presso  che  in  lutti  i  cornimi  si  celebra  una  o  più  Cere 
in  occorrenza  dille  feste  papillari  si  dentro,  rlre  fuori  del  po- 
polato ,  concor  rendovi  merciajuoli,  mei-cantucci ,  pizzicagnoli  , 
artefici ,  c  proponendosi  in  rendila  tutti  quei  generi ,  dei  quali 
è  più  granile  spaccio  nei  villaggi,  È  assai  popolosa  fra  queste 
quella  di  l'ormi  per  la  Vergine  liegina  dei  Martiri,  clic  dura 
da  4Jin  5  giurili  sino  al  lunedi  di  Pentecoste  ;  quella  glie  si 
celebra  in  Codoni  addi  2  agosto  per  la  li.  Vergine  degli  Angioli , 
e  l'altra  elle  succede  tre  giorni  dopo  in  Mamoiiida  nella  festa 
della  N.  Donna  allo  Neri.  Nel  Mandra-c-Lisài  sono  celebrati*- 

l'alita  in  Ortuèri  per  la  Natività  della  B.  Vergine  addi  8  settem- 
bre ;  la  lena  in  territorio  di  Surg   nel  primo  giorno  di  giu- 
gno per  la  festa  di  j.  Mauro,  anzi  questa  è  forse  dell'altre  più 
frequentata  e  negli/iosa  .  vcndeiidnvisi  oltre  Ì  consueti  articoli 
dell'industria  coni  une ,  anciic  merci  estere,  telerie,  seterie, 
pannine  ,  corame  ,  luajoliclre  ,  stoviglie  ,  oggetti  dì  galanter  ia  , 
liquori.  Vi  si  può  far  acquisto  di  cavalli  ili  razza  nobile. 

Antichità.  Discorrendo  per  queste  alpestri  regioni  veggonsi  in 
qua  e  là  torreggiar  e  quelle  colali  insti  azioni  antichissime,  elio 
volgarmente  appellatisi  noruclii  :  ricercando  poi  con  più  dili- 
genza ritrovami  i  vestigi ,  e  le  rovine  d'una  quantità  maggiore  , 
che  la  barbarie  dei  pastori  ha  con  pessimo  consiglio  diroccali, 
togliendo  a  sé,  ed  alle  greggic  altrettanti  opportuni  ricoveri 
dalla  furia  delle  tempeste.  Il  numero  di  quelli  dei  quali  60- 
pravarrzatro  ancora  notevoli  porzioni  si  approssima  ai  209,  dei 
quali  109  nel  solo  Mandra-e-Lisài.  Non  pili  d'un  decimo  aveano 
uu  guerniineiito ,  appendice  o  cinta  variamente  figurala,  i  quali 
col  nome  di  murar  comunemente  si  vogliono  distinguere  dai 
semplici,  cui  è  nume  generate  nuraghe,  e  per  istorpiaturn  runa- 
ghc.  Questo  muro  esterno  congiungea  vari  coni  minori  con  cor- 
e  slringca  il  terrapicna- 
1  0  ramerà  del 
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cono  principale,  all'allena  Ira  7  c  10  metri.  Molle  volte  que- 
sta costruitone  accessoria  ,  quando  il  norache  è  fondato  su  qual- 
che rupe,  va  in  linea  curva  o  angulosa  ad  appoggiarsi  nlia  mc- 
desiina  nella  parie  dove  era  accessibile  ,  e  trovasi  l'entrata  al- 
l'edilìzio. 1  materiali  sono  anche  in  questi  monumenti  tanto 
enormi  ,  clic  più  non  sono  altrove.  Gli  ordini  delle  pietre  nei 
coni  procedono  orij/ontuluicnlc.  L'entrata  è  quasi  sempre  bassa, 
onde  conviene  passai  impone  Millo  l'anliil] avi;  ,  dopo  il  quale 
è  lecito  driziarsi  0  per  entrare  urli  ampia  sala  ovale,  dove  può 

pastori  ,  0  per  passare  nella  sala  spìi.ilc,  per  la  quale  scorrente 
nello  spessore  del  muro  può  da  una  camera  ondarsi  uell'ultrc 
superiore  0  inferiore.  Nessuno  se  ne  riconosce  intatto ,  ma  non 
ostante  si  può  cnu  molla  ragione  all'ormare,  die  non  termina- 
vano i  medesimi  a  cupola  ,  e  clic  il  cono  era  nella  sua  inte- 
grità un  cono  troncato,  coperto  da  un  piccolo  terrazzo,  Di  al- 
cuni più  degni  di  considerazione  per  certe  singolarità  si  parlerà 
più  spiegatamente  al  proprio  luogo,  e  per  ora  basterà  di  ac- 
cennali: come  meritevoli  di  ci6er  veduti  il  fìorache-longu  in 
territorio  di  Saniiuughto ,  e  quello  di  Monte-Noria  nel  Meafleie, 
Le  osservazioni  sin  qui  raccolte  sono  ancora  insufficienti  a  poter 
formare  una  opinione  ;  quando  col  tempo  l'esame  sarà  stato 
moltiplicato  per  un  numero  ina  (.'ìiriie  ili  siftatte  costruzioni  , 
allora  si  potrà  meglio  stabilire  qualche  giudizio  .sulla  primi  tira 
destinazione  dei  medesimi.  Le  giù  fatte  sinora  bastano  perche 
nou  si  credano  né  abitazioni,  nù  fortini-azioni ,  e  danno  sempre 
più  maggior  forza  all'opinione  di  quelli  che  li  tengono  per  se- 
polcri semplici ,  e  per  sepolcri  e  luoghi  religiosi  insieme.  Sa- 
rebbe ottima  provvidenza  ,  die  i  pastori  e  quelli  clic  formano 
delle  chiudende  si  obbligassero  a  rispettare  gli  avanzi  di  queste 
antichissime  magnifiche  moli  ,  che  sono  per  la  Sardegna  una 
bello  rarità,  e  già  divenutimi  ometto  delle  meditazioni  c  inve- 
stigazioni di  disliuti  antiquari  europei,  e  una  curiosità,  elicgli 
eruditi  viaggiatori  credono  degnissima  di  loro  visita.  Su  li  no- 
tarili abbiamo  un  opuscoletlo  di  M.  L.  C.  F.  Petit  Radei  (  Na- 
tia sur  Ics  nuraghe!  ile  la  SarJaigae.  Paris  an.  i8s6),dore 
raccolse  i  materiali  tolti  dal  cav.  Del  la-M  a  imo  ra.  Gli  è  piuttosto 
•la  questo  studiosissimo  investigatore  delle  antichità  sarde,  clic 
sperasi  vedere  qualche  cosa  di  meglio  su  questo  oggetto,  di 
quello  clic  sia  linoni  comparso. 
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Monumento.  Sai  palrat  fittas  o  longas.  In  molti  siti 'trovami 

delle  quali  ero  .li  più  erande  dimensione.  La  sua  altezza  era  di 
Circa  nielli  6,  quella  delle  laterali  min  ore  d'una  metà.  Il  suolo 
in  cui  erano  piantale  ,  copri  vasi  a  grandi  lastre.  Tale  era  il  mo- 
numento ,  clie  l'autore  di-^ì'i  articoli  della  Sardegna  fortuiti  imeni  e 
riconobbe  l'anno  iK.uj  alla  Irainmil.iua  di  .MLiiuoiàda  ad  un  mi- 
glio dalla  chiesa  rurale  ili  s.  Maria  de  Lorellu  de  foia.  Vollosi 
a  ricercarne  in  altra  parti,  ne  ritrovù  e  riconobbe  molli,  seb- 
bene in  gran  parie  atterrali  dalla  smania  di  coloro 'che  si  au- 
guravano potili  a it ie ri ii re  ton  i  tesori ,  die  sognavano  sotto  questi 

ed  altri  antichi  nwui  nii,  e  clic  credevano    poter  nell'anno 

santo  acquistate  sema  opposizione  di  certi  mali  geni  avari,  che 
pare  abbiano  qualche  la-soniiidiauza  ai  minislii  de!  favoloso 
Plulu.  Delle  auc>ia  sussistenti  ni  queste  legioni  possono  citarsi, 
quella  che  «desi  siale  nell'orto  della  chiesa  rurale  di  Uria 
nelle  terre  di  Gavói;  altra  consimile  nel  l'onnese,  regione  de- 
nominata Grillo.  Nella  direzione  di  queste  due  v  eden  sene  prima 
uu'allra  nella  Cussnrgia  «nói  ,  ed  in  continuazione  della  stessa 
linea  erano  le  appellate  Pedms  fìttas  presso  al  fiume  nella  snuda 
che  porta  a  Nuchis  salto  di  Ovodda.  Gian  umilerò  di  altre  veg- 
gonsi  in  diverse  parti  giacere  alcune  intere ,  altre  sguizzate.  Senza 
dubbio  questi  iii'inuiueiili,  stabiliti  dalla  più  ri  mota  antichità ,  si 
riferivano  alla  religione  degli  uomini  di  que' tempi.  Forse  ermi 
queste  le  pietre  sacre  che  si  adoravano  dai  li. allunici  ni  ai  tempi 
di  s.  Gregorio  l  [  Vedi  l'epa*  ad  Ospitoue,  mini,  «ni,  iil).  iv, 
ind.  in,  an.  5g4 }.  Ma  di  ciò  si  pallerà  meglio  altrove.  (Vedi 
Sardegna,  Monumenti  antichi.  ) 

Allro  monumento.  S,  poliurm  de  pguutes.  o  gigatiAiias ,  Pcdras 
lodai,  aliare.!,  l' russo  multi  miratili  occorre  di  vedere  l'antichis- 
simo monumento,  che  il  vol-o  appaia  ji/jj/ìjìmìi  de  gigante!, 
oppure  giganlìnos  per  certa  colai  rassomiglianza ,  che  molti  ap- 
prendono alla  cassa  della  sepoltura  d'un  uomo  gigante.  Presenta 
ciascuno  un  vacuo  quadrilatero  allungalo  oltre  ancora  di  olio 
metri  sulla  larghezza  di  uno,  e  anche  più,  e  cou  -una  profon- 
dità quasi  eguale.  1  loti  sono  di  costruzione  barbara  ,- come  di- 
cono i  sardi  intendendo  un  accozzamento  di  pietre  lavorate  senza 
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alcuna  materia  ili  .■cllì^iriour  ,  .vlihcnc  in  molti  si  veggano  dei 
conii  bene  scarpellati.  Le  mura  longitudinali  non  sono  sempre 
tirate  parcllamcnte  (Vedi  Estcrzìli),  in  quello  delle  altre  due 
che  stava  contro  all'oriente  era  uno  spiraglio.  Da  ciò  die  ap- 
parisce in  monumenti  consimili  di  altre  regioni  meglio  conser- 
vati erano  questi  vacui  coperti  da  grandi  e  grosse  lastre. 

A  quel  muro  di  latitudine  ,  nel  quale  aveavi  quella  piccola 
apertura,  applica  vasi  verticalmente  la  pedra  latin,  nella  cui  parte 
inferiore  era  nel  mezzo  un  taglio  quadrilatero,  clic  corrispon- 
deva alla  luce  del  suddetto  muro.  Le  dimensioni  della  pedra 
laila  variano  secondo  la  grandezza  del  monumento;  le  più  pic- 
cole saranno  poco  meno  di  metri  3  in  quadratura,  e  di  o^o 
di  spessezza,  lina  eonsimil  figura  è  searata  di  pochi  centimetri 
in  parallelismo  ai  lati ,  ed  il  lavoro  dello  scarpello  è  in  questo 
e  nel  rimanente  da  lodare.  Sopra  di  questa  lastra  quadrilatera 
ineumbevo  altra  semicircolare,  o  semiovale  con  pari  figura  in 
piano  più  basso  come  nell'altra ,  onde  risultava  una  figura  quasi 
di  due  terzi  di  una  olisse.  Nei  monumenti  minori  è  una  sola 
lastra  die  rappresentala.  Sono  rari  quelli,  nei  quali  le  due  lastre 
siano  collocate  come  si  è  detto  ,  e  In  semiovale  caduta  a  più 
della  quadrala  lia  eccitato  l'idea  d'un  antico  aliare,  ond'è  die 
in  molti  luoghi  si  sono  creduti,  c  detti  aitarti  attaritlus.  Non 
vi  si  vede  indsione  di  alcuna  sorta  di  cifre. 

La  pedra  lada  in  parecchi  vedesi  tangente  d'un  semircolo 
di  pietre  aperto  all'oriente,  le  quali  spesso  trovnnsi  ancora  ben 
piantate.  Sopra  questo  genere  di  monumenti  gli  è  da  poco 
tempo  che  si  è  fissata  l'attenzione.  Mentre  si  ricercavano  nel 
dipartimento  Doris  limitrofo  della  Barbagia   delle  pietre  co- 

tare  de  Lòguìa.  Lo  visitò  nell'anno  seguente  il  cavaliere  Della- 
Marmora ,  estese  quindi  le  sue  investigazioni ,  e  fu  molto  for- 
tunato a  trovarne  dei  meglio  conservali.  Da  lui  si  aspetti  una 
spiegazione  ben  dettagliala  di  siflàtli  monumenti ,  non  cono- 
sciuti dal  Ferrarlo ,  il  quale  solo  dileltossi  a  ricuocere  quella 
nausea  dell'aria  sarda  pestilenziale. 

La  volgare  opinione  ,  che  sicno  sepolture,  non  pare  da  es- 
sere ammessa.  Una  cassa  sepolcrale  avrebbe  una  larghezza  io 
certa  ragione  con  la  lunghezza  ,  qual  sarebbe  di  uno  a  quattro 
o  a  eitique  al  più,  mentre  in  questi  vacui  la  prima  linea  è  ali 
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ottavo,  ed  anelli:  ansai  meno  dell'olirà.  Se  eran  sepolcri ,  a  die 
serviva  quell'apertura  praticata  a  traverso  dello  pedra  lada  e 
del  muro?  1  cadaveri  entro  quel  vacuo  non  eran  più,  posto 
quest'adito,  inviolabili  ai  denti  dei  minori  quadrupedi  carnivori. 
Dunque  clic  bisogna  credere?  Quando  le  osservaiioni  siano  più 
numerose  c  più  esatte,  e  le  idee  più  maturate,  allora  potrò 
forse  soddisfarsi  a  chi  brama  saper  di  cose  tanto  oscure.  Pare 
non  di  nieno,  clic  si  avranno  a  collocare  tia  eli  altri  monu- 
menti religiosi.  Nulla  giova  alla  opinione  condite  tra  i  sardi , 
l'avervi  ritrovate  delle  ossa.  Sirebbe  veramente  necessario  fos- 
sero queste  di  uno  combinatone  più  forte  dì  quella  ,  die  usa 
presentemente  la  natura ,  perebè  dopo  tre  o  quattro  decine  di 
secoli  sotto  la  efficacia  di  tanti  agenti  non  si  fossero  scomposte 
le  sostanze  (i). 

Domos  de  ajàitas ,  o  bajànas,  cioè  case  di  vergini,  (piasi 
case  little,  fate.  Cosi  sono  appellate  certe  antiche  caverne,  che 
trovansi  con  molta  frequenta,  come  nel  restante  dell'isola  ,  cosi 
in  questi  territori.  Sono  scavate  ad  arte  nelle  roccie.  La  fene- 
strina  clic  vi  dà  ingresso,  era  prima  più  angusta,  die  compa- 
risca al  presente.  Entrasi  in  una  calnerina  a  volta  piatta  ,  né 
una  persona  vi  può  stare  se  non  sulle  gjuocdiic,  cotidossiadiè 
l'allena  non  superi  nella  massima  parte  il  metro  e  meno.  La 
larghezza  è  maggiore  talvolta  di  due  e  più,  e  la  figura  in  al- 
cune è  quadrata ,  in  altre  bislunga.  Molte  lianiio  altre  canterine 
consimili  a' fianchi,  e  da  una  si  passa  nell'altra  per  aperture 
quadrate  più  anguste  della  esterna.  È  ciliare,  che  siffatte  capa- 
cita fossero  per  dcpoi  vi  i  cadaveri.  Il  loro  scavamento  pare  ante- 
riore all'epoca,  in  cui  trovossi  la  scrittura,  non  trovandosi  al- 
cun vestigio  che  somigli  a  cifre,  o  a  geroglilìii. 

//  castello  di  Medusa.  Là  dove  il  territorio  di  Saminughèo 
confina  col  Meancsc,  e  con  quel  di  Ruinos,  trovasi  quest'anti- 
caglia cosi  cognomiuata.  È  cosa  degna  di  essere  osservata,  e  sa- 


li) Se  ne  vede  un  cenno  nel  bul/eltìno  della  Corrispondenza 
Arclieologica  del  mese  dì  ottobre  toìì,  fatta  dal  cav.  Drlia- 
Marmora,  il  quale  ritrovò  un  monumento  analogo  nell'isola 
di  Minorea  ,  ove  pure  trovami  fabbriche  colossali  consimili  ai 
Nuraghi. 
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rtrbbo  più  conosciuta,  se  molte  difficoltà  tieni  iiupi-tlii^cro  ai  più 
l'accesso.  Chi  pule  visilailn,  attesta  avervi  velluto  un  lavimi 
magnifico.  Ne  avrai  la  descrittone  nell'articolo  Sommttghèo. 

Popolazioni  amiche  delia  Barbagia  ,  oggi  averte.  li  Fara  , 
quando  imprese  a  formare  la  sua  Corografìa,  badò  ben  poco 
alla  Barbagia,  non  la  visitò,  e  contro  l' istituto  della  sua  opera 
lasciò  nella  oscurità  le  cose  della  medesima.  JUenU'C  egli  non  fa 
menzione,  che  di  jinclii.ssitni  paesi  de-eiti .  giacevano  in  quelle 
terre  prostrati  e  visibili  ai  viaggiatori  i  cadaveri,  per  cosi  dire, 
di  molte  popolazioni.  Ivi  erano  allora  più  chiari ,  die  non  siano  al 
presente  ,  clic  l'agricoltura,  va  cancellandoli,  i  vestii,'!  ilcll'aiilira 
ritti  di  ò'orabìie  citata'  nell' itinerario  ili  Antonino,  siccome  posta 
nella  linea  della  strada  militare  centrale,  clic  da  Cagliari  sten* 
dovasi  a  Olliia.  Il  sito  e  le  rovine  sostengono  ancora  il  no- 
me diSoravile,  eia  tradizione  ci  fa  sapere,  che  nel  secolo  xiv 
ella  restò  ,  dopo  patite  altre  sventure ,  consumata  finalmente 
da  una  pestilenza.  Se  ne  parlerà  più  diffusamente  all'  artìcolo 

Donnurrèo  ,  Sos  grecos,  S'àliua,  Osule,  Orrài,NoIe  in  territorio 
dì  Fonili  etano  popolati  alcuni  secoli  addietro.  Non  si  nominano 
alcuni  altri,  die  generalmente  sono  creduti  auticlic  abitazioni  di 
tribù,  le  cui  vestigia  però  non  sniumiuisti  ano  indizi  sufficienti.  Due 
rioni  di  Ovodda,  e  nominavan.i  Magnai  e  l'idi'uii ,  sono  da  mollo 
distrutti ,  e  nel  suo  territorio  giacciono  caduti  Oléri  e  Oladdo. 
Quattro  se  ne  annoverano  spopolati  nel  Lodinesc ,  ed  erano 
Bòina,  Muisàni,  Soroeni,  e  ....  I  primi  sono  ora  detti 
i/ino,-  i/c  Hùiuii. .  Murof  dv  Mtitsihù ,  ed  il  quarto  si  indica  con 
la  generale  appellazione  muros,  che  pare  equivalga  a  minta, 
che  altrove  si  usa  a  indicare  te  abitazioni  distrutte.  Nel  Gado- 
ncsc  perirono  Bidda-Scana,  e  Bidoni. .  S.  Sofia  si  volea  popo- 
lare nel  dedinare  del  secolo  scorso,  ina  i  pastori  ne  erano  scon- 
tenti ,  e  perciò  fra  breve  se  ne  partirono  dolenti  i  coloni.  Nel 
Manclra-e-Lisài,  territorio  di  Sammugbèo,  era  Muros-Meres , 
dove  trovossi  gran  quantità  di  medaglie  d'oro  e  d'argento,  delle 
quali  si  arriccili  il  museo  di  Ciliari,  ed  no  altro  paese  intorno 
alla  distrutta  chiesa  di  s.  Maria.  Velia  giurisdizione  di  Tonàra 
era  popolato  sino  al  1713  Spasulc.  Crodesi  fossero  pure  abita- 
tori in  Pedras-lobàilas ,  in  Saiitu-Leu,  dove  parve  a  qualcuno 
di  ravvisare  vestigia  di  antico  castello  in  Su  Ulumòi,  in  Bidda- 
Dìsion.  Grogr.  ecc.  Voi.  II.  -S 
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inter-rìos ,  cil  i»  Mattali.  Nel  territorio  ili  Ortueri ,  e  regione 
Licóri,  vcpgonsi  umili  residui  'li  anticaglie,  pile,  anfore,  mat- 

gia:  in  quello  di  Azjàia  iritunio  alla  chiesa  di  s.  Maria  ile  Susu 
era  il  paese  di  Leonida.  Nella  l'.;u -bugia  inferiore,  lerritorio  ili 
Scili  occorrono  aromi  di  antichi  villani,  non  rlic  nella  regione, 
the  si  nomina  Parti,  e  nell'altra  che  è  appellata  Genna-ruinai, 
the  forse  e  la  stessa  cosa,  che  volle  indicare  il  Fara  col  Cenasti, 
che  trovasi  nei  di  luì  manoscritti  ,  e  clic  egli  forse  avrà  detto 
Gcnna-Scùi  :  nel  territorio  di  Stonili  notasi  il  sito  detto  Cea  de 
nitida,  ecc.  eoe.  Ki-atin  dunque  nel  lei ritorio  oggi  compreso  nei 
quattro  dipartimenti,  oltre  le  attuali  .  clic  sommano  a  a3,  altre 
3-f  popniaiioni,  e  forse  più ,  le  quali  vennero  meno  per  le  molte 
pcstilcriie  ,  che  nei  tempi  di  meno  desolarono  l'isola  ,  c  prin- 
cipalmente per  le  discordie  interne  nei  paesi,  e  per  le  pubbli- 
the  delle  popolazioni  fra  loro.  Clic  se  nei  nostri  tempi ,  the  quei 
popoli  sono  educati  <ldle  ture  d'un  governo  vigilante  e  saggio, 
e  moderati  dalla  sua  provvida  autoiità  ,  dillit  iWutc  si  possono 

n  11  ora  sia  avvenuto,  quando  erano  abbandonati  a  sè  stessi?  È 

poi  si  riferirà,  si  può  dir  certo,  che  nei  tempi  antichi,  altri 
paesi  dopo  Sorabile  figurassero  come  città. 

Notizie  isteriche.  Scriise  Giovanni  Ite-Area  sopra  i  barbara- 
cini  due  libri,  uno  de  origini-,  l'altra  tir  fui  laudine  barbariti- 
nonun,  che  ancora  inediti  conservati:,!  in  Torino,  nei  quali ,  co- 
me si  attesta  dal  eh.  [storiografo  della  Sardegna  (  Manno  1.  il), 
nulla  di  nuovo  si  aggiunse  a  ciò  che  portano  il  Fara  ed  il  Vico. 

Sono  i  harbaracini  la  genera  ri  noe  di  que' popoli,  che  nella 
storia  antica  ilicsi,  jolacsi,  o  diagebresi  sono  appellati.  Avendo 
questi  mantenuta  la  loro  liberta  e  indipendenza  contro  gli  sfori! 
della  possanza  cacti  gin  e  se ,  e  della  virtù  romana  ,  verniero  in 
tanta  fama,  che  Plinio  nella  enumerazione  delle  diverse  tribù 
popolataci  della  Sardegna ,  ebbe  a  ordinarli  tra  le  più  ragguar- 

Pnusania  ne  rende  consapevoli  della  loro  origine ,  e  dell'epoca 
del  loro  accesso  nell'isola.  Una  parte  furono  condotti  da  Jolao, 
e  dai  lìgli  d'Eicolc  nipoti  di  Tespio  ,  ai  quali  dal  nome  di  quel- 
l'eroe venne  Tappetiamone  di  jolaesi;  l'altra  erano  una  divisione 


Dlgitizod  by  C 


BARBAGIA  tit) 

dei  trojani ,  clic,  dopo  sperila  la  patria  ,  rifnggivansi  in  Italia, 
seguendo  Enea.  Le  genti  di  Jolao,  sospinti  con  l'arme  i  primi 
coloni,  occuparono  le  terra  più  fertili  e  amene,  fondarono  al- 
cune città,  e  fra  l'altre  Jolia,  e  non  gli  Olbia,  mine  erronea- 
mente da  tutti  si  legge:  il  qual  nome  con  piccola  mutazione 
pare  ili  riscontrare  nella  ritta  Dulia  capo-luogo  di  diocesi  nel 
medio  evo,  alla  qual  pronunzia  si  arrivò  per  la  congiunzione 
del  segnacaso  col  nome  facendosi  Dialia,  onde  poi,  soppressa 
la  prima  vocale,  elio  suonava  sordamente,  si  ebbe  Dalia.  11 
die  apparirà  pili  profililo  J.illi;  ragioni  ,  ebe  a  miglior  luogo 
ndd  uri-annosi ,  ondi:  ricavasi  esser  Olbia  di  una  antichità  supe- 
riore all'epoca  di  Jolao  ;  siicomc  quella  ,  ebe  fu  fondata  dagli 
etrusclii  quando  la  loro  navigazione  cominciava  a  progredire  in 
successi  felici.  La  situazione  di  Dolia  nei  campi  clic  jolei  cbia- 
mavansi  nell'antiebilà ,  e  poscia  inaino  alla  mi. tra  età  l'arte-OUa 
o  Partiola ,  aumenta  la  probabili!,!  della  novi-Ila  asserzione. 

Sopravvennero  i  trojani  ,  e  trovando  li  jolaesi  in  guerra  con 
gli  antichi  coloni,  clic  rendeva  nniiiii.'n-iiEni  l'ausilio  dell'Africa, 
siccome  si  accorsero,  che  se  dai  dritti  della  vittoria  venisse  a 
questi  l'autorità  di  dar  la  legge,  sarebbero  obbligati  a  ritornar 
sul  mare ,  perciò  pensarono  fo*se  miglior  consiglio  sostener  la 
fortuna  dei  greci;  per  lo  die  ,  stipulata  con  costoro  un'- al- 
lenila, ii  accompagna i-oi io  al  campo,  dove  era  riunita  la  Iona 
de' sardi  ed  africani.  Il  Tirso  separava  ì  due  eserciti,  e  con 
la  sua  piena  vietando  forse  per  non  pochi  gl'  ini  il  passag- 
gio, accadde  che  e  si  ralli  eddassero  l'ire  in  amile  le  parli,  e 
die  si  gli  uni  ,  clic  gli  alili,  non  avendo  sicurezza  di  buon  esito, 
venissero  a  qualche  coni  posizione  ,  dopo  la  quale  si  ritornarono 
gli  iliesi,  jolaesi,  e  sardi  alle  lor  terre,  sili  africani  alloro  lidi. 

Ritornati  questi  dopo  molti  anni  nui  piu  numerosa  ilotui,  fu- 
rono i  greci  colti  all'improvviso,  e  quasi  interamente  distrutti; 
pochi,  se  dicca  il  vero  l'antica  tradizione  udita  dal  lodato  au- 
tore, poterono  fuggire  sull'orme  dei  trojani,  die  non  preparati 
anch'essi  a  difesa,  riparavano  alle  regioni  montane,  dove  con 
la  munizione  di  forti  steccati  fra  le  rupi  scoscese  si  salvarono 
dalla  violenza  nemica.  Diodoro,  ragionando  di  questa  ritirata, 
nomina  i  soli  jolaesi  ,  c  dice  esservi  stati  costretti  dulie  armi 
cartaginesi.  Ma  io  non  mi  offendo,  se  un  autore  dica  africani  i 
vincitori,  l'altro  li  appelli  cartaginesi,  perchè  propri  a  mente  le 
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tribù  africane  coiili'iiriiiiii  nella  (Jìlii-ìhIìjì.jiic  ili  Cartagine,  e  Ut 
provincia  d'Africa  era  quella,  clic  nella  moderna  geografia  di- 
rimilo Reggenza  di  Tunisi.  Del  resto  le  asserzioni  di  uno  non 
essendo  coiilraditlorio  a  quello  dell'altro,  giova  conciliarli,  e 
tener  vero  quanto  l'uno  e  l'altro  contegni  alle  lettere. 

In  eonfcrniaiiono  della  venuta  della  colonia  di  Jolao ,  atte- 
stava Pausania  ,  clie  anebe  all'età  sua  eranvi  de' luoghi  Iti  Sar- 
degna, clic  da  Jolao  erano  cognominali ,  e  noi  possiamo  in  ar- 
gomento dello  stanziamento  delle  stesse  genti  nelle  montagne* 
della  Barbagia  attestare  ,  clic  anche  ai  di  nostri    trovansi  nella 

quell'eroe  con  una  tradizione  ancor  vivace.  Oli  olii,  die»  in  altri 
tempi  era  un  borgo  celebre'  per  In  moltitudine  degli  abitanti  ; 
Arcuai,  clic  credesi  corrotto  da  Arx  Jolar,  ecc.,  sono  prcgievoli 
monumenti  della  celebrità  di  questo  nome  in  colale  provincia. 
Stabilita  nell'isola  la  dominazione  dei  cartaginesi ,  tentarouo, 
dice  Diodoro,  a  più  riprese,  e  tempre  con  più  gagliardi»  di 
forze,  di  ridurre  questi  popoli  all'obbedienza,  ma  sema  sorte; 
e  la  verità  dell'  oraculo  renduto  in  Dello  sulla  colonia  dei  tes- 
piadi  conservò  ai  medesimi  in  ogni  tempo  inconcussa  la  propria 
giurisdizione.  Nessuna-  memoria  però  di  fatti  speciali  giunse  in- 
cessalo l'impcrin  tlf' t-jii-t;tj;im*si  ,  e  passata  ai  romani  la  si- 
gnoria dell'isola,  siccome  ci  vedevano  mal  volentieri  viver  nel 
proprio  dritto  scartili  dal  loro  giogo  questi  popoli,  perciò  im- 
presero più  volte  a  volerli  assoggettare  ;  ma  per  nessuno  sforzo 
guerriero  poterono  ottenere  ili  vederli  umiliati.  Durò  la  conten- 
zione, quanto  durù  il  loro  dominio ,  e  sebbene  un  grande  ob- 
bietta non  paressero  "gli  «erittori  delle  mirabili  gesta  del  po- 
polo romano  queste  pugne,  non  ostante  uon  lasciaron  di  dare 
irnalrlie  ci'iiim  drllc  pili  rotisi ilerevoli. 

Vinti  tutti  gli  altri  popoli  dell'isola ,  clic  ricusavano  sottostare 
al  governo  di  Roma,  P.  Cornelio  Edile,  e  poi  M.  Pomponio 
consoli  vennero  ad  tiwilìn'  ali  illusi  ;  però  la  fortuna  non  poi  tò 

Arsicora  di  sangue  trojano,  e  capo  di  queste  tribù,  come  è 
ben  credibile,  ordì  poi  una  potente  congiura  contro  i  romani. 
I  cartaginesi  promisergli  di  cooperare  ,  e  tennero  la  fede.  T.  Man- 
ila Torquato  fu  da,  Roma  spedito  con  un  forte  esercito  ad  op- 
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porsi  ai  progressi  di  quel  valoroso.  Il  quale  essendo  assente  per 
urinare  la  gioventù  ilei  peliili  (  come  sono  chiamati  dagli  storici 
romani  i  popoli  sardi,  clic  usavano  le  pelli  nel  vestiario),  Joslo 
suo  figlio,  veduti  i  romani  accamparsi  presso  i  suoi  alloggia- 
menti, sorti  in  campo  a  battaglia  con  molto  animo,  ma  con 
sinistri  augurii.  Disfatto,  fuggi  a  Corni ,  città  assai  celebre  in  quei 
tempi ,  e  poscia  onorata  dei  dritti  della  eittadinania  romana 
[V.  Corni).  Approdato  l'esercito  ausiliare  dei  cartaginesi  sotto 
la  condotta  di  Asdrubale  il  calvo,  Arsicora  se  gii  congiunse,  13 
mosse  a  provocare  i  romani,  devastando  le  terre  soggette  ai  me- 
desimi. Sortirono  i  romani,  e  poco  dopo  si  venne  al  paragona 
delle  armi.  La  vittoria  restò  sospesa  per  ben  quattro  ore,  dopo 
le  quali  venne  giù  la  inala  ventura  dei  sardi.  .Tosto,  come  riè 
autore  Siilo  Italico,  fu  trafitto  da  Ennio,  quell'istesso  Ennio, 
che  poi  cantò  le  glorie  romane:  dodici  mila  tra  sardi  e  carta- 
ginesi giacquero  sul  campo,  cinquecento  si  presero  prigionieri, 
tra  li  quali  Asdrubale  imperatore,  Annone  e  Magone  Bardimi, 
consanguinei  del  grande  Annibale,  e  si  tolsero  ventisette  vessilli. 
Arsicora,  che  con  pochi  cavalli  si  era  salvato  quando  tutto  era 
perduto,  e  pensava  come  far  fronte  alla  contralia  sorte,  cono- 
sciuta tosto  la  morte  di  Josto  ,  fu  preso  da  tanto  dolore,  che, 
■degnando  la  vita,  voltò  di  notte,  perchè  niuliu  lo  impedisse, 
contro  sé  le  proprie  mani. 

Rinvigoritisi  in  breve  i  sardi  alpigiani,  scesero  di  nuovo  sul 
piano  a  vessare  i  romani.  Il  senato  commise  ai  pretori  di  com- 
batterli e  rispingerli.  Rinnovatisi  più  grave  la  guerra,  il  pre- 
tore M.  Pinario  parti  dall'Italia  con  un  giusto  esercito .  e  dopo 
una  breve  e  felice  campagna  in  Corsica,  approdato  in  Sarde- 
gna, venne  alle  inani  con  gli  diesi:  però  non  ebbe  a  lodarsi 
molto  della  sorte. 

*  Tre  anni  dopo  gli  iliesi,  fatta  alleanza  coi  bàlari  (  dei  quali 
vedi  la  storia  nell'articolo  Gallura),  invasero  la  provincia  pa- 
cifica, che  devota  soggiaceva  alle  leggi  di  Roma;  e  ài>  potei  011 
fare  liberamente  e  impunemente,  che  l'esercito  della  repubblica, 
riunito  dalle  fatiche,  ad  assottigliato   da  una  contazione,  non 

Venne  in  Sardegna  nell'anno  seguente  T-  Sempronio  Gracco 
con  un  numeroso  esercito,  attaccò  più  volte  battaglia,  e  se  gli 
scrittori  delle  cose  romane  attcstano  il  vero,  sempre  con  suo 
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vantaggio.  Nondimeno  dovette  rimanere  in  Sardegna ,  anche  per 
l'anno  seguente,  pei  vieppiù  comprimere  gli  animi  ilei  rivoltosi; 
e  poscia,  ritornato  in  Uoma  con  riec!ii"imo  bottino ,  ottenne  le 
trionfali.  Che  die  .si  debba  giiidiearc  ili  queste  vantale  vittorie, 
gli  è  certo,  clic  gli  illusi  non  restarono  oppressi,  e  clic  li  furor 
ili  Sempronio  Ciacco  potè  solo  sfogarsi  con  coloro  ebe  si  erano 
sollevati  con  la  speratila  di  esser  proletti  da  quei  valorosi. 

Riaccesasi,  e  probabilmente  dadi  iliesi  i:  bàlari,  la  guerra  con- 
tro i  romani,  venne  il  console  Q.  Cecilie.  Metello  Caprario,  e 


pendenti  la  devastazione  delle  tene  romana.  Andò  contro  loro 
il  pretore  T.  Albu.io,  e  avendo  fatto  uien  di  quello  clic  avrebbe 
potuto,  datoti  tal  vanto,  come  se  avesse  fatto  più  di  quanto  si 
sperasse,  e  avessero  mai  fatto  gli  altri.  Pare  sia  lecitoci-edere, 
che  gli  altri  ancora,  che  furono  «delirati  coni:-  vincitori  dei  sardi, 
se  fecero  più  di  Alimelo  ronfio  pupilli  pin  o  agguerriti,  che  par- 
teggiavano per  gli  illesi,  abbiano  fatto  non  più  di  lui  contro  questi. 

Mancano  dopo  questa  epoca  le  memorie  per  non  piccolo  «pano 
di  tempo,  e  pare  ragione  di  ciò,  non  perché  avessero  cessato 
gli  indipendenti  dal  travagliare  i  romani,  ina  piuttosto  perche 
l'attenzione  degli  storici  tutta  .si  rivolse  ai  maggiori  e  più  im- 
portanti a  vi  eni  nienti  delle  guerre  civili. 

Sebbene  nella  divisione  fatta  dell.'  |irovineio  romane  tra  C. 
Ottaviano  ed  il  Senato  ,  la  Sardegna  sia  stata  aggiudicata  a 
questo;  tuttavia  ne  tiene  dal  crederla  tutta  composta  in  pace  il 

Sotto  il  governi)  di  Tiberio  qn  litro  mila  dei  |iioscritti  da  Roma, 
perchè  seguaci  delle  superstizioni  egizie  e  giudaiche,  furono  tras- 
portati in  Sardegna  per  opporli  alle  scorrerie  de'  barbari. 

Il  nome  degli  iliesi  non  meno  die  dei  baiali  e  dei  corsi  di 
Sardegna  era  in  questi  tempi  nobilissimo  fra  i  romani  per  le 
prove  di  valore  che  non  cessavano  mai  di  dare  con  mollo 
danno  delle  loro  legioni. 

Regnando  Uiocleiiano  e  i  suoi  Colleglli  non  '  era  ancor  di- 
messo l'animo  degli  iliesi.  Apprendevi  dagli  atti  dì  s.  Efiso ,  che 
mentre  militava  in  Sardegna  dovette  prender  le  armi  per  re- 
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primete  la  baldanza  ,  con  cui  discorrevano  per  la  provincia  , 
come  un  nembo  distruttore. 

(Nulla  dei  medesimi  si  sa  ni-]  periodo  di  lla  dominazione  van- 
dalica; tuttavia  possinm  congetturare  die  Don  gli  abbiano  più 
rispettati  dei  romani,  massime  incitati  d»  quanti  fuggendo  dalle 
loro  violenze  covavano  il  desio  della  vendetta.  Kè  furono  poscia 

Riconquistata  da  Giustiniano  la  Sardegna,  rinnovaci  la  men- 
zione delle  loi-o  incursioni.  K  oneste  erano  tali,  die  l'impera- 
tore dovette  ordinare  dine  delle  urini  iti  far  accampare  le 
genti  d'arme  in  sul  piò  delie  montagne,  dove  stanziavano  gli 
indipe ridenti ,  i  quali  dopo  quel  tempo  troviamo  appellati  bar- 
baraeini  dalla  lat.  voce  fìarbaricum. 

Da  ciò  elio  poscia  ubbia  provveduto  Giustiniano  ,  onde  la 
città  mediterranea  Furimi  Tr,ijti:ii,  nel  sito  dove  oggi  è  la  terra 
di  Fordongianos,  clie  può  con  verità  dirsi  ;i  più  delle  montagne: 
della  liai'bagia,  fosse  cintu  di  mura,  possiamo  dedurre  con  ragioni: 
essere  stati  poco  temuti  i  corpi  di  osservazione,  che  egli  aveva 
postati.  Come  /'orimi  'l'iiijiiiii .  forse  auclie  Solubile,  era  unu 

Da  questa  epoca  durò  ancora  per  (io  anni  la  guerra,  lincia' 
venne  il  governo  dei  barbaracini  in  mani  d'Ospitoue,  il  cui 
animo  era  stato  reso  mite  dalla  morale  di  G.  C. 

La  storia  antica  non  ci  Ini  trasmesso  che  le  su  murale  poche 
memorie  delle  grandi  azioni  di  valore  di  questo  popolo;  non  di 
meno  quei  cenni  bastano  per  darci  ima  sublime  idea  del  me- 
desimo, elle  gran  fama  conseguì  per  la  sua  gloriosa  origine, 
per  la  stupenda  fortezza,  e  per  lo  incredibile  amore  della  li- 
bertà, t  questo  paese  la  terra  .classica  della  Sardegna  ,  e  chi 
passa  per  quei  monti  non  può  non  concepir  meraviglia  in  ri- 
cordarsi ,  che  in  quelle  rupi  non  poterono  rimi  annidiare  le 
aquile  romane,  non  mettervi  piede  i  cavalli  africani. 

Modo  di  vivere  di  quali  popoli.  Dice  Poiuania  ,  ed  era 
agcvol  cosa  il  pensarlo,  die  questi  alpigiani  con  molto  studio 
attendevano  alla  pastorizia  ,  ed  alla  produzione  delle  greggie  e 
dogli  armenti,  e  ebe  declinando  le  molestie  e  fatiche  della  agri- 
coltura, stando  in  beli'  mìo,  coliteli  lavami  di  un  parco  apparata 
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di  cibi.  Insieme  ci  fa  sapere  clic  a  ve  vanti  tea  vate  dulie  abito- 
«ODI  nelle  viscere  della  terra  ,  -dove  era  uno  contili  ira  rione  ,li 
spelonche  a  ino'  di  labirinto  ,  in  cui  si  andavano  a  intonare 
con  certa  speratila  di  saluta  ogni  qual  volta  vìnti  nel  campo 
erano  dal  nemico  perseguitali  per  compirne  la  distruzione.  Que- 
st'altro asserto  e  da  non  tenersi.  Colali  grandi  spelonche  non 
sono  mai  state  una  realtà  ,  se  non  si  ritrovano  in  parte  alcuna 
delle  Barbogie,  ned  è  lecito  dire  clic  giacciano  ora  ignote  ostruita 
la  loro  bocca:  però  clic  molto  giovato  avrebbe  a  popoli  pa- 

Cli  c  questo  un  pensiero  poro  felice  a  render  ragione,  perchè 
una  non  mollo  numerosa  tribù  sempre  in  ostilità  con  quei  po- 
tenti potesse  sottrarsi  dall'estremo  danno  ;  e  parlato  avrebbe 
parole  più  vere,  dicendo  clic  se  l'indotnabil  valore  degli  ilicsi 
non  potea  sostener  a  lungo  nella  prova   contro  il   valore  ,  la 

rasa  ;  nulla  più  alloro  v'era  di  più  impetuoso  ,  clic  non  si  in- 
frangesse a  queste  rupi ,  e  nullo  più  vuleu  contro  gli  assalili  il 
numero,  la  disciplina,  il  valore,  quando  questo  popolo  era  fa- 
voreggiato dall'asprezza  dei  luoghi,  difeso  dalla  fortìficoiione 
dei  possi ,  ed  incitato  dall'aspetto  delle  cose  carissime ,  clic 
aveva  a  difendere.  E  poi  fuor  di  dubbio  per  una  autorità  di 
maggior  pregio  ,  che  crono  "ni  queste  regioni  borgate  e  città  , 
come  si  rileva  dalla  menzione  clic  delle  città  della  Barbagia  in 
Sardegna  trovasi  fatta  nella  inscriiione  l'rencst'uia  ,  riportala 
dall'Holstenìo  nelle  note  all'Ortelioi 

Sex  .  Julius  .  Sex  .  F 

PV1  .  Rufus  .  Evocami 

Vivi  .  Augusti  .  PraeJ' 

I  .  Collari  ..  Cofs  .  et 

Civitatum  .  Barbarici 
in  .  Sard 

Neil  è  parimenti  da  concedere  facilmente  ,  che  di  altro  non 
si  nutrissero,  che  di  latticini  e  carni:  con  ciò  sia  che  e  pote^ 
vano  esercitare  un  poco  l'agricoltura  ,  c  dall'afflusso  continuo 
dei  malcontenti  della  provincia  romana  potevano  apprendere 
ipuie  le  altre  arti  ne  l'ussari  e  .  cosi  questa. 

Conversione  dei  Imrbaracini.  Eylino  ,  o  perchè  assai  inde. 
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bolili dopo  alcuna  grave  sconfitta,  «  perchè  ridutli  a  puibi  dopo 
la  occupazione  ili  qualche  cantone,  vennero  lina  Ime  li  te  a  Icr- 
mini  di  dover  desiderare  la  pace.  Zabarda  duce  della  Sardegna 
ricusò  concederla  se  non  a  patto,  clic  detestata  la  superstizione 
padana  dessero  il  nome  a  Cristo-,  ed  Ospitane  giovandosi  di 
questa  proposizione  per  ottenere  ciò  clic  bramava  egli  ancuro  , 
siccome  colui  die  essendo  Cristiano  noli  polca  sollnre ,  che  i 
suoi  sudditi  vivessero  nella  empietà  ,  volentieri  accettò  l'obbli- 

ridurre  quei  popoli  ;il  .sen-igio  di  Cristo  ,  clic  furono  Felice 
vescovo  di  Porto  ,  e  Ciriaco  abbate  dei  moiiisteio  di  t,  Andrea. 
La  predieaiione  (U  costoro  l'u  benedetta  dal  Signóre  ,  ed  i  po- 
poli, illuminali,  cessarono  dall'adorazióne  degl'  idoli.  Forse  data 
da  quella  epoca  il  rovesci  a  m  e  i  ito  della  massima  parte  delle 
pietre  sacre,  e  la  distruzioni'  ili  molli  luoghi  euiisacrati  ai  riti 
della  >opcis  litio  ne. 

Dopo  la  pace  vinsero  i  barba  rat- ini  miti  ila  -inliltli,  ma  come 
amici  dei  romani  ;  la  qual  cosa  pare  si  posso  dedurre  dalla 
continuazione  del  go vento  di  (h  pitone,  t:ln'  impegnava»  dal 
J'ontelìce  a  proleggere  i  due  predicatori. 

Invasa  la  Sardegna  dai  Saraceni,  timilsti  u  ri,|iilaliuelilC  i  Bar- 
baracini  iiuauli  jioleroiin  l'uggire  dal  tuvore  ili  quegli  infedeli, 
eli  salvarono,  ami  è  da  credersi  elle  stimolato  dalla  religione 

dalla  oppressione  i  dettoli.  I\  se  intorno  a  questi  tempi  si  devu 
fissare  lo  slabilimetiiu  ilei  giudici  sovrani  dell'istila  ,  come  og- 
gidì è  opinione  assai  pregiata,  uno  si  tioveià  uè  luogo  più  di 
questa  regione  accomodato  ,  in  cui  potere  con  sicurezza  anno- 
dare una  alleanza  ,  e  combinare  un  sistema  di  governo,  nè 
gente  più  di  questa  valente  e  robusta  a  sostenere  la  nuova  co- 
itituiione  di  cose  ,  e  rinforzare  la  reazione  che  si  voleva  ten- 
tare contro  quella  odiata  genia  di  barbari. 

Da  questi  popoli  pertanto  sembra  uscissero  quegli  eroi,  dia 
leppcro  avvalorare  gli  animi  dei  sai-di  .   e   condurli    a  quelle 
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vittorie  insigni,  per  le  quali  fu  più  volte  con  somma  gloria  li- 
berata la  patria,  e  salvala  la  religione. 

Cadde  nell'oboli))  ogni  memoria  delle  cose  dì  questo  popolo 
nei  seguenti  tempi  ,  e  nessuna  lode  speciale  trovasi  scritta  del 
loro  valore;  tuttavia -può  tenersi  per  vero,  die  molto  abbiano 
essi  conteso  contro  la  poteraa  (lei  saraceni ,  e  molto  contribuito 
alle  vittorie  sopra  Musetto. 

Distribuita  la  Sardegna  in  una  tetrarchia,  la  Barbagia  supc- 
riore e  centrale  vedici  im  biuta  uri].,  ginnsdmi.nc  del  re  di  Ar- 
borea ,  l'infurimi;  fu  compresi  nel  regno  Caralese. 

bell'anno  1348,  sviluppatasi  come  in  altre  proviucic  europee, 
cosi  in  Sardegna,  ìa  pestilenza  venne  serpeggiando  in  forme  or- 
ribili anche  nella  Barbagia ,  e  gran  mortalità  vi  cagionò.  Molti 

Lrono  'all'atto  deserti.  Abbiamo  dalla  traditone,  questa  essere 
stata  l'epoca  estrema  di  Soruùlf  ,  che  soigea  a  traiuontana 
di  Fonni.  Dai  pochi  superstiti ,  cui  spiaceva  dimorare  in  tanta 
dcsala/ioiir  ,  ebbe  rumiiiciaiueiito  questo  paese,  il  quale  ora  per 
niollitiidiiic  di  abitatili,  per  riciliez/e  ,  e  per  civiltà  tiene  il' 
prini'j  Iiuj^o  fra  le  altre  p.ipiih/iiim  della  Barbagia. 

Divenuto  il  le  d'Aragona  signore  della  Sardegna,  e  padrone 

della  Barbagia  inferiore  ricusarono  riconoscere  i  suoi' dritti 
e  la  sua  autorità;  di  che  fanno  fede  le  lagnanze  dell' amba- 
sciatore del  re  Alfonsi!  presso  il  poiitciicc  Benedetto,  il  quale 
spiegando  il  poco  che  percepiva-.!  dalla  Sardegna  ,  aggiugnea  , 
che  la  regnine  della  Barbagia  ,  iulVriurc)  min  ave»  ancora  (  e 
già  eran  corsi  ululici  anni  dalla  compilila;  prestato  omaggio,  e 
niente  contribuiva  al  reni  servigio,  ed  essendo  tèrra  montuosa, 
e  luoglii  poco  accrstibili ,  non  si  polca  farvi  giuncai1  la  fona. 

Le  altre  Barbagia  dopo  la  morte  della  famosa  Leonora  re- 
gina d'Arborea,  nella  conteniione  tra  li  competitori,  il  Visconte 
di  Narbona  ,  e  Leonardo  Cube  1  io  parteggiarono  per  lo  primo. 
Molli  di  questi  paesani  concorsero  alla  tragica  morte  di  Valore 
Deligia  nel  villaggio  di  Z uri  (  Vedi  «ti.  Barigàdu  ).  Verso  il 
1470  ardeva  una  feroce  discordia  tra  le  principali  famiglie  di 
Ollolài ,  onde  era  tulio  il  pnpulo,  clic  sommava  a  gran  numero, 
diviso  in  due  faiioni,  le  quali  si  facevano  una  guerra  accanita, 
liei  1490  addi  5  agosto  iti  massima  palle  di  Ollolài  fu  ridotta 
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in  cenere  da  un  orribile  incendio.  Va  lui  tempo  data  la  deia- 
. tenia  di  quella  terra  the  figurava  tra  le  primarie,  ami  era  la 
mrtr"]«i1i  delta  Barbogia  (Vedi  O/ioidi).  Nel  i-uj  il  governo 
ipagouolo,  per  me  e  e:  ni  osi  dell,  estorsioni ,  comande.  un.i  doppia 
contribuzione.  Ricusatisi  molli  comuni  della  Barbagia,  si  spedi 

Oltaìnt  pruni  fra  gì.  dedita  deliberatone  fra  loro,  presero 
il  partito  d.  repeller  la  fona  con  la  fona  ,  ed  il  loro  esempio 
fu  imitato.  Trasportati  1  mobili  prenoti  in  lungo  tirino  eoo  le 
donne  c  le  altre  persone  d'età  imbelle,  tutti  gli  atti  alle  armi 
andarono  lj  n  prender  po.ijiooe,  dove  polcauo  sperar  taotag- 
gio  ;  e  ron  tanta  Ce  rinfila  sostennero  I'  uiipi-lu  ,  che  gli  spa- 
gnuoli  jier  qualunque  tentativo  non  poterono  avanzare.  In  que- 
sto estendo  il  regno  coti  ultimi  ausiti  ii  passato  nell'  augusta  Casa 
di  Savoja,  ed  andati  via  i  nemici,  la  gente  olzainn,cd  i  loro 
confederati,  rUoruaionsi  alle  proprie  case.  Quest'anno  fa  epoca, 
ed  è  citalo  eoi  nome  dessu  bundidhi  {  ilefeiioue  o  secessione  ) 
da  bandidu  profugo  ,  perse  ^tiìLilo  dalla  pubblica  fona.  Usigli 
accidenti  di  quoto  l'alto  ebbero  cognome  varie  famiglie. 

Costumi  di-i  barbarud::i  uri  medio  ceo.  11  generale  carattere, 
dei  sardi,  la  costanza  nelle  itutitutìoni  dei  in  aggi  ori  ,  e  nelle 
consuetudini,  finora  non  mai  smentito,  ne  persuade  clic ,  meno 
qiiiilclie  variazione  ragionata  dalle  migliori  forme  politiche  in- 
valse nel  reggimento  Sabaudo,  e  dai  lumi  d'  una  più  diligente 
cristiana  educazione  ,  la  prescnle  geaera/.inne  niente  sia  dissi- 
mile nei  costumi  dalle  precedenti.  Degli  scrittoli  di  quei  tempi 
niuuo  ne  parlò  ,  che  il  solo  Dante  [Purg.  Cniit.  XXIII  ),  ed  ivi 
per  sola  occasione,  clic  ricorrendo  alla  mente  del  poeta  la  moda, 
delle  barbaraeine  ,  clic  non  vestivano  il  petto,  come  vorrebbe 
una  rigida  modestia,  queste  contrappose  alle  donne  fiorentine, 
clic  impudenti  andavnn  mostrando  con  le  poppi:  il  petto,  e  se 
ne  stavano  in  conversione  e  continua  tresca  con  gli  uomini. 
Fa  meraviglia  legger  ciò  ilie  scrissero  silititii  interpreti  dell' al- 
tissimo poeta  intorno  a  questo  punto,  i  quali  non  solo  vogliono 
fare  ingiuria  alla  virtù  delle  barbaraeine  ,  ma  osano  ancora 
calunniare  la  di  lui  mente,  che  in  verità  ne  loda  la  pudiciiia, 
come  lodasi  ancora  in  questa  età.  È  poi  stupendo  il  vedete  con 
quanti  confidenza  alcuni  ragionando  sul  testo  citato  ,  affermino 
che  le  genti  barbaraeine  andavano  nude'.  Credenti  dunque  co- 
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storo,cbe  il  clima  della  Barbagia,  che  pur  polean  vedere  en- 
tro i  paralleli  dell'Italia  meridionale ,  fosse  un  clima  equato- 
riale? Ella  è  una  grande  temerità  volere  scrivere  di  ciò  che  si 
ignora  ,  e  turpemente  s'  ignora  ;  però  cbe  è  assai  indecoroso  , 
che  scrittori  italiani  parlando  ili  una  delle  più  ragguardevoli 
parti  dell'  Italia,  quale  si  giudica  quest'isola  da  chi  sa  conoscere 
il  pregio  delle  còse,  dica  sogni ,  e  spesso  sogni  febbrili. 

Chiesa  barburiensc.  Mal  fondata  sarebbe  l'opinione  di  chi  dices- 
se, die  s. Gregorio,  cui  dovea  esser  a  cuore  d'allevare  alla  religione 
i  nuovi  figli,  cbe  le  area  partorito  lo  zelo  dei  due  missionari,  poco 
abbia  turalo  di  destinare  ai  medesimi  mi  pastore ,  che  studiasse  di 
nutrirli, nella  lede.  £  bene  apparir  dovea  necessario  che  un  vesco- 
vo tutto  ud  essi  fosse  dedicato,  senza  che  la  sua  attenzione  si  do- 
vesse dividere  anche  ad  altri  di  disuguale  condizione,  pei-  la  proba- 
bilità che  dalla  forza  dell'  abitudine  vinti  non  ricadessero  motti 
negli  errori  antichi ,  e  praticassero  qualcuno  degli  esecrati  riti 
della  superstizione.  I.e  ragioni  di  convenienza,  che  ne  inducono 
a  riferire  all'  epoca  della  conversione  di  qucslc  tribù  lo  stabi- 
limento dell'episcopato,  sono  confortate  dalla  menzione  e  testi- 
monianza, che  trovasi  ili.'l  un  itc-imn)  m  !  libro  dei  censi  della 
chiesa  romana,  scritto  l'anno  ligi  da  Cencio  cardinal  came- 
riere, o,  come  oggi  direbbe*)  col  modo  usato,  camerlengo, 
poscia  papa  sotto  il  nome  di  Onorio  III.  In  cotal  monumento 
citasi  il  barbnricnse  fra  li  suffraganti  del  vescovo  caralcnsc ,  o 
sta  ultimo  lieti'  ordine  ,  siccome  quegli ,  la  cui  cattedra  era  stata 
più  recentemente  delle  altre  instituita.  E  prima  ancora  della 
data  segnata ,  dentro  però  del  secolo  duodecimo,  trovasi  per  due 
volte  notizia  di  due  vescovi  barbarie  usi  ;  dirò  di  Giovanni,  clic 
nel  iii3  sottoscriveva  ad  un  diploma  di  Mariano  giudice  del 
raralcse  ;  e  poi  di  Pietro,  che  nel  i  (03  ponea  la  sua  firma 
all'atto  di  concordia  tra  Bonitto  arcivescovo  di  Cagliari,  e  li 
monaci  di  s.  Saturnino  ;  qualificandosi  entrambi  vescovi  barba- 
riensi.  Sì  può  andar  più  addietro,  e  risali™  al  secolo  undecimo 
con  l'autorità  d'una  unii  dubbia  I r adizioni' ,  la  quale  ci  fa  con- 
sapevoli, che  s.  Giorgio  fin  dalla  prima  sua  gioventù  fu  desti- 
llato a  reggere  questa  cbiesn,  come  infatti  la  resse  con  lo  Spi- 
rilo Santo. 

Conteneva  questa  diorasi  in  sul  principio  la  Barbagia  c  la 
figliastra  con  le  presenti  dipendenze  di  questa,  che  sono  China 
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e  il  Sàriabus.Aicid.hiu  |>oi  .U-i  cangiamenti,  e  nel  tempo  clic 
univasi  alia  Caralense  erane  giù  sottratta  la  Barbagia  supcriore 
e  centrale.  Ebbe  luogo  questa  unione  ad  instania  di  D.  Leonora 
Manriguc  contessa  di  Cinica  nell'anno  i4'8  ,  sotto  il  pontili- 
calo  di  Martino  V.  Dopo  quattro  secoli  che  fu  interrotta  la  suc- 
cessione dei  vescovi  barbariensi ,  già  di  nuovo  continua,  essendo 
slata  ristaurata  la  diocesi  con  l' appellatone  dall'  Ogliastra  sotto 
il  regno  di  Carlo  Felice  con  bolle  di  Leone  XII  nell'anno  1814. 

Delle  cofe  ecclesiastiche  della  Barbagia  restano  poche  memo- 
rie.  INcli'anno  1470  e  1471  trovandosi  in  Sardegna  il  venera' 
bile  padre  fra  Mariano  da  Siena  dei  minori  osservanti,  inviato 
dal  sommo  pontefice  Paolo  III  con  altri  tre  compagni,  c  rico- 
nosciutasi esiliale  l'aria  del  convento  della  Maddalena  di  Ori- 
stano, fu  edificato  il  piccol  convento  di  OUolài  alla  distanza  di 
mezz'ora  in  circa  dalla  popolazione ,  in  un  sito  ameno  e  deli- 
zioso ,  coronato  di  eminenze  e  ricco  di  acque  salubri  ,  e  ne  fu 
consacrata  la  chiesa  nel  [472  dal  vescovo  castrense  fra  Lorenzo 
di  Moncada  dello  stesso  ordine.  Essendo  in  quei  tempi  diviso 
in  due  partiti  il  paese,  avvenne  che  il  figlio  d'un  uomo  prin- 
cipale ,  che  educatasi  dai  religiosi  ,  fosse  ucciso  dalla  fazione 
contraria  .  e  segretamente  gittalo  nel  pozzo  ,  die  era  nel!'  orto 
del  convento,  si  facesse  correr  fama  che  autori  del  delitto  era- 
no i  frati.  Furono  questi  perseguitati,  e  per  timore  della  morie 
dovettero  passare  molle  notti  su  gli  alberi  del  bosco  della  mon- 
tagna, e  così  durarono,  finché  il  loro  vicario  generale  in  Sarde- 
gna ebbe  comandato  che  abbandonassero  il  paese,  e  se  ne  ri- 
tornassero nel  convento  d' Oristano  -,  dove  giunsero  addi  3  agosto 
r4go.  Due  giorni  dopo  nacque  ,  nè  si  seppe  come  ,  un  incen- 
dio in  Oliatili ,  che  consumò  quasi  tutte  le  case  ,  dalla  quid 
disgrazia  non  ti  è  potuto  mai  più  riavere. 

L'anno  1610  i  religiosi  dello  stesso  ordine  fondarono  in  Fornii 
«n  piccol  convento  presso  la  chiesetta  della  Triniti. 

Nel  1703  il  padre  fra  Pacifico  fabbricò  la  basilica  di  Fornii 
con  un  santuario  ,  dove  ripose  le  reliquie  di  molli  martiri.  Da 
1  quel  tempo  accrcbhesi  mirabilmente  la  devozione  nei  popoli 
verso  la  Beata  Vergine,  cui  è  dedicato  il  tempio  sotto  l'appel- 
lazione di  Regina  dei  martiri. 

BARBAN1A  (  Barboni*  } ,  capo-luogo  di  mandamento  nella 
prò»,  dioc.  e  div.  ili  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Picin. , 
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intenti,  gen.  prcfctt.  ipol.  di  Torino,  insiti,  di  Ilivaro  ,  posta  dì 
Cini. 

I  primi  signori  di  questo  borgo  furono  quelli  dì  Cario,  della 
Udrai  e  di  Itivara  ;  da'  quali  varii  rami  uscirono  ,  di:'  Moli  o 
Mola,  Droi,  liajaiiimid'.  Si-: uLI.i ,  'i'ibaudi,  Alberti  ed  aliti. 

Un  ramo  de'  Muli  stabilitosi  in  t'usale,  ebbe  un  Rullino,  che 
fu  consigliere  del  comune  nel  \io3;  e  quindici  anni  dopo  tro- 
vassi a  trattare  la  pace  coi  vetcellcsi.  Dello  stesso    ialini  fuvvi 

perga  divenuti  signori  diilivara,  e  quelli  di  s.  Multino  per  la 
■upcriorila  sovra  i  signori  di  Barbarità. 

In  progresso  di  tempo  eubero  anelli:  parte 'alla  signoria  di 
questo  luogo  i  Gribaudi  di  Cliieri,  nobili  capi   dell' ospitici  de' 

Gribaudenghi. 

L' Aia  rio  nel  descrivere  l' irruzione  che  nel  i33j  il  capitano 
di  ventura  Malerba  lece  n  favore  de'  Visconti  contro  il  marchese 
di  Monferrato,  nel  Ca  nave  se  sino  ni  di  qua  di  Barba  tua,  c  Ina- 
sto in  principio  Canapini. 

pi,  per  li  vnrii  acquisti  de' suoi  conti ,  estendendo  lino  all'  estre- 
mità delle  Vande. 

Di  questo  un  ti  di  issi  ino  borgo  la  più  antica  casa  che  ancora 
esista  è  del  14^5,  come  da  una  isciiiioue  si  vede. 

II  paese  era  cinto  da  uii'.illa  inni  a;;ba  l'art  idea  la  da  due  torri 
alte  quattro  trabucchi,  e  largite  uno  e  meno.  Eranvi  pur  anche 

Una  di  quelle  torri  fu  fatta,  demolire  dal  comune;  l'altra 
sia  tuttavia  in  pie. 

Vi  si  vedono  ancora  le  fondamenta  di  una  rocca  sur  un  pog- 
ge tto  ;  ed  un  castella .  clic  aiilicinieiile  serviva  dì  carcere. 

Negli    archivi  comunali  si  conservano  (rammenti  di  vecchi 

pare,  che  bilami  alli  a  di  aprile  del  1 46 f  il  recinto  del  borgo 
fu  intiera  ine  11  te  disti  ulto  da  un  grande  incendio,  e  rifabbricato 
dal  comune  ,  dopo  eli*  esso  ricorse  a  Ludovico  duca  di  Savoia 
per  ottenere  certe  franchigli,  cui  già  prima  godeva,  e  che  gli 
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Dal  medesimi  sLituii  ai  sa  che  in  Barbania  ,  nei  tempi  an- 
dati, oravi  l'usanza  esistente  tuttora  fra  i  Germani  ,  perla 
quale  un  prevosto,  ad  avanzata  notte,  se  ne  Badava  in  givo» 
rendere  avvertiti  gli  abitanti  di  ogni  cosa  essenziale,  clic  avve- 
nisse, per  la  Ioni  sicuroiia. 

11  comune,  umiliante  varii  pubblici  istrumenti  ,  coli' andare 
del  tempo  si  francò  dal  dominio,  elle  vennero  ad  avervi  i  si- 
gnori di  s.  Martino,  di  Front  e  di  Aglio. 

di^ront  e  Vanda  di  Front,  sia  sovra  un  colle,  dalla  parte  di 
mezzodì,  colli  Villo  a  vigneti;  appiè  del  quale  scorre  il  torrente 
Fandaglia  ,  irrigando  un'  amena  vallea  ricca  di  campi  ,  viglio  , 

A  tramontana  vi  passa  il  Malonc  ,  torrente  clic  riceve  le 
acque  del  Fandaglia ,  e  corre  n  metter  capo  nel  Po  ,  in  vici- 
nanza della  città  di  Chivasso. 

Quattro  vie  comunali  si  dii>arlmm  da  lìaibania  ;  una  da  le- 
vante conduce  a  Front,  quindi  a  Torino;  un'altra  da  meaodl 
scorge  a  Vanda  di  Filini;  una  terza  da  punente  mette  a  Ionio, 
Corio  e  Rocca  di  Cono  -,  ima  quarta  da  mezzanotte  accenna  ai 
comuni  di  Rivara  e  Cuorgnè.  È  distante  un  miglio  c  un  i/t  da 
Front ,  ti  e  yj  da  Torino,  %  da  Vauda  di  Front,  6  da  Lanio, 
4  da  Corio  ,  a  da  Rirara  e  5  da  Cuorgnè. 

Il  territorio  produca  girano,  segale,  meliga,  castagne  e  pa- 
rale. I  cereali  però  non  vi  ragguagliano  i  bisogni  della  popo- 
lazione, che  se  ne  prne aeciann  sui  mercati  dei  vicini  paesi. 

Degna  di  osservazione  vi  è  la  chiesa  parrocchiale  a  tre  na- 
vate. La  festa,  che  si  celebra  in  essa  con  la  maggiore  solennità , 
è  quella  del  titolare  I.  Giuliano  addi  38  di  agosto. 

In  questo  borgo  snnnvi  non  nuche  belle  case  ,  che  dimo- 
strano 1'  agiatezza  di  chi  le  abita. 

Evvi  mia  pubblica  scuola  ,  nella  quale  l' insegnano  gli  cle- 
menti delle  lingue  italiana  c  latina  a  più  di  settanta  scuolari. 

Onorano  questo  paese  non  pochi  uomini  insigni  ,  e  fra  gli 
altri  il  conte  Francesco  Vacha ,  il  quale  fu  presidente  di  classe 
nel  rea]  senato  di  Piemonte  ;  e  il  cavaliere  Bernardino  Dimetti 
decorato  di  varii  ordini  equestri,  già  console  generale  in  Ales- 
sandria d'  Egitto  per  la  Francia.  Qua  risiedettero  nella  loro 
f  inciiillezia  il  cavaliere  Luigi  liianco   di  Barbania,    grande  di 
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corona  ,  maggior  generale  ,  ed  il  liarone  Lorenzo  Bianco  sud 
fra  lei  lo  .  comm  end  a  loie  dell' online  de' ss.  Maurilio  e  Lazzaro. 

Cli  abitanti  di  questo  borgo  sono  per  lo  ]iiù  di  forte  com- 
Jiles>Ìone,  solerti,  e  di  lieto  animo. 

Popol.  1600. 

'  BARBARESCO  (Barbarltitim),  coni,  nel  mand.prov.  e  dioc. 
di  Alba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  intcnd. 
prefett.  insin.  ipot.  e  posta  d'Alilo, 

Il  nome  di  questo  paese  ,  nella  sua  prima  origine  ,  valse  lo 

Barbaresco  fu  dei  marchesi  di  Monferrato  ,  i  quali  Io  dona- 
rono al  moneterò  Fruttiiaiiensc;  c  di  questa  donazione  sì  lia 
nel  Toij  la  conferma  dcll'iiiipi'iatùLi'  I L 1 1 1  i r: < i  11  [1  lavine  tir!- 
l'abbate  Guglielmo. 

Influirono  anche  sui  destini  di  questo  lungo  i  Pilosi,  i  Quaglia , 
ed  i  signori  di  Agliano. 

Barbaresco  segui  per  lo  più  la  sorte  di  Alba  ;  ma  nel  ìiii 
se  ne  slaccò  per  darsi  agli  astigiani;  c  fu  questo  uno  dei  mo- 
tivi di  guerra  tra  le  due  repubbliche. 

La  pace  del  ii^i3  diede  Nejve  agli  a  stesi ,  e  ritornò  Barba- 
resco ad  Alba,  cui  quelli  d'Asti  lo  ritolsero  nel  i>-;6,  dopo 
che  per  la  battaglia  di  Rocsavione  ,  furono  scacciati  d'Italia  i 
provenzali. 

Dopo  la  pace  di  Chcrasco  ,  venuto  questo  villaggio  sotto  il 
dominio  de'  duchi  di  Savoja,  fu  infeudato  al  nobile  allicsc  Ot- 
tavio Belli. 

Questo  comune  ,  cui  e  unita  la  viUata  di  Treiso  ,   Ita  sulla 

T rezzo.  Esso  gode  dell'esenzione  di  ogni  diritto  di  transito  sul 
ponte  di  barelle,  posto  sul  Taluno,  ^spellante  alla  cittì  di  Alba. 

Due  ne  sono  le  s traile  comunali:  una  a  levante,  della  lun- 
ghezza di  un  mìglio  circa,  inette  11  Nejve  ;  l'altra  a  ponente 
cunei uce  al  porto  natante  sul  Tartaro,  e  quindi  ad  Alba,  di-: 
stante  due  miglia,  e  mezzo. 

Il  ridetto  fiume  separa  in  parte  il  territorio  di  Barbaresco  da 
quello  d'Alba;  e  in  parte  da  quelli  di  Guarenc  ,  e  Catlagnìtt* 
Si  valica  sur  un  porto  a  due  barche.  È  quivi  assai  fecondo  di 
pesci.  Ne  sono  derivali  parecchi  canali  per  innaffiare  molti  le- 
nimenti ,  e  per  dar  moto  a  varii  niolini. 
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Vi  si  trovano  varie  sorgenti  di  acqua  salia  ;  un  Leno  della 
quale  misto  u  due  terzi  d'acqua  dolce,  supplisce  al  sale. 

I!  territorio  è  presso  the  tutto  formato  di  monticelli  per  la 
massima  parte  feraci. 

Vi  si  coltivano  viti  che  danno  buoni  vini,  c  prin  ci  pai  mente 
il  ncbiolo  molto  riputato,  clic  smerciasi  in  Torino,  e  in  altre 
città  del  Piemonte. 

SÌ  fanno  pure  sufficienti  ritolte   di  grano ,   di  meliga  ,  e  di 

Nel  sito  costi  chiamato  Monterzino,  veggonsi  ancora  gli  avanzi 
di  una  cospicua  fàbbrica  ,  clic  alcuni  amano  credere  apparte- 
nesse all'imperatore  Elvio  Pertinace. 

La  parrocchia  è  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  Battuta, 
^  La  chiesa  della  confraternita,  sotto  il  patrocinio  di.s.  Donato , 

VuoLìi  che  sia  opera  romana  una  torre  ,  che  qui  si  vede  , 
della  circonferenza  di  dodici  trabucchi,  e  di  pari  altezza.  Lisa 
fu  parecchie  volte  colpita  dal  fulmine. 

Il  castello  degli  antichi  faulatarii  e  di  presente  posseduto 
dall'avvocato  Carlo  Bocca. 

Gli  abitanti  di  Karbaresco  sono  di  quieta  indole,  ed  appli- 
ca tissi  mi  ali 'a  gricci  tura. 

Popolazione  i5oo. 

'  BARBERAZ  (  iiarberiacum  ),  coro,  nel  mand.  di  Gamberi , 
prov.  di  Sa voj a- Propria ,  div.  di  Savoja-  Dipende  dall'intetid. 
gen.  prefett.  insiu.  ipot.  e  posta  di  Gamberi. 

Discosto  mezza  miglio  circa  da  Gamberi,  a  ridosso  di  amena 
collinetta,  sta  questo  villaggio,  la  cui  strada  comunale  tende 
ad  Apre  moni. 

Barberai  Bilie  bellissimi  punti  di  vista,  specialmente  al  viag- 
giatore ,  che  di  qua  passando  recasi  a  visitare  l'abitazione  del 

La  collina  produce  in  grande  abbondanza  castagne  di  buo- 

GH  altri  prodotti  sono  il  frumento ,  la  segale  ,  l'avena  ,  ed 

Nella  pianura  costi  detta  la  Maddalena  ,  i  cacciatori  trovano 
molte  quaglie.  , 
Diuon.  Gcogr.  ecc.  Voi.  II.  9 
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La  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Desiderio.  Il  cam- 
panile di  essa  fu  riattalo  a  spese  del  conte  di  Boignc ,  il 
quale  vi  possiedi!  un  palano  in  un  sito  oltre  ogni  credere 
delizioso,  die  hnii:  spesso  !:  visitato  da  viaggiatori. 

Popolazione  5Ro. 

BAKlilAMU.LO  (  Dalbiaticllum  ),  capo-luogo  di  mani!,  nella 
prov.  di  Vogliora,  dioc.  di  Tortona  ,  di v.  di  Alessandria.  Dipende 
dal  senato  di  Pieni.,  intcnd.    prefett.    ipot.  di  Veglierà,  insili. 

'  in  dote  dalla  generosità  di  s.  Carlo  al  collegio  de' Nobili,  da 
lui  istituito  in  Pavia. 

A  questo  capo  di  mandamento  sono  unite  le  due  borgate  di 
Bottarolo,  e  di  s.  Re. 

Le  malagevoli  vie  clic  conducono  a  questo  comune  ai  dira- 
mano ,  una  dalla  strada  i-cale,  e  l'altra  dalla  provinciale  di 
Caia  ti*  ma.  È  lontano  io  miglia  da  Voghera  ,  e  26  da  Alcs- 

La  parrocchiale,  sotto  I'  invocazione  di  s.  Giorgio,  fu  per  pie 
largizioni  degli  abitanti  di  recente  costrutta. 

11  territorio  ,  tolto  situato  in  pianura,  produce  in  abbondanza 
frumento  di  buona  qualità  ,  meliga  ,  e  maiznoli.  Vi  sono  con 
buon  succedimelo  coltivate  le  viti,  ed  i  gelsi. 

Si  usano  i  pesi  ,  le  misure  ,  e.  le  monete  come  nella  città 
di  Pavia. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione,  di  buona  indole  7 
V  per  lo  più  solerti  agricoltori. 

'  BAIIBY  [Balbium),  co  in.  nel  mand.  e  dioc.  di  Gamberi , 
prov.  di  Savoja-Propiia ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dall'intcnd. 
«eli.  prefett.  insin.  ipot.  c  posta  di  Ciamberl. 

A  llarbj  dal  lato  di  levante  sopraslii  il  colle  detto  la  Bàthie, 
sulla  cima  del  quale  sorge  un  forte  castello  che  appartiene  alla 
prosapia  dei  marchesi  D'Oncieux  de  In  Batbic. 

Due  sono  le  strade  del  comune:  la  prima  ,  che  da  s.  Albano 
prolungasi  fino  a  Trivicrs,  vi  passa  da  borea  ad  ostro;  la  se- 
conda ,  rlic  mette  nella  prima,  corre  nella  direzione  da  ponente 
n  levante.  È  lontano  un'ora  da  Ciauibcil. 


BÀIO)  i3B 

Le  campagne  di  Barby,  irrigate  in  parie  Jjl  torrente  Lcysse, 
producono  cereali  ,  e  legumi  ili  Inuma  qualità.  Vi  si  fanno  cc- 

La  piccola  chiesa  parrocchiale  ,  sotto  il  titolo  di, 5.  Giovanni 
evangelista,  è  ufficiala  da  un  rettore. 
Popolatone  a5o. 

ItARD  (Bardimi),  coni,  nel  mand.  di  Donnas,  prov.  dioc. 
e  dìv.  di  Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Pieni. ,  inteud.  prefett. 
ipot.  d'Aosta ,  insiti,  c  posta  di  Donnas. 

A  manca  della  Dura  Baltca  ,  sulla  via,  che  tiovasi  Ira  le 
titlà  d'Ivrea,  e  di  Aosto ,  giace  Hard  in  distanza  di  y  miglia  da 
Ivrea,  di  il  da  Aosta,  e  di  Ji  da  Turino. 

Con  questo  antico  nome  chiamate  parecchie  città,  r 

terre  di  Germania  ,  di  trancia,  e  di  lidia.  Indorilo  alcuni  fro- 
diti cercarono  fin  le  vetuste  nazioni  un  popolo  di  Baldi,  ì. 
noto  clic  una  Lil  «Oie  fu  in  um  ap|m  i  Celli  per  distir.guere 
i  cultori  delle  glorio«e  grstr  dc(jji  eroi. 

Chi  dalla  citta  d'Ivrea  recinsi  al  luogo  di  Dard  ,  innari»  che 
vi  pcnenga  ,  ne  cede  a  destra  la  via  tagliata  a  perpendìcolo 
nei  dirupi,  e  i  precipiti,  da  cui  diicuirv  d  fiume,  gli  *i  of- 
frono allo  sguardo  più  profondi ,  e  spaventosi.  Il  villaggio  pre- 
tentasi  IL  stretta  di  due  scoscese  montagne.  Ad  un  angolo 
della  vicina  rupe  un  ■  noi  me  sasso  1  Imule  a  sinistra  la  sulle, 
ed  arresta  il  fiume  ,  die  apresi  il  varco  dalla  parte  di  mezzodì. 

Luitpratido,  storico  del  x  secolo,  ne)  descrivere  il  ritorno  del 
re  Arnolfo  in  Germania  per  questa  strada  iiell'8i)4,  eliminane 
il  passo  Silura  praecisa  inej-pugiiabilis  npp.ìdì  Dardi.  Lgli  però 

balze  furono  spaccate  per  opera  di  Annibale,  e  che  questi  abbia 
voluto  coli 'iscrizione  Tr,ntsi)us  Annibali*,  dame  contezza  alla 
posterità.  Cotale  iscrizione  lesesi  a  inaura  dui  comune  di  Donnas: 
essa  è  del  medio  evo.  E  veramente  Tito  Livio  ,  che  dei  fatti 
di  Annibale  era  meglio  informato  che  Inumando ,  atl'erma  die 
a' tempi  di  quel  grande  imi  [arnese  appena  i  pastori  delle  vi- 
cine alpi  avevano  notizia  di  queste  valli,  che  quindi  furono  co- 
nosciuti ssiine  ai  Romani,  come  si  è  accennato  nell'artìcolo  di 

Nel  1  secolo  Ugo  di  Provenza  re  d'Italia  ,  dopo  aver  hattuti 
i  Saraceni,  li  obbligò  per  patto  ad  irue  contro  Berengario  il 
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■mei  competitore  ;  iotclié  fri: ti  l'alimi  ili^fiLimlu  le  terre  del  mar- 
chesato d'Imi  ,  questa  contigua  valle,  la  Savo)n,  ed  il  Valcse. 

Quelli,  che  in  appresso  signoreggiarono  la  terra  di  Bard  , 
ravvisando  questo  sito  molto  acconcio  ad  essere  fortificato,  non 
solamente  lo  cinsero  di  mura,  ina  sull'eminente  sasso,  the  ne 
è  come  la  chiave,  edificarono  un  castello  a  que' rimoti  tempi 
già  chiamato  nobili  e  /"rie.  l'er  tal  modo  si  rendettero  padroni 
del  paese  per  lungo  tratto,  ed  ebbero  a  loro  divozione  Jan 
Martino  all'ingresso  della  valle,  Monta I to ,  a  più  altri  minori 
baluardi  all' intorno. 

Epperò  Amedeo  IV,  che  volta  riacquistare  la  giurisdiiione 
da'  suoi  maggiori  tenuta  su  quei  castelli,  a  malgrado  di  un  lungo 
assedio,  con  cui  tiriate  la  forteua  di  Bardo  nel  n5i,nonse 
ne  sarebbe  impadronito  senta  gli  efficaci  soccorsi  dei  signori  di 
Challnnt. 

La  sorprese  con  granili  ferie  il  duca  della  Fogliata  nel  1 704 , 
allorché  venne  per  Io  minor  s.  Bernardo  dalla  Savoja  in  ajuto 
del  duca  di  Vandomo. 

Buonaparte  nella  sua  discesa  in  Italia  del  1800  trovò  a  Bard 
l'unico  duro  intoppo  alla  fortuna,  che  a  quei  dì  mirabilmente 
gli  sorrise.  Le  sue  batterie,  e  ì  replicati  assalti  nulla  profitta-* 
vano  contro  quella  rocca  ben  difesa  da  quattrocento  soldati. 
Grandemente  premeva  al  francese  condallicic  di  ciliare  improv- 
viso in  Piemonte.  Il  generale  Berthicr  si  avvisò  il  primo  di 
tentare  il  monte  Albareto  posto  a  borea  ,  dominalo  al  basso 
dal  forte  ,  e  non  praticabile  più  sopra.  Nel  breve  spaiio  di  due 
giorni,  sono  nell'erta  incavati  i  gradi,  aliati  i  parapetti  sugli 
orli,  e  gittati  i  ponti  sui  precipui.  Tutta  l'infanteria,  con  qual- 
che grave  perdita,  oltrepassò  il  forte:  l'artiglieria,  e  gli  im- 
pedimenti rimasero  addietro-,  ed  un  nuovo  assalto  dato  al  forte 
dal  pertinace  console  ebbe  effetti  sinistri.  Marmont  allora  Va 
stretta  via  della  terra  fa  coprir  di  concime,  avviluppare  di  strame 
i  cerchi  delle  ruote  de' carri;  e  di  notte  tempo  giù  a  precipi- 
7i(i  i  invilii,  •■  ili  iiii[!<'iìm:i'iilL  rmiiluec,  con  poco  danno,  fuori 
di  ogni  offesa.  La  forteua  dovette  arrendersi,  il  presidio  ne 
usci  cogli  onori  militari  dopo  quattordici  giorni  di  assedio  ,  e 
il  generale  Chnbran  ,  d'ordine  di  Bnonaprte,  la  diroccò. 

il  re  Carlo  Felice  nel  mese  di  giugno  del  iS3o  volle  che  se 
se  ricominciasse  la  coiliuiionc.  Il  felicemente  regnante  Callo 
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Alberto  ne  fa  di  pi-esente  proseguire  i  lavori  «opri  un  altro 
disegno  assai  più  vasto,  e  ili  maggiore  sodezza.  Intorno  ad  essa 
sono  occupati  oltre  i.loo  operai. 

Il  villaggio  di  Bard  è  composto  di  una  lunga  borgata  appiè 
della  fortezza,  di  un  sobborgo  detto  Jacqucmct,  c  di  una  vii- 
lata  chiamata  Albard,  distante  un  miglio. 

La  maggiore  con  tradii  ,  the  interseca  il  paese  da  levante  a 
ponente  ,  mette  sulla  via  provinciale. 

La  Dora  Baitca  passa  da  incnodi  a  traverso  del  connine,  e 
circonda  il  forte  dalla  parte  di  libeccio,  lin  ponte  ìli  pietra  la 
valica  all'uscita  del  sobborgo,  per  cui  si  va  alle  comuni  di 
Hóne  j  dì  Pont  Bozet ,  e  di  Champorclier. 

La  parrocchiale  ,  unica  chiesa  del  luogo,  e  dedicata  a  Maria 
Vergine  Assunta. 

Sul  finir  del  villaggio,  a  ponente,  vedesi  un  palano  assai  bello, 
che  appartiene  al  conte  Federico  Di-Bard, 

Le  produzioni  principali  del  territorio,  sono  U  frumento  ,  la 
segale,  e  le  castagne.  Vi  si  trae  nuli  poco  guadagno  dal  vailo 
bestiame.  Sono  generosi  i  vini,  che  vi  si  Ialino. 

Evvi  mercato  in  ogni  mercoledì- 
Si  usano  i  pesi,  c  le  misure  della  città  di  Aosta. 

Popolazione  35o. 

"  BAMDASSAiTO  (  Bardaciaauni  ),  com.  nel  inaad.  di  Sciolze, 
prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  l'iem. , 
jutend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino  ,  iusin.  e  posto  di  Cassino, 

Bardassano  comprende  l'antico  feudo  di  Tondenito  ,  ove  si 
veggono  tuttavia  sotterranei,  non  che  i  ruderi  di  uu  castello, 
che  diede  il  nome  alla  regione  detta  del  Cartellone, 

Mei  territorio  di  questo  comune  si  trovano  varie  cave  di 
pietra  da  calce.  Vi  si  raccolgono  fnimento  ,  gran  turco  ,  mar- 
mali ,  uve  in  qualche  abbondanza  ,  e  si  coltivano  i  gelsi  con 

La  chiesa  parrocchiale  di  jus- patronato  ,  è  sotto  l'invoca- 
zione dell'Arcangelo  san  Michele.  Una  delle  più  antiche  confra- 
ternite del  Piemonte  si  è  quella  della  Misericordia  ,  in  questo 
luogo  stabilita  ,  e  già  destinata  a  confortare  ed  accompagna  re 
i  condannati  al  patibolo  nel  sito  clic  ancora  vi  si  chiamo  della 
giustizia, 

Vuoisi  che  il  castello  di  Bardassano  abbia  servito  di  carcero 
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all'autìci  repubblica  ili  (lliieii ,  con  cui  l'—o  gareggia  per  rispettò 
ulla  vetustà  della  fondazione. 

Questo  comune  i-  lontano  nove  miglia  da  Torino. 

-  BAKOINETO  (  Bardinellum  ) ,  com.  nei  maod.  di  Calizzano, 
prov.  di  Albenga,  dine,  di  Mondavi,  div.  di  Genova.  Dipendi; 
dal  senato  di  Gemini  ,  vice-in  temi.  d'Albenga,  prefett.  insin. 
ipot.  di  Finulboigo,  posta  di  Loano. 

Sella  divisione  de'  selle  figlinoli  del  marchese  Bonifacio  del 
Vasto,  fatta  nel  nifa,  questo  paese  cogli  uomini  suoi  toccò 
al  marchese  Enrico  di  Savona. 

Sei  frazioni  compongono  i!  comune  di  Bardiueto:  il  Borgo  , 
Villa,  Strada,  Fruscimi,  Brigneta,  e  Muse] lieto. 

E  situato  in  pianura  :  gnauli  la  in  e  zia  uo  Ite  :  lo  circondano 
rolli,  ed  alti  monti. 

11  territorio  della  circo  ufc  re  uia  dì  circa  venti  miglia  è-  in 
gran  parte  imbonitilo  di  cajtugni,  fasiui  .  ed  aliati;  in  parte  è 
coltivato  a  campi ,  e  prati  ,  cui  fecondano  il  llonnida  ,  e  pa- 
recchi rigagnoli:  nel  i imaiiente  esso  non  oltre  die  nudi  scogli. 

11  llonnida,  quivi  abbondanti'  ili  piccoli  .saporosi  pesci,  si  valica 
su  alcuni  ponti  di  tavole  ,  costrutti  e  ricostruiti  secondo  die  il 
richiede  il  bisogno. 

Quattro  ne  sono  le  vie  principali:  una  ad  ostro  passa  por 
Tonano,  mette  al  liltoialc  distante  otto  miglia,  c  al  capo-luogo 
di  provincia;  un'ultra  a  borea,  corre  per  Calizzano  ,  ed  ac- 
cenna al  Piemonte;  una  terza  a  ponente,  tagliata  su  balzi  , 
conduce  a  G a nvssi o  ;  una  quarta  die  pure  fu  spaccata  iti  un 
monte,  scorge  a  Castel  vecchio.  Ila  Lardinolo  a  Loano  contansi 
Otto  miglia  ,  a  Calizzano  due,  a  Leva  dodici  ,  a  Carressio  sei, 
ad  Albenga  dodici.' 

Sulle  montagne,  che  circondano  Rardinelo,  iam  pilla  no  acque 
ciliare  ,  fresche  ,  e  leggierissime.  Vi  sono  frequenli  cave  di  pietra 
da  calce.  11  più  l'ieiato  di  que'  balzi  è  il  Moti-calvo  ,  la  cui 
sommità  produce  in  copia  erbe  medicinali. 

'  Le  vie  montane  quivi  non  sono  praticabili,  clic  nella  bella 
.stagiono  ,  e  con  bestie  da  soma. 

Un  noterai  guadagno  a  quolo  paese-  proviene  da' suoi  nume- 
rosi castagneti,  e  principalmente  dalle  alte  piante,  che  sono 
vendute  per  la  costruzbn  delle  navi.  Gli  c  pure  cagione  di 
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grande  profitto  il  numeroso  bovino  bestiami.' ,  tolti  nodrito  da 
buoni  pascoli. 

Nella  parte  piana  del  comune  si  fanno  assai  copiose  rimilo 
di  segale,  di  marzuoli,  c  di  palale. 

Vi  si  troiano  in  abbondanza  pernici  ,  tordi,  quaglie,  lepri, 

Sulle  ridette  montagne  annidano  molti  lupi ,  die  fanno  strazio 
del  bestiame,  ed  anche  talvolta  degli  uomini. 

Vi  sono  motivi  di  lucro,  e  di  traffico,  una  fabbrica  per  la- 
vorare il  ferro,  nella  quale  durante  otto  mesi  dell'anno  sano 
impiegate  otto  persone;  e  due  seghe  ad  acqua  per  ridurre  in 
tavole  i  faggi  ,  gli  aheti,  ed  altre  piante.  Nel  tagliare  la  legna 
e  ridurla  in  carbone  ,  c  trasportarla ,  vi  sono  impiegate  più  di 
cento  persone. 

llardineto  fa  il  suo  commercio  col  Piemonte  ,  e  col  littorale. 
Adopera  i  pesi  e  le  misure  di  Genova,  cioè:  il  cantaro,  e  il 
rubbo  per  li  pesi  ;  il  palmi)  ,  Io  slajo ,  ed  anche  l'emina  di 
Piemonte  per  la  misura  dei  cereali. 

La  parrocchia ,  di  moderna  costruzione  ,  è  sotto  il  patro- 
cinio di  s.  Giovanni  Battista.  Non  discosto  da  essa  vedesi  il 
tempietto  dei  disciplinanti ,  sotto  il  titolo  di  Maria  Vergine  as- 
sunta in  cielo. 

11  cimitero  è  posto  a  borea  nella  prescritta  lontananza  del- 
l'abitato. 

A  qualche  distanza  dal  Horgo  capo-luogo,  ove  stanno  leduo 
predette  chiese  ,  vedesi  sur  un'altura  la  cappella  di  3.  Nicolò  , 

Nella  fiazione  ebc  vi  ha  il  nome  di  Strada  ,  si  veggono-  due 
pubblici  oratoti!,  uno  sacro  alla  SS.  Annunziata,  e  Tallio  a 
s.  liemardo. 

la  canonica,  e  il  palazzo  del  comune. 

Nella  pubblica  scuola  un  sacerdote  vi  insegna  gli  elementi 
delle  lingue  indiana  ,  c  latina. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione,  e  molto  industriosi. 

Dicesi,  che  llardineto  sia  stato  fabbricato  in  tempo  de' Lon- 
gobardi ,  e  clic  i  suoi  primi  abitanti  fossero  tutti  applicati  alla 
pastorizia. 
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11  vecchio ,  c  meno  diroccalo  castello  di  questo  luogo  ap- 
partiene al  marchese  liei  Carrello  di  Balestrino. 

Bardine to  nel  1 79  j  divenne  un  gran  campo  fortificato  dagli 
austro-sordi,  come  il  divennero  Montecnlvo,  e  le  montagne  alla 
sinistra  di  Mclogno  ,  e  de'  Seti ep ani.  Dopo  che  il  generale  Ar- 
genlenu,  rhc  comandava  il  centro  doU'eserrito  trinceralo  rontro 
1  franteti,  nel  novembre  di  quell'aiino  1.  lasci.',  sorprendere 
dui  generale  Maraoa  a  Rorrahiuiia  ,  cjuo  si  venae  a  rifuggire , 
e  fu  luogo  di  lungo,  e  Gero  L/inilijllinim!.i    lUtirosii  Aigenleau 

.1  .l.oidiic.  .ilili.inilu:  d'i  jicir  Mi  .i  ll"".  e  1  S  ii- (ini.,  ji.-i 

ripigliare  a  Ceva  l'antica  sua  posizione.  Per  Jo  ebe  la  siu.il  ni 
drll'eseiciio  ,  rnoip:  'Li  di  i  li  ni  s'ild.ni  ,  die  dall'alba  combat- 
tendo, tenta  perdere  un  palmo  di  terreno,  aveva  rerati  non 
pochi  danni  alle  truppe  di  Francia ,  preso  alle  spalle  si  sbandò 
con  terrore,  lasciando  sul  terreno  4000  morti,  Jooo  prigioni 
con  un  generale  e  3oo  uffizioli. 

Popolatone  800. 

*  UAUDI]\0  VFXCIIIO  {Bardinum  vcltts).  com.  nel  roani 
di  Pietra  ,  prov.  e  dioc.  d'Alheuga  ,  div.  di  Genova.  Dipende 
.lai  senato  di  Genova,  vicc-inteiid.  d'Albeaga,  profeti,  ipot.  di 
Finale,  insiti.,  di  Lpano,  posta  di  Pietra. 

Questo  paese  è  composto  di  quattro  borgate. 

La  via  comunale  si  dirige  a  Pietra  ,  n  Galiziano  ,  e  dalia 
parte  di  levante  a  Finale. 

Le  produzioni  del  territorio  consistono  in  frumento,  legumi , 
olio,  uve,  fichi,  e  io  altre  specie  di  frutta. 

Vi  si  mantiene  in  discreta  quantità  il  cornuto  bestiame.  Le 
pecore  vi  sono  ben  di  rado  soggette  al  vajuolo. 

Gli  abitanti  fanno  il  loro  commercio  con  Pietra,  Loano,  e  Finale. 

La  parrocchia  di  questo  antico  comune  è  sotto  l'invocazione 
di  s.  Giovanni  Battista. 

Avri  un  oratorio  dei  disciplinanti  consccrato  alla  Concezione 
di  Ilaria  Vergine. 

Il  cimitero  giace  sur  un  poggio  accanto  alla  parrocchiale  , 

Le  misure  dei  cereali  vi  sono  la  cassa ,  la  mingila,  lo  stnjo-; 
quella  dei  liquidi  il  barile:  le  misure  lineari  vi  sono  il  palmo, 
la  conno,  la  cannella. 

Popolazione  3G:'. 
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-'  BARDINO  NUOVO  (  Bardinoli  novtm  ),  coni,  nel  mand. 
Ai  Pietra,  prov.  e  dioc.  d'Albcnga,  riiv.  di  Genova.  Dipende 
dal  sonalo  di  Genova  ,  vice-i ntcnd.  d'Albcnga  ,  pieliti,  ipot.  di 
finale  ,  Win.  di  Lonno,  posta  di  Pietra. 

U  suolo  cosi  di  Bardino  nuovo  ,  rome  di  Bardino  vecchio  è 
pictioso,  ma  per  la  perizia  ed  attività  tìegK  abitanti  inolio  ben 
coltivalo,  e  assai  fertile.  Da  tulle  pinti  inuvi  si  vedono  I ungili 
muriccioli  che  sostengono  i  vigneti,  ;;li  oliteli,  ed  i  campi. 
11  fratto  del  numeroso  bestiame  vi  è  considerevole. 

I  terrazzimi  dell'uno  e  dell'alilo  iiiniinie  .0110  lutti  applicati 
ali 'agricoltura  ,  di  forte  complessione,  e  d'indole  mansueta. 

La  parrò  celli  al  e  di  Baldino  nuovo  è  litolnta  cui  nome  di  6au 
Sebastiano. 

II  paese  sia  8  miglia  da  Albenga ,  e  jc,        da  Genova. 

Le  produzioni  territoriali  sono  rome  .[nelle  ili  bardino  vecchio. 

L'uno  c  l'altro  pese  voulsi ,  che  sieno  stati-  edificati  nel  x 
secolo.  Appartennero  essi  dapprima  alla  repubblica  di  Genova , 
e  in  progresso  di  tctnpo  ai  vescovi  d'Albcnga  ,  alla  casa  di  Sa- 

1  parroci  di  questi  due  comuni  sono    provveduti  d'una  te- 

Popol  azione  47". 

BAROOISNrXHE  (  lìanloitisca  ) ,  con.,  nel  mand.  di  Ouh  , 
prov.  e  dioc.  di  Susa,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Pieni.,  vicc-iutend.  prefett.  ipot.  di  Susa ,  insili,  e  posto  di  Onli. 

E  situato  a  ponente  d'OuU  in  una  valle  dal  suo  nome  ap- 
pellala ,  come  lo  è  pure  uno  dei  tre  torrenti  che  ne  bagnano 
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nistcro  della  Novalesa.  L'imperatore  Lotario  confermò  tale  do- 
natone coli 'aggi  onta  del  castello  detto  Dinhia  ,  e  delle  terre  di 
Diobiasca  ,  Arneasca  ,  ed  Aloiiica  ,  clic  sono  ora  povere  vii- 
luccie,  a  favore  di  Giuseppe  vescovo  d'  Ivrea  ,  il  quale  conti- 
nuò ,  con  esempio  raro  in  que'lclnpi,  a  reggere  l'abbazia. 

Nel  principio  del  nono  secolo  i  monaci  della  iVovalcsa  ten- 
tarono di  acquistare  su  questa  valli:  la  temporale  giuiisdizionc-, 
ina  tleU'H.{J  Lotario  I  vi  cootVmiò  quella  ili  I  conte  ili  Torino. 

Nel  looi  Ottone  HI  cedette  Bardonniehe  ad  Olderico  Man- 
fredo padre  della  contessa  Addatile. 

Nel  io65  Cuniberto  vescovo  di  Torino,  sotto  la  cui  diocesi 
era  questa  valle,  ne  sottopose  varie  dùce  alla  Pieve  di  Oul* , 
fra  cui  quella  di  Beo  ul. ir  il  □  liélac  ,  clic  ricorda  la  tribù  dei 
Belaci ,  menzionata  nell'iscrizione  dell'arco  eretto  dal  re  Conio 
ad  Augusto. 

La  valle  di  Bardo i inèdie  stette  soggetta  al  superiore  dominio 
della  marchesa  Adelaide.  Non  fu  clic  nel  tumulto  delle  guerre 
nate  per  la  di  lei  successione  ,  clie  i  conti  di  Vienna  ,  e  del 
Delfiiioto  se  ne  impaci  loniiono  ;  c  quindi  con  questa,  e  con  le 
prossime  vallee  si  l'ormò  il  contado  ili  tirenoblc. 

Adelaide  prestavano  omaggio;  fra  questi  Ponzio  di  Bardoiméclic 
circa  il  io5o  donava  alla  Pieve  di  s.  Lorenzo  di  Olili  le  de- 
cime, ed  altre  sue  ragioni  dal  Slongiuevro  fino  al  ponte  della 
Calanra,  torrente,  che  scendendo  dal  inoutc  s.  Colombano, 
entra  presso  Exilles  nella  Dora. 

Panata  la  valle  sotto  i  Delfini  di  Vienna  ,  i  signori  di  essa 
erano  dei  principali  alla  loro  corte. 

I.a  pace  di  Uirccbt  restituì  la  valle  di  Bardouuécbe  al  Pie- 
monte ,  ed  all'Italia,  alla  quale  riiurmi  i  limiti  suoi  naturali, 
cioè  le  acque  che  dal  suo  canto  si  versano  dalle  alpi. 

Nel  1708,  e  i8i5  qui  passò  l'esercito  piemontese  per  andare 
all'assedio  di  Uri  a  mone. 

I  prodotti  del  paese  sono  segale  ,  ed  avena  in  abbondanza. 

Vi  si  mantengono  molle  vacche  ,  pecore  ,  e  montoni,  cui  gli 

il  26  aprile  ,  il  t5  maggio  ,  ed  il  io  settembre. 

Sonovi  una  congregazione  di  carità,  ed  una  pubblica  scuola, 
in  cui  si  insegna  fino  alla  grairtaticn  inclusivameute. 


J. "J  C:- 
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La  chiesa  parrocchiale  d'ordine  dorico  è  solio   il  patrocinio 
de' ss.  Ippolito  c  Giorgio.  Fu  essa  ristabilita  nel  i83o,  e  addi  14 
luglio  i833  consecrata  da  monsignor  Cirio  vescovo  di  Susa. 

Questo  comune  è  distanti:  ti  miglia  da  Oulx ,  14  'la   Susa  , 
e  35  da  Torino. 
Popolatone  ,060. 

"  1SAKF.NG0  (  Burcncum  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Homo,  prov. 
dioc.  di»,  di  Novara»  Dipende  dal  senato  di  Plein.,  interni  geo. 
prefett.  ipot.  di  Novara,  insin.  di  0 leggio  ,  posta  di  Maino. 

Sotarolo  ,  Rinalda,  e  Vallazia  sono  borgate  dipendenti  da  Ba- 
rengo  ,  die  sia  a'  pie  d'una  collina,  alla  disianza  di  sette  miglia 
di  Piemonte  da  Novara. 

Le  sue  strade  tutte  comunali  sono  quattro:  una  da  levante  mette 
□d  Agncllengo ,  e  mediante  il  transito  dell'Agogna,  al  luogo  di 
Maino;  un'ultra  da  ponente  conduce  a  Fara  ,  distante  un  miglio 
e  meno;  una  tena  da  mezzodì  tende  a  Solando,  quindi  a 
Proli ,  lontano  un  mìglio  e  meno  ;  una  quarta  da  tramontano, 
scorge  a  Cavalietto  ,  disiatile  ini  miglio. 

1  prodotti  ebe  Commini  la  liirliejia  del  comune,  consistono 
in  frumento,  meliga,  segale,  riso,  ed  uve,  clic  danno  vini  di 
buona  qualità,  non  clic  varie  altre  specie  di  frutta. 

Vi  si  man  tengono  bestie  bovine,  ma  in  minor  numero  che 
per  lo  innanzi,  perebè  ora  i  pascoli  vi  sono  più  ristretti. 

La  parrocchiale  È  sotto  il  titolo  dì  Maria  Vergine  assunta  in 

La  nobil  donna  Cioseffma  Mini ,  del  cospicuo  casato  dei 
Tornitili  dì  Vergano,  secondo  la  mente  del  defunto  di  lei  ma- 
rito don  Marco  ,  ottenne  di  erìgere  ,  e  stabilire  in  questo  co- 
mune un  piccolo  spedale. 

Oli  abitanti ,  a  cagione  dell'insalubrità  dell'aria  ,  sono  di  de- 
bile complessione  ,  molto  soletti  alle  felibri  periodiche  ,  alle 
infiammai  ioni  dì  milza,  e  dì  fegato. 

Si  usano  i  pesi ,  le  misure,  e  le  monete  come  in  Novara. 

Sur  una  Collina  presso  all'abitato ,  vuoisi  die  un  esercito  spa- 
gnuolo  abbia  dovuto  sostenere  con  molto  suo  danno  un  fiero 
combattimento,  nel  luogo  medesimo,  ove  or  vedesi  un  oratorio 
consecrato  a  s.  Agnese ,  vicino  alla  vìa  che  tende  a  Ghemmc, 
lontano  3  miglia  e  inezio.  I  chcosUmli  poderi  >i  chiamano  di 
Malapaga,  voce  che  accenna  l'esito  della  predetta  battaglia. 


'■(4  baressa 

Nello  «arare  le  (erre  d,  qUe|  (ito  trova..»  di  teu.po  ,q  tempo 
pen.  d'oro,  a  guisa  di  bottóni,  ,  „    >u,.p<„.goUo  e»,ein 

stJt.  di  militari  spagnuoli  ili  elevato  g...do:  .1  calore  della  più 
jurte  d.  ,|Ue.l>  pezzi  é  di  trenta  franchi. 

Sul  prnd.o  dì  quella  coll.na  a  ponente  del  villaggi,.  vede 
tuttora  un  entello  io  parte  diroccato ,  coi.  alta  torre,  dal  nude, 
fecondo  la  volgare  opiniooe  ,  per  due  nMterranei  >>  andava  a 
jmsctre  ai  ra.tell,  di  Aguellrngo,  e  di  li.iona  ,  paese  lonUuu 
due  miglia  iuta, 

*  BAHESSA,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  d'Udì, 
distretto  d<  Forni,  tappa  (  ufficio  d '  iniùiuaiione  )  dì  Maiull». 
Cumprende».  nell'antico  dipartii  reto  di  Maciulla  del  g.udjcitu 
d'Arilo  rèa. 

È  distante  dai  paesi  BaràdiU,  'Furri,  Ussnna-manna  meo' ora, 
da  Conaos-Codina ,  e  Simala  poco  più  di  %  ,  da  Sinì  un'ora! 
Giace  in  un  piano  esposto  al  levante.  Le  case  sono  |G5,  le  strade 
quasi  tutte  selciate,  ina  irregolarmente  condotte. 

La  temperatura  è  dolce  nell'inverno,  ma  nella  estate  ascende 
sopra  il  3o.°  Vi  nevica  di  rado,  ni  si  possono  dire  frequenti  le 
tempeste.  Le  notti  sono  assai  umide,  come  in  tutte  le  regioni 
vallive.  La  nebbia  ingombra  spesso  i  campi  nelle  stagioni  tem- 
perate. Se  la  salubrità  dì  quest'aria  non  può  alTermarsi,  è  però 
lecito  dire,  che  non  è  delle  più  micidiali.  Le  febbri  intermit- 
tenti e  perniciose,  e  le  infiammazioni  sono  le  malattie  ordina- 
rie- Le  morti  si  calcolano  a  ij  circa  nell'anno.  Nascono  a8  e 
si  celebrano  4  matrimoni,  La  vita  si  suol  chiudere  al  cinquan- 
tesimo. Le  famìglie  (  an,  t833  )  erano  rtìfi,  le  anime  63o. 

Le  arti  mecca  ni  die  sono  molto  rozze.  Le  donne  lavorano 
in  no  telai  panni  di  lana  c  di  lino  per  provvisione  dome- 
Hica. 

Nulla  di  singolare  occorre  da  notarsi  in  questa  popolazione 
sulle  costumante,  e  sulle  maniere  di  vestire,  che  sono  scnia  ri- 
marchevoli va  rjaiioni. 

Come  io  ogni  altro  paese,  così  in  questo  J' amministrazione 
dellé  cose  cornimi  governali  da  un  consiglio ,  quella  dei  fondi 
granatico  e  nominano  in  benefizio  dell'agricoltura  da  una 
giunta  locale.  La  istruzione  normale  prescritta  dal  Regio  Editto 
non  si  era  ancora  primi  pi  ala  nell'anno  r833.  Nè  gli  eccitamenti 
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liei  governo,  nr  Ir  esortazioni  del l'au tori! à  ecclesiastica  sono  ba- 
stati  a  movere  i  consiglieri,  perchè  provvedessero  per  le  cose 

La  chiesa  parrocchiale,  sotto  l'invocazione  di  s.  Giorgio  m., 
è  governata  da  un  vicario  assistito  da  altro  sacerdote  sotto  la 
giurisdizione  del  vescovo  uscllense  {  d'Ales  ].  La  principale  saera 
solennità  ricorre  nella  commemorazione  di  s.  Rosalia  palermi- 
tana. Vi  frequenta  molta  gente  dui  paesi  circostanti ,  eoiTesi  il 
palio,  e  talvolta  si  aggiugne  lo  spettacolo  dei  fuochi  di  artilìiio. 
Il  cìmiterio  è  contiguo  alla  chiesa  ,  e  trovasi  fuor  della  circon- 
ferenza dell'abitalo  alla  parte  meridionale. 

L'arca  territoriale  si  calcola  di  j"  m.  q.  Il  paese  ita  presso  ai 
confini  dalla  parte  di  tramontana. 

Il  monte  di  soccorso  fu  dotato  del  fondo  di  star,  di  grano  800 
(  lilr.  3n3Gi>  )  e  di  lire  sarde  cpo  [  L  n.  1766.  4o  ).  Nella  stato 
del  iHiì  comparve  ii  primo  ridotto  a  star.  5oo,  l'altro  era 

Si  semina  per  l'ordinario  star,  di  grano  65o,  d'orzo  180,  di 
Fave  170,  di  ceci  i5.  La  fruttificazione,  calcolando  sopra  un  de- 
cennio, risulta  del  sette  per  uno.  11  lino  produce  poco,  c  la 
raccolta  può  computarsi  di  Gotto  manipoli  per  anno.  Metodi  mi- 
gliori triplicherebbero  i  prodotti,  e  forse  sarebbero  maggiori, 
come  persuade  la  cognizione  delia  fecondità  delta  ferraio  que- 
sto clima. 

Le  uve  in  massima  parie  sono  bianche  ,  e  di  molte  varietà, 
ficssuno  o  pochissimo  smercio  fassi  dei  vini ,  e  se  ne  brucia  per 
acquavite  soì  quanto  sia  sufficiente  alla  coti! umazione  interna. 
La  coltura  degii  orti  è  trascurata. 

Le  piante  fruttifere  distinguo  usi  nelle  seguenti  specie-,  olivi, 
peschi ,  pomi ,  ciliegi.  Tenue  è  il  numero  di  ciascuna  ,  e  io  pa- 
ragone superano  gli  olivi.  Delle  piante  infeconde  non  si  colti- 
vano che  i  soli  pioppi  per  averne  travi  alla  costruzione  delle  case. 

Le  specie  ,  che  si  educano  ,  sono  vacche  ,  pecore  e  giumenti. 
Nell'anno  i833  le  vacche  sommavano  a  capi  35,  i  buoi  e  tori 
per  l'agricoltura  a  300  ,  le  pecore  a  2000  ,  ì  giumenti  a  60.  Si 
aggiungano  circa  4°  ™pi  '™  cavalli  e  cavalle  domite  ,  e  70 

Mancando  il  bosco  e  le  macchie,  mancano  le  fiere  per  la  cac- 
cia grossa.  V'ha  però  gran  copia  di  conigli  e  lepri ,  e  molte  e 
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numerose  specie  di  uccelli.  Il  pollame  che  educasi  nelle  case  ù 
ristretto  di  numero.  La  terra  è  aridj  ,  c  la  popolazione  beve 
dall'acqua  d'uua  fonte  profonda  circa  dieci  inetri.  Si  potrebbero 
praticare  con  buon  successo  i  poni  artesiani ,  e  gran  vantaggio 
se  ne  potrebbe  avete  per  la  coltivai  ioli  e  delle  pianto  ortensi. 

Al  menadi  del  paese  nella  distanza  d'un  miglio  scarso  ve- 
donsi  le  vestigie  del  distrutto  paese  di  Alieni.  Trovasi  un  solo 
norachc,  clic  è  dei. maggiori  del  dipartimento. 

Questo  comune  è  uno  dei  componenti  il  feudo  di  Marmili»  , 
partenente  al  marchese  di  Chirra.  Per  le  prestazioni  V.  Mar- 
mitta. La  curia  è  stabilita  ad  (Juana-maona. 

11  contingente  di  Ilarcssa  per  lo  battaglione  d'Ales  dei  coqii 
miliziani  barracellari  è  fissalo  a  11  individui. 

•  ItAllGAGLl  (  Bargaliiim  )  ,  coni,  nel  inani  di  Torriglia  , 
prov.  dioc.  div.  eli  Genova.  Dipende  dal  senato  ,  intend.  gen. 
prefett.  ipot.  e  posta  di  Genova ,  insin.  di  Torriglia. 

Le  due  parrocchie  Tiaso  e  Vìgancgo,  non  die  le  due  villate 
Tcmsso  e  Cisiano  dipendono  da  Bargagli. 

La  sua  strada  comunale  conduce  a  Genova  distante  14  mi- 
glia ,  a  Torriglia  ,  Nervi  ,  e  a  luoghi  circonvicini. 

Il  territorio  è  marnato  da  un  torrente,  che  scaturisce  sui  monti 
della  Scoll'erra  ,  e  precipita  tino  al  basso  Itisagno. 

i  viimi  minili  'li  Elicila  e  Trapena  abbondano  di  buoni  pa- 
scoli ,  con  che  sì  mantiene  buon  numero  di  bestie  borine  ,  tli 
pecore  ,  di  montoni  e  di  capre. 

Frumento,  meliga,  fagiuoli,  palale,  piselli ,  castagne,  ortaggi , 
uve  ed  altre  frutta,  sono  le  produzioni  di  questo  comune. 

Esislonvi  tre  pan-occhiali ,  la  prima  consecrata  a  s.  Maria  , 
detta  di  Bargagli  ;  la  seconda  in  Traso,  sotto  il  titolo  di  s.  Am- 
brogio -,  la  terra  in  Viganego  ,  dedicata  a  N.  Signora  del  Car- 
mine. Allo  principali  feste  di  quelle  parrocchie  concorrono  da 

Popolaziooe  1108. 

BARGE  {Burgtie),  capo  di  mand.  nella  prov.  e  dioc.  di 
Sanino,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  scuoto  di  Pieni.,  intend. 
profeti,  ipot.  e  posta  di  Saluzzo.  Vi  sono  regio  vice-uditorato 
di  guerra,  regia  insinuazione ,  pcrccttoiia  de' regii  tributi,  ed 
una  stazione  di  reali  carabinieri. 

Barge  è  posto  alla  sinistra  del  torrente  Gbiaiidonc ,  clic  for- 
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malo  dai  due  rivi  Chiapperà,  e  Infernotto,  vi  scorre  per  tutto 
il  territorio,  e  gettasi  nel  Po  sotto  Slaflarda. 

Fin  <ln]I'un<]ccinio  secolo  era  considerato  come  un  importante 
ìialuardo;  e  in  progresso  di  tempo  lo  itiuuivaiio  un  castello  si- 
tuato a  ponente  del  Borgo  vecchio  sopra  un'altura  che  appar- 
tiene a!  sovrastanti?  Monili  acco ,  ed  una  rocca  ,  a  borea  del  piano, 
stata  costrutti  dai  prìncipi  d'Acaja:  due  cinte  di  mura  univano 
fra  loro  i  due  castelli. 

Tre  erano  le  porte  ;  di  Francia  ,  d'Infernotto ,  e  del  Costello 

conosciuti,  !a  Tortona  di  Barge  era  di  molto  rilievo. 

Presso  al  luogo,  ove  sorgeva  il  più  elevato  castello,  furono 
edificati  il  tempio,  ed  il  convento  de' minori  conventuali  di 
s.  Francesco. 

Nel  Borgo  inferiore,  dalla  principessa  Bianca  di  Monferrato, 
duchessa  di  Savoja ,  verso  il  i5oo  fu  fatto  costruire  un  con- 

Esisteva  qui  pure  anticamente  nu  meniitero  di  religiose  ago- 
stiniane ,  del  quale  ancora  si  veggono  alcune  vestigio. 

Barge  i  diviso  in  Borgo  vecchio  ,  superiore,  inferiore ,  e  san 
Hocco.  Gli  sono  unite  te  seguenti  frazioni:  Assarti ,  Gabiola  , 
Mondarello  ,  Ripoira,  Torrìana  ,  e  Camp;igiiabassa.  La  superfi- 
cie territoriale  è  di  giornate  32702. 

Il  comune  di  Bagnolo  è  il  solo  che  farcia  parte  di  quatto 
mandamento  :  tre  ne  sono  le  principali  strade  :  una  ad  ostro 
conduce  a  Paesana,  da  cui  Barge  è  distante  tic  miglia  e  meno, 
quindi  a  C  ri  ssolo  ,  e  da  quel  luogo  al  Monviso;  un'altra  a  po- 
nente mette  a  Bagnolo,  lontano  miglia  due;  una  terza  a  le- 
vante dividesi  in  parecchie  vie  ,  di  cui  la  prima  tende  a  Saluzzo, 
la  seconda  n  Villafranca  ,  e  la  lena  a  Cavour. 

Barge  é  distante  dal  capo-luogo  di  provincia  sette  miglia ,  tre 
da  Cavour,  e  sette  da  Villafranca. 

A  due  miglia  dall'abitato  centrale  avvi  un  tratto  considerevole 
della  via  provinciale  da  Saltino  a  Pinerolo. 

Il  Monbracco  sta  a  libeccio  del  Borgo  vecchio.  La  parte  set- 
tentrionale di  esso  vi  forma  il  lato  sinistro  della  valle  di  Po. 

Nella  parte  montuosa  del  territorio  vi  sono  abbondanti  cave 
di  una  sorta  di  pietra  ,  di  cui  si  fa  molto  uso  nella  costntt- 
liira  dei  balconi ,  e  dei  terrazzi.  .  , 
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Nella  parte  della  montagna,  che  guarda  il  territorio  di  Ba- 
gnolo, trovasi  in  copia  il  gnas  ,  ceniteli  ente  mica  ,  il  quale  po- 
tendosi facilmente  ridurle  a  strati  più  a  meno  solidi ,  serri: 
per  coprire  i  tetti,  e  per  li  pavimenti  dei  luoghi  scoperti. 

Sulla  sommità  maggiore  del  HoibrMCQ  si  rinvia»  mi  mi- 
cassistc ,  col  quarto  bianco-giallognolo  a  grossi  strati ,  c  colla 
mica  bianca  a  lamine  sottilissime ,  e  piccolis-iiuc.  Se  ne  fa  uso 
per  li  pavimenti  delle  chiese  ,  e  di  altri  vasti  edifui.  Sui  peni 
di  questa  sorti  di  mit-nniiir  veg^onii  labesi'lii  naluruli,  che 
sembrano  disegni  fatti  ad  urte.- 

Rei  seno  di  una  piccola  balia,  che  appartiene  al  colle,  per 
cui  da  Barge  si  va  nella  valle  di  Po  ,  avvi  una  grande  quan- 
tità di  Lodino.  Il  dottore  liiovauotti,  dopo  iivuiue  fatta  ima  di- 
ligente analisi ,  fu  il  primo  ad  adoperarlo  nella  fabbrica  da  lui 
diletta  iu  Ti  nero ,  e  f eceno  ogni  maniera  di  bellissimi  vasi  di 
porcellana. 

Siccome  il  vasto  territorio  di  Barge  è  iu  parte  caperlo  ibt 
montagne,  più  o  meno  elevate,  non  che  da  colline  di  diversa 
gradarione,  e  in  parte  presenta  una  gran  superficie  pinna  ;  cosi 
varii  c  moltiplici  ne  sono  le  produzioni,  di  cui  quelle  di  mag- 
gior riguardo  sono  il  grano  ,  la  segale ,  la  meliga ,  le  uve  ,  e 
le  castagne. 

Un  considcrevol  guadagna  ri  si  ricava  pure  dai  gelsi,  dulia 
legna  ridotta  iti  carbone  ,  e  dalla  vendita  delle  pietre  da  taglio. 

la  proibizione  dì  coltivarlo  n'cH'nJto  Piemonte,  i  canini  di  que- 
sta pianura  furono  adottati  ad  altre  seminagioni. 

Dopo  i  miglioramenti ,  che  vennero  introdotti  per  riguardo 
ai  prati ,  ed  ai  pascoli  ,  qui  ora  si  ricava  dalla  vendita  del  be- 
stiame bovino  un  guadagno  assai  più  considerevole  elio  non 
per  lo  i  rinomi  ;  e  vi  è  puri  molto  più  proficuo  lo  smercio  dei 
lattici  uii . 

Sulla  varia  superficie  del  territorio  baratisi  molti  preziosi 
uccelli ,  e  selvaggi  urne. 

Più  non  vi  sono,  come  un  tempo,  fabbriche  delle  armi  da 
fuoco.  Vi  si  veggono  però  varii  cdifiii,  in  cui  si  lavora  il  fono, 
nei  quali  sono  occupati  da  sessanta  operai. 

Vi  hanno  due  filature  di  bonoli;  una  nel  borgo  di  s.  Rocco, 
propria  dei  signori  fratelli  Picco  ;  e  l'altra  nel  borgo  inferiore, 
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appartenente  ai  signori  fratelli  Signorotti.  A  grande:  utilità  dogli 
abitatori  tornano  quelle  duo  filature  ,  si  per  la  facilità  di  ven- 
derò nel  paese  ì  bacili  da  scia  ,  di  cui  vi  si  fanno  copiose  l  i- 
colte  ,  si  perchè  in  esse  sono  occupate  in  parecchi  mesi  del- 
l'anno molte  persone. 

Vi  si  veggono  frequenti  mulini,  perchè  il  dritto  di  proprietà 
in  tutto  il  territorio  di  Barge  non  fu  mai  regolato  da  altre 
leggi  che  dalla  generale  comune. 

ISel  Borgo  vecchio  sta  una  chiesa  parrocchiale  sotto  l'invo- 
eaiione  di  s.  Giovanni  Battista  ,  di  cui  gii  fonino  patroni  gli 
antichi  signori,  e  quindi  i  principi  di  Carignano.  ZVci  tempi  an- 
dati appartenne  alla  canonica  di  Oulx.  Fu  riedificata  nel  17^0 
sul  disegno  dell 'are  hi  letto  Bernardo  Vittoni.  Lssa  è  rimarche- 
vole per  la  sua  bella  co,Lruiionc.  K  decorala  di  pilastri  di  or-, 
dine  composito.  La  navata  presentasi  maosLo-.i  alio  sguardo.  La 
elevata  volta  ha  tre  s  comparti  nienti  ;  il  primo,  ed  il  (cito  è  a 
tutto  centro;  il  secondo  viene  sorretto  da  quattro  grandi  ardii. 
Decorano  la  facciata  duc'ordìui  di  pilastri;  il  primo  dorico, 
il  secondo  jomco  col  suo  frontispizio,  li  camp  ni  le,  unico  avanzo 
dell'antica  rovinata  parrocchiale,  è  di  costruzione  'longobardica. 
Lsìo  è  quadrato  ed  alto  ottnntu  metri. 

Non  discosto  dalla  parrocchia  del  Borgo  vecchio  avvi  la  chiesa 
liei  disciplinatiti  sotto  il  titolo  di  s.  Croce. 

Nel  borgo  di  s.  Hocco  vedesi  il  tempio,  che  a  questo  santo 
fu  edificalo  per  voto  del  pubblico. 

Sotto  la  giuii-aliiioat:  dell'accennata  pandi  liliale  vi  hanno  pa- 
recchi oratorii  campestri;  non  che  l'antichissima  chiesa  della 
Certosa  ,  stata  eretta  .sul  Monhracco  ,  e  consacrato  a  s.  Salva- 
dorè  circa  l'anno  !25o.  Vedi  Ulonbracco. 

A  spirituale  vantaggio  degli  abitanti  di  Barge  sonovi  altre 
due  parrocchie  ,  una  di  moderno  c  vago  disegno ,  consociata 
ai  ss.  Martino  vescovo  ,  e  Vincenzo  martire  :  l'altra  antica  ,  e 
di  ordine  seurigotico,  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Pietro  in  vincoli. 

11  nuovo  cimitero  è  situato  nella  prcsi-rilhi  distanza  dal  borgo. 

Avvi  una  congregazione  di  carità  provveduta  di  rendite  discrete. 

Nelle  pubbliche  scuole  comunali  .-'insegna  fino  alla  rettorica 
in  elusiva  me  u  te.  A  due  maestri  vi  è  allidato  l'insegnamento  della 
lingua  italiana. 

Vuoisi  far  cenno  della    scelta    e  numero. a  biblioteca  ,  stata 
Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  II.  io 
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qui  formata  con  rara  intelligenza  dall'  avvoca  tu  Giuli»  Robert, 
già  prefetto  del  dipartimento  tlil  l'inizio  imi  tempo  della  do- 
minai ione  francese.  Il  ili  lui  figlio  Ciii-e|>pe  prosegui  ad  ,m- 
Inentarla  dì  linoni  libri;  e  pos-ieile  bellissimi  lavori  di  Palmieri 
padre  ,  c  del  Kagelti  ,  celebri  nostri  paesisti. 

Si  tengono  tre  anime  Cere  :  la  [iriina  addi  di  maggio  ;  la 
seconda  il  s5  di  settembre;  la  torta  il  il  di  novembre.  Sono 
esse  per  lo  pi  l'i  frequentissime  di  gente. 

Giorni  di  mercato  vi  sono  il  lunedi  ,  ed  il  giovedì,  nei  quali 
il  principale  commercio  si  fa  delle  territoriali  produzioni  che 
cliìamansi  di  secondo  riedito.  Si  mettono  pure  in  venditi!  panni, 
tele,  ogni  sorta  di  tessuti,  chincaglierie,  minuti  mobili,  ed 
il i st rmin- titi  rurali. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  -l.diiliie  nell'alto  Piemonte. 

Assai  bella,  sebbene  alquanto  augnila,  è  la  pubblica  piana 
di  liLirgc.  Alcune  di  lle  contrade  ne  sono  molto  ristrette ,  e  iìali- 

Sono  esse  ombreggiate  d.i  querele,  olmi,  e  platani,  simme- 
tricamente disposti. 

CU  abitanti  di  Barge  sono  di  pieghevo!  indole,  e  di  aperto 
ingegno.  Pili  vivaci  ed  ardenti  si  mostrano  i  montanari  di  quel 

Cam*  Storici,  lìargne  ,  nome  antico,  elio  pur  si  trova  nella 

Fu  luogo  distinto  nÀ'tigro  de'  Vibii,  o  Vibclli ,  confinanti, 
secondo  Plinio,  eoi  Liguri  Vagellili. 

giurisdizione  dei  marchesi  di  Torino ,  come  si  scorge  da'  di- 
plomi di  Ottone  111  del  mor ,  e  di  Corrado  il  Salico  del  loiti. 

Questi  marchesi  lo  infeudarono  a  Castellani  ,  elio  nou  si  di- 
stinsero da  principio  con  altro  nome,  clic  con  quello  di  barge. 
Lasciarono  essi  monumenti  di  loro  generosità  all'ordine  Gero- 
solimitano ,  all'abbaila  .li  Stallatila ,  ai  priorati  di  Bcceto , 
Monbracco  ,  e  ad  altre  chiese.  la  simili  atti  professava!!  eglino 

Fra  questi  Arduino  di  Barge  ,  coline  uno  dei  principali  cava- 
lieri di  Amedeo  111,   assiste   alla   donazione  da  lui  fatta  alla 
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badia  di  Staffatila.  Amedeo  di  Barge  ne]  1167  viene  scelto  ad 
arbitra  insieme  noi  imi  ri-lira.-  Ilici tn  di  Ruminano ,  ed  Anselmo 
abbate  di  Casanuova,  tra  i  signori  eli  Lucerna  e  l'abbate  di 
Stallili  da  i  e  Buono  nel  1;  vicario  di  Torino  per  lo  prin- 

cipe Filippo  d'Acaja. 

Si  segnalarono  in  progresso  di  tempo  i  valli  rami  di  loro' 
discendenza  coi  ninni  degli  Auselini,  Achia  1  ili  ,  11  Aieardi ,  Bar- 
lctti  ,  Catalani,  Enganna  ,  Pagnoni,  e  ToiicUa  ,  i  quali  tulli, 
tranne  i  Balletti,  ancora  nel  i3oo  tenevano  l'esercizio  di  lox. 

Essendo  eglino  di  fazione  ghibellina,  Federico  II  nel  IMO  li 
fece  ascrivere  alla  cittadinanza  di  Torino  ,  e  Manfredo  IV,  mar- 
chete di  Saluzzo,  capo  di  quella  parte,  die  la  '  sua  figliuola 
CatLevina  in  ispo^y  :i  (.u^lii'lmn  Li]^:uin,i  -,  i-riufcrcndo  agli  altri 
cariche  di  corte  ,  e  magistrature. 

In  tale  propizia  occasione  questo  ramo  si  stabili  in  SaluziO  , 
vi  eresse  nella  chiesa  di  s.  Domenico  la  cappella  di  s.  Tommaso 
d'Aquino  ;  ed  uno  di  essi  chiamalo  Merlino  fece  appellar  dal 
suo  nome  il  castello  sulla  via  da  Saluzzo  a  Kcarnafìgi. 

Olire  la  loro  palle  di  Barge  ,  gli  Eng;  a  tennero  Oncino  , 

Crissolo,  ed  Ostami  insieme,  digli  A  leardi  ,  e  senza  di  questi 
ebbero  ambe  Scuniafi^i,  Turi  e  s.  Giorgi»,  e  parte  di  Cervi  glia  sto. 

Mancò  questo  ramo  nel  i.jjjn  in  Giovanni  Filippo,  che  non 
lasciò  che  due  figliuole. 

La  Aicardo  nel  1 1 33  era  intervenuto  all'investitura  di  Rossana, 
data  dal  vescovo  Carlo  al  marchese  di  Busca  Guglielmo  1.  Xcl 
i3ai  Gualfredo  Aicardo  fu  capitaneo  dì  CI  neri. 

CU  Aicardi  possedettero  anche  in  feudo,  di  per  se  soli,  Pae- 
sana, Ostaua,  Cantogno,  e  Cusiusco-,  ed  insieme  coi  Catalani 
Fontanile,  e  Roncaglia  ora  distrutte.  La  carica  di  podestà  di 
Saluzzo  venne  a  parecchi  di  loro  conferita. 

1  Tortella  furano  eousignori  delle  decime  di  Villafianca  sino 
al  1111;  non  che  di  beni  feudali  in  Oltana ,  cui  nel  I2i3 
donarono  alla  badia  di  Slaffarda. 

Tulli  insieme  tennero  la  signoria  della  Manta  ,  che  rimase 
infine  ai  soli  Rai-letti. 

La  giurisdizione  sopra  questi  conti  passò  da' marchesi  di  To- 
rino a'  conti  di  Savoja  loro  successori  ;  fra  i  quali  Umberto  IH 
la  cedetti!  in  parte  al  marchese  di  Saluzzo  Manfredo. 
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fintantoché  Amedeo  i]  Verde  nel  i3^g  si  tolse  barge,  facendovi 

paese  al  principe  Giacomo  d'Àeoju  nello  pace  del  i3<>3.  ' 

Aveva  questi  appena  terminata  In  tosti  ni  ione  del  nuovo  ca- 
stello di  Barge  ,  die  gli  fu  sopra  Federico  eolie  compagnie  in- 
glesi, dategli  dui  marchese  di  Monferrato,  e  glie  lo  ritolse.  Due 
unni  dopo,  il  principe  gli  lese  In  pariglia  cui  meno  di  ente 
ingegnose  balestre,  e, vennero  allora  rovinate  le  mura  del  Borgo 

Rimase  Barge  sotto  la  Casa  di  Savoja  fino  al  [536,  in  cui 
Francesco  1  ricusando  la  neutralità  del  duca  Callo  111,  gli  oc- 
cupò Barge  cogli  altri  paesi  ilei  J'icmonto.  Lo  ri  pigli  a  nino  gli 
ausiliari  imperiali  ,  lo  fortificarono  ,  c  vi  misero  al  governo  il 
prode  napolitano  Annilmle  Biancaccio ,  die  respinse  i  francesi 
con  gravi  loro  perdite.  Ritornali  questi  in  grande  numero  sotto 
le  scorte  de' valorosi  capitani  Guido  llangoue,  Lelio  rilomarini , 
Vincenza  Strani,  Ranista  Iti  race  or  ti ,  e  Galeotto  Mala  testa  ,  in 

francesi  nel  restituir  questa  terra  vi  diroccarono  le  mura  del 
Borgo  vecchio. 

Dal  secolo  \i  andò  scadendo  la  gim  isdiiione  degli  antichi 
signori  di  Barge,  e  cessò  affatto  nel  ivi,  parte  per  l'estiniionc 
di  varie  famiglie  di  essi  ,  e  parte  per  la  rimessione  dei  loro 
diritti  a' duchi  di  Savoja,  onde  Carlo  Emanuele  1  fece  di  essi 
mia  pennata  coi  marchesi  Dei-Carretto  di  Zuccaiello;  e  cedette 
Barge  al  principe  Toninia-n  ultimo  suo  figliuolo. 

Dopo  il  ]5i4 1  il  6cncrak  francese  Lcsdiguièrcs,  perdili 
L'inaimele  1  strinse  d'assedio,  e  pigliò  la  rocca  di  Brirlierasco, 
crudelmente  sjcclicgpò  liai-ge  ,  distrusse  gli  sparsi  casolari  dei 
contadini;  a  la)  che  spopolati  ne  rimasero  il  villaggio,  ed  il 
territorio,  (lucsto  diserta  mento  quivi  aven  dato  luogo  alla  se- 
Conseguita  rono  le  guerre,  che  dal  it>3o  al  i6-f8  afflissero 
cotanto  il  Piemonte. 
He]  iGqo  invaso  il  march  cento  dal  generale  Calimi! ,  Baj-g» 
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risemi  i  tristi  effetti  della  battaglia  da  lui  finto  il  <11  i5  ,(. 
«ytinlo  jÌU  vicina  Staffurda. 

Illustrarono  Barge ,  oltre  i  sopì  accennali  signori  suoi  un 
Raimondo  Selvaggi ,  divenuto  arcivescovo  di  Embnm  noi  imo: 


tua  le  ,  detto  il  Bargio 
o  di  grido  in  più  uni' 


alto  grado  di  tcnenle-j:. 
fra  i  cavalieri  di  gi;ui  .  i 


nissiiuo,  ed  allievo  de!  lic.ro  luiinese,  diè  [nule  di  gran  pron troia 
d'ingegno  a  clii  reggeva  i  destini  della  Francia  ,  ed  è  ora  in  grido 
dì  dottissimo,  c  integerrimo  gin  ri  prudente  :  il  dottore  Brrn:ir- 
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dino  Borliiii,  aggregato  al  collegio  di  medicina,  che  nel  loia 
pubblicò  l' Idrologia  minerale,  opera,  in  cui  utilità  è  dai  dotti 

In  questo  borgo  abitava  di  spisso  il  renili'  Marziale  Govcano, 
primo  presidente  della  camera  de'  conti ,  cavaliere  di  gran  croce 
e  grande  ospedaliere  dell'ordine  dei  ss.  Maurilio  c  Lazzaro. 
Presiedette  al  magistrato  supremo  di  Militi  nel.  [63o,  cioè 
in  tempo  in  cui  dalla  peste  era  flagellata  la  città  di  Torino;  egli 
frammezzo  al  terrore  accresciuto  dai  perturbatori  dell'ordine 
pubblico,  seppe  abbattile  i  pregiudizi  ili-i  vulgo,  e  far  trion- 
fare i  principii  della  cristiana  rarità.  I  discendenti  di  lui  fissa- 
rono in  Barge  il  proprio  domicilio,  e  il  conte  Antonio,  tolto  ai 
vivi,  or  son  quattro  lustri  ,  fu  l'ultimo  maschio  del  suo  cospi- 
cuo casato ,  d'origine  portoghese. 

L'abbate  Carlo  Deuitia,  iti  tempi  per  lui  poco  felici  ,  attese 
in  Barge  idi 'insegna  mento  della  gramatica  ,  e  cominciò  quivi 
mandare  ad  elicilo  il  diseguo  della  sua  celebre  Storia  delle  ri- 
voluzioni d'Italia. 

Popolazione  7157. 

*  BAIU',  villa^io  della  Sardismi,  rapo-lnogo  di  distretto  nella 
provincia  di  Lanusei ,  co!  quale  sono  numerati  lenii,  Locèrì, 
'ferir  n  la  ,  Ussàssai.  È  compreso  nella  tappa  (uffizio  d'insinua- 
zione) d'Ogliastra ,  c  nell'aulico  dipartimento  del  medesimo  no- 
me ,  che  facea  parte  del  giudicato  Caralense. 

Deriva  questo  nome  dal  vocabolo  della  lingua  sarda  abbttrt , 
die  vale  palude  o  luogo  pantanoso.  Usasi  ancora  per  denomi- 
nazione Terias,  quale  appellili  ^  iii  i ahiu  utu  la  pubblica  fonte , 

La  sua  posizione  geografica  r.  a  3;/',  53',  3o"  di  latitudine, 
e  »°,  33'  di  longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Cagliari. 

I  rapporti  di  distanza  coi  pesi  limitrofi  sono  come  segue  : 
da  Locèri  a  ponente  ore  i  ;  da  Tortoli  a  tramontami  ore  7.  ; 
da  Cairo  a  ponente- libeccio  ore  5  ;  da  Teitcnia  ad  ostro-li- 
beccio ore  6;  da  Jeiru  a  ponente  ore  5;  da  libino  a  ponente- 
ilei  clima ,  la  quale  rendi  si  madore  dal  picco!  ruscello  deri- 
vante da  Terias  die  scorre  in  mezzo  del  popolato.  La  tempe- 
ratura è  assai  dolce  nell'inverno .  finché  l'atmosfera  è  riscaldata 
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dal  sole,  assente  questo ,  sciite, i  ran  l'umido  anche  il  freddo. 
Nell'erta  te  i  calori  sono  a  Mai  forti.  La  nebbia  domina  in  tutte 
le  stagioni,  ma  è  più  nociva  nell'estate  ed  autunno.  Raramente 
nevica,  e  rompono  tempisti-  di  grandine  e  fulmini.  L'aria  è 
grossa  c  malsana. 

Il  numero  delle  case  è  di  380,  sparse  però  in  non  picco!» 

La  migliore  strada  è  la  denominata  de  Mcsu-biilda  ,  donde 
verso  libeccio  move  la  provinciale  ,  chi'  accenna  alla  capitale  ; 
le  altre  intersecano  questa  principale.  Sono  tutte  selciate. 

Non  v'ha  altra  abitazione  1  iumnlievole  fuor  del  palazzo  rct- 
torale,  con  26  stanze  abitabili. 

11  numero  delle  anime,  come  risultò  nel  r833  dal  censimento 
parrocchiale ,  era  di  i^Ho  ,  distribuite  in  famiglie.  Con- 

frontato la  detta  somma  con  la  risultante  dal  censimento  del 
1826  ,  ciie  fu  di  animo  1 ì:<.  1  ,  apparisce  un  1  difVcrenza  in  meno 
sebben  piccola. 

L'ordinario  numero  dei  matrimoni  aU'anur>  -i  calcola  di  io, 
delle  nascite  a  60  ,  delie  moni  a  40.  II  corso  della  vita  gene- 
ralmente è  sotto  il  5o.°  Le  malattie  dominanti  e  fatali  sono  le 
febbri  intermittenti  ,  le  perniciose  ,  le  pleurisie. 

Le  generali  proie-siimi  suini  l'.e_;i icolluva  e  la  pastorizia.  Vi 
sono  però  dei  fabbri  ferrai,  alcuni  per  mani  Dittare  fine,  ed  al- 
tri per  opere  grosse,  dei  quali  si  servono  anche  gli  abitanti  di 
alcuni  dei  vicini  paesi;  ilei  fule-iiaiui  dell'arte  grossa,  come 
dicono,  i  quali  provvedono  <[!  arnesi  d'agricoltura  e  di  carri  i 
contadini  del  dipartimento,  e  alcuni  ancora  del  Campidano. 

Nella  manifattura  del  panno  lino  e  fortse  si  impiegano  circa 
»5o  telai. 

Vi  ba  un  consiglio  di  comunità  ,  una  ginnta  locale  pel  go- 
verno del  monte  di  soccorso.  Come  capo- luogo  di  mandamento 
tiene  un  tribunale  di  giudica  tu  ni  .  la  cui  giurisdizione   sto  mie  si 

La  scuola  normale  frequentasi  ila  20  fanriulli. 

11  contingente  pel  hiitt.iijionc  dcU'Oi;liii,LLa  dei  corpi  mili- 
ziani barracellari  è  di   [ti  individui. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  alla  santissima  Vergine  di 
Monserralo  ,  nel  qual  titolo  s'intende  la  di  lei  Natività.  Ne  fu 
cominciata  la  fabbrica  nel  1713,  e  perfezionata  nel  1753.  È  ri- 
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marche  vaie  ì'ullai  maggiori:  col  presbiterio  ,  clie  è  supcriore  a 
quanto  di  simile  trovasi  nelle  cinese  della  diocesi  ,  lavorati  di 
marino  fino  tou  aite  elegante,  Una  iscrizione  ivi  posta  ne  in- 
segna clie  le  largizioni  di  I).  Un mudino  l'es  ,  e  le  elemosine 
del  popolo  sopperirono  alle  spese  nell'ululo  1771.  I  due  cnppcl7 
Ioni  a  destra  e  sinistra ,  dedicato  quello  alla  Vergile  del  Ro- 


tai le  prime  fabbriche  del  regno  in  questo  genere, 
nel  1801  d.iil'archilello  Antonio  Melis ,  dal  quali 
fabbricato  l'oratorio  che  trovasi  a  desini  della  |iar 
faccia  al  levante.  Il  pianale  è  bello,  ampio,  e  on' 
filari  di  sorgiughe.  11  sacerdote  clic  la  governa  t'i| 
cario  della  parrocchia  :  gli  antecessori   erano  qual 


Oltre  il  s 


altri  sei  della  syltimana  ;  e  nell'ottava  di  questo  per  san  Leo. 
nardo.  Vi  è  per  ciascuna  gran  concorso  da  tutta  l'Ogliastra  < 
Capo-dissujira  ,  con  lo  spettacolo  dulia  gara  di-i  corsieri,  c  cor 


e  dì  Campi 
tuli  surcbberi 


se  l'arte  adottale  maniere  migliori. 

J,a  dotazione  diri  iimule  di  soirnrso  in  favore  dei  poveri  con- 
ladini  era  sLita  fusata  per  fondo  granaticp  distar,  jm  (lilr.  34,933  ), 
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per  nummario  (li  lire  .sardo  699  (lire  nuove  i36s.  73),  Hello 
stilo  del  [833  furano  trovati  ascendere  il  primo  a  star.  1750, 
l'altro  a  lire  sarde  774.  a.  6- 

Si  semina  oidiiiariainculc  -tarelli  di  grano  3oo;  d'orzo  ìoo- 
di  fave  100;  di  granone  ,  reti,  fagiuoli,  cicerchie,  piscili,  len- 
ticchie iti  totale  starelli  iqo.  il  giano  tuoi  rendete  per  uno  l'8; 
l'orto  il  ij  ;  le  fave  il  10  ;    il  granone  il  5  ;  le  civaje  il  io; 

L'erbe  ortensi ,  clic  si  coltivano  ,  sono  lattughe  ,  coppette  , 
cipolle  ,  pomidoro  ,  pittati: ,  aglio  ,  bietola  ,  indivia  ,  ecc.  ;  le 
piante  iucche  ,  poponi,  cocomeri,  t:iliun>li  .  melingianc ,  ecc. 

iVel  generale  il  lino  che  si  raccoglie  somma  a  3o,ooo  ma- 

Nessun'altra  terra  e  clima  pare  |)iù  .1  proposito  di  questo 
per  le  viti.  Le  varietà  delle  me  bianche,  lesse,  e  nere  sono 
molte  ,  clie  si  distinguono  coi  nomi  volgal  i  ili  moscatello  ,  ca- 

rosa,  argumaunu,  npesorgia  bianca  e  nera,  detta  ancora  tiiga , 
corniola  ,  gulnnpu  ,  iiiaiijèsn .  nieddéra  .  mollica  ,  giróne  ,  1110- 
scalellone.  Del  mosca  le!  lo  .  varnaccia  e  giróne  si  fanno  vini  di- 
licatissimi,  clic  passano  col  nome  di  vini  bianchi.  U  gnloppu 
ed  argumamm  si  secca  per  uve  passe.  L'apesorgia,  ossia  triga , 

portano  in  vari  porti.  Se  ne  brucia  ordinaria  niente  poco  per 
acquavite. 

Le  piante  fruttifere  sono  di  molte  specie.  Le  più  numerose 
però  sono  ficaie  di  frutti  bianchi  e  neri  di  molte  varietà  ,  su- 
sini, perì,  aranci,  limoni,  ecc.  Si  dissecca  gran  quantità  di  fi- 
chi per  provvista  domestica,  e  per  averne  lucro.  In  totale  tutte 
le  piante  suddette  sommano  a  5o,ooo. 

Le  lanche  ed  i  chiusi  sono  in  buon  numero  ,  e  racchiudono 
una  superficie  non  minore  della  capacità  di  i5oo  star.  (  arÌJg,7go  ]. 
Una  parte  serve  al  seminario,  l'altra  al  pascolo. 

Presso  al  paese  sono'  ideane  colline,  una  a  ostro -lih  eccio  , 
delta  Su-plami  ,  altra  a  levante,  della  l'im  iuonti ,  sulla  quale 
trovasi  delle  stanre  sepiili-i-aii  ivate  nel  vivo  sasso.  Maggiore 
di  queste  è  la  cmiiieiwa  di  Tctu  a  greco-levante.  La  sua  som* 
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miti  stendesi  ili  un  fertile  piano  ,  dove  si  seminano  cereali  di 
varie  specie  ;  l'arca  può  valutarsi  a  meno  miglili  quadralo.  A 
tramontana  sorge  altra  collina  ,  ma  di  pota  considerazione,  che 
dilaniasi  l'erileclas.  Dalle  roccia  ili  Tecti,  e  da  quelle  della  re- 
gione Su-erassu  cavatisi  molte  macine.  Iti  varie  parti  ricono- 
uccsi  dell'argilla  buona  per  tegoli  e  mattoni.  In  Scnafénii  pre- 
Icudcsi  vi  sia  una  pin  ola  iena  di  rame. 

Nell'anno  (833  ,  che  fu  fatale  al  bestiame  ipeelalraente  mi- 
nuto a  causa  della  gran  siccità ,  la  numerazione  dei  capi  delle 
diverse  specie  era  come  segue:  vacche  5oo  ,  capre  rooo,  pe- 
core ijoo,  le  ipiali  pasnilavansi  nel  prato  e  nelle  lanche.  I 
tenui  prodotti  appena  bastavano  al  consumo  delia  popolazione. 
I  formaggi  aolio  mediocri  in  bontà.  I  buoi  per  l'agricoltura 
erano  100  gioghi,  i  majall  ioo  ,  i  cavalli  c  cavalle  per  tras- 
porlo e  per  sella  non  più  di  ioo,  i  giumenti  200. 

Delle  specie  selvatiche  trovasi  "1  cinghiali  nelle  colline ,  prin- 

Joltc  specie,  e  ciascuna  '■  ben  numerosa.  Le  cornacchie  sono 
detestate  pel  danno  che  cagionano  ai  seminati.  Vengono  a  nu- 
voli a  gittoni  su  li  solchi  ,  nei  quali  si  sono  nascosti  i  semi 
più  grossi  ,  fave  é  unnili,  e  se  li  divorano.  Le  beccacele;  per- 
nici, colombacci,  e  torturi  preseiilan-i  li-cip  1  enti  "ini  e  ai  caccia- 
turi.  Molte  specie  di  uccelli  acquatiti  si  offrono  nelle  acque  sta- 
gnanti facile  preda. 

Kon  lungi  dal  paese  alla  parte  di  m diodi  trovasi  lo  perenne 
fonti'  di  Tèriat  o  Tina  ,  dalla  quale  bevono  i  popolani.  Con- 
tieuesi  in  un  recipiente  coperto  a  volta  lungo  circa  metri  5,  e 
largo  a,5o  ,  c  altrettanto  profondo.  La  sovrabbonda  ma  della 
medesima  forma  un  ruscello ,  il  quale  ,  dopu  bagnati  alcuni 
giardini,  scorre  in  meno  del  paese,  ed  in  certe  stagioni  l'ol- 
trepassa di  molto. 

Alla  parte  di  tramontana  in  disturna  non  più  d'un  miglio  ser- 
peggia un  pieeol  fiume  del  Li  1  Su-i-ihidùrgiu  .  i  bi:  quando  i  in- 
grossato dai  torrenti  hi  passa  con  pericolo.  Il  guado  più  sicuro 
cade  nella  linea  della  via  da  questo  paese  a  Tortoli  ,  nel  qua! 

scioglie  la  connessione  dei  medesimi  ,  e  schiantati  li  porta  via. 
Viene  questo  fiume  dalla  costa  della  catena  centrale  ,  c  inette 
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foce  a  greco-levante  del  pauso  nei  termini  con  Tortoli  (  Vedi 
figliastra  ,  §  Fiumi  ).  11  -ino  corso  entro  questo  territorio  è  ili 
cirra  $  miglia:  Ila  ini  letto  coi  une  tenie  mente  profondo,  e  per- 
ciò anche  in  tempo  di  copiose  pinggie  poco  danneggia  ai  pos- 
sessi die  sono  alle  sue  sponde.  Vi  si  veggono  in  rari  siti  delle 

e  di  molte  specie  diteceli!  acquatici. 

Il  liariese  dalla  parte  di  levante  è  bagnato  dal  .mar  Tirreno. 
Comincia  questo  littorale  dalla  foce  del  fiume  anzidetto  ,  indi 
girili!  la  Punta-ne-tii  alquanto  elevata,  e  si  percorre  la  spiag- 
gia ili  Cortiànus ,  in  (ine  della  quale  trovasi  un  piccolo  scalo 
detto  la  Cala  di  Bari  ,  con  ìspiaggia  arenosa,  capace  di  piccoli 
bastimenti,  clic  vi  possono  restare  sicuramente  con  i  venti  di 
terra.  Sporge  qui  nel  mare  la  punta  detta  di  Bari  con  piccola 
scogliera  in  testa.  Sulla  cima  È  basala  la  torre  della  stessa  de- 
nominazione ,  custodita  do  un  alcalde  e  pochi  soldati ,  che  ri- 
cevono e  corrispondono  ai  segnali  della  torre  dì  Larga- vista. 
Ivi  ancorano  le  navi  al  tiro  dello  spingarde. 

F.  distante  questo  seno  dal  paese  pneo  meo  di  Ice  miglia  un 
po'  sotto  il  levante.  Per  l'addictro  vi  coiicrirrevano  battelli  sardi 
ed  esteri  per  caricarvi  dei  vini,  ed  altri  elicili  ili  Bari ,  Lai-èri, 
e  di  Ghiro  :  ora  però  che  si  è  ristretta  ogni  estrazione  al  solo 
porlo  di  Tortoli  ,  in  questo  non  si  carica  altro  che  qualche 
poco  di  legname  per  costruzione  di  carri  per  la  capitile. 

Prima  del  i8i5  i  legni  barbareschi  vi  frequentavano,  e  vi 
fecero  degli  sbarchi  ,  ina  con  grave  perdila  dovettero  sempre 
fuggire  ai  loro  legni.  La  memoria  delle  più  gloriose  azioni  di 
valore  che  ebbero  luogo  in  questo  lido  è  già  oscura  ,  pereti! 
mancava  nei  tempi  antichi  e  chi  pregiasse  il  valor  nazionale ,  e 
ibi  ne  conservasse  a  noi  i  fatti  egregi.  Trovasi  in  questo  lido 
uno  svigno,  che  dirimasi  Immani  ,  (Invi:  {■  considerevole  la  quan- 
tità dei  pesci.  Oliando  i  levanti  cagionano  piena  ,  il  mare  su- 
perata la  sponda  arenosa  vi  aggiunge  le  sue  acque.  Scorsa  poi 
tutta  la  spiaggia  di  Lotcoli  tutta  dunosa  ,  coperta  d'una  rupe 
verdeggiante  di  cespugli,  arrivasi  alla  foce  del  fiume  Sèdini , 
che  divide  questo  lido  da  quello  di  Càiro. 

Sebbene  ed  il  mare  e  lo  stagno  e  il  fiume  si  elio  abbondan- 
tissimi di  molte  specie,  tuttavia  non  v'ha  alcun  bariese  che  per 
professione  sia  applicato  alla  pesca.  Onde  avviene  che  monchi 
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al  paese  questo  ramo  di  »u»Uli'iiKa  e  di  gu.idagno  ,  qunl  po- 
trebbe avere  vendendo  ai  paesi  lontani  da!  mare  il  suo  super- 
fluo. E  assai  tenue  la  quantità  ili'i  prsri  dir  prendesi,  e  raris- 
simo volte  avviene  clic  se  ne  venda  qualche  libbra.  Usasi  l'amo 
nello  stagno  per  li  muggini,  lupi,  e  anguille  dm  se  ne  tolgono 
di  grandezza  enorme  ,  e  la  limimi  nel  lido  pei  le  murene- 
più  di  sei  Doratili.  Ora  sono  in  gran  parte  diroccati  ,  e  nulla 
vi  è  che  (iebliu  rimarcarsi  dei  medesimi. 

I!  comune  e  baronale.  Comprendersi  nel  feudo  dell'  Ogliastra 
appartenente  al  marchese  di  Quirra.  Per  li  dritti  feudali  vedi 
Ogliastra  di  pinti  mento. 

"BARIGADU.  Dipartimento  antico  della  Sardegna,  appartenente 
al  giudicato  di  Arborea ,  ed  ora  compreso  nella  provincia  di 
liusachi  :  V.  Parte-Barigàdtl. 

BAROLO  (  Bariotm»  AOtntium),  com.  nel  mand.  di  Morra, 
prov.  e  dioc.  d'Alba  ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  dì 
l'iem.,  interni,  prefett.  insiu.  ipot.  d'Alba,  posta  di  Cbcrasco. 

A  levante  di  Cbcrasco,  sulla  destra  dell»  Stura,  tra  Novello 
e  la  Morra  ,  nell'australe  pendio  di  un  colle,  è  posto  Barolo. 
Quattro  ne  sono  le  vie  comunali  :  una  tende  al  capo-luogo  della 
provincia,  lontano  cinque  migliai  un'altra  a  Mona,  distante  un 
miglio  e  mezzo:  una  terza  per  la  lunghezza  d'un  miglio  con- 
duce a  Novello-,  ed  una  quarta  a  Monfortc,  due  miglia  feni- 
li territorio  produce  frumento  in  copia.  Dai  suoi  vigneti  uber- 
tosi si  hanno  vini  ricercatissimi. 

La  parrocchia,  unita  ad  un  canonicato  della  cattedrale  d'Alba, 
è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Donalo.  Vi  sono  in  molla  venerazione 
le  reliquie  di  s.  Barolo  martire,  da  cui  credesi  che  questo  luogo 
abbia  preso  il  nome. 

Una  congregazione  di  carità ,  quivi  soccorre  ai  inalati  poveri 
nelle  loro  caie. 

Questo  villaggio  da  tempo  antichissimo  fu  dato  in  feudo  con 
titolo  marchionale  ai  Folletti. 

Evvi  un  castello  clic  appartiene  al  marchese  di  Barolo. 

11  villaggio  fu  ceduto  dai  duchi  di  Mantova  a  quei  di  Sa- 
voja  colla  pace  di  Chcrasco  del  lG3i. 

Popolazione  fi;". 
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*  BARONE  (  Suro  ) ,  cui»,  od  mand.  di  Calmo,  prov.  e  dioc. 
lì'  luca  ,  div.  di  Torino.  Dipende  dui  senato  di  Pieni. ,  iute  ed. 
profeti,  ipot.  d'Ivrea,  insili,  di  Strambino,  posta  di  Cai  uso. 

È  posto  a  mezza  via  tra  Laluso  e  Catidia.  Tre  ne  sono  le  vis 
comunali;  una  ila  levante  a  ponente  conduce  ad  Olio.  Un'al- 
tra da  ponente  a  incuoili  inette  a  Ca lidia,  Una  telili  da  tra- 
montana a  ponente  scorge  a  Cai  uso,  È  lontano  sei  miglia  da 
Ivrea. 

Il  territorio  produce  frumento  ,  sciale  .  meliga  ed  uve  ,  clic 
danno  eccellenti  vini. 

Sonori  estese  praterie  inaurate  da  acque  derivate  dalla  bea- 
lera di  Caluso. 

lina  collinetta  ,  clic  sorge  a  borea  dell'abitato  è  in  porle  folta 
di  piante,  in  parte  coperta  di  viti  ben  coltivate. 

1  robusti  abitanti  sono  attivi  cosi  nella  colti  vallone  delle 
(erre  ,  come  nel  traffico  dei  loro  prodotti. 

La  chiesa  parrocchiale  è  consecrota  a  Maria  Vergine  Assunta. 

Nella  scuola  comunale  s'  insegna  a  leggere  e  scrivere. 

il  suo  castello  appartiene  ai  conti  Valperga  di  Barone. 

1  primi  signori  di  questo  villaggio  furono  vassalli  della  chiesa 
d'  Ivrea,  dei  quali  fu  nel  rz5o  Giovanni  II,  vescovo  di  quella 
chiesa.  Da  essi  nel  ivj3  uscirono  i  signori  dì  Vische. 

l'opolarione  300. 

'  BARRALI,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  Caglia- 
ri,  distretto  di  Ussuiia,  e  tappa  (  uffizio  d'insinuazione  )  di  Ca- 
gliari. Cu  in  p  lenitesi  indi'  antico  dipartimento  di  Tre/enta  del  giu- 
dicato di  Cagliari.  L'antro'  nome  di  questo  paese  era  Villarìos. 

Giace  alle  falde  di  Mont'iiìila,  che  divide  la  Tre/enta  dal  Par- 
tiolla.  Coiuponesi  di  ?5  case  distribuite  irregolarmente.  Le  strade 
sono  sentii  selcialo ,  e  non  si  cura  di  tenerle  monde. 

Questa  parrocchia  è  nella  giurisdizione  dell'arcivescovo  di  Ca- 
gliari come  vescovo  di  Dolia.  La  chiesa  è  sotto  l'invocaiione  di 
j.  Lucia  v.  e  ni. ,  e  fu  rifabbricala  nel  i83*.  Il  preposto  alla 
cura  delle  anime  era  per  l'addietro  qualificalo  rettore,  ma  per 
la  tenuità  dei  fiotti  decimali  già  da  3o  anni  in  qua  vi  si  è  in- 
stituito  un  pro-vicario.  Per  la  festa  principale  della  titolare  che 
si  è  fissata  nella  prima  domenica  di  luglio ,  sì  celebra  una  pic- 
cola, fiera,  l'altra  festa  occorre  addi  i3  dicembre. 

Nei  primi  anni  del  correlile  secolo  la  popolazione  sommava 
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appena  a  soo  anime.  Nell'anno  iKÌJ  ,i  annoverarono  famiglie 

Vestono  [ielle  stesse  uumcic  ile-] i,  aldi  e.iuipidaiiesi ,  se  non 
clic  se  ne  distinguono  per  la  minor  |iulit«i/a.  Amano  molto  i 
balli,  e  volentieri  passano  le  lunghe  ore  in  oiio  ,  bruciando 
tabacco. 

La  temperatura  è  calda,  e  l'umiditi  ù  assai  sensibile  nelle  notti: 
la  nebbia  domina  in  ogni  stagione,  nè  prima  si  dirada  ,  die  sia 
l'atmosfera  ben  riscaldata  dal  sole;  poco  datino,  o  nulla  credono 

dalla  loro  poco  sana  costi  tulio  ne ,  dal  colorito  siiu-dlido  e  gial- 
leggiante, e  dalla  brevità  della  vita. 

Le  tempeste  di  grandine  o  di  fulmini  sono  rare.  11  paese  è 
situato  su  d'un  piano  umido  in  un  seno  alla  falda  del  detto  infinte, 
dove  non  altro  vento  passa  die  il  ponente.  Da  ciò  deducasi  qual 
aria  vi  si  respiri.  Alcuni  pioppi,  che  in  diversi  siti  dell' abitato 
frondeggiano,  ne  rendono  la  prospettiva  un  po' amena  ,  e  nella 
primavera  vi  si  riunisce  gran  numero  di  usiglieli ,  elle  riempiono 
l'aria  di  gratis, Imi  nrmoniti  concenti. 

Il  Barralesc  nei  tratti  coltivabili  si  del  piano ,  come  del  monte 
non  potrebbe  capire  più  di  1000  starelli  di  sei  nenia  [  ari  3oHG), 
mentre  la  superficie  può  calcolili  si  a  l5  m.  c|.  Le  terre  alla  parte 
di  ponente  suno  delle  altre  più  idonee  ai  semi,  e  vi  fruttifica 
bene  il  frumento,  Torio,  le  fave,  e  le  cicerchie.  Lungo  il  Bu- 
ine potrebbe  venir  piosnci-.i  niente  anclie  la  meliga,  e  naturnr- 
vi'si  il  cotone  ,  cine  persuade  l'esperita  del  1811 ,  falla  come 

granatico  di  star.  4.00  (  litr.  19,680),  ed  il  nuiuinario,  di  lira 
sarde  ^35  (  1.  11.  835.  20).  Hello  stalo  del  i833,  il  primo  com- 
parve cresciuto  a  star,  iooo,  il  secondo  ridotto  a  lire  sarde  33.  io. 

L'ordinaria  somma  delle  semente  va  a  star.  070,  cosi  spar- 
titi, clie  diansi  ai  selcili  i5o  di  grano,  100  d'orzo  ,  100  di  fa- 
ve, in  di  cicerchie.  La  raccolta  suol  computarsi  da  5  in  G  mila 
starnili.  Gli  orti  producono  cocomeri,  iucche,  poponi ,  fagiuoli, 
cipolle.  Ili  lino  se  ne  coltiva  tanto ,  che  sia  suflicieute  ai  pro- 
pri bisogni.  I  telai  non  son  più  di  50.  Poche  sono  le  vigne, 
poche  le  varietà  delle  uve,  il  vino  di  mediocre  bontà ,  che  non 
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vinpic  baiti  allo  confutnaùonc.  Ij;  piante  Imititele  sonimi- 
raono  a  circa  fin...  Ic  specie  sono  peli,  piagni,  mandorli,  ri! 
alenai  gelsi  e  cotogni.  I  chimi  sono  35,  e  comprendono  una 
superfìcie  (li  sur.  i5o  (ari  5,979),  nei  quali  alternasi  la  se- 
minagione del  gene,  e  delle  fave. 

Funi  ilei  pioppi,  nessuu'alira  'pccic  ili  albeii  ncdcsi  segclari! 
in  queste  tene,  dove  sarebbero  utilissimi  e  per  bonificar  l'eri», 
e  per  somministrar  delle  legna  e  per  le  opere  e  per  Incoiai  i. 

Tutti  ■  poderi,  come  nella  maxima  parie  dei  Campitimi  s, 
osserva,  sono  assiepali  con  fichi  d'India,  die  «i  vegetano  eoo 
multo  lusso,  Suini  fluttuosissimi ,  c  quindi  per   .ilcuni  mesi  !.. 


vicino  Duina  durante  l'i  memo   vcdcsi  pupol.itu  di  aiiilie ,  e  di 
galline  acquatiche , 

Due  u  tre  «ugi-uti  poco  considerevoli  sia  per  la  ipjalilì,  sia 
per  I  ■  quantità  lioiansi  nel  munte,  inno  assorbite  prima  di  toc- 
care le  sponde  del  Clune,  t>uc„lu  è  un  confluente  del  Coralità, 
che  lìnoca  non  ha  un   ......    , .......  I  - 

bene  molti  ne  abbia  nello  suluppo  della  ma  linea  entra  -  di- 
versi territori,  che  bagna  (  Vedi  articolo  7>e|fn/a  j.  Siorron  le  sue 
anpie  a  pnocule  del  paese  'ila  distatila  di  8  nuu.  U  suo  guado 
trovali  nella  Messa  direzione  sulla  strada  a  l'iuieiittl  :  non  è  pe- 
ricoloso, elle  dopo  gius»!  ttuipuiili,  estendi  udirsi  allora  Circa  un 
quinto  di  tuiglìo.  Le  iuou.ljnuui  ncanu  sempre  giavi  daiiui  agli 
urli,  e  quando  aceadano  prima  die  le  musi  siano  conservale  , 
sr  liscimi  di  perderle,  da  ciré  le  aie  si  fanno  piesso  alle  live. 
A  incuora  dal  paese  presso  il  luo^",  dove  esisteva  l'ani:»  po- 
polinone di  Sanlid. ,  ossia  .Natali,  pare  di  riconoscere  il  piede 
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dui  polite,  pei  cui  si  passava  ad  una  chiesa,  ili  cui  ora  né  ap- 
pariscono pure  le  vestìgie.  Ben  pero  sono  visibili  quelle  della  detto 
popolazione,  essendo  frequenti  le  rovine,  ed  anche  i  sepolcri, 
ftelh.  primavera  pigliausi  in  queste  acque  bellissime  trote ,  e  nel 
ronqier  dell'autunno  una  considerevole  quantità  ili  anguille,  die 
Vendesi  con  molta  riputaiioue. 

Questo  territorio  si  traversa  dalla  strada  provinciale  della 
figliastra ,  e  avvicinavi  al  paise  poco  piti  d'un  miglio. 

Barìilì  e  distante  da  Pimenti!  mew'ora  ;  da  Oi  tacésus  e  Samazùi 


dalla  ra  pi  la  le  ~t  me  e  iui'771).  l,ir  stradi!  •ima  [MlTt-jj^ialtili ,  ma  1)011 
senni  qualche  diiìii  ul E:'i .  [nmcipalmciile  il' inverno. 

Di  cose  antiche  altro  non  si  può  Osservare,  elicle  su  accen- 
nate rovine  di  Saritàdi ,  ed  un  sol  norachc  sopra  Montiùda  ,  donde 
ti  vede  tutto  il  cratere  della  Tre/enta. 

Comprendevi  questo  comune  nel  feudo  di  Tre/enta  apparte- 
nente al  marchese  ili  Villasor.  Ln  curia  è  stabilita  in  Cuasila  , 

dritti  feudali  V.  Guasìla.  Sono  coscritti  da  questo  paese  19  in- 
dividui al  battaglione  di  Serra-manna  dei  corpi  miliziani. 

*  BAKUMINl,  villaggio  della  Sardegna  compreso  nell'antica 
dipartimento  di  Marmitta  del  giudicato  di  Arborea.  È  presente- 
niente  capo-luogo  d'uno  dei  distretti  della  provincia  d' lsili ,  the 
contiene  Baràilili.  Le  piane  (  ls  ptanu  ),  Luna  matrona ,  Siddi, 
Sezzu,  Tulli,  l'urri,  Ussauu-i  nanna.  Includesi  nella  tappa  {  uf- 
fizio d'insinuazione)  di  Masullai. 

È  distante  da  (Jcrgii  a  ore  e  mezzo,  da  Tulli  %  ,  da  Gèsturi  al- 
trettanto ,  dalle  Piane  memora.  Scorre  vicina  al  paese  la  linea 
della  strada  reale,  elle  ila  Cagliari  ■iMise  alle  p..r!i  sctLcntriii- 
nali  dell'isola  per  la  Barbagia.  Le  strade  sono  carreggiabili, 
«ebbene  poco  comodamente  negli  inverni  umidi.  Le  case  sono 
circa  3oo-,  le  conti-ade  larghe,  e  tinti  tutte  irregolari:  siccome 

**La  temperatura  è  moderata^' inverno,  alta  d'estate.  Do- 
lutile: le  malattìe ,  che  più  fiTqncuteim'iite  alll'^gnno  questi  po- 
polani, sono  le  pcviodulic,  e  le  ph  urijic.  i.'oiilinariu  curso  di-Ila 
vita  è  al  55.",  ed  è  raro  vedervi  persone  ottogenarìc.  Le  la- 
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dùglie  £  0».  1 833  )  erano  3o5,  il  numero  degli  abitanti  t  i3o. 
Nascono  40,  muojono  3o,  e  soglionsi  contrarre  circa  10  ma- 
il vestiario  è  secondo  le  maniere  del  Campidano-,  oiservasi 
pelò  nelle  donne  molta  cura  e  bella  grazia  nell'abbigliamento. 
Gii  uomini  non  significano  in  alcun  modo  il  duulu,  ma  le  fem- 
mine, come  è  usanza  universale  nei  villaggi  della  Sardegna.  , 
quando  riniangan  vedove,  vestono  a  bruno  o  sino  a  nuove  nozze , 

0  alla  morte.  In  tutti  i  di  festivi,  die  sia  lecito,  si  celebrano 

1  pubblici  balli  all'armonia  delle  zampogna,  o  d'altro  rusticale 

Delle  arlì  mecca  ni  die  quelle  solamente  sono  esercitate,  che 
rispondono  alte  prime  necessità  e  comodità  della  vita ,  ed  ai  bi- 
sogni dell'agricoltura.  In  ogni  elsa  è  armalo  un  telujo,  ina  non 
vi  si  lavora  più  di  ini. mio  dmiiamli  il  piiv.il'>  bisogno.  Vi  è  un 
nniiiuhii  1  ii- l  rj;]iii;mi->iLaai>n<:  delle  i:ose  comuni,  una  giuntii 
locale  per  lo  governo  dell'agenda  agraria  ,  ed  uua  scuola  nor- 
male frequentata  da  circa  ai  fanciulli. 

Soggiace  questa  parrocchia 'alla  giurisdizione  dell'arcivescovo 
d'Oristano.  La  cbiesa  principale  è  dedicata  alla  Nostra  Donna 
nella  rette  razione  della  di  lei  concezione  purissima.  Vi  si  veg- 
gono alcuni  altari  e  statue,  col  fonte  battesimale  di  marmo.  Il 
parroco  si  qualifica  vicario,  ed  i  assissito  nella  cura  delle  ani- 
me da  altri  due  sacerdoti.  Le  cliiese  filiali  sono  tre:  una  sotto 
l'invocazione  di  5.  Giambattista,  l'altra  di  5.  Tecla,  la  lena  di 
s.  Lucia,  la  cui  memoria  rinnovaci  solenni: mente  nella  terza  do- 
menica di  luglio  con  molta  frequenza  dai  paesi  d'intorno,  e  con 
lo  spettacolo  della  corsa.  Allungasi  la  rhicsa  annessa  al  con- 
velli dei  le. ai  c.qipui-i-iiiL,  fondato  l'anno  1609. 

11  ciiniterio  è  contiguo  alla  chiesa  parrocchiale  ed  alle  case, 
ne  si  pensa  ancora  alla  formazione  del  camposanto  in  sito  incn 
pericoloso. 

Fuori  del  paese  trovanti  altre  cinese  :  una  sulla  anzidetta  strada 
reale  verso  a  Nurnlluo  e  alla  Barbagia  ,  dedicata  al  m.  1.  Lus- 
sarlo, di  antica  costruzione;  altra  nella  stessa  regione,  egual- 
mente antica,  sotto  l'invocazione  della  SS.  Trinità,  cui  è  ade- 
rente ima  casa,  che  diecsi  essere  stata  nello  scorso  secolo  ospi- 
zio de'frati  trinitari,  e  molto  prima  moniste™  di  beneditemi. 
Trovasi  alla  sponda  del  Caratila  presso  al  ponte.  Quindi  alla  di- 
Dhion.  Geogr.  ecc.  Voi.  11.  11 
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!  formano  le  lince,  clic  ( 


.  q.  30.  Il  p.. 


ponente  ed  ansilo.  La  natura  delle  terre  è  assai  propria  ai  cereali. 

L'azienda  agraria  di  questo  comune  era  fissata  in  star,  di  grano 
]  ioo,  e  in  lire  sarde  1,098.  (  H.  B.  Pareggiasi  lo  star,  a  litri  49,10: 
la  lira  a  1.  n.  1.92).  Nello  stato  del  1 833 ,  il  fondo  granalico 
compariva  di  star.  5io,  il  nuiiunario  di  lire  sarde  3c,oj.  15.7. 

Hi  semina  ordinariamente  star,  di  grano  i5oo,  d'orzo  3oo , 
iti  fave  a5o,  di  cicerchie  100,  di  leotiehie  10;  talvolta  il  to- 
tale della  seminagione  passa  li  star.  a5oo. 

Il  grano,  Tono,  le  fave  si  moltiplicano  al  ventnplo,  le  ci- 
cerchie rendono  djl  5  al  io  per  uno,  le  lentichic  dal  30  al  f{0. 
La  raccolta  intera  qualche  volta  va  ai  3o  mila  stnrelli.  Si  se- 
mina poco  lino.  Le  viti  vi  prosperano  ,  e  se  ne  annoverano  circa 
dodici  varietà,  dalle  quali  oltienesi  del  vin  nero  gagliardo ,  e  in- 
sieme assai  soave,  c  quattro  sotta  di  vini  bianchi,  cioè  malva- 
sia, semidàno,  1110-1:1  (  il  li  • ,  Imi  l:,ir:i/ìiia  molto  polenti  e  sulfurei. 
La  quantità  clic  imbottasi,  si  calcola  a  Quartieri  [  misura  eguale 
»  litri  5)  64oyMM.  Un  ventesimo  al  più  si  potrà  brattare  per 

Le  piante  fruttifere  ,  die  qua  e  là  e  lungo  le  siepi  formate 
di  fichi  d'India  veggonsi  sparse,  si  contengono  nelle  specie  dei 
peri,  meli,  mandorli,  fichi,  prugni,  albereocchi ,  peschi,  aranci 
e  limoni.  In  breve  cresceranno  a  quantità  considerevole  gli  olivi, 
che  già  cominciasi  con  molto  studio  ad  attendere  alla  loro  pro- 
pagazione e  coltivazione.  La  totalità  degli  alberi  si  può  compu- 
tare di  i(5oo,  e  l'arca  occupalo  dalle  vigne  di  1000  star,  di 
capacità  (ari  39,860),  fui  sembra  eguale  quella  che  occupano 
le  chiudende,  dove  si  semina,  o  tengonsi  a  pascolo  i  buoi  che 
impili  l'agricoltura. 

Il  bestiame,  clic  educasi,  consiste  iu  vacche,  pecore,  maja- 
li  ,  giumenti.  Le  vacche  sommavano  (anno  i833)  0  capi  35o. 
Dalle  medesime  si  hanno  i  tori  per  i  lavori  agrari ,  che  non  sono 
meno  di  i5o  gioghi,  che  sono  capi  5oo.  Questi  nell'autunno  e 
nell'inverno  notromi  a  paglia  e  fave  peste,  nella  primavera  por- 
lausi  a  cercar  alimento  nei  prati ,  e  nelle  tanche.  Le  pecore  erano 
1000,  1  majnli  3no,  i  giumenti  aio.  Allevasi  del  pollame,  ma 
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iti  quantità  minore ,  die  potrcbbcsi  avere.  I  ]>rodotli  ilei  be- 
stiame non  sono  dì  molto  superiori  al  necessario  per  la  popo- 
laiione.   I  formaggi  non  sono  riputati. 

Mancano  sulla  superficie  le  fonti,  ed  è  necessità  scavar  dei  poni, 
le  cui  acque  sono  poco  salubri.  Se  si  praticasse  il  succhiellamento 
artesiana ,  se  ne  troverebbon»  a  non  gran  profondità  delle  mi- 
gliori, e  forse  anche  vcrrebbon  su. 

Per  un»  linea  tortuosa  di  5  in  6  miglia  sono  bagnate  queste 
terre  dal  Coralità ,  che  movendo  dall' Arcidàno  di  Isili  e  Nuràl- 
iao  alle  campagne  di  Gèsturi ,  entra  poi  in  queste ,  e  scorre  verso 
l'austro  ,  dirigendosi  al  grande  stagno  di  Cagliari.  E  traversato  da 
un  antichissimo  ponte  a  doppia  fauce  sulla  linea  della  strada  a 
Mandas  0  a  Cèsico.  Le  sue  inondazioni  poto  son  dannose.  Vi  si 
formano  dei  nassai,  e  si  coglie  gran  copia  di  anguille  assai  pregiate. 

Osscrvnnsi  entro  questo  territorio  vestigia  di  antiche  popola- 
zioni nei  luoghi  or  delti  Rulna-Fknari ,  Perdcdu ,  Ruina-Tùvulu, 
Maistu-Zrocu,  lluina-Zirigus ,  S'urdelli,  distanti  dal  paese  qual 
più  un'ora.  Delle  medesime  nessuna  menzione  trovasi  ne)  Fara, 
e  in  altri  monumenti;  onde  è  lecito  con  chiude  re  ,  che  lo  loro 
distruzione  sia  di  molto  anteriore  alla  abolizione  del  giudicato 
arborcse.  Esistevano  nello  stesso  spazio  cinque  noraclii  ora  in 
fcran  parte  diroccati.  Era  degli  altri  maggiore  quel,  die  meno 
distrutto  vedesi  a  distonia  d'un  quarto  d'ora  dal  popolato  sulla 
strada  a  Tuili,  distinto  con  la  generale  appella  rione  nura/i  ;  me- 
rita esser  considerato. 

Comprendesi  questo  comune  nella  baronia  delle  Piazze  (  Vedi 
quest'articolo  su  le  prestazioni  feudali). 

Il  contingente  di  questo  comune  per  lo  battaglione  di  Làconi 
dei  corpi  miliziani  barraccllari  è  fissato  di  ai  individui  a  piedi, 
e  alcuni  altri  a  sella. 

BASALUZZO  (  BcuMucium  LÌs,intm  ),  com.  nel  manti,  di 
Capriata,  prov.  di  Novi,  dioc.  di  Tortona,  div.  di  Genova.  Di- 
pende dal  senato  di  Genova,  vice-intend.  prefett.  ipot.  e  posta 
di  Novi,  insin.  di  Castelletto  d'  Orba. 

Basaluzzo  e  rammentato  nei  diplomi  del  98 1  di  Ottone  II 
a  favore  del  monistero  di  9.  Salvatore  in  Pavia  ;  di  Ottone  111 
del  1000  -,  del  re  Arduino  del  rooi  ,  di  Arrigo  11  e  di  Corrado 
il  Salico.  Fu  venduto  con  Fressonara  ne)  laifcj  da  quei  monaci 
al  comune  di  Alessandria  per   lire  -1800.  Venne  occupato  nel 
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ii(97  da  Giuliano  iJella-lluvere,  poi  Giulio  11  ;  e  nel  iG53  dal- 
l' esercito  di  Francia  fino  alla  pace. 

Furativi  già  due  abbaiie  ;  l'ulta  sotto  il  titolo  di  s.  Giuliano  ; 
l'altra  sotto  quello  di  s.  Bartoiommeo  del  Fossato. 

Basalimo  è  situato  in  pianura.  Balla  parte  di  levante  sorge- 
vi un  monticello  che  si  prolunga  fino  al  prossimo  villaggio'  di 
Pastura  ti  a. 

Quel  monticello  nel  1799  fu  tenuto  dall'  esercito  francese  ve- 
nutovi da  Cenava.  Nella  sottoposta  pianura  slava  l'esercito  Auslro- 
llusso.  Nel  di  i5  agosto  di  quell'anno  si  venne  alle  mani  con 
fjravc  danno  delle  armi  di  Francia.  Il  riuomato  generale  Giobet  t 
peri  nel  Gero  combattimento. 

A  levante  del  comune  passa  la  strada  provinciale ,  die  tende 
al  capo-luogo  di  Provincia  ,  la  quale  fulvi  aperta  pel  tratto 
di  due  miglia  negli  anni  tHi^  0  iHiiS.  Sonori  inoltre  due  vie 
comunali  ;  una  da  poneulc  conduce  a  Freisunara  ,  distante  un 
miglio  circa:  l'altra  da  menadi  scorge  a  Capriata  pel  cammino 
di  un'ora. 

Il  territorio  e  bagnalo  dal  torrente  Lemme,  che  distende  dai 
balzi  della  Roccbetta ,  e  si  scarica  ucll'  Orba.  11  Lenirne  corre 
rapidissimo  in  primavera,  ed  in  autunno:  è  privo .  d'acque  in 

Le  produiioni  locali  sono  ogni  sorta  di  cercali ,  c  fieno  in 
cf  uniche  abbondatila.  Vi  si  coltivali;)  alcuni  vigneti.  Il  vino  clic 
si  fa  consumasi  nel  paese. 

La  parroccltiide  è  sotto  I' ìiiYijcsi/kiiic  bell'apostolo  s.  Andrea. 

Sorgevi  ancora  un  vecciùo  costello  di  poco  riguardo ,  clic  ap- 
partenne un  tempo  all' illusile  famiglia  Clarflfueutei  di  Spemi, 
ed  è  ora  posseduto  da  private  persone. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Genova. 

Popola; ione  i5gg. 

*  IlASSEXS  [  Bauamm) ,  coni,  nel  inand.  cdloc.di  Gamberi, 
prov.  di  Sa voj a- Propria ,  div.  di  Savoju.  Dipende  dall'interni, 
gen.  prefett.  in  sin.  ipot.  e  posta  di  Gamberi. 

Questo  villaggio  è  posto  come  iti  un  bacino  formato  dalle 
colline  ,  e  dai  monti  clic  lo  circondano  da  levante ,  borea  e 


ponente. 


' 


amene,  si  lianno 
ifizi  Lu  Gamberi. 
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Sul  territorio  si  raccolgono  uve  in  qualche  abbondatila.  Il 
frumento  e  gli  altri  cereali  non  vi  agguagliano  i  bisogni  della 
popolatone. 

Basscns  è  distante  un  miglio  circa  da  Gamberi. 

Tre  vie,  che  da  Gamberi  accennano  a  «.Alban,  attraversano 
questo  comune  da  ponente  a  levante.  Un'altra  strada  che  si  di- 
parte dal  monte,  lo  interseca  da  borea  ad  ostro,  e  va  a  riu- 
scire nella  via  ,  che  corro  lungo  il  torrente  Lovssc  ,  il  quale 
bagna  le  terre  di  Bassi'us  dalla  patte  di  menadi. 

La  chiesa  parrocchiale  è  satto  il  titolo  di  s.  Bartolommeo.  Essa 
era  anticamente  un  priorato.  Ora  la  ulUiia  un  rettore. 

Ewi  un  piccolo  seminario  detto  di  s.  Luigi  del  Monte ,  di- 
pendente dal  gran  seminario  di  Ciamherl  ,  che  contiene  da  <jo 
allievi. 

Popolazione  (Jori. 

•  BASSV  [Bassium),  coni,  nel  mnnd.  di  Scysscl,  prov.  di 
Cai-auge,  dioc.  diAnnccj,  dìv.  ih'  Savojfl.  Dipende  dalla  vice- 
intend.  prefett.  ipot.  di  s.  Julicn  ,  insin.  c:  posta  di  Scjssel. 

Il  territorio  è  traversato  dalla  via  comunale  che  conduce  n 
Frangy.  A  ponente  vi  scorre  il  Rodano;  a  levante  il  fiume  de- 
gli Cises. 

I  prodotti  locali  sono  ogni  sorta  di  cereali,  e  di  frutta.  Vi  si 
coltivano  con  huon  successo  le  viti.   Sono  eccellenti  i  vini  che 

Bassy  è  distante  |3  miglia  da  s.  Julicn,  e  ufi  da  Ciainlicrl. 
La  parrocchiale  e  consecrata  a  s.  Desiderio. 
SÌ  usano  i  pesi,  le  misure  e  le  monete  di  Ginevra. 
Popolatone  5oo. 

BAS  SIC  NANA  (  Bassiniana  )  ,  capo  di  mandamento  nella 
prov.  dioc.  e  div.  d' Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Pieni-, 
interni  gen.  prefett.  ipot.  di  Alessandria  ,  insili,  'e  posta  di  Va- 

N'on  disrosto  dal  luogo  ,  ove  il  Tanaro  mette  capo  nel  Po  , 
«la  Bassignnna  sopra  un  altipiano  ,  alla  distanza  dì  miglia  7.  Vj 
da  Alessandria. 

Dipende  da  questo  cospiruo  luogo  il  borgo  chiamato  Mugnra- 
ne,  la  cui  parrocchia  venne  eretta  nei  primi  anni  del  secolo 
undecimo.  Il  jus-patronato  di  essa  già  spettava  alla  famiglia 
BeU'ingerì-Prover».  Mugarone  conta  3;n  abitanti, 
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La  superfìcie  del  lem  torio  di  Bnssignnua  è  di  giornate  5z5i. 
La  parte  piana  vi  è  fertilissima  ,  e  forse  la  più  ucconeia  ,  fra 
quelle  delta  provincia  ,  alla  coltivazione  del  frumento.  I  feraci 
suoi  colli  abbondano  di  vigneti  ,  dai  eguali  si  hanno  squisiti 
vini  ricercatissimi  in  Lombardia, 

La  casa  comunale  è  di  recente  costruzione. 

La  parrocchia  ,  con  titolo  di  preposi  turo ,  è  sotto  1'  invoca- 
zione di  sauto  Stefano.    Essa  coni  [ire  udì:  Mille  benefizi  cede  sia  - 


collegiata  e  due  conventi;  uno  dei  carmelitani  scalti,  e  l'altro 
dei  minori  conventuali  riformali  di  s.  Francesco. 

Ewi  un  ospedale,  detto  dello  Spirito  Santo ,  che  contiene  otto 
letti.  Il  comune  da  cui  fu  esso  fondato  nel  noo,  lo  ammini- 
stra per  mezzo  d'uu  economo  ,  a  cui  sopravvede  una  deputa- 
zione presieduta  dal  parroco. 

Si  tiene  nel  mese  di  luglio,  dopo  il  di  festivo  di  [Nostra  Si- 
gnora del  Carmine  ,  una  fiera  frequentissima  di  gente  ,  sulla 
quale  si  smerciano  tele  e  panni  di  varie  sorta  ,  c  si  fa  gran 

La  positura  di  questo  capo  di  mandamento  fu  già  conside- 
rata come  oppurUniissinia  alla  corruzione  di  una  foltezza.  Il  re 
Vittorio  Amedeo  III  nel  1787  vi  si  recò  egli  stesso  per  esami- 
nare se  dall'erezione  di  una  rocca  in  quel  silo  snrebbesi  me- 
glio protetta  la  linea  del  Po,  e  del  Tartaro. 

Alcuni  cenni  storici.  Bassignana  è  terra  mollo  antica  c  rag- 
guardevole, già  difesa  da  un  famoso  baluardo,  e  fu  l'estre- 
mo orientai  punto  degli  stati  de'  marciteli  di  Monferrato. 

11  P.  Berretti  nella  sua  Disse  nazione  corografica  italica,  ma- 
lamente distinguendo  l'augusta  de' Vagienni  di  Plinio  da  quella 
de' Ba  ti  cimi  di  Tolomeo,  e  de'Bntitcnni  della  Tavola  Teodo- 
siana,  assevera  ctie  l'augusta  de' Vagienni  è  Itassiguana ,  e  clic 
le  altre  due  raggiravano  a  Saluzzo.  Ma  ciliari  argomenti  poscia 
dimostrarono  che  gli  scorretti  nomi  di  Ila  t'umili  e  Batitemii  non 
hanno  ad  indicare  fuorché  i  Bagieuni  o  Vagienni ,  ed  infine  che 
il  sito  di  quell'augusta  vuoisi  credere  i)  luogo  di  Bene. 

Bnssignona  è  rammentata  col  vero  suo  nome  in  una  carta  del 
0,0,8  ilei  vescovo  (li  Tortona  Liutfredo. 

Nel  1290  si  riunirono  in  questo  borgo  le  osti  monferiina  , 


boti.  Nel  r36i  qu.  lu  condono  In  pace  tra  il  marchese  Gìo- 
vann  di  Monferrato ,  e  Galeano  Visconti ,  ed  anche  cou  Alba- 
rei  Slert  capitano  'Ielle  desolatila  compagine  inglesi,  clic  pat- 
tarono quindi  al  semt.o  de'  pisaui  conilo  i   .-i 

Da  Lodovico  di  Savoj»,  rame  vicario  dell'  impero,  Basnaoao» 
fu  presa  nel  r 447  .  venne  iip.gl.ota  da  Francesco  Sfora  nel 
1454.  I  rrauce..  Ja  occuparono  nel  .459,  .(,35  e  i6SG. . 

Al  ponte  sopra  il  Ta.mro  v,  fu  ritolto  destiauieolc  »  francesi  . 
il  cardinale  Giovanni  Ui- Media  ,  poi  Leone  X  ,  coi  farlo  pri- 
gione oel  tSia  alla  battaglia  di  Ka.cnna,  cu.  nella  loro  ..tirata 
conducevauo  io  Francia 

La  battaglia ,  clic  di  llassignana  è  c  011  m  nenie  ti  te  chiamata ,  de- 
cise della  sorte  della  campagna  del  174^,  in  cui  Carli)  lini- 
itianuele  111  fu  il  solo  alleato  di  Maria  Teresa  contro  Francia, 
e  Spagna  riunite. 

Volevano  i  gallispani  assicurare  i  toro  quartieri  d'inverno  in 
Italia  colla  presa  di  Alessandria  ;  ma  questa  era  difesa  da  un 
gran  campo  trincerato  di  austro-sardi  nel  forte  sito  di  Bassi- 
guana.  Per  ottenere  il  suo  inlento,  il  maresciallo  di  ÌUaillcbois 
j  austriaco  dì  Scl.ee  le  mbourg , 
vicino  nemico,  noti  cedendo 
verso  quella  città.  1  pietnon- 
ti'si  trovatisi  quasi  soli  nelle  vaste  linee,  il  di  novembre  fu- 
rono assaliti,  ed  avvolti  ibi  galli' [inni.  11  re ,  con  accanto  il  suo 
figlio  d'età  di  anni  30,  alla  testa  della  cavalleria  comandi  il 
retro  guardo,  rattenne  l'impeto  del  nemico,  introdusse  in  Ales- 
sandria 17  battaglioni,  e  fece  la  sua  ritirata  per  Valenza  a. 
Casale. 

Popolazione  3785. 

*  BASILA  (  Bastila  ),  com.  nel  mand.  prò»,  e  dice,  di  Mon- 
dovì ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  l'ioni. ,  interni,  prefttt. 
insin.  ipot.  e  posta  di  Mondo  vi. 

È  posto  sulla  destra  sponda  del  Tanaro,  a  poca  distanza  del 
conllucnte  dell'  Ellero.  11  territorio  si  estende  su  entrambe  le 
sponde;  allargasi  però  maggiormente  sulla  destra. 

È  lontano  quottro  miglia  dal  capo-luugo  di  provincia. 

L'Ellero  attraversa  la  via  comunale  per  .1  Mondovl,  Trngit- 


i;»  BASTIA 

tusi  sovra  un  ponte  di  colto,  di  lucente  costruì  io  rie.  Il  comuni! 
mantiene  una  barca  natante  sul  Tanaro. 

Tre  strade  sì  diramano  da  Batti*,  lina  da  levante  a  ponente 
mette  al  capo-luogo  della  provincia  :  un'  altra  detta  della  lunga 
o  di  Muraziano  corre  nella  stessa  dirciionc  :  una  terra  da  bo- 
rea ad  ostro  mette  a  Ciglieni.  Il  paese  ad  ostro  e  ponente  con- 
fina col  territorio  della  città  di  Mondo  vi  ;  ad  ostro  anche  con 
Cigliero;  a  levante  e  borea  con  Clavesana. 

La  parrocchiale  è  intitolata  a  s.  Martino  vescovo.  Fu  essa  già 
patronato  de'  monaci  benedittini  di  Susa  ;  il  parroco  li  a  il  titolo 
di  vicario,  ed  è  nominato  dal  capitolo  cattedrale  di  Mondovi. 

In  un'altra  chiesa,  a  poca  distanza  dall'abitato,  si  venera 
s.  Fiorenzo,  verso  il  quale,  siccome  a  martire  della  legione  fe- 
bea ,  si  ha  una  particola!  divozione. 

Qui  la  valle  si  va  restringendo  per  ie  frane  del  sabbioso  colle 
che  sorge  a  ponente;  e  massime  nel  luogo  dell'aulica  rocca, 
ove  la  cappella  del  Carmine  ,  colla  via  che  tende  a  Carni  , 
tulto  ne  occupa  il  fondo. 

Un  brevissimo  tratto  di  muraglia  distrutta  ,  un  avanzo  di 
campanile,  un  vecchio  oratorio  sono  le  vestigie  dell' antica  par- 
rocchia di  s.  Andrea,  come  lo  attesta  una  lapide  quivi  rinvenuta. 

Intorno  al  paese,  àoo  passi  di  muraglia  sono  scoperti  ,  e  aoo 

Vi  sorgevano  ilue  alte  torri,  una  fu  atterrata  nel  i684;  l'al- 
tra fu  distrutta  verso  il  fine  del  passato  secolo  per  lo  capriccio 
del  penultimo  dei  conti  di  Vasco  ,  famiglia  già  investita  del 
feudo  di  questo  luogo  ,  ed  ora  estinta. 

Il  territorio  di  Bastia ,  come  ti  scorge  da  un  laudo  del  ia56, 
cstendevasi  non  solo  lino  all'Ellero,  ma  fin  oltre  il  Tartaro, 

La  ristretta  pianura  offre  belle  praterie  e  campi  feraci  :  i  colli 
presentano  vigneti  ,  castagneti ,  e  numerose  pianto  di  alto  fu- 
sto: una  quarta  parte  tic  è  sabbiosa  ed  incolta. 

I  principali  prodotti  vi  sono  il  frumento,  il  vino  di  eccellente 
qualità,  e  la  seta.  L'industria  vi  mantiene  una  filatura,  ed  una 
fabbrica  di  lavori  in  ferro.  Si  ricava  un  qualche  profitto  dal 
vario  bestiame  ,  principalmente  dal  setoso  e  dal  lanuto. 

Cenni  storici.  )1  trovare  nelle  antiche  carte,  spettanti  a  que- 
sto borgo  ,  rammentata  la  parrocchia  Saneli  Martini  de  Alma  , 
<■  ind'uio  die  Alma  ne  sia  stato  il  nome  primitivo.  Ne)  medio 
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evo  ebbe  quello  <Ii  Carassonc  :  e  detto  Costruiti  el  Villa  Ca- 
raxonis  in  un  diploma  del  iog3  dell'imperatore  Enrico  111, 
che  lo  concedette  aù  Ottone  eletto  vescovo  d'Aiti,  ad  istanza  di 
Oggero  vescovo  d' Ivrea  suo  cancelliere  ,  e  del  marchete  Bur- 
cardo.  Avanti  la  metà  del  seguente  secolo  nella  più  volte  citata 
carta  di  divisione  de'  marchesi  del  Vasto,  aveva  il  soprannome 
di  Bastila  Caraxoai,  c  toccò  ad  Anselmo  I  marchese  di 
Ceva. 

Il  nome  gallico  di  Bastila  da  Bastir ,  che  accenna  uno  co- 
struiione  qualunque,  si  applicò  in  q ne' tempi  ad  min  fortifica- 
zione, per  lo  più  con  travi  e  tavole,  ingegnosa  me  [ite  combinata, 
cui  Porcellio  definì ,  Castella  ex  bitumine,  et  asseribus  fabricata. 
Il  Muratori  rimproverò  giustamente  chi  ni  vocabolo  Bastile  diè 
la  sola  significai  io  ii  e  di  steccati;  ma  s'  ingannò  credendo,  che 
l'uso  di  quelle  siasi  introdotto  soltanto  nel  secolo  mi.  S'ingannò 
dirimilo  credendo  ,  che  il  nome  e  l'uso  dei  battitolli,  i  quali 
in  sostama  erano  quasi  lo  stesso  che  le  bastile  ,  non  fossero 
proprii  clic  dei  soli  toscani  -,  perchè  m'Ha  nostra  contrada  oltre 
il  baltiffollo  presso  Bngnusco,  ve  ne  era  uno  in  Asti ,  stato  fab- 
bricato verso  il  fine  del  secolo  xm,  il  quale  coinè  ivi  si  scorge 
da  una  strana  iscrizione,  si  prolungava  dal  castello  del  Vallone 
fin  oltre  il  moderno  quartiere  degli  invalidi. 

Il  superiore  dominio  del  castello  dinastia  passò  dai  marchesi 
ili  Ceva    a   quelli  di  Monferrato  e  «lì  Saltuari ,  clic  lo  tennero 

'padroni  AmedeoVlTI  duca  di  Savoja. 

Mancati  i  primi  castellani,  lo  ebbero  in  feudo  i  Morozzi,  ni 
«piali  in  progresso  di  tempo  si  associarono  i  Mnmiielli  signori 
di  Frossosco  ,  ed  infine  i  Purpnglia,  dei  quali  cldiclo  il  primo, 
in  titolo  di  contado ,"  Ludovico  ,  oratore  di  Callo  Emanuele  I 
a  più  mrli  di  Europa. 

Popolazione  1000. 

—  Evvi  un'altra  Bastia  nella  diocesi,  e  provincia  di  Vercelli , 
alla  sinistra  del  fiume  Cervo. 

Ln  parrocchia  sotto  l'invocazione  di  s.  Antonio  abbate  e  pn- 
tronalo  dei  signori  di  Buronzo. 

Il  territorio  produce  in  copia  riso,  giano,  e  canapa. 


oigiined  hi  C  003  le 


i;4  BASTIDA  DE'  DOSSI,  *  BATTI  FOLLO 

•  BASTIA ,  torrente  della  provincia  di  Vercelli.  Nasce  ■ 
Busncngo  nell'australe  confine  del  già  principato  di  Masscrano, 
(corro  non  lungi  da  Bastia,  da  cui  prende  il  nome,  e  va  a 
«caricarsi  nel  torrente  Ilovascnda  ,  poco  lunge  dal  sito  ,  ove 
questo  si  getta  nel  Cervo. 

■  BASTIDA  DE'  DOSSI  {Bastila  Dossioruni),  com.  nei  mand. 
di  Casci ,  prov.  di  Voglie ra  ,  dioc.  ili  Tortona,  di v.  di  Alessan- 
dria. Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  intend.  profeti,  insin.  ipot. 
e  posta  di  Voghera.  ' 

È  situato  nell'angolo  clic  fa  entrando  nel  Po  il  (oriente  Cu- 
dotte,  die  quivi  scorie  dalla  parte  di  ponente- 
La  sua  strada  comunale  tende  a  Casci ,  capo  di  mandamento. 
Bastidu  de'  Dossi  è  distante  8  miglia  da  Voghera ,  e   16  da 
Alessandria. 

I  prodotti  territoriali  sono  grano,  meliga,  fagiuoli,  ed  uve. 
I  solerti  abitatiti  fanno  il  traliico  di  questi  prodotti,  e  di  molto 
legname  colla  città  di  Voghera. 

La  parrocchiale  ii  intitolata  a  s.  Giovanni  Battista. 

Pesi,  misure  e  monete  come  nel  capo  di  provincia. 

Popolazione  32». 

'  BASTIDA  PAPiCARANA  [Bastila  Pancariana),  coni,  nel 
mand.  di  Caso  tuona  ,  prov.  di  Voghera,  dioc.  di  Tortona,  div. 
di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  iutend.  prefett. 
ipot.  e  posta  di  Voghera,  insili,  di  tasteggio. 

È  situata  alla  desti»  del  Po  ,  che  qui  si  passa  col  meno  di 
un  porto  chiamato  di  Bastida,  e  di  Sommo, 

Le  terre  del  comune  sono  illudiate  da  un  torrentello. 

Bastida  Pancarnna  è  distante  4  miglia  da  Voghera. 

I  prodotti  del  territorio  sono  i  cereali  d'ogni  sorta,  e  molto 
legname  da  bruciare,  e  da  costruzione. 

Hanno  vi  due  parrocchiali,  l'una  e  l'altra  consecrale  a  s.  Bar- 
tolomraco. 

Popolazione  i345. 

BATTIFOLLO  (  Batti/attim  ) ,  com.  nel  mand.  di  Bagnasco , 
prov.  e  dioc.  di  Mondo  vi ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
di  Piein.,  interni,  prefett.  ipot.  di  Mondavi,  insiQ.  di  Caircssio, 
posta  di  Bagnasco. 

Odaglia  ,  e  Cirio,  piccole  borgate,  sono  unite  a  questo  villaggio. 
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Quattro  vie  ili  qua' si  dipartono;  una  du  levante  conduco  al 
capo  di  mandamento;  un'altra  da  ponente  mette  al  capo  di 
provincia;  una  tana  da  ostro  accenna  a  Garressio;  una  quarta 
da  borea  scorge  alla  città  di  Ceva. 

Le  case  (li  Battifollo  stanno  alcune  intorno  alle  rovine  del- 
l'antico castello,  le  altre  sodo  miseri  abituri  staccati,  e  sparsi 
pei  boschi  vicini. 

La  chiesa  parrocchiale  é  sotto  ii  titolo  di  s.  Giorgio,  la  cui 
festa  ivi  si  solennizza  con  pampa,  e  concorso  delle  vicine  po- 
polazioni di  Scagnello  ,  Lisio,  e  liagnasco. 

I  prodotti  del  territorio  sono  i  cereali  ,  ed  il  vino  in  poca 
quantità,  le  castagne,  i  fagiuoli,  e  le  palale.  Vi  si  mantengono 
in  qualche  numero  bestie  bovine  e  ma j ali. 

Gli  industriosi  abitanti  traggono  un  guadagno  dui  trasporto 
degli  olii  dal  Genovesato  in  Piemonte. 

Vi  rimane  tuttavia  un  antico  castello  con  elevata  torre,  cinto 
e  difeso  da  atti  muri.  Fu  esso  abitato  fino  al  i^na  dai  mar- 
chesi Ceva  di  llattifollo. 

A  borea  de)  comune  sorge  ii  monte  della  Bastila,  dalla  cima 
del  quale  si  discopre  tutto  il  Piemonte.  Dalla  parte  di  mezzodì 
s'Innalza  la  montagna  donominata  Pecchia,  le  cui  strade  non 
sono  praticabili  coi  corri,  fuorché,  nell'estate. 

II  sopraddetto  castello  è  rammentato  in  carte  d'investiture 
del  secolo  xm,  e  specialmente  in  quella  del  marchese  Ottone 
del  no3.  Veniva  a  que' tempi  chiamato  Battifottum  sive  ca- 
slrum  ultra  Tanagrum.  La  sua  positura  è  militarmente  di  ri- 
lievo. Nel  1 7g6  fu  essa  occupata  dal  generale  Serrurier ,  i!  quale 
faceva  movimenti  per  questo  valle  col  disegno  di  oltrepassare 
l'esercito  piemontese  ,  e  separarlo  dall'austriaco. 

Qui  nacque  Roberto  de'  signori  di  questo  castello,  il  quale 
fu  compagno  di  s.  Francesco,  e  mori  in  Assisi  nel  1 3 15  in 
concetto  di  santità. 

Popolazione  680. 

*  BAL1GES.  Con  questo  nome  è  chiamato  un  t  erri  torio  mon- 
tuoso del  distretto  di  Chatubéry ,  il  quale  contiene  tredici  vil- 
laggi, Chatelard,  Aillon,  Arith,  Uellecombe  ,  la  Compiile,  Doucy, 
École,  s.  Francois  de  Sulcs,  Jarsy,  Lescheraine ,  la  Molte,  le 
Jioyer,  e  s.  Reinc. 

Gh  abitanti  di  questi  villaggi  sommano  a  1 3000. -Sono  eglino 
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robusti,  di  bella  statura,  applicati  per  lo  più  alla  pastoriiia. 
Fanno  un  considerami  commercio  di  butirro  e  di  formaggi  di 
eccellente  qualità.  Nelle  Itauges  si  trovano  parecchie  fonde- 
rie del  ferro,  ed  cdifui  per  Involarlo.  1  tcriaiiani  di  Cliate- 
lard,  di  Aillon  e  di  Nojer  sono  particolarmente  occupati  nel 
fabbricare  i  chiodi.  Negli  altri  sopraccennati  comuni  si  fanno, 
durante  l'inverno,  molti  utensili  di  legno  per  domestico  uso, 
che  si  vendono  nelle  citta,  e  nei  paesi  macini.  Non  è  possibile 

in  llovillis,  che  pei  un  picciol  numero  di  gole  più  o  meno  pra- 
ticabili secondo  le  stagioni:  le  principali  sono  ([nelle  dei  Deserte, 
di  Trcsne,  ili  Tamii; ,  di  Lesti],  di  Cusy.  Tutte  queste  terre  pro- 
ducono grano  in  Imi  jiora  inutilità ,  ina  vi  si  felino  copiose  ri- 
colte  ili  segale,  d'ono,  d'avena  e  di  patate..  Annidati  ri  orsi  e 
lupi.  1  cacciatori  vi  trovami  i.;iiii<>!m:,  imprimile ,  pernici ,  fagiani 
e  galline-regine. 

Il  Chinili  scitnrisce  in  questo  territorio,  e  lo  attraversa. 

BAU-LADt! ,  o  BADU-LADU  (guado  largo  ),  villaggio  della  Sar- 
degna nella  provincia  'li  llusàdii ,  distretto  ili  T  ramazza ,  tappa 
(  un'ilio  d'miinuniione  )  di  Oristano.  È  compreso  nell'antico  di- 
partimento del  Campidano -milii  del  giudicato  arhoicse. 

Prende  questo  nome  dal  guado  del  fiume,  clic  interseca  la 
strada  per  a  \lilis  r  Il'uiàrimlo  in  illuvione  quasi  alla  tramon- 
tana, da  che  in  quel  luogo  il  suo  letto  non  è  mcn  largo  di  Go 

È  situato  a' più  d'una  collina  vulcanica,  che  è.  nella  catena 
delle  altre  eminente  formanti  il  hacino  della  gran  pianura  di 
Arborea.  La  temperatura  guanto  è  grata  per  una  metà  dell'anno, 
tanto  è  molesta  nell'altra,  per  ciò  che  sono  troppo  cocenti  i  ca- 
lori. Le  nevi,  che  sono  una  raro  meteora,  non  coprono  che  per 
poche  ore  il  terreno:  frequente  è  Io  scoppio  delle  tempeste,  e 
spesso  son  cagione  di  notevoli  danni.  La  nebbia,  che  formasi 
sul  fiume,  e  sulle  tene  basse  di  Tramarla,  vi  si  diffonde,  ma 
poco  nocumento  ne  risentono  gli  abitanti.  L'umidita  delle  notti 

È  compresa  questa  parrocchia  nella  diocesi  d'Oristano.  La  chiesa 
principale  e  sotto  l'invocazione  di  s,  Gregorio  Magno,  c  governasi 
da  un  rettore  con  l'assistenza  ili  duo  vice-par  rorlii.  Verso  il  i  jjp 
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cominciò  a  instituirvisi  un  parroco  proprio,  essendo  (tata  pei  l'ad- 
dietro  governata  dal  priore  di  Bonàrcado,  clic  vi  mandava  a  vi- 
cenda i  suoi  subalterni  per  un  ministero  settimanale.  Eva  alla 
medesima  annesso  un  ospìiio  di  bi-ncdittini ,  ai  quali  Costali- 
tino  De-Scrra  consanguineo  del  giudice  Cornila  De-Scna  ,  per  la 
riconosciuta  grazia  di  sua  guarigione  da  una  grave  ini'ei  uiitù , 
fece  alcune  dmiuiioui .  tuine  rilevasi  da  un  cnmlàic  esistente  negli 
archìvi  di  ».  Minia  di  Bonàrcado,  o  Bon acatto,  La  chiesa  di 
s.  Lorenzo,  posta  all' est  l'unità  del  paese  ,  di  aulica  i  o. tnnione, 
è  destinata  alla  sepoltura  dei  cadaveri.  Concorre  dai  vicini  paesi 
molta  gente  per  la  festa  della  titolare:  si  c.lcbi.in  |iubb!ìci  balli, 
e  corresi  il  palio.  TSella  campagna  su  d'una  eminenza  truvasi 
una  cliicsa  dedicata  a  j.  Vittoria,  il  cui  anniversario  culto  ri-* 
corre  addi  i  ì  maggio. 

Si  numerano  all'anno  ti  matrimoni,  13  nascile,  e  1 8  morti. 
Yìvesi  d'ordinario  sino  alli  5n ,  e  si  suol  succumbere  per  le  feli- 
bri perniciose,  e  iniumin.izioni.  Ncll'aiiuo  1M00  le  lamiglie  som- 
mavano a  .oi,  le  anime  a  3.5.  Nel  l8lfi.il  numero  delle  pri- 
me era  ioa,  delle  seconde  S~i.  !Sel  itf(3  si  ebbero  i  seguenti 

La  superficie  territoriale  si  calcola  di  9  m.  q.  Il  pause  avvi- 
cinasi a' suoi  confini  verso  punente.  Le  lene  soim  altissime  alla 
roltivazionc  del  frumento,  meliga,  cotone,  palale  ,  e  potrebbero 
alcuni  piani  pantanosi  diventili  buoni  risieri,  se  più  non  gio- 
vasse dare  scolo  alle  acque  per  «tentare  Li  malignità  dell'aria, 
ed  esercitarvi  ultra  cottura. 

11  monte  di  socco™  era  fissato  a  >tar.  di  grano  ;io.  ed  a 
lire  sarde  5  10.  (  N,  li.  Lo  starello  c  la  lira  sarda  sono  in  equi- 

tivo  della  dolasiouc  e  fondi  attualiV-1  1833*  il  fondo  granalico 
si  vide    ridotto  a  star.  a3o ,  il  nuunnario  a  Ine  sarde  o.  0. 

La  seminagione  spende  star,  di  grano  goo,  d'ono  100,  dj 
fave  5o,  di  meliga  ao,  di  fagiuoli  10  ,  di  lino  70.  Il  totale  della 
raccolta  in  anni  di  mediocre  fertilità  a  star.  1  a,5oo.  Ad  ecce- 

«  piante  ortenii. 

Mancavano  prima  del  1818  le  vigne.  Ora  non  sono  cliE  rin- 

nientn  già  si  conosce  che  il  terreno  ama  questa  specie,  t  d.i 
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«sei-  ammirato  il  vigore  dirlla  vegetazione ,  vedendo  visi  dei  tralci 
usciti  da  piante  novelle,  protendersi  oltre  quattro  metri.  I  vini 
non  suno -di  minor  bontà  di  quei  che  produco»  l'uve  dei  paesi 
h  ponente,  celebri  per  questo  genere;  e  se  procedasi  con  me- 
todi migliori,  essendo  la  natura  del  suolo ,  senza  contrasto ,  più. 
idonea  a  questa  coltivazione,  potranno  allori  vincere  nella  cou- 

Le  piante  fruttifere  sono  un  numero  poco  maggiore  di  3000 
individui  disugualmente  spartito  nelle  specie  dei  susini ,  peri , 
pomi,  fieni,  ed  albicocchi. 

11  territorio  è  quasi  del  lutto  occupato  da  tanche  ,  clic  alter- 
nativamente usansi  per  la  seminagione  ,  c  per  la  pastura  del  be- 
stiame. Non  mancano  le  specie  ghiaudifere,  perù  in  maggior  copia 
sono  gli  olivastri ,  clic  attendono  dalla  industria  di  esser  miglio- 
rati di  natura  ,  e  costretti  a  maggiore  e  più  utile  produzione. 

Il  bestiame  che  propagasi,  sono  vacche,  capre,  porci,  ca- 
valle ,  giumenti.  Le  vacche  {  an.  1 833  )  sommavano  a  capi  3oo, 
i  tori  per  l'agricoltura  a  100,  le  capre  a  5o ,  ì  porci  a  60 ,  i 
.giumenti  a  70 ,  le  cavalle  a  iJ.  1  buoi  pascolano  sempre  nelle 
tanche  ;  l'altro  bestiame  per  una  parte  dell'anno  è  ammesso  in 
queste ,  per  la  restante  vaga  nei  piccoli  tr-tti  di  terra  ancora 

Di  rado  ì  cacciatori  trovano  qualche  duino  e  cinghiale  :  ma 
sono  in  gran  numero  volpi,  lepri,  pernici,  tordi,  ecc. 

Due  sorgenti  sono  in  questo  territorio,  una  detta  di  Kinnùri, 
coperta  con  fabbricato  a  mattoni  presso  un  noraclic  ,  l'altra,  co- 
gnominata Piràulo ,  vicino  ai  tre  norochi  di  Muratigli:  ,  Hura- 
crabas,  e  Madàris,  distanti  fra  loro  non  più  di  4°  passi.  Sono 
ambe  perenni ,  ina  di  ingratissimo  gusto  ,  e  converrebbe  analiz- 

Solca  queste  campagne  il  fiume  C'ispiri  proveniente  da  varie 
fonti  del  monte  di  s.  Lussurgiu  presto  ai  limiti  di  Bonàrcado 
nel  sito  Sos-pca!es.  Indi  diswi»  ™tep-i;i  per  un'ora  di  corso 
le  campagne  di  Orcài  e  Marzòccu  di  Paùli-làtinu  ,  onde  poi  viene 
nel  piano,  traversando  una  piccola  parte  di  questo  territorio, 
nel  quale  riceve  Sa-bubulìca ,  nato  esso  pure  nei  monti  di  s.  Lus- 
surgiu  ,  dai  quali  va  nelle  valli  (li  Puidi-làlinu  ,  passando  a  po- 
nente del  paese  in  poca  distanza ,  e  poi  serpeggiante  in  fondo 
alla  valle ,  sulla  cui  sinistra  corre  la  strada  centrale.  Indi  incito, 
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trova  il  Clipiri,  e  forino  con  lui  il  fiume  di  Tianiazza  (  V.  Tra- 

dente  estale.  ftei  temporali  diflbndcsi  dal  letto,  ma  non  ragiona 
considerevoli  danni.  Alle  sponde  si  fa  la  coltivazione  della  me- 
liga e  dei  fagiuoli ,  e  quindi  traggono  questi  popolani  la  sussi- 
stenza,  con  ciò  sia  che  nutronsi  per  tutto  l'anno  di  pane  di 
meliga,  e  di  legumi.  Alcuni  attendono  talvolta  alla  pesca,  e 
fanno  un  piccol  guadagno  dalle  anguille  e  trote  assai  gradite 
nelle  mense.  Essendo  cosi  ingrate,  come  si  è  accennato,  le  sud- 
dette fonti,  è  necessario,  die  anche  nella  stagione  estiva  attin- 
gasi la  bevanda  dalla  sua  tenue  corrente,  il  che  non  può  non 
nuocere  gravemente  ,  quando  ei  volge  le  acque  contaminate  dai 
lini,  che  nei  luoghi  superiori  vi  si  tengon  sommersi  ad  ammollare. 

Oltre  i  norachi  già  nominati,  altri  se  ne  trovano  entro  questa 
terra,  sebbene  per  la  massima  parte  in  distinzione.  Sono  tra 
questi,  per  certe  loro  singolarità,  degni  d'essere  osservati  il  110- 
rache  Crabìa  ,  e  l'altro  denominato  da  s.  Barbara. 

La  strada  eentrale  passa  a  un  centinaio  di  passi  dall'abitato, 
mentre  va  a  svilupparsi  nella  valle  di  Paùli-làtùiu  lunga  tre 
grosse  miglia.  Le  altre  strade,  che  portano  ad  altri  punti,  si 
posiono  anch'esse  carreggiare,  e  sono  quella,  che  porta  a  Vil- 
la nova-Touschcdu ,  discosta  di  6  quarti,  quella  di  Cerfaliu  e  di 
s.  Vei»  distante  un'ora,  quella  che  scorge  a  Trumazza  distante 
mezz'ora,  e  l'altra  a  Milis  distante  tre  quarti. 

Comprendessi  questo  comune  nel  marchesato  di  Ardii,  come 
gli  altri  villaggi  dei  tre  campidam  d'  Oristano.  Per  ciò  che  si 
corrisponde  a  questo  signor  utile  (V.  Campidano  d'Oristano). 
La  giurisdizione  è  reale.  La  curia  è  stabilita  in  Milis  luogo  cent 
trale  del  mandamento,  ileggcsi  da  un  delegato  consultore  ,  ed  è 
itnmcd latamente  soggetta  alla  reale  udienza. 

Questo  comune  contribuisce  i5  individui  al  battaglione  d'Ori- 
stano dei  corpi  miliziani  barracellari. 

BAUNÈI,  o  BAONÈI,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia 
di  Lanusèi,  distretto  di Trièi ,  tappa  ( uffizio  d'insinuazione)  della 
Ogliastra.  Compiendosi  Hall'  antico  dipartimento ,  o  giudicato 
della  Ogliastra. 

È  situato  sulla  costa  meridionale  di  Montcssanto  in  certo  seno, 
dove  è  protetto  dai  venti  di  levante  e  tramontana.  Guarda  il 
mezzodì,  r  quindi  rn  il  terreno  ad  avvallarsi   con  precipitosa 
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peiidema  ,  e  eoa  una  superficie  ussiti  scabra ,  in  cui  è  la  .ria 
piena  ili  rischio  se  abbiasi  a  portar  dei  pesi  al  piano,  ardua  se 
debbasi  poggiare.  Crcdcsi  che  questa  popolazione  abbia  comin- 
ciato ad  eintere  nel  correre  del  secolo  decimo,  e  ripeta  l'ori- 
gine dalla  famiglia  d'un  capr.iro,  che  iti  siasi  stabilito  come  in 
regione  d'ultimi  c  copiosi  pascoli;  c,  sebbene  si  e  no  già  trascorse 
tante  età,  pretendcsi  dimostrare  li:  vestirle  dulia  casa,  che  fu 
tibbricata  ed  abitata  dal  primiero  colono. 

Le  abitazioni  sono  (  an.  iS'iì  )  35o,  delle  quali  nessuna  con- 
siderevole, e  la  massima  parte  cosi  me  selline,  da  doversi  più 
giustamente  dir  tuguri  e  tane,  che  case;  le  iliade  oltreché  fu- 
rono mal  tirate,  e  con  tanto  moltiplicati  torcimenti,  quanti  De 
cagiona  la  disordinata  collocazioni:  e  riunione  delle  case  in  isole, 

agli  altri  comuni  della  provincia  e  fuori,  si  potrebbero  rendere 
meno  disagevoli. 

I  baonesì  sono  gente  di  costumi  semplici,  ed  assai  laboriosa. 
Il  Celti  nella  Mia  Storia  naturale  di-Hit  .Sardrgnn  scrive  dei  me- 
desimi insigne  e  non  volgari  laudi,  ed  è  da  confessarsi,  die  dopo 
scorse  tarile  decimi  d'anni,  compii risee  ancora  agli  ocelli  di  tulli 
il  merito  delle  medesime.  Ivi  noti  scienza  trovasi,  ma  innocenza, 
fede  e  fatica.  Mori  vi  si  contrae,  die  a  voce,  non  si  afferma, 
che  col  li,  né  altra  forma  di  negazione  è  in  uso,  die  il  no. 
Si  adora  la  verità,  ed  è  un  peccato  ignoioinio-o  il  inni  .oiilnv- 
marvisi  con  tutti  i  modi  in  ogni  qualunque  stato  di  cose.  L'ozio 
è  un  delitto,  e  te  inaili  femminili  ima] limono  con  la  zappa  a 
gara  col  sesso  folte.  Con  questi  eleincnli  si  potrebbe  qualche 
«osa  comporre  di  meglio  ,  che  sia  la  presente  condizione.  L'opera 
sarebbe  agevole,  e  degna  d'un  ministro  ecclesiastico ,  che  avesse 
la  necessaria  sapienza,  >'d  arulie  dall'esempio  di  molti  degnis- 
simi sacerdoti,  die  onorano  la  religione,  e  beneficano  la  patria, 
persuaso  fosse  esser  pure  di  sua  incisione  di  pròmovcre  i  po- 
poli alla  civilizza  tionc  ,  moltiplicarne  i  comodi ,  e  rendere  la  loro 
vita  più  agiata. 

Tra  quelli  che  praticano  i  più  ordinari  e  facili  iiii^ticri ,  sono 

pale  come  la  più  lucrosa  professione.  Dei  fabbri  ferrari  alcuni 
attendono  a  lavorare  opere  gentili  per  questo  e  per  altri  paesi. 
Le  donne  (piando  siano  spiccie  da  altre  più  pressanti  faccende, 
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ne  annoverano  non  mono  di  ioo.  Esse  non  vestono  cdii  lauta 
cura  e  stuiiio,  con  quanto  si  tibliigliano  le  ogl  lastrine  della  ma- 
remma. Alcune  delle  medesime,  i-lie  una  imnr.igi  nazione  vivace, 


sull'azienda  agraria  a  monta 
una  scuola  normale,  clic  ireqi 
Governati  questo  popolo  udii 
stia.  La  chiesa  parrocchiale  i 
apostolo,  line  sacerdoti  hanno 


spirituale  dal  vescovo  della  Oglia- 
sotln  l' invocajione  di  s.  Pietro 
la  cura  delle  anime  ;  prima  della 


e  negli  ornamenti;  nini  è  di  questi  aliati.,  priva,  e  scarseggia 
dei  sacri  arredi  di  maggior  uso.  Il  cimiterio  le  è  contiguo,  in 
modo  però  che  resta  fuori  dell'abitato.  La  principale  festa,  che 
si  celebri  con  molla  Irequuiizii  dai  circostanti  paesi,  è  in  onore 
di  ii.  Nicola»  vescovo  di  Bari. 


Ogliastru,  e  da  nitri  dipartimenti.  Per  quella  di  s.  I 
corre  il  palio,  o  si  apparecchia   un  pranzo  pubblico.  . 

alla  chiesa.  Di  in:  inailo  ili  questa  rame,  e  d'un  pane 
sono  provveduti  quanti  vi  si  presentimi.  .Molto  Min  tuo*, 
pure  la  festa  di  s.  Giovanni,  per  la  quale  si  quoti/^nu: 
naro,  capi  di  bestiame,  e  farina  i  pastori  delle  i 
cussorgic. 

La  tei™  cincia  rurale  è  consacrata  a  s.  Lussorio  m.  sardo  , 
e  trovasi  sulla  via  al  casale  di  Ardali  in  distanza  da  Lanuti  ih 
Di-Jon.  Gtogr.  ree.  Voi,  IL  li 
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mezz'ora.  Vi  si  festeggili  addi  n  agosto  con  mollo  concorsa  ibi 

La  quarta  .1  distanza  d'un'oia  sni-s;fr  ]iit«i  il  lido,  od  è  de- 
dicata alla  Nostra  Doiina  con  l'appellazione  ili  I.  Maria  tfa- 
varrcsa.  La  ragione  della  quale  trovasi  negli  annali  del  l'ara, 
da  cui  si  riferisce  cirea  all'anno  i  o5i ,  esser  qua  approdata  dopo 
Sii  errori  d'una  malaugurata  navigazione  una  iigtia  del  re  di 
Navarro  (  che  sarebbe  Gariia  IV,  da  che  il  regno  di  Saiicio  IV 
si  comincia  dal  io54  ),  c  stanca  dai  travagli  e  pericoli  delle  tem- 
peste, avervi  collocato  il  seggio,  e  fondato  per  voto  un  tem- 
pio in  onore  della  .Nostra  Donna;,  poco  do]»  per  la  malignità 
del  cielo,  onde  nacque  gran  mortalità  fra  i  suoi ,  essersene  par- 
tita ,  e  andata  a  stabilire  sul  lido  occidentale  dell'isola,  nel  giu- 
dicato di  Arborea,  e  contrada  di  Smis,  dove  abbia  abitato  un 
pace  desolato  già  dai  saraceni,  (ili  è  vero  die  il  Faro  non  con- 
forta questa  narrazione  di  alcuna  autorità  ;  ina  sol  perciò  non 
ìa  vorrà  rigettale  chi  rifletta,  die  delle  maggiori  rivoluiioni  po- 
litiche della  Sardegna  intorno  a  quest'epoca ,  appena  trovasi 
ijualdie  oscuro  cenno  negli  scritturi.  Clic  se  mancano  i  monu- 
menti ,  soccorre  la  tradizione  dei  popoli  vicini  con  senziente  con 
quanto  lasciò  notato  il  nostro  annalista.  Confrontando  poi  que- 
sta notizia  con  la  Storia  Sarda,  c  con  quella  di  Spagna,  non  si 
vedrà  sorgere  alcuna  ragione  per  dubitare  della  probabilità  de! 
fatto  e  delle  sue  circostanze,  l'otrebbe  la  fuga  di  questa  prin- 
cipessa essere  stata  cagionata  o  da  qualche  accidente  domestico, 
o  dalle  pressure  dei  saraceni ,  che  sebbene  volgendo  que'  tem- 
pi perdessero  ogni  di  terreno,  .sospinti  dai  cristiani,  non  ostante 
può  essere  stata  qualche  variazione  di  soitc  ,  per  cui  siasi  ride- 
stato ,  ancorché  per  poco  ,  il  terrore  in  petto  di  costoro.  Nel- 
l'anno poi  segnato  dal  Fara  era  già  la  Sardegna  di  nuovo  li- 
berata dalla  occupazione  di  Museto,  o  il  vecchio  fosse  ,  o  altro 
dello  stesso  nome ,  e  perciò  ben  vi  si  poteu  scegliere  alloggio 
ospitale  da  chi  massimamente  fuggisse  da  quei  barbari.  Niente 
ancora  redesi  di  improbabilità  nel  di  lei  secondo  stabilimento 

due  anni  addietro  Museto  passando  fuiioso  per  quelle  contrade, 
dopò  prostrate  le  forte  dei  pisani  e  dei  sardi ,  tutto  distrugge- 
va ,  e  forse  crollava  la  stessa. Tarros  ,  die  vediamo  alcuni  anni 
dopo  abbandonata. 
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Inquesta  chiesa  si  solennizzavano  due  feste,  una  li  ij  mano 
l'altra  coti  maggiori!  splendidetta  e  concorso,  e  con  gli  usati  pub- 
blici diverti  inenti  c  spettacoli,  addì  i  i  adusto,  contribuendo  ali.: 
medesimi;  il  comune  di  Lotto  rài.  Ora  se  n'  è  dimessa  la  celebra- 
zione per  interdetto  provocato  dai  gravi  disordini,  chi:  sempre 
vi  facea  nascere  il  perpetuo  non  mai  definito  litigio  ili  giurisdi- 
zione tra  i  baonesi,  e  lotzoraini,  pretendendo  sì  gli  uni,  come 
gli  altri,  di  aver  diritto  esclusivo  sul  territorio,  dove  è  la  chiesa. 

Rilevasi  dai  libri  di  chiesa ,  che  ordinariamente  contraggonsi  sai— 
-  l'anno  io  matrimoni,  nascono  3o  e  muojono  io.  Nel  censimento 
ecclc.-i.istii'o  di-I  iH.\t>,  il  totale  delle  anime  pvesentavasi  nel  nu- 
mero i34j:  sette  unni  dopo  le  medesime  sommavano  a  14Ì0, 
distribuite  in  307  famiglie.  Le  malattie  fatali  sono  le  inlianiiiu- 
iioni ,  e  le  perniciose. 

11  clima  è  tcnipciatissimo ,  fuorché  d'estate:  le  pioggie  sono 
assai  frequenti  d'inverno,  ina  rare  le  nevi ,  e  sema  consistenza. 
Il  vento  che  più  molesta  è  il  ponente,  quel  rlie  pni  danneiyia, 
perchè  spesso  nuoce  anche  alla  salute  per  lo  trasporto  delle 
esalazioni  Miasmatiche  delle  (erre  ha-.se  d' ttdiastra  ,  è  quello 
che  spira  dalla  parte  australe. 

Se  la  semplicità  ilei  costumi  e  la  innocenza  di  questo  popolo 
rinnova  allo  spirito  Io  belle  immagini  della  prima  età  della  spe- 
cie umana,  il  loro  più  ordinaria  vitto  ne  rende  più  larga  la 
ra ssomiglia  11  za.  Sebbene  non  sin  il  solo  in  Sardegna,  che  mangi 
pane  di  ghianda,  è  però  il  solo,  in  cui  più  comune  ne  sia 
l'uso,  e  più  continuato:  con  ciò  sia  che  per  la  maggior  y.«U- 
dell'anno  non  si  alimentino  d'altro.  Il  singolar  modo  di  farlo 
Illecita  di  essere  con  brevi  parole  lignificato.  Sopra  il  fuoco  in 
una.  pentola  con  acqua  decantata  da  ceneri  di  vegetabili  e  da 
certa  argilla  mettonsi  le  ghiande  sbucciate.  Il  ranno  è  ad  ad- 
dolcire alquanto  l'asprezza  di  queste  frutta  ,  lo  iministo  e  glu- 
tine, die  fu  tolto  dalla  argilla,  a  dar  tenacità  alla  materia.  Poi- 
■  hè  questa  da  una  continuata  rimesta  sia  ben  discutila,  ed  il 
liquido  che  ne  risulta  abbia  il  necessario  grado  di  cos'unti ,  che 
segnasi  da ll'acquistato  color  rossoscuro  imitante  quel  della  ciot- 
colatta,  allora  si  lascia  rappigliare.  La  pasta  ,  die  se  ne  ottie- 
ne ,  vieu  disseccala  al  sole ,  c  ridotta  in  panetti ,  o  in  fette  , 
mangiasi  con  formaggio .  laido  ,  0  carne ,  e  trailo  volentieri,  quanto 
i  contadini  delle  regioni  graniferi:  guatano  il  più  bel  pane  di  lior 
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ili  Duina,  o  il  più  Saporito  ili  sappa.  (luest'arte  non  par 
conosciuta  ii  qimllc  gelili  ili  Spagna,  Africa,  America  od  Asia, 
che  traggono  il  vitto  dalle  stesse  piante.  Le  donna  liaonesi  no 
portano  in  altri  paesi,  principalmente  in  Tortoli,  <■  io  vendono 
più  caro,  clie  .se  l'osse  ili  furili»  scelta.  Se  ne  manda  in  dono. 

Una  piccola  por/iimo  della  mede-ima  è  nel  piano,  dove,  tolte 
le  lamie,  resterà  coltivabile  un'area  capaci!  di  400  statclli  di  se- 
mema, elle  equivale  ad  ari  i5,u.{j..  La  massima  estensione  ò 
nel  coulissi!  ili  Mon  Ics  santo. 

L'agricoltura,  si'ldumo  poco  l.ivr.riin  dalla  località,  potrebbe 
••ssere  in  miglior  giallo,  se  si  sapesse  profittare  di  tutti  gli  spa- 
li, clic  la  permettono,  e  se  una  sa— ia  industria  si  estendesse 
od  altri  oggetti  fuor  di  quelli ,  a  cui  si  mira.  La  seminagione 
(nn.  i833  )  impiegava  soli  3oo  storcili,  dei  quali  80  ingrano, 
100  in  orco,  5o  in  /ave  e  cicerclùe,  ed  il  restante  in  lino.  La 
fruttificazione  ordinaria  ascendo  al  decuplo.  Di  lino  se  ne  rac- 
coglie circa  100  cantari.  (N.B.  Ragguaglia  il  cantaro  a  dùlo- 
grammi  4o,65  ). 

L'aiieudn  agraria  è  pur  essa  ben  tenue.  Lo  stalrilinicnlo  del 
Fondo  gmnatico  portava  star,  di  grano  sòV,  quello  del  nom- 
inano lire  sarde  a.  Nello  stato  del  iS33  rappresoli  lava  si 
il  primo  dalla  cifra  1000,  il  secondo  da  lire  sarde  3G9.  3.  ti. 
(N.B.  Ragguaglia  lo  staretlo  a  litri  49,30!  la  lira  sarda  a  lire 
nuove  1.91 1.  Le  donne,  so)ira  il  lino  od  i  legumi,  coltivano 
alcune  erbe  e  piante  ortensi,  in  die  perù  non  pongono  molta 
diligenia.  Non  si  conosce  ancora  la  moltiplico  utilità  delle  pa- 
late ,  e  tenderebbe  a  questo  popolo  uni  gran  servigio  chi  ne  in- 
segnasse la  coltura ,  alia  quale  multo  de\T  stimarsi  coilfaccinno 
queste  terre  montane.  Bi  pare,  clic  sema  limito  persuasioni  le 
vorrebbero  sostituire  alle  ghiande  ,  clic  dopo  ancora  la  lu  de- 
scritta manipolatimi!-  sono  alquanto  asprigne,  biella  felice  posi- 
none,  in  cui  sono  di  rincontro  al  meriggio,  vengon  molto  pro- 
speramente le  vigne.  1  vini  non  scapitami  nella  coni  partii  un  e 
con  gli  altri  di  questa  provincia,  elio  ha  il  vanto  di  vinifera. 
Il  cannonata  è  assai  soave  ,  e  inolio  pregiasi.  Si  vende  per  due 
«ottimi  del  ricolto  :  uno  si  brucia  ad  acquavite,  e  la  quantità 
totale  si  può  calcolate  a  31,o..o  quartieri.  (  N.  It.  Ragguaglia  il 
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quartiere  a  litri  cinque,    che  sono  nifi-citante  pinle  tarde  auli- 

vidui.  Olirò  queste  chiuse  ve  ti'  ha  altre  i5o  ,  che  sono  piccole 
lanche,  clic  si  sogliono  sementare.  La  loro  superficie  .potrà  ca- 
pire circa  allietanti  starclli. 

La  selva  è  follistùiia ,  ] ìi r^ntin- n[ i-  c.-.l.c«a ,  e  forse  adoinhrcggia 
per  cinque  sesie  l'area  (L'intonale  raffigurata  ad  un  [triangolo, 
nella  quale  non  ;i  puh  clih<:it>  annoverare  meno  di  ij  iniiìuiii 
d'alberi  in  pieno  sviluppo,  che  (ioti  ebbero  palire  un  taglio  per 
materiali  da  granili  lO'tru/iniii.  La  specie  doinioante  delle  piante 
ghiandifori!  è  l'elee.  Uopo  questa  l'altra  pili  comune  è  il  gine- 
pro. Su  ne  tagliano  pali,  e  si  preparano  travi  c  travicelli,  clic 
vendons't  in  Tortoli,  onde  passano  nel  commercio  osterò  e  nella 
capitale.  A  computare  per  un'  esatta  media  il  profitto  ,  clic  ne 
pei  ce  i  olio  ]  l'aulici,  mandino  siiliiiicnti  dati:  tuttavia  si  può 
con  molta  appi-ossi  inazione  portarlo  alla  somma  dì  scudi  sardi 
i3òo  all'anno,  (fi.  U.  Ragguagli!  lo  scudo  santo  a  I.  ».  4.  So]. 
Clic  se  si  potesse  mai  superno:  la  ■  dÌJOSevolczza-.dcl  trasporlo  , 
la  medesima  potrebbesi  moltiplicare  tre  e  quattro  volte.  Gli  al- 
tri vegetabili,  che  in  gran  numero  trovaiisi  per  queste  selve  fi 
lande,  sono  il  risilo,  il  lentisco ,  e  gli  olivastri,  lini  lcntiseo  spre- 
mei! un  poco  d'olio  con  facil  aiti'  ;  fili  olivastri  non  son  curati. 

Sorge  ,  come  è  stato  detto  i  in  questo  territorio  la  massa  im- 
ponente di  Moni  emulo ,  formata  tutta  di  rotaie  calcaree,  secon- 
darie. È  di. una  considerevole  altezza,  e  sul  dosso  vi  si  stende 
qualche  pianura.  A  siroccn- levante  del  paese  ,  a  disianza  ili  due 
oro  e  mezzo,  vanno  sorgendo  dei  colli,  ehc  si  don  giungono  con 
quella  eminenza  di  maniera  che  formasi  un  ramo,  In  cui  punta 

Nauarrcsa.  Un  miglio  a  tramontana  di  questo  punto  elevasi  min 
rupe  in  forma  d'  una  piramide  all'atto  distatola  dalla  costa.  E 

Aguglinstra  ,  ed  indi  venne  la  vera  appelhizione  della  provincia, 
ehc  primitiva  mente  non  Oslùistru .  nei  era  •■l^iiglùislra,  conte  la 
nominava  il  t'ara,  e  eli  altri  antiche. 

Questa  regione  non  scarsella  di  minerali .  e  quando  sarà  he» 
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:le  altre  Mittènte  ,  oltre  Io  già 
notate  nella  presente  .sarda  mineralogia.  »l  luogo  detto  Frau- 
dili a  due  ore  e  mezzo  dal  paese  lavorasi  a  scavare  una  mi- 
niera di  rame  per  tonto  di  una  società.  Le  roccie  si  bruciano 
[n  i  calcina  ,  la  quale  molto  pregiasi  per  la  lega. 

Sono  le  selve  di  Montiosa  nto  popolate  un  ile  volile  specie .  die 
dappertutto  per  le  terre  boschive  dell'isola  si  ritrovano,  dir»  cin- 
ghiali, cervi,  daini,  volpi,  martore,  lepri.  Vi  abita  pure  la  stirpe 
dei  miiHoiii,  e  vi  errano  a  grandi  tonile.  Di  rado  i  ciimiitori 
vanno  a  spaventarli,  e  farne  strage.  Le  specie  ilei  volatili  co- 
muni nelle  torre  più  alte  dell' isola,  aquile,  a  volivi ,  sparvie- 
ri, falcili,  ecc.;  e  le  ricercate  dai  cacciatori,  pernici,  quaglie, 

Lna  porzione  dei  bannesi  attendono  alla  pastorizia,  l'asiano 
gran  parte  dell'anno  nel  monte  e  nelle  lumie,  riparandosi  entro 
meschine  capanne,  die  là  compongono  di  rami  e  fiasche ,  e  co- 
prono di  sala,  o  felce,  dove  co  li  venga  per  la  copia  del  pascolo 
e  per  1'  opportunità  delle  ncque  stabilire  la  maudra.  Educano 
vacche,  capre,  pecore,  porci,  e  ciascuna  specie  nell'anno  iH33 
numera  va  capi  quanti  qui  imtaiisii  4un  le  vacche,  ijoo  le  ca- 
pre ,'  i  Juo  le  pecore ,  5oo  i  potei:  in  sminila  delle  somme  circa 
5ooo  capi ,  che  prima  della  epizoozia  dell'anno  antecedente  era 
Torse  maggior  del  doppio.  Gli  animali  domestici  sommavano  a 
circa  capi  800  ,  come  risultava  da  vacche  mainatile  o  siano 
domestiche  100,  da  Imni  per  l'agricoltura  .>ìo,  da  nuijali  avo, 
da  eavalli  e  cavalle  i5o,  da  giumenti  100.    Essendo  rosi  poco 

rumente  nel  detto  anno  la  quantità  dei  formaggi  non  fu  mag- 
giore di  aoo  cantala,  quella  delle  lane  non  nvaniò  le  enntara 
a5o,  dei  quali  numeri  appena  un  terza  rispettivamente  na;.-ò 
nel  commercio. 

Molte  sono  le  acque  ,  die  sgorgano  da  varie  parti  di  Mon- 
lessantoi  quella  di  cui  senesi  la  popolatone,  trovasi  alla  di- 
stimia d'un  quarto  d  ina  dal  paese  nel  luogo  appellato  Osùno; 
r  di  molta  bontà  ,  e  comparirebbe  anche  più  abbondante  ,  se 
si  impedisse  il  suo  disperdimento. 

Scorre  a  due  miglia  dal  paese  il  fiume  Palmaèra  ,  che  nel- 
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rinvenni  per  le  continuate  pioggic  ricevute  dai  monti ,  onde  move, 
ingrossa  0  segno  ,  che  spesso  per  [ungili  mesi  vieta  ogni  comu- 
nicazione col  restanti;  dulia  provincia  .  n  paralizza  il  piccol  com- 
mercio, clic  si  f.i  con  Tortoli.  Alcuni  die  sono  troppo  ardili , 
periscono  miseramente  avvolti  nei  gorghi ,  ed  ogni  anno  parec- 
chie famiglie  hanno  a  deplorare  la  perdita  di  qualche  necessa- 
ria persona.  Gli  è  in  cosi  luttuose  contingenze ,  che  ti  vede  per 
ciascuno  la  necessità  dei  ponti,  e  che  si  confessa  sema  questi, 
comodo  non  si  poter  tenere  in  continua  attività  il  commercio  ; 
ma  poscia  non  vi  li  pensa  pili.  Cotale  incomodità  e  pericolo  , 
preme  e  offende  più  li  pochi  coloni  di  Ardali,  che  0  deggiono 
tentare  il  guado  ,  o  soffrire  ili  restar  separati  dal  pese  princi- 
pale per  più  settimane.  Vengono  i  rami  primari  di  questo  fiu- 
me dai  monti  di  Ursuléi,  e  ili  Talami.  Nel  suo  corso  solca  la 
terra  da  ponente  a  levante,  passa  tra  Baunèi  e  Ardali,  in  di- 
stanza di  un'ora  da  quello  che  restasi  a  tramontana  ,  e  di  otto 
minuti  da  questo  che  sta  al  mezzogiorno ,  e  va  a  scaricarsi  nel- 
l'estremo punto  di'!  lilinralt!,  incontra  alle  isolette,  che  dieonsi 
della  Ogliastra.  Quando  ie  onde  del  levante  ostruiscono  la  suo. 
foce,  allora  si  sparge  e  forma  nel  territorio  di  Lo  fiorài  un  lago, 
e  se  siano  copiose  le  acque,  distenditi  verso  lo  stagno  di  Tortoli 
sino  a  comunicar  col  medesimo. 

A  distanza' di  tre  miglia  italiani:  nella  pia  nominala  regione 
(li  Èrtili  era  una  popolazione  ,  la  quale  cominciò  a  veuir  memi 
a  cagione  delle  crudeli  iniiniciiie  elle  ardevano  tra  gli  abitanti, 
alcuni  de1  quali  emigrarono  ,  altri  caddero  liei  conflitti.  La  pe- 
stilenza, quella  forse  del  3<j.8,  compi  la  desolazione. 

Amali.  All'  ostro-sirocco  di  Baunèi  veggonsi  le  meschine  re- 
liquie di  questo  già  conslderevol  paese.  Ora  è  un  piccol  casale 
composto  di  poveri  tuguri  mal  costrutti,  e  dipendente  da  llauuèi. 
Siede  sul  piano  ad  una  temperatura  calda  anche  d'inverno.  Vi 
si  patisce  molto  umido,  ed  il  frequente  ingombro  di  crasse  neb- 
bie esiziali.  La  popolazione  numera  circa  tìo  anime  divise  in  -il 
famiglie.  In  una  nota  di  censimento  parrocchiale  del  iHo5  si 
trovano  inscritte  solo  anime.  Gli  è  verso  la  metà  del  i-tioo, 
che  li  popolani  di  Ardali,  come  è  fama,  troppo  olfesi  dalla  cre- 
sciuta insalubrità  dell'aria,  cominciarono  ad  emigrare,  ricove- 
randosi la  maggior  parte  in  Baunèi.  A  ridurla  a  numero  sem- 
jirc  minore  concorre^  la  suddetta  causu  delle  mortili  intestine 
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dissensioni.  Kou  essendo  allora  alcuna  foiv.u  nell'  isola ,  la  quale 
valesse  a  reprimere  e  spegnere  la  conci  tu  zio  ne  delle  passioni ,  il 
furore  cresceva  con  lo  sfogo,  una  vendetta  mitigava  all'altra, 
e  vere  guerre  civili  luccauu  svanire  Ir  popolazioni,  e  desolavano 

Avvi  una  piccola  chiesa  sotto  l' invocazione  di  s.  Gioachino., 
dove  il  vice- parroco  di  Un  unti ,  se  noi  vieta  il  lìuoie ,  suole  por- 
tarsi liei  ili  festivi  a  celebrare  ed  a  inni  in  iti  rare  i  sacramenti. 

Le  campagne  di  Ardali  gin  aggregate  all'agro  haoucso  ,  sono 
nmenissime,  di  fona  stupenda  nella  vegetazione,  e  produttive 
di  granaglie,  vini  e  pascolo.  Vi  potrebbe  ancor  naturare  qual- 
che genere  coloniale,  «ella  seminagione  spamlcsi  circa  100  star, 
di  cereali  e  legumi ,  elio  si  moltiplicano  a  più  die  nou  meri- 
terebbe la  poca  arte  clic  si  ad'. pia.  Li-  vigni:  possono  dare  circa 
io  mila  quartieri  di  vili  generoso. 

Il  bestiame  distinto  nelle  solile  specie  di  vacche ,  pecore ,  e 
porci ,  è  in  piccol  numero  ,  al  quale  se  si  aggiunga  la  somma 
dei  dome  s  tic  i ,  tori,  majali,  cavalli,  vacche  maniuUìte,  e  giu- 
menti, forse  non  ottonassi  un  lutale  di  1000  capi. 

Delle  antichità  ns.i.avaliili  m  i  tei  riturin  ili  Uauiici  non  si  hanno 
ancora  notizie  ilistinte.  Il  Fara  segua  presso  alla  chiesa  di  santa 
Maria  Na  V'arresa  il  borgo,  che  abitò  cu'suoi  la  figlia  del  re 
di  Nnvarra,  e  l'orse  era  vicino  il  castello  dell' Agugiiastra ,  del 
quale  egli  fn  menzione.  In  tanto  vasta  superficie,  quanta 
calcolosi!,  non  si  conoscono  che  otto  noracbi,  i  più  tic' quali 
sono  poco  men  che  distrutti.  Sln  it.uio  pelò  essere  osservati  per 
qualche  singolarità,  che  li  distingue,  e  quello  che  trovasi  a  tra- 
montana del  paese  in  distanza  di  tre  ore  nella  regione  detta 
Scs-zàpulus,  presso  al  quale  si  può  vedere  una  caverna  pro- 
fonda circa  no  metri,  in  cui  trovasi  dell'acqua.  ;  e  l'altro  che 
torreggia  nella  ripone  di  Sollàh  io  disturna  dui  paese  ili  li  ore. 

Litorale.  Mia  cala  denominata  di  Luna,  dove  versa  le  sue 
acque  un  ruscello,  lasciato  il  littoralc  del  dipartimento  di  Oro- 
sèi,  comincia  quello  della  Oglia-L  a ,  il  quale  per  una  linea  di 
circa  i:f  miglia  termina  dalla  parte  di  levante  la  giurisdizione 
di  Daunèi.  Dopo  quella  foce  comincia  a  sorgere  Montessaulo  con 
una  costa  inospitale  e  inaccessibile,  sulla  quale  veggenti  fron- 
deggiare densissime  selve,  scorrere  ruscelli  rrisLillint ,  ed  errare 
greggic   ed  armenti.  Lungo  la.  medesima,  è    lecito  veleggiale 
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liberamente,  ciiù  nessuno  sroglin  nasconde*!  sotto  lo  acque.  La 
giunta  o  prò  ino  ri  lo  [io  ili  Montcssauto  trovasi  alla  latitali  ino  4  o" 
y1,  ed  alla  longitudine  orientale  ila  Cagliari  o"  3i)'.  Ivi  levatisi  su- 
blimi le  balie ,  e  pare  elio  piombino  sull'acque.  Un  breve  rientra- 
ineuto  della  terra  vi  forma  ima  Linea  liuti;)  1 1 i  Stoini, elle  Ita  i  fian- 
chi forati  (la  varie  spclonclie,  nelle  quali  nidificano  innumere- 
voli colombi.  Quivi la  profondità  ilei  mare  è  sui  «orata.  Movendo 
da  questa  punta,  si  segue  il  cco.o  per  la  linea  .(elle  ertissime 
lupi  del  monte:  indi  apresi  il  piceni  seno  ili  Serra  Salina  ,  e  tro- 
vasi in  un  vicino  boschetto  una  (onte  di  ottime  acque  sufficienti 
a  provvedere  un'annata:  .ma  l'accesso  è  vietato  sempre  ebe  re- 
gniito  i  venti  dulia  parte  diri  levante.  Cnntinuainlo  nella  dire- 
zione all'austro  trova»  il  suddetto  scoglio  piramidale  deìVMgitglia, 
indi  la-punta  Moro-negro,  dove  ;ili]i:m,it  si  giaiiatui  nenie  le 
alpestri  emineme,  comincia  a  distendersi  il  livello  dulie  marem- 
me. Offrami  poscia  alla' vista  luoghi  piacevoli  con  rupi  verdeg- 
gianti, mentre  sì  va  a  vedere  il  piceni  pnrlo  di  ,j.  Giovanni; 
dopo  il  quale. trovasi  Li  punta  di  1.  Maria  Xuwrcsu  circondata 
di  scogli,  sopra  le  col  rupi  surge  la  torre  dello  stesso  nome,  cu- 
stodita^ un  alcalde  con;  un  artigliere  e  pochi  soldati.  .Sotto  il 
tiro  del  cannone  stanno  due  grandi  scogli  di  nude  rupi,  che 
vengati  detti  dal  navigatori  le  isulr  <i  1 /■■".-;  ■■uà.  V. litiasi  poi  nel 
porto  di  i».  i  Malia .  Navarreso.-,  in  cui  per  ogni  parte  si  possono 
tiraie  a.  teiTa  i  piccoli  bastimenti.  Vi  frequentano  genovesi,  na- 
politani, siciliani  e  romani,  per  caricarvi  lo  ri  un  g  gì ,  pelli,  lar- 
do, .granaglie  0  vino,  che  è  il  principale  articolo  del  commer- 
cio :  dì -questa  provincia;  Continuando  questa  spiaggia  secondata 
d».  uoa  TErdeggiante  rupe,  vedisi  sopra  unii  piccola  chiesa  de- 
dicata alla  Nostra  Douua,  distante  circa  611  passi  dalla  suddnttn 
torre.  Presso  alla  medesima  vi  fu  fabbricato,  un  uiaga/.tino  con 
loggiato  per:  depositarvi  le  derrate,  .diesi  devono  .imbarcare. 

Passata  poi  Ja  punta  di  Pietra  rossa,  cosi  delta  ,  per  essere 
«minata  di  pietre. di  tal  colore,  e  percorsa  una  spiaggia  bian- 
ca, trovasi  appresso  la  foce  del  Pahnaèra,  dove  termina  il  lido 
di  Uà  Linci. 

Nessuno  di  quieti  [■■<q«il:iiii  :i]'|ilii:n.»i  mai  alta  pescagione  nel 
mare,  onde  non  hanno  neppure  min  sirliifilto :  rare  volte  ricer- 
cano uel  fiume  per  le  anguille  e  trote. 

Nel  suddetto  piccolo  poeto  di  s.  Maria  Navarreen  ,  e  in  nitro 


■  «,,.  baussom; 

cale  di  questo  territorio,  sono  nei  tempi  anteriori  all' Hi  J  av- 
venuti frequenti  sbarelli  di  barbareschi,  e  si  ebbero  a  patire 
danni  grai  ii-iiui.  Mn  umi  sempre  toccava  la  mala  ventura  ai  bao- 

dciimi -seppero  più  volle  "un  solo  ostare  a  quei  masnadieri, 
perdili  non  si  girassero  addentro  le  lene,  e  giusta  il  loro  so- 
lilo, andassero  a  sorprendere  nel  sonno  le  popolali  olii,  o  ad  as- 
salirle mentre  le  persone  clic  potrebbero  far  dilesa   iiinllea va- 


lidi.- i 


,pu,;:ei, 


.  tirarli  in  qualche  insidia ,  ed  ivi  farne  strage- 
Molle  azioni  eroiche  di  rubre  si  fecero  ni  questi  littorali,  come 
nulla  maggior  parte  degl'i  altri,  dure  era  fatile  1' aia:. -iso-,  Ina  giuc- 

tavia  dobbiom  dolerci,  die  non  ci  abbia  conservali  i  nomi  dei 
prodi.  Presso  la  punta  di  Moro-negro  si  è  più  volte  domata  la 
insolenta  di  quo' barbari,  ed  indi  pesti  ed  iii.augiùuati ,  parti- 
rono pentiti  del  loro  temerario  ardire. 

Il  comune  di  booti  con  la  sua  dipendeva  di  Ardali  é  nel 
Tendo  d'Ogliastra,  proprietà  dei  marchesi  di  yuirra  (  V.  Ojjiòun-u  ). 
Comprcndesi  per  1' anmiinistrazionc  della  guistiiin  nel  alauda- 
ine  n  lo  di  Tortoli,  ed  in  questo   cnpr>-luo_ui  è  stabilii;!  la  curia. 

Siccome  però  era  troppo  gran  dispendio  e  molestia  dover 
anche  per  ■Bari  e  questioni  di  poco  interesse  andare  colà  per 
uvei-  ragione ,  e  ciò  non  era  sempre  punibile  per  l'impedimento 
del  fiume  nell'inverno,  quindi  si  osò  ili  eleggere  un  maggior 
di  giustizia,  il  quale  risponde  'opra  i  minori  negozi,  l'er  le  pre- 
stazioni feudali,  vedi  il  citato  articolo. 

Da  Baunèi  sono  coscritti  36  individui ,  e  li  da  Ardali  per  lo 
battaglione  dell'  Ogl  lastra  de' corpi  miliziani  narra  cellari. 

*  BAUSSONE  {Btutso),  coni,  nel  inand.  di  Rnccasleronc , 
prov.  dioc.  e  div.  di  Nìna.  Dipende  dal  senato,  interni,  gerì, 
prefelt.  imin.  ipot-  e  posta  di  Niua. 

In  un  Iraltatu  di  lega  del  1379,  fatta  da  Pietro  Balbo  conte 
di  Ventimiglta  coi  cu  11  cesi ,  si  vede,  clic  Baussouc  gli  era  sog- 
getto. Passò  quindi  col  contado  di  Rocca slerone  ai  Grimaldi ,  ( 
11  di  Ville. 


BAUTECG10  iyt 

L'abitato  sta  sulla  cima  d'  un  bailo. 

11  Varo  bagna  il  territorio  da  levante  n  mezzodì. 

Vi  si  passa  sopra  un  ponte  di  legno,  costrutto  negli  anni  1826, 
1837,  aspidi:  ili  [u'iviiiL-ki  lutto  la  direzione  dui  signor  Giordano 
ajutaotc  del  genio  civile.  Questo  ponte  è  lungo  palmi  600,  c  largo  la. 

Fuvvì  incominciata  una  strada  per  agevolare  il  passaggio  ai 
tirritoni  di  Hocclictta  del  V'aro,  e  Levenzo;  ma  essa  è  rimasta 
imperfetta. 

I  re  vie  comunali  si  diramano  da  questo  paese  :  una  a  mez- 
zodì conduce  a  Kizza  ,  distante  7  ore  di  cammino:  un'altra  da 
ponente  tende  a  Gilelta,  distante  un'ora:  una  terza  da  tramon- 
tana scorge  a  Torretta  Rcvest,  ed  alle  valli  di  Puget-Tlienicrs , 
VìlUr  del  Varo ,  e  Guillauines. 

Le  principali  produzioni  del  territorio  sono  l'aglio  e  le  uve: 
si  raccolgono  anello  cereali,  ma  per  soli  quattro  mesi  dell'an- 
no; e  gli  ululanti  unni  perciò  co. tritìi  ;i  prunu  liarseli  da  Nizza 
e  da  altri  vicini  paesi,  coi  quali  fanno  il  cambio  degli  accennati 
prodotti. 

La  parrocchiale  consccrata  a  s.  Benedetto  è  di  gotico  ili. 1— no. 
La  lesta  principale,  che  vi  si  celebra,  è  quella  di  s.  Clemente. 
Eni  un  antico  santuario  di'ttu  di  santi)  Ospizio,  clic  si  vede 
dal  mare.  !"iei  tempi  ululati  era  grandissimo  il  concorso  dei  fo- 
restieri alla  principale  sua  festa.  Di  questo  santuario  fa  cenno 
il  GioiTredi  della  sua  Storia  di  Nizza. 

II  cimitero  sta  sufficientemente  lontano  dall'abitato. 

llavvi  un  monte  grannticn,  ove  in  certi  tempi  dell'anno  si  di- 
stribuisce frumento  a  chi  ne  abbisogni,  coli 'obbligo  della  resti- 
tuzione alla  prossima  ricolta. 

Le  malattie  più  comuni  vi  sono  le  infiammazioni  di  petto  a 
cagione  dell'  elevatezza  del  luogo,  per  lo  più  dominato  dai  venti. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  della  citlii  di  Wizza. 

Vi  sono  in  corso  le  monete  di  questi  regii  stati,  ed  anebe 
quelle  della  vicina  Francia. 

1  terrazzani  sono  di  forte  complessione,  generalmente  applicali 

BAUTEGGIO,  torrente  che  ha  origine  sulle  alpi  perniine,  c 
dopo  un  corso  di  dicci r  migli»  da  maestro  a  scirocco  gettasi  nel!» 
JJ  ora-Bai  tea  presso  Giguod  nella  valle  d'Aosta. 


irp  B  A  VARI  e  EAViiNO 

•  HA  VARI  (  Bavarium  ),  con».  BcLnumd.^di  SUgEeno,  prov. 

dioc.  o  div.  di  Genova.  Dipende  dui  senato,  intcnd.  gerì,  pre- 
felt.  insili,  ipot  e  posta  di  Genova. 

Monlczignano  e  Fontancgli,  piccole  bendato,  dipendono  ila 

I.a  sua  strada,  denominata  di  Sfuria,  traversa  il  Bisagno,  e 
va  nulla  Doria.  li  lontano  6  miglia  da  denota. 

Vi  scorrono  due  torrenti:  il  B.ivari,  che  va  a  riuscire  nel  In 
ghiaia  (li  Sturili ,  ed  il  BUagno.  Bagnano  pure  questo  territorio 
i  rigagnoli  di  Mnntezignano,  ili  Fontancgli,  c  (lolla  Rugia [a. 

Agonu  e  Bricco  sono  balie  della  costa  di  Bavarit  che-  con- 
finano con  ipu'lle  di  Fani: ,  Cii-leclr.iro,  o  l'os.wsso. 

Gli  abitanti  raccolgono  in  qualche  copia  grano ,  segale ,  legu- 
mi, patate,  castagne,  uve,  ed  ulive,  non  ebe  tanto  fieno,  che 
basta  per  mantenere  buon  numero  di  vacche,  vitelli,  montoni, 
ed  agnelli. 

Ti  sono  tre  chiese  :  una  in  Bavnri ,  intitolata  a  s.  Giorgio; 
un'altra  in  fontancgli,  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro;  ed  una  terza, 
sotto  il  patrocinio  di  s.  Michele,  nella  villnta  di  Slonteiignauo. 

Evvi  ima  manifattura  ili  cornili,  in  cui  sono  occupati  diciotto 
operai.  Vi  sono  cospicui  i  palagli  Spi  noi  .1 ,  Ferrei  to ,  Raggi, 
Pederilh-,  e  Laberio. 

l'olmi  azione  1 600. 

BAVF.no  [Dovcnum),  eoin.  nel  niand.  e  prov.  di  Pallania, 
dioc.  e  div.  di  \ovara.  Dipi-mie  d.d  ■.enaln  ili  l'iem.,  vice-inlend. 
preti: ti.  in-in.  ipot.  di  l'allanya  ,  pinta  di  Helgiratc. 

Bareno  Ila  snelle  li!  fi iviniii  -  lenenti :  lloncaro ,  Boniaiiico , 
Loita,  Treffiume  ,  e  Fari'do. 

Sta  sulla  sinistra  riva  del  lago  maggiore,  di  fronte  alle  isole 
Rorromee  ,  appiè  del  monte,  che  da  esso  piglia  il  nome,  mi 
miglio  e  mezzo  a  borea  dalla  Stiona ,  die  si  scarica  nel  lago. 

Era  anticamente  capo  di  tutto  quel  sinistro  lato  del  lago  sino 
al  di  là  di  Lesa  ,  detto  il  Vergai  1  le -,  e  (lidio  grande  sua  pieve 
dipendevano  otto  parrocchie,  fra  cui  quella  delle  isole  Ikirro- 

Trovasi  nominalo  in  min  cal  la  di  vendila  del  $efi,  fatta  dal 
vescovo  Liutfrrdo  di  Tortona  al  duca  Ottone,  e  in  un  giudi- 
cato del  Ki5'\. 

La  parrocchiale  dì  Bareno,  con  titolo  di  nrepositurn ,  4  con- 


ÈAVENO  rgj 
scerà  tu  a' si.  min.  ticrvasio  ■:  Piotasi».  Esso,  come  ti  scorge 
da  una  romana  lapide  ,  fu  ulìi  Icjnpio  del  gentilesimo. 

Quivi  ammirasi  l'antico  rotondo  edificio  del  battistcrio ,  con- 
tenente vetuste  iscriiioni,  vasi,  e  monete  minane,  fra  cui 
liavvenc  d'oro,  ilcll'impci-alure  Anadio.  stali?  rinvenute  plesso 
il  vicino  torrente.  AlVeruiasi  die  tale  baltisteiio  sia  stato  creilo  nei 
primi  tempi   del  cristianesimo,   alla  foggia  di   quello  di  san. 

Fra  le  case  di  qui-sto  lunari  ili-tin  pcici  il  palano  Margaritis 
in  amenissimo  sito ,  donde  si  gode  della  veduta  delle  ridette 
isole,  non  clie  dei  paesi  clic  circondano  l'opposta  riva  del 
Vertano. 

Questo  paese  è  famoso  per  la  cava  del  granito  rosseggiante, 
die  credesi  essere  stala  discoperta  per  opera  dì  san  Carlo  lior- 

_\clla  stessa  cava  si  trovanti  glossi  pei/i  eli  cristallo  dirocca, 
e  di  feldspato  biufcco  e  carneo. 

La  belleua  di  tale  marmo  non  è  vinta  da  quella  del  gra- 
nito egiziano. 

Le  più  grandi  moli  di  un  solo  peno  ,  che  si  abbiano  del 
granito  di  Baveno,  dilaniato  volgaritu-titc  miarolo,  sono  le  due 
colonne  presso  la  porta  ma^ion-    nt'll'intcrno   del   duomo  di 

marmo  bianco,  dir  forni  fili  ornati  citeriori  di  quel  gran  duomo, 
lavorano  continuamente  da  ottanta  persone. 

Sonovi  pure  una  miniera  di  rame ,  intorno  alla  quale  di  pre- 
sente più  non  vengono  occupati  che  tre  lavoratori ,  ed  una 
specie  di  argilla  atta  alla  fabbricatone  della  porcellana. 

Presso  l'abitato  passa  1»  magnìfica  strada ,  detta  del  Sem- 
pione,  che  conduce  verso  mciiodì  fino  a  Stres» ,  e  verso  mei - 
lanottc  a  Cravellona. 

Baveno  da  Strcsa  è  distante  miglia  i  '■/-,;  da  Gravellona  3  '/,; 
da  Sesto  Calende ,  ove  termina  dalla  parte  australe  il  lago 
maggiore  ,  miglia  18;  e  a/,  da  Magadino  ,  ove  il  lago  finisce 
dalla  parte  di  levante. 

Tre  fiumi-torrenti,  che  soltanto  nelle  loro  piene  bagnano  le 
campagne  eli  questo  trrrilonn ,  appi-Mansi:  imo  di  Olliefiiune, 
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i9ì  BEAU FORT  , 

l'altro  di  Ronco  vecchio,  il  terio  ilei  molino  di  Riva.  Tutti  e 
tre  mettono  capo  noi  lago.  A  ciascuno  di  essi  quivi  «oprasti 
no  ponte  di  pietra.  Il  primo  è  mirabile  per  essere  formato  di 
granito  rosso.  Questi  ponti  furono  eretti  da  circa  venti  anni  sui 
disegni  dell' ingegni' re  Gionella. 

di  pascoli.  P 

palaie,  fagiuoli,  noci,  castagne,  canapa,  ina  il  tutto  ìli  me- 
diocre quantità. 

Gli  abitanti  fanno  considererò!  traffico  del  vario  bestiame,  e 
del  butirro. 

l'iella  scuola  comunale  s'insegnano  gli  elementi  della  lingua 
italiana  e  dell'aritmetica. 

Sono  in  questo  paese  la  posta  de'  cavalli ,  una  stazione  di 
carabinieri  reali,  ed  una  brigala  di  preposti. 

Fi  passa  la  regia  ddigenta.  Nella  viilata  dì  Faviolo  bininovi 
pure  un  ricevitore  per  le  regie  dogane  ,  ed  una  brigata  ili 
preposti.  t 

In  Fariolo  vedrai  mia  torre  quasi  rovinala,  intorno  alla  quale 
non  si  sa  nulla  di  certo. 

Popolazione  jooo. 

BEAUFORT  (  Bellitm  fortlum  ),  capo  di  mandamento  nella 
prov.  di  Alta-Savoja,  dioc.  di  Moutiers,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dalla  vice-m  temi,  di  Ili'ipiLd,  prefett.  iusin.  ipot.  e  posta  diCoullans. 

Da  questo  capo  di  mandamento  dipendono  i  comuni  Haute 
luce,  Queigc,  Villard  s.  Majinic,  c  1 4  vill»te." 

Il -comune  è  circondato  da  montagne,  che  lo  separano  dalla 
Tarnntasìa.  (Jueste  montagne  non  si  puniino  valicare  senza  ri- 
schio, fuorché  per  quattro  mesi  dell'anno.  Sono  esse  ricche  di 
pascoli,  di  armenti,  e  dei  loro  prodotti.  Contengono  sostarne 
fossili,  ed  altri  olivelli  rilevanti  per  la  storia  mi  turale. 

La  valle  e  tutto  il  territorio  di  Beaufort  nell'anno  .{20  fu- 
rono dati  a  s.  Giacomo  primo  vescovo  dei  cenlrom.  I  principi 
della  casa  di  Genova  avendovi  acquistati  alcuni  diritti,  dichia- 
rarono di  riceverli  in  feudo  dagli  arcivescovi  di  Taradtasia  eoi- 
l'obbligo  di  dar  loro  in  omaggio  due  grosse  trote  in  ciascun 
anno,  e  sopra  tutto  di  pigliare  in  ogni  tempo  a  loro  difesa  le 
anni.  Quest'atto  fu  ugnato  in  Ailon  il  3 r  di  luglio  del  l'ilo. 


L'in  tuoi  b,  Ci 
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Beatrice,  signora  del  Faucignj  ,  nel  ii'i  comprò  tutti  i  eli- 
cili eresse  in  baronia,  unendola  al  dominio  del  Fauc'igny. 

Ciò  non  pertanto  dopo  la  morte  di  Beatrice ,  Ugo  Delfino  di 
Vienna  suo  nipote  ed  crede,  avendo  voluto  concedere  certe  fran- 
chigie e  privilegi  al  borgo  di  s.  Massimo  ,  fu  costi-etto  a  rico- 
noscere elle  egli  teneva  un  tale  diritto  dall'arcivescovo  di  lil- 
iali tu  sia. 

1  principi  di  Savrjjn  ewiulo  poscia  divenuti  sovrani  del  Fau- 
cigny,  incorporai  ono  il  inandamento  di  Hcaufort  al  ducato  del 
Genovese,  di  cui  lece  parte  sino  all'anno  ij3j}  nel  quale  tu 
riunito  alla  provincia  di  Savoja. 

In  questi  valle  si  respira  un'aria  purissima.  1  robusti  abi- 
tanti sono  per  lo  più  ben  fatti  della  persona,  e  di  bella  car- 
nagione. 

Enrico  IV  vi  passò  dilettosamente  una  parte  del  mese  di  ot- 
tobre del  1600,  alloggiando  nel  castello  di  La-Salle,  allorché 
vi  si  portò  co' principali  della  sua  corte,  allo  scopo  di  ricono- 
scere il  passo  del  Comici,  per  dove  Carlo  Emanuele'  divisava 
di  far  tragittare  l'esercito  da  lui  destinalo  a  liberare  la  rocca 
di  Montmcillan  ,  assediata  dalle  truppe  di  Francia. 

Pici  registri  di  nascita  del  1G00,  conservati  nella  parrocchia  dì 
Beaufoit,  si  leggono  le  seguenti  parole:  a  Le  10  ottobre  le  roi 

•  Henry  de  Bourbon,  roi  de  Frante  ci  de  Na  vai-re ,  a  étt  ici 

•  cu  grande  compagnie  de  princes,  et  nutre  gendarme ries.  Le 
»  jour  li  il  est  alle  au  Corine t,  il  faisait  mauvuls  teinps;  le 
■   la  il  est  reparti,   condui ti t   ;)uoo  pt-t ■.ninics  ,  ajant  fait 

Quattro  vie  comunali  vengono  a  riuscire  nel  capo-luogo  di 
Bcaufortt  una  da  levante-,  un'altra  da  mezzodì,  che  dà  comuni- 
cazione calla  Ta  tanta  sia  ;  una  terza  da  tramontana,  che  mette 
nell'alto  Faucigny;  ed  una  quarta  da  ponente,  che  conduce  al 
capo-luogo  della  provincia. 

Due  rigagnoli,  che  discendono,  uno  da  levante,  e  l'altro  da 

lungo  si  unisce  a  queste  acque  un  altro  rivo,  clic  proviene 
dai  monti  di  Haute  luce;  i  tre  rivi  insieme  congiunti  ,  pigliando 
il  nome  di  Uoron,  vanno  a  gettarsi  nel  tenente  di  Arly  ad  una 
mezz'ora  dall'Hòpital. 


ie.fi  BEAUFORT 

La  principale  ricihrazti  degli  abitatiti  di  questo  territorio  de- 
riva da  1300  kibi-i-.inuiii  ili  ecrrllenli  gruyètes ,  eh'  essi  iti  ogni 
anno  smerciano  nei  paesi  della  Snvoja  e  del  Piemonte;  come 
pure  dalla  «udita  del  giusso  Insilatile,  e  massime  dei  vitelli, 
rni  conducono  pn  la  iiKiL^inr  parte  in  Piemonte.  Il  territorio 
è  mollo  ricco  (li  abeti. 

In  mezzo  alla  valle,  poro  lunge  dal  borgo  ili  s.  Massimo,  ni 
vede  l'antico  castelli!  di  lìeaulWt,  ili  cui  stanno  tutt'ora  in  pie 
due  torri  rotonde,  ed  ima  quadrala  ,  presso  la  (piale  ,  negli  ul- 
timi anni  del  passalo  secolo,  cravi  l'oratorio  di  Nostra  Donna 
del  costello,  già  tenuto  in  s'incelar  venerazione,  ed  niliiiato  da 
nn  P.  Domenicano  del  convello  di  Anriecv.  ÌVella  salita ,  per  cui 
vi  si  perveniva  ,  veiìeranii  l 'i  cappelle,  nelle  quali  si  onoravano 
i  misteri  della  passione  del  Redentore. 

1' 1 1  di  giugno,  il  ai)  di  selLemlne,  ed  una  nel  secondo  lunedi 

Vi  esistono  due  pai  ntf  i  liiiili  :  quella  pel  capo-luogo,  sotto  il 
titolo  di  s.  Massimo,  e  quella  di  Aréclic,  eonsccrata  a  s.  Ciò- 
vanni  Ilattista. 

■  Olire  la  scuola  comunale ,  in  cui  s'  insegna  la  lingua  Ialina 
fino  alla  quarta  classe  inehisivameiite ,  vomivi  due  altre  scuota 

i  primi  ad  avere  i  mezzi  di  pagare  ai  bue  si-uori  il  valsente 
dei  loro  feudi. 

L'antichissima  e  cospicua  casa  di  Ileaiifort  fu  lo  stipite  dei 
signori  di  questo  nome  m  Francia  eri  in  Inghilterra.  Fra  i  pa- 
recchi uomini  illustri  di  qu>:st:i  famiglia .  ilisliugnesi  Giovanni  di 
Bcaufort.  Fu  egli  mi  celebre  giurerei  istillo  sello  il  regno  di 
Amedeo  Vili  ,  da  cui  gli  venne  infeudalo  il  castello  ili  l.a-Salle, 
presso  il  borgo  di  s.  Massimo.  Ebbe  la  carica  di  primo  presi- 
dente del  consiglio  di  giustizia  di  Chamhcry,  e  fu  crealo  gran 
cancelliere  di  Savoja.  CoU'ajiito  di  ISicolò  Pesti  di  Sallanches, 
compii  A  le  eostitutioni  (li  Savoja  state  pubblicate  col  tilolo  di 
Si, -il tiui  Siibaudiae. 

Il  comune  di  Haute  luce  soggetto  a  questo  capo-luogo  di 
mandamento  si  onora  di  esser  patria  ilei  celebre  Ducis  clic  fu 
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uno  dei  quaranta  iteli' accademia  fra  nei;  se  ,  nella  quale  succe- 
dette a  Voltaire.  Egli  si  distinse  nella  drammatica  poesia.  L'cdi- 
torc  dei  capi  d'n|nra  (li  poesia  francese  del  secolo  decimo  ot- 
tavo ,  cosi  parla  di  questo  egregio  poeta  :  1  11  Ducis  in  tutte  le 
sue  produiìoni  dipinge  la  smobilita  del  suo  animo  ,  e  gli  ef- 
fetti dell'  amor  figliale  e  paterno  ;  pose  in  Don  mie  mai  sem- 
pre lo  dispute  letterarie,  c  pervenne  a  procacciarsi  la  stima  de' 
Mini  riv.jli  ,  e  <ii:i  giudici  più  severi  ». 

Gli  abitatori  della  ralle  di  Beaufort  sono  sobrii  ,  a  Ititi  canti , 

vendervi  mercerie.  Alcuni  di  loro  fissarono  la  propria  dininra  in 
lontane  regioni  per  attendere  al  commercio,  e  acquistarono  ri- 

Un  certo  Viallet  di  llcaiifort  portatasi  a  s.  Domingo  nell'ul- 
tima metà  del  pascalo  secolo  ,  seppe  cali'  onesta  sua  industria 
guadagnare  presso  elu>  due  milioni  di  franclii. 
1     Popolatone  3oi5. 

*  BrCAlSLARD  (  Bvllacam  ),  coro,  nel  mand.  di  Oolx,  prnv. 
e  dioc.  di  Susa,  div.  di  Torino.  ìlipunitt:  ilal  senato  dì  l'icm. , 
vice-intend.  prefett.  ipot.  di  Susa,  insiti,  e  posta  di  Ouls. 

Questo  luogo  fu  già  il  principale  della  liilui  dei  iktlact,  ram- 
mentati nell'arco  trionfate  di  Susa  fra  i  popoli  alpini  vinti  ila 
Augusto,  e  sottomessi  alla  prefettura  di  Cnnio.  Posti  eglino  n 
ponente  delle  terre  dei  Segobìi,  e  ad  ostro  di  quelle  dei  Meditili, 
e  dei  Caturigi,  dominavano  tutta  la  valle  dì  Bardonnéehe:  e  dopo 
il  comune  di  questo  nome  ne  rimane  tuttora  il  più  notevole 
villaggio. 

Nel  io65  da  Cuniberto  vescovo  di  Torino  venne  soggettalo 
alla  pieve  d'Oidi. 

Constans,  Rovéres,  Villnrds ,  Pny,  CbSteau  sono  liliale  di- 
pendenti da  Bénulnrd. 

Scabre  c  dirupate  montagne  separano  questo  paese  dal  ter- 
ritorio di  Francia.  Snvr'  esse  hannovi  due  passaggi  ,  cliiamati 
l'uno  Grawi'Ociic,  praticabile  soltanto  a  piedi,  e  nella  bella  sta- 
gione ;  l'altro  della  Matalicre ,  a  cui  si  può  salire  calle  bestie 
d>  soma. 

Nei  tempi  andati  presso  il  casale  di  Clmteau  sorgeva  una 
rocca,  di  cui  più  non  si  vedono  alcune  vestigie. 

Oiiion.  Ceogr.  ecc.  Voi.  II.  i3 
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Un  torrente  che  discendi:  dai  munti  ili  Mcleict,  e  di  floche- 
inolles  ,  passa  vicino  il  llrnul.ud.  Cinque  rivi  scorrono  eiianiiio 

laggiù,  die  di  Documento. 

Segale,  iivuiia,  orio  ,  frumento  in  poca  quantità,  e  fieno  in 
(juiili  In'  :ilitximhiii/ii  ne  sono  i  le: 1 1  "lLo fin I i  prodotti. 

Le  circostanti  montagne  sono  ricche  di  abeti. 

Esistonvi  due  parrocchiali:  una  in  Béaulard,  sotto  l'invoca- 
zione di  s.  Michele;  e  l'altra  in  Cliàteau,  dedicata  a  s.  Barlo- 
lorameo. 

Ciascuna  delie  predette  villo  te  ha  tin  pubblico  oratorio. 
Questo  coniuiie  è  distante  i/j  miglia  da  Susa,e  35  da  Torino. 
INtIki  scuola  comunali;  s'iiiM'yna  lino  alia  quinta  classe  inclu- 

In  Béaulard  erri  un  ulliiio  dogaualc  con  una  brigata  di  prc- 

-  BEAUMOST  ['Bdlus  Mora),  cnm.  nel  mani  di  i.  Juliea, 
prov.  di  Carouge,  dioc.  d'Amn'iv ,  div.  di  Suvoja.  Dipende  dalla 
vìce-mlciul.  pn-Ltl.  itu.iu.  ipot.  e  posta  di  s.  Julicn. 

Chable,  Gussy,  Chat'dlon  au  Travci*,  chet  Marmoiu:  e  che* 
Bonnant  sono  casali  dipendenti  da  Beaumont. 

Questo  comune  posto  sul  pendio  della  montagna  di  Salii  ve  è 
distante  un  miglio  da  ».  Julicn,  quattro  da  Ginevra,  ed  ulto  da 

A.m*y. 

Dalla  [iella  positura  di  Iìcauinont  si  .scorge  il  caiiton  di  Gi- 
nevra, il  suo  lago,  e  i  suoi  ameni  dintorni. 

L'antica  strada  passiva  per  IìiMtininiit  aitili  versando  il  monte 
di  Salii  ve  in  un  sito  detto  Mont-l'itou,  e  progrediva  da  un  lato 
del  comune  per  a  Monneticr-Moruc*.  Quella  via  cliiuuiavasi  di 
Léturi.  l' re  sente  me  ute  la  stratta  reale  possa  per  la  viilata  di 
Chable  posta  all'occidente  del  capo-luogo ,  e  tende  dalla  parie 
dì  maestro  a  Ginevra,  da  quella  di  scirocco  ad  Annecy. 

Hd  casule  di  Chable  trovasi  un  uffizio  delle  regie  dogane. 

Il  monte  di  Sallève  e  fecondo  (li  pascoli,  ricco  di  erbe  me- 
dicinali ,  e  la  cima  ne  è  coronata  di  abeti.  Dal  mese  di  moggio 
sino  a  tutto  ottobre  i  pastori  di  Beaumont  conducono  le  loro 
vacche  sul  Sallève,  e  vi  fanno  buonissimi  caci,  che  si  vendono 
in  Ginevra.  Solendo  dolio  parte  ili  mezzodì,  si  può  giungere  in 
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vettura  tciua  pericola  lino  ni  vertice  di  questo  monte  ;  e  i  fo- 
restieri ,  specialmente  gl'inglesi ,  vi  fanno  spesso  di  questi  viaggi. 

Precipitano  dal  Sallèvc  parecchi  torrenti,  le  mi  acque  sono 
limpide  e  freschissime. 

Il  territorio  vi  e  muli»  fertili:  ili  frullimi».  Si  mantengono  nu- 
merosi simuliti,  non  suggelli  n  parllrolaii  malattìe. 

I  terrazzani  vendono  le  loro  legna,  una  parte  del  fieno,  ed 
ì  vitelli  in  Ginevra,  d'onde  traggono  in  cani  li  io  panni,  tele,  ed 
(strumenti  di  agricoltura. 

Vi  passa  la  diligenza,  che  chi  Cliainbéry  conduce  a  Ginevra 
per  la  via  di  Aimccy. 

L'antica  chiesa  piinOLijhiak:  di  gotico  disegno  è  sotto  il  ti- 
tolo di  santo  Stefano. 

Evvi  una  stazioni'  di  reali  candii n ieri ,  che  eoi  rispondono  con 
quelli  del  capo-luogo,  e  di  Cruseilles,  distanti  gli  uni  dagli  al- 

Gli  abitanti  di  Beaumont  sono  di  complessione  fortissima ,  ap- 
plicali al  lavoro,  e.  molto  periti  delle  cose  di  commercio. 

Sin  dal  secolo  1:11  l'illustre  calalo  de' U.iyoii  cs  aveva  signoria, 
su  questa  luogo. 

*  BEAUIJE  (  Belila  ),  coni,  nel  mand.  di  s.  Michel,  prov.  c 
dioc.  di  Mnurienne  ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalla  vice-intcnd. 
prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  s.  Jean  de  Maurienne. 

Vdlarzcmhrun,  l'Église,  Ics  Mollards,  Villarputìcr  e  l'ianvil- 
lard  sono  paeselli  dipendenti  (la  Iieauue  ,  villaggio  distante  una 
lega  dal  suo  capg  di  mandamento. 

La  via  comunale,  che  proviene  da  s.  Michel ,  è  attraversata  dalla 
strada  reale  da  Chambéry  a  Torino.  Questa  '  via  inette  pure  a 
s.Martin  de  Belleville  nella  provincia  di  Taramasia:  essa  non  è 
praticabile,  che  a  dosso  di  muli  nella  bella  stagione.  Beauue 
è  distante  miglia  G  da  s.  Jean  de  Maurienne,  e  3a  </t  da 
Chainbéry.  . 

II  territorio  è  bagnato  da  un  solo  torrente  detto  di  Bellecombe, 
che  vi  scorre  da  borea  ad  ostro ,  e  di  frequente  straripando 
apporta  notevoli  danni  alle  terre  di  s.  Michel.  Questo  torrente 
si  scarica  nell'Arco. 

La  superficie  del  suolo  di  Beaune  presenta  una  collina  incli- 
nata da  tramontana  a  mezzodì ,  che  si  estende  a  levante  sul 
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territorio  di  Tlivl,  ed  è  limitata  a  borea  dai  monti,  clic  di  vi- 
llo un  tu  vaile  eli  Moriann  il»  quella  ili  Tarali  la  si  a. 

I  prodotti  principali  vi  fimo  Li  sitale,  i  Lanini,  specialmente 
le  fave,  Tono,  il  Geno,  ed  una  piccola  quantità  di  frumento. 

Vi  si  mantengono  numeroso  numdrc.  Dal  iSiì  al  1818  rc- 
gnovvi  l'epizoozia. 

La  parrocchiale:,  dedicata  a  N.  S.  Assunta,  ù  posta  «ci  più 
piccolo  dei  sovra  indienti  paeselli,  detto  de  t'égtite. ,  u  iles  mai- 
son! ,  sul  pendio  della  collina,  a  libeccio  delle  altre  (razioni 
del  comune  ,    in  ciu.cuua  delle  > |- li  vedevi  uu  pubblico  ora- 

Tutrochè  sia  robusta  Li  couijilrssiono  degli  abitanti  di  Beaune, 
pochissimi  dì  casi  pervengono  ad  età  molto  avanzata,  non  solo 
per  la  eccessiva  difficoltà  degli  agresti  lavori  in  quel  territorio, 
jiia  eziandio  per  la  vicinanza  ilei  Col  ilei  encombivs,  ove  im- 
perversano pressoché  di  caulinno  i  venti  di  tramontana,  e  ca- 
gionano pleurisie  mortali.  E  cosa  notevole,  che  questi  industriosi 
abitatori  hanno  quasi  tolti  una  bella  scrittura.  Gran  parte  di 
essi  recasi  in  Francia  a  passarvi  l' inverili)  per  commerciare ,  od 
occuparsi  nelle  case  de' negozianti ,  a  ciò  iiiilnlli  dalla  poca  fe- 
condità del  suolo  natio.  Quei  che  rimangono  nel  pese  ,  atten- 
dono a  far  tele  di  varie  sorta. 

H  conte  Nantorc  nel  iai£  vendette  la  giurisi!  inumi  su  questo 
luogo  a  Guglielmo  finivi  priori:  di  s,  Pietre  de'Cluniucensì. 

Popolazione  4a4- 

*  BEE  {Bea),  con»,  ne!  maini,  d' Intra,  prov.  di  Pali  a  ma  , 
dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  sonato  di  Piera.,  vicc-iu- 
tenil.  pn-fott.  insili,  ipot.  ili  Palliinza,  posta  d' Intra. 

Koncaccio,  ed  Albagnano  fanno  parte  di  questo  comune,  che 
«la  sul  ciglili  di  anicini  colle  posto  appiè  del  monte  C'unolo,  a 
cui  si  sale  per  malagevoli  sentieri. 

Vi  si  fauno  scarse  ricolte  di  segale,  di  legumi,  e  si  coltivane, 
poche  viti.  Non  vi  si  mantiene  che  il  bestiame  necessario  alla 
coltivatimi  delle  terre. 

Sonovi  due  chiesuole,  una  col  nome  di  santa  Croce,  e  l'altra 
consecrata  alla  Natività  di  Malia  Vergine. 

Su  questo  territorio  si  veggono  alcuni  deliziosi  casini. 

Si  usano  i  pesi  di  Milano. 

Popolazione  fatì. 
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I  BEJNASCO  (  Baiami»  ) ,  toni,  nel  mand.  di  Orbassans, 
jii-ov.  dioc.  e  div.  ili  Torino.  Dipende  dal  senato  di  i'ieiu.,  in- 
terni, geo.  prefelt.  ìpot.  e  posta  di. Torino,  insili,  di  Rivoli. 

Fu  già  feudo  de'  conti  di  i'iossasco,  dai  quali  passò  in  parie 
ni  Bergiera,  onde  l' ebbero  i  Leoni  suluzzcsi,  de' quali  è  stato 
liccio  presidente  del  senato  di  Torino,  al  tempo  della  reggenza, 
della  duchessa  Maria  Cristina.  Stette  dipendente  dalla  signoria 
dei  marchesi  di  Monferrato,  e  se  ne  fa  menzione  uel  dipluitia 
di  Carlo  IV  del  i355. 

Questo  luogo  sin  a  libeccio  di  Torino  sul  Sangone.  E  distanti: 
un  miglio  dalla  real  villa  di  StupiniHgi,  due  da  Dibassano,  c 
quattro  da  Torino. 

La  sua  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Giacomo,  è  prepo- 
situra. Venne  edificata  nel  1710, 

U  villaggio  e  diviso  in  Bejiiascn  propriamente  detto,  c  nella 
viìlota  di  Borgarctto  ilisl;niU:  da  esso  un  mezzo  miglio- 
La  via  comunale  tende  a  Miiin-alii-ri ,  Toiiro. 

II  Sangone  qui  non  è  valicato  da  nessun  ponte. 

11  territorio  pruduti;  h.iM.i ut-ini'iiir  -num,  meliga,  e  inalinoli. 

Si  mantengono  numerose  bestie  bovine,  delle  quali  gli  ahi* 
lanti  fauno  11  commercio  colla  citta  di  Moncalicii. 

Nella  scuola  comunale  s'insegnano  gli  clementi  della  lingua 
latina  sino  alla  quinta  u  1  . 

Popolazione  0.83. 

BEINETTE  (  Bagiemut  superior  ,  nel  medio  evo  Bttgieitnuc 
supcriora),  coni,  nel  inand.  di  l'eycrugno,  prov.  e  div.  di  Cu- 
neo, dioc.  di  Mondovl.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  interni, 
gcn.  prefett.  ipot.  e  posti  di  Cuneo ,  insili,  di  Chiusa. 

Questo  paese,  a  cui  si  a^giim^f:  (JieimIÌch:  Serro,  e  jiosto  in 
terreno  basso  ed  umido. 

Vi  passano  il  torrente  Josno,  die  corre  por  un*  delle  prin- 
cipali sue  vie,  il  fiume  lirobbio,  ed  i  canali  BiobbictiO  e  de' 
Casali. 

Le  innondazioui  del  detto  torrente  apportano  gravi  danni  al 

circa  mezzo  miglio  su  peri  orni  ente  n  questo  paese.  11  Josna  di- 
scende dai  monti  di  l'evcragno:  cosi  il  torrente,  come  il  Jiuwc 
quivi  si  valicano  su  ponti  di  cotto. 


ioi  BEI  NETTE 

11  lonvnlo  Colia  <! incendendo  dai  molili  di  Boves  ,  viene  a 
intersecare  una  parte  di  questo  suolo,  e  gettasi  quindi  nel  Brob- 
liio  (ili  territorio  di  Margarita.  Tragittasi  col  meno  di  un  ac- 
concio pedale  sulla  strada  che  mette  a  Cuneo;  e  su  quella  che 
scorge  al  comune  di  Margarita,  ove  per  le  vicine  fontane  l'acqua 
ne  è  quasi  perenne,  e  via  più  profondasi  il  letto,  gli  soprastà 
un  ponte  in  cotto  di  un  sol  arco,  la  cui  iucc  oltrepassa  i  dieci 
metri:  esso  è  di  bella  e  solida  costruzione:  fu  eretto  nel  1818 
sul  disegno  dell'ardii  tetto  Cossolo. 

Da  Bcinette  diramanti  cinque  vìe.  La  prima  e  principale 
conduce  a  Cuneo  ,  da  cui  è  distante  quattro  miglia.  La  se- 
conda va  a  riuscire  nella  si  nula  provinciale  ,  clic  conduce  a 
Mondo  vi.  La  lena  mette  al  capo  di  mandamento  ,  dal  quali; 
£  distante  due  miglia.  La  qnaita,  denominata  della  Chiusa,  tro- 
vasi ad  ostro  del  comune,  e  vi  si  prolunga  per  quasi  un  mi- 
glio sul  territorio.  La  quinta,  passando  pel  comune  di  Pianfej, 
tende  a  Mondavi,  accorciando  di  tre  miglia  il  cammino  a  quella 
città  ;  ina  questa  strada  è  ]»co  praticata  per  essere  in  catti- 
vissimo stato. 

I  territoriali  prodotti  vi  sono:  "d  frumento ,  la  segale,  la  me- 
liga, il  frumentone,  l'avena,  il  miglio,  ogni  sorta  di  inaimeli, 
e  la  foglia  dei  gelsi ,  per  cui  vi  >i  fanno  buone  ricolle  di  Limoli. 

Si    manticlle  il  numera  di  bestie    bovine,  cui    richiede  la 

Haccogliesi  Ceno  in  abbondanza,  ma  in  generale  di  qualità 
non  molto  buona.  Se  ne  conduce  una  quantità  considerevole 

Su  questo  territorio  sono  tre  inolini:  uno  a  Ire  ruote,  e  gli 
nitri  a  due. 

Esistonvi  due  edilìzi  pei  lavori  del  ferro  ,  uno  sul  fiume 
Brobbio  ,  l'altro  sulla  bealera  de' Casali. 

Ilannovi  tre  fabbriche  della  caria  unir  viste  una  di  tre  tini, 
e  le  altre  di  due.  Il  commercio  delia  carta  di  Bcinette   si  fa 

I  cacciatori  quivi  trovano  multi  augelli,  ed  abbondante  sel- 
vaggi 11  me. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Giacomo  mag- 
giore. Santa  Cinte  è  il  nome  della  chiesa  della  con  fra  te  ri  li  Li. 
fionovi  ancora  parecchi  oratori!  campestri,  dei  quali  il  più  ri- 
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niarclievoìc   per  la  tua  antichità  è  eoniecrato  a  Notila  Donna 

della  Fiere. 

Esistevi  una  congregazione  di  carilo. 

Cenni  storici.  Beinette  non  soia  nei  basii  tempi,  ma  ezian- 
dio negli  antichi  fu  un  raggiunterò!  comune.  Fu  anzi  il  prin- 
cipale della  tribù  ite'  Uageiuii  dopo  Bene. 

Molti  romani  monumenti  vi  furono  discoperti  ,  fra  i  quali  : 

tori  Coesori  M.  Aurelio  Claudio  .  .  .  ò'eiiaats  popiiiusque  Ba- 
gienneaiit  dram  posuil ...  Il  Claudio  nominato  su  quest'ara 
fu  Claudio  II,  ossia  il  gotico  i  e  quella  iscrizione  re  Ili  fica  l'er- 
rore delle  medaglie  presso  Golzio  e  Mezza  ba  rha ,  clic  in  vece 
di  Claudio  hanno  Claudio,  non  che  quello  di  Tribellio  l'oil io- 
ne ,  il  quale  chiamalo  Flavio. 

L'altro  considerevol  moiiumi-iito  ■'•  un'iscrizione  De  Pistori 
Bagennesi  a  H.  Aurelio  !  il  terzo  e  un'iscrizione  votiva  degli 
Augustali  a  Flavio  Valerio  Costantino  Cesare  :  il  quarto  e  o/ 
iscrizione  votiva  ad  Ercole  di  Tito  Ennio  edile  ;  il  quinto  è 
un'  iscrizione  ad  Augusto  di  Tito  Liburnio  Valente  proconsole 
delle  alpi  marittime  :  un  sesto  monumento  fu  una  votiva  a 
Diana ,  di  Lucio  Evclzìo. 

Allorché  vi  si  fece  la  nuora  strada,  si  rinvenne,  scavando 
presso  1'  antica  eappella  della  Pieve  ,  un  sepolcro  con  lapido 
ornata  di  ligure,  e  coli' iscrizione  indicante  ,  che  questo  sepol- 
cro era  stato  ordinato  con  testamento  da  Eebia  figliuola  di 
Sesto  per  se,  ed  U  suo  marito  carissimo  P.  Itehio  figlio  di 
Lucio,  della  tribù  Carnuta,  e  costrutto  dal  figlio  Ludo,  dalla 
figlia  Polla,  con  altra  Polla  Lcbrona  figliuola  di  Terzo  eredi. 
Questa  iscrizione  é  ora  allogata  sotto  il  portico  dell'  università 
di  Torino;  da  essa  ricavasi  die  Bennettc,  come  Alba  e  Bene, 
era  ascritta  alla  tribù  Camilla  di  Roma, 

Vi  esistono  ancora  de' tratti  della  via  romana  inaino  a  Mo- 

L'  antico  sito  dì  Bagienna  superiore  era  più  a  ponente  presso 
U  Brobbio  ,  nella  regione  ora  dilaniata  di  s.  Giorgio  ,  ove  si 
vedono  tuttavia  fabbriche,  e  vie  antiche.  Al  di  la  del  Brobbio 
si  scorgono  le  rovine  del  vetusto  castello. 

Nei  baisi  tempi  il  nome  dì  questo  luogo  perdette  l'aggiunto 
di  sti/ieriores,  e  si  accorciò  pure  la  voce  Itrtgiennae  in  Boemie 
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r  Senne  ;  e  per  ilistinguerla  dalla  Bagiennu  maggiore ,  ossia 
Bene  ,  fu  appellata  BiHIieltc. 

L'  imperatore  Arrigo  III  nel  io4'  confermandone  la  doiia- 
zioue  ul  vescovo  Pietro  ,  la  chiama  Bacnnac  superiora^  cani, 
castro  ,  corte ,  capcUis  ,  syivii  ce.  Eugenio  III  papa  nella  aia 
bolla  del  Ii53  ul  vescovo  Anselmo  d'Asti  ,  Anastasio  J\  nella 
.iti  del  il .!(  allo  stesso  vacato ,  ci  Adriano  VI  in  una  bolla 
Ji-1  1 |56  ,  la  chiamano  più  coi  lettamente  Jht$trruuu  lu/irr.ori'j. 

INiel  1314  il  Vescovo  d'Asti  Cuidutlo  (iiiupió  i  drilli  clic  vi 
aveva  il  marchese  Manfredo  Lancio. 

Nelle  varn:  unioni  di  quei  lenipi ,  questo  paese  segui  la  di- - 
lenone  della  old  di  Bene ,  da  cui  ilipnudeva  ,  e  solfo  il  governo 
dei  •  ■  in ,  6i  iene  inni' ella  o  eoiuune.  Fi  ce  1  -u.-i  etaluli  I- 
l'unno  i  'SM  ,  in  cui  si  chiama  Villa  Seimarum ,  ed  anche  Jlcn- 
netanun  :  venne  quindi  in  potere  de'  principi  d'Aeaja. 

In  uno  ilei  capitoli  di  quegli  statuti  ci  nota  la  strana  permis- 
'sioue  ni  ragazzi  minori  di  quattordici  uuui  d'azzuffarsi  tra  loro 
111  lullagliurilu  ili  varii  partiti. 

Qucslo  comune  m  ilicile  [lincia  mi  Amedeo  di  Savoja  principe 
d'Aeaja,  dal  quale  venne  infeudato  ai  Ricetti,  l'asso  quindi  ai 
Beggiaini,  antichi  nulli!  1  mh  '111 Illirici .  da  cui  passò  ai  Marini  di  Vil- 
lafrunca,  a' Jacellini  Cipi  iulli,  ed  ai  llomaguani.Da  questi  loacqui- 
slù  Anellino  l'i  iivau li  .  |m  . nieiiln  della  Laniera  de'  conti,  fratello 
di  Filippo  ammiraglio  di  Hodi  ,  aiuhascindure  a  più  coiti  pel 
duca  Carlo  11  di  Savojai  uc  fu  egli  il  primo  conte.  Dai  Piovana 
ritornò  al  supremo  dominio,  e  venne  dato  a  Lucrezia  Miulans, 
i  cui  successori  marchesi  di  Garresi  io  lo  vendettero  nel  1740 

Secondo  una  locai  tradizione,  su  questo  territorio  fu  ingag- 
gialo un  sanguinalo  combattimento  fra  i  Saraceni  ed  alcune 
popolazioni  del  Piemonte.  Chiamasi  tuttora  Campo  di  Battaglia 
il  luogo,  in  cui  vuoili  che  sia  stata  dala  quella  fiera  mischia, 
il  quale  è  a  bona  di- lieioutle,  in  vicinanza  del  torrente  Colla. 

In  tulle  le  guerre,  nelle  quali  fu  strettii  d'assedio  la  fortezza 
di  Cuneo,  questo  villaggio  e  le  sue  terre  ebbero  a  sopportare 
gravi  mah. 

Sul  principio  del  passato  secolo  quivi  si  accampò  con  una 
gran  parte  delle  truppe  da  esso  capitanate  il  principe  Eugenio 
di  Savoja. 
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Allorché  nel  J744  'e  truppe  gallo-Ispane  vennero  ad.  assediar 
Cuneo,  il  generale  spagnuolo  denominato  Camposanto,  clic  le 
comandava,  alloggiò  nel  castello  di  questo  comune. 

Nel  1799  quivi  accadde™  varie  zuflè  tra  gli  austriaci  ed  i 
francesi  ;  e  in  quel  tempo  gli  abitanti  vi  soffrirono  molti  saccheggi. 

Nacque  in  lieinette  il  P.  Geremia  Cavalli  cappuccino,  scrit- 
tore molto  riputato  di  cose  teologiche.  Affermasi  che  questi  Tosse 
dotato  di  una  memoria  oltre  ogni  credere  prodigiosa. 

Popolazione  i5oo. 

BELBO  (Belbus  ),  fiume  della  provincia  di  «ondavi.  Nasce 
nell'  apenniuo  alle  orientali  falde  di  monte  Zcmolo  presso  dì 
Cengio,  e  tiene  un  coiso  par.ilcllo  al  liorniida.  Dopo  avere  ir- 
rigato ad  oriente  la  provincia  d'Alba  ,  quella  d'Acqui  a  mae- 
stro ,  entra  nei  confini  dell'astigiana  e  dell'  alessandrino  ,  u 
inette  foce  nel  'Panaro  fra  Villa  del  Foro,  e  Gabella  dirimpetto 
a  Solerio.  Abbonda  di  pesci.  Percorre  lo  spazio  di  35  miglia 

-  BEL  KOB  TE  {Bdlum  forvimi  ),  coro,  nel  numidi  Ovada, 
prov.  e  dioc.  d'Acqui,  div.  (l'Ali\s.>anJria.  Dipende  dal  senato 
di  l'icm.,  intend.  prefett.  ijiot.  e  posta  d'Acqui,  insili,  di 
Civada. 

Nel  Juogo  ove  sia  Belforte  fuvvi  un'abbazia  di  benedittini. 

Nell'antico  castello  di  questo  villaggio  ebbe  gii  residenza  Gu- 
glielmo il  grande,  marchese  di  Monferrato. 

Amedeo  Vili  duca  di  Savoja  lo  tolse  a  Gian  Giacomo,  e  glielo 
restituì  alla  pace  di  Torino  del  435. 

Belforte  è  posto  fra  il  destro  ramo  dell'Orba  e  l'Appiotta , 
sur  una  collina,  alla  quale  sopra; tanno  montagne,  i  cui  abita- 
tori negli  anni  171)9  e  '&on  furono  manomessi  così  dulie  truppe 
francesi,  come  dalle  uus Ero-russe. 

1  disastiosi  sentieri,  cbA  serpeggiano  su  quelle  montagne ,  non 
sono  praticabili,  che  a  piedi,  e  nella  bella  stagione. 

Tre  strade  si  dipartono  da  Belforte:  una  a  levante,  delta  lun- 
ghezza di  un  miglio,  mette  a  Tagliole:  un'altra  ad  ostro,  ten- 
de a  Rossiglione,  quattro  miglia  distante:  una  lena  a  borea, 
conduce  ad  Ovada ,  lontano  dita  due  miglia.  È  distante  nove 
miglia  da  Acqui. 

Ad  utilità  del  paese  scorrono  le  acque  dello  Stura ,  che  trae 
l'origine  dalle  Sturate  al  disopra  di  Masonc  ,  e  dai  Giovi.  U\ 


106  B  E  LG  IRATE  e  BELLECOMBE 

Stura  £  qui  fecondo  di  anguille,  di  troie,  e  ili  nitri  pesci  d'in- 
terior qualità. 

Gli  abitatiti  mantengono  molte  Taccile  e  pecore  ,  di  cui  fanno 
commercio  principalmente  con  Genova.  Raccolgono  uve  in  qual- 
che copia,  ed  anche  castagne,  il  cui  prodotto  però  è  costi  bi 
molti  anni  mancante. 

La  chiesa  parrocchiale  è  consecrata  alla  Natività  di  Maria 
Vergi». 

I!  vetusto  castello  appartiene  al  marchese  Carlo  Cattaneo  di 
Belforte. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Genova,  e  le  monete  del  Piemonte. 
Popolazione  630. 

BELG IRATE  (  Belgirate  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Lesa,  pror.  di 
Pallania ,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.  , 
vice-intend.  prefelt.  ipot.  di  l1  al  lama ,  insin.  d'Arona,  avente 
quello  di  posta. 

Belgirate  è  ameno  villaggio  posto  sull'oc  ride  nlalc  riva  del  lago 
maggiore  alla  distanza  dì  cinque  miglia  circa  dal  capo-luogo  di 

Vi  passa  la  strada  reale  del  Sempione,  che  mette  a  Lesa  di- 
stante meno  miglio  dal  comune. 

Sorgeri  una  collinetta  quasi  tutta  coperta  di  fertili  vigneti,  c 
di  alberi  fruttiferi ,  massimamente  di  persici, 

La  parrocchia  è  consecnUi  alla  li  cala  Vergine  della  Candela, 
e  a  t.  Giuseppe. 

In  questo  luogo  si  veggono  molte  belle  ed  agiate  case. 

Vi  passa  la  diligenza,  che  da  Arona  recasi  a  Domodossola. 

Negli  anni  [703  e  1H00  vi  furono  f refluenti  passaggi  di  eserciti. 

Gli  aiutanti  di  Belgirate  sono  in  generale  molto  industriosi. 
Non  pochi  di  essi  acquistarono  considerevoli  ricchezze  in  Pie- 
monte ,  ed  in  altri  siati. 

Vi  si  usano  i  pesi,  le  misure,  e  le  monete  di  Milano. r 

Popolazione  780. 

*  BELLECOMBE  (  Bcllaciimba  ) ,  coro,  nel  maud.  di  Chatc- 
lard,  prov.  di  Savoja  propria  ,  dioc.  di  Chambórv,  div.  di  Sa- 
voja.  Dipende  dall'  interni,  gen.  prefett.  ipot.  di  Chnmbcrv ,  in- 
sili, di  Chatelard,  posta  di  s.  Pierre  d'Albigny. 

Cumb  è  teutonica  voce  significante  bjsso  luogo  ristretto,  e 
venne  adoperata  per  indicare  profonde  valli  rincliiitie. 
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Bellccombe  appari  1:1111^  u,\à  al  niavclu-ijtu  di  Jiaugé ,  che  ebbe 
a  signori  nobilisiimi  canati  tifila  Brcssa,  e  passò  quindi  a!  prin- 
cipe Tommaso  di  Savoja. 

Cinque;  casali  formano  questo  comune,  i  cui  prodotti  sono 
frumento,  segale,  uno,  avena,  legumi  e  palale. 

I  vicini  inonli  sono  ricchi  di  pascoli ,  di  abeti ,  e  di  allrc  piante 
d'alto  fusto. 

Evvi  una  cava  di  carbon  fossile ,  intorno  alla  quale  sono  oc- 
cupale non  poche  persone  ,  ma  non  di  continuo. 
La  parrocchia  e  intitolata  a  s.  Maurilio. 
Bellecrjtnbe  è  distante  miglia  11  da  Chambéry. 

'  BELLECOMBE  (Bellacumba  ad  haram  J,  coti»,  nel  mand. 

pende  dalla  vicc-inlend.  prefett.  insili,  ipot.  e  posta  di  Moutiers. 

Belleiombc  giace  a  manca  fieli' Itera,  che  lo  divide  da  Aigue- 
blauche,  nel  concorso  di  tre  vie,  di  cui  l'una  viene  dalla  ca- 
pitale della  Titrantasia ,  e  le  altre  due  parallele  vanno  a  con- 
giungersi presso  la  Chambre  nella  Moriana. 

Questo  comune  è  composto  di  Bellecombc  propriamente  detto, 
e  delle  seguenti  frazioni:  s.  Marcel,  Bourjeatticr ,  la  Pierre,  les 
Hantcs,  J.  Laurent,  Carré,  l'Et»C  La  total  superficie  del  ter- 
ritorio è  di  ettari  3g4. 

Trovasi  un  miglio  e  mejio  datante  da  Moutiers.  Ha  due  strade: 
la  prima  conduce  nella  Moriana,  passando  pel  colle  della  Mad- 
dalena ;  la  seconda  molto  ai  virini  villaggi. 

Alio  sciogliersi  delle  nevi  montane  ,  i  due  torrenti  che  scor- 
rono nelle  vicinanic  di  questo  lungo  ,  arrecano ,  straripando  , 
gravi  nocumenti  alle  circostanti  campagne.  Si  sta  perù  ora  cer- 
cando i  mezzi  di  riparare  a  colali  danni. 

La  chiesa  parrocchiale  é  sotto  il  titolo  di  s.  Marcello. 

Secondo  l'opinione  di  Deluc,  Annibale  venendo  da  Langon  , 
sarebbesi  accampato  su  questa  terra. 

Tra  gli  antichi  signori  di  Bcllecombe  si  notano  nel  secolo  xru 
tre  Bcrglioni  abati  di  Bonneval ,  fra  i  quali  il  secondo  nel  tn5 
fu  l'arbitro  col  vescovo  di  Moriana  Aimaro  tra  l'arcivescovo  di 
Tarantasia  Erluino,  e  Guglielmo  signore  di  Bcaufort. 

Evvi  un  antico  ditello.  Sorgevi  una  torre  di  sorprendente 
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1  prodotti  di  questo  paese  sono  frumento  ,  meliga  ,  sciale  c 
frutta:  vi  si  coltivano  poche  vili. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Moutiers. 
l'iiiHil.ieuiiiu  38o. 

—  Travasi  un'altra  Bellecouhe  nella  provincia  del  Faucigoj, 
a  manca  dell'Arlj,  a  poca  distanza  ria  Megère. 

1  signori  del  forte  castello  di  questa  llellecombe  si  dicevano 
de  Tlrnirnz,  ilrscesi  dai  celebri  conti  di  Viilnrds. 

BELLENTRE  (  Bdtanlnim  ),  coni,  nel  inaod.  di  Alme,  prof, 
di  Tarantasia,  dioc.  di  Moutiers,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalla 
vice-intcnd.  prefett.  insin.  ipot.  di   MoutiCrs,  posta  di  Lourg 

É  pusto  sulla  destra  dcll'lscro,  nella  via,  clic  dal  piccolo 
s.  Bernardo  conduce  a  Moutiers,  da  cui  è  distante  7  miglia. 

L' lucro  vi  storie  da  levante  a  ponente-,  e  si  passa  sovra  irti 
ponte  di  legno  mantenuto  in  buono  stalo  dai  comune.  Divìde 

l'altra  offre  a  rincontro  un  declivo  assai  ripido  'ial  tor  rente  in- 
silili alle  montuose  cium,  su  cui  dalla  parie  di  mezzodì  si  veg- 
gono le  foreste  del  comune 

La  riva  destra  è  coltivata  a  vigneti.  La  più  gran  parte  ilei 
territorio,  la  cui  superficie  è  di  ettari  i^i'ì ,  produce  frumento, 
segale,  orzo,  avena  ed  ogni  sorta  di  legumi.  Vi  si  veggono  fre- 
quenti gli  alberi  fruttiferi  e  le  piante  dì  ulto  fusto.  1  molti  e 
buoni  pascoli  vi  mantengono  numeroso  bestiame. 

Da  Lei  lenire  dipendono  i  seguenti  yUlaggi:  Mont-orlen ,  .Mont- 
ella ven,  Goutard,  le  Crey  e  Coristi!. 

La  parrocchiale ,  unica  chiesa  di  questo  esteso  territorio,  è  con- 
secrata  a  s.  Andrea  apostolo. 

Si  usano  i  pesi,  le  misure  e  le  monete  come  nel  capo-luogo 
ili  maudamento. 

Fra  gli  abitanti  dei  lunghi  sorelli  a  Udienti  e. ,  si  trovano  al- 
cuni cretini,  e  molti  gozzuti. 

Questo  paese  ebbe  altre  volte  un  priorato  di  benedittìni  sotto 
il  Ululo  di  s.  Andrea,  il  quale  nel  i5yH  fu  riunito  alla  s.  Casa 
di  Tlronoo. 

Ti  si  scorgono  ancora  le  rovine  di  un  antico  castello. 

Si  è  co  riiunc  me  irle  credulo,  pei  qualche  somiglianza  del  uo- 
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me,  clic  Bcllcntrc  fosse  il  vetusto  Bergintrum  notato  negli  iti- 
nerari! romani  da  Milano  o  Pavia  a  Vienna  nel  Dclttriato,  c  posto 
da  essi  tra  l'alpe  Graja,  clic  è  il  minor  s.  Bernardo,  ed  Axinia  ; 
ma  a  questa,  opinione  ostano  gli  slessi  itinerarii,  e  le  notiiic  x 
locali;  perocché  <i'|;[i:hii)  quelli  dall'alpe  (Jvaja  ;i  Uri  gin/rum  soli 
vi»  M.  P.,  4  4;5  miglia  ili  Piemonte,  miriam.  i,  metri  184,  i 
■piali  vanno  a  levininaic  quasi  a  mci/,11  cammino  tra  quei  due 
luoghi.  Di  più  il  punto ,  in  cui  lianno  a  cadere  gli  viti  M.  P.  è 
dello  ancora  Bcrengent  in  una  carta  del  io5l ,  che  è  quella  di 
donazione  di  colai  luogo  fatta  a  5.  Pierre  di  Tarantasia  dal  mar- 
chese Oddone  <ìi  Savoja ,  marito  della  marchesa  Adelaide. 
Popolatone  1060. 

BELLEVAlìX  (  BdlavoWi  ).  Bellcvau*  e  Vnllon,  coni,  nel 
mand.  di  Thonon,  prov.  del  Cbiablcsc  ,  dioc.  d'Annccy,  dir. 
di  Savoja.  Dipende  dalla  vìce-iutend.  prefett.  insin.  Spot,  e  po- 
sta di  Thonon. 

von,  die  dando  il  nome  alla  valle,  va  sotto  Vullrcrcn  a  scori-  ■ 
earsi  ridia  Drama.  La  bella  valle  termina  In  un'amena  pianura 
irrigata  da  quel  torrente  a  destra,  e  n  manca  dal  Foron  ,  clic 
scorre  in  li  no  al  lago. 

Fiorì  altre  volte  nel  suo  territorio  un  priorato  di  benedittini, 
clic  dipendeva  dalla  badia  di  Desnay,  come  risulta  da  una  bolla  di 
Alessandro  IV  del  i?5o,  confermata  da  Felice  V  nel  ijj48  in 
Losanna. 

Quei  henedilt'uii  dissodarono  i  primi   le  terre  di  questo  vil- 
laggio, una  parte  delle  (piali,  chiamata  Valimi  ,  a|i|iarli:line  quindi  ' 
ni  certosini ,  cui  più  tardi  i  principi  di  Savoja  stabilirono  anche 
in  Ili  paglia. 

Due  strade  comunali  si  dipartono  da  questo  paese:  la  prima 
traversa  l'abitato  nella  direzione  di  ostro  per  mettere  nel  Fau- 
cigny  ;  la  seconda  conduce  al  borgo  di  BoOge. 

Il  Btevon  interseca  il  territorio  da  scirocco  a  borea.  Esso  è 
formato  da  tre  fonti ,  de'  quali  uno  deriva  dalla  montagna  del 
piccolo  Souvrot;  l'altro  da  Senetai  sotto  Prclétoi;  ed  il  teim 
da  Chavan.  Precipitoso  è  il  corso  di  questo  torrente,  massime 
nello  sciogliersi  delle  nevi;  abbonda  di  pesci ,  soprattutto  di  squi- 
ttissimo trote.  Qui  si  tragitta  in  Ire  luoghi  sovra  ponti  di  legno. 

La  strada  che  mette  al  Faucrgny.  passa  iir  mia  gola  di  Dorion  , 
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e  non  è  praticabili:  ncll' invernali;  stagione  per  le  valanghe, 
clic  tratto  tratto  la  ingombrano. 

Le  montagne,  clic  encomiano  il  comune,  contengono  varie 

un'abbondante  cava  di  carbon  fossile,  od  una  miniera  di  ferro. 

I  principali  prodotti  del  territorio  sono  i  cercali,  i  legumi, 
le  palale,  il  butirro  ed  i  caci. 

La  recente  chiesa  jiaiTucubiali:  vi  fu  erotta  nel  1818,  c'inti- 
tolata n  Nostra  Douna  Assunta. 

Vi  si  tiene  una  fiera  il  9  di  ottobre,  nella  quale  si  fa  gran 
traffico  del  vario  bestiame. 

La  libbra  è  di  un  eie  iH.  Si  usano  le  misure  di  Tbonon. 

Avvi  una  fabbrica  ili  stoviglie,  rlic  ii|ifi.uliene  al  nobile  Favrat. 

Gli  abitanti  sono  robusti,  d'animo  allegro,  ed  alti  alle  aiti 

Ebbero  qui  la  loro  culla  parecchi  va lent' uomini ,  fra  i  quali: 

II  nobile  Francesco  Maria  Favrat  distinto  senatore,  che  nel 
178-1  fece  parte  della  sarda  legazione  per  la  pacificatone  di  Gi- 
nevra ;  e  più  tardi  fu  procuratore  generale  del  re  Vittorio  Ame- 
deo Iti.  Mori  in  seno  alla  sua  famiglia  nel  1817. 

Gian-Pietro,  fratello  del  precedente,  clic  fu  in  Prussia  gene- 
rale del  gran  Federico. 

Jacquier  Favrat,  generale  comandante  la  spedizione  della 
Prussia  nel  primo  smembramento  della  Polonia.  Una  de'  Mou- 
tccucoli  fu  sua  consorte. 

Bernardo  Favrat  Ferroux,  che  fu  precettore  dell'Elettore  di 

Monsignor  Pietro  Giuseppe  Rcj  vescovo  di  Auiiecy. 
Popolatone  1400. 

—  Avvi  un  altro  Believaux  o  Belleval  nella  provincia  di 
Cliainbéry,  mandamento  di  Chatelard,  a  manca  del  Cheraii.  Il 
conte  Nanlelmo,  col  consentimento  del  conte  Amedeo  lidi  Sa- 
voja,  e  del  vescovo  di  Ginevra,  nel  1078  vi  fondò  un  priorato  di 
benedittuii.  La  chiesa  ne  fu  consecrnla  con  solennità  nel  1090  dal- 
l'arcivescovo di  Tarantasia  Rosone ,  asiistito  dal  vescovo  di  Aosta 
del  suo  stesso  nome,  e  dal  vescovo  di  Moriana  Coitone,  o  Corrado. 

'  BELLINO  (  Bellinum),  ama.  nel  mand.  di  Sampejre,  prov. 
e  dioc.  di  Saluiio  ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Pieni., 
intend.  prefett.  ipot.  c  posta  ili  Salitilo  ,  insiu.  di  Venasia. 
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BELLINO  mi 

Sulla  cima  della  valle  dì  Vanita,  alla  destra,  e  presso 
l'origine  d'un  ramo  di  quel  torrente,  siede  Bellino  sur  un 
pendio  clie  guarda  la  parte  di  greco. 

Lo  ebbero  in  feudo  i  Grimaldi. 

Vi  giunge  una  ria  da  vai  di  Macia  ,  un'altra  da  Casteldel- 
fino,  e  per  una  volle  superiore,  a  sinistra,  die  da  Bellino  pi- 
glia il  nome  ,  pei  colli  di  llaus  o  di  Altaretto ,  si  passa  nel 
Dclfinato. 

Su  questa  terra  sorgeva  una  rocca.    Vuoisi  che  la  erigesse 
Cuigo  VI  Delfino  di  Vienna  sul  principio  del  secolo  dechnoterzo. 
Il  comune  è  diviso  in  due  parrocchie,  suddivisa  la  prima  in 

La  strada  comunale  tende,  da  greco,  a  Castcldcliino  ;  da  po- 
nente, alla  terra  di  Francia.  Da  questa  è  distante  tre  miglia 
circa ,  da  Casleldelfino  un  miglio  ,  c  da  Saluzzo  miglia  dieiollo. 

Sul  Varaita,  die  discende  dai  colli  Lautaret  e  Malacosta  , 
cjuivi  stanno  tic  ponti  uno  di  pietra  ,  e  due  di  legno ,  conser- 
vati in  buono  stato  dal  comune. 

II  ponte  in  pietra  nelle  mondazioni  degli  anni  1810  e  181 1 
fu  l'unico,  che  valse  a  mantenere  le  comunicazioni  tra  Saluzzo 

Sul  Malacosta  e  sul  Lautaret  serpeggiano  alcuni  sentieri  pra- 
ticabili non  sema  ilifiìcoltà  ma  bestie  da  soma  nella  bella  sta- 
gione. Questi  due  monti  contengono  cave  di  gesso,  di  pietra  da 
calce ,  e  miniere  di  ferro  attissimo  ad  essere  raffinato  ;  non  die 
alcune  vene  d'argento,  intorno  alle  quali  non  si  è  inai  lavo- 
rato. Vi  si  trovano  preziose  erbe  medicinali  ;  e  nel  fondo  della 
valle  crescono  molti  larici. 

La  prima  delle  due  parrocchie  è  sotto  l' invocaiiono  di  s.  Gia- 
como: la  seconda  è  eonsccrata  a  s.  Spirito.  Avvi  una  confra- 
ternita di  penitenti,   la  cui  chiesa  s'intitola  dalla  SS.  Trinità. 

Sul  territorio  contausi  ancora  cinque  cappelle  rurali  :  s.  Giu- 
seppe, la  Madonna  dette  Grazie,  s.  Anna,  l'Angelo  Custode, 
e  s.  Felice  ne  sono  i  titolari. 

Il  comune  ha  il  vantaggio  di  una  congregazione  di  carità. 

Il  peso  in  uso  a  Bellino  è  quello  stesso  di  Nizza  marittima. 
La  misura  per  li  cereali  è  il  st-stieri',  della  capaciti  di  due  emine 
e  mezzo  di  Piemonte.  Il  detto  testiere  e  costi  diviso  in  due 
emine;  l'emina  in  due  <iiutrtìert  ;  la  qunrtiera  in  sei  pagmere. 
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BELLINZACO 
*  BELL  IN  IAGO  (  Bititiacum  ),  coni,  nel-  marni,  di 
prov.  dioc.  <-'  di V.  di  Novara.  Dipendo  dal  scnalo  di 
teiid.  geii.  prefett.  ipol.  di  Novara  ,  insili,  e  posta  di 
Non  si  [lamio  memorie  di  questo  comune  antcrior 
ma  pei-  certi  indizi  congetturasi  die  no  sia  riinotissiii 

Sovra  un  collo ,  a  ponente ,  vi  esistono  gli  arami  d'i 
castello,  in  cui  si  alienila  per  tradizione,  die  sia  sta 
uiera  una  regina  longobarda. 

Alla  distanza  di  trecento  passi  da  quel  castello  ne  s 
altro  meno  vetusto ,  ciie  nel  serolo  ini  era  abitato  d 
di  Aragona,  e  fu  ai  nostri  giorni  intieramente  itiit 

La  parroccliiale  col  titolo  di  premitura,  sotto  Vii 
di  s.  Clemente  martire,  venne  edificata  sul  li  ni  re  del  secolo  ivi. 
Essa  i  di  una  sola  navata,  e  di  Fogo  disegno.  La  uffiiiano,  oltre 
il    prevosto ,  un  coadiutore    titolare,  e  parecchi  sacerdoti  del 


fornita  di  cinque  campane  fuse  a  Bergamo  dal  famoso  Monti- 
ni, le  quali  per  la  limpidezza  del  suono,  e  per  l'accordo  fra 
toro  si  suonano  bene  a  concerto. 

Sussidiaria  della  predetta  chiesa  vi  è  quella  di  s.  Anna.  Fu 
essa  edificata  nel  secolo  ivu;  è  di  elegante  disegno,  decorata  di 
ricclii  altari,  di  begli  affrcsclii,  e  di  un  quadro  della  santa  ti- 
tolare, creduto  lavoro  di  valente  pennello. 

Allato  di  questo  (empio ,  dalla  parte  di  tramontana  ,  vedesi 
un'altra  beltà  torre  stata  fabbricata  nel  passato  secolo. 

Le  principali  feste  del  paese  sono  quelle  di  s.  Clemente,  e 


Fra  le  case  di  Bcllinzago  si  distinguono  la  Bovio,  la  Vando- 


a  Novara  ,  che  gli  sia  cinque  miglia  Imitami 
Dalla  parte  orientate,  a  due  miglia  di  disi 
Diuon.  Gcogr.  ecc.  Voi.  11. 
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.ino,  fecondissimo di  pesci,  e  specialmente  di  troie.  EslOqmvi 

A  ponente,  discosto  un  miglio,  passa  il  Tcrdoppio,  clic  vi 
ahboinia  puro  di  pesci  di  buona  qualità. 

1  prodotti  del  tevri  turiti  .oiisi,lono  in  .segale  e  meliga ,  di  cui 
si  raccolgono  in  ogni  anno  da  diecimila  sacca  novaresi  ;  non  die 
in  bozzoli,  il  cui  annuo  ricolta  è  di  rubi  2000,  sopra  vauzau- 
dnri  molta  foglia  di  gelsi,  che  si  veudu  nei  circostanti  paesi. 

1  molti  vigneti  di  liellinzugo ,  massime  quelli  della  colliiia, 
danno  vini- eccellenti. 

Vi  alibondano  i  noei  ,  ed  anche  certi  castagni  .  rlie  producono- 
marroni  assai  ricercati,  dei  quali  fa  un  particolar  cenno  il  prò- 
rettore  Biroli  nel  suo  trattato  di  agricoltura. 

lisistunvi  tre  filature  dei  bozzoli ,  nelle  quali  per  tre  mesi 
dell'anno  sono  occupate  da  ino  persone.  Il  commercio  della 
seta  di  Bclliiizago  si  fa  con  'l'orino. 

Le  molte  selve  delle  valli  del  Ticino ,  e  del  Terdoppio  \Ì  ab- 
bondavano una  volta  di  selvaggiuiuc ,  specialmente  di  lepri  ;  ma 
esso  va  iintaM Ime n le  diminuendo  pel  grande  abuso  de'  lacci , 
clic  gli  si  tendono. 

La  so  pia  cren  nata  collina  è  quasi  attigua  al  paese  dalla  parte 
ili  ponente,  Ks-a  incomincia  ad  ostro  da  CoJcmontc  frazione  di 
Cimieri,  e  prolungasi  fino  ad  Aleggio. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Milano.  Le  contrattazioni  vi 
si  fauno  tuttora  in  moneta  milanese. 

Gli  abitanti  sono  ili  forti:  complessione,  d'indole  pacifica,  e 
pressoché  tutti  upplic.ilissiiiii  all'agricoltura. 

Non  paci  li  valent'  uomini  illustrarono  questo  paese,  fra  i  quali 
particolarmente  si  notano: 

Giovi  i  Antonio  ilovio,  vescovo  di  Manetta,  clic  fu  molto 

lurtalo  dalrii^liilli  nulla  sua  llilia  sacra. 

1!  I'.  Liberio  a  Jcsu,  die  lo  dolli.s.imn  scrittore  di  materie 
leiiliyiclie.  Di  questo  insigne  personaggio  si  trovano  le  opere 
nella  biblioteca  del  seminario  di  Novara.  Nicolno  Sorniani,  dot- 
tore della  biblioteca  ambrosiana,  cosi  ne  parlai  P.  tiberini 
grande  ortodoxae-  armamauarmm  fdù,  in  ¥no  vanti  dislin- 
t lìtui  iibris  coiigcntiin  aiUvrsìis  htirivsrs  It-tm-um  est  ornile  ge- 
nia, postai;  lypis  conditimi  reliyuit. 

Giulio  Cesare  Illusati  gesuita,  ebe  nello  scorso  secolo  venne 


UELMONT-TRAMONEX  '  >i5 
in  grido  d'uomo  dottissimo,  come  scorsoi  dalla  vita  (li  lui, 
scritta  dal  celebre  Guido  Ferrari  da  Camcri. 

Nativi  di  Ikllinzago  furono  i  GarincUi,  fabbricatori  di  organi 
assai  ri[iutatì  nel  principio  dello  scorso  secolo.  I  due  organi 
della  cattedrale  di  Novara  sono  lavori  di  essi. 

A  questo  comune  sono  uniti  i  due  villaggi  di  Cavavano,  fi 
e  di  Dulzago.  Cavallinlli.,  dittante  da  lidlinzago  due  miglia  di 
Piemonte,  è  situalo  u  pie  della  ridetta  collina  in  vicinanza  della 
strada  reale,  dalla  parte  di  borea.  Vi  sorge  ancora  un  castello  , 

La  chiesa  panocrluali;,  nilìii.ita  da  un  rettore ,  è  sotto  il  pa- 
trocinio dei  santi  Quirico ,  e  Giuli ta. 

Ne'  tempi  andati  questo  luogo,  per  le  cose  spirituali  era  sog- 
getto all'abbaila  di  Arona,  come  leggesi  nell'opera  dell'avvo- 
cato Bianchini,  intitolata   U  cose  rimarchevoli.  /Iella  città  di 

Novara. 

It  frumento  e  la  meliga  sono  i  principali  prodotti  di  questo 
paesello  ,  i  cui  cintanti  nuii  «umiliano  clic  a  i5o. 

Discosto  un  miglio  di  Piemonte  da  Rcllinzago  verso  ponente 
vederi  Duliago,  dove  un  tempo  esisteva  un'abbazia. 

La  parrocchia  di  Duliago ,  ufiiriata  da  un  vicario,  £  ,  se- 
condo lo  storico  Bonini,  una  delle  cento  fatte  edificare  da  san 
Giulio. 

I  prodotti  del  suolo  di  questo  piccolo  villaggio  consistono  in 
riso,  di  cui  si  raccolgono  in  ogni  anno  da  duemila  sacchi;  ed 
in  legna,  dalla  cui  vendita  si  ha  l'annuo  guadagno  di  lire  set- 
oli aiutanti  vi  sommano  a  joo. 

Popolazione  tra  lielliniago  e  le  due  riunite  frazioni  3i5a. 

•  BELMONT-TRAMOHEX  (  BeUat  Moia  ad  Tramtmatcum  ), 
coni,  nel  mand.  di  Pont  Bcauvoisin,  prov.  di  Savoja-Fropria , 
(ti oc.  di  Ciamberì,  div.  di  Savoia.  Dipende  dall'interni,  geli, 
profeti,  ipot.  di  Ciamberì  ,  insinuazione  e  posta  di  Pont  lieau- 

Queslo  borgo  fu  già  chiamato  della  Croce  di  s.  Albano  ,  e 
slette  soggetto  alla  signoria  dell'  illustre  casato  de'  Roboerii. 

Giaco  tre  miglia,  a  greco,  da  Pont  Beauroisin  mila  via  clic 
conduce  ad  Avrcssieux. 

-Nella  direzione  da  scirocco  a  maestro  il  paese  è  nttraveisato 


■><G  BELMOXTB 

da  una  Strada  che  ili  altre  volle  provinciale,  tendente  ila  Pont 
Beauvoisin  a  s.  Genis. 

Il  rivo  de  no  in  io  ìi  lo  Ticr  passa  frammezzo  al  comune  nella 
direzione  da  levante  a  ponente.  Esso  lia  venti  piedi  di  lar- 
ghezza .  ed  è  poni  profumi",  l'unirne  ibi  Ingo  d'Aiguebeile  , 
'c  si  scarica  nel  Guier ,  clic  sitine  accanto  al  paese  verso  li- 
bi'ccio  d,illii  parie  adiacenti:  alla  Francia. 

Ogni  sorta  di  cereali,  legumi,  uve,  canapa,  elleno  ne  sono 
i  prodotti  territoriali  ,  clic  si  vendono  in  parte  a  Pont  Beau- 
voir n ,  ove  in  ogni  Umilili  della  settimana  si  fa  un  considc- 
rcvol  mercato. 

Oltre  la  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna  Assunta, 
Jiavvi  nella  villa ta  di  Tramoncs  una  chiesuola  ,  che  nei  tempi 
ambiti  fu  parrai-cliia  -olio  il  lilolo  ili  s.  Martino. 

Sorgevi  un  castello  bellissimo  iipjiartcncnte  ai  barone  ili 
Athenaz. 

Si  si  trova  una  stazione  di  sci  preposti ,  che  dipendono  dal- 
l' uffizio  delle  regie  doline  -labililo  u  Poni  Beauvoisin. 
Popolazione  56o. 

'  BELMONTE,  ameno  eolle  nella  provincia  d'Ivrea,  alle  cui 
falde  orientali  è  posto  il  castello  di  V'olperga. 

Vi  sorge  un  santuario  dedicato  alla  li.  Vergine.  Al  torno  ad 
esso  vedesi  una  serie  di  cappelle  in  cui  sono  dipinti  i  princi- 
pali falli  della  santissima  vita  di  Nostra  Donna. 

Secondo  il  cronista  di  s.  Benigno  il  re  Arduino  fondò  quivi 

nelle  guerre  del  Piemonte ,  fu  ricostruito  circa  il  i  .ìoo  da  Guido 
de'  collii  di  Valperga,  vescovo  d'Asti,  in  riconoscenza  a  Dio  per 
la  ricuperata  saltile,  c  vi  stabili  le  monache  he  n  editti  ne  ,  le 
quali  furono  poi  nel  itiuo  ,  a  niente  del  concilio  di  Trento, 
trasferite  a  Valperga  ,  e  ijuindi  n  Cuorgné.  Vi  succedettero  i 
minori  osservanti  ■.opniessi  nelle  passale  vicende  politiche  ,  ed 
ora  ristabiliti. 

BELMONTE,  deliziosa  montagnuola  presso  la  Citta  ili  Busca 
dulia  parte  di  libeccio,  così  chiamata  per  la  sua  gradevolis- 

Eravi  sulla  cima  un  monistcro  di  camaldolesi  foudato  per 
opera  del  padre  D.  Alessandro  dei  marchesi  di  Ce  va ,  confes- 
sore di  Carlo  Emmanuele  1.  D'ordine  di  questo  dura  già  slaia 
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»gli  disegnando  un  sito  per  un  novello  eremo  noi  montuosa 

di  salita  inen  ardua  la  chiesuola  di  tanta  Maria  slata  eretta 
sul  vertice  di  nclinoi.ti' d.ill.i  li.  M.u  fil  ila  di  SiiYuju.  Nell'anno 
i6i4  per  atto  capitobre  deliVivino  di  Torino,  iti  dota  del  itì 
giugno,  si  ordinò,  che  quivi  si  recassero  ad  abitare  i  PP.  D. 
Onofrio  da   Vercelli,  c  1).  Giuseppe  da  llcano  ;  e  dappoi  si 

di  alcuni  poderi  contigui,  fra  i  quali  un  terreno  piantalo  di 

ìnaldolesi  pagassero  >(ii>  scudi  romani:  al  moniste ro  di  santa 
Maria  Maddalena  d'Allia  ,  ili  cui  erasi  ritirata  la  principessa 
Margarita,  e  dove  mori  in  concetto  di  santità. 

Mei  i656  ri  si  cominciò  a  fabbricare,  e  iu  pocl.i  notti  fi» 
a  compimento  recata  una  più  ampia  chiesa,  alla  cui  festa  nel 
dì  della  Natività  di  N,  I).  accorrono  molti  fedeli  dai  vicini ,  o 
da  lontani  paesi. 

La  statua  di  Malia  Verdine,  quivi  tenuta  iu  grande  venera- 
zione, era  stata  donata  nel  1607  da  Massimiliano  Corvo,  che 
fu  durante  quattordici  anni  governatole  di  Busca.  Le  coppelle 
della  Concelione  di  N.  S.,  e  dei  santi  Romualdo  e  Fiorello 
furonvi  erette  ed  ornai.-  d'ubki.lri  di  Husca  dal  cavaliere  Vin- 
lemo  Zavatero  di  Centallo  ,  che  fece  vi  ad  un  tempo  edificare 
la  cella  chiamata  di  san  Benedetto. 

Per  le  scorse  vicende  fu  venduto   quel   monistero  ,  e  venne 

alcune  cellette  ,  riduvie  il  rituauenie  ad  aiiu-nissiiiia  villa. 

BELVEDERE  (  Selàtmvìderium  Astensium),  coni,  nelmand. 
di  Momliercelli ,  prov.  e  dioc.  d'Asti,  dir,  di  Alessandria.  Di- 
pende dal  senato  di  Pieni. ,  intcnd.  prefett.  ipot.  e  posta  d'Asti, 
insili,  di  Momliercelli. 

Questo  villaggio  fu  già  posseduto  da  alcuni  gentiluomini,  clic 
nel  1  igo  si  sotto  mi  seni  alla  città  di  A-Li.  t.t>  aiiqnislaroiio  poscia 
i  Cuttuari.  Vi  sorgeva  mi  forte,  e  bon  mimilo  castello.  Nel 
io35  il  signor  di  Saiiletia  ,  prode  capitano,  ebe  in  quell'anni! 


aifi  BELVEDERE 

tu  governatore  di  Asti  per  lo  duca  di  Sovojn,  strinselo  di  as- 
sedio, e  in  mcn  di  due  giorni  seppe  restringerlo  alla  re6a. 

llelvcderc  nel  tempo  in  tui  era  feudo  imperiale  godeva  di 
non  pochi  privilegi,  c  dell' esenzione  dei  tributi,  e  delle  leve 
militari. 

Cinque  piccole  filiate,  Cerreto,  Bricco,  Altina,  Gerojta ,  e 
]lo!i.sole,  sodo  dipendenti  da  questo  comune  situato  ad  ostro, 
c  distante  un  miglio  circa  da  vari  paesi  circonvicini ,  ed  otto 
da  Asti. 

Statinovi  due  strade,  una  da  levante,  che  accenna  ad  Ales- 
sandria, da  cui  è  distante  miglia  io  '/,;  l'altra  da  ponente, 
die  scorge  a  Mombcrcelli. 

Sono  amene  le  colline  di  questo  territorio  innaffiato  dal  Ta- 
glione ,  elie  scaturisce  nel  comune  d'Isola,  e  sbocca  nel  Tarara 
verso  quello  di  Magio, 

Grano,  meliga,  legumi,  aoliondanti  uve,  con  che  si  fanno 
vini  eccellenti,  e  tanto  fieno  quanto  basta  per  nutrire  il  be- 
stiame necessario  alla  coltivazione  del  suolo  ,  ne  sono  le  terri- 
toriali produzioni ,  che  si  smerciano  in  Asti. 

Le  bestie  bovine  vi  sono  soggette  al  male  di  milza ,  ed  al- 

Oltre  la  parrocchia  che  fu  ricostrutta  nel  i8ai  a  spese  del 
pubblico  ,  ed  è  cousecrata  alla  Natività  di  Maria  Vergine  ,  vi 
si  veggono  ancora  la  chiesa  dei  disciplinanti  sotto  il  titolo  di 
s.  Giorgio  ,  e  due  rurali  cappelle  ,  una  detta  di  s.  Antonio  ,  e 
l'altra  di  s.  Hocco. 

Dietro  la  cappella  di  s.  Antonio  è  posto  il  cimitero ,  discosto 
sessanta  trabucchi  dall'abitato. 

Avvi  una  scuola  comunale  primaria. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione,  e  di  quieta  indote. 
Si  usano  i  pesi  di  Piemonte  e  quelli  del  Monferrato. 
J'opol azione  800. 

BELVEDERE  (  Beltumviderium  Langensium  ),  coni,  nel  mtnd. 
di  Dogliani ,  pi  ov.  e  dioc.  di  Mondo  vi ,  div.  di  Cuneo.  Dipende 
dal  senato  di  fieni.,  intend.  preferì,  ipot.  di  Mondavi,  insili, 
e  posta  di  Dogliani. 

È  posto  sulla  vetta  di  un  monte  ,  donde  scuopicsi  gran  parti; 
della  catena  delle  alpi  inni iltime ,  parte  delle  Coz/ic,  con  le 
su  Untanti  pianure  sino  al  Tarara  da  cui  è  due  miglia  discosto. 
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Gli  soprastà  un  ampio  antico  torrano,  ornai  tulio  scassinato, 
die  fu  pai  te  di  una  rocca  stata  smantellata  da'  francesi  nelle 
guerre  liei  secolo  ivii.  Rimarcasi  com'esso  vi  fosse  costrutto  il1 
mattoni  di  straordinaria  dimensione  in  un  paese  ,  ove  i  muri 
sono  tutti  formati  di  ione  pietre.  Trovasi  a  pochi  metri  dalla 
nuova  comoda  strada  da  lira  a  Savona  ,  ed  a  quasi  due  tcni 
di  cammino  da  Dogliani  a  Muraziano. 

La  pnrroccliiole  ,  orciprenirn  ,  è  dedicata  a  9.  Nicolao.  In 
questa  chiesa  è  venerata  una  reliquia  di  s.  Lucia  con  devozione 
grandissima.  Nella  sagrestia,  clic  coll'attigua  sala  comunale  formò 
già  l'antica  parrocchia  ,  si  scorgono  vetuste  pitture  ,  le  quali 
rappresentano  un  sacerdote  catechizzante  giovani  villici,  c  lcg- 
gonsi  varie  sentenic  bibliche  ,  scritte  in  caratteri  gotici. 

Avvi  pure  una  chiesa  dcllii  confraternita  di  s.  Sebastiano. 

Nella  prescritta  dis-taui-i  [l;il]\tliitato  è  posto  il  nuovo  campo 
santo  ,  alla  costruzione  del  quale  concorse  precipua  mente  culle 
.sue  hir^iy.irjiii  )a  nobili!  famiglia  Biechi. 

in  ciascuno  delle  varie  borgate ,  nelle  quali  è  sparsa  la  po- 
polazione di  Belvedere,  si  vede  una  pubblica  chiesuola. 

Il  ristretto  territorio  per  lo  più  montuoso,  e  scarso  d'acque, 
e  poco  fertile  ,  esposto  a  venti  impetuosi ,  e  non  di  rado  per- 
cosso dalla  grandine.  Ila  un  tcno  di  vigneti;  l'altro  di  campi 
e  prati-,  l'ultimo  di  castagneti,  di  boschi  cedui,  e  di  terre 
inculle,  e  guaste  dai  botri  ingrossati  in  tempi  di  pioggie  dirotte. 

K011  lungi  dal  campo  santo  vedesi  un  arido  monticello  detto 
del  Castellano  ,  appiè  del  quale  avvi  una  via  che  chiamasi 
tuttora  del  pedaggio  ,  Iucche  ricorda  l'antico  uso  dei  castellani , 
i  quali  facevano,  con  disagio  dei  viuniluuti ,  [lassare  le  strade 
vicino  ai  loro  castelli  per  riscuotere  duna™  dui  viaggiatori. 

Tentatali ,  non  ha  molti  anni ,  la  coltiva  tura  di  quel  mon- 
ticello ,  si  rinvennero  fondamenti  di  muraglie  ,  ed  umani  sche- 
letri ,  in  apposite  medile. 

La  strada,  che  dal  Piemonte  conduce  alla  riviera  di  Savonn, 
attraversa  il  territorio  di  Belvedere,  scorrendovi  presso  all'abitato. 

Il  toircnte  Rea  che  ha  la  sorgente  sul  confine  di  M uraliano, 
passa  per  un  angolo  a  levante  del  territorio  ,  e  vi  dà  moto  ad 
un  inolino. 

Le  storielle  vicende  ebbe  comuni  con  Dogliani ,  lunyo  priuri- 
Jiale  di   quei    dintorni.    Questo    paese  nella  vecchia  cronica  di 
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Oggcrio  Alfieri,  copiala  da  monsignor  Agostino  Della-CUieta , 
è  appellato  Ma  lai  norie. 

Passato  sotto  il  dominio  di  varii  rami  Aleraniici ,  ne  acqui- 
starono una  parte  i  nobili  attesi  Catena  ,  ed  un'altra  gii  Sta- 
rati, i  quali  lo  cedettero  nel  lati  al  comune  di  Asti,  come 
per  la  loro  parte  fecero  nel  ligi  i  marchesi  d'Incisa.  Perve- 
nuto a'  marchesi  di  Saluti»  ni  ila  unerra  clic  Carlo  i  di  Sa- 
voja  fece  al  saluizesc  Ludovico  ,  Bonifacio  di  Monferrato  pre- 
selo sotto  la  sua  custodia  ,  e  lo  restituì  nella  paca  cnnchiiua 
nel  ijjgo.  Vi  iiL'i]ui>t.ii'ii][j  quindi  t;Uu  "udizione  paieciliie  altre 
famiglie,  fra  le  quali  i  Saraceni  di  lira,  ed  i  Ferrari. 

Pop'ilil/innc  600. 
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mand.  di  s.  Martino  Lantosca,  prov.  dioc.  di»,  di  I^iiza.  Di- 
pende dal  sellato,  in!  L'ini,  gen.  prefell.  ipot.  di  Sina,  iusiu. 
di  s.  Martino  Lantosca  ,  posta  di  Utclle. 

A  m enissi ma  è  la  positura  di  Belvedere  sopra  una  vetta  nella 
valle  di  s.  Martino  in  mezzo  a  folti  castagneti,  cui  circondano 
per  ogni  dove  verdeggianti  prati ,  fra  i  quali  scorrono  limpide 
sorgenti  ;  a  talché  nell'estiva  stagione  è   forse  il  pili  piacevol 

rissima;  e  d'altronde  la  poni  lontananza  dalle  aeque  termali  di 
Iicrtcuioiit  rendono  questo  paese  molto  saiutare  ai  convale- 
scenti, che  non  di  rado  vi  riacquistano  in  poco  tempo  le  fone. 
Prima  del  ijga  non  era  cosa  infrequente  il  vedervi  nella  state 
iorestieii  di  ali»  rango  ,  i  quali  vi  trovavano  comodo  alloggio 
nella  casa  del  feudatario. 

Belvedere  ha  il  diritto  di  fare  statuti  per  riguardo  ai  cereali , 
sello  l'approvazione  di  1  si'iml»  di  Nizza. 

Le  sue  principali  strade  sono:  una  a  ponente  che  inette  a 
Roccobigliera ,  distanti'  un  miglili;  l'altra  a  levante,  che  con- 
duce a  Saoigio,  quindici  miglia  lontano. 

La  sua  distanza  dal  capo  di   provincia    è  di  miglia  trenta. 

IVcl  territorio  sorgono  montagne  altissime  ,  feconde  di  buoni 
pascoli.  Sovr'esw  abbonda  1  trlvaggiume.  La  più  alta  di  queste 
montagne,  da  cui  si  scuoprc  una  gran  parte  del  Piemonte, 
chiamasi  Monclapier.  Un  balio  .onsiderevnlc  vici  pure  il  ltaus, 
per  dove  passarono  le  truppe  gallicane  nei  170,4. 

II  tnrjmlc  Conlolasca  ,  clic  trae  l'origine  dalle   nevi  111011- 
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tane,  c  do  due  Libili,  innallia  Li  tornr  ili  ({(rivedere  per  meno 
di  grandi  canali,  che  ne  vengono  derivati.  Esso  i  costi  vali- 
cato da  un  ponte  di  legno.  E  fecondo  di  anguille  e  di  tinte. 
Mette  foce  nel  Yesubia. 

Il  territorio  è  ricco  di  grami,  inciUia,  v'adii ,  olio,  palale  , 
castagne ,  e  frutta  di  varie  sorta.  In  alcuni  luoghi  vi  si  colti- 
vano le  viti.  Si  mantengono  numerose  imiudic.  Le  selve  vi  ab- 
bondano di  augelli. 

La  cbiesa  parrocchiale  è  intitolata  a  s.  Pietro.  Le  principali 
solennità  vi  sono  quelle  di  s.  Diagio,  e  di  san  Giovanni  battista. 

Kimpclto  alla  cbiesa  bavvi  una  glande  e  bella  piana  ,  die 
serve  ili  passeggio. 

Adopransi  i  pesi  e  le  misure  di  Niita.  La  misura  però  del 
grano  vi  è  delln  capacità  di  un'ottava  parte  di  meno. 

Gli  abitanti  sono  robusti  ,  applicati  al  lavoro  ,  d'indole  soave 
ed  allegra. 

Il  [eudo  di  Belvedere  con  titolo  comitale  apparteneva  alta 
famiglia  Rajnardi  dello  stesso  luogo;  famiglia  polente  fin  dal 
secolo  undecime.  Da  essa  il  vescovo  di  Mzza  Raimondo  ricu- 
però le  decime  di  Venanionc,  Anduebio  ,  s.  Dalmatici,  Rara, 
Isola  ,  non  die  quelle  di  altri  villaggi.  Giovanni  Lodovico,  ed 
Anton  Francesco  Rajnardi  acce  mpa  gii  aro  no  il  duca  Carlo  Em- 
manude  durante  le  guerre  di  Asti ,  e  di  Vercelli  ,  con  5o 
fanti ,  ed  altrettanti  cavalli  a  loro  proprie  spese. 

Castellani  perpetui  di  Belvedere  furono  i  Husclietti  ,  nobili 
chiericsi  ,  creduti  originarli  di  Modena.  Di  questi  fu  Milonc  , 
che    comprò   una    parte   della  valle    di  Vesubia  nel  l3ga  ,  e 

laggio  il  suo  quavtii'i  generale,  menile  Vittimo  Emanuele  l, 
allora  duca  d'Aosta  ,  area  posto  il  suo  nel  luogo  di  Saorgio. 

Vuoisi  qui  rammentare  come  il  più  decisivo  insieme  ,  e  il 
più  terribile  combattimento  della  campagna  iti  quell'anno ,  fosse 
ingaggiato  sul  pri'ilello  colli-  di  liaus.  Gli  austro-sardi  sotto  il 
coniando  dei  generati  Colli,  e  Uellera  tenevano  le  creste  di 
quelle  alpi.  Aditi  K  iti  giugno  il  generale  lianiesc  Bnuiet  alla 
testa  di  lìooo  repubblicani  venne  con  impeto  ad  assalire  i 
regi,  c  b  respinse  da  tulli  i  loro  posti,  fuorché  dal  balio  di 
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Haus  ,  cui  Scrruricr  portassi  quindi  ad  attaccare  con  audacia 
incredibile;  ma  vi  trovò  una  gagliarda  resistenza ,  c  fu  co  iti*  Ho 
a  fuggire,  lasciando  i]iu;i  lancili  ingombri  de' suoi  morii  sol- 
dati. A  riportare  inietta  vittoria  siiivjiuMi!  -i  andemente  la  pronta 
obbedienza,  c  la  valentia  del  capitano  Zino,  clic  uvea  ricevuto 
l'ordine  di  fulminare  il  nemico  da  un  giogo  die  vi  sorge  di 
(ranco.  All'importante  silo  comandava  il  cavaliere  di  Rcve],  ora 
conte  ,ii  Prolungo,  e  governatore  di  Torino.  In  cosi  bella  fa- 
ziouc  si  distinse  il  reggimento  d'Acqui,  e  l'artiglieria  piemon- 
tese si  accrebbe  l'antica  rinomanza.  Nel  giorno  ri  mentre  itu- 
jierversava  un'orrenda  bufera,  il  generale  francese  assai]  dì 
liei  nuovo  il  forte  silo  con  dodici  mila  de'  suoi;  ina  un'altra 
volta  sconfitto  si  diede  a  fuga  precipitosa,  l'er  tal  modo  fu  glo- 
riosamente conservata  la  rilevante  militar  positura,  da  cui  di- 
pendevano in  quelle  parti  gli  accidenti  delta  guerra. 
l'i>|]ota;.ÌoilC  1217. 

'  IÌELVI',  vii  1:i:.;-'k>  drila  Sardina  nella  jutiv.  di  1!  usa  ci  li  , 
disti,  di  Mcàna  ,  tappa  (  off.  d'iusin.  )  di  .Sórgono,  lira  Del 
medio  ero  capo-luogo  del  secondo  dipart.  della  Barbagia  ceti- 
strada  da  uno  ad  altro  paese  è  di  maniera  ombrata  da  noci 
<;  castagni  ,  clic  nell'estate  non  vi  può  il  side  penetrarvi  dirot- 
tamento da  parte  alcuna.  Si  annnverano  110  case  (  au.  i833  ) 
separate  ila  vie  incgfilarnicnte  tirate  ,  fuori  lidia  principale  cin- 
cone da  meriggio  a  mezzanotte  per  mia  retta  di  mezzo  miglio 
cori  una  larghezza  di  sette  niell  i. 

II  clima  il  alquanto  umido  da  ciò,  clic  la  posizione  sìa  in 
una  concavità:  it  freddo  e:  poco  rigido  anebe  nel  cuor  del 
verno.  L'aria  e  riconosciuta  salubre.  Le  ordinarie  malattie  sono 
le  provenienti  da  costipazioni  non  curale  :  le  acute  vi  sono  rare. 

Il  iTu-imi'iiiii  pai Tiinìiiale  del  tH'ii  portava  famiglie  190, 
anime  816.  l'er  li  numeri  delle  tiaicilc,  morti,  matrimoni, 
I'.  Barbagia  -  Prospetto  della  popolazione. 

Dei  helriatchi  altri  sono  agricoltori ,  clic  sommeranno  a  circa 
Co,  altri  viandanti  die  vettureggiano  (  /".  Barbagia  -  J'ian- 
(tanti)  in  numero  di  presso  a  ,jo;  non  più  di  3o  attendono 
alla  pastorizia,  e  ben  più  poclii  ad  alcune  delle  arti  dj  ncces- 
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sili.  Le  donne  di  questa  Cerni  al  pari  die  le  aritiesi  sono  la-  \ 
boriosissimi!,      s'inijjii'si.'sim  nella  coltili»  degli   orti,  nella  ri- 
colta dei  finiti  j  dalle  quali  occupazioni   quando  die  viicliino 
gitano  il  fuso  ,  o  siedono  ai  telai,  clic   sono   circa  70. 

l'or  li  coscritti  i.i  iw|ii  miliziani  bariaccllaii ,  V,  Uarbagia. 

L'azienda  agraria  si  costituiva  dai  due  numeri  dotali  star,  aio, 
e  lire  sorde  193.  1.  a.  Nello  rftato  ilei  itìiJ  comparve  il  ]irii)io 
fondu  di  star.  11011,  l'altro  di  lire  3to.  la.  9.  Ragguaglia  In 
star,  a  litri  49i3°<  'a  "ra  sarda  a  11.  n.  1.  gì. 

La  scuola  normale  numerava  neH'istcss'anuo  fanciulli  12. 

Questo  popolo  comprcndesi   nella  giurisdizione   della  chiesa 
arborense,  o  d'Oristano. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Agostino. 
Governasi  da  un  parroco,  che  si  qualifica  rettore,  con  l'assi- 
stenza  d'un  altro  wurrdote  nulla  cura  delle  anime.  Delle  feste 
principali  una  si  celebra  in  onore-  di  s.  Si1  ha  stia  no ,  l'altra  nel 
giorno  della  memoria  del  titolare;  ambe  si  frequentano  da 
molti  divoti  dei  paesi  limitrofi.  Non  v'ha  .campo  santo,  e  ne 
tien  vece  l'atrio  della  chiesa  ,  vallato  a  muro  solido.  Fuor  del- 
l'abitato  al  mrrig^in  in  disianza  ili  uuij/.u  miglio  trovasi  una 
chiesetta  dedicata  a  s.  Sebastiano.  , 

L'area  territoriale  si  può  computare  da  circa  aJ  migl.  quadr. 
Il  paese  sta  alla  estremità  orientale.  Tolte  le  parti  superiori 
dei  monti,  tutta  la  restante  siipeil'icii!  sortirebbe  i  lavori 
dell'agricoltore.  Si  semina  star,  di  grano  3.10  ,  d'orzo  100  ,  di 
liuo  i3o  ;  e  la  nini  tipi  irazii  un:  è  flusso  all'  olliipln  ,  avvegltaclià 
molto  non  si  debbano  lodare  i  metodi  del  col  ti  va  mento.  Molto 


prosperità  per  forma  ,  che  ammira  ogni  viaggiatore  nella  cam- 
pagna di  Beivi  uno  dei  pili  ameni  e  deliziosi  giardini  della 
Sardegna,  per  ciò  che  sia  la  metà  del  territorio  occupala  da 
folte  selve,  di  eiriegi,  noci,  nocioli ,  castagni,  peri,  pomi  ecc., 
iliu  mi-.o  1  [ninnili  proibitili!!  pt'r  questo  paCM;  un  sesto  dal 
vigneto  ,  dove  eziandio  frondeggiano  molti  alberi  fruttiferi  delle 
suddette  specie  ,  e  di  più  altre  ,  e  dalle  lanche  ,  clic  ricevono 
molta  semenza  di  cereali:  gli  altri  due  sesti  sono  terre  aperte 
dove  si  fa  la  scmiuagionc    in   due  distinte  villanzoni,  ed  un 
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ghiandifcro  considerevole  ila  silciini  appellato  slìditi,  ila  altri 
monte  lindrsia,  perché  ili  j.i r'irt;i  ili'lhi   chiesa  parrocchiale. 

Multe  sono  le  montagne  e  colline,  che  sorgono  iti  questo 
Imitili™,  di  alcune  delle  quali  partecipa  Aritzo  ;  però  non 
giovo  rimarcare  altro  ,  che  il  rialto  in  fonila  di  cono  tronco 
irregolare  ,  clic  si  suppone  supcriore  al  livello  de!  paese  di  45,f 
)ùedi.  Resta  ni  ponente  in  distonia  di  5oo  passi,  la  qual  linea 
in  sua  meta  si  interseco  do  un  fìumicello.  Questa  massa  com- 
ponendosi di  roccie  calcaree  e  terre  nrgiiiari  olite  un  soggetto 

mate  molte  fornaci ,  le  une  per  la  calcinatone  delle  pietre,  ed 
altre  «tante  in  circa  per  li  tegoli  e  mattoni.  Di  die  lia  van- 
taggio non  pine  beivi  per  un  vistoso  lucro,  inai  paesi  ancora 
circostanti  per  le  spese  clic  fauno  minori  ,  clic  se  dovessero 
tra  5  porti  re  questi  materiali  comprati  do  punti  più  lontani. 

Tra  le  molte  amenissime  vallate  è  degno  di  menzione  spe- 
ciale la  detla  hca-dc-Beh-ì  lunga  circa  due  miglia  ,  larga  5o 
passi  nella  pmjezioiie  del  meridiano,  la  ijuale  per  lo  varietà 
dei  fruttiferi,  per  le  innumerevoli  specie  di  frutici  e  d'erbe  clic 
coprono  e  vestono  le  pendici  ed  i)  fonilo  ,  per  la  degradazione 
dei  rotori  e  loro  diversità  ,  e  per  la  marnvigliosa  forza  clic  lia 
la  vegetazione,  e  dal  suolo  e  dal  cielo  ofl'resi  all'occhio  come 
la  delizia  d'una  bellissima  pittoresca  prospettiva.  È  nella  sua 
luughciia  solcata  da  un  eanale  che  raccoglie  molte  acque  nella 
stagione  piovosa-,  pochissime  poscia  ne  volge  nella  sere  ti  itii  del- 
l'estiva, siccome  quello,  die  non  riceve  tributo  da  perenni 
ricchi  deposili.  ButMe  ai-que  li. ondando  il  terreno  fanno  che 
somministri  utilità  copia  di  lini,  e  assai  con tribuisiono  allo  «vi- 
gliali in  altra  parte  dell'isola.  t: 

Benché  in  queste  fertilissime  terre  abbiavi  una  gran  ric- 
chezza di  pascoli  ,  tuttavia  scaiso  è  il  numero    delle   specie  e 

Nell'anno  anzidetto  (  [833  )  appena  si  annoveravano  pecore 
jooo,  capre  700,  gioghi  da  lavoro  ;o  ,  ce.  (  V.  Barbogia  - 
Pastorizia  ).  '■■ 

All'incontro  il  selvaggimne  vi  è  cosi  propagato,  che  potrebbe 
ofTrire  occupazione  fruttuosissima  ai  cacciatori.  Vi  troverebbero 
tulli  le  specie  che  popolano  i  principali  boschi  sardi  ,  e  tulli 
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i  generi  ancora  dei  volatili  in  ampi  stormi,  da  quelli  dì  rapina 
ai  gentili,  onde  li  onorano  le  più  laute  mense. 

I  molili  soiin  pregni  d'  acqua.  Essa  sgorga  da  tutte  parli  , 
e  tra  le  moltissime  scatiii-Ù!Ìui ,  lodale  tulle  per  la  fiureJia  e 
freschezza  degli  umori,  alcune  te  ne  sarebbero  degne  di  mcn- 
r.ionc  per  l'abbondanza  ;  ma  basterà  notare  le  due  clic  libinosi 
dentro  ii  paese,  le  quali  pregievol issine  suini  per  ogni  ragione. 

Oltre  il  leinporario  rivolo  dcll'/stvi ,  del  quale  parlerassi  nel- 
l'articolo Dèmlo,  sonori  altri  riuuiicclli  perenni,  clic  nou  pa- 
tiscono, sia  in  alcun  tempo  scolorata  l'amenità  delle  valli  ,  per 
cui  serpeggiano. 

Dei  drilli  civili,  clic  questi  popolani  pagano  al  signor  utile, 
si  è  già  parlalo  in  line  dell'artìcolo  Arilzo ,  dipo-luogo  del 
v  mandamento,  dove  sogliono  i  bcìviasebi  ricorrere  per  dire  la 
loro  ragione. 


BENE  o  BENNE  1  Bagìcla,  Augusta  fiagiennonun,  a  Va- 
gicunorum  ),  capo  di  mand.  nella  prov.  dioc.  di  Mondovi,  div. 
di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piem. ,  interni,  prelett.  ipot. 
di  Mondovi.  Oltre  la  giudicatura  vi  sono  l'uffizio  delle  regie 
poste,  e  quello  d'insinuazione ,  da  rui  dipendono  i  comuni  del 
mandamento,  non  clie  quelli  di  l'ioizo ,  Clavcsana  ,  Carni  , 
Vagliano,  Trinila,  sant'Albano,  e  Salmor.  Avvi  una  stazione 
di  sette  carabinieri  reali. 

Tra  i  gladi  di  long.  5°  3n' ,  e  di  lat.  44°  '9*  «  situata 
quest'aulica  città  111  un  poggio,  die  si  eleva  sopra  una  lunga 
pianura,  la  quale,  da  borea,  csteudesi  fino  a  Cberasco  per 
cinque  miglia  ,  e  da  libeccio  ,  per  quindici  insiuo  a  Cuneo. 
Dalla  parte  di  levante  il  torrentello  Cussèa  incile  foce  a  poca 
distanza  nel  Mondallavia  ,  clic  indi  a  due  miglia  entra  m>l 
Tanari)  presso  j\urzn]c.  l'ianclieggiaiio  quella  pianura  deliziose 
.olli.c  ,„i  W  di  vigili.  ^         ^  ( 

meno  spaziose;  toinpi -etnie  più  cinese,  vari  romodi  palagi,  e 
due  pinne.  Nella  prima  ili  quelle  contrade  sta  la  parrncibia  , 
conseerata    a    Maria    Vergine    Assunta.  i\el    iG5G.  soppressi  ■ 
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montici  de'  ss.  Barnaba  ed  Ambrogio,  nulla  loro  chiesa,  che 
slavo  pressa  il  castello,  venne  eretta  una  collegiata  di  ijj  ca- 
nonici, e  concorsero  a  fondarla  parecchie  famiglie:  la  Carassi 
per  la  pi  cvustiua  ,  prima  dignità  dopo  ([nello  dell'arciprete  ; 
la  Magistrati  per  la  cantoria ,  seconda  dignità  :  per  gli  altri 
canonicali,  vi  concorsero  il  comune,  e  le  famiglie  Dcfeìs,  Gallo 
ora  Orcglia,  Camberà  ora  Havera,  Costamagua,  Careno,  Eletta, 
Carassi,  Gallia,  e  Dolis  di  Piozzo.  Da  quel  tempio  passarono 
quindi  i  canonici  ad  nl!ìzi;ne  la  pari-iiii'liiale ,  ove  sono  tuttora. 

La  chiesa  di  s.  Francesco  de'  minori  osservanti,  stata  edifi- 
cata nel  ,  possiede  intero  il  coqio  della  It.  Paola  Costa 
Gamba™  da  Brescia  ,  sposata  a  Ludovico  conte  di  lìcne  nel 
i4;n,  I  minori  osservanti  vi  furono  ristabiliti  nel  t8i(i.  Quella 
chiesa  già  sorgeva  fuori  delle  mura  :  fu  atterrata  dagli  spa- 
glinoli, perchè  trova  vasi  presso  ul  castello!  venne  ricostrutta 
nel  sito,  ov'è  di  presentir,  e  credesi ,  che  s.  Bernardino  nel 
i43i  ue  ponesse  la  prima  pietra. 

Sonori  innoltre  due  templi  :  uno  è  detto  del  Carmine  ,  uflì- 
ziato  dai  confratelli  di  s.  Ilocro.  l'altro,  spettante  alla  confra- 
ternita della  Misericordia ,  è  il  più  rimarchevole  di  quella 
citta,  cosi  per  lo  disegno,  come  per  gli  ornati.  L'architetto  ne 
fu  Gallo,  di  origine  bennese. 

Vi  hanno  istituti  di  pubblica  beneficenza:  quello  delle  povero 
orfane,  auiminislr.iln  dalli  rim  ir  rida /.ione  di  carità':  l'ospedale 
non  è  guari  cretto  nel  luogo  del  vecchio  castello  ,  perchè  non 
motto  sano  era  l'antico  ,  che  stava  nel  centro  dell'abitato.  Per 
una  pia  largizione  di  f,n  mila  lire,  fatta  dal  marchese  Orcglb 
di  rarìgliano  nel  iB»8,  gli  furono  aggiunte  nuove  sale,  in  cui 
sono  ricoverati  gli  infermi  crome!. 

Il  collegio  delle  pubbliche  scuole  vi  fu  ristabilito  nel  i8a5 
dall'amor  patrio  de' belinosi,  incoraggiati  dallo  zelo  del  mar- 
chese Carassi  del  Villar. 

Delle  altre  due  grandi  contrade  ,  l'uan  conduce  al  teatro  , 
statovi  fabbricato  nel  1801  j  l'altra,  in  cui  era  l'antico  spedale, 
aveva  in  fondo  il  convento  do'  cappuccini,  edificato  nel  itì3i\  , 
e  più  oltre  il  castello.  Nel  giardino,  già  spettante  ni  cap- 
puccini, fu  piantato  un  orto  botanico,  per  gli  ameni  viali  del 
quale  si  perviene  alle  sponde  del  torrente  Cussèa. 

Meli  'australe  ingresso  di  Bene  vedesi  la  piazza  ,  su  cui  fan- 
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nosi  quattro  annue  fii'if.  Essa  chiamasi  la  spianata  ,  jiii dui 
fatta  sullo  auliche  fortificazioni  atterrate  liti  1 77^- 

Gli  abitanti  sono  ]irr  lo  piti  di  sana  complessione- ,  di  alta 
slatina  ,  industriosi  :  e  i  villici  <li  ijuc-to  territorio  sono  ripu- 
lali  come  intelligenti  .  e  solerti  agricoltori. 

Saita  è  l'aria  dio  respirasi  in  quc>ta  città,  ed  c  perciò  clic 
nel  contagio  del  l63o  vi  si  [nntaii.no  gli  angusti  principi  ,  ed 
il  senato  di  Torino. 

Il  territorio  è  lungo  otto  miglia  da  Chernsro  alla  Triniti,  o 
largo  quadro  dallo  Stura  a  Cuneo,  l'iouo  0  Lecchio,  e  con- 
tiene i5  mila  giornate.  Il  Moudallavia  ,  il  (male  lui  presso  a  ile 
sponde  grossi  macigni ,  atti  a  far  ottimo  gesso ,  scaturisce  vi- 
cino a  Morono ,  scorre  per  le  campagne  di  sant'Albano  ,  e 
della  Trilliti!  ,  e  passa  vicino  ad  Isola  ,  e  Bene. 

Innoltre  il  territorio  è  ina  filato  ila  un  canale,  derivato  sotto 
Cuneo  dal  Cesso  ,  e  dallo  Stura  riuniti,  stato  conceduto  ai 
bennesi  .[a  Amedeo  IX  il  Beato  nel  di  10  di  febbrajo  del  1471  : 
per  lo  che  la  città  di  Bene  paga  in  ogni  anno  a  quella  dì  Cuneo 
il  valore  di  mo  succhi  Ira  frumento,  e  segale,  secondo  la  tassa 
del  mercato  più  prossimo  alla  festa  di  s.  Martino.  Entrano  iti 
questo  canale  18  ruote  d'acqua  ,  le  quali  eccedendo  il  bisogno 
delle  teiTC  di  Bene  ,  questa  città  ne  concede  a  quella  di  Clie- 
rasco,  non  die  ai  comuni  di  Narzol  e  ,  di  Le  celi  io  ,  Piano, 
Trinità,  sant'Albano,  Montanera,  e  Castelletto.  Il  ridetto  canale 
ba  un  corso  di  quindici  miglia.  Passavi  pure  il  torrentello  Ri- 
lave  Ito  ,  die  nato  appena  nel  territorio  sì  fa  profondo,  e  vìa 
via  allargandosi  ,  spacca  il  terreno  in  vallate,  die  però  sono 
l'olle  di  quercie  per  [ottenerlo.  Shocca  nel  Tanaro  di  sopra  al 
Mondallavia.  Su  gli  accennali  torrenti  stanno  cinque  liei  ponti 
di  colto  a  più  ardii. 

La  collina  ad  ostro  chiamata  Baratale,  e  l'altra  a  borea  detta 
Piambosco,  sono  prive  liti  Jietiriìiio  dell'imi;, li: inculo  ;  ina  in 
compenso  i  cereali  vi  crescono  di  eccellente  qualità. 

I  maggiori  prodotti  vi  sono  il  grano,  il  nino,  e  la  seta.  Non 
vi  si  consuma  per  l'ordinario  che  la  metà  del  ricollo  ilei  grano. 
Si  esportano  i  due  tcni  del  vino;  e  gran  parte  dei  lattanti  vi- 
telli è  venduta  sui  mercati  di  Bra  ,  e  di  Fossano.  1  lioiioli  in 
ogni  anno  sogliono  eccedere  i  rabbi  3óou  ,  ìuiriagr.  Zi-i".  !\. 

II  territorio  di  Bene  scarseggia  di  boschi ,  e  di  erbaggi. 


aifl  HEKE 

Vi  sì  Ila  il  vaiit.i^iti  ili  quindici  si rade.  Luna  provinciale  da 
Mandavi  ad  Alba:  le  altre  comunali,  tulle  praticabili  con  vet- 
ture ;  e  le  principali  sono  i  per  a  Salmor  di  dui-  miglia  ;  alla 
Triniti  dì  3  ;  a  t  ossano  di  4,  come  pure  a  Migliano  ,  ed  a 
Carni;  di  3  a  Piozzo,  ed  a  Narrale;  di  i  a  Lecchio;  di  5  a 

Cernì  storici.  Un  quarto  di  miglio  a  levante  di  questa  città 
sorgeva  l'antica  lignina.  L'inrn -li-ita  degli  eruditi  su  questo 
particolare  fu  tolta  quando  il  dottissimo  Jacopo  Durainli  pub- 
blicò i  monumenti  ivi  dissotterrati  con  una  serie  di  documenti 
autentici  de'  bassi  tempi. 

spettarono  essere  Ostaoa  verso  le  sorgenti  del  Po  :  Agostino  in 
appresso  la  credette  Saluzzo  ,  die  veramente  sta  nell'antico  ter- 
ritorio de' Bagicimi;  ma  in  Saluzzo  noi)  mai  se  ne  rinvenne 
alcun  antico  monumento.  riui-ll'nriLrlil ispirilo  vescovo  però  aveva 
già  pubblicate  molte  vestigio  di  antichità,  trovatesi  in  vicinanza 
di  Bene,  e  descrittone  il  vetusto  acquedotto  come  sodi t timo  , 
di  luogo  in  luogo  ornalo  di  brindimi  marmi  /ioniamente  la- 
vorali ,  ed  ave»  eziandio  luceiuiale  le  auliche  carte  della  chiesa 
d'Asti,  onde  appariva  questo  luogo  essere  stato  uno  de'prin- 
cipali  fra  i  Liguri  Bagieuni. 

Il  Calieri  di  hVmr  esaminando  le  ;uiiiclie  rovine  della  Ron- 
caglia presso  la  città,  e  gli  avanzi  di  edilizi,  di  Icruie,  di  torri 
per  lo  trailo  di  un  miglio  ,  congcttinò  essere  quivi  stala  la  ca- 
pitale de' Vngemii,  e  diede  alla  luce  il  suo  Raccontò  storico 
nel  iGGo,  nel  quale  sostenne  questa  opinione  ,  ma  con  pochi 

Gioverà  innanzi  a  tutto    lo    indicare   il   popolo  clic  abitava 

I  Bagieuni ,  secondo  Plinio  ,  erano  gente  Ligure  delle  alpi 
marittime  ,  uscita  dai  Calurigi  ,  Delfine»  poi  detti  nella  pro- 
vincia di  Embnin ,  di  cui  Chorgcs  ,  che  ne  conserva  il  nome  , 
era  la  rapitale.  Si  dilatarono  essi  all'oriente  nella  sottoposta 
pianura,  e  ad  ostro  si  arrestarono  al  monte  Cornio ,  ora  Collo 
di  Tenda  ;  ili  là  andarono  sroncndn  lunghesso  il  Tanaro  fin 
contro  gli  Stnzielli  a  levante  ,  e  a  mezzodì    fio  oltre  Pollcnza. 
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Quindi  dui  confluente  dello  Sturo  nel  Tanaio  volgendo  diritta- 
mente reno  tramontana  si  arrestarono  al  Po,  di  cui  i  Taurini 
tenevano  Li  sponda  sinistra. 

FuTOtt  eglino  soggiogali  dai  Romani  circa  l'anno  di  Roma  filo , 
■  <4  avanti  l'era  volgare.  Di  fatto  i  trionfali  fasti  attestano,  che 
M.  Fulvio  Fiacco,  altro  dal  Q.  Fulvio,  trionfò  ili  quell'anno 
dei  Liguri  Transalpini;  clic  anzi  l'alibreviatorr-  ili  Livio  afferma, 
che  quegli  ne  fu  il  primo  vincitore.  i\oo  è  gran  tempo  in 
licrseiio  presso  il  Collo  dell'Argenterà,  che  certamente  appar- 
teneva al  territorio  de'  Ragionili,  si  è  rinvenuta  la  di  lui  lapide 

Cluverio  e  Cellari t>  a'ciisseru  ad  errore  a  'folouimen  l'aver 
egli  collocato  questo  popolo  fra  i  Taurini  ,  ma  pare  scusabile 
colai  errore  di  Toloinmeo  ,  perchè  i  Hagieuni  confinando  o 
borea,   per   il    l'o,    coi  Taurini,    cransi   posti  sotto  lo  loro 

Vellejo  Patcìcolo  sul  line  del  libro  primo  assevera ,  clic  la 
tlagicniiese  colonia  fu  ncH'aiiiio  stessi,  dedotta  ,  dia  nuellil 
d'Ivrea  ,  la  quale,  secondo  Plinio,  lo  fu  l'anno  di  llonia  lìtf , 
avanti  l'era  volgare  ;jn. 

Molte  edizioni  di  Velli;  ju  dicono  per  errore  dedotta  colonia 
IH  in  Vagitami*  V.parvdiu.  l  un  ui  ala  iti  Firmine  iia  Ut  giusta 
lezione  in  l.'agicnnis  ,  ci  Kparaìiit.  l'Ira  qiinll'aruio  il  sesto  con- 
solato di  C.  Mario,  c  quello  di  Valerio  Fiacco.  Ora  fra  i  inonu- 
ineuti  della  Vagiennc.c  colonia ,  ritnivuti  nei  prossimo  luogo  della 
città  di  Itene  .1  levante,  detto  la  Roncaglia,  si  è  rinvenuto  il  se- 
gue ute,  già  cretto  in  luogo  pubblico  d'ordine  dei  magistrati  della 
colonia  ;  colonia  .  bilia  .  avgwta  .  Dugiennorvm  —  patrono  . 
optino  —  ob  .  mei-ita  —  I  .  d  .  d  .  dece;  cioè,    loco  dato 

Quest'altro  è  sepolcrale  di  un  magistrato;  d  .  m  .  s  —  /.'Ho  . 
Ivcio  .  viario  .  I  .  f  .  aediti  .  Paedonae.  .  et  .  cotonine  — 
Bredvl  .  augvslali  .  cotonine  .  ìvliae  .  augi'itae  .  Vagitn- 
uoiv  —  aratori  .  reipvblicae  .  Bogitnn  .  et  .  calendario ~ 


Erano  questi  calendari  le  tavole  de'  registri  per  li  pagamenti 
dei  tributi,  a  cui  presiedevano  gl'ispettori  del  romano  erario. 
Sulla  piazza  di  Rene  stette  gran  tempo  l'iscriiìone  sepolcrale 
Di-Jon.  Gevgr.  ecc.  Voi.  11.  ij 
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di  questo  stesso  Viario  figlio ,  che  fu  della  colonia  edile,  qw- 

Tra  parecchi  altri  monumenti  dei  magistrati ,  stati  rinvenuti 
nel  territorio  non  Junge  dalla  città,  vuoisi  accennare  il  marmo 
di  Castricelo  Secando  pontefice  dell'  Augusta  f^agU-nnanuu , 
della  tribù  Camilla-,  perchè  il  nome  quivi  «ritto  distesamente 
ci  dà  la  vera  lezione  del  nome  di  questa  triliù,  che  scritto  in 
altri  marmi  con  abbreviatura  .  Tu  mala!» enti;  interpretato  Ca- 
milla ,  o  Cainillina.  Questa  romana  tribù  era  insigne  oltre  le 
xxxv  più  conosciute. 

rSon  si  può  dir  con  certezza  in  qnal  tempo  accadesse  l'eccidio 
di  quest'Augusta.  E  perù  mosto  probabile  die  venisse  distrutta 
per  ordine  d'Alarico  sul  principio  del  quinto  secolo ,  quando 
egli  W  rovinare  dalle  fondameli ta  parecchie  altre  città  poco 
lontane  da  quella. 

I  cittadini  di  Bagienna  ,  che  si  sottrassero  al  fuoco,  ad  al 
l'erro  dei  Coti  ricoveratisi  nel  sito,  in  cui  ora  è  «ime,  edifica- 
rono un  castello  ,  e  stettero  dapprima  soggetti  agi'  imperatori  , 
e  re  d'  Italia,  e  quindi  ai  vescovi  d'Asti  sino  al  i388. 

J\el  medio  evo  fu  detta  seni  pi  i  cernente  liagirnua ,  o  Bagieiinae, 
e  talvolta  col  l'aggiunto  iiiferior  per  distinguerla  da  Bametle ,  o 
Beliteli!!,  che  era  detta  superior  per   la  sua   giacitura  verso  i 

A  ciò  conoscere  basterà  citare  il  diploma  del  1041  dell'im- 
peratole Arrigo  III  al  vescovo  d'Asti  Pietro,  perch'esso  con- 
ferma i  diplomi  del  90^  e  del  0.01  dell'imperatore  Ludovico  HI 
al  vescovo  d'Asti  Egiìulm  ,  non  che  quelli  del  069  dell'impc- 
peratore  Ottone  I  al  vescovo  Lamberto ,  e  del  97J  dello  stesso- 
Li  sopraccennato  diploma  Arrigo  III  concede  al  vescovo- 
Pietro  filelleni  1.  Marine  de  lìagieiaùs  cum  i  urte  ,  che  era  già 
imperiale,  castro  iniirìs  circuindato  ,  acr/uaeductu ,  ri  omnibus 

terni        cura  valle  de  Gtxii  usi/ue  ad  Fe&lttras  ,  Collo  delle 

Finestre        usrfae  ad  mouleni  Voruium,    Collo  di  Tenda  

lerrù  ctiam  adtis  et  incultìs,  tjuac  dici  et  nominùri  potuoU 
inter  Tanagrum  ,  et  Storioni.  11  diploma  menziona  in  mitre 
y/wzm  Bamwkm  kabtmm  jugtra  tantum  mil'.ia  legiiìmae 

ÌSel  1089  la  contessa  Adelaide  col  l'autorità  sua  marchionale- 
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confermi!  una  palle  di  queste  concessioni  '  al   vescovo  Ottone  , 

Dalle  cose  dette  sì  vede  die  in  que'  tempi  la  città  aveva 
ancora  conservati  i  limiti  degli  antichi  Bagienni  ad  ostro  ,  e  u 
ponente  ;  i  quali  l'uniti  eransi  alquanto  scemati  a  levante;  e  la. 
più  grande  diminuzione  di  essi  era  accaduta  a  borea  per  parte, 
dei  Taurini.  Di  fatto  in  questi  ultimi  tempi  tutta  la  valle  di 
Stura  Apparteneva  ancóra  alla  diocesi  di  Torino. 

I  papi  Eugenio  III  nel  n53,  Anastasio  IV  nel  ||5£ , 
Adriano  IV  nel  u56  confermarono  queste  donaiioui  degli  im- 
peratori alla  clriesa  d'Asti.  È  da  osservarsi  nelle  carte  impe- 
riali ,  e  pontificie  di  quei  tempi  l'alterazione  successiva  del 
nome  di  Bagienna,  a  Bagietume  in  quello  di  Baie  ima,  o  Ba- 
iennac ,  Baettna,  o  Baennac,  onde  si  è  fatto  Benne,  e  Bene. 

Le  addotte  conferme  non  valsero  a  mantenere  ai  vescovi  la 
temporale  autorità:  cosi  il  vescovo  Gìrelmo  nel  1 1 ;o,  dovette  ee- 
dere la  metà  di  Bene  a  Sigismondo  de  Sarmaloriis ,  Sahnour;  né 
giovarono  al  vescovo  fiaiario  11  i  vari,  considei-abili  privilegi 
conceduti  nel  1190  alle  quattro  principali  famiglie  bennesi , 
cioè  alle  Aragni,  Aurelia  ,  Ga zzerà  ,  e  Manassero;  nemmeno  le 
concessioni  fatte  nel  ino  a  que'  cittadini  dal  vescovo  Guidotlo 
alla  presenta  del  conte  Tommaso  di  Savoja  in  Alba  :  perocché, 
nel  n34  sollevatasi  Bene  all'esempio  delle  vicine  città,  si  resse 
a  comune  ,  fece  alleanza  con  Alessandria  ,  Mondovl  ,  Busca  , 
Cuneo,  e  Savigliano ,  prendendosi  a  capitatieo  il  iiiarclicse. 
Manfredi  Lancia  contro  il'  vescovado  ed  il  comune  d'Asti. 

Ma  questa  indipendenza  non  durò  lungo  tempo  ,  cliè  i  pro- 
venzali oltre  la  metà  del  secolo,  dal  Collo  di  Tenda,  e  dalla 
valle  di  Stura  vennero  ad  innondare  le  Bagicnne  contrade.  Ne 
profittarono  gli  Albesi  per  dar  leggi  a  Bene,  la  quale  non  potè 
liberarsene  ,  die  mediante  un  annuo  tributo  a  Carlo  duca  di 
Provenza. 

Sgombrato  il  Piemonte  dai  Provenzali  dopo  la  battaglia  di 
Gaineiiario  ,  ritornò  Bene  solto  la  chiesa  astigiana-,  la  quale  però 
non  la  te  une 'senza  gravi  contrasti;  e  nel  1376  il  vescovo  Ho- 
l'oizo  Francesco  potè  appena  eolla  somma  di  sei  mila  fiorini 
d'oro  ricuperarne  d  castello  insieme  con  la  rocca  di  sant'Albano 
dagli  astesi  Mal  abaila. 

Cessò  quindi  l'aslese  dominio  sopra   questa    città  pressoché 
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intiera  mente  ,  quando  uri  i38tì  Urbano  Vi  pontefice,  fondata 
la  sede  vescovile  di  Mondovi  ,  le  assoggettò  gran  parte  del 
paese  fra  il  Tannro,  e  la  Stura  :  e  cosi  pur  Bene,  clic  l'anno 
dopo  con  atto  del  to,  di  dicembre  si  diede  ad  Amedeo  VII  di 
Savoja  e  al  Principe  (t'Acaja,  i  quali,  vinta  la  famosa  battaglia 
d'Alba  contro  la  possente  lega  de'  marchesi  di  Monferrato  ,  e 
di  Saluno  col  De! finn  di  Vienna,  e  col  Visconti  di  Milano  , 
avevano  estesa  la  loro  riputazione  al  di  là  della  Stura  ;  a  talché 
Lodovico  D'Angiò  per  aver  seco  le  truppe  di  Savoja  nel  con- 
quisto di  Napoli  cedette  ad  Amedeo  lo  stesso  anno  1 396  i  tuoi 
diritti  sul  Piemonte  ,  V.  Alba. 

Ludovico  d'Acaja  infeudò  poi  Bene  nel  i,fi3  al  luogotenente 
generale  del  suo  esercito  Ludovico  Costa,  oriondo  di  uno  dei 
primi  casati  di  Chic  ri. 

Sul  principio  del  secolo  ivi  Bene  venne  in  potere  di  Fran- 
cesco I ,  che  ne  fortificò  le  mura  ed  il  castello  per  modo  a 
poter  resistere  ai  replicali  assilli  <Mle  truppe  imperiali,  a  cui 
dovettero  cedere  le  fintene  di  Clierasco  ,  e  di  Fossano. 

Pici  ijGi  Emanuele  l'ilibriliiliiamuMiili  miliare  le  fortifica  lio  ni 
di  Bene,  la  rarqiiistò  ili  (ii:tn  I.uJ'jvico.  cavaliere  di  s.  Michele 
.li  Francia,  mediante  la  permuta  di  due  castelli  nella  Brcssa. 

Carlo  Emanuele  I  sul  cominciare  Hello  stesso  secolo  aveva 
infeudato  la  Riviera  ,  e  l'isola  ,  ed  iu  line  anrlie  Leccliio,  uno 
dei  più  feraci  luoghi  del  tcrritoiio,  smembrandolo  da  Bene,  a 
lavori  drl  presidcnlc  Sulmatorif  ili  Chersico. 

Curio  Emanuele  ili  richiamò  la  eillà  a  nuoru  splendore  . 
facendola  nel  1761  capo  di  un  principato,  del  .piale  iovesli 
■I  ino  figliuolo  il  duca  del  Ciableae,  In  questi  «Itimi  ien.pi  la 
■puntila  delle  medaglie  romane,  principalmente  di  quelle  dei 
pumi  imperatori,  scoperteti  dogli  oratori  di  quel  suolo,  "me- 
glio l'atteoiionc  dei  beaseli.  Resene  ronlo  la  Htbliotfdia  Oltre- 
montana ,  ed  il  marchrie  Aurelio  ,  od  Orrglia  di  XoreUo,  nr 
fere  mia  riguardevol  raccolta. 

Illustrò  Bene  per  la  tostili)  della  viti  l'aniideUa  H.  Paola 
Gambara,  che  ebbe  a  direttore  il  B.  Angclo'du  Coivamo  , 
guardiano  allora  dei  minori  osservanti  di  questo  luogo,  tra  i 
(pali  fiori  anche  il  venerabile  P.  Crc scemici,  ni  secolo  Gian 
Francesco  Morra  ,  giureconsulto  chiarissimo ,  di  cui  scrisse  l'elo- 
(io  monsignor  Brino  vescovo  (l'Albo. 
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Negli  studi  mutali,  e  polititi  a.'ipii-tò  fjin.i  luininiulc  il  bm- 
ue>e  Uiorauni  Bolero  ,  dal  cui  ritratto  esistente  presto  i  Bacimi 
discendenti  rli  lui  or  nef/te ,  ricavati  cbe  i'jjli  nacque  nel  i  *3.Jo. 
Eotralo  egli  nella  religione  de' gesuiti,  ne   usci   non  protesto 
per  afljri  doiuestiri  con  Imo  cornei) tìmeoto  il  i58i.  Fu  wgte- 
tarìo  di  i.  Carlo  |.  ......  .  siuo  alla  morte  dì  lui  nel  084,  « 

■(mudi  inviato  d>  Ciclo  Emanuele  1  a  l'arici  lìnu  all'  unno 
seguentu.  Un'enne  familiare  d.l  cardinal  Fcdeiieo  Borromeo,  I  . 
cui  corte  era  n  a  'accadi'  m  la  di  dotti:  l'ardente  desiderio  di  uctpji- 
Itare  cogomom  Io  sospìnte  a  percorrere  l'uno,  e  l'altro  emisfero 
sino  al  i5oj.  Callo  Emanuele  1  lo  nominò  a  precettore  de  suoi 
figliuoli  Filippo  Emanuele,  Vittorio  Amedeo,  ed  Emanuele Ki- 
liberto.  Con  iruesti  pi.OL.pi  Suoi  alunni  nel  •tk.3  viagfiio  in 
Isnagna  d'oode  ritornò  tre  anni  dopo  in  Piemonte.  Nel  1607 
il  principe  Fild.erto  gli  rinootio  l'abbatta  di  san  M.cbele  della 
Chiusa,  cui  egli  pure  nel  itili  nunntió  t  inerbando  tene  l'usu- 
frutto dei  protentj.  Mori  in  Torino  d  1617,  e  lu  sepolto  nella 
*.luc>o  dei  padri  gesuiti  ,  eui  nominò  suoi  eredi. 

lidia  irta,  e  delle  ..pere  di  lui  discorre  il  conte  MataucUlli , 
ne' suo,  scrittori  Ualiani;  e  eoo  più  amp.e  e.l  esatte  notiti*  d 
conte  Napìooe  ne.  piemontesi  illusili,  e  negli  elogi. 

Le  principali  opere  del  llolern  sono:  Primo.  La  sapienza 
regìa  dc.lic.iu>  al  sopraccennato  duca,  In  quale  e.  tome  il  mo- 
dello della  Politica  ricavata  dalle  sante  scritave  del  lios.uet, 


ilt  stato  ,  accolta 


Wuone  delle  massime,  di  cui  sono  macelligli  #1  scritti  del 
Machiavelli,  Ne  fj  il  Coi  mani  una  dotta  analisi  ne' suoi  Secoli-, 
c  ad  opera  cosi  grande  allude*»  il  M.irini   parlando   di  Carlo 


Prende  in  pi  irata  e  solitaria  parte 
Col  giau  Boleto  a  divisai  tuli  olla  , 
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E  delle  auliche  e  ben  vergate  carte 
Le  ciliare  istorie  attenta  mente  ascolta. 
3.°  Le  relazioni  universali  de' suoi  viaggi  formano  un  quadro 
delle  cognizioni  di  quo'  tempi  nella  geografìa,    nella   storia  ,  e 

La  parte  di  siffatta  opera,  clie  ragguarda  ai  potentati  d'Eu- 
ropa ,  rimane  inedita  nella  biblioteca  dell'università  di  Torino. 

sono  tuttora  citati.  La  Primavera  in  tre  canti  di  ottava  rima  , 
e  1'  Ottimi  hoaoratum  attestano  il  suo  buon  gusto  cuti  nella 
latina  come  nell'italiana  poesia. 

Dettò  inno] tre  iìe\V  Uffizio  del  cardinale  ;  Le.  vite  ile' prin- 
cipi cristiani:  ili  uli-nni  eri-elianti  capitani  moderni;  c  si  hanno 
della  sua  penna  la  descrizione  dei  Paesi  Bassi ,  del  Piemonte  , 
e  dì  Nizza-,  un  volume  di  lettere  latine  scritte  a  nome  dì  san 

Bene  in  ogni  tempo  fu  madre  di  personaggi  distinti  nelle 
scienze,  nelle  lettere,  e  nelle  armi.  La  illustrano  di  presente, 

L'abbate  cavaliere  Costanzo  Cazzerà,  professore  dì  filosofia, 
v ice -biblioteca rio  di  questa  regia  università  ,  autore  di  molto 
lodata  scritture  archeologiche ,  inserite  nei  volumi  dell'Accade- 
uiia  delle  Scienze  di  Torino,  della    quale    è  solio,  e  conie- 

gretnrio. 

11  cavaliere  Paolo  Racchia  ,  colonnello  del  Genio  militare  , 
che,  non  è  guari,  pubblicò  sotto  i  regi  auspizi  il  Prèdi  ana- 
lylinuc  de  l'art  de  la  guerre  ,  libro  tenuto  in  pregio  da  dotti 
militari  nazionali,  e  stranieri. 

i'»pnhmonc  5i4B. 

IIENETUTTI  ,  villaggio  della  Sardegna  nella  prov.  di  Kùoro , 
disti-,  dì  Bono,  tappa  (off.  d'insili.]  del  Gocèano,  ora  aggre- 
gata a  quella  di  Cliilarza.  Comprendcsi  nell'antico  dijiartimento, 
jioi  contea  del  Gocèano  ,  che  dopo  abolito  il  giudicato  del  Lo- 
gudoro  venne  nella  potestà  dei  giudici  d'Arborea. 

Parlano  gli  antichi  corografi  sardi  dì  Bulterlna  ,  quasi  pìc- 
colo Bultèri  o  Bultèi,  e  la  dicono  rovinati  nel  tcnimcnto  di 
Benclulti.  Bullcjnna  die  trovasi  iu  alcuni,  forse  fu  una  stor- 
piatura di  Ballerina,  e  questo  io  crederei  nome  non  di  una  po- 
polazione estinta.,  ina  l 'mitico  c  primitivo  clic  sì  avesse  il  paese  di 
cui   si  ragiona,  il  quale  poi  si  scambiasse  con  quello  clic  ti 
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acquistarono  le  vicine  terme  per  la  loro  creduta  salutare  efli- 

Sebbcnc  siansi  entro  la  circoscrizione  del  territoiio  dei  siti 
dove  chiare  appariscono  le  vestigia  ili  antiche  popolazioni,  non 
vi  ha  nelle  appellazioni  unitale  dei  medesimi  né  pine  indizili 
di  tal  nome. 

Infelice  è  la  positura,  di  Henetulti  in  fondo  alla  valle  di  Cio- 
ccano a  pie  d'un  monte  dirupato  ,  onde  nell'estate  dopo  il 
mezzodì ,  riverberandosi  in  lui  t  raggi  solari,  vi  è  cagionato  un 
calor  bruciante.  Slolla  è  l'umidita  delle  notti,  molta  pure  quella 
dei  giorni  nella  stagione  piovosa.  11  ponente  vi  batte  più  delU 
tramontana,  c  riflettendo  dal  monte  raggirasi  in  violenti  ruote. 
Da  qual  altra  parte  clie  scorrono  l'aure,  questi  strati  inferiori 
dell'atmosfera  stagnano  tranquilli.  Nell'autunno  scoppiano  con 
frequenza  le  tempeste  ,  ed  i  frutti  ancora  pendenti  ue  sono 
malamente  percossi.  La  copia  delle  pioggie  è  competente.  Le 
Bevi  ingombrano  spesso  il  suolo  nell'inverno ,  ma  per  poco.  La 
nebbia  domina  nelle  stagioni  temperate  e  calde,  ma  non  leggo 
molto  alla  forza  del  sole.  L'aria  è  malsana. 

Le  case  sono  circa  a85,  costruite  in  graji  parte  a  pietre  gra- 
nitiche, che  è  la  rocca  dominante^  Le  strade  sebbene  irregolari 
son  belline  :  mancano  di  selciato,  non  di  meno  poche  ritengon. 
l'acque  in  pozzanghere ,  sì  per  la  inclinazione  ,  che  per  la  na- 
tura del  suolo  lutto  sabbioooso. 

È  lontano  ltcnetuttì  da  Nuce  mezz'  ora  ,  da  Bono  un'  ora  ed 
un  quarto  ,  da  Ozièri  5  ,  da  Piùoro  4  ,  da  Sassari  11},  da  Ca- 
gliari 3o.  Le  strade  carreggiabili  Mino  solamente  quelle  che 
guidano  a  Bono,  Nuoro,  Cagliari. 

Le  generali  professioni  sono  l'agricoltura  ,  e  la  pastorizia. 
Nelle  arti  meccaniche  di  necessità  non  si  esercitano  più  di  30 
persone.  Le  donne  sono  applicate  alla  tessitura  dei  panni  laui, 
e  lini  in  200  telai;  e  producendo  i  lavori  più  che  domandino 
i    propri   bisogni,    mandano-  nel    commercio  molle  pezze. 

La  scuola  normale  contava  net  i833  fanciulli  20. 

Al  ponente,  in  distanza  di  tre  quarti  d'ora,  nella  regione 
-denominata  da  una  chiesetta,  di  costruzione  antica,  dedicatila 
san  Saturnino  ,  trovansi  le  rinomare  acque  termali ,  le  quali 
-sorgono  entro  un'arca  di  chea  1000  piedi  q.  da  un  terreno 
-argilloso  ,  coperto  d'erbe  e  di  giunchi.  Molle  hanno  libero  J 


i36 


BENETUTTI 


cono,  r  scorrono  a  mescolarsi  col  vicino.  Tirso,  mirandovi 
dalla  sponda  sinistra  ,  l'olii*  stagnano  in  molte  noni;  fetenti. 
Sono  questi  Lagni  in  territorio  di  Bultci;  ino  perchè  da  Bene- 
tulli  sono  i  medesimi  universalmente  denominati ,  quindi  pai 
convenire  elle  piuttosto  qui,  che  altrove  se  ne  parli. 

Non  si  può  definire  il  numero  delle  scaturigini,  da  die  per 
lutto  dove  si  scavi  un  poco  entro  l'arca  di: terminata  vederi 
l'acqua  venir  su.  La  loro  temperatura  è  in  una  scala  di  non  pochi 
gradi.  Il  tenti  ni  net  io  ili  Ueaiiiiuir  dopi»  averne  misurato  nell'at- 
mosfera i5°,  ne  notò  3  i"  nell'acqua  più  calda  die  contendasi 
in  un  pomello.  K  qui  è  da  credere  sia  io  sbocco  della  gran 
vena  ,  snglieute  ila  molta  profondità  ,  la  maggior  parte  della 
quale  mentre  suggesi  dalla  terra  circostante  va  dispogliandosi 
del  calore  a  misura  clic  li  allontana  da  quella.  Queste  acque 
sono  insieme  minerali  ,  e  diedero  in  risiiltauiento  di  analisi 
fatta  dal  professore  Cantò,  i.  gai  acido-carbonico,  i.  aria  at- 
mosferica, 3.  ferro- carbonaio,  ,j.  soda  solfata,  S.  calee-sul- 
l'ata,  li.  ralcc-muriata  ,  ™.  soda  muffila,  8.  selce. 

(ili  avanzi  di  antiche  e  farli  costruzioni  ne  attcstano  esservi 
stato  qualche  stabilimento  ;  niente  però  indicano  di  mugniii- 
ccnia  ,  ne  se  i  romani  ne  fossero  autori,  comechè  il  1  ora  gusto 
delle  terme  ci  induca  a  credere,  che  mentre  non  ricusarono  i 


Aragona  delle  rose  di  questo  regno  ,  quando  gli  accadde  di 
parlare  dei  bagni  d'acque  calde  e  temperale  ,  e  specialmente 
delle  acque  termali  e  minerali  del  liurèauo  ,  u  di  lliuelotli  , 
disse  veder viiii  ali  une    Lipide    inscritti'  ad  indicare  i  morbi  ,  ai 

linssero  in  onore  per  la  loro  virtù  ,  e  vi  si  icstamasscra  le 
stame  per  li   concorrenti.  ÌSon  sono  di  presente  abbandonati  , 
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portano  ,  a  cagione  che  conviene  starvi  troppo  disagiatamente  , 
e  spesso  con  timore  di  maggior  danno  della  sanità.  Imperaceli  è 
dovendo  gli  ammalati  ricoverarsi  sotto  piccole  tende ,  o  ca- 
panne ,  coperte  di  frasche  ,  occorre  clie  nel  tempo  istesso  che 
li  vuole  per  quelle  acque  beneficile  espellere  un  male,  se  ne 
accoglie  un  altro.  Nella  estuo  è  ^ioedorza  ;-.'^lj.ì;i c_- ■  r  ili  giorni) 
ad  un  sole  fidentissimo  ,  di  notte  ad  un  fresco  umidissimo  ,  u 
restare  involti  tra  li  vapori  crassi  delle  terme  ,  c  la  nebbia  dei 
fiumi  vicini.  In  altre  stagioni  vi  si  deve  restare  esposti  a  tutte 
quelle  altre  inclemenze  di  pioggie,  nevi,  grandini,  ed  alle 
frequenti  vicende  che  inducono  nella  temperatura  le  diverse 
correnti  dell'aria.  Se  non  a  tutti  gli  incomodi  che  ora  devou 
patire  gli  ammalati  ,. certo  si  negherebbe  lungo  ai  maggiori  , 
se  quei  die  in  questa  regione  possiedono  delle  terre  ,  vi  co- 
struissero delle  stame  e  casse  ,  appropriate  per  quelli  die  vo- 
lessero tentare  la  virtù  di  questo  rimedio.  Senza  dubbio  ,  die 
ci  ne  trarrebbero  grand'  utile,  e  l'umanità  avrebbe  un  altro 
meno  di  sollievo  da  molli  suoi  mali. 

Comprendesi  il  popolo  di  ìleuetutti  nella  giurisdizione  del 
vescovo  di  Bisarcio,  nella  quale  fu  incorporato  la  diocesi  di 
Castra,  cui  il' medesimo  apparteneva. 

La  chiesa  purroo'hiali'  0  il  u  ini  lunata  da  s.  Elena  imperatrice. 
Il  sacerdote  die  la  governa  ha  la  qualificazione  di  rettore  con 
un  reddito  di  lire  nuove  ( ,  o  J  mila,  e  tiene  coadjulori  nella 
cura  delle  anime  altri  due  preti.  Le  chiese  figliali  sono  otto  , 
delle  quali  sci  dentro  il  popolai»,  appellali.1  da  s.  Cavino, 
saula  Croce,  s.  Michele,  s.  lìosalin  ,  s.  Salvatore,  s.  Timoteo 
martire  ;  due  nella  campagna ,  una  sotto  l'invocazione  della 
B.  Vergine  Assunta  ,  volgarmente  detta  s.  Maria  de  Bolòe  ,  a 
tra  in  011  tana  iu  distanza  di  minuti  20;  l'altra  di  s.  barbara  alla 
parte  contraria  ,  ed  a  distanza  eguale.  Le  principali  festività 
occorrono  per  s.  Michele',  e  per  s.  Rosalia,  con  corsa  di  bar- 
beri, e  piccola  fiera.  Manca  il  camposanto,  ed  i  cadaveri  si 
seppelliscono  entro  la  chiesa,  o  nel  ciuiiterio,  elle  tocca  la 
chiesa  parrocchiale  ,  e  che  resta  in  fuori  dell'abitato. 

Il  censimento  parrocchiale  del  i833  presenta  numero  di  fa- 
miglie i5o  ,  d'anime  i5oo.  .Nascono  per  l'ordinario  4°,  muo- 
iono io  -  la  vita  si  suol  protrarre  al  cinquantesimo,  e  contrag- 
gmsi  10  matrimoni.  Le  malattie  più  frequenti  sono  di  febbri 
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jieriodiclte  e  perniciose  ,  infiammazioni,  reumal'umi  ,  dolori  ar- 
ticolari ,  ostruzioni,  e  Illusioni.  Nei  funerali  è  ancora  in  uso  il 
compianto. 

Sono  ila  questa  popolazione  coscritti  al  battaglione  ili  Bono 
ilei  corpi  mihziuni-burracellari  i/[  individui. 

La  superfìcie  tcriitoiiale  avrà  in  circa  40  miglia  quadrate. 
Multe  regioni  sono  lodate  di  grande  ubertà  ,  ed  è  certa  cola 
clic  li  atterrebbero  più  copiose  le  ricolte  se  più  diligentemente 
si  travagliasse,  e  meglio  l'osse  l'arte  conosciuta.  L'azienda  agraria 
ili  questo  paese  eia  fissata  nella  dotazione  di  star,  di  grano 
5io  ,  e  di  lire  sarde  36t*.  i5.  o.  Hello  specchio  dell'anno  an- 
zidetto vedeasi  il  fondo  granalico  del  numero  di  star,  ano, 
il  nummario  di  lire  3'iì.  7.  6.  lìagguaglia  lo  starello  a  litri 
■V). la  lira  a  lire  nuove  1.  ga. 

Si  semina  ordinariamente  star,  di  grano  5oo  ,  d'orzo  altret- 
tanto ,  di  fave  lou  ,  di  lino  egual  misura,  poco  canape,  e 
meno  di  legumi.  La  fruiti  fica  itone  inedia  è  al  setluplo.  Colti- 
vami in  alcuni  orti  lattughe,  cavoli,  poponi,  cocomeri,  e  po- 
midoro. Le  vigne  sono  molte  ,  tuttavia  curri spondon  poco.  11 
vino  è  bianco ,  e  nulla  pregiato.  Quanto  sopravania  dalla  con- 
sumatone distillasi  in  acquavite. 

Le  chiudende  occuperanno  due  terzi  in  circa  del  territorio. 
Vi  ti  tiene  il  bestiame  a  pascoli!  ,  e  poche  volle  vi  si  sparge 
semema  di  cercali.  Cli  olivastri  vi  prosperano  mirabilmente  , 
sono  in  grandissima  copia,  e  noti  di  meno  nulla  ti  attende  a 
ingentilirli,  c  custririsfi'ili  a  migliori  frutti.  La  metà  di  tutta  la 
superficie  si  può  dare  come  occupata  da  selve  ghiandifere  ,  ed 
il  numero  degli  individui  bene  sviluppati  prossimo  a  \  milioni. 
Le  altre  specie  si  fruttifere,  ebe  infeconde  ,  sono  molte  ,  ma 
ben  più  scarse  di  numero. 

11  bestiame  che  educavosi  per  lo  macello,  per  l'agricoltura, 
e  per  altri  usi  e  bisogni  umani  ,  sommava  nell'anno  sopra  se- 
gnato a  capi  >4a5o ,  numero  molto  inferiore  dell'ordinario, 
ed  a  tale  ridotto  dall'epizoozia  dell'anno  antecedente.  Nelle  spe- 
cie questa  era  la  distribuzione:  vacche  capi  3ooo,  pecore  Sooo, 
capre  Goo  ,  cavalli  e  cavalle,  compresi  i  domiti,  i3oo,  porci 
5ou  ,  maniuilìle  0  vacche  domestiche  i5<i ,  buoi,  da  lavoro  3oo, 
maj.di  -iOO  ,  giumenti  200.  Essendovi  promiscua  fio  li  comuni 
della  rea!  contea  entrano  spesso  ijuestc  greggio  ed  armenti  nei 
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pascoli  d'altre  giurisdizioni.  I  prodotti  in  latticini imevciansi  nei 
dipartimenti  d'intorno ,  specialmente  in  Sassari ,  e  cella  baro- 
nìa d'O  rosei. 

Sdiio  assai  numerose  in  queste  terre  le  specie  selvatiche , 
cinghiali,  daini,  lepri  ;  volpi  ,  e  tra  quelle  dei  volatili  sono 
assai  moltiplicali  i  colómbi,  le  tortorelle  ,  i  tordi,  i  merli  ,  le 
anitre ,  le  folaghe. 

Le  vie  da  questo  paese  agli  altri  sono  tagliate  da  tre  riviere 
distanti  dal  popolato  qual  due  ,  qual  tre  quarti  d'ora.  Una  di 
esse  e  la  maggiore  è  il  Tirso,  e  le  altre  sono  due  suoi  tribu- 
tari ,  elle  se  gii  congiungano  nella  pianura  di  s.  Saturnino , 
detti  Seddìle  e  Riu-minore.  Nel  solo  Tirso  vi  i  modo  di  pas- 
sare sopra  alcune  travi  stese  da  una  ad  altra  sponda,  finché  In 
piena  non  se  le  porta  seco.  In  tutti  e  tre  gli  alvei  crebbe  a 
gran  quantità  la  generaiionc  delle  trote  ed  anguille;  in  certe 
stagioni  vi  si  veggon  nuotare  ;illre  poche  specie.  Le  due  prime 
sono  assai  gradile  ai  palati  delicati.  Circa  dieci  persone  atten- 
dono alla  pesca  ,  e  ne  provvedono  ai  villaggi  limitrofi. 

Sono  in  vari  siti  di  questo  territorio  visibili  le  vestigio  di 
antiche  popolazioni,  e  presso  la  chiesa  di  s.  Barbara  ,  e  a 
quella  intorno  che  fu  dedicata  sotto  l'invocazione  della  Vergine 
Assunta ,  il  qual  paese  forse  dice  va  si  Bolòe ,  come  pure  nella 
regione  denominata  dajla  distrutta  chiesa  di  s.  Giovanni  in  di- 
stanza da  Bcuetutti  di  un'ora  e  ,  dove  le  rovine  ampiamente 
sparse  sembrano  attestare  una  gran  popolazione:  ma  il  nome 
antico  n'è  dimenticato,  ed  è  ignota  la  cagione,  e  l'epoca  del 
disertamene. 

Non  mancano  i  monumenti  dulia  più  remota  antichità.  Si 
possono  vedere  undici  noràchi,  de' quali  i  più  considerevoli  sono 
i  cognominati  l'Aspro,  Virile,  Torodda,  e  Tolidda  ,  maggior 
degli  altri  ,  fondato  su  d'una  rupe  presso  alle  fauci  d'una  grossa 
vena  d'acqua ,  sgorgante  da  un  macigno.  Sono  vi  ancora  alcuni 

partenere  alla  religione  delle  più  antiche  tribù  che  coltivarono 
quest'Isola.  lr.  Barbagia  -  Momimaito  sas  perirai  fulas  o  longas. 

A  sopra  capo  del  comune  sul  ciglio  del  vicino  monte  appa- 
riscono tali  rovine,  che  si  credono  materiali  d'un  antico  ca- 
stello, che"  sarebbe  slato  nominato  Sisini,  di  cui  perù  niuna  memo- 
ria trovasi  nelle  antiche  carte,  e  poche  cose  riferisce  la  tradizione. 
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Questo  paese  iucliiudcsi  nella  rcal  contea  del  Gocèano.  Per 
li  dritti  feudali,  V.  quel l 'articolo. 

La  curia  è  stabilita  in  Dono  capo-luogo  del  mandamento. 
Governasi  da  uri  delegato  consultore  ,  da  cui  dipendono  tutti  i 
paesi  della  contea ,  solo  eccettualo  Orane  ,  che  ha  una  curia 
propria. 

Nell'anno  i83t  il  moto  sedizioso  dei  pastori,  insofferenti  delle 
chiudende,  e  fermi  a  volere  aperta  tutta  la  terra  alle  loro 
greggie  ed  armenti  ,  si  distese  sin  qua.  Furono  in  gran  parte 
distrutte  le  muricele  delle  tanche  ,  ed  iu  molti  luoghi  si  ap- 
piccò il  fuoco  al  busco  i'd  al  vigneto.  Le  energiche  operazioni 
del  governo  compressero  in  un  momento  l'impeto  dei  nemici 
della  proprietà;  i  traviati  ed  ingannati  si  ridussero  al  dovere, 
e  la  tranquillità  ricomparvi:  nel  paese.  V .  su  questo  proposito 
l'articolo  Nuoro  sulla  line. 

'  BENEVELLO  {BenevcUum) , com.  nel  mand.  di  Diano,  proT. 
aioc.  d'Alba,  div.  dì  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Pieni., 
iiitcnd.  profeti,  insiti,  ipot.  e  posti  d'Alba. 

A  cinque  miglia  dai  capo-luogo  di  provincia  ,  sopra  un'al- 
tura di  qua  dal  Belilo,  è  situato  ad  ostro  l'antico  villaggio  di 
Beuevello. 

Se  no  fa  menzione,  in  cai  te  del  1200.  Appai  tenne  ai  mar- 
chesi dì  Monferrato  ,  e  sotto  essi  a  quei  del  Carretto  signori  dì 
Cortemiglia  ,  clic  ne  fecero  omaggio  al  comune  d'Asti.  Ceduto 
questo  da  Eurico  VII  al  conte  di  Savoja ,  furou  eglino  dei  primi 
a  pigliarne  da  lui  l'investitura.  Vi  succedettero  i  Folletti  gen- 
tiluomini d'Alba  ,  cui  l'imperatore  Carlo  V  tolse  Beuevello , 
perdio  Antonio  Fai  1  etti ,  lasciato  lo  truppe  cesaree ,  fra  le  quali 
comandava  un  reggimento  di  fanti  italiani,  entrò  al  servizio  di 
Francia.  Lo  diede  per  ciò,  insieme  con  Momliarcaro  ,  ài  ge- 
nerale Alvaro  Sancliez,  da  cui  venne  quindi  in  potere  degli 
Asinari  di  Casosco.  Dopoché  ,  pel  trattato  di  Clierasco,  lo  eb- 
bero i  principi  di  Savoja,  fu  infeudato  al  conte  Prandi  d'Alba; 
lo  ricevettero  finalmente  con  titolo  di  contado  i  Chiesa  di  Sa- 
luzzo  ,  e  vi  ebbero  anche  giù  ris  dillo  ne  i  Mattoni  di  Beneveilo. 

Dintorno  a  questo  comune  stanno  ,  alla  distanza  di  poche 
miglia,  ì  seguenti  villaggi;  a  levante  TrOizo  ,  e  Neviglit  ;  a 
mezzodì  Borgomalc  ;  a  ponente  Lcquio  ,  e  Montclupo  ,  a  tra- 
montana rìodello. 


RENNA  Ì4i 

Dalla  via  provinciale  che  verso  levante  conduce  a  Savona  , 
diramasi  la  comunale  che  scorge  a  Beneuello. 

Ad  ostro  dell'abitato  passa  un  rivo  denominato  Beria.  Fra 
meno  al  territorio  giace  un  piccolo  Ingo  detto  Gorea. 

I  prodotti  vi  sono  grano  ,  meliga  ,  legumi,  uve  ,  castagne  , 
ed  altre  frutta ,  le  cui  ricolte  peri  <ono  di  poco  rilievo. 

Vi  si  mantiene  un  qualche  numero  di  pecore  ;  si  taglia  molta 
Ugna  da  bruciare. 

Oltre  la  parrocchiale,  dedicata  a  s.  Secondo  martire ,  hnnnovi 
quattro  tempiejji  :  il  primo  chiamasi  di  s.  Rocco,  e  serve  d'ora- 
torio ai  disciplinanti  ;  il  secondo  .  discosto  dal  paese  un  meno 
miglio  circa,  è  sotto  il  nome  dell'Ammaliata;  il  teno,  che  fu 
anticamente  parrocchia,  dedicata  a  s.  Pietro  in  vincoli,  di- 
stanto un  teno  di  miglio  dal  paese  ,  sta  nel  cimiterio;  il  quarto, 
proprio  della  famiglia  Bonelli  ,  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Luigi 
Gonzaga.  Quello  dell'Annunziata  appellasi  volgarmente  la  Ma- 
donna di  Langa ,  ed  appartiene  al  parroco  prò  tempore.  Nelle 
sopraccennate  chiese  non  vedesi  alcuna  cosa  di  riguardo,  tranne 
alcuni  dipinti  di  buono,  ma  ignoto  pennello. 

I,n  principale  festa  vi  è  quella  di  3.  Pietro. 

L'antico  castello  di  questo  luogo  è  di  presente  in  cattivo 
stato. 

Avvi  una  congregazione  di  carità. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  del  Piemonte.  La  misura  peni 
del  vino  ,  che  quivi  appellasi  staro  ,  equivale  ad  una  brenta  e 

Gli  abitanti  vi  sono  generalmente  mcn  rimarchevoli  per  la 
svegliatezza  dell'ingegno  ,  e  la  docilità  dell'indole  ,  che  per  la 
robuste;  ra  del  corpo. 

Popolazione  4G°< 

*  BENNA  (Benna),  coni,  nel  inand.  di  Candclo  ,  prov.  r 
dìoc.  di  Biella,  div.  di  Tnriun.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.  , 
ì [ite mi.  prefett.  insin.  ipot.  e  posti  di  Biella. 

Fu  antico  feudo  degli  Avogadri,  che  lo  ebbero  dalia  chiesa 
di  Vercelli,  cui  avcalo  donato  Ottone  III  imperatore  con  di- 
ploma del  ituf).  Ne  furono  consignori  anche  i  Fcrreri  di  Mi- 
serano nei  secolo  iv.  Ebbe  un  priorato  di  monaci  cliiniacensi. 

In  due  parti  chiamate  ì'una  Capo  Villa  ,  c  l'altra  Fondu 
Villa  è  diviso  Benna  da  un  canale,  le  cui  acque  in  grotta  lesi  , 
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non  ha  gran  tempo,  per  dirottissima  pioggia,  rovinarono  il 

limite  di  cotto  clic  lo  valicava  da  un  secolo.  Si  ebbe  cura  dio 
il  novello  ponte  vi  Fosse  di  inolio  solida  costruzione. 

nominalo  l'Ottilia,  die  proviene  dal  torrente  Cervo,  ed  una  rog- 
gia o  canale  dello  la  Marchesa  ,  elle  dallo  stesso  tori-ente  de- 
riva, e  dopo  aver  percorso  questo  territorio,  in  a  Dia  i  prati, 
e  le  risnje  di  Massaia  ,  Villanuova  ,  e  limonio. 

Di  qua  si. dipartono  due  strade  comunali:  'l'uni  a  ponente 
conduce  a  Biella  per  la  lunghezza  di  tre  inigha  e  un  quarto, 
l'ultra  a  levante  tende  a  Massaia  ed  accenna  a  Vercelli. 

Le  produzioni  territoriali  sono  il  grano,  la  segale  in  me- 
diocre quantità,  e  ben  poca  melica.  Il  principale  rieolto  vi  è 
quello  dell'uve.  I  prati  danno  fieno  bastante  per  nodi-ire  4"° 
capi  di  bestiame  cornuto. 

I  cacciatori  v  i  trovano  quaglie,  pernici ,  beccacele,  e  molti 
lordi. 

La  parrocchiale  è  cotto  l'invocazione  di  s.  Pietro,  la  cui 
festa  si  celebra  con  grunde  concorso  di  villici  dei  luoghi  vicini. 
Ogni  tre  unni  vi  si  fa  pure  mi  Uiraurdinaria  pompa  la  solen- 
nità di  N.  Douua  del  Ss.  Rosario. 

Questa  chiesi  dal  presbitero  a  tulio  il  coro  è  di  gusto  mo- 
derno con  lavori  di  stucco,  ed  altri  ornati:  il  resto  ne  è  di 
stile  antico.  Ha  tre  navate  :  quella  di  meno  è  grande  ed  ele- 
vati ;  le  altre  sono  più  basse  e  sorrette  da  colonne  di  pietra. 
All'ingresso  vi  si  vede  un  piccai  atrio  sostenuto  da  colonne.  Se 
ne  rimodernò  la  facciata  nel  176(1.  Eia  vi  già  una  collegiata  di 
canonici  fondata  da  Sebastiaoo  Ferrerò  di  Biella,  clic  acquistò 
in  feudo  questo  luogo ,  c  fu  generale  di  Filippo  II  duca  di 
Savoja.  11  comune  gode  .lei  diritto  di  nominare  il  parroco  al- 
terna ti  va  me  lite  cogli  eredi  del  principe  di  Masserano.  Avtì  in- 
n olire  In  chiesa  della  confraternita  di  s.  Giovanni  evangelista, 
la  quale  fu  altre  volte  parrocchia.  Essa  è  di  una  sola  navata  , 
con  cupola  adorna  di  molto  belle  pitture.  Fu  consociata  da 
monsignor  ladini   arcivescovo  di  Genova  nel  i83a. 

Sonori  anche  due  oratori!  dedicati  uno  alla  natività  di  N. 
Donna,  c  l'altro  a  s.  Rocco. 

Esistevi  un  antico  castello  spettante  agli  creai  del  principe  di 
Masserano,  Era  esso  munito  di  quattro  torri ,  una  delle  quali 
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sta  tuttora  in, pie.  Vi  si  veggono  camere  morte  ampie  ,  ornali: 
di  bel  dipinti  ;  in  una  delle  quali  eessi  di  v  ivere  la  principessa 
tri  stimi  Frese  bi-Massera  no. 

Gli  abitanti  ili  Benna  per  esser*  vicini  alle  risaje  sono  sog- 
getti alle  febbri  intermittenti. 

Popolazione  «00. 

liERClUDDA,  villaggio  .Iella  Sardegna  nella  prov.  d'Oneri  , 
distr.  U'Oschiri ,  tappa  (off.  d'insin.  )  d'Oziòri.  Comprender*  ri 
nell'antico  diparl.  del  Montacoto  ,  cantone  di  Pratojano  ,  ap- 
partenente prima  al  Logudoro  ,  e  questo  giudicalo  abolito  ol- 

Giaee  alla  falda  del  monte  Limbàra  sotto  al  picco  del  Gi- 
gantino  nello  stesso  meridiano  in  faccia  a  meriggio ,  e  conilo 
i  venti  del  secondo  e  tcno  quadrante,  riparato  digli  altri  per 
l'opposizione  della  gran  massa  del  monte  ,  clic  qui  pare  mo- 
versi da  oriente  in  occidente. 

Le  caie  sono  3i3  ,  per  la  massima  parte  con  sole  stame 
terrene.  Le  strade  non  corrono  molto  irregolarmente  su  d'un 
terreno  salibionoso.  l'aro  ebe  in  età  rilnotc  fosse  maggiore  che 
ora  non  sia  questa  popolazione,  e  si  componesse  di  due  rioni 
separati  da  uu  largo  di  60  passi. 

Sono  ancora  visibili  i  ruderi ,  c  principalmente  osservabili 
gli  avanti  della  chiesa  di  s.  Sisto ,  clic  per  tradizione  sap- 
piamo essere  stata  parroccliiale. 

È  lontano  da  Oscliiri  capo-luogo  del  mand.  ore  due,  da  Tuia 
altrettanto  per  cagione  della  strada  alpestre.  Vassi  0  Tempio 
capo-luogo  della  Gallina,  traversando  il  l.inihàra  per  sentieri 
diuicilìssimi  in  ore  5  ,  e  come  conviene  per  evitare  i  frequenti 
evidentissimi  pericoli  più  a  pie  propri,  che  sul  cavallo,  li  te- 
merità tener  questa  linea  di  corso  ,  quando  il  monte  sia  rico- 
perto di  nevi  ,  ove  non  abbiasi  un  giumento  pratico  della  me- 
desima. In  tal  contingenza  giova  allungar  la  via  costeggiando  la 
falda  ,  c  passando  per  la  pianura  di  IV  or  vara.  Anche  verso  a, 
Terranuova  sono  due  strade  ,  una  sul  piano  che  percorrasi  in 
sei  ore  ,  l'altra  sul  monte  più  corta  d'un'  ora  e  mezzo. 

La  massima  parte  di  questi  popolani  sono  applicati  al- 
l'agricoltura  ed  alla  pastorizia.  Non  più  di  i5  persone  la- 
vorano il  ferro,  il  legname,  il  cuojo ,  e  meno  sono  ancora  i 
muratori.  Alcuni  vi  si  occupano  a  formare  dei  pettini  ila  tc- 
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lajo  ,  dei  quali  provvedono  al  loro  paese,  ed  aj  circonvicini. 
Le  donne  lavorano  con  molta  assiduità  tele  e  panno  forese, 
ed  ii  generale  l'industria  e  l'attività,  si  che  lai  Iene  appena  ven- 
ticinque circi  famiglie  mendiche ,  in  tutte  le  altre  case  ti 
vr-dc  in  opera  il  telajo,  e  vivesi  con  qualche  agiatezza.  I  tes- 
suti delle  donne  berchiddesi  sian  di  lino,  che  di  Jane,  lingerie, 
coperte  di  letto  n  diversi  colori  ,  in  disegni  non  spregicvoli  , 
sono  assai  più  stimati  che  quei  d'altri  pai-si  del  diparti  mento. 

La  scuola  normale  conta  1 5  giovanetti  (  an.  iH'SÌ  ),  ai  quali 
si  insegna  il  catechismo  agrario. 

Soggiace  questo  popolo  alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Bi- 
sarcio,  siccome  colui  che  succedette  nei  dritti  del  castrense, 
nella  qua!  diocesi  era  contenuta  llcrchiddn. 

Tre  cinese  sono  nell'abitato,  La  parrocchiale  di  sufficiente 
capacità,  ma  povera  d'ornamenti,  e  d'altre  suppellettili,  l'u 
dedicata  sotto  l'invocai  ione  del  martire  t,  Sebastiano,  ed  è  di 
costrmionc  antica.  Delle  due  filiali  una  è  denominata  dalla 
santa  Croce,  dove  officia  una  con  fraternità  di  cgual  appella- 
zione ,  l'altra  dalla  Noitro  Donna  nella  solennità  del  suo  Ho- 

petun,'  che  in  quieta  vini  coadjtiyjito  da.  altri  due  sacerdoti. 
Sino  ni  1800  governa  vani  da  un  arciprete,  che  ne  godeva  la 
intera  decima  ,  circa  il  qual  tempo  come  fu  icpristinato  l'an- 
tico vescovo  Ilisarchiense ,  la  metà  dello  rendite  fu  incame- 
rata ali 'a  rei  prelato  d'Oziòri,  l'altra  fu  lasciata  a  dividersi  tra  il 
seminario,  ed  il  vicario  perpetuo  .  clic  della  sua  quarta  è  ob- 
bligato dar  due  quinti  ai  due  vice-panne  hi  ;  onde  che  negli 
anni  più  ubertosi  appena  può  per  sù  ritenere  lire  nuove  ;jo. 

Non  si  è  per  anco  formato  .  come  era  regia  ordinazione,  il 
campo  santo  ,  ed  i  debiliti   si  pittano  in  una    tomba  sottcr- 

parte  d'Oicliiri  ,  dove  da  parecchi  anni  si  è  cessalo  dal  divini 
offici:  s.  Catterina  martire ,  'verso  Monti,  di  cui  festeggiasi  la 
memoria  nella  prima  domenica  di  luglio.  Vi  concorrono  in  gran 
numero  Montini  e  Gallurcsi  ;  si  fa  una  rorsa  di  cavalli  ordinali 
per  lo  premio  di  alcune  libbre  di  carne.  Gli  optraj  della 
chiesa,  come  sono  dette  alcune  persone    ditole  della  unta  ,  i 
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quali  annualmente  sono  eletti  perchè  sostengano  coi  loto  de- 
nari e  con  le  largizioni  dui  popolo  le  spese  occorrenti,  usano 
dare  una  cena  dopo  i  primi  vespri ,  ed  un  pranzo  dopo  la 
messa  solenne  a  quanti  ri  concorrano  come  ila  Itcrchidda ,  cosi 
da  qualunque  altro  paese  (  F.  Uarbagia  -  feste  de  Carriòla  ). 
A  piccola  distanza  da  questa  trovasi  la  chiesa  di  s.  Andrea , 
di  cui  si  celebra  la  festa  addi  i5  maggio.  S.  Michele,  edilizio 

I,a  popolatone  ,  compresi  i  pastori,  che  costituiscono  quasi 
i  due  quinti  del  totale  degli  aiutanti  ,  sommava  nel  |833  a 
1  j  in  amine,  distribuite  in  3ti  famìglie. 

Da  [fuetto  paese  sono  scrìtti  al  battaglione  d'Oziùri  dei  corpi' 
miliria iii-barrate! lari  uomini  37. 

Vivono  i  pastori  per  otto  mesi  dell'anno  nella  campagna  in 
malagiate  tumporarie  stame,  coperti'  di  frasche  e  paglia,  ec- 
cettuati alcuni  pochi  che  hanno  delle  abitazioni  stabili.  Sono  i 
pastori  ed  i  contadini  di  buona  natura  ,  mollo  laboriosi ,  in- 
dustriosi, coitesi ,  affetti  da  pochi  pregiudizi,  uomini  pacifici  c 
religiosi,  inaitene  ri  assai  dei  loro  diritti.  Sarebbero  più  con- 
tenti se  nonW  vedessero  spesso  da  briganti  rapire  il  frutto 
dei  loro  sudori.  In  numero  medio  nascono  all'alino  fto  ,  muo- 
jono  3o ,  e  si  contraggono  13  matrimoni.  Era  in  pratica  per 
['addietro  un  costume  che  riprovossi,  e  sì  condannò  dalle  au- 
torità ecclesiastica  e  politica. 

Occorrendo  che  due  nemiche  fazioni ,  o  due  sole  famiglie 
apertamente  gucrreggianti  si  dovessero  riconciliare  ,  a  formare 
meglio  la  pace  slringeansi  delle  alleanze  matrimoniali,  e  seda 
una  parte  mancassero  fanciulle  giù  mature ,  contraevasi  anche 
con  le  infanti,  le  quali  i  promessi  sjiosi  si  portavano  in  casa, 
e  si  educavano  a  loro  modo.  Di  questa  consuetudine  occorrerà 
poi  parlare  in  altri  dipartimenti  (  V.  Hontacuto,  G ocèano  ). 
La  moda  del  vestire  assomigliasi  alla  galluresc.  Nei  funerali  il 
compianto  i  quasi  del  tutto  abolito.  11  generale  divertimento 
nei  di  festivi  e  nel  carnevale  è  la  carola  intorno  ai  cantori. 
Qui  è  giusto  salvare  dall'obblio  il  nome  d'un  uomo  di  gran 
genio,  il  quale  se  fosse  stato  coltivato  con  l'arti  ingenue  ,  nvria 
potuto  onorare  la  Sardegna  con  le  opere  del  suo  ingegno.  No- 
minava» costui  Alvaro  Mannu ,  nato  in  questo  paese  sulla  fine 
del  secolo  uri,  e  morto  nel  1773.  La  sua  fama  è  ancora  vi- 
Ditlon.  Geogr.  ecc.  Voi.  II.  10 
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face  in  tutto  il  dipartimento,  e  si  lieo  r  da  con  l' onoro  voi  titolo- 
Su  Canlatlore  ile.  iitrchidila.  Tra  i  molti  uomini  d'ingrguu 
poetico,  e  adorni  della  facoltà  die  luminisi  dalla  natura  gli  im- 
provvisatori,  esso  primeggiava,  e  intorno  a  lui  traevano  lo 
genti  nelle  notti  solenni  pressa  alle  chiese,  dove  i  popoli  fé-, 
Mediavano  cosi  dentro  come  Inori  degli  abitati,  e  pendevano 
per  lunghe  ore  quasi  estatiche  alla  dotte  armonia  dei  suoi  canti, 
restando  gli  crooli  coufusi,  e  senza  lode.  Solo  nell'ultimo 
anno  di  sua  viti  la  gloria  che  glande  avessi  goduta  cominciò 
ad  cecili  sa  ni  in  contro  al  crescente  onore  del  poeta  di  Bantu» 
il  Pitturi.  Questi  ebbe  qualche  cultura;  e  dopo  studiata  la  teo- 
logia fu  ordinato  prete  ,  e  servi  da  curato  in  molte  parrocchie. 
Restino  alcune  sue  composizioni,  che  hanno  Inolio  inerito  si 
per  la  parte  poetica,  che  per  la  elocuzione;  ed  è  ammirabile 
la  maestà  del  linguaggio  nei  Mini  versi  maggiori,  e  la  dignità 
delle  ottave  ,  che  assai  più  che  i  canti  in  bngua  italiana  si  ae- 
rici clima  di  Ikrcludda  si  patiste  d'estate  gran  caldo,  d'in- 
verno assai  umidità.  H  ponente  quando  solli  fortemente  gioca 
con  incredibil  forza  contro  l'abitato,  e  i  circostanti  poderi.  Ri- 
flettendosi dalle  rupi  del  Lllubàra  si  ritorce  in  frequentissimi, 
vortici,  e  svelle  alberi,  sbarbica  le  piante,  e  scopre  le  caso 
con  danni  gravissimi.  L'aria  è  poco  salubre  ,  perchè  impedito 
il  suo  flusso  per  una  metà  della  cerchia ,  peri-liù  restan  vicine 
due  ampie  paludi,  avvegnaché  poco  profonde,  che  dopo  la 
primavera  si  svaporano  lasciando  il  terreno  o  alla  coltura  ,  o: 
al  pascolo,  che  vi  verdeggia  con  molto  lusso,  e  finalmente 
perchè  si  tengon  vicini  i  letami-,  del  clic  sono  generalmente  da 
rimproverare  tutti  i  logudoresi. 

i  nativi  non  sono  escuti  da  frequenti  sconcerti  di  sanità  ,  e 
gli  stranieri  che  vi  si  avvassallano  sono  per  li  primi  anni  sog- 
getti alle  malattie  solite  delle  arie  poco  salubri.  Dominano  li ei- 
l'iuveriio  le  pneumoniti ,  nell'i  sijii,  le  li  blu  i  periodiche  e  com- 
plicate ,  le  idropi ,  le  Gsconic  ne  souo  le  conseguenze. 
L'ordinario  corso  della  vita  è  a  60  anni. 

H  territorio  di  llerchidda  parte  stcndesi  sul  plano ,  parte  è 
sulla  costa  del  monte,  onde  è  iiluneu  alla  rollimi  ed  alla  pa- 
stura. La  regione  coltivabile  allungasi  verso  levante  fino  alle 
lacune  di  Monti.  Le  terre  sinora  esercitate  possono  capire  aooc* 
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stflrclli  di  semenza  ;  ma  se  cresca  l' industria  si  possono  quin- 
tuplicare. In  generale  sono  poco  fertili  pei  ciò  elio  le  terre  sab- 
bionosc  coprono  estensione  maggiore  ,  clic  le  argillose.  Cognita 
essendo  questa  diversa  natura  delle  medesime  dm-riusi  seminare 
maggior  quantità  d'ano  ,  e  minor  di  grano;  tuttavia  si  pratici 
ostinatamente  il  contrario.  Il  totale  della  seminagione  tra  gra- 
no ,  orzo,  fave,  lino  ,  legumi  non  sorpassa  di  molto  gli  stai-. 
675,  non  compresa  la  pinola  ijiiauLìlà  die  pittano  i  pastori  iu 
sai  cuilarzas,  nei  recinti  dove  siami  tenute  le  manille  nell'unno 
antecedente. 

Il  monte  di  soccorso  per  l'agricoltura  fu  costituito  con  ì;i 
dotazione  in  grano  di  star.  730,  in  denari  di  lire  sarde  507.  9. 
Nel  ■  833  fu  troiate  il  fondo  granolito  di  star.  i5oo  ,  il  nom- 
inarlo di  lire  a5i.  8.  9.  Ragguaglia  io  star,  a  litri  49,00 ,  la 
lire  sarde  a  11.  n.  1.  92. 

Si  attende  alla  coltivatone  delle  erbe  c  piante  ortensi,  e  sei 
ne  provvede  ai  vicini  villaggi  Oschiri  e  Monti.  Le  vigne  sono 
alla  parte  verso  fachiri  non  meno  di  i5o.  Nelle  medesime  re- 
putano \aiie  specie  allievi  li niiilrri ,  fichi,  peri  di  molte  va- 
rietà, susini,  meli,  e  gran  quantità  di  mandorli,  del  cui  frutto 
ritraesi  qualche  lucro.  Il  vino  è  poco  pregievolc,  e  si  mescola 
con  la  sap.  Una  porzione  se  ne  brucia  per  acquavite  ,  altra 
Vendesi  agli  Oschiresi. 

Il  campo  di  Bercliidda  ,  coinè  chiamasi  il  piano  coltivabile  , 
stringesi  in  alcune  parti  da  Im.idii  ehiamliieii  .  uno  lnn^o  in: 
miglia  e  largo  altrettante  trovasi  alla  parte  di  Monti,  l'altro  a 
maestrale  del  paese,  nella  valle  tra  la  collina  di  Moutacuto  ed 
il  Limbàra  di  tre  miglia  quadrate  di  superficie.  Le  specie  sono 
querele,  lecci,  soveri,  e  vi  si  ammirano  alberi  colossali.  Sic- 
come però  spesso  vi  entra  il  fuoco ,  cosi  vi  hanno  dei  vacui  ; 
e  in  molte  parti  le  piante  sono  assai  piccole. 

La  ricchciza  dei  pastori  notavasi  nel  i833  con  i  Seguenti  nu- 
meri. Vacche  i5oo  ,  pecore  3ooo,  capre  4°°o  ,  porci  i5oo.  Le 
bestie  domite  0  domestichi;  sommavano  a  H^o  capi  in  questa 
distribuzione,  buoi  per  l'agricoltura  110,  vacche  marinatile  o 
domestiche  100,  mnjali  100,  giumenti  5o ,  cavalli  e  cavalle 
no.  I  Bercbìddesl  sono  lodati,  siccome  quei  che  cavalcano 
con  molta  destrezza.  1  formaggi  sono  ottimi,  non  usando  que- 
sti pastori  di  levarne  il  butirro.  Se  ne  fanno  solamente  dei  rossi , 
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da  clic  li  Napoletani  più  non  rincorsero  nel  porlo  di  Terra- 
nuova  a  compi'aif  i  bianchi.  LYJucaxione  del  bestiame  non  è 
inala  produttiva,  quanto  si  potrebbe  stimare,  perciò  clic  com- 
preso quanto  ritracsi  dai  capi  vivi ,  giovenchi ,  cavalli ,  mon- 
toni ,  dui  lardo  ,  dulie  pelli  e  dulie  lane  ,  il  lucro  non  avanza 
le  11.  Di  i5ooo. 

Si  coltivano  le  api  ,  e  si  lia  gran  numero  di  alveari  nulla 
montagna  presso  gli  ovili,  principili  mente  nella  ciissorgiu  (di- 
stretto pastorale)  di'iunnitiLitu  /.ijiisia-ii  ,  dove  £  una  riunione 
ili  case.  Vendesi  la  rera  alle  fabbriche  di  Tempio  e  d'  Oxieri  , 
ai  viandanti  Sassaresi,  e  se  ne  porta  pure  in  Tcrranuova. 

11  salvatilo  consiste  in  cinghiali  e  mufloni ,  volpi ,  lepri,  mar- 
tore :  qualche  volta  trovami  pure  dei  cervi.  Dei  volatili  abbon- 
dano specialmente  le  pernici  e  i  colombi ,  nelle  paludi  e  nel 
fiume  frequentano  molte  specie  ili  uccelli  acquatici.  E  prodi- 
giosa In  moltitudine  degli  .stornelli  ,  ed  è  gravissimo  il  danno 
che  patiscono  i  proprietari  delle  vigne  ,  se  non  vi  tengano  pec- 
ione ad  atterrirli,  poiché  le  uve  cominciano  a  maturare.  Pochi 
si  dilettano  della  caccia. 

L'acqua  clic  bevesi  nel  paese  è  poro  salubre  ;  fuori  trovanti 
moltissime  footi  dì  acque  ottime,  ed  è  sopra  tutte  per  abbon- 
da Ina  ,  freschezza  e  leggerezza  celebrata  la  fontana  de.  caililos,  in 
sito  ameno  al  rezzo  ilei  soveri  nella  strada  per  a  Tcrranuova  , 
dove  i  viaggiatori  sogliono  riposarsi ,  e  dove  il  Re  Carlo  Alberto, 
quando  ancoro  Principe  face»   il  giro  dell'  isola  ,   fennavasi  a 

Tocca  i  territori  di  Bercliidda  il  Silvani  ronfluenle  del  Co- 
guìnas  con  cui  si  unisce  verso  libeccio.  Alla  parte  di  levante 
scorre  un  rivolo  derivante  dalla  costa  boreale  del  lambirà  ,  è 
scorrente  per  il  territorio  di  Norvara  aggregato  ora  al  Berchid- 
dese  ad  incontrare  il  Silvani  conosciuto  generalmente  col  nome 
di  rio  dot'  clema.  Da  questi  due  fiumi  c  dal  Coguhias  t  chiuso 
per  meta  il  Bcrchiddesc  :  il  rio  di  Jìorvkra  lo  separa  da  Monti, 
il  Silvani  dall'  Oscliircsc ,  il  Coguìnas  dal  Tulese.  Mancano  i 
ponti  ,  e  molti  nel  tentare  il  guado  periscono. 

Abbondano  queste  acque  di  pesci.  Alcuni  clic  sono  chiamali 
irOlaj'uoU  attendono  alla  pesca  delle  trote  e  delle  anguille  or» 
con  gli  ami ,  quando  i  fiumi  sono  gonfi  ,  ora  con  le  reti  che 
appellano  ùbigai ,  e  ne  vendono  a  Oschiri  e  a  Tempio. 
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Una  parie  del  monte  lambirà  è  dentro  i  termini  di  questo 
le rri lotio.  Dopo  questa  le  altre  non  sono  elle  piccole  eminenze, 
Ira  le  quali  è  ila  distìnguerti  il  Monteacuto  ,  cosi  detto  dalla 
sua  forma,  rassomigliando  it  medesimo  ad  un  cono  acuto.  Sor- 
ge a  piè  del  Liuibàra  quasi  al  ponente  del  paese  ,  ed  in  di- 
sianza di  tre  quarti  d'ora.  Dalla  parte  di  tramontana  è  affatto 
inaccessibde  ,  essendo  il  lato  pochissimo  inclinato ,  dalle  altre 
parti  cbi  voglia  poggiare  esponeai  ad  evidente  pericolo ,  e  con 
somma  difficoltà  si  può  andar  sopra  dalla  parte  di  levante. 
Laccogliesi  in  queste  roccie  e  in  quelle  del  Limbàra  grande 
quantità  della  delta  erba  tramontana ,  clic  Vendesi  in  Terra  nuo- 
va ,  od  ai  negozianti  Tempiesi. 

Nel  territorio  di  Norvàra  esisteva  un'  antica  popolazione,  clie 
è  tradizione  fosse  una  colonia  greca  ,  clic  fu  obbligata  a  partir- 
sene per  le  continue  vessazioni  dei  limitrofi ,  prìncipal mente  dei 
Montini. 

Restano  ancora  in  piedi  le*  muraglie  della  chiesa  dedicata  al 
santo  Salvatore,  la  quale  si  potrebbe  con  poca  spesa  rista  mure. 
Era  un  luogo  bene  scelto  per  abitatone  in  una  piccola  eminenza 
con  buone  acque  d'intorno ,  ed  un  territorio  assai  ameno.  Guar- 
dava a  levante ,  e  stcndevasi  sott'  ocebio  Terrauuova  e  Tavo- 
lila. Era  lontano  da  Monti  un'ora  ,  e  cinque  dalla  marina.  Da 
una  parte  toccava  il  dipartimento  Gèmini  della  Gallura  ,  dal- 
l'altra la  coutrada  di  Silvas ,  appendice  del  Montacuto. 

Sotto  Norvàra  esisteva  forse  l'abbazia  menzionata  dal  Fara 
con  la  denominazione  di  Bellacqua  (  4g ime  formosae  );  là  do- 
ve pi-esso  alla  fonte  appellata  Ebba-btdda  (  Acquabella  )  sono 
situate  alcune  capanne  di  pastori. 

Erano  da  per  tutto  di  quelle  costruzioni,  clic  sono  dette  «ora- 
tili ,  delle  quali  la  massima  parte  giacciono  ora  anodo  distrutte. 
Sono  fra  gli  altri  degni  di  osservazione  i  denominati  Colomeddii 
e  l'iddìu,  ambo  con  cinta  e  terrapieno.  Presso  quello,  clic  co- 
nosecsi  sotto  il  nome  di  s.  Juanne-Cabrilc,  osservasi  uno  di 
quella  sorta  di  monumenti  che  il  volgo  appella  Sepoltura;  ita 
gigante!  (V.  Barbagia-,  Monumenti  antichi.  Sepoltura!  de  gi- 
gante! ) ,  dorè  se  dice  il  vero  la  fama  trova  ronsi  ossa  umane, 
rottame  di  giarrc  e  di  terraglie  gentili,  ampolline  ed  altre  an- 
ticaglie. 

ilicesi  pure  siasi  trovalo  una  nnn  pigola  quantità  di  monete 
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d'argento,  glandi  quanto  una  mena  lira,  nel  noraelie  Custia. 
Intorno  al  norache  detto  di  s.  Michele  osservansi  vestigia  di 
un'  antica  popolazione. 

Castello  di  Montacuto.  Nel  medio  evo  sorgeva  sul  vertice  di 
questo  cono  un  castello  ,    da  cui  ebbe  nome  tutlo  il  diparti- 

tuura  clie  formavano  la  torre  ,  con  la  cisterna  ancora  in  buono 
stato  ,  avendo  più  potuto  contro  il  medesimo  la  pana  smania 
di  trovar  tesori ,  che  il  tempo.  Questa  torre  è  assai  piccola  , 
perchè  credasi  che  una  forte/M  d'  importanza  quale  era  in  quei 
tempi  il  castello  del  Montacuto  di  essa  snl.imente  contasse,  ed 
è  quindi  da  credersi  ,  che  al  dissotto  in  varie  distaine  fossero 
Tarie  linee  di  mura  quasi  a  gradini  con  le  quali  si  chiudesse 
uno  spazio  più  ampio.  Dell'epoca  in  cui  esso  sia  stato  fondato 
nulla  sappiamo  dire  :  è  certo  però  che  è  antichissimo.  Del  suo 
fondatore  niente  ancora  [ins.i;uno  all't-ri  tiare  per  autorità  di 
idonei  monumenti  :  clic  se  poi  si  volesse  dar  orecchio  alla  tra- 
dizione che  corre  fra  i  popoli  circonvicini  verremmo  a  co- 
noscere essere  slato  edificato  da  un  colai  Leino,  come  pure 
che  una  tale  Georgia  abbia  fatto  costrurre  in  poca  distanza  da 
questo  alle  falde  del  Lhnbira  un  altro  castello  ,  quale  dicesi 
essere  stato  nel  sito  dove  ora  veggonsi  alcuni  ruderi ,  nel  quol 
luogo  ricordasi  sia  stata  la  famosa  Leonora,  forse  quando  dopo 
la  barbara  morte  del  fratello  tigone  con  gente  armata  com- 
batteva gli  Arborei»  che  vollero  farsi  repubblicani ,  ed  espugnava 
le  castella. 

lasciate  da  parte  queste  dicerie  ricorderemo  piuttosto  ,  die 
ncll'  anno  iiìy  Adclasia  regina  Logudoresc  ed  il  suo  sposo 
concessero  al  l'apa  questo  castello  ,  in  mani  del  maestro  Ales- 
sandro cappellano  e  legato  della  Sede  Apostolica  ,  che  avealo 
domandato.  Costui,  con  atto  che  si  segnò  nello  stesso  castello, 
ì  «.commendo  va  lo  poi  al  vescovo  d'Ampuiias  ,  percliè  lo  resi- 
gnasse  a  cui  indicassi!  il  Papa. 

flerchidda  è  compreso  nel  feudo  di  Montacuto.  Per  li  dritti 
feudali  (  V.  Oschiri)  dove  è  la  cuiia  per  l'amministrazione  della 
gì  usti  ila. 

*  ilEIìCHIDEDlW  ,  luogo  della  Sardegna  ,  nella  contrada  Si)— 
vas  ,  appendice  del  Montacuto  ,  nella  provincia  d'  Otiéri.  È  un 
casale   o    stazione  di  pastori  oriundi  in  maggior  parte  dai  vil- 
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laggi  ili  Calangiinos  e  Budduso.  E  situalo  verso  greco  di  Ala , 
in  distonia  di  due  ore  c  meno  ,  nel  declivio  di  un'  amen iss ima 
jiiamira  ,  in  faccia  a  mezzodì. 

Dalle  rovina  che  veggonsi  intorno  si  può  dedurre  esservi 
stati)  in  altri  tempi  una  competente  popolazione.  Esistono  tut- 
tora delle  mene  colonne  di  granito  delle  tombe  di  antica  for- 
ma con  vasi  lacrimatoci  :  vedesi  molto  rottame  di  mattoni  e 
tegoli ,  ed  appariscono  delle  fondamenta.  Vi  sorge  un'  acrjua  sa- 
lubre c  sufficiente  ni  bisogno  ,  e  si  riconoscono  gli  avanzi  del 
fabbricato  dell'  antica  fonte. 

Non  vi  è  alcuna  cliicsa ,  e  questi  pastori  vanno  quando  pos- 
sono n  compire  gli  alti  di  religione  alle  chiese  rurali  dei  vicini 
territori,  e  prendono  i  sacramenti  alcuni  dalla  parrocchia  di 
Alà  ,  altri  dn  quella  di  Budduso.  La  popolatone  può  ascendere 
a  110  persone  distribuite  in  3o  famiglie. 

Bei  cmsos  (  chiusi)  seminano  tanto  di  grano  ,  oito  ,  fave  , 
legumi  ecc. ,  quanto  basti  ai  loro  bisogni.  La  cinta  di  questi 
mimi  altrimenti  arvoj  è  uno  steccato  di  grossi  travicelli  con- 
tessuti con  delle  frasche.  Commerciano  costoro  coi  viandanti 
Gallurc.si  e  Sassaresi ,  a  a  meglio  dire  concambiano  i  formaggi 
e.  le  pelli  con  gli  articoli  che  sono  loro  necessari. 

Se  vi  si  costruisse  una  chiesetta  ,  e  vi  si  mandasse  un  sacer- 
dote, e  si  desse  loro  un  forte  eccitamento  all'industria  agri- 
cola, ili  poco  tcinpc  pi'ii.|KT('iL'bhe  In  pO|inki/iaiu'  ,  col  riunirseli; 
elle  farebbero  tanti  altri  pastori  che  vivono  fuori  d'ogni  società. 

BERGAMASCO  (  Brrgomatium  ),  com.  nel  mand.  d'Incisa, 
prov.  dioc.  d'Acqui,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di 
Piein.,  intend.  prefett.  ipot.  d'Acqui,  insin.  di  Nilia  Monfer- 
rato, posta  di  Alessandria. 

1  paesi,  Ì  nomi  dei  quali  cominciano  in  fierg  ,  o  Bre,  teu- 
toniche voci  indicanti  un  luogo  elemto  ,  sono  tutti  posti  sopra 

Si  ha  menzione  di  Bergamasco  nel  990,  allorché  faceva  parte 
del  marchesato  d'incisa  ,  ed  in  un  diploma  del  1014,  in  cui 
Arrigo  I  conferma  all'abbazia  di  Frultuarin  gli  acquisti  da  essa 
fatti  da  Otberto  figlio  di  Gerardo,  e  Berla  lìglia  di  altro  Ol- 
berto  conte  d'Asti.  Appartenne  poi  ai  marchesi  di  Monferrato.  Kel 
secolo  in  fu  separato  dalla  diocesi  d'Acqui  nella  formazione  di 
•juella  d'Alessandria,  i'assò  ai  marchesi  d'  Iucisa,  ed  ù  nominalo 
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in  un  istrumento  dì  divisione  del  marchese  Guglielmo  con  i 
suoi  fratelli  Manfredo  Raimondo  Pagano,  c  Giacomo,  in  data 
dell'anno  120  3. 

Nel  ni)?  Albertino,  e  Raimondino  di  questi  marchesi  sot- 
lomiscro  al  comune  d'Asti  il  villaggio,  il  castello,  e  le  perti- 
nente di  Bergamasco.  Esso  vien  dello  Borgomascum  nei  di- 
plomi imperiali  riferiti  dal  Molinarì  nella  storia  d'Incisa. 

Nel  1464,  essendo  arbitro  [Venato  d'Angiù  figlio  di  Ludovico, 
fu  ceduto  dal  marchese  di  Monferrato  Guglielmo  allo  Sforza, 
succeduto  a'  Visconti  in  Milano.  Sul  linire  del  secolo  ir  questo 
luogo  fu  saccheggiato,  e  posto  in  fiamme  dalle  truppe  gallicane 
capitanate  da  Gian  Giacomo  Trivulzi,  come  scorgeva*!  da 
una  «trilione  posta  in  un  lato  della  vecchia  distrutta  parroc- 
chiale :  iscrizione   riportata   dal  Dioici  nella  Storia  d'Acqui, 

Non  discosto  da  Bergamasco  passa  il  lielho,  che  vi  si  valica 
col  mezzo  di  una  barca ,  allorché  l'acqua  vi  abbonda.  Esso  indi 
scorre  per  le  terre  di  Oviglio  ,  e  va  a  metter  foce  nel  Tanaro. 

Sonovi  quattro  strade  comunali:  la  prima,  da  levante,  con- 
duce ad  Alessandria:  la  seconda,  da  ponente,  scorge  a  Nizza 
Monferrato  :  la  terzo  ,  da  ostro  ,  mette  in  Acqui  ;  la  quarta  , 
da  borea ,  tende  a  Feliziano. 

Il  paese  lontano  nove  miglia  dal  capo-luogo  delta  provincia 
confina  a  levante  con  Carendno  ,  da  cui  non  è  discosto  die  di 
un  mezzo  miglio  ;  a  ostro  con  Bruno  ,  lontano  miglia  due  ;  a 
ponente  con  Castclnuovo  flclbo  ,  lontano  due  miglia  circa ,  e  con 
Incisa  che  gli  sta  ad  eguale  lontananza  ;  finalmente  a  greto 
con  Oviglio,  distante  due  miglia. 

Le  colline  di  questo  territorio  sono  di  facile  salita ,  ricche  di 
vigneti,  e  di  boschi.  Vi  .si  raccolgono  frumento,  meliga,  mar- 
moli,  e  soprattutto  uve  di  buona  qualità,  con  che  si  fanno 
vini  generosi,- che  esportati  in  lontane  regioni,  riescono  incile 
migliori. 

Gli  abitanti  vendano'  molta  legna  nei  vicini  villaggi,  e  prin- 
ripalmcnte  in  Alessandria. 

11  territorio  i:  schiso  ili  l'aggiunte. 

fSel  iBa5  fuvvi  recata  a  compimento  la  nuova  parrocchia, 
d'ordine  composito,  costrutta  sul  disegno  dell'architetto  F01- 
luiglia  di  Casale.  Venne  aperta  l'anno  dopo  ,  e  posta  sotto  il 
patrocinio  di  Nostra  Doiiua,  e  dell'apostolo  s.  Giacomo  Maggiore. 
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Sonovi  altre  cliicsc  :  quella  di  s.  Pietro  die  fu  già  parroc- 
chiale situata  io  mezzo  al  cimitene  L'oratorio  della  confrater- 
nita della  SS.  Trinità.  La  chiesa  rurale  sotto  l'invocazione  dei 
santi  Bernardino  ,  Rocco,  e  Defendente,  posta  io  capo  alle  due 
strade  di  Alessandria,  e  di  Felizzauo. 

Innanii  alla  parrocchiale,  e  rimpctto  all'oratorio  della  con- 
fraternita vedesi  una  pialla  alquanto  spaiiosa.  In  ogni  anno 
il  di  6  di  settembre  si  fa  una  fiera  ,  il  cui  traffico  è  principal- 
mente quello  del  vario  bestiame.  Nel  mercoledì  di  ogni  setti- 
mana si  tiene  pure  un  mercato,  il  quale  era  già  fiore ntissimo, 
quando  vi  passava  ia  strada  franca  dai  Lasso  all'alto  Monferrato. 

Si  usano  i  pesi,  e  le  misure  del  Monferrato,  e  le  monete 
del  Piemonte. 

Gli  abitanti  sono  robusti ,  di  docil  indole ,  e  molto  applicati 
all'  agricoltura. 

Popolazione  l5oo. 

'  BERGEGGI  [  Bcrgecium  ) ,  coni,  nel  inand.  di  Noli,  prov. 
di  Savona  ,  dioc.  di  Noli ,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato 
di  Genova  ,  intend.  prefett.  insili.  ipoL  e  posta  di  Savona. 

Crcdesi  che  un  tempo  questo  comune  si  chiamasse  Mule,  o 
Meda  ;  nome  famoso  nella  antica  diplomatica  della  repub- 
blica genovese  ,  a  cagione  ebe  i  marchesi  di  Savona  in  tutu:  le 
loro  convenzioni,  donazioni ,  investiture,  venivano  obbligati  ad 
inserire  questa  clausula ,  ci  non  facicmtts  castrimi  atìquod  a 
jugo  usque  mare  ,  et  a  capite  Male  mone  caslrum  Àlbisolae  : 
gli  scrittori  savonesi  solevano  chiamarlo  Bcrgigino  ;  Monsignor 
Giustiniani  annalista  di  Genova,  tre  secoli  fa,  scriveva  Berzezii 
come  oppellasi  ora  da  moiri. 

Questo  piccolo  villaggio,  che  verso  il  i53o  noverava  60  fuo- 
chi, giace  tra  Vado,  e  Spotorno  sul  ripido  pendio!  di  uu  monte 
in  meno  a  bellissimi  olivctl  :  né  vi  mancano  fertili  vigne,  che 
danno  vini  assai  buoni.  Il  monte  gli  fa  riparo  dai  venti  bo- 
reali; appiè  di  esso  il  mare  lascia  appena  appellalo  spazio  ne- 
cessario alla  strada  provinciale  die  da  Savona  mette  a  Finale. 

Bcrgcggi  i  lontano  5  miglia  da  Savona,  e  i5  da  Genova. 

Anticamente  Bergeggi  stava  sotto  la  giurisdizione  del  podestà 
genovese  di  Vado  ;  e  non  pochi  de'  suoi  abitatori  esercitavano 
l'uffizio  di  cimilo  sulle  galere  della  repubblica:  oggidì  o  at- 
tendono a  coltivare  i  loro  tcrieni,  0  si  danno  alla  navigazione. 
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Le  donne  notici  decupli!  a  filare  il  cotone  ,  c  la  lana  ,  die 
loro  sommi  i  àsl  i-i  ino  i  negozianti  di  Genova. 

In  elevati  «iti  del  territorio  stanno  cave  di  pietra  da  calce , 
e  si  veggono  frequenti  jmn  salvatici:  nella  ingioile  più  inon- 
tuosa  ,  e  pereiò  incolta,  si  tuonano  al  pascolo  alcune  piccole 
greggie.  INclla  più  ardua  sommità  del  paese  vede  sì  una  rocca 
statavi  costruita  per  difesa  del  porto  di  Vado  :  si  scorgono  Ìo- 
noltre  le  vestigio  di  un  antico  torlo  ,  <Ìvtlr>  o.ià  V invincibile. 

La  chiesa  parrocchiale ,  assai  commendevole  per  riguardo 
alla  sua  immolazione  ,  è  cousecrata  a  s.  Martino  vescovo  ,  alla 
cui  festa  intervengono    in  grau   numero  gli  abitanti  dei  vicini 

Attigua  alla  parrocchiale  ,  e  a  poca  disfama  dall'abitato  sta 
il  ristrettissimo  ci  in  ite  rio. 

Sono  vi  due  pubblici  oratorii:  uno  sotto  il  nome  di  s.  Catte-" 
ri na  ,  e  l'altro  sotto  quello  di  santo  Stefano  protomartire. 

Fieino  alla  piana  vodesi  l'unico  liei  paladino  di  questo  luogo. 

Si  usano  i  pesi,  le  misure  e  le  monete  cosi  di  Genova, 
come  del  l'i  e  ni  onte. 

Sani  una  scuola  di  prima  classe.  Gli  abitanti  sono  di  forte 

Vi  è  una  stallone  di  tre  proposti  delle  regie  dogane. 

Bci'gcggi  lia  due  oggetti  che  Io  commendano  ai  viaggiatori  , 
ed  agli  storici  :  una  grolla  ,  ed  una  isoletta.  Clemente  liondi 
celebrò  la  prima  con  una  sua  leggiadra  canzone.  Entrasi  in  essa 
dalla  parte  dei  mare  mura  Iiattellctli ,  che  ivi  presso  stanno 
sempre  apparecclii.it i  al  desiderio  dui  curiosi-,  ina  la  bellezza 
di  questa  gl'Olla  manca  in  parte  per  averne  il  doge  Francesco 
Maria  della  Itovoro  falto  rapire  le  stallatiti ,  delle  quali  adornò 
la  sua  magnifica  villa  in  Allusola. 

L'Isoletta,  o  meglio  ,  come  si  dice  nel  paese ,  l'Isolotto,  sorge 
nel  mare  a  guisa  di  piramide  tronca  ,  ad  un  tiro  dal  lido.  È 
priva  d'alberi,  di  porti,  e  di  seni;  ripida  e  selvaggia.  Il  peri- 
metro non  giunge  a  meno  miglio.  Un  angusto  sentiero  conduce 
alla  sommili  ,  dove  sono  gli  avanzi  di  un  sacro  edilizio  ,  e 
di  una  cisterna.  L'economo  della  mensa  vescovile  di  Soli  so- 
leva darla  in  nllilin  aaiundinnili'  por  uno  scudo  a  chi  avesse 
idillio  andarne  a  segare  il  poco  fieno ,  che  vi  cresco  nella 
parie  meno  dirupala.  In  quella  rupe  si  rilirù  sant'Eugenio,  uno 
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dei  vescovi  africani ,  da  non  confondersi  con  sant'Eugenio  ve- 
scovo di  Cartagine,  i  quali  intorno  al  5io  vennero  scacciati 
dall'Africa  per  non  aver  voluto  consentire  agli  Ariani.  Nell'almo 
993  Bernardo  vescovo  di  Vado,  e  Savona,  vedendo  la  divozione 
de'  popoli  al  sepolcro  di  Eugenio  ,  chiamò  dalle  isole  di  fro- 
llile in  Mede  ,  ed  altrove  ,  vi  stabili  un  moniltero  ,  ebe  poi 
crebbe  di  fama,  e  di  riccliene  ,  avendo  annoverato  molti  luo- 
ghi nella  sua  dipendenza ,  e  tra  essi  Altare  ,  dove  un  monaco 
di  Berzezzi  esercitavi!  il  mimano  ili  parroco  ;  e  perciò  la  chiesa 
di  detto  luogo  SÌ  intitola  da  s.  Eugenio  :  e  quando  l'abbazia 
fu  elevata  a  dignità  episcopali;,  Allure  venne  sottoposto  alla  sede 
di  Noli,  e   cosi  durò  fino  al  r8i5. 

Alessandro  IH  sommo  pimi,  (ire  alliii^m  in  quella  badia  nel 
n6a,  e  cclcbrovvi  il  di  solenne  di  Pasqua.  Nel  [ per  bolla 
pontificia  l'abbazia  'li  'ani'  Enyiiin  di  lirrri'zzi  verme  traslocata 
nella  chiesa  di  s.  Paragerio  della  vicino  cilta  di  Noli,  innalzata 
a  sede  episcopale  :  e  nel!'  Isolettu  riuia<ini>  pochi  monaci  con 
tenui  rendite;  né  molto  andò,  che  nojali  essi  di  vivere  quivi 
miseramente,  sen  tornarono  il)  Provenza  ;  e  fu  allora  die  il 
corpo  di  sani'  Eugenio  fu  trasferito  nella  cattedrale  di  Pioli. 
L'Isoietta  chiamata  non  poche  volte  di  Spotorno,  ovvero  di 
Noli,  appellasi  l'isolctta  di  Liguria  dagli  scrittori  genovesi;  0 
ciò  per  non  dare  motivo  idle  querele  che  già  furono  tra  Noli, 
e  Spotorno  per  riguardo  a  tali  dcnoinin azioni. 

Popolazione  fata. 

"  BERGOLO  [Birgolum),  com.  nel  mand.  di  Corteniiglia  , 
prov.  e  dine.  d'Alba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Piem. ,  interni,  prefett.  ipot.  d'Alba  ,  insin.  e  posta  di  Corte- 
Secondo  la  divisione  fatta  nel  1  dai  figliuoli  del  mar- 
chese del  Vasto  ,  questo  luogo  toccò  a  Bonifacio  ,  marchese 
ili  Ov;i  ,  11  di  Cnlli'liiiiJiLi;  morti,  il  quale  srliza  prole  dopo  il 
1 184  passò  a'  marchesi  di  Savona  ,  o  del  Carretto  :  fra  que- 
sti Ottone,  ed  Arrigo  nel  [log  ne  fecero  omaggio  al  comune 
d'Asti.  Venuto  questo  in  potere  di  Amedeo  V  di  Savoja ,  .indie 
Bergolo  fu  dai  marchesi  a  lui  sottoposlo. 

Il  villaggio  diviso  in  Bergolo  propriamente  dello ,  e  nella  fra- 
zione appellata  in  Bormida  ,  sta  sullo  cima  di  una  collina. 
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La  sua  strada  comunale  conduce,  ila  borea ,  al  capo  di  man- 
damento ,  lontano  un  miglio  c  meno;  da  ostro  a  Levito  ,  da 
ponente  a  Torre-lìormida  f  e  da  maestro  a  Torre -Uliooe. 

Il  Bonnida  ne  lainbe  i  confini,  e  lo  divide  dal  territorio  di 
Toi  rc-Boriuida.  SI  valica  tovra  ua  ■  i  ebe  fu  già  tutto  iu 
pietra  ,  ed  è  oro  pet  metà  <:<  legno,  11  Bormid»  qui  nutre  non 
poche  anguille  ,  ablioudu  di  gamberi,  e  di  pesci  di  mediocre 
qualità  ,  e  vi  si  vedono  talvolta  loutre  ,  ed  anitre  solistiche. 

L.i  collina  ,  sulla  cui  velia  e  situato  il  comune  ,  viene  com- 
pieta «otto  il  nome  generale  di  Lunga.  Lisa  prolungandosi  per 
lunga  dista oia  dalla  patte  di  menadi  ,  termina  verso  quella  di 
tramontana  bui  confini  di  Coi  trinigli  a» 

Vi  si  cammina  per  vie  malagevoli ,  ina  seoia  rischio. 

11  ootevol  prodotto  del  territorio  e  l'uva,  chiamata  dolcetta, 
la  quale  dà  vini  generosi  ,  e  sani.  Di  eccellente  qualità  cono  le 
castagne  che  vi  si  raccolgono  m  alibondania  a  ponente  della 
collina.  Qualche  guadagno  si  ricava  dai  gelsi,  che  vi  allignano 
assai  bene  in  un  piccolo  tratto   di  pianura  ,  che  costeggia  il 

Oltre  la  pairncthiale,  consccrala  alla  Natività  di  nostra  Donna, 
sono  vi  due  oraloni  campestri. 

Si  usano  i  pesi ,  e  le  misuic  del  Piemonte. 
Popolaiiooc  iSo. 

*  BER,"»  EX  {Btrntàum  ad  Lemaiuun),  com.  nel  maod.  di 
Aboodance,  proc.  del  Ctuablese  ,  di  oc.  d'Anne,  y  ,  div.  di  Sa- 
voja.  Dipende  dalla  vicc-intend,  prefett.  ipot.  di  Thonoo,  insin. 
di  Le  Blu!,  poita  di  Evian. 

f.  distante  due  leghe  dal  lago  [.emano  ,  e  quattro  dal  capo- 
luogo della  piotiucia  ,  a  cui  gli  abitanti  il:  questo  comune  non 
giungono  che  per  alcuni  angusti  sentieri.  Gli  sorge  vicino  il 
Cime  d'Oche,  uno  dei  più  elevati  monti  del  Cinblese  ,  dal 
quale  scaturisce  il  rivo  Ugine  ,  clic  ne  bagna  il  territorio.  Lo 
circondano  parecchi  balli ,  fra  i  quali  Sui-les-piès  ,  Ncuva  , 
Oche,  I laute -Ugi ne  ,  Colnbes,  Chenai,  non  che  la  rupe  detta 
Mont  Cesar. 

Il  grano,  l'avena,  le  fave,  numerose  piatile  di  .ilio  fusto, 
c  massime  gli  eccellenti  prodotti  de'  buoni  pascoli  forniscono  a 
quegli  industriosi  abitanti  i  meni  di  vivere  con  qualche  agia- 
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Vi  si  tiene  una  fiera  per  lo  più  frequentissima  di  trafficami, 

i  quali  vi  fatino  molle   contrattazioni  del   vario  bestiame  ,  C 

delle  ter  ritortili  produzioni. 

Si  adoprano  i  pesi,  e  le  misure  di  Evian,  che  è  i)  villaggio 

più  vicino  a  Berne*,  lontano  da  esso  due  leghe. 

La  parrocchiale,  intitolata  a  s.  Orso,  è  uftiziatn  da  un  rct- 

Popolanone  iot8. 

BERNEZZO  (  Bernccium  ),  com.  nel  round,  dì  Cnraglio,  prov. 
dioc.  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  l'icm. ,  intcnd.  gcn. 
profeti,  ijiot.  di  Cuneo  ,  insin.  di  Busca  ,  posta  di  Caraglio. 

In  questo  antico  luogo  fu  rinvenuta  una  lapide  con  iscriiione 
sepolcrale  a  Q.  Ebuzio  Jìglio  di  Lucio  decurione,  tribuno  mi' 
titarc  e  pn/tHo  de'  fabri  ,  innaliata  da  lui  vivente  o  sé,  C  ad 
Aurelio.  Prisca,  ed  Anicia. 

1  primi  signori  di  questo  luogo  non  si  distinsero,  che  dal 
nome  di  esso.  Un  ramo  di  loro  si  stabili  in  Vigone,  ed  ebbe 
pure  signoria  su  Ccrcenasco  ,  Miradolio ,  e  Bussolino  di  Susa. 
Di  questi  fu  nel  1378  il  cardinale  Pietro  detto  de  Circinasco. 
Un  altro  ramo  ebbe  Rossana,  che  riconosceva  dalla  chiesa  di 
Torino.  Il  ramo  primogenito  divenne  vassallo  dei  marchesi  di 
Saluiio;  passo  quindi  in  Francia. 

Avendo  Federigo  II  di  que'  marchesi  rifiutato  l'omaggio  de" 
suoi  stati  al  conte  di  Savoja  ,  cedere  gli  dovette ,  dopo  aspra 
guerra,  questo  castello  alla  pace  del  i363. 

lierneiio  nel  i3?4  fu  assai  danneggiato  dai  Bretoni,  scesi  in 
Italia  contro  i  Visconti  di  Milano.  Venne  poscia  in  feudo  con 
titola  di  marchesato  al  savojardo  conte  di  Rossiglione,  e  passò  in 
ultimo  ad  un  ramo  degli  Asinari. 

■  La  parrocchia  conserva  il  titolo  di  priorato  già  ivi  esistente 
per  un  ospiiio  di  benedittini ,  die  dipendevano  dalla  badia  di 
s.  Michele  della  Chiusa. 

Tre  rialti  sono  compresi  nel  territorio  di  Bcrnciio ,  chiamali 
Colletto,  Tanero,  c  Maddalena,  oltre  le  coste  di  Cugino,  e 
Nibiera  al  Colletto.  Vi  scorreva  anticamente  una  strada  prati- 
cabile con  vetture,  che  accennava  all'antica  rocca  di  Demolite , 
e  alla  Stura  superiore. 

Quei  rialti  «ino  ili  parte  popolali  di  castagneti  domestici  ,  e 
iti  parte  folli  di  piatite  d'alto  fusto.  Vi  si  trovano  una  miniera 
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di  rame  ,  una  cava  di  eccellente  pietra  da  taglio  ,   ed  alcune 

Dalla  cappella  ,  e  borgata  di  sani'  Anna ,  distante  un  miglio 
dal  comune  ,  si  dirama  la  strada  comunale  ,  clic  tende  da  un 
tato  |)i'r  mi  miglio  e  meno  a  Cuneo  e  Caraglio,  e  dall'  altro 
per  miglia  quattro  a  Droliero.  Lungo  questa  via  si  vedono  pa- 
recchi siti  paludosi. 

Bagnano  il  paese  a  destra  il  rivo  Croia  ,  e  a  sinistra  il  fio- 
ritile detto  di  sant'Anna  ,  i  quali  nelle  dirotte  pioggie,  strari- 
pando ,  innondano  vaste  praterie.  Questi  due  rivi  sono  allatto 

li  territorio  non  è  infecondo  di  cereali,  ma  i  suoi  principali 
prodotti  sono"  la  molta  legna  ,  ed  i  bonoli. 

A' santi  Pietro,  e  Paolo  è  comperala  la  parrocchia.  SÌ  sta 
costruendo  un  nuovo  cimitero  in  distanza  di  3oo  metri  dal- 
l' abitato. 

Nella  pubblica  scuola  li  insegnano  gli  elementi  della  lingua 
italiana  ,  non  che  quelli  dell'aritmetica. 

Sopra  il  rialto  della  Maddalena  si  vedono  ancora  gli  avanzi 
dell'antico  castello. 

Questo  comune  concorse  alla  fondazione  di  Cuneo. 

Popolazione  1800. 

*  lilillllA  (  Berrà  ),  coni,  nel  mand.  di  Contcs,  prov.  dioc. 
div.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato ,  intend.  gen.  insiti,  ipot.  di 
Nizza  ,  posta  di  5  carena. 

Tra  i  paesi  ili  Contcs,  e  di  Scarena ,  sulla  cima  di  un  rialto 
vederi  Berrà ,  donde  si  ha  la  visti  d'un  cerchio  di  montagne 
che  si  presentano  a  foggia  di  anfiteatro. 

Questo  luogo  antichissimo  è  più  volte  menzionato  nelle  ve- 
tuste carte  del  monastero  di  s.  Ponzio,  sotto  il  nome  di  Castrum 
Berrac.  Il  Durandi  crede  clic  sia  il  Barra  menzionato  tra  gli 
antichi  popoli  Orobii. 

Sulla  sommità  drt  villaggio  vedesi  ancora  il  vecebio  castello 
dei  feudatari!,  il  quale  0  assai  vasto,  e  circondato  di  muri 
1  -mi  piccole  torri. 

Al  dire  di  monsignor  Delia-Chiesa ,  e  dell'abate  Gioiiredi , 
questa  terra  diede  il  cognome  all'antichissima,  c  principale  fa- 
miglia del  contado  di  Nizza  ,  che,  oltre  questo  feudo ,  venticin- 
que altri  ne  possedeva  in  detta  contea ,  e  nella  vicina  Provenza. 
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II  primo  di  quest'insigne  elisalo,,  di  cui  abbiasi  non  dub- 
biosa notizia,  è  Ludovico  De-Berrn  ,  clic  nel  n3i  era  com- 
mendatore di  Gap  ,  coinè  risulta  da  un  atto  di  procura,  rogato 
in  Aii  dal  uotajo  lìarbcntane. 

La  signoria  di  Berrà  fu  emila  in  Baronia  nel  iGoi.  Questa 
nobilissima  famiglia  dio  diede  un  grau  numero  di  cavalieri 
all'ordine  Gerosolimitano  ,  e  che  contrasse  allearne  cui  più  di- 
stinti casati  di  Francia,  e  deU a  contea  di  Nizza ,  si  cstinse  l'anno 
170G  nella  persona  del  barone  Giovanni  Andrea,  la  cui  figlia, 
primogenita  aveva  sposato  nel  [677  Andrea  Dalaise,  signore 
di  Merindol.  II  cavaliere  Emilio  Cacciar  di ,  unico  discendete  , 
per  mezzo  di  Teresa  Dalaise  di  tei  madre  ,  della  famiglia  di 
Berrà,  fu  dal  re  Carlo  Felice  nel  102J  investito  del  titolo  di 
barone  di  Berrà. 

11  suolo  dì  questo  comune  è  naturalmente  sterile;  né  si  può 
fecondare  per  la  scarsità  del  concime;  tenui  per  conseguenza, 
vi  sono  le  ricalte  dei  cereali.  Vi  allignano  però  gli  ulivi ,  Ih 
viti,  i  castagni,  i  fichi,  ed  i  gelsi.  ■/ 

Le  tre  colline  dette  di  Velamout ,  Sena  e  Calaisson  vi  sono 
molto  scoscese  e  pietrose. 

Quattro  strade  comunali  si  dipartono  da  cjuesio  luogo:  una, 
da  ostro,  conduce  a  Nizza,  distante  dicci  miglia:  un'altra j 
da  ponente,  scorge  lino  a  Contes  lontano  un  miglio:  una  terza, 
da  levante,  tende  a  Scarena  lontano  due  migba  :  unu  quarta 
mette  a  Coa razza  ,  ed  a  Lucerai!»,  paesi  l'uno  e  l'altro  disfanti 
due  miglia  da  questo  comune.  Vi  scorie  un  torrentello  ,  cliu 
scende  a  scaricarsi  nel  torrente  Paglione. 

La  parrocchia  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Lorenzo,  la  cui  festa 
si  celebra  con  grande  concorso  di  forestieri.  I  divertimenti  in 
tale  occasione  vi  durano  anche  otto  giorni ,  se  sono  prospere  lo 
ricolte  dell'annata,  ed  hanno  luogo  sulla  piazzn,  ove  sta  un 
olmo  di  tale  grossezza,  che  favorisce  coli' ombra  il  ballo  anchu 
nelle  ore  pili  calde. 

Cli  abitanti  sono  robusti,  d'indole  gioviale,  e  di  buon  cuore: 
si  applicano  presso  che  tutti  ai  lavori  campestri. 

Popolazione  65o. 

*  1ÌERSLZ10  (  Bergesium ,  o  Braesmm  ) ,  com.  nel  nmnd.di 
Vinadio,  prov.  dioc.  e  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Piera., 
inlcnd.  gen.  prefett.  ipot.  di  Cuneo  ,  insili,  e  posta  di  Demolite. 
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Sta  sulla  più  alta  vetta  della  valle  ili  Stura,  e  nel  1 197 
ancor  n'era  l'ultima  terra.  Una  carta  del  gio  accenna  die  era 
Curia  ,  appellandola  Caria  Breces. 

Qui  eresse  un  monumento  di  sua  vittoria  sui  liguri  transal- 
pini N.  Fulvio  Fiacco  l'anno  63o  di  Roma,  Argenterà,  e 
Bene. 

Berseiio  appartenne  un  tempo  ai  marchesi  di  Saltino  ,  clic 
ne  ricevevano  però  l'investitura  da  quei  di  Monferrato. 

Fu  già  tutto  circondato  di  mura;  ina  più  non  si  veggono 
fuorché  pochi  avanti  di  due  piccoli  Torli  nelle  regioni  dette  di 
Castelveccliio  ,  e  di  Castello. 

Quattro  villatc  dipendono  dal  comune:  Ferrera  ,  l'runardo  , 
Selvagno,  e  Serre,  ove  per  un  privilegio  il  sale  non  pagasi 
al  rubbo  che  lire  t ,  cent.  87  %. 

La  strada  comunale  passa  a  levante  sul  territorio  di  Pietra- 
nonio  ,  e  a  ponente  su  quello  dell'Argenterà. 

Bagnano  le  terre  di  Berseiio  il  fiume  Stura  ,  e  il  rivo  detto 
del  Vallone  ,  clic  vi  sono  valicati  da  v.irii  ponti  di  legno.  Lo 
Stura  ha  la  sorgente  nel  territorio  d'Argenterà,  ed  il  rivo  nella 
villata  di  Ferrare. 

Da  menodl  vi  sorge  il  monte  Cubacco,  tutto  imboschito  da 
una  parte,  e  nuda  roccia  dall'altra. 

La  strada ,  che  vi  fu  aperta  ,  è  difficile  a  praticarsi  con  vet- 
ture, massime  nella  cattiva  stagione.  Lo  che  però  non  impedì 
che  i  francesi  vi  passassero  parecchie  volte ,  essendo  questa  una 
delle  precipue  vie  ,  per  cui  si  entra  in  Italia.  Su  quei  baiti 
avvi  una  sorgente  d'acque  termali,  e  trovasi  una  cava  di  gesso. 

Berseiio  è  a  ponente  di  Cuneo ,  alla  distanza  di  sa  miglia. 

L'infecondo  territorio  non  produce  che  in  poca  quantità  fieno, 
sedile  ,  ed  oreo. 

Gli  industriosi  abitanti  vi  cavano  qualche  lucro  dalla  pesca  ; 
ma  il  principale  meno  di  sostentamento  loro  proviene  da  cen- 
cinquauta  pene  di  drappo  da  essi  fabbricato  ,  e  venduto  sulle 
fiere  di  Dcnionte,  nou  che  dalla  vendita  del  vario  bestiame. 

Non  avvi  altra  chiesa  tranne  la  parrocchiale  sotto  il  titolo  di 
s,  Lorenro  martire:  accanto  alla  quale  è  posto  il  c'uuitcrio, 
111.1  in  silo  elevato. 

Avanti  alla  parrocchiale  trovasi  questo  monumento  :  Jovi 
~~  M  .  Fvluits  .  deviai*  —  m  —  superati!        —  V  •  S  . 
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L  .  M  .  probabilmente  la  linea  mancante  dopo  la  lena  è  U- 

guribut  tramalpiMS. 

Vi  si  rimarca  un  ospizio  di  carili,  Ossia  una  fàbbrica  com- 
posta ili  sei  camere,  nelle  quali,  per  uso  antichissimo,  si  dà 
ricovero  a  vedove  povere. 

Si  adoprano  i  pesi ,  e  le  misure  di  Nizza  ,  e  le  monete  del 
Piemonte. 

Popolazione  8»o, 

*  BEltZANO  (  Bcrsanum  ,  o  Brasiamoli  ) ,  coni,  nel  marni, 
di  Castelnuovo  d'Asti,  prov.  d'Asti,  dioc.  di  Torino,  di»,  di 
Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  intond.  prefett.  ipot. 
d'Alti ,  insin.  e  posta  di  Castelnuovo  d'Asti. 

Federigo  I  con  diploma  del  1164  confermò  U  possedimento 
di  questo  villaggio  al  marchese  Guglielmo  IV  di  Monferrato. 

Sci  congresso  generale  de' signori,  e  de'Comuni  vassalli  del 
Monferrato  per  riconoscere  il  nuovo  marebese  Teodoro  Paleo- 
logo  ,  tenutosi  in  Chivasso  nel  i3ig  ,  intervennero  Giovanni 
Castaldo  ,  e  Giovanni  Delia-Serra  per  lo  comune  di  Benano  , 
che  venne  imposto  della  provisione  di  un  cavallo. 

Fece  parte  dell'antico  contado  di  Cocconato,  spettante  ai  Ra- 
dicati, i  quali  ai  marchesi  di  Monferrato  ne  prestavano  omaggio. 

La  giacitura  di  questo  paese  è  dalla  parte  di  greco. 

Le  vie,  che  serpeggiano  sui  vicini  colli  sono  malagevoli,  ed 
alcune  di  esse  pericolose  nell'invernale  stagione. 

Il  comune  è  distante  tre  miglia  dal  capo  di  mandamento  , 
quindici  dal  eapo-luogo  della  provincia  ,  e  dieci  dalla  capitale. 

Si  usano  i  pesi ,  le  misure ,  e  le  monete  del  Piemonte. 

Pici  mese  di  giugno  quivi  si  celebra  con  grande  concorso  di 
forestieri  la  festa  de' santi  Pietro,  e  Giovanni,  a  cui  e  conse- 
crata  la  parrocchiale.  Nel  territorio  esistono  alcuni  oratorii 
campestri. 

11  cimiterio  si  trova  molto  lontano  dal  paese  in  un  luogo 
elevato ,  a  cui  non  si  sale  che  con  molta  difficolta. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione,  d'indole  buona,  ma 
in  generale  d'ingegno  non  molto  perspicace. 

Popolazione  4"- 

"  IlEfUAJNO  {Bersanum  DerAonensium  ) ,  coni,  nel  maini, 
di  Viguizolo ,  prov.  e  dioc.  di  Tortona ,  div.  d'Alessandria.  Di- 
Dision.  Ceogr.  tee.  Voi.  II.  17 
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pende  dal  senato  di  Pieni.,  vicc-intcnd.  profeti  inni,  e  p«t» 
di  Tortona,  insili,  di  Viglinolo. 

Magostino,  Insermina,  Chiesa,  Valbona,  llepregnsio,  e  Ci- 
pcllclti  sono  piccole  borgate  sottoposte  a  «uctto  piccolo  vil- 
laggio. 

La  strada  comunale,  detta  di  Loira  ,  venne,  lia  poco  tempo, 
riattata,  e  renduta  praticabile  anello  nella  cattiva  stagione.  Essa 
fra  borea  e  ponente  accenna  a  Tortona.  È  attraversata  dal 
firuc  ,  torrentello,  su  cui  non  vi  sta  nessun  ponte.  Al  di  là 
del  Cioè  ,  questa  via  mette  nella  maggiore  strada  del  comune 
ili  Carbagna  ,  per  cui  si  giunge  fino  a  Tortona,  distante  quattro 
miglia. 

Scorrevi  un  rigagnolo  dello  il  Fonlanino,  il  quale  nelle  sue 
escrescenze  trae  seco  alcuni  dei  sassi,  di  cui  si  valgono  gli  ar- 

Dal  nome  di  Boriano  vi  è  dilaniato  un  vicino  colle,  che 
abbonda  di  una  sorta  di  calce  molto  ricercata,  la  qunlo'oltre 
clie  serve  mirabilmente  alla  fabbricazione  delle  case ,  potrebbe 
assai  profittevolmente  usarsi  in  vece  del  concime  per  fecondare 

L'uva,  che  quivi  dà  vini  eccellenti,  è  il  principale  prodotto. 
Vi  si  raccolgono  innoltrc  in  qualche  copia  frumento  ,  meliga  , 

La  maggior  parte  dei  poderi  di  Berzano  sono  posseduti  dalla 
famiglia  Bussctti ,  che  li  diede  in  perpetuo  adìtlamento  al  co- 

IVon  evvi  che  un  semplice  oratorio,  dedicato  a  santa  Maria 
Maddalena.  Per  le  cose  spirituali  Boriano  dipende  dalla  par- 
rocchia di  Moni ea le. 

Gli  abitanti  sono  di  una  complessione  mirabilmente  robusta. 

Popolatone  186. 

BESSANS  (  Bessamtm  ),  caia,  nel  mand.  di  Lanslebourg  , 
prov.  di  Morìana ,  dìor.  di  Cìumberl  ,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dalla  vicc-intend.  profeti,  ipot.  di  s.  Giovanni  di  Moiiana,  inani 
di  Modane  ,  posta  di  Lanslebourg. 

Crcdesi  che  questo  villaggio  eia  il  Covalicum ,  eli  cui  e  fatto 
renno  nel  testamento  di  Abbono  patrizio,  uniformato  da  Carlo 
magno. 

lìessans  dà  il  nome'  alla  valle  ,  iti  cui  giace.  Questa  valle  è 


DigitizGd  ti/Ccioglc 


BESSUDF.  363 
pi, -tri  ,il  latri  IidumIc  Ji'll.i  r,ilri..i  ilei  monte  Ccnisio;  vi  si  ali- 
meiitano  i  noi  tu  inaudre  ,  e  si  fa  gran  traffico  <li  formaggi, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  pcrsillé.  Essa  termina  appiè  del 
monte  l  sera  no  ,  dove  l'Alto  lia  la  sua  sorgente,  e  comunica 
cui  Piemonte  per  la  valle  di  Avcrola. 

Appartengono  a]  comune  k'  seguenti  filiale:  Ladini,  Villaron, 
La-Goula,  Vinccndièrcs,  c  la  Vt rollo. 

Alla  distanza  di  cento  pa-M  ibH'ainhilu  letizi  la  parrocchiale, 
intitolata  a  s.  Giovanni  Battista. 

Vi  passa  la  strada  provinciale,  che  conduce  nella  Tara ntasia. 
ii.  di.t.mto  cinque  liliali;!  da  Laiclebourg. 

Poco  lunge  dai  paese  tragittasi  l'Arto  sopra  un  solido  ponte, 
mantenuto  a  spese  del  comune.  L'Arco  quivi  abbonda  di  ec- 
cellenti trote.  Oltre  a  questo  fiume  vi  scorrono  due  torrenti  , 
che  molto  giovano  ali 'in  affla  mento  di  quel  suolo. 

Bessans  è  circondalo  da  fertili  colline,  non  che  da  inoliti  , 
sulla  cima  dei  quali  stanno  eterni  ghiacci ,  clic  in  ogni  stagione 
dell'anno  ne  rendono  assai  malagevole  il  passaggio. 

Le  produzioni  del  comune  sono  la  segale,  l'orzo,  l'avena,  e 
massimamente  il  buon  fieno  ,  con  che  sì  manticlle  molto  be- 
stiame. Di  attinta  qualità  sono  i  butirri,  ed  i  caci,  che    vi  si 

Mei  territorio  trovasi  una  riccissima  cava  di  marmo. 

Gl'industriosi  abitanti  di  tutta  la  valle  di  Ucssans  sono  molto 
avveduti  nel  traffico  dei  prodotti  di  quelle  terre. 

Bessans  e  la  patria  di  alcuni-  dotti  scrittori  di  cose  teologi- 
che :  fra  questi  distinguesi  Pierre  Jacopo  Fodere.  Fu  egli  re- 
ligioso dell'ordine  di  s.  Francesco  della  stretta  osservanza. 
Prese  in  Parigi  la  laurea  in  teologia  ;  si  segnalò  grandemente 
nel! 'eloquenza  del  pulpito;  d'ordine  supcriore  percorse' tutta  la 
Savoja  ,  e  fu  il  primo  che  fece  conoscere  le  produzioni  ,  e  i 
particolari  animali  delle  montagne  di  quel  ducato.  Delle  varie 
opere  di  lui. -citasi  singoi  a  une  lite  V  Aveiiìstemati  à  mtssicurs 
Ics  arclievèijues  el  évéytta  de  frana-,  sur  Correi  reniitt  au 
conseil  d'élat  ,  Ic'fj  /'ciin  ilìoG  ,  coatre  Ics  rccollets  ,  voi.  in 
H."  ,  Lion  1607. 

Popolazione  900. 

BESSUDE  ,  anticamente  BISSUDA  ,  villaggio  della  Sardegna 
nella  prov.  di  Sassari,  distretto  di  Codrongi jnos ,  tappa  {  oli". 


a&ì  BESSUDE 

d'insili.  )  di  Sassari.  AppHrtcneva  all'aulico  dipartiincnfo  ili 
Cabuabbas. 

a  ponente  e  tramontana.  Il  totale  delle  case  è  di  i  So ,  disposte 
lungo  vie  irregolari,  c  non  selciale.  Le  strade  vicinali  clic  por- 
tano ai  paesi  dell'intorno  sono  i  in  piatita  bili  a  vetture,  e  peri- 
colose pure  ai  cavalli:  la  prima  accenna  a  Tièsi,  dove  giugno 
dopo  percorse  quattro  miglia  ,  l'altra  a  Binari  distante  tre  ,  la 
terza  a  Siligo,  di  (piasi  eguale  lunghezza,  e  per  una  od  altra 
di  queste  due  a  Sassari,  distante  ventiline  miglia.  IViivUn'-i 
facilmente  entrare  in  tomunieaiionc  con  la  strada  provinciale 
d'Alghero ,    pei  un   piceol   tratto  di   lavoro',  e  quindi  con  la 

Il  clima  è  poco  da  lodare  e  per  la  umidità  che  cagionano 
l'acque  che  scorrono  per  l'abitalo ,  e  per  le  pestilenti  esala- 
zioni che  svolgonsi  dalle  immondeize  stagnanti  in  alcune  parti, 
e  dai  letamai ,  e  per  lo  calure  che  vi  si  raccoglie  nella  estate 
quando  non  soffino  Ì  venti  che  vi  hanno  libero  il  [lusso. 

Regnano  di  primavera  c  di  inverno  le  infiamma zioni  ,  nel- 
l'estate  e   autunno  le  febbri  periodiche  ,  le  diarree  ,  le  dis- 

Antico  e  assai  popoloso  essere  stato  questo  villaggio  rilevasi 
dalle  vestigie  di  abitazione  che  veggonsi  olire  la  periferia  dello 
spazio  attualmente  occupalo.  E  tradizione  fosse  distrutto  dalla 
peste  nel  cadere  del  ivi,  e  poscia  ripopolato  da  alcuni  uomini 
delle  vicine  terre  di  Ibills  e  Sustàna  ora  deserte  ;  la  prima 
delle  quali  riconosce:!  nel  sito  ove  oggidì  rimane  in  piede  la 
chiesa  di  antica  struttura  di  s.  Maria  de  Nuraghe!,  a  ponente 
in  distanza  di  mezzo  miglio,  l'altro  dislava  due  miglia,  quante 
ne  corrono  al  luogo  dove  sono  visibili  le  fondamenta  di  tre 
chiese  ,  che  sappiamo  fossero  dedicate  una  a  s.  Nicolò  di  Bari, 
altra  a  s.  Lorenzo  martire,  la  terza  a  s.  Pietro.  Tra  le  rovine 
di  queste  due  popolazioni  trovano  i  contadini  monete  erose,-  e 
specialmente  puniche  ,  e  delle  corniole  finissime. 
-  La  maggior  parte  dei  bessudesi  dà  opera  'alla  coltivazione, 
un  piccol  numero  attende  alla  pastorizia  ,  ed  alcuni  pochi  si 
esercitano  nelle  arti  meccaniche  di  prima  necessità  ,  sebbene 
sia  da  dire,  che  come  sanno  meno  di  queste,  e  meno  tempii 
vi  impiegauo  che  nclln  agricoltura  ,  cosi  piuttosto  nella  classe 
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defili  agricoltori  che  negli  al  tri  inesl'ieii  debbansi  compiliate. 
Nella  tessitura  ini  piega  risi  circa  iij»  telai. 

L'istruzione  normale  è  mal-sistemata,  nò  vi  intervengono  più 
di  lo  fanciulli. 

Questo  popola  è  sotto  la  giurisdusione  dell'arcivescovo  di  Sas- 
sari, come  vescovo  di  Sorreo. 

La  chiesa  parrocchiale  è  denominata  ila  s.  Martino  vescovo. 
Fu  fabbricata  nel  i6ao  quando  si  dovette  abbandonare  l'an- 
tica di  s.  Leonardo  ,  che  fuori  del  paese  oggi  si  vede  rovinosa. 
11  parroco  si  qualifica  vicario  perpetuo,  e  gli  assistono  uno  o 
più  coadjutori.  I  frutti  decimali  costituiscono  la  prebenda  del 
decano  della  cattedrale  di  Sassari ,  seconda  dignità  di  quel  ca- 
pitolo ,  eretta  dal  papa  Giulio  III  l'anno  i55i.  Ammirasi  in 
questa,  chiesa  il  quadro  ,  dove  ò  rappresentato  il  famoso  atto 
eroico  di  s.  Martino,  che  sembra  di  buona  scuola,  ed  i  simu- 
lacri dell'Assunta  ,  e  del  Redentore,  opere  di  cui  ignoratisi  gli 
autori,  i  quali  però  sono  creduti  di  inolio  merito.  Le  chiese 
filiali  sono  quattro  :  s.  Croce  nel  paese  ,  e  le  suddette,  queste 
erano  s.  Leonardo  presso  al  popolato,  dove  è  il  cimitero, 
s.  Maria  de  Nuraghe*;  inoltre  altra  distante  circa  un  miglio, 
c  dedicata  a  s.  Teodoro.  Sette  sono  rovinate  ,  una  di  esse  ap- 
pellata da  s.  Barbara,  altra  da  s.  Sisto,  distante  dall'altra  circa 
ioo  passi,  le  tre  chiese  di  Sustàna,  quella  che  trovasi  in  l'u- 
lnari, ove  osservansi  alcune  sepolture  ,  ed  una  caverna  di  5 
stame  ;  e  finalmente  quella  di  s.  Giorgio  di  Campo-lungo. 

Nel  censimento  parrocchiale  dell'anno  i833  si  conobbe  esser 
le  famiglie  1 35,  le  anime  634-  Nascono  per  l'ordinario  nel- 
l'anno i5,  muojono  ao,  e  si  celebrano  matrimoni  5. 

Sono  coscritti  al  battaglione  di  Tièsi  dei  corpi  miliiiani-har- 
raccllari  uomini  aj. 

L'area  territoriale  è  ristrettissima  ,  ned  è  maggiore  di  miglia 
quadrate  5,  compresovi  un  piccolo  glnandifcro.  Pi  questa  esten- 
sione sottraggasi  il  terreno  demaniale  che  consisto  nella  parte 
del  pianoro  del  Pèlao ,  che  resta  entro  questa  giurisdizione,  ed 
i  terreni  incolti,  che  equivalgono  ad  una  superfìcie ,  capace  di 
star.  nn3  ,  ed  aerassi  la  grandezza  del  territorio  di  spettanza 
particolare  xhc  potria  contenere  star.  i35o. 

L'azienda  agraria,  la  cui  dotazione  fu  di  star.  700,  e  lire  991, 
fu  nel  i833  trovata  avere  per  fondo  grauatico  star.    100,  per 
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fondo  uiinniiario  lire  6<{.  7.  Ragguaglio  lo  star,  a  litri  4<j,ia  -, 
le  lire  sanie  a  lire  nuove  1 .  tp~ 

Si  semina  star,  di  grano  5Go  ,  d'orzo  56 ,  di  fave  40  ,  di 
lino  60.  La  fruttificazione  ordinaria  del  grano  va  al  cinque  , 
gli  altri  generi  rendono  qual  più  ,  qual  meno. 

L'agricoltura  è  in  pe.simn  cnndiiione  per  molte   cause.  La 


essendo  possibile  che  ai  soli  benestanti  tenere  più  coppie, 
mentre  manca  il  pascolo  ,  e  manca  il  prato  comunale  die  non 
si  è  mai  voluto  assegnare  dal  barone.  Le  vigne  sono  85,  la 
maggior  parte  divise  c  suddivise  ,  onde  anche  i  poveri  hanno 
la  piccola  loro  proprietà.  '  >  .'ifc*fiBh'i*»  011 

I  prodotti  dell'agricoltura  clic  sono  i  soli  die  portami  nel 
commercio  dai  !u'ssmli>i ,  pur  l'ordiuai-ìn  si  spacciano  in  Saro»  ri. 

Le  specie  dei  frutti l.-ri  sono  ulivi,  (irli  ,  pomi  susini,  linci, 
norciuuìi,  niaii.ìdili  .  liti  li  ,  pi'L-it'i,  ioto«iii,  meligraiiati.  sorbi, 
giuggioli,  gelsi,  agrumi.  In  totale  sommeranno  a  9000  in- 
dividui., 

II  bcjsudcse  è  tutto  montuoso  con  piccole  vallate,  ed  ha 
porzione  nel  Pèlao.  In  questo  monte  passa  la  linea  di  demar- 
cazione dei  due  dipartimenti  Labuabhas  e  Meilògu.    Sono  allo 

'aque  popolazioni,  fra  le  quali  llessùde  posta  al  suo 
e  la  circonferenza  si  può  valutare  a  10  miglia.  La 
luì  superficie  è  divisa  in  quei  cinque  comuni  ,  e  tocca  a 
le.  la  parte  più  amena  e  più  ampia.  Le  parti  inferiori 
de  li  annosi  vini  molto  riputati  ;  vi  sono 
irsi  gli  alberi  fruttìferi ,  die  per  la 
i  prosperano  mirabilmente.  Le  parti 
superiori  sono  mule  e  sassose  ,  e  le  estreme  roccìe  tutte  diru- 
piate ,  e  con  somma  difficolta  accessibili.  Sopra  stendasi  un 
pianoro  capace  di  star,  dì  semenza  i33o  ,  un  terzo  del  quale 
spazio  resta  dentro  i  limiti  ilei  bessudesc.  Ivi  nel  mezzo  vedesì 
ima  protuberanza  ,  dove  era  il  cratere  d'un  antico  vulcano. 
Onde  raccogliesi  qual  sia  la  natura  delle  roccie  dominanti.  Alla 
estremità  contro  Montcsianlo  ,  diviso  dai  PèLo  per  min  val- 
lata ,  nella  quale  scorre  la  strada  centrale  ,  vedesì  un  ricinto 
di  circa  lio  metri  di  circonferenza,  dove  veggonsi  le  rovine  di 
una  chiesetta  ,  dedicata  a  s.  Antonio  abbate  ,  ed  alcune  fon- 
damenta. Si  sa  esser  questo  il  sito  in  cui  sorgeva    nel  medio 
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«vo  il  castello  di  Càpola-  Se  ne  parlerà  nell'articolo  di  Sttigo , 
entro  i  cui  limiti  trovasi  quella  parie  del  monte. 

Mon  meno  di  84  fonti  versano  acque  perenni  in  questo  pic- 
colo territorio.  Quattro  sono  presso  al  popolato,  ed  indi  tutti 
si  provvedono.  Da  queste  «  da  altro  minori  uasccnti  dallo  falda, 
del  monte  contro  tramontana  ,  e  da  altre  non  meno  di  io  che 
sorgono  dalla  falda  del  medesimi)  contro  ponente  ,  si  formano 
tre  rivoli  che  scorrono  por  lo  paese,  e  che  unendosi  a  più  dal 
medesimo  scorrono  verso  tramontana,  e  si  ingrossano  con  altri 
rigagnoli.  Dopo  un'.ora  di  corso  passano  nei  territorio  di  Siligo , 
e  van  giù  nella  valle  verso  s.  Maria  de  Cea. 

Scorrono  in  questo  territorio  altri  due  fìumicelli  traversati 
da  ponti  di  pietra  vulcanica  rossiccia  nella  linea  della  nuova 
Strada  provinciale,  ebe  da  Tiési  passa  in  questo  territorio  per 
Itiri  ad  Alghero.  Il  primo  detto  liiu-mannu  sorge  dal  Pèlao , 
e  si  accresce  da  molti  rioizuli  del  territorio  di  Tiési  ;  l'altro 
appellato  Riu-lspàdula  nasce  dalla  fonte  di  s.  Giorgio  di  Campo- 
lungo  ,  in  distanza  di  due  ore  dal  paese  ,  e  si  unisce  all'altro 
ad  un  centinajo  dì  melri  dopo  trapassati  i  due  ponti.  Diri, 
gonsi  verso  la  tramontana,  entrano  nel  hanarese ,  delle  cui 
aeque  si  arricchiscono.  Cresciuti  più  per  li  rivoli,  che  proven- 
gono dal  silighese,  entrano  nella  valle  di  s.  Maria  ite  Ceti, 
vtide  procedono  tortuosamente  verso  Usini. 

Si  trovano  in  questo  territorio  nove  norachi ,  che  i  bessudesi 
per  anagramma  di  nuraghe  dicono  rimaglia,  tre  dei  quali 
sorgono  sul  Pèlao. 

11  bestiame  clic  educasi  è  delle  specie  solite  ,  ina  in  piccola 
quantità.  Nell'anno  i$33  si  aunotcravavo  cavalli  e  cavalle  do- 
mite B4 ,  rudi  45,  buoi  da  lavoro  140.  vacche  inanualìlc 
(  domestiche  )  35,  rudi  i5o  ,  giumenti  (i5  ,  majali  85  ,  porci 
rudi  200,  pecore  5oo,  le  quali  prima  dell'epizoozia  dell'unno 
antecedente  erano  al  triplo,  capre  4°°-  totale  capi  i5oij.  Il 
prodotto  del  bestiame  in  furmaggi  non  eccede  sempre  i  bisogni, 
del  paese  ;  quando  però  qualche  quantità  sopravanzi  a^ja  con- 
sumazione smerciasi  in  Sassari  con  le  pelli  e  lane  superflue.  Si 
coltivano  le  api,  ma  è  assai  scarso  il  numero  dei  bugni,  epoca 
cera  -e  miele  si  può  dare  al  commercio. 

Manca  il  sekaggiumc  grosso ,  abbondano  però  gli  uccelli 
•dalle  grandi  specie  alle  minori. 
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Questo  comune  comprendesi  nel  marchesato  di  Monte -mag- 
giore. Per  li  dritti  feudali  V.  Tièsi ,  dove  è  la  euria  per  l'am- 
ininistrazione  della  giustizia  ,  e  l'uffizio  di  posta. 

Visse  in  questo  paese  gli  aitimi  11  anni  della  sua  vita  Fran- 
cesco Carboni  sino  al  1817,  quando  in  età  di  anni  71  moriva , 
e  nella  chiesa  parrocchiale  deponeva?!  alla  cappella  di  1.  An- 
tonio da  Padova.  Era  egli  italo  sin  dalla  prima  giovinezza 
ascritto  ai  cherici  regolari  di  s.  Ignazio  da  Lojola.  Produsse 
poco  dopo  il  poemetto  latino  De  Sardoa  inlem/ierie ,  che  uno 
et  è  dei  più  pregevoli  suoi  componimenti.  Pubblicò  poi  De  Co- 
raliis  1.  a.  De  extrema  Chrisli  cotna:  De  corde  Jesu  .■  Ad 
SS.  Encliaristiam  carmina:  S.  Doctòris  Thomae  Atjttìnatis 
Bkylhmus  in  SS.  Eucharistiam  mi  endecasyllabo  caratine  conscri- 
ptif  poèrnatiis  expressus  :  l'halcucia  :  Carmina  recentiora  :  Poesie 
italiane,  e  latine  varie.  Scrisse  ancora  varie  orazioni  latine  sopra 
diversi  soggetti.  Ebbe  egli  faina  fra  i  migliori  latinisti  del  suo 
tempo,  e  con  ottimo  dritto  per  la  profonda  intelligenza  prin- 
cipalmente ,  con  che  sceglieva  i  vocaboli,  e  gli  accomodava  ad 
esprimere  ì  suoi  pensieri.  I  poemi  maggiori  e  moltissimi  fra  i 
minori  lo  rendon  degno  d'  un  posto  cospicuo  tra  i  poeti.  Fu 
men  felice  nell'oratoria  e  nelle  composizioni  italiane.  Avvi  chi 
l'accagiona  di  aver  dato  talvolta  nel  gonfio  e  nel  concettoso , 
amalo  i  giuochi  delle  parole  ,  .  d'esser  caduto  in  certa  servilità 
d'imitazione  ;  e  vi  son  pure  cui  sembra  che  nei  ragionamenti 
mancasse  di  nervo  e  di  animo.  Non  visse  mollo  felice  :  impe- 
rocché ebbe  la  debolezza  di  propendere  all'opinione  politica  , 
ehe  altrove  in  quel  correr  di  tempi  dominava;  oltre  di  che 
comparve  non  onninamente  puro  da  quelle  passiancelle  .clic 
desiarono  e  animarono  le  gare  poco  lodevoli  dei  nostri  muni- 
cipi, come  ne  fn  fede  il  di  lui  epigramma  al  cavaliere  A ngioi , 
che  allora  dai  consenzienti  vantatasi  come  un  prodigio  in  poe- 
sia, e  che  presentemente  si  reputa  da' più  assennati  una  me- 
schinità. Le  di  lui  opere  si  vanno  ora  pubblicando  per  cura 
d;l  chMllunO  canonico  Marongio  (  D.  Emmanuele  ),  dotto  il- 
lustrati** delle  scelte  lettere  di  1.  Gregorio  sulle  cose  sorde  , 
autore  d'un  elogio  alla  memoria  del  re  Carlo  Felice  ,  nomo 
abbondante  d'ingegno  e  di  dottrina  ,  di  cui  Bcssudc  sua  patria 
avrà  molto  a  lodarsi  mai  sempre. 
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BESTAGNO  (  Bcstanum  ) ,  coni,  nel  mand.  e  prov.  d'Oneglia , 
dioc.  d'Àlbenga  ,  dtv.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato  di  Niua  , 
vice-intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  d'Oneglia.  •■) 

11  castello  di  Bestagno  un  tempo  assai  forte  ubbidì  a'  mar- 
chesi di  Monferrato  fino  al  1430,  in  cui  se  ne  impadronirono 
gli  alleati  di  Amedeo  Vili  di  Savoja.  11  marchese  Gian  Giacomo 
lo  riebbe  alla  pace  cinque  anni  dopo.  Nelle  guerre  tra  Spagna 
e  Francia  sofferse  gravi  danni.  Venne  riedificalo  da  Domenico 
Dona  con  quello  di  Oneglia  ,  e  fu  di  bel  nuovo  distrutto. 

1  Delta-Rovere  di  Casale ,  ed  anche  i  Gabulti  lo  ebbero  in 
feudo.  Era  nei  tempi  andati  compreso  nella  provincia  d'Acqui. 

Allorquando  il  duca  Euunanuele  Filiberto  con  mandalo  del 
3o  aprile  1576  affidò  l'incuinbenza  al  conte  Provana  di  Lejnl , 
e  al  conte  Lazzaro  Baratta  ,  presidente  nel  senato  di  Piemonte, 
di  prendere  a  suo  nome  il  possedimento  del  principato  d'Oue- 
glia  ,  del  quale  aveva  fatto  acquisto  dai  signori  Doria,  e  di  ri- 
cévere il  giuramento  di  fedeltà  di  que'  popoli,  il  Duca,  allo  scopo 
di  dare  al  conte  Baratta  una  testi moniauza  di  tua  soddisfazione 
per  la  maniera,  onde  questi  erasi  comportato  nel  compiere 
lo  affidatogli  incarico  ,  eresse  Bestagno  in  contado  con  Villa- 
guardia  ,  Villavìani,  Olivastri,  ed  altre  terre,  investendone  il 
detto  conte  Baratta,  la  cui  discendenza  si  è  estinta ,  pochi  anni 
sono  ,  in  due  sole  femmine  la  contessa  Paola  Eustachia  Ton'ini 
di  Togasiers  ,  e  la  contessa  Gabriella  Cravy  di  Capriglio  ,  so- 
relle Baratta. 

Bestagno  è  situato  alla  destra  della  fiumana  -tra  Pontcdassio 
e  Borgo  di  Oneglia. 

Quattro  vie  comunali  si  diramano  da  questo  paese:  la  prima, 
da  mezzodì,  conduce  a  Borgo,  distante  un  miglio  ;  la  seconda, 
da  levante,  scorge  a  Pontcdassio,  discosto  appena  un  quarto  di 
miglio  ;  una  lena  mette  a  Villavìani ,  ed  una  quarta  a  Colla- 
bassa  ,  che  gli  sta  a  ben  poca  distanza. 

Parecchi  botri  sì  veggono  in  questo  territorio,  clic  sono  privi 
d'acqua  per  otto  mesi  dell'anno. 

Sul  monte  detto  della  Croce  fu  scoperta  una  cava  di  pietra 
attissima  all'uso  litografico.  Intorno  a  questa  cava,  poco  tempo 
fa,  s' incominci  a  rou  0  i  primi  lavori,  che  però  furono  sospesi  per 
liti  insorte  fra  le  persone  che  la  discopersero. 

1  colli  vi  sodo  tutti  di  dolce  pendio  ,  e  si  possono  agcvol- 
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utente  salile  con  bestie  ila  soma  in,  ogni  stagione  dell'anno. 

Gli  olivi,  che  si  raccolgono  in  abbondatila,  forniscono  la 
principia  ricchezza  del  luogo. 

L'antica  parrocchiale,  a  cui  erano  gii  soggette  altre  chiese  di 
vicini  comuni,  e  sotto  l'invocazione  di  t.  Michele  arcangelo. 
Essa  trovasi  dalla  parte  di  punente  ,  in  distanza  d'un  quarto  di 
miglio  dall'abitato.  11  parroco  ulfitia  di  presente  un'altra  chiesa 
posta  nel  centro  del  paese  ,  intitolata  a  s.  Sebastiano. 

Del  rovinato  castello  veggnnsi  ancora  gli  avanzi;  vi  sta  tut- 
tora in  pie  una  torre  ;  un'antica  vasta  cisterna  vi  è  ripiena  di 

Si  usano  i  pesi,  e  le  misure  di  Genova:  vi  è  in  corso  la 
moneta  del  Piemonte. 
Popoli /.ione  fóo. 

*  BETTON-BETTONET,  coni,  nel  uiand.  di  Lhamoux,  prov. 
di  Savoj a -Propria  ,  dioc.  di  Gamberi  ,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dall'iutead.  gen.  prefutt.  ipot.  di  Gamberi ,  insili,  di  La  Itocbelte , 
posta  di  Aig  ne  belle. 

È  situato  luH'lsera  a' cu  li  (ini  del  Dell'inalo,  alla  distanza  di 
1 1  miglia  da  Gamberi. 

Poco  fecoudo  è  il  suolo  di  questo  comune.  Mollo  industriosi, 
affaticanti,  e  sobri  ne  sono  i  villici. 

La  parroccliia  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Chiara. 

Già  vi  ebbero  un'abbazia  di  monache  cistereiensi ,  convertita 
poscia  in  commenda ,  ed  un  moniste™  di  beneditene  della 
riforma  di  s.  Francesco  di  Sales. 

Bettonet  fu  altre  volte  soggetto  alla  signoria  de'  Ravoira  ,  e 
quindi  a  quella  de'  Fabri. 

Popolazione  .;■">• 

BEVERA  ,  piccolo  fiume  nella  contea  di  Mina.  Scaturisce 
nell'alpe  marittima.  Dopo,  un  corso  precipitoso  di  16  miglia, 
nella  direzione  da  maestro  a  scirocco  ,  entra  nel  Roja  presso 
il  villaggio  del  suo  stesso  nome,  che  sta  6  miglia  a  scirocco 
da  Sospellu,  e  5  a  borea  da  Yeutimlglia. 

*  BEVERUVO  (  Bei>aimim  ) ,  coni,  uel  mand.  di  Spella  ,  prov. 
di  Levante,  dioc.  di  Satana,  div.  di  Genova.  Dipende  dui 
senato  di  Genova,  vice-intend.  ùisin.  di  Spezia,  prefett.  ipot. 
di  Sarzana  ,  posta  di  liorgbelto. 

11  territorio  di  Beverino .  nella  direzione  da  borea  ad  ostro 
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ù  attraversato  dalla  strada  reale,  clic  conduce  a  Genova.  Tra 
levante  ,  e  tra  montali  a  vi  scorre  il  tori-ente  Vara  ,  che  nasce 
in  Varese  ,  ed  ha  foce  nel  Magra.  Esso  quivi  tragittasi  col  mino 
di  una  barca. 

Parecchi  altri  torrentelli  bagnano  il  suolo  di  Beverino  ,  e  si 
gettano  lutti  nel  Varo  :  i  loro  nomi  sono  :  Pignone  ,  lìracelli , 
Grobbio,  Oppiena  ,  Gravcglia.  abbondano  d'anguille ,  e  di  pesci 
di  iuferior  qualità*  '  ' 

Cosi  Beverino,  come  le  due  vdlate  dipendenti,  Bracelli ,  c 
Corvara  ,  sfanno  in  collina.  Padivarma  ,  altra  fraiione  del  co- 
mune, è  situata  parte  in  pianimi,  e  parte  alle  falde  di  due 
colli.  Le  vie  comunali  ,  che  scorgono  a  questi  luoghi  sono  pra- 
ticabili in  ogni  stagione  con  bestie  da  soma. 

Le  produzioni  territoriali  consistono  in  fiunienlo  ,  meliga  , 
olive,  castagne,  ed  uve.  Vi  si    mantengono  vacche,  pecore  e 

Nelle  varie  selve  del  comune  sì  trovano  in  qualche  abbon- 
dala tordi,  merli,  e  lepri. 

Sonori  quattro  parrocchiali;  la  prima  in  Ile  ve  ri  no ,  intitolata 
a  santa  Croce;  la  seconda  in  Bracelli,  sotto  il  patrocinio  dei 
santi  Maurilio  e  Compagni  martiri;  la  terza  in  Corvara,  dedi- 
cata a  s.  Michele  arcaugelo -,  la  quarta  in  Padivarma,  sotto  ii 
nome  di  s.  Lorenzo  martire. 

Una  commissione  di  beneficenza ,  presieduta  dal  sindaco , 
soccorre  ai  più  poveri  ,  ed  ai  malati  del  paese  ,  mediante  al- 
cuae  rendite  di  un  ospizio  di  carità. 

Questo  comune  fu  già  feudo  imperiale  ,  governato  da  mar- 
chesi. Dopo  il  ta47  si  diede  spontaneamente  alla  repubblica  di 
Genova  ,  clic  gli  concedette  singolari  privilegi ,  e  franchigie. 

Nel  1800  passovvi  l'esercito  austriaco-,  nel  1801  il  francese; 
nel  181 4  quello  delle  potenze  alleate. 

Sì  usano  i  pesi  e  le  misure  del  Piemonte.  VI  t  in  corso  la 
moneta  del  Piemonte ,  e  quella  di  Genova. 

Cli  abitanti  sono  di  dodi  indole  ,  e  di  mente  (vegliata. 

Popolazione  i865.. 

.  BEUIL  (  Bolnim  ) ,  com.  nel  inand.    dì   Guillaumes  ,  prov. 
dioc  e  div.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato,  intend.  gcn.  prefett. 
ipot.  e  posta  di  Nizza,  insin.  di  Guillaumes. 
-  FMunmeao  ai  fiumi  Varo,  e  Tinca  sta  queste»  borgo  ,  che 
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fu  giù  capo-luogo  dell'antica  baronia  di  Baglio,  (tata  poi  eretta 
in  contado  nel  i58i. 

Apparteneva  qual  feudo  ni  la  famiglia  Grimaldi  nel  i3ao; 
nel  qual  anno  Andavo  Grimaldi  genovese,  signore  di  Pico-alata, 
sposò  Astruga  baronessa  di  Soglio,  ed  crede  di  trenta  feudi. 
Tra  i  membri  di  quest'illustre  casato  li  noverano  tre  cavalieri 
dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata,  uno  de' quali ,  cioè 
Annibale,  fu  condannato  e  messo  a  morte  nel  suo  castello  di 
Torrétta-Re vest  il  6  germajo  del  1631  per  delitto  di  fellonia. 

Nei  territorio  di  questo  borgo  eravi  altre  volte  un  grande 
serbalojo  d'acqua ,  cui  datasi  il  nome  di  lago  ,  perchè  si  cre- 
deva che  vi  avesse  qualche  sorgente  :  nel  i83o  si  fecero  grandi 
spese  intorno  ad  esso  ,  nella  speranza  dì  trovarvi  una  scnturig- 
gine  a  grande  utilità  del  paese  -,  ma  il  tentativo  fu  indarno. 

I  prodotti  del  comune  sono  il  grano  ,  la  segale,  l'orzo  ,  i 
legumi  ;  ma  la  principale  ricchezza  risulta  dalle  molte  Diandre 
che  in  estate  sono  condotte  a  pascolare  sulle  varie  monuignuolc 
del  territorio. 

La  parrocchiale  è  intitolata  a  s.  Giovanni  Battista. 

La, maggior  parte  degli  abitanti  di  Belili  recasi  a  passare  l'in- 
verno nella  bassa  Provenza. 

Vi  si  fanno  due  Cere:  una  addi  g  dì  settembre,  l'altra  addi 
3  di  ottobre.  » 

Popolazione  700. 

"  BEURA  (  Severa.  ),  com.  nel  mand.  di  Domodossola,  prov. 
d'Ossola ,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piero., 
vieo-intend.  prefett.  insin.  ipot.  c  posta  di  Domodossola. 

Giace  a  levante  appiè  di  un  monte  ,  cui  esso  dà  il  nome, 
fe  lontano  3  miglia  da  Domodossola  ,  1  da  Cardczza  ,  e  4  da 
F  rontano. 

Tre  ne  sono  le  vie  comunali  :  In  prima  conduce  al  capo-luogo 
di  provincia  ;  le  altre  due,  elle  sono  in  cattivo  stato,  mettono 
ai  luoghi  di  Frontano,  e  Cardezza.  Qucst'  ultimo  comune  fu 
separalo  da  quello  di  Beura  ,  quattro  secoli  fa. 

Non  discosto  dui  paese,  verso  ponente,  scoile  il  Tocc  ,  elio 
vi  si  tragitta  sopra  una  barca.  Di  qui  incomincia  la  uavicaiionc 
su  questo  fiume,  che  ha  la  sorgente  nella  Svizzera,  c  mette 
capo  nel  Lago  Maggiore. 

11. Tore  abbonda  di  eccellenti  troie  ,  e  di  altri  pesci  d'iufe- 
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rìor  qualità.  Nel  suo  cono  bagna  le  Talli  dì  Formniza,  dì  Antigono, 
e  tutto  il  pian  paese  delle  due  Ossole.  Parecchi  fiuinicelli ,  ed 
alcuni  torrenti  lo  ingrossano,  specialmente  il  Diverta  presso  a 
Crevola  poco  sotto  il  Meiczzo  di  Vigezzo  ;  la  Bogna,  che  forge 
dalla  valle  di  Bognanco  ;  i  due  torrenti  Ogliana ,  che  scatu- 
riscono nelle  vicine  montagne;  l'Ovesca  proveniente  dalla  valle 
d'Àntrona;  l'Asta  che  ha  l'origine  dal  Fontanone,  uno  degli 
orientali  ghiacciai  del  Mourosa. 

Nel  monte ,  appiè  del  quale  sta  Beura  ,  trovansì  molte  cave 
ili  una  ricercatissima  pietra  ,  conosciuta  in  Lombardia  sotto  il 
nome  di  Bevola  ,  da  cui  si  ha  un  gran  numero  di  lastre ,  varie 
delle  quali  sono  della  lungbeua  di  oltre  a  sette  metri.  Il  co- 
mune possiede1  alcune  di  queste  cave,  dall'nmllnmento  delle 
quali  ritrae  in  ogni  anno  la  somma  di  lire  unni.  Le  altre  ap- 
partengono pressoché  tutte  ad  agiati  possidenti  delie  città  d'Iti  tra, 
e  di  Pallania. 

Intorno  ai  lavori  di  quella  rinomata  pietra  vi  sono  impiegate 
di  continuo  più  da  3oo  persone:  tocche  vi  fa  circolare  annua l- 
i neii te  un  mezzo  milione  di  lire. 

La  coltivazione  del  htbucco  ,  l'esenzione  dalle  regie  tasse  , 
un  determinato  uso  della  carta  bollala,  il  modico  prezzo  del 
sale,  sono  privilegi  e  franchigie  concedute  cosi  a  questo  co- 
mune ,  come  a  tutta  l'Ossola  superiore. 

La  parrocchiale  è  intitolata  a  s.  Giorgio. 

Vi  esistono  tuttavia  le  vestigie  di  una  torre.  L'antica  fortezza 
i  di  presente  ridotta  a  semplice  abitazione. 

Al  leinpo  de'  Visconti  vi  stanziava  un  presidio. 

Per  la  montagna  di  Beura,  secondo  una  costante  locai  tra- 
dizione, passarono,  condotte  da  Manlio,  romane  legioni, -rc- 
cn illesi  dalla  Svizzera  nella  Francia.  Popolatone  5oo. 

BIANDRATE  (Blandenti*),  capo* dì  mandamento  nella  prov. 
e  div.di  Novara,  dioc.  dì  Vercelli.  Dipende  dal  senato  dìl'icin., 
intenti,  gen.  profeti,  insili,  ipot.  e  posta  dì  Novara. 

A  Blandiate,  borgo  antichissimo,  cui  I'Azario  a' tempi  suoi 
paragonava ,  per  l'ampiezza  ,  con  Crema  e  Borgo  s.  Donnino , 
e  da  cui  nel  n  secolo  dipendevano  Casale  Bertoni  Cosalbcl- 
trame  ,  Picitslotigus  Vicolungo  ,  Masicìum  Mosczzo,  Glauciaiia 
Gionzana  ,  è  ora  unita  la  sola  frazione  di  Marangana  ,  che  ha 
il  vantaggio  di  una  parrocchiale  sua  propria. 
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Come  a  capo  di  mandamento  gli  sono  soggetti  i  seguenti  luo- 
ghi: Casalbeltrame,  Casaleggio  ,  Uccello,  san  Pietro  MoseiiO', 
e  Yiqolungo.  , 

Oltre  alcune  vie  comunali  iu  cattivo  stalo,  ed  anche  perico- 
lose, vi  passa  da  levante  a  ponente  la  strada  provinciale  ,  che 
per  la  lunghezza  di  cinque  miglia  piemontesi  conduce  a  Novara. 
Si  sta  ora  riattando  questo  strada,  perché  da  gran  tempo  ne- 
gletta, tortuosa,  costeggiata  da  roggie,  e  intersecata  da  innu- 
mere voli  acquedotti. 

Il  terreno  vi  è  inaurato  per  meno  di  alcuni  canali,  die  ser- 
vono principalmente  ulle  risaje.  . 

Le  più  notevoli  produzioni  vi  sono  'il  riso  ,  il  frumento  ,  il 
gran  turco,  e  la  segale.  Vi  sì  coltivano  i  gelsi.  Esistevi,  da 
qualche  tempo,  una  manifattura  con  dodici  telai  per  tesserete 
stolle  di  cotone,  nella  quale  sono  occupate  quindici  persone. 

Il  commercio  delle  produzioni  di  questo  comune  si  fa  colla 
citta  di  Novara. 

La  parrocchia  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Colombano.  In  essa 
conservasi  intiero  il  corpo  di  s.  Sereno  ,  vescovo  di  Marsiglia 
nell'ottavo  secolo,  principale  patrooo  del  paese.  Affermasi  che 
questo  santo,  ritornando  da  Roma,  passò  per  Biandrate ,  ove, 
fermatosi  a  cagione  d'infermità,  cessò  di  vivere  in  un  mona- 
stero. 1  di  lui  atti  riferiscono,  che  qui  giunto  trovò  negli  abi- 
tanti un  superstizioso  culto  ili:lle  immagini,  le  quali  ci  fe'  su- 
bitamente distruggere.  Si  hanno  le  lettere  che  il  papa  s.  Gre- 
gorio magno  su  questo  particolare  gli  scrisse  ,  nelle  quali  loda 
e  modera  il  di  lui  zelo. 

Alla  festa  di  s.  Sereno  ,  che  vi  si  celebra  addi  i  di  agosto  , 
concorrono  da  tremila  persone  -  e  nell'unno  i83a  ,  in  cui  se  ne 
fece  con  gran  pompa  la  solennità  centenaria  ,  nel  corso  dell'ot- 
tava più  di  cinquantamila  furono  gli  accorsi  forestieri. 

Sella  parrocchia  ertivi  un  collegio  di  canonici  regolari  di. 
t.  Agostino,  cui  succedette  una  collegiata  con  sei  canonici ,  sap- 
pi eisa  nel  principio  di  questo  ecroio:  il  parroco  ritiene  il  titolo 
ili  prevosto.  Innesta  chiesa  è  di  Ire  navate  :  presenta  la  figura 
di  un  parallelogramma  ,  ■  tuttodì!1  no»  rata,  è  di  aspetto  mae- 
stoso. Venne  parcrclne  volte  n  atala  ;  e  in  questi  ultimi  anni 
pienamente  restaurata  per  le  lergiiioni  degli  abitanti,  e  lo  iclo 
del  parroco.  i\el  1819  fuvvi  umilialo  sul  disegno  dell'architetto 
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Sassi  vercellese  un  superbo  campanile  ,  alla  cui  magnili  censii 
perù  non  risponde  la  cupola. 

Il  nuovo  cimitero  giace  a  tramontana ,  discosto  sufficiente- 
mente  dall' a  ili  tato. 

Sonovi  quattro  opere  pie  per  sovvenire  agli  infermi,  ai  con- 
valescenti poveri,  e  per  iloture  zitelle. 

Pressoché  sempre  in  autunno  vi  imperversano  le  febbri  io* 
termi  Uè  nli. 

Furonvi  due  castelli ,  uno  a  levante  ,  l'altro  a  ponente  ,  stati 
rovinati  dagli  spagimoli. 

Vi  si  tiene  un  mercato  per  la  vendita  dei  commestibili  no) 
martedì  di  ogni  settimana. 

Hatvi  una  stazione  di  quattro  carabinieri  reali'  comandati  da 
un  brigadiere. 

Caini  storici.  Diandrate  acquietò  molta  celebrità  da'  suoi 
conti.  Di  questi  si  trovano  un  Opiizone,  che  sposo  Berengaria, 
nipote  di  Berengario  II  re  d'Italia:  un  Riprando ,  cui  lo  stesso 
re  nel  g4<>  conferì  il  dominio  di  Viliacara  con  altri  possessi  fra 
Modena  ,  e  Bologna  ;  un  Guido,  che  noi  cbinmerern  Guido  I , 
e  che  giusta  l'opinion  del  Morìondr*  fu  investito  d'Ivrea  nel  roa5: 
un  Uberto,  o  Alberto  I,  che  in  diploma  di  Corrado  il  Salico 
del  ioi8  viene  accennato  come  signor  della  Rocca  in  Valsesia, 
e  del  Fonte  di  Varalto.  Questi  è  poscia  qualificato  conte  in  un 
■strumento  del  io34,  in  virtù,  del  quale  i  figliuoli  suoi  Guido  H 
c  Hiprando  II  coi  loro  nipoti  Guido  ed  Ottone,  e  con  un  li- 
tro Alberto,  o  Adalberto  conte,  fanno  un  cambio  degli  anzi- 
detti possedimenti  per  la  llraida  di  l'oUcnza  coll'abbate  Ro- 
dolfo di  Nonantola  nel  Modanese  (V.  Uni':. 

Un  Alberto  II  ritrovasi  nella  crociata  del  1099.  Da  Orderico 
Vitale  si  afferma  essere  morto  in  Asia  nel  ttoi  quest'inclito 
personaggio,  che  pure  nel  1 1 1 1  soscrive  al  diploma  dell'impe- 
ratore Arrigo  IV  iti  favor  di  Torino,  insieme  con  Raniero  mar-, 
these  di  Monferrato,  e  con  Manfredo  di  llomagnano.  I  milanesi 
lo  elessero  quindi  a    loro  capitano  generale ,  ed  n   consolo  -, 

ermi  queste...  Albertus  ilictus ,  vincens  ,  a  nemine  vktus.  Con- 
iai erat  magnili,  frrns  ut  /co,  niitis  ut  ngmii.  Fu  padre 
di  Liprando  ,  vescovo  di  Vercelli  nel  1  i.-jo  ,  e  di  Cuido  II ,  ihiar- 
inalo  il  Grande  dagli  storici  dell'età  sua  ,  perchè  più  di  ogni 
altro  estese  i  domimi  e  la  possanza  del  proprio  casato. 
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Guido  It  giovine  ancora  dilatò  la  gloria  delle  armi  di  Mi- 
lano sopra  quello  di  tutte  le  vicine  città:  Guglielmo  il  vecchio 
marchese  dì  Monferrato  gli  diede  una  sorella  per  moglie  nel  i 
dopo  clic  avea  sposata  l'altra  al  re  di  Francia  :  con  ciò  Guido 
divenne  nipote  dell'imperatore  Corrado  li ,  il  quale  un  anno 
dopo  gli- confermò  per  diploma  i  domimi  aviti,  e  gli  acquistati 
da  lui:  i  quali  tutto  comprendevano  il  novarese  ,  eccettuata  la 
citili ,  non  clie  la  Valscsin  ,  e  l'Ossola  ,  c  nel  marchesato  d' Ivrea 
il  medio,  e  il  basso  Canavese. 

Si  dirà  qui  di  passaggio  ,  che  il  Benvenuto  nella  genealogia 
di  questa  sua  prosapia,  la  fa  discendere  da' re  di  Polonia  nel 
secolo  vi  :  ma  in  ciò  gli  contrasta  il  fatto  di  Carlo  magno , 
clic  ,  secandogli  scrittori  della  vita  di  questo  imperatore,  nel  781 
tutti  ritolse  dall'Italia  i  conti  nazionali,  surrogandovi  altrettanti 

11  Moriondo  per  alti»  dopo  avere  disaminata  la  serie  degli 
imperiali  diplomi ,  per  cui  gran  parte  dell'  antico  marchesato 
d'Ivrea  viene  a  questi  conti  attribuita,  e  la  dignità  di  principi 
dell'impero  ,  cui  ebber  eglino  comune  coi  marchesi  del  Mon- 
ferrato, e  la  loro  preminenia*  negli  atti  pubblici  sopra  altri 
marcii  esi ,  sopra  i  conti  di  Valperga,  e  di  san  Martino,  che 
usciti  pure  si  vogliono  dall'ultimo  marchese  d'Ivrea  Ardui- 
no, re  d'Italia,  e  la  medesimìtà  de' nomi  di  loro  famiglia 
coi  nomi  dei  primi  marchesi  d'Ivrea,  s'indusse  a  crederli  di- 
scesi da  quelli. 

Trovossì  Guido  II  a  Costantinopoli  nel  1 146  per  la  crociata 
eoi  marchese  cognato,  con  Amedeo  III  di  Savoja ,  col  re  di  Fran- 
cia, e  con  l'imperatore;  nel  ]  [5a  fu  veduto  in  Francfort  al- 
l'incorona  rione  di  Federico  I  che  gli  confermò  con  diploma  di 
quell'anno  gli  antichi  e  nuovi  stati  dell'Astigiana ,  vale  a  dire 
il  contado  dì  Porcile,  di  vai  di  Mario,  di  Riva,  C  di  Monica- 
culo:  nel  Ii55  accolse  in  Iìiandrate  l'imperatore,  ebe  vi 
passo  le  feste  di  Natile  ,  e  vi  ricevette  gli  oratori  dì  Milano  , 
e  della  Liguria. 

Reduce  dalla  Germania ,  ove  accompagnato  avea  Federico ,  con- 
dusse i  milanesi  in  campo  contro  quei  di  Pavia,  collegati  col 
marchese  ili  Monferrato  ,  e  coi  Malaspina  ;  i  quali  tutti  scon- 
fisse ,  atterrandone  i  castelli  di  Gamholò,  e  di  Vigevano. 

Secondo  che  narra  il  Tristano ,  l'imperatore-  mosso  in  quel 
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tempo  dai  lamenti  delle  città  distrutte  dai  milanesi,  e  sospinto 
dalle  istanze  di  quelle  che  paventavano  lo  stesso  destino,  avea 
fatte  agli  oppressori  gravissime  intimazioni  ,  le  quali  essendo 
tornate  indarno,  rerossi  egli  medesirno  in  Italia  nel  n58,  e 
strinse  d'assedio  Milano;  ma  i  buoni  ufliii  di  Guido  fecero  si 
che  ne  seguisse  la  pace. 

L'anno  dopo  i  legati  di  Cesare  vennero  cacciati  pei-  una  vio- 
lenti sommossa,  cui  l'inclito  Guido  alla  testa  degli  ottimati  non 
potè  per  n iu n  modo  ridonile  ;   mitigando    però  gli  sdegni  del- 

riesi  :  i  quali  per  avere  con  pei -virueiii  ricusato  di  comparile  , 
furono  messi  al  bando  doli 'impero,  Egli  frattanto  ebbe  la  le- 
gazione al  papa  Alessandro  111  con  Ottone  conte  Palatino,  ed 
acquistò  poscia  Ornale  con  la  sua  valle  nell'Astigiana. 

Nel  1068  la  peste  avea  consunto  l'esercito  imperiale,  e  Fe- 
derico, a  gran  prua  ■  raggiunti!  l'avia,  portavasi  nelle  terre  di 
Guido  ,  e  passava  il  fine  dell'inverno  nel  forte  di  lui  castello  di 
Monteacuto. 

Nel  marzo  vegnente,  appressandosi  l'oste  lombarda,  Fede- 
rico provò  ne!  gran'  caso  la  fede  dell'ospite ,  clic  quinci  in  per- 
sona negli  stati  di  Umberto  di  Sav.ojn  coiidusselo  a  salvamento. 

Guido  per  questo  ebbe  eoutra  di  sé  il  furore  delle  confede- 
rate città,  die  gli  invasero  i  doininii ,  atterrarono  Blandiate, 
più  non  vi  lasciando  fuorché  chiese  ,  gli  spedali,  i  mobili, 
e  quattro  sobborghi;  c  trucidando  il  presidio  tedesco,  liberarono 
trenta  statici  ivi  lasciati  da  Federico. 

Intanto  che  l'ottimo  Guido  allealo  dei  mouferrini ,  e  dei  pa- 

Albcrto  III  suo  primogenito ,  cui  aveva  ceduti  i  possedimenti 
astigiani,  non  potè  ridurre  all'obbedienza  Chieri  dalla  gente 
astesc  contro  a  lui  sollevata  ;  che  ami  ,  nel  trattato  di  pace 
del  1177,  molti  diritti  fu  costretto  rimettere  all'uno  ed  all'altro 
comune  (V.  Chieri):  di  più  continuandogli  Asti  una  terribile 
guerra  ,  dnpn  due  anni  le  fece  omaggio  de'  suoi  stati ,  e  ne  di- 
venne cittadino. 

Alcune  copie  manoscritte  del  trattato  del  itji  portano  la 
data  del  1176;  ina  l'indizione  quinta  da  esse  notata,  la  quale 
cade  nel  1171,  appunto  ne  rilev»  l'errore. 

Ncl^74  Guido  co'  suoi  figliuoli  Alberto  e  Raniero  fe'  do- 
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spaline  nel  distretto  ili  s.  Giorgio:  seguitò,  l'anno  dopo,  l'ini— 


del  n'fi.  Lasciò  ampi  domìnii ,  ma  divisi  tra  i  suoi  figli  Al- 
berto ,  llaniero ,  Guido  arcivescovo  di  Ravenna,  Guglielmo, 
Lanfranco,  ed  Ottone:  locchè  fu  il  principio,  della  decadenza 
di  questo  grande  casato. 

Profittarono  di  eotal  divisione  non  solamente  gli  avversi  co- 
muni ,  die  tuttavia  sostenuti  dalla  possente    Milano   sorsero  a 

i  marchesi  di  Monferrato ,  i  (ftiali ,  conservata  l' integrità  dei 
domimi  nei  loro  piimo^'nili  ,  ampliarono  il  proprio  stato  con 
pregiudizio  dei  piccoli  stati  confinanti,  e  degli  slessi  figliuoli  di 
Guido,  i  quali  non  meno  clic  i  loro  discendenti  ritennero  tutti 
)'  antico  titolo  di  liiandrate  coli'  aggiunta  de'  particolari  loro 
contadi. 

t  dominii  del  primogenito  Alberto  furono  il  contado  di  Por- 
tile ,  la  valle  di  Mario,  Riva  col  suo  distretto,  Cliieri  col  suo 
territorio  ,  clic  stendevasi  al  di  là  di  Gcresolc  ,  e  di  Canaio 
con  la  sua  valle.  L'unico  successione  di  Alberto  durò  ,  ed  è  ri- 
dotta in  oggi  al  conte  Guida  di  s.  Giorgio,  e  al  cavaliere  Mau- 
rilio di  lui  zio. 

Alberto,  accompagnato  Federico  a  Venezia ,  sottoscrisse  alla, 
tregua  fatta  col  sommo  Pontefice  nel  MjG,  non  clic  all'atto, 
con  cui  al  di  lui  fratello  Raniero  ,  in  ricompensa  dello  militari 
sue  geste  ,  lo  stesso  imperatore  donò   un  marci  tesato  in  To- 

Raniero  sosteneva  con  impari  forze  la  guerra  contro  quei  di 
Vercelli,  c  di  Novara,  clic  riuniti  divkìevansi  il  contado  di 
Brandiate  ,  e  nel  1 194  altamente  giuravanocori  di  non  acconsen- 
tire più  mai  clic  si  rifabbricasse  quel  boigo  ,  come  di  sempre 
tenerne  lontani  i  suoi  conti.  L'accorto  llaniero  pensando  die 
l'unico  suo  scampo  era  quello  di  poter  dividere  gli  animi 
de' suoi  nemici,  trascelse  per  arbitri  i  più  infensi  c  possenti 
di  loro,  cioè  i  novaresi,  i  quali  deposti  gli  sdegni  ed  obbliato- 
il  giuramento,  riconobbero  i  Biandrati  come  loro  cittadini  in 
un  famoso  laudo  del  120»;  nel  quale  fra  lo  altre  cose  il  conte- 
Goffredo  I  ,  figliuolo  di  Alberto  ,  si  obbligò  in  caso  di  guerra. 


e  lo  consigliò  della  pace , 
■ri  alla    tregua    di  Venezia 
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/licere  venire  in  excrcilum  humiiifs  eontir.  ultra  Jlttmea  Duriar, 

Decsi  qui  discoprire,  come  a  torto  il  Bcscnpè  asseverasse , 
i  conti  di  Umidiate  avete  nel  iuBo  ucciso  Alberto  vescovo  di 
Novara.  Egli  precideva  questo  mici  i'ako  rairoiitn  da  mio  scrii- 
mente  da  lui  riferito  :  d'altronde  l'Alberto  vescovo  era  in  vita 
cento  anni  dono  quello  ,  in  cui  dicesi  eli'  ci  fosse  ammanata-, 
ed  ialine  egli  è  certo  clic  piti  conti  di  Riandiate  ad  un  tempo 
esistettero  solamente  nel  line  del  duodecimo  si  colo  ,  come  si 
è  detto  poc'anzi. 

Vercelli,  ingelositasi  del  laudo  novarese,  fece  sì  che  Ivrea 
si  rivoltasse  contro  il  conte  Corrado   libinolo  di    Un  nitro ,  il 

iellato  il  forte  castello. 

In  quel  meno  grinipei-airii  i  l;niiio  VI  nel  1 1  rjli ,  ed  Ottone  iV 
nel  1309  confermavano  ai  conti  di  blandiate  gli  aviti  domimi, 
annullandole  alienazioni,  e  le  sommissioni  cui  eglino  fatte, 
avessero  per  lo  innanzi  :  ma  per  difetto  di  militare  possanza 
questi  imperiali  diplomi  limasi; io  in.Hkaci.  Ottone  IV  però  co- 
strinse i  chicresi  l'anno  dopo  alla  [iute  con  (iofl'redo  I ,  il  quali; 
oltre  gli  stati  del  novarese,  e  del  canavese,  in  cui  partecipava 
anche  alla  signoria  di  Valpei^ii  ,  ed  olire  i  domimi  dell'Astigiana , 
possedeva  parecchie  tene  nel  contado  di  Torino,  come  Sciolze, 
Pavacolo  ,  Ancisa  e  Cessole. 

Alcuni  di  questi  conti  avevano  distratto  una  parto  di'i  loro 
possedimenti:  cosi  Guido,  tìglio  di  Ottone  suddetto,  nel  n;f) 
alienava  ai  vercellesi  Albano,  Mongrande  ,  Cornicio,  Arbovio  , 
ed  altri  feudi  in  Valsesi;)  :  laonde  tungrc^alasi  la  loro  agnazione 
nel  ,  dichiarava  di  uhm  effetto  qualunque  alienazione  fat- 

tasi da  un  membro  del  casato  senza  il  consentimento  di  tutti. 

Nell'anno  stesso  Novara  si  fattamente  li  soperchiava ,  che  fu- 
rono costretti  a  collega™  coi  vercellesi.  Assaltò  essa  per  questo 
la  Valsesia  ;  ina  non  h:  venne  l'alto  di  so-jd'^are  Vcgezzo,  Intra 
e  Hallanza.  Si  uni  con  Ivrea ,  e  coi  conti  di  Masino  ;  e  so- 
stenuta infine  dai  Milanesi,  l'anno  diede  una  grande  scon- 
fitta n  quei  di  Vercelli.  ' 

Guido  intanto  altro  figlinolo  di  Raniero,  ottenuta  da  Fede- 
rico Il  (tllj)  la  conferma  dei  doininii  alla  sua   prosapia,  ed 
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a  tr  in  particolare  quella  dulia  signoria  d'Ivrea,  rinnova  {un) 
la  lega  con  Vercelli  :  ma  questa  città,  per  l'intervento  de'  mi- 
lanesi riunitati  con  Novara  ,  l'innovella  contro  Itiandrate,  e  con- 
tro suoi  conti  gli  articoli  del  119,5  per  violarli  un'altra  volta. 
Federigo  II  (1118)  gli  concede  la  riedificali 011  e  di  Blandiate; 
ma  invano  ,  chi  [llfr)  trovasi  ridotto  a  fare  con  gli  abitanti 
di  quel  liorgo  la  pine,, e  rii-mnivi'i  nr  l' indi  pendenza ,  la  quale 
però  non  fu  clic  apparente  ,  essendosi  eglino  sottomessi  ai  no- 
varesi. Credette  Guido  convenienti:  di  accostarsi  ai  Guelfi  allora 
più  possenti,  insieme  con  Alberto  figliuolo  di  Ottone.  Laonde 
arie  una  guerra  fra  gli  agnati,  che  poi  fu  spenta  per  la  con- 
cordia del  Iì47-  "'a  Federigo  avendo  conceduto  agli  agnati 
Ghibellini  i  loro  feudi ,  si  rinnovarono  le  loro  ostilità  lino  alla 
lega  coi  vercellesi  nel  ia5j. 

Guglielmo,  Bonifacio,  Ottone,  ed  Alberto  (1168)  fecero  al- 
leanza col  marchese  Guglielmo  di  Monferrato ,  coi  conti  di  Val- 
perga  ,  col  marchese  Ugo  di  Punzone  signore  d'Azeglio,  coi 
conti  di  Castelluiuontc  ,  di  il  cinta  leu  glie  ,  e  con  llaimondo  di 
Candia  contro  i  conti  di  s.  Martino,  ed  eziandio  contro  i  co- 
muni di  Torino  e  d'Ivrea. 

Nell'Astigiana,  a  Goffredo  I  morto  sema  prole  circa  il  1139, 
era  succeduto  il  suo  fratello  Alberta  IV:  net  qual  tempo  con- 
tinuavano le  zuffe  delle  genti  di  lui  con  le  armale  bande  asti- 
giane ,  che  da  Dusino  e  s.  Michele  lino  a  lesiona  i  dazii  del 
conte  frodavano  :  dal  che  fu  provocata  uno  guerra  la  quale  co- 
strinse Alberto  a  cedere  a  Chieri,  Monfalcone,  Castel  vecchio  di 
Testona,  P  ce  etto ,  Passerano  ,  Salerano  cCovaccic,  ed  anche  a 
dichiararsi  vassallo  e  cittadino  di  Asti. 

"Di  Alberto  V  sappiamo,  che  nel  1237,  fatta  la  pace  coi 
Goziani  signori  di  Mon tallo,  ci  pronunziò  nel  l 'z^S  come  arbi- 
tro fra  il  marchese  pupillo  Tommaso  di  Salirao  ,  e  il  mar- 
chese Enrico  di  Busca  per  i  loro  diritti  sopra  Brusasco  ,  Dro- 
ueio,  e  la  Moria. 

Sotto  Rrninanuele  suncs^orc  ih  lui  continuarono  le  discordie 
10I  comune  il' 'Asti  fino  al  n5o  nel  qual  anno,  impaurate 
Mannello  assali  le  masnade  ,  che  portavano  giossi  carichi,  e 
di  questi  ti  rese  padrone.  Furiosi  per  tale  .  .  ...1  gli  astemi  ne 
desolarono  il  territorio,  ne  atterrarono  le  ville,  «I  ex  tornm 
virù  aedtfieame  Jutrunt  Buttiticra,  Podivahman,  Montatafaii- 
gi.ei  t'anela,  come  narra  Guglielmo  Veni  ora  [V-  <*Mi,pag-4&j  ;. 
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Frattanto  giungeva  dall'alpi  Curio  d  Angiò,  c  dava  molto  clic 

Con  esso  ,  coi  potentati  di  Savoja  ,  di  Monferrato  ,  e  cogli 
altri  Bìandrati  strinse  lega  Manuello  nel  11G4,  e  rialzassi  per 
un  tempo  la  sua  fortuna  ,  Giulie  ,  dopo  !a  partenza  di  Carlo , 
e  la  tragica  morte  di  Guglielmo  di  Monferrato,  si  trovò  10I0 
contro  lo  vincenti  squadre  astigiane.  Aveva  egli  giù  preso  But- 
tigliera  d'assalto  ,  e  il  presidio  di  questa  terra  parte  a  fd  di 
spada  passato  ,  e  parte  fatto  prigione  ,  accostatasi  alla  testa  de' 
tuoi  alleati  per  sorprendere  la  citta  d'Asti,  allorché  la  catastrofe 
di  Alessandria  gli  disperse  le  schiere. 

Nel  terribile  scontra  dei  due  eserciti  presso  Sommari  va  del 
Bosco ,  cadde  trafitto  da  un  colpo  di  lancia  il  suo  primogenito 
Federico.  La  morte  di  questo  suo  prode  figliuolo  ,  che  faceva 
concepite  di  sé  le  più  alte  spennile,  gli  abbattè  per  sì  fatto 
modo  lo  spirito  ,  clic  obbbaudo  in  un  punto  l'antico  valore  , 

con  trattalo  del  1190  attribuiruasi  le  terre  designate  all'articolo 
Asti,  pag.  4CG.  Gli  Alberi  amici  suoi- vegge [idolo  profondamente 
immerso  nella  tristezx*  ,  lo  con  sigi  intono  a  stabilire  la  dimora 
in  Asti,  ove  per  48,000  fiorini  d'oro  —  43a,ooo  franchi,  vendette 
i  feudi  di  Montcacuto,  e  di  santo  Stefano  ai  Rotarli,  die  il  so- 
prannome pigliarono  di  Roerii  ,  e  di  Pralormo. 

A!  grave  caso  ei  poco  sopravvisse.  Gran  parte  de' suoi  danari, 
■rcijujii  che  rifinisce  (ini!  Ile  Inni  Ventura,  passò  agli  eredi  dì 
Enrico  Alfieri. 

Morto  senza  prole  Guido  V  di  lui  figliuolo,  sncccdettegli  An- 
tonio figlio  di  Benedetto,  fratello  premorto  di  Emanuele. 

Sottoscrisse  egli  con  lo  zio  la  pace  del  1390.  Intitola  vasi  da 
Montcacuto.  Con  Guglielmo  ,  e  Giorgio  suoi  agnati  sospinse 
il  marchese  di  Sabino  all'acquisto  del  Monferrato  nel  i3o5: 
fu  uno  degli  arbitri  nella  pace  di  esso  col  nuovo  mare bese  Ps- 
icologo, e  acquistò  il  castello  di  Ca  ramaglia  per  4ODt>  fiorini 
d'oro.  Unitosi  col  marchese  di  Monferrato  si  trovò  in  guerra 
cogli  astesi  capitanati  da  Luccliino  Visconti,  elio  nel  > 344  g'* 
tolse  l'oirino.  Ottenne ,  undici  anni  dopo ,  la  consueta  investitura 
degb  antichi  stati  dall'imperatore  Carlo  IV.  Mancato  ai  vivi 
senza  figliuola  uni ,  se  ne  divìsero  la  eredità  il  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  ed  i  Visconti  capitane!  d'Asti;  i   quali  capitani  purir 
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de'  novaresi  ne  ottennero  più  feudi  tolti  in  quelle  parti  ai 
li  Ui  mirati. 

Fatale  a  questa  prosapia  fu  il  te  rmi  ne  del  secolo  deci  motorio. 
Estinta  in  Antonio  la  linea  ]>i  il  imperli  ta  dei  conti  di  Porcile., 
gli  stati  dall'Astigiana  per  sempre  furono  perduti  per  gli  altri 

sin  dal  fine  del  secolo  precedente;  epoca  in  cui  Novara  e  Vercelli, 
dopo  aver  sollevati  a  libertà  contro  i  conti  gli  stati  confinanti  , 
perdettero  elleno  stesse  ed  i  loro  vicini  la  furoltà  di  nuocere  sotto 
il  dominio  di  Napo  Uella-Toi  re  capitane»  de' milanesi.  Imper- 
lante ,  al  cadt're  del  secolo  nv  ,  quasi  loro  più  non  riuia- 
M  i.i  degli  unt'iclii  paesi  ,  fuorché  quelli  ]iosti  fra  la  Dora-Bal- 
tea  ,  e  la  Stura  di  Turino.  Un  rumo  solo  si  mantenne  nel  ver- 
cellese ,  e  fu  detto  de' conti  di  Balzala  :  fra  i  quali  distinguo» si 
Ciovan  Guglielmo,  die  nelle  guerre  coi  francesi  segui  tenne  le 
armi,  e  venne  da  essi  fatto  conte  di  Cervasca ,  c  di  Vignale;  ed 
un  altro  Guglielmo  elie  In  grande  giiireeon-nlto ,  e  viciirio  generale 
del  marchese  Giovanni  111.  Fra  quelli,  elle  stabilirono  la  di- 
moia in  Salitilo,  il  supraililello  (;  i  r-!  n-1  :  m .  diede  la  sua  figliuola 
Giacouiiua  in  ispusa  a  Federien  piiiiiii^i'mto  del  marchese  Man- 
fredo. Giorgio  fu  roiiuneiiiLiloie  di  liairnnigi  mi  i3yo,  ed  un 
altro  Giorgio  fu  più  volte  trascelto  a  podestà  di  Snluzio,  e  di 
Dronero.  Avendo  eglino  poscia  venduti   Ì  feudi  clie  tenevano 

parte  furono  castellani  di  vaili  luoghi.  Fra  questi  ultimi  un 
Antonio,  ed  i  suoi  discendenti  tennero  per  tento  anni  dal  l$io 
il  castello  di  Sa  li  fronte.  Di  costoro  un  Bernardino  ripatrio  in  Su- 
luno  nel  i5io,  ove  i  suoi  posteri-  vissero  nobilmente,  e  Irò 
essi  fu  distinto  per  rari  (aleuti  un  Pietro. 

Sul  line  adunque  del  secolo  mi,    Li  restante  discendenza  si 

di  Biandrate,  Ottone  1  fratello  di  Alberto  V  fu  stipite  de'  mar- 
chesi di  s.  Giorgio  ;  e  il  fratello  minore  di  Pietro  1  lo  fu  de- 
gli altri  due. 

Ottone  elibe  Pietro  ed  Alberto,  il  primo  de' quali  trovasi 
nel  i-iSG  sottoscritto  al  testamento  di  Tommaso  marchese  di 
Saltino;  vedesi  compreso  nella  pace  del  i3oo  tra  Manfredo  di 
Saliuzo,  e  Filiberto  d'Acaja  :  interviene,  ai  parlamenti  del  Mou- 


Digitizcd  t>y  Google 


BIANDRATE  &$ 
ferrato  degli  anni  i3oti,  i3ig,  i3io  ,  ed  alla  pace  del  i3o8 
conchiusa  dal  marchese  di  Saluzio  eoli  Carlo  II  di  Napoli  e 
col  principe  di  Acaja  ;  mori  sema  prole. 

Alberto  I  suo  fratello  gli  succedette  :  collegato  questi  con  gli 
nitrì  agnati  ,  r<ni  i  riniti  ili  Yalpcrga  ,  e  col  inniiliesc  di  Mon- 
ferrato ,  dopo  la  tragica  inulte  ili  essu  il  di  i  j  Itbliujo  del  1293 

in  Alessandria,  venne  assalilo  dal  pi  ine  iti  Acaja,  e  dovette 

cedergli  il  grosso  bnrgo  di  Culti. o  :  Lisr.i.i  due  lìelnudi  (Ji'llìedu , 
morto  nenia  prole,  ed  Alberto  II.  Questi  nel  r3o3  assistette 
olla  soinmessione  di  Casale  fattasi  al  marchese  Giovanni  di  Mon- 
ferrato ,  da  cui  nel  i3ii:7  eld":  l'impin laute  aiuliincieiia  di  Co- 
stantinopoli per  la  successiti!»:  aH'iiiipoiTitor.i'  di  questa  capitale. 
Nel  i36a  venne  a  divisione  del  castello  di  s.  Ciorgio  10' suoi 
agnati ,  Giacomo  ,  e  Ila  itolo  111  meo  ,  essendo  il  di  lui  padre  man- 
cato ai  vivi  in  quell'anno.  Klihe  Ire  figliuoli,  Pietro,  Giorgio, 
e  Guido  1.  l'ictro  c  Giorgio  furono  abbati  di  Fluttuarla  ,  il 
primo  nel  137(1,  ed  il  secondo  nel  l^oo. 

Egli  è  da  notarsi  in  questo  -.cielo  la    violenti!  soiniuesMoiic. 

l'altra  ,  e  parte  anche  con  la  prepotenti  delle  anni  ,  costrinsi; 
i  vicini  indipendenti  signori  a  pigliare  da  lui  l' investitura  dei 
propni  dindi.  I  conti  ili  lliaudralc  ,  ottenuta  per  Antonio,  come 
si  è  toccato  superiormente  ,  in  quell'anno  slesso  la  confeinia 

d'Acaja  ,  e  dal  Monferrino  marchese.  L'alio  seguente  gli  suc- 
cedette il  figliuolo  Alberto  ìli,  che  mori  circa  il  i/>5o.  Guido  U 
di  lui  liglio  ebbe  (i/rl'o,]  la  consueta  conferma  dall' imperatore 
Federico  IH,  e  fu  consigliere  primario  del  marchese  lionifuc io. 

Il  suo  pri  ti  ingenito  Teodoro  I  [i.i(i'i)  pigliò  la  sua  investitura 
dal  marebese:  venne  (i5p5)  alla  divisione  di  Corio  ,  e  della 
ilucca  cogli  agnati,  e  (ijoo)  fu.  consigliere  e  gran  ciambellano 
marchionale  :  mori  circa  il  i5ao. 

fra  questi  agnati  particola  [lucute  si  notano:  il  bealo  Giorgio 
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che  Duri  nel  i/[5o:  Camillo  die  fu  presidente ,  consigliere  mar- 
chionale, e  nel  iSoj  promosse  la  prima  edizione  dei  decreti 
del  Monferrato,  essendone  governatore  ;  Ottaviano  figlio  di  Bar- 
tolo runico  ,  clic  onorato  venne  di  medaglia  scnia  rovescio,  già 
esistente  presso  la  gentil  donna  Binndrntc  s.  Giorgio,  marchesa 
di  Bagnasco,  c  Volpiano-,  sulla  quale  medaglia  legge  vasi  Oula- 
viaaus  de  s.  Georgia  C.  Bitta  :  Nicolò,  generale  delle  armi  di 
Francia,  morto  nel  [5o8  ,  il  cui  mausoleo  è  in  J'avia  nella 
chiesa  già  spettante  agli  agostiniani. 

Rifulse  tra  loro  linissimamente  il  Benvenuto  figliuolo  di  Giovan- 
ni,  uno  de'  marchionali  roiwylia  i ,  ed  miikisi-inture  alla  coite 
imperiale. 

Jl  Benvenuto,  conseguita  la  laurea  in  leggi,  fu  vicario  gè- 
nerale  del  Tihaldesclii ,  primo  vescovo  di  Casale,  e  se  ne 
conservano  le  sentente  del  i4;8  O  '47!f-  bell'anno  seguente 
corse  alla  difesa  di  Rodi  ;  e  fu  perciò  fatto  cavaliere  gerosoli- 
mitano. Andò  oratore  del  marchese  Bonifacio  a  Roma;  e  venne 
quindi  (1489)  preposto  al  castello  di  Acquai  olo  di  Casale  :  tornò 
con  Andrea  Rovelli ,  e  Ludovico  Tizzoni  a  tubai  eia  do  re  ad  Ales- 
sandro VI ,  innanzi  a  cui  disse  una  eloquente  orazione:  fu  pule 
inviato  (149Ì)  all'imperatore  Massimiliano,  e  l'anno  dopo  ebbe 
la  conferma  degli  antichi  privilegi  del  suo  casato.  11  marchese 
Guglielmo  (làoo)  posclo  alla  testa  del  senato:  nella  qual  carica 
scrisse  la  cronica  del  Monferrato  nelle  lingue  italiana  e  Ialina , 
per  l' istruzione  ilei  ^invaili  li-li  del  marchese. 

Non  avendo  egli  potuto  conseguire  da  Carlo  V  la  restituzione 
di  Biandratc  di  cui  sul  principio  del  secolo  crasi  impadronito 
il  famoso  Facino  Cane  ,  e  ch'era  posseduto  in  allora  dai  li- 
gliuoli  del  eonte  di  Gajmco  ,  Massimiliano  nel  i5i3  eresse  iu 
contea  la  signoria  di  s.  Giorgio  in  canavese. 

Il  Benvenuto  ebbe  nel  l5l6  la  gran  croce  gerosolimitaua  a 
modo  di  Baglivo.  Mori  nel  l5aj  ,  e  fu  sepolto  nel  coro  dei 
domenicani  di  Casale,  a  cui  lasciò  la  sua  biblioteca.  Presso  la 
porta  vi  si  vede  il  di  lui  grande  mausoleo. 

Le  opere  di  quest'insigne  scrittore  sono  Irei  1.  un' Oraiione 
latina,  die  gli  toccò  recitare  al  sommo  pontefice  Alessandro  VI; 
l.i  quale  orazione  ,  come  assai  riputata  ,  fu  fatta  stampare  da 
Giovanni  Antonio  di  s.  Giorgio  vescovo  d'Alessandria ,  e  poi  car- 
dinale ;  1.  la  Storia  de' marchesi  di  Monferrato:  3 .  quella  della 
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propria  famiglia.  La  prima  (li  queste  itoiic  ne  comprende;  In 
crònica  italiana,  il  compendio  latino,  ed  altri  opuscoli  d'appen- 
dice. Il  Muratori  nella  sua  ristampa  dell'italiana  non  dice  II 
tempo  ,  in  cui  essa  venne  dal  Benvenuto  composta  ;  ma  non  lo 
fu  certo  pinna  (Uri  i5»4j  perchè  vi  sono  citati  il  Cori»,  ed  il 
Silurili™  ,  •hi:  non  lijiii  um)  di  «-riverì:  avanti  del  i  jo3.  Fu  stani- 
pula  scorrettamente  in  Casale  l'anno  i(i3g  per  Francesco  Pial- 
lano ;  e  cosi  rara  divenne  queil'  edizione  ,  che  non  poterono 
vederla  i  Chiesa,  ed  i  Cui  che  non.  La  latina  fu  messa  alla  luce 
in  Aiti  : 5iq ,  e  in  Trino  i5ll.  Se  ne  conserva  un  bel  codice 
a  penna  nella  biblioteca  di  Torino ,  veri  si  ni  il  ni  ente  di  mano  del- 
l'autore ,  secondo  l'avviso  del  Vernano  ,  clic  se  ne  servi  per 
l'edizione  d'ambe  le  croniche  (  Torino  1780  per  Derossi).  Diede 

elicsi,  più  ampia  che  (lutila  del  Forusli ,  e  di  Galeotto  del  Car- 
retto-,  ed  un'altra  Ialina  notizia  de' Guelfi  e  Ghibellini,  la  cui 
sostatila  è  contenuta  nella  cronica  italiana.  Il  Cinelb  nella  sua 
biblioteca  volante  la  rapporta  all'anno  i5iq. 

La  storia  latina  inedita  di  Mia  famiglia  contiene  una  cinquan- 
tina di  "egregi  documenti  scritti  con  diligenza  e  fedeltà.  Ne' 
primi  fogli  tratta  delta  primitiva  ungili  1!  del  mio  casato.  Seguono 
ijuindi  i  documenti  da  lui  illustrati  colla  storia  del  tempo  che 
ad  essi  ha  relazione. 

Ebbe  Teodoro  due  figliuoli,  Guido  III  morto  nel  i533  ,  c 
Giovanni  Guglielmo  :  fu  quest'i  presidente  del  Monferrato  :  ed 
essendosi  ,  per  Ve)  ti  mio  no  di  varii  rami  del  casato  ,  la  più 
gran  parte  dei  feudi  in  lui  riunita,  i (istituì  in  Teodoro  II  la 
primogenitura  nel  i54tì,  e  inori  l'anno  seguente  ;  in  cui  la  ve- 
dova Violante  de'  Rotarli  tutriee  pigliò  l'investitura  dalla  ca- 
mera de'  conti  di  Torino ,  a  uomo  di  Enrico  11  re  di  Francia  , 
die  possedeva  il  Piemonte. 

Quest'inclita  gentildonna  si  educò  una  gloriosa  prole  in  Teo- 
doro, Alessandro,  Federico,  Guido,  e  Giovali  Francesco. 
'  Teodoro  II  seguitò  distintameli  te  il  partito  delle  anni.  Fat- 
tasi la  pace  nel  iSìtj  si  laureò  in  leggi,  [u  potestà  di  Alessan- 
dria con  gran  lode,  e  quindi  supremo  giudice  di  Monferrato 
in  quei  difficili  tempi:  venne  scelto  dappoi  a  consigliere  intimo, 
a  governatore  degli  stati ,  e  generale  di  tutte  le  armi  del  duca 
di  Mantova,  il  quale  mentre  confessala  di  non  avere  sufficienti 
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mezzi  a  rimunerarlo,  e  compensarlo  dei  danni  da  esso  com- 
portali per  lo  ducale  servizio,  fecelo  conte  di  Vesme,  di  Cor- 
sione,  e  di  s.  Giorgio  delle  Langhe.  F.  veramente,  se  ì  conti- 
gli di  Guglielmo  aveano  giovi  in  a  procai-riarc  ai  duchi  di  Man- 
tova il  possesso  del  Monferrato ,  la  prudente  fermeiza  del  go- 
verno di  Teodoro  II  loro  lo  rassodò.  Mori  nel  |58;}  :  venne 
sepolto  nella  chiesa  della  B.  Vergine  fuor  delle  mura  di  san 
Giorgio  ,  ila  lui  rifabbricata. 

Alessandro  e  Federico  di  lui  fratelli,  cavalieri  di  Malta,  si 
segnalarono  (iati:'))  nella  difesa  di  quell'isola  contro  un  esercito 
inuunicrabile  di  turchi  ;  quegli  unitosi  a'  prescelti  cavalieri ,  con 
la  più  ostinata  resistenza  ,  e  col  .sacrifizio  della  propria  vita,  ri- 
tardò la  reta  del  debole  forte  di  sant'Elmo  ;  tocchi  fu  la  sal- 
vezza dell'isola:  questi  gettatosi  in  una  mina  dell'inimico,  ne 
rese  inutili  i  lavori,  e  die  luogo  alla  cacciata  de'  turchi. 

Ritornato  in  patria,  i  chiari  suoi  fatti  gli  ottennero  dai  du- 
chi il  coniando  delle  anni  monferrinc  ,  cui  però  volle  dismet- 
tere, vedendosi  travaglialo  dall'  invidia  de' Mantovani.  A  se  lo 
chiamò  Clemente  Vili ,  per  darlo  compagno  al  suo  nipote  il 
principe  Aldobrandino  nella  legazione  di  Spagna  ,  c  iioininollo 
quindi  generale  dello  schiere  Pontificie  sussidiarie  delle  Impe- 
riali. Mori  Federico  all'  attacco  di  Vuogrado  in  Ungheria. 

Guido  le'  il  tirocinio  della  milìzia  nelle  squadre  di  Enniia- 
nucle  Filiberto;  e  concluusasi  la  pace  tra  Spagna  c  Francia, 
guerreggiò  nell'  esercito  Cesareo  contra  il  Turco  ;  e  poscia  in 
quello  di  Spagna  nelle  Fiandre  ,  ore  all'  assedio  di  Utrecht 
inori  sulla  breccia,  colpito  da  due  archibugiatc  ,  nel  i58o,  i» 
età  di  35  unni. 

Giovun  Francesco,  altro  fratello,  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico. Dal  papa  s.  Pio  V,  che  ne  conosceva  ì  rari  talenti,  ed 
ora  stilo  confessore  dell'egregia  madre  di  lui,  fu  mandato  am- 
basciatore a  varie  corti,  ebbe  sucii'.-i  vanente  i  governi  di  Bo- 
logna e  di  Ancona,  cui  ristabili  a  quiete  ,  e  infine  quello  di 
Roma  slessa. 

Sotto  i  papi  Gregorio  XIII  e  Sisto  V  fu  vescovo  d'Acqui,  ed 
abbate  di  Rivalla.  Clemente  Vili,  creatolo  cardinale  nel  i%G, 
lo  trasferì  alla  sede  di  Faenia ,  conferendogli  ad  un  tempo 
l'abbazia  di  Caraina-na.  Resse  Giurali  Francesco  con  molta  lode 
lo  Provincie,  della  Flaminia  c  di  Ferrara',  nel  governo'  della 
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quale  ,  per  l'ardente  telo  nel  compiere  gli  ufEtìi  dell'  .  !:.. 
sua  carica  ,  divcnue  scopo  agli  sdegni  dell.,  in.tr  di  Mantova  , 
principalmente  a  cagarne  d.  un  isolotto  .  .1  Po  nelle 
2C  formato,  e  da  ambi  i  governi  prctc«o.  Cotnli  sdegoi  tuoi" 
oltre  furono  «pioti  ,  die  due  volte  ,  quando  tutto  pareva  con- 


,  d.  lui 


fu  da  quella  cotte  ,  per  meato 

Cioccamo  ci  narra.  Mori  nel  .6o5  ,  c  «enne  sepolto  n 
tedrale  di  Paenta  in  un  modello  tumulo  a 
vivendo,  eretto.  Guido  suo  nipote  ivi  poscia  gli  innaliò  un  mau- 
soleo COIi  la  ili-. umiliante  elìipi:  di  lui  .  t'  eoli  lilaiiuijico  elogio. 

A  Teodoro  II  succedette  per  breve  tempo  Guglielmo  11  suo 
primogenito',  e  quindi  l'altro  suo  figliuolo  Guido  IV,  perso- 
naggio fornito  ili  eminenti  qualità.  I  n  allevato  ila!  lio  cardi- 
nale in  Roma  :  reco^i  nlL  cutn-a  di  Fiandra  ,  ove  in  breve 
tempo  ebbe  grado  fra  i  primi  capitani. 

Fu  spedito  in  soccorso  a  Carlo  Emanuele  I  nella  dueca  di 
Savoja.  Dopo  la  pace,  ritornò  inUoma,  c  per  cagione  dell'ot- 
timo suo  zio,  venne  in  molta  graiia  a  Clemente  Vili,  elicgli 
concedette  l'assolimi  une  iteli'  agiiOmc  ,  e  delle  anni  della  caia 
Aldobrandina.  L'arnia  gentilizia  lìiatutratc  è  un  cavaliere  ar- 
mato colla  spada  impugnala,  il  tutto  d'allento  in  campo  rosso; 
lo  scudo  è  sormontato  dall'  nqmia  col  motto  jVon  par  force. 

Eseluso,  come  si  è  detto,  lo  zio  dalla  sede  pontificia  a  ca- 
gione dei  risentimenti  di  Mantova ,  Federico  altro  zio  di  Guido 
IV ,  primo  ministro  del  Duca  ,  per  gli  stessi  dissapori  si  ritirò 
da  corte,  c  dall'alto  impirgo.  Guido  allora  trovossi  in  condi- 
zione di  poter  accettare  gli  inviti  di  Callo  Emanuele  I,  elle 
ben  conosciuto  lo  uvea  nella  guerra  di  Savoja.  Ottenutone  per- 
ciò il  facile  gradimento  dal  duca  Vincenzo,  liattò  egli  stesso  11 
ina  trilli  011  io  fra  le  due  coiti  nel  1604.  LI  Duca  di  Savoja  leccio 
dapprima  suo  conciglielo  e  capitano  i;enei;ilr  dell'  infanteria  nel 
1608  ;  lo  nominò  poscia  glande  scudiere  del  suo  primogenito 
Vittorio  Amedeo  ,  ed  infine  cavaliere  della  Nunziata. 

Morto  il  dina  di  Mantova  sema  li^li  macelli ,  scoppiò  la  guerra 
fra  le  due  corti;  e  la  casa  di  Savoja ,  per  sostenere  i  diritti  del- 
l'erede figliuola,  prese  le  anni,  clic  sotto  d  comando  di  Gui- 
do ebbero  succedi  menti  felici. 

Questi,  in  aprile  del  itila,  sotto  gli  ocelli  di  Carlo  Euiauue- 
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le,  assali,  e  prese  Trino,  a  cui  fe'  perdonare  gran  parte  del- 
l' imposizione  ordinala  dal  Duca  :  s'impadronì  del  forte  castella 
(li  Moncalvo;  pose  a  Nizia  della  Taglia  l'assedio  ,  cui  Yolonte- 
rosamentc  abbandonò  per  rispetto  all' esmcilo  di  Spagna,  che 
comandato  dal  principe  d'Ascoli  veniva  in  soccorso  della  piana. 

Intanto  il  dura  Frauc-ito ,  adirassimo  contro  Lluido ,  gli  ven- 
dette i  feudi  ,  e  gli  atterrà  quel  tuo  palazzo  in  Casale,  in  cui 
albergavano  i  Duchi  ,  quandu  recatami  in  quello  città.  ' 

I(;ii;h>i.i!j-i  !j  g  nu.i  il  il'j  >p,-iM  ,  (Jm.l  >  a  n^tiuc  d.  I 
passaggio  rifiutato  dui  Genovesi,  non  putendo  salvare  Ooegli.i, 
■.'  impadronì  del  Marchesato  di  iuccarcllo. 

l'osto  dall' Inojosa  •(••5  l'assedio  ad  Asti ,  dopo  3.J  giorni 
di  zuffe  sui  colli ,  venuegli  (atto  di  trincerarsi  presso  la  città:  ina 
Guido  con  duemila  finiti  ,  e  tingenti)  M  i  lli  cavalli  ne  abbruciò 
e  distrusse  le  trincee:  dopo  del  clic  sorrise  alquanto  la  pace. 

L'anno  dopo  si  ripigliarono  le  armi,  il  conte  Guido  con  tre- 
cento cavalli,  durante  tutto  un  giorno,  tenne  a  bada  l'esercito 
del  Toledo  ,  tinelli!  le  truppe  del  Duca  non  arrivarono  u  Cre- 
scenti no  :  sorprese  queste  dallo  .Spuuinii/ii  in  min  -ii.-Hn  <■, im- 
millo ,  Guido  si  fece  padrone  di  un  ponte  presso  questa  città  , 
e  difesolo  vittoriosamente  ,  potè  salvare  le  schiere  Ducali.  Al- 
lora il  Toledo  ordinò  al  marchese  Mortala  ili  attaccare  l'Asti- 
giana ;  ma  portatosi  ivi  Guido  ,  ne  lo  fece  ritirare  ,  e  presegli 
i  castelli  dì  Neivc,  Isola,  Moncucco  e  Guarcnc. 

Al  preudersi  d'assalto  il  luogo  di  s.  Damiano,  egli  trattenne 
.da  crudeli  alti  Li  soldatesca  Francese,  ch'era  sotto  gli  ordini 
di  Lesdiguières. 

Neil'  assedia  d'Alba  videsi  a  fronte  Aleramo  conte  di  Eian- 
flrale  ,  che  guerreggiava  per  Mantova  :  questi  sostenne  gli  at- 
tacchi di  Guido  con  intrepidezza,  ma  trovandosi  privo  di  soc- 
corsi dovette  uscire  di  quella  città  cogli  onori  di  guerra. 

Prese  Calosso  allo  spagnuolo  Toledo  ;  il  quale  perciò  fe'  ri- 
tirare le  sue  truppe  eziandio  da  Cartelli ,  atterrandone  prima 
le  fortificaùoiiii  ma  gli  riuscì  di  prendere  d'assalto  la  rocca  di 
Montiglio. 

I!  Duca  ricompensò  Cuido  colle  terre  e  castella  da  esso  tolte 
a'  signori  Mantovani.  Distratto  da  tante  spedizioni  non  potè  tro- 
varsi alle  mischie  sotto  Vercelli  assediata  e  presa  dal  Toledo  ; 
.ma  se  ne  vendicò  coir  impadronirsi  di  Aimone,  l'elizzatio.  Hoc- 
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èbeti»  del  Tnnaro  ,  Sederò  ,  Quattordici  ,  lUii-ancorc  ,  e  Quar- 

gneiltO. 

Apparve  la  pace,  c  Guido  venne  rcdintegiato  ne'  suoi  diritti 
dal  duca  di  Mantova. 

Nella  guerra  del  ]6i5,  non  si  ha  più,  per  seguire  le  belle 
gejtc  di  Guido,  la  scorta  ilei  l'osse  vino  ,  clic  abbiamo  avuta 
finora.  È  noto  solamente  ,  che  Gettava ,  assalita  dal  duca  di  Sa- 
voia ,  indusse  gli  Spagnuoli  ad  una  diversione  coli'  assedio  di 
Verrua  renduto  vano  dall'  opera  di  Guido  ,  in  allora  capitano 
generale  di  tutte  le  anni  del  Duca  ;  onde  l'anno  vegnente  segui 
la  pace  di  Mon2onc. 

Nella  guerra  clic  si  riaccese  nel  iGi7,per  esser  morto  senza 
prole  il  duca  Vincenzo  di  Mantova  ,  brillò  la  schietta  e  nobile 
indoli'  del  ceniti-  Guido  ,  elu:  .sdegnando  il' c*.  ere  inarato  al  be- 
nefico Duca  di  Savoja,  e  non  volendo  muoversi  contro  il  Dura 
di  Ili-ilici  manto  della  principesca  erede,  per  cui  »»ea  (ino  al- 
lora impugnate  le  armi,  ottenne  da  Carlo  Emanuele  un'amba- 
scieiu  a  Roma  ,  per  avere  piopiilo  nella  coolcsa  il  sommo  poli  - 
teCce  Urbano ^Hl,  il  quale ,  laltcmiwlo  presso  di  sé,  il  fece 
suo  capitino  generale  :  dal  die  avvenne  clic  nelle  mosse  dei 
varii  eserciti ,  il  territorio  pontificio  fu  grandemente  rispettalo. 

L'anno,  iftjo  ei  venne  colpito  dalla  peste  dai  Tedeschi  recati 
in  Italia,  e  mori  nella  età  -.uà  di  So  anni  con  sommo  rincre- 
scimento del  Papa  e  del  Duca. 

Gli  succedette  Teodoro  111  marchese  ili  Rivarolo  ,  morto  in 
quello  stesso  anno  iG3o  per  una  ferita  ricevuta  nella  difesa  del 
ponte  di  Carignauo  contro  i  Francesi.  Ebbe  a  successore  Fede- 
rico di  lui  riattilo  ,  clic  sotto  l'anzidetto  Pontefice  uvea  retti 
più  governi  della  Chiesa.  Sotto  Vittorio  A  medio  I  era  stato  ca- 
pitano della  sua  guardia;  nel  1643  governatore  di  Biella;  due 
anni  dopo  ambascìadore  al  Papa  -,  i-d  infine,  sotto  Carlo  Ema- 
nitele li ,  cavaliere  dell'Annunziata,  ed  Ìntimo  consigliere  di  que- 
sto principe.  Mori  nel  i653,  c  gli  succedette  Guido  V  suo  pri- 
mogenito. Degli  altri  personaggi  di  questo  insigne  casato  ,  che 
si  distinsero  in  tempi  posteriori  ,  ci  occorrerà  di  parlare  nell'ar- 
tìcolo di  s.  Giorgio. 

Popolazione  to5o. 

BIANZÈ  {  BUuaate  } ,  coni,  nel  inauri,  ili  Livorno .  prov.  e 
dine,  di  Vercelli ,  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piem. , 
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intend.  prcfett.  ipot.  di  Vercelli,  insiti,  di  Cresccntino ,  posta  di 
Livorno. 

Burnii  è  distante  dicci  miglia  dal  suo  capo  di  provincia. 

Vi  passa  diagonalmente  la  strada  reale  da  Torino  a  Milano, 
intersecando  le  terre  di  questo  comune  ,  e  di  Borgo  d'Ale. 

Le  sue  vie  comunali  sono  quattro:  una  da  levante  conduce 
a  Trino  dieci  miglia  lontano:  un'altra  da  ponente  scorge  a  Ci- 
gliano distante  tre  miglia  e  mcizo:  una  terza  da  ostro  tende  a 


dal  regio  naviglio  di  Cigliano,  da  cui  si  ha  una  ruota  d'acqua 
per  l'iuaiUuneuto  d'una  parte  di  esso.  Scorrevi  pure  una  bea- 
lera proveniente  dalla  Dora  Baltea  ,  per  meno  del  canale  chia- 
mato  del  Rotto  ,  da  cui  por  antica  concessione  del  duca  Gu- 
glielmo di  Monferrato,  fatta  nell'anno  nj6.<f  ,  si  lian  no  quattro 
ruote  d' acqua  per  dar  moto  ai  umilili  .immillali ,  e  per  irrigare 
le  risajc  poite  nella  interior  parte  del  comune. 

Dopo  la  formazione  del  sopraccennato  naviglio,  l'acqua  sca- 
turiva per  le  contrade  di  Bianzè,  ed  anche  vi  si  inti-oduceva 
nelle  abitazioni;  il  comune  fu  perciò  costretto  di  far  iscavare  un 
gran  fosso  intorno  al  paese,  profondo  due  tra  bucci  li  .circa.  Le 
acque  in  esso  scatiivienti  vennero  minti'  ;i\  marchese  Dei-Borgo 
in  compenso  di  dodici  oncie  d'acqua ,  che  si  derivano  dal  naviglio 
di  Cigliano,  e  di  oncic  una  c  meno,  clic  si  ès  traggo  no  dal  na- 
viglio d'Ivrea  per  rinaflìamenlo  del  pascolo. 

1  prodotti  territoriali  vi  sono  il  grano,  la  segale,  la  meli- 
ga, il  riso.  Vi  si  mantengono  in   qualche  numero  bestie  bo- 

La  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Eusebio ,  nella  quale 
fuvvi  un'antica  collegiata  con  qua  Uro  calumici  ,  e  con  la  di- 
gnità della  prepositura.  Fulvi  eziandio  un  monistero  di  orsoli- 
ne,  stato  fondato  nel  i6i5  dall'abbate  fiiun  Giacomo  Campa- 
nule di  Bianzè.  Cosi  la  collegiata  suddetta  ,  come  questo  mo- 
nastero vennero  soppressi  nel  tempo  del  cessato  governo  fran- 
cese. Nella  parrocchia  vedesi  un  pergamo  di  rara  bellezza,  or- 
nato di  molto  pregievoli  sculture. 

Sonovi  tre  altre  chiese,  cioè  due  confraternite,  ed  un  san- 
tuario fuori  del  paese,  consecrato  alla  beata  Vergine.  Dietro  a 
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«jueito  santuario,  dalla  parte  ili  borea,  è  posti)  il  cimitero, 
distante  più  di  centocinquanta  trainiceli!  dall'abitato. 

Esistevi  uno  spedale  eretto  nel  i83a  sotto  In  special  prote- 
zione del  Re  nostro  signore,  nel  quale  possono  venir  ricove- 
rati dodici  infermi. 

La  malattia  dominante  in  questo  paese  è   la  febbre  terzana. 

Sin  dal  1GH4,  in  virtù  di  un  legato  del  sacerdote  Eusebio 
Besso,  evvi  una  pubblica  scuola,  in  cui  s'insegna  sino  alla  gra- 
uialica  in  elusi  vaine  nte. 

Addi  2  di  agosto  vi  si  tiene  una  fiera  ,  il  cui  precipuo  traf- 
fico è  del  carnuto  bestiame.  Nel  martelli  di  ogni  settimana  oravi 
altre  volti:  un  increato  che  ora  è  affatto  dicaduto. 

Gli  abitanti  vi  sono  di  complessione  assai  forte  ,  a  malgrado 
delle  circostanti  risaje. 

In  lui  atto  del  comune  di  Vercelli,  dell'anno  i34(,  leggisi  , 
che  questo  borgo  venne  occupato  dal  marchese  Teodoro  di  Mon- 
ferrato, non  che  da  Giovanni  figliuolo  di  lui.  Nelle  contese  in- 
sorte fra  quest'ultimo,  e  i  Visconti  di  Milano  ne  furono  di- 
strutte le  mura  nel  i3th.  Fu  anche  preso  dagli  alleati  di  Ame- 
deo Vili  duca  di  Savoja  al  marchese  Gian  Giacomo  nel  i.fjn, 
che  lo  riebbe  in  vigore  del  trattato  del  l435.  Lo  ebbero  in 
feudo  i  Tizzoni  signori  delle  Rive  ,  onde  uscirono  i  conti  di 
Gres  ceti  ti  110  ,  poscia  i  iiuliba  originari  di  Lu  con  titolo  di  mar- 
chesato-, e  passò  infine,  anche  con  titolo  marchionale,  sotto  la 
signoria  dei  Mo rozzo. 

Nacquero  in  Binnzè  :  Guiscardo  Eusebio,  profondo  politico, 
e  segretario  del  marchese  di  Monferrato  nel  ifói  :  Riccardo 
Rodiano  canonico  laterancnse,  riputato  scrittore  di  cose  teolo- 

Popolazione,  compresa  quella  di.'l  caiitoui;  di  Cnrpenetto,  2800. 

BIMANA  (Bibiamim),  coni,  nel  maini,  di  Cavour,  prof,  e 
dioc.  di  l'inerolo,  div.  di  l'orino.  Dipende  dal  .senato  di  Pieni., 
intendi,  prefttt  ipot.  di  l'inerolo,  insin.  di  Villa/ranca  di  Pie- 
monte, posta  di  Cavour. 

Sta  in  una  bella  pianura,  sul  principio  della  valle  di  Lucerna 
presso  il  fiume  Pcllice ,  a  libeccio  di  l'inerolo,  da  cui  é  lon- 
tana cinque  miglia. 

Questo  luogo,  che  non  fu  detto  Bibiatia  prima  del  xn  se» 
tolo,  ritiene  del  nome  antico  de'Vibii  posti  da  Plinio  tra  i  Va- 
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gcimi,  ai  quali  apparteneva  il  monte  Viso,  con  tutta  la  valle 
del  Po,  ed  i  Magali 'lunghesso  il  manco  lato  del  Pellice.  Non 
può  essere  con  tutto  ciò  il  fibii-fornm ,  rome  parve  ad  niell- 
ili, collocato  dallo  stesso  Plinio  sul  primo  limite  della  regione 
undecima  o  traspadana  per  rispetto  a  Ruma,  cioè  l'odierno  Re- 
vello e  Staffa rda  ,  perocché  troppo  grandi:  ne  è  la  distaili,!. 

In  un  diploma  del  n5g,  di  Federico  1  imperatore  io  favore 
della  chiesa  di  Torino,  è  appellalo  Bibinniga- 

Ebbero  sovr'essn  giuiisdi/ione  »li  Allin leuciti  di  Bagnolo, 
gli  Oppczzi  di  Vigline,  i  Ferrevi  di  r>iirìa«-n,  ed  infine  quasi 
per  intiero  i  Porporati  di  Pinci  olo ,  facendone  perù  la  felicità 
ai  signori  di  Lucerna. 

In  questo   borgo   sorse  una  foltezza,  clic  fu  giù  chiamata 

La  rocco  e  le  mura  di  Bibiana  furono  molto  danneggiate  nelle 
guerre  del  secolo  in  per  camion  ilei  Valdesi  sollevati  insieme 
cogli  ugonotti,  che  fuggiti  di  Francia,  si  erano  ricoverati  in 
quelle  parti. 

Sulle  rovine  di  Castel-fiori,  ove  eia  stato  eretto  un  convento 
per  i  minori  riformati,  la  marchesa  Luienu  di  Bora  fece,  bn 

la  seguente  iscriiionc,  dalla  quale  si  scorge,  clic  Vittorio  Ame- 
deo Il  fece  dapprima  in  Bibiana  il  voto  di  erigere  il  santuario 
della  Sopcrga  : 

Victor  .  Amtdeas  .  il  .  Sabaudiae  .  dttx  .  don  ■  Stallar 
.  alane  .  Sardiniac  .  rex  ,  I  .  Tatirinorum  .  augusta  .  a  . 
gallis  .  obietta  .hoc  .  venti  .  mense  .  augusto  .  MDCCVI  .- 

.  urbe  .  liberata  .  Deiparae  .  templi  .  volitai  .  emìsit  .  quod 
apitd  .  Taurìnum  ■  Sapergli  .  nomine  .  conspicitur. 

Di  qua  si  diramano  quattro  vie  comunali  :  una  da  levante  scorge 
a  Cavour  ;  un'altra  da  ponente  tende  a  Luseiua  :  una  terza  da 
incziodi  conduce  a  Bagnolo:  una  quarta  da  tramontana  accenna 
al  capo-luogo  della  provincia. 

In  prossimità  del  comune  sorge  un  monte  chiamato  della  Ca- 
borna,  in  cui  vedesi  un  buco  formato  dall'arie,  largo  poro 
mcn  di  un  trahucco,  e  lungo  quindici ,  per  rui  derivasi  dal  Pel- 
lice l'ai-qua  necessaria  ad  inafiiaic  le  tirre  del  comune  situale 
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a  menadi,  e  n  tramonti na.  Vuoisi,  che  tale  apertura  fosse 
opera  di  benedittini. 

11  Pellice  quivi  si  tragitta  sovra  un  ponte  di  pietra,  rimar- 
chevole per  la  sua  larglicna  e  lunghezza  ,  stato  costrutto  a  spese 
di  diciotto  comunità  nel  17811  >nl  disegno  il.  ri  l'are  hi  tetto  Perino. 

Questo  fiume ,  clic  ahhonda  di  eccellenti  trote  in  lutto  il  suo 
corso ,  scaturisce  nei  monti  di  Lucerna ,  e  mette  foce  nel  Po 
sul  territorio  di  Villufranca. 

1  prodotti  di  Bibiann  snnn  i  cereali  d'ogni  sorta,  e  il  vino 
di  assai  buona  quali!».  LH  mnsidercvol  guadagno  vi  si  ricava 
dai  bozzoli,  per  cu)  tre  mesi  dell'anno  sono  impiegate  in  tre 
filature  ducente  cinquanta  persone.  11  commercio  della  seta  di 
questo  comune  si  f»  piiiuqulincnlc  con  Turino. 

Vi  si  tengono  due  annue  fiere:  la  prima  addi  18  d'ottobre, 
e  l'ultra  il  6  di  dicembre,  nella  quale  si  veudt  una  gran  quan- 
tità di  majali. 

La  parrocchiale  è  intitolata  a  s.  Marcellino. 

Avvi  un  ospedale  ,  in  cui  possono  venir  ricoverati  8  infermi 
di  malattie  acute. 

Popolazione  a85a. 

Ben  presso  a  Bibiana  sta  il  luogo  di  Fenis,  l'antico  ad  Fincs, 
termine  delle  valli  di  Lucerna,  e  di  Angrogna.  Dai  Merloni  rc- 
trofeudatari  dei  signori  di  Lucerna  passò  ai  Dclla-ltiva  di  Vi- 
gono ,  dei  quali  fu  Leone,  nel  i33o,  giudice  maggiore  di  Pic- 

*  BIDONI',  antic.  VIDONI,  villaggio  della  Sardegna  nella  prov. 
c  distr.  di  Busachi,  tappa  (oli',  d'ius.)  di  Gliilarta.  Appartiene 
all'antico  dip.  di  l'arte-IW^adii-di.'-su-u  dell'Arborea. 

Componcvasi  questo  pause  di  due.  1  "unii  detti  volgarmente  vici- 
nuli;  ora  per  la  inli  liriià  d^lti-  rii-olte  ,  per  la  mortalità  clic  conse- 
guitò i  disagi,  c  per  la  cniii;va/.i'iiie  di  umile  famiglie  è  ridotto 
ad  un  snlo,  dove  sole  70  case  sono  abitate,  e  vivono  non  più 
di  1H0  anime,  fra  le  quali  molte  assai  misere. 

Giace  in  una  valle  sotto  le  eminenze  di  Serradile,  e  Nugliè- 
du.  Le  strade  sono  strette,  scoscese,  sassose.  Crescono  all'in- 
torno i  letamai,  e  insieme  l' infezione  dell'aria.  D  clima  è  caldo 
ami  che  no.  L'orizzonte  è  poco  meno  che  per  mela  aperto,  e 
stanno  soli' occhio  più  di  50  paesi,  cioè  la  contrada  di  Parte- 
eie  r- reale  ,  e  quelle  di  Canàlcs,  e  del  «larghine.  Le  frequenti 
Dlzion,  Geogr.  ere.  Voi.  II.  i(j 
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inalatile  sono  in  (la  minai  io  ni  ,  c  febbri  periodiche  e  perniciose- 
I/o  ni  ina  rio  corso  della  vita  negli  nomini  è  al  settantesimo,  nelle 
donne  all'ottantesimo,  ed  antlie  più  in  là. 

Queste  sono  laboriose,  e  non  isdegnano  i  lavori  campestri. 
Attendono  alla  tessitura,  ma  non  lavorano  più  di  quanto  sia 
necessario  alla  famìglia. 

L'.u  itici  liti  di  Bidoni  è  contestata  ih  (lume  antiche  memo, 
rie.  Nel  i  l5G  Barisene  giudice  dell'Arborea  dava  in  dono  ad 
Algabnrga  nobil  donzella  dì  Catalogna,  nell'atto  clic  riceveva 
per  di  lei  parte  l'anello  nuziale,  questa  e  le  altre  due  ville  di 
s.  Teodoro,  e  di  Oiratili  (Vedi  Manno  Slor.  della  Sardegna  a 
quest'epoca  ). 

L'azienda  agraria  di  qin'.lo  mimine  era  fissata  a  star.  i5o, 
a  lire  l5l.  4'  o-  Nello  stato  del  |H33  esprimevasi  il  fondo  gra- 
natieo  per  lo  numero  di  star.  ia5o,  il  nummario  di  lire  ijo. 
ili.  io  (  Ragguaglia  lo  starnila  a  litri  49>10  i  'a  ^ra  B  n- 
i.  cp  ). 

Njdla  scuola  normale  si  fa  lezione  a  6  fanciulli. 

Questa  terra  è  nello  spirituale  soggetta  all'arcivescovo  d'Ori- 

La  parrocchiale  è  dedicati  a  s.  Giambattista.  Un  vicario  at- 
tende alla  cura  delle  anime.  Fuori  del  popolato  in  distimia  di 
io  minuti  trovasi  la  chiesa  di  s.  Pietro,  nella  quale  si  dà  se- 
poltura ai  cadaveri.  E  d'antica  costruzione  con  le  mura  a  tutte 
iaccic  vestite  di  pietre  quadre  e  liscie,  presso  la  quale  ,  come 
porta  la  tradizione  ,  era  un  monistcro  di  benedittini.  11  che  è 
provato  dagli  antichi  ruderi,  e  dalla  donazione,  che  nel  Con- 
duce di  s.  Maria  di  Bonàrcado  leggesi  fatta  della  medesima  a 
questo  monistero.  Razzolando  fra  le  rovine  furono  trovati  al- 
cuni arnesi  saeri  di  molto  pregio.  In  d'istaura  poi  di  3o  min.  a 
ponente  vedeseue  altra  dedicata  alla  nostra  Donna  nella  com- 
inemorazioue  della  sua  natività,  e  denominata  di  Ossolo  dalla 
iii-imi',  in  cui  trovasi.  Fu  costrutta  nel  i63i  a  tre  navate,  e 
con  un  portico  a  fronte  e  ad  un  dei  lati.  Intorno  vi  furono 
fabt.icate  parecchie  casupole  dette  morislènìs,  clic  varrebbe  mo- 
nasteri, nelle  quali  nove  giorni  avanti  della  festa  alcuni  po- 
polani e  forestieri  se  ne  restano  per  soddisfare  ulla  loro  reli- 
gione. Il  simulacro  della  Vergine  vi  si  porta,  c  se  ne  toglie 
processionai  mente.  Nel  giorno  solenne  si  corre  il  palio  ,  e  si. 
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dà  luogo  ai  divertimenti  e  sollazzi  più  piallili  al  contarli  no  sardo. 
L'aitar  maggiore  si  fece  a  spese  d'un  colai  Antonio  Umilia  , 
uomo  a' suoi  tempi  ricchissimo ,  die  stipendiava  dopo  gli  Miri, 
che  gli  servivano  a  miglior  uso  ,  non  pochi  uomini  per  gover- 
nare i  suoi  venti  e  trenta  tra  veltri  e  mastini.  Erano  altre  due 
chiesette,  una  a  levante  in  disfama  di  io  minuti,  di  cui  ora 
resta  parte  delle  pareti,  dedicata  a  s.  Agnese  v.  e  m. ,  altra 
al  meriggio  in  distanza  di  5  min. ,  della  slessa  costruzione  della 
Miiimien/imiula  di  s.  Pietro  ,  e  quasi  intera  ,  se  timi  die  è  già 

Le  prìndpali  sacre  solennità  sono  addi  24  6>UB°0  per  lo  pa- 
trono ,  ed  a'  17  dicembre  per  lo  compatrono  s.  Giovanni  evan- 
gelista. Sono  feste  de  Carriòla  (V.  Barbagia. — Festa  di  Car- 
riòla), distribuendosi  ai  concorrenti  pane  e  carni. 

Confina  questo  territorio  a  levante  coi  salti  e  colle  prominenze 
di  Piughèdu  ,  a  ponente  e  merìggio  coi  salti  di  Serrudìle,  a  tra- 
montana col  Scdilese.  Si  computa  essere  la  sua  estensione  su- 
perGciaria  di  11  miglia  quadr.,  un  terzo  della  quale  è  occupato 
da  chiusi  e  vigne. 

L'agricoltura  è  assai  ristretta,  come  è  ristretto  il  numero  delle 
braccia.  Ordinariamente  sì  semina  star,  dì  grano  200,  d'orzo 
5o  ,  di  fave  e  ceci  altrettanto,  c  posson  fruttificare,  fatta  la. 
comune  d'un  decennio,  il  sette.  Ove  l'arte  fosse  adoperata 
con  più  studio  e  intelligenza  ,  e  l'ammontato  letame  si  spar- 
gesse ,  maggiore  sarebbe  l'utile.  Si  semina  pure  del  lino,  che 
a  qualità,  e  se  ne- può  all'anno  raccogliere  circi 
li  dodici  manipoli  per  ciascuno, 
pera  la  vigna  massimamente  nel  colle ,  che  sta  a  ca- 
e  si  hanno  molle  varietà  d'uve, 
0  bianche  ,  delle  quali  conservasi  noti  poro, 
jio.  I  vini  sarebbero  migliori  senza  la  me- 
e  con  metodi  migliori.  Se  ne  fa  a  sufficienza 

Iti'-mttrr)  alh  popola/ione  in  disianza  di  pochi  minuti  vedesi 
l'amciiissima  vallata  detta  Èrriu  lunga  circa  due  miglia,  bel- 
lissima a  yedersì  per  la  lussureggiante  vegetazione  degli  altieri 
da  frutta  e  da  ombra.  Mandorli  ,  peschi ,  pomi ,  olivi,  susini  , 
peri,  albicocchi,  meligranati ,  agrumi,  querele,  pioppi,  e  più 
altre  specie.  Di  queste  frutta  si  fa  smercio  nella  festa  campo- 
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stre ,  elio  si  celebri  in  una  chiesetta  de!  territorio  di  Sedilo  io 
onore  di  s.  Constauliun  Etogoln  sanili,  giudice  del  I.ogudùro, 
per  li  Ire  giorni  di  fiera  (  5,  6,  7  luglio  ),  c  in  quella  di  san 
Palmerio,  che  (addi  8  dello  stesso  mese)  si  celebra  in  Ghì- 

Queita  valle  è  irrigata  dalle  (lue  copiose  fonti  ,  die  [follano 
in  vicinanza  dell'abitato.  1  canneti,  e  gli  orti  la  rendono  più 
deliziosa. 

La  pastorizia  è  mescli  ini  Mima.  Le  pecore  (  anno  i833  )  erano 
4"o  ,  le  capre  60,  le  vacche  tra  rudi  e  mulinatile  ( domestiche) 
100,  i  buoi  da  lavoro  80,  i  capi  porcini  100,  il  qua I  bestia- 
me pascola  ne' territori  ,  e  prati  dello  stesso  villaggio,  e  può 
anche  passare  in  quei  di  Serradìld  ,  con  cui  si  ha  promìscua. 
I  porci  devono  portarsi  altrove  al  sagginamento,  mancando  qui 
i  ghia n diferi. 

Abbond»  il  selvaggi  urne  ,  cinghiali,  daini,  lepri,  volpi,  mar- 
tore, donnole:  sono  copiosissime  le  specie  dei  volatili  più  pre- 
giati, pernici,  tortoli,  beccacele,  ineropi,  merli ,  tordi ,  colom- 
bi si-] v.  itici.  Albani  popolani  attendono  alla  eaccia. 

Molte  sono  le  eminenze  in  questo  territorio.  Tra  le  altre  me- 
rita di  essere  notata  quella  che  nomina)!  di  Bonaria  a  io  mi- 
nuti dall'abitato,  sulla  quale  si  os-servano  gli  avanzi  d'una  chiesa. 
Le  piante  di  lcntisco  la  vestono  in  gran  parte ,  e  quindi  prin- 
cipalmente i-accolgonsi  le  coccole,  onde  sprciuesi  molta  quan- 
tità d'olio,  che  ben  purificato  serve  per  li  lumi,  e  per  le  ri- 
Bagna  queste  campagne  il  Tirso,  die  i  bidoniti,  ediltri  dei 
vicini  paesi  dicono  Coloro  ,  ed  il  Dalòro  suo  confluente  dai  me- 
desimi appellalo  G/iiargio.  Il  cono  del  primo  è  di  circa  due 
ore  dal  sito  Intercorra  {Inter  cornila),  0  Guintùras ,  come 
usano  altri  di  dire ,  sino  all'unione  col  fiuinicdlo  Siddu  ,  che  dai 
compi  di  Aido-maggiore  scorre,  ed  entra  nella  sponda  destra, 
lunghesso  il  campo  Stci ,  regione  assai  temperata ,  dove  anche 
nei  più  forti  temporali  la  neve  non  persiste  che  poche  ore,  fi 
dove  potrebbe  farsi  coti  molto  finito  una  seminagione  di  mille 
si  are  Ili. 

Nelle  prime  escrescenze  autunnali  sogliono  i  pescatori  pren- 
dere nei  nassai  grandissima  quantità  di  anguille  di  ottimo  gu- 
sto, e  non  poche  del  peso  di  circa  dicci  Jibbre  (  Ragguaglia  in 
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libbra  a  cbil.  0,406  ].  Nelle  nlti«  stagioni  ne  prendono  coi  giuc- 

liaiinosl  troie  usuai  delicati;  e  muggini ,  c  prcndonsi  molte  te- 
stuggini. 

Sono  frequenti  d'inverno  le  inondazioni ,  c  le  acque  disten- 
dendosi da  una  ad  ultra  parte  dell'  alveo  a  mezzo  miglio  ,  ca- 
gionano damii  gravissimi  ai  -emulali.  Mancano  i  ponti,  e  per- 
ciò tutti  gli  anni  vi  periscono  molti  passeggieri.  11  guado  di 
Codina*  nella  linea  della  strada  carreggiabile  dalla  Barbagia 
centrale  è  i!  passo  nien  pericoloso,  trovandovi;!  un  fondo  piano 
e  fei-mo.  Questo  sarebbe  il  luogo  più  acconcio  a  costrurvi  un 

Non  mancano  i  noracbi.  Sul  colle  delle  vigne  se  ne  vede  uno 
quasi  intatto  ;  gli  altri  tono  poco  mcn  clic  tutti  e  in  tulio  di- 
Questo  comune  entra  nel  marchesato  di  san  Vittorio,  di  cui 
parlerassi  all'articolo  ParUs-Barigadu, 

BIELLA  ,  provincia  che  confina  a  levante  e  ad  ostro  con 
quella  di  Vercelli,  a  ponente  col  Cauavesc  e  con  In  valle  di 
Aosta  ,  a  borea  con  la  Valscsìa,  guardando  dalla  stessa  parte 
l'antica  Rezia  ,  ora  paese  dei  Grigioni. 

Comprende  scttanl'otto  comunità  ,  che  dipendono  dai  seguenti 
rapi  di  mandamento  :  Biella  ,  Andorno-Caccioma  ,  Eioglio,  Can- 
dclo  ,  Cavagli» ,  Cossato  ,  C  raglia  ,  Mongramlo  ,  Mosso  santa 
Maria  ,  Sulussola. 

Positura  ed  estensione,  1  sopraccennati  comuni  si  trovano  parte 
fra  montagne   e   valli ,  parte  sulle  culline  ,  e  parte  nella  pia- 
Questa  provincia  ha  sedici  miglia  di  estensione  da  levante  a 
ponente,  diciotto  da  mezzodì  a  tramontana,  e  duccnto  trenta- 
nove in  superficie  quadrata. 

Le  montagne  la  chiudono  a  ponente  e  settentrione;  la  col- 
pianura  giace  a  mezzodì. 

Suolo.  Il  terreno  della  pianura  vi  è  subbioso.  La  maggiore 
o  minore  feracità  ne  è  relativa  a  parecchie  circostanze.  In  ge- 
nerale i  siti  clic  si  possono  irrigare  ne  sono  i  più  fecondi. 
La  cima  dei  monti  non  presenta  segni  di  rrgetaiìonc,  prr 
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.  La  maggior  parte  dei  colli, 
idiiauie  dei  rivi  ,  non  può  cs 
'Ili  ndjarculi  alla  collina  travi 
ilio  'li  Vwerone  :  l'altro  note* 
iattura  di  Roupolo. 


l'iilvo ,  l'Oropa  ,  l'Oremo ,  il  Chiebbia  ,  il  Guargnasca ,  lo  Strana, 
il  Sanerà,,  l'Olobbia  ,  il  Violina,  e  l'Ingagna.  0  Cervo  e  l'Eira 
.sono  tragittatoli  con  barelle  :  bavvi  a  Salussola  sull'  Elvo  un 
ponte  natante  ;  ivi  fra  breve  sorgerà  un  ponte  dì  cotto. 

Saporitissima  è  l,i  trota  elio  si  piglia  nella  più  parte  di  que- 
sti torrenti ,  ed  è  quasi  l'unico  pesce  ,  clic  nelle  loro  acque  si 

11  Cervo  nasce  dal  lago  detto  della  Vecchia  sul  monte  d'An- 
dorno  ,  là  dove  la  provincia  confina  con  in  valle  di  Aosta. 

L'Elvo  ba  origine  da  fontane  ebe  scaturiscono  sul  vertice  dei 
balli  di  Sonlevolo. 

L'Oropa  proviene  dal  lago  del  monte  Mucrone. 

L'Orcmo  ba  le  sorgenti  sulle  montagne  di  Pollone. 
.  Il  Cbiebbia  ,  ed  U  Guargnasca  provengono  dai  colli  di  Pctti- 
nengo  e  Rioglio. 

Lo  Strana  ed   il  Sesscra  discendono  dalle  montagne  di  Mosso. 

L'Olnbia  ,  il  Vionua  e  l'Ingagna  nascono  sui  balli  di  G raglia. 

11  Cervo  s'ingrossa  particolarmente  delle  acque  dcU'Orapa, 
dell'Elio  e  dello  Strutta  ;  attraversa  il  lliellese  da  maestrale  a 
scirocco,  non  clic  la  parte  settentrionale  della  provincia  di  Ver- 
celli, e  dopo  (in  corso  di  trenta  miglia  si  getta  nel  fiume  Sesia. 

Pressoché  tutti  gli  accennati  torrenti,  per  non  esservi  argini, 
fuorché  nel  luogo  di  Caslellcngo  ,  straripano  nelle  loro  piene  , 
ed  allagano  con  grave  datino  le  i n Tostatili  campagne. 

Strade.  Non  vi  passano  reali  strade.  Quattro  vie  provinciali 
si  dipartono  da  Biella  ,  c  ne  sarà  fatto  cenno  ,  parlandosi  di 
questa  città. 

Foreste.  Le  piti  considerevoli  foreste  si  trovano  nelle  vallale 
dalla  parte  di  tramontana.  Alcuni  boschi  di  minore  riguardo 
veggonsi  appiè  delle  culline  di  levante  e  ponente. 

Le  selve  clic  già  vi  erano  dal  lato  di  ineziodì ,  vennero  in 
parte  indicate  per  dai  luogo  alla  coltivatura  del  riso,  segna- 
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Ucncntc  ni:!  territori  di  Massaia  ,  Villanova  C  Saltasela.  Tutu 
la  pianura  è  perù  piantata  d'alberi  d'alio  fusto. 

Miniere.  Negli  antichi  tempi  le  montagne  di  questa  provincia 
crauo  ricche  di  ogni  sorta  di  minerali,  siccome  ne  lo  a  eccitano 
Straberne  ,  Plinio  ,  i  due  Delio-Chiesa  ed  il  Briiio.  Di  fatto  la 
storia  ci  rammenta  che  gli  imperatori  romani  vietarono  d'im- 
piegare più  di  cinquemila  schiavi  intorno  alle  miniere  del  Ver- 
cellese i  le  quali  in  nessun  luogo  potevano  essere  situate,  fuor- 
ché nei  monti  di  Biella.  Ed  invero,  anche  in  tempi  posteriori, 
il  solo  allibramento  dell'anno  1681  può  dimostrare  quanto  il 
Biullese  fosse  ancora  fecondo  di  ferro ,  rame ,  piombo  ,  orpi- 
mento ,  litargirio  ,  vitriolo,  non  clic  d'oro  ed  argento. 

Credesi  però  che  ornai  sieno  esaurite  quelle  miniere  ,  0  che 
più  non  se  possono  rintracciare  ì  filoni-,  laonde  gli  scavi  in- 
torno ad  esse  furono  abbandonati  in  tutta  I'  estensione  della 
provincia.  Si  eseguirono,  egli  è  vero,  nel  i;54  d'ordine  del 
governo  ,  assai  dispendiose  operaiioni  per  rispetto  alle  miniere 
delle  montagne  denominate  di  Sessera  ,  poste  nei  territori  di 
Taviglinno  ,  e  nei  limiti  di  Coggiota:  si  fecero  pure  ,  non  é 
gran  tempo,  costosi  lavori  sulle  alpi  di  Bioglio  intomo  ad  una 
miniera  d'argento,  e  ad  un'altra  di  ferro  magnetico  ;  ma  i  pro- 
dotti avendone  appena  ragguagliati  gl'i  spendi  grandissimi,  si 
cessò  dall'impresa. 

I  romani  anticamente  mandavano  nel  territorio  di  Mongraudo, 
presso  le  sponde  dcll'Orcoio  ,  nd  estrarre  il  terriccio;  dalla  la- 
vatura del  quale  ottenevano  molecole  aurifere.  Esistono  ancor 

l'Orerai)  nel  luogo  detto  la  Bessa  :  ed  evvi  lunghissimo  tratto 
di  suolo  incolto,  sulla  superficie  t\A  rjuale  vrgyonsi  annnonti- 
ehiati  in  abbondanti  cumuli  i  sassi  scavati  per  trovare  dentro 
a  qutjle  gallerie  l'aurifero  terriccio.  Anche  ai  nostri  di ,  quando 
quel  torrente  stia  ripa ,  si  trovano  miste  colla  rena  molecole 
d'oro  nativo. 

Cave,  di  marmi.  Alcuni 'autori  lasciarono  scritto  che  questa 
provincia  già  fosse  molto  ricca  di  marmi.  Filtri  non  è  gran 
tempo  chi  affermò  esservi,  solamente  nel  paesello  chiamato  it 
Favaio,  quella  specie  di  pietre,  chiamate  dai  naturalisti  ser- 
pentine od  olliei  ,  le  quali  imitano  perfettamente  il  murino  cosi 
Jicr  lo  liscio  e  la  lucidai*"  ,  come  pei  varii  colori  di  che  soi» 
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cosparse  :  delle  quali  pietie  si  formano  aitali ,  gradinate ,  e  gli 
ornamenti  dei  cammini  ;  ma  nella  montagna  che  domina  il  vil- 
laggio di  Pollone,  al  cui  fianco  sta  il  Favaio,  sulla  glande  via 
die  da  Ideila  conduce  all'Olona  ,  esiste  un  porfido  rosso-bruno 
col  feldspato  a  minuti  grani ,  suscettivo  di  bella  levigatura. 
L'egregio  cavaliere  Alberto  Della- ÌHarmora  fu  il  primo  clic  lo 
fece  conoscere. 

Se  ne  piionno  estrarre  grandi  massi  per  farne  architravi ,  e 
colonne.  Di  agevole  salita  è  la  via  per  cui  si  giunge  al  luogo, 
in  cui  ritrovasi  questo  porfido. 

Nella^  direzione  traversale  allo  sporgere  del  monte  ,  cioè  tia 
greco-levante,  c  ponente-libeccio,  inclinando  ad  ostro-sirocco  , 
corre  una  serie  di  strati  di  roccie  talcosff  e  dialagiche  ;  i  quali 

zionc  ,  che  a  un  di  presso  è  quella  delia  montagna,  ricoperti 
da  prati.  Questa  furiiiazioiie  notevolmente  si  estende.  11  purfìdp 
si  ninnile  al  di  sopra  del  Favate*.  [Velia  sua  v icm a nra  agli  uf- 
fici ,  pifscnla  un  colore  (piasi  verdastro,  che  |>asia  quindi  al 
bruoo-rossigno.  Lo  sii  alo  di  quoi'ultimu  po'fido  è  più  «co- 
perto chi*  gli  altri;  e  pare  che  oltrepatsi  *  quaranta  incln  di 

■Llht  .parte  di  l'olloiu-  ~i  pente  nrll'Oirma  ,  olire  al  quale  il 
lei  n  on  di  trasporto  copre  le  falde  della  montagna:  dal  lato 
opposto,  vale  a  dui-  verso  il  (oriente  Drupa  ,  pel-desi  nel  Rial- 
freddo  .  ed  è  ticopcrlo  anche  quivi  da  terreni  di  trasporto,  l're- 
suraesi  che  continui  verso  il  lato  sinistri)  di  quel' ultimo  tor- 
rente, e  che,  mediante  acculate  indagini,  si  pina  eiiandio  rin- 
venire nella  montagna  ,  clic  separa  la  valle  d'Orop»  da  quella 
■li  Andnino.  Pcronlie  la  -re->.i  fui mamme  vr  peni  mota,  nnd'éro- 
pcrto  il  porfido  del  t'avaro, appare  anche  uique .t'ultima montagna. 

Clima  ,  'complessione,  degli  abitami.  Sanissima  è  l'aria  die 
si  respira  in  quasi  tutti  i  luoghi  di  questa  provincia.  Si  hanno  ad 
eccettuare  soltanto  i  comuni  ili  .S:ihi"ula ,  Massaia,  Villanova, 
e  la  frazione  di  Magnonerolo,  ove  l'aria  mal  sana  delle  risaje 
dirada  le  popolazioni  ,  al  cui  decremento  assai  contribuisce  la 
condizione  degli  abitanti ,  che  attendono  per  lo  più  alla  colti- 
vatone di  gli  altrui  poderi  il  schiavenza,  mentre  che  negli  altri 
conuiui  gli  abitatori  sono  in  gran  parte  posse.»*»'!.  Sortovi  molte 
sorgenti  di  leggiere  e    limpide  acque  ;  vi  abbondano  eccellenti 
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[tutta  di  varie  sorta-  non  è  pertanto  a  stupire,  Se  gli  abitatori, 
d'altronde  commendcvoli  per  la  loro  sobrietà,  vi  sono  per  lo 
più  di  complessione  robusta. 

Rende  attivissimi  i  bicllesi  l'angustia  dei  terreni.  Dodici  e  più 
mila  persone  si  allontanano  per  questo  motivo  dai  loro  paesi 
nei  primi  giorni  di  primavera  ,  onde  procacciarsi  in  altre  re- 
gioni lavoro  e  guadagno  ',  e  ritornando  sul  finir  dell'  autunno 
ai  propri  focolari ,  sono  accolte  con  vero  giubbilo  dalle  loro 
famiglie,  cui  portano  lutto  il  danaro  ,  clie,  mediante  le  assidue 
falicbe,  e  i  lodevoli  risparmi,  banno  potuto  raccogliere. 

Agricoltura.  Veramente  non  traggono  essi  in  generale  dai  loro 
poderi,  elio  tenui  ricotte,  e  queste  a  fona  di  lavori,  c  solle- 
valli,  ma  eziandio  poggi  scoscesi,  altissimi,  e  quasi  perpendi- 
colari ;  sommo  è  lo  studio  per  rinvenire  un  angusto  spazio  di 
tiTi.i  ,  ed  lu.irav^liu-n  la  Litica  nel  coltivarli!  se nz'alcun  soc- 
corso di  animali.  Ma  la  sterilità  del  suolo  è  vinta  dalla  soler- 
zia ,  alla  quale  è  dovuto,  die  i  terreni  sono  molto  ricercati, 
ed  hanno  un  prezzi]  r.iL^Liaidevf.Hc  ,  perocché  le  stesse  famiglie 
poste  in  .basso  stato  procacciano  con  ogni  mezzo  dì  possedere 
almeno  un  campicello  per  essere  certe  di  una  parte  del  loro 
soste  n  la  in  culo.  E  s'egli  è  vero  ,  che  la  prosperità  di  una  re- 
gione proviene  massimamente  dell'esservi  divise  fra  molti  le 
proprietà  dei  beni  ,  in  nessun'ultra  meglio  che  in  questa  godesi 
un  siUàtto  vantaggio. 

Prodotti.  Dai  calcoli  più  esatti  si  scorge  che  in  tutta  la 
provincia  raccogliesi  una  quantità  di  cereali  rilevante  a374ino° 
emine  di  Piemonte  ,  c  che  la  sussistenza  degli  abitanti  vi  ri- 
chiede quella  di  emine  i,o5o,ooo. 

Il  frumento,  la  segale, ed  il  gran  turco  diche  quivi  si  manca  , 
ricevesi  nella  massima  parte  dal  Vercellese;  e  i  guadagni  delle 
manifatture  riparano  a  cotanta  scarsità  di  campestri  dovizie. 
.  Convieni  peri  dire  che  si  ricava  un  consideraci  lucro  dai  nu- 
merosi vigneti  con  perizia  ed  attività  coltivati,  che  danno  in 
copia  vini  assai  generosi,  una  parte  dei  quali  esportasi  non  solo 
in  altre  provincie  dei  irgii  slati  ,  ma  eziandio  nei  paesi  Lom- 
bardi. I  più  ricercati  sono  i  neri  della  Alotta,  di  Lessona,  di 
Cossato,  Vigliano,  Valdeiigo,  ed  il  chiarello  di  Cavaglià. 
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.  Pastorizia.  Non  vi  mancano  i  pascoli  pel  nutrimento  di  molle 
Diandre  ,  i  cui  prodotti  sono  ili  qualche  rilievo  ,  filcendovisi  bu- 
tirro in  abbondanza  ,  ed  anche  molli  caci  di  mediocre  qualità  ;  ' 
quello  ii  esporta  in  Vercelli ,  Casale ,  ed  Alessandria  ,  e  pro- 
cura al  Iliellcsc  la  somma  di  circa  duccntomila  lire. 

Sebbene  le  vacclie  vi  sieno  general  nifi  ite  mantenute  con  as- 
sidua cura  ,  ciò  non  pertanto  la  più  parte  dei  vitelli ,  elio  si 
tonsuinano  iu  questa  provincia  ,  vi  sono  condotti  dulia  valle  di 
Aosta  ,  dall'alto  Novarese  e  dalla  Vulsesin. 

Vi  si  fa  ogni  sforio  dagli  abitatori  ili  non  potiti  villaggi  mon- 
tani per  migliorare  le  rane  delle  pecore,  ma  le  loro  sollecitu- 
dini non  sono  coronate  da  buon  succeiliiucnto  ;  perchè  la  lana 
essendovi  poco  acconcia  a'  tessuti  ,  non  procura  die  uno  scarso 
guadagno. 

La  riccheun  pertanto  della  provincia  deriva  soprattutto  dal- 
l'industria e  dall'attività  dei  cambi. 

Maiùfatlurc  1  prodotti  delle  luclle-i  manifatture  si  traspor- 
tano nel  Vercellese,  nella  valle  d'Aosta,  nella  Savoja ,  e  massi- 
mamente in  Torino:  e  di  qua  come  da  un  centro  comune  si 
spediscono  a  molti  altri  paesi  "dei  regii  stati.  Dalla  capitale  s'im- 
porlauo  nel  Biellcse  quasi  tutte  le  materie  prime  ,  ebe  alimen- 
tano c  danno  moto  alle  fabbriche:  a  rincontro  nei  fondachi 
torinesi  mandansi  le  moltiplici  Molle  di  lana  ,  lavorate  in  que- 
sta provincia.  Le  importano  ni  delle  materie  prime  si  fanno  an- 
che direttamente  da  Genova,  per  cui  partono  tre  carrettoni  ogni 
settimana ,  e  da  Milano  per  dove  parte  pure  ogni  settimana  un 
vetturale. 

Le  principali  fabbriche  di  Linificio  ,  delle  quali  si  farà  un 
particolar  cenno  al  proprio  luogo ,  esistono  nella  città  ,  e  nei 
villaggi  di  Sordevolo  e  Mosso  valle  superiore  ,  Mosso  valle  in- 
feriore, Mosso  santa  Maria,  la  Croce  di  Mosso,  Pollone,  Occhieppo 
supcriore.  Altre  pure  ve  ne  •sono  nelle  terre  di  l'oitula,  Vcgho, 
Trivero  ,  Ronco  ,  Zumaglia  e  Coggiola. 

Si  lavorano  in  esse  drappi  ,  casinari,  droghetti  ,  rovescie, 
rasce,  baracanì,  stamigne,  sajc  ,  mollettoni,  tiicots  ,  frisoni  , 
fustagni,  ed  altre  maniere  ili  laniiiti ,  le  quali  tutte  si  puonno 
dividere  in  fine,  menane  e  grosse.  Le  prime,  nel  cui  novera 
si  comprendono  i  panni  tinti  in  lana  ed  i  easimiri  ,  che  vi 
si  chiamano  sopraflim,  non  acquistarono  ancora  quel  uurfciiu- 
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namcnto ,  clic  possa  paleggiarle  a  quelle  di  Francia  :  epper- 
ciò  il  massimo  studio  dei  fabbrica  il  ti  biellcsi  è  riposto  nel  tire 
•.tulli:  ili  qualità  ,  !c  quali  non  riescono  per  nulla  in- 

feriori a  quelle  clic  si  lavorano  io  Francia ,  e  sono  migliori  assai 
di  quelle  di  A)  lem  ugna. 

Nelle  predette  fabbriche,  paicttliie  tirile  e j t i I i  sono  prowi- 
ste  ili  macchine  inglesi  per  la  cardatura,  e  filatura  delle  lane, 
si  contano  per  approssimali one  600  telai  ,  sono  occupate  554o 
persone ,  che  fauno  annualmente  3o,ooo  pezze  di  drappi  fra 
fini,  meizaui  e  grossi. 

Innanzi  tratto  vuoisi  accennare,  che  le  più  dislinlc  bicllesi 
manifatture  sono  :  le  due  appartenenti  alle  famiglie  Sella,  clic 
occupano  i5oo  operieri ,  fra  i  quali  giova  il  notare  molti  ra- 
gaiii  in  età  di  circa  sette  anni ,  allcttati  dal  guadagno  di  due 
franchi  in  ogni  settimana. 

Questo  genere  d'industria  cotanto  vantaggioso  vi  ebbe  un  ec- 
citamento grandissimo  nel  secolo  xvi ,  quando  il  re  Francesco  I 
occupava  il  Piemonte.  Che  in  quel  tempo  si  strinsero  vincoli 
d'interessi  commerciali  fra  i  negozianti  di  Lione,  e  i  più  rag- 
eoli  crebbe  vie  in  maggiormente  in  questa  provincia  l'attività  dei 
lanifiii  ;  ed  esistono  an;i  nell'archivio  comunale  statuti  del  se- 
colo IT  concernenti  le  manifatture  della  lana,  delle  tele  di  lino 
e  di  canapa.  E  nell'anno  i585  ì  biellcsi  avevano  già  .ottenuto 
un  sai voc ondo tto  per  viaggiare  in  Francia  senza  pagamento  di 
dazi ,  e  mediante  franchigie. 

Numerose  fabbriche  di  altre  sorta  di  lavori  quivi  pure  fio- 
riscono; cosicché  in  grande  quantità  si  fauno  stofte  in  sebi , 
stoffe  in  cotone,  bei  nastri,  cordoni,  calze  di  lana  e  berrette, 
riputa  ti  ssii  ne  stoviglie  d'  ogni  guisa  ,  e  stufe  d'  argilla  ,  per  In 
formazione  delle  qtiali  vi  esiste  una  terra  sommamente  acconcia. 

Considerevoli  inoltre  vi  sono  i  lavori  in  legno  ed  in  ferro  ; 
1' 0  l'ilici  e  lin  ,  le  pelliceicric  e  molte  opere  ,  a  cui  sono  partico- 
la ri  nenie  applicate  le  donne. 

Distinguonsi  le  cartiere,  le  telerie,  le  concie,  le  fabbriche 
da  eappelli ,  quelle  di  colla  forte  ;  e  massimamente  le  fucine  di 
Mongrande  ,  Portala ,  e  Pietro ,  in  cui  fra  le  altre  opere  di  fer- 
ro, a  miglia ja  si  fanno  le  biijouetEe  per  uso  della  milizia;  e  a 
miglia ja  le  falci  ,  clic  sono  molto  riputate  appo  straniere  na- 
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zionì  ;  essendo  noto  clic  alla  esposizione  (lei  prodotti  dell'indu- 
stria fattosi  in  Parigi  ,  non  è  gran  tempo,  le  falci  bicllcsi  fu- 
rono giudicate  le  migliori  fin  quelle  di  qualunque  regione  che 
io  allora  obbedisse  alla  Francia.  Da  tutte  le  accennate  partico- 
larità si  può  asseverare  die  in  nessun'  altra  provincia  dei  regii 
Etati  meglio  che  in  questa  è  sbandita  l'ignavia. 

Oltre  i  moltissimi  hiellesi  ,  che  in  tre  stagioni  dell'anno  eser- 
citano in  altre  contrade  i  loro  mestieri ,  si  contane  pure  non 
pochi  scalpellini,  muratori  ,  mercatanti  ,  e  di  tempo  in  tempo 
abili  architetti  ,  statuari  e  pittori  ,  die  recansi  a  fissare  al- 
trove il  loro  domicilio. 

La  popolazione  vi  è  più  fiorente  sulle  montagne,  ove  cresce 
in  modo  singolare,  die  in  vurii  siti  tirila  pianura,  in  cui  pare 
clic  vada  scemando  ,  probabilmente  a  cagione  delle  viciue  risaje. 

Alla  diocesi  di  Biella  appartengono  100  parrocchie. 

Il  IELLA  ritta,  cupo  di  provincia ,  e  di  nuodatneoto,  cui  tono 
uniti  i  comuni  di  Clùavaxu ,  Conila,  ronderà»",  l'ialungo,  e 
Tolftgno.  E  sede  di  un  vescovo  Suffragante  ildl' arcivescovo  di 
Vercelli.  Vi  sono  un  ctim.ii  . Luti  della  città  ,  e  pioviocia  , 
Influì  o  d'iutcndenia  ,  il  lubunale  di  piefetluia  diprndeuti:  dal 
senato  di  Pn  inoote  ,  luffiiio  dinsinu.nione  ,  e  di  lle  ipnicchc  : 
vi  bauno  pare  un  riformatore  delle  ii»gic  tettole,  uu  capitano 
del  genio  civile,  uu  vice-diiettoic  delle  regie  poste,  e  la  posta 
dei  eavalli. 

Positura  geografica.  Tra  i  gradi  45,ia  di  latitudine,  e  5,33 
di  longitudine  sorge  in  guisa  di  anfiteatro  a  levante  ,  ostro  ,  e 
ponente  quest'antica  città,  l'arte  di  essa  è  situala  nel  piano,  e 
parte  sopra  di  un  colle,  a  cui  si  perviene  per  varie  strade, 
due  delle  quali  sono  praticabili  con  vclluix-. 

È  lontana  io  miglia  da  Ivrea,  30  da  Vercelli,  11  da  Varai- 
In  ,  28  da  Novara  ,  33  da  Torino. 

Nei  tempi  andati  Biella  era  tutta  fabbricata  nel  piano,  e  di- 
visa in  vari  quartieri;  ina  i  grandi  privilegi  conceduti  ila  Lgu- 
aione  vescovo  di  Vercelli  nel  secolo  duodecimo  a  coloro  che 
avessero  edificale  case  in  sul  colle  vicino,  indussero  molti  a  sta- 
bili rviiL 

Vi  sorgevano  altre  volle  due  castelli  ,  uno  presso  I'  antica 
chiesa  di  santo  Stefano ,  cretto  nel  secolo  x ,  il  quale  perù 
renne  abbandonato  nel  n5a,  allorché  l'iiiiiidetlo  tguiionc  ot- 
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tenne  dall'imperatore  Federigo  1  la  facoltà  di  fabbricare  un'al- 
tra rocca  sul  colle  or  detto  il  Piazzo:  la  quale  fu  quindi  ucl  1412 
ceduta  dal  duca  "Amedeo  ai  PP.  predicatori  ,  die  vi  posero  il 

Nel  secolo  mi  Federigo  II  ordinò  elle  tic  fossero  smantellate 
le  fortificazioni;  ina  vi  furono  di  bel  nuovo  elette  nel  i3ao 
per  opera  del  vescovo  Oberto  ,  ed  accresciute  poscia  negli  an- 
ni i336,  i338  ,  i34o,  1354,  p ri ucipal mente  nella  guerra  tra 
i  biellesi,  ed  il  vescovo  di  Vercelli. 

Nel  1448  il  duca  Lodovico  feccle  anche  meglio  ristati  rare -, 
ma  furono  infine  rovinate  dagli  spagnuolì  nel  1649;  ed  ora 
più  non  se  ne  veggono  che  gli  avanzi  ,  i  quali  dimostrano  la 
vasta  estensione  di  Biella  nei  tempi  antichi. 

Ora  questa  eitti  dividesi  in  tre  principali  quartieri,  detti 
Piazzo,  Vernato  e  Piano. 

Le  appartengono  due  sobborghi  chiamati  Vatuìorno  e  l'a- 
vignano. 

Slmile.  Di  qua  si  dipartono  quattro  vie  provinciali.  La  prima, 
da  mezzodì,  passa  per  Cavaglià,  ove  se  ne  diramano  due  tron- 
chi,  uno  a  destra  uhi?  arrenili,  ad  Ivrea,  l'altro  a  manca,  per 
cui  si  giunge  a  Vercelli.  La  seconda,  da  levante,  scorge  a  No- 
vara ,  passando  per  Cossato,  e  per  Cattinara.  La  terza,  da  greco,, 
mette  nella  provincia  dì  Varallo.  La  quarta,  da  ponente,  con- 
duce ad  Ivrea. 

Le  strade  comunali  clic  [Limili  ,n  vicini  villaggi  roiiuniicniioiie 
colla  città  sono  in  gran  palle  comode  per  vetture.  Le  principali 
sono  quelle  di  Ponderano,  Andoino  ,  Oropa ,  Pollone  ,  G raglia. 

È  cosa  notevole  ,  che  nessun  colutine  v'  è  distante  dal  suo 
capo  di  mandamento  più  di  un'ora  di  cammino. 

Torrenti.  Presso  la  città  dalla  parte  di  levante,  e  più  sotto, 
dai  lati  di  borea  ,  ed  ostro  ,  scorre  il  Cervo  clic  vi  si  tragitto 
sovra  due  ponti  di  pietra  ,  di  cai  uno  assai  vetusto ,  detto  dello 
Maddalena,  trovasi  a  tramontana,  ed  è  sorretto  da  due  archi, 
fra  loro  divisi  per  un  isolotto  di  roccia  :  1'  altro  chiamato  il 
ponte  nuovo  ha  tre  vasti  archi  :  fu  esso  costrutto  su  grandioso 
disegno  nel  ij65. 

Dal  torrente  Oropa  che  vi  discende  alla  distanza  di  tre  mi- 
glia ,  furono  derivati  alcuni  canali  ,  che  servono  per  condili' 
l'acqua  nella  città  ,  e  per  l'in  11  a  filamento  dei  prati  vicini. 
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Monti.  Nel  territorio  di  Biella  sorgono  ì  monti  di  Oropni 
sono  essi  ricchi  di  pascoli  fin  quasi  alla  loro  sommiti» ,  la  quale 
è  nuda  roccia  :  allignano  bene  i  faggi  verso  la  metà  della  loro 
ullezza  :  alle  laide  vi  crescono  mira  Ili  Ime  lite  i  castagni,  i  noci 
c  le  querciu. 

Per  questi  monti  non  serpeggiano  clic  disastrosi  sentieri,  die 
guidano  alcuni  viandanti  nella  valle  d'Aosta. 

Proviene  a  questa  città  una  ungente  di  ricchezza  dai  vicini 
pascoli  elie  alimentano  molte  innndre  ;  non  die  da  ben  colti- 
vati vigneti ,  di  cui  sono  ragguardevoli  i  prodotti.  Essa  man- 
tiene un  vivo  commercio  con  Vercelli  e  Casale,  cui  fornisce  di 
butirro;  con  Ivrea  da  cui  trae  il  ferro  ed  il  rame;  e  con  la 
Svinerà ,  donde  le  vengono  caci  squisiti. 

Non  tinto  sui  balzi  oropei ,  quanto  negli  altri  vicini  luoghi , 
si  cacciano  molte  pernici,  beccacele,  fagiani,  tordi ,  lepri ,  e 
talvolta  anche  camozze  in  sulle  rupi  elevate. 

La  coltivazione  dei  gelsi  da  lungo  tempo  introdotta  in  que- 
sto territorio  ,  vi  fe'  sorgere  parecchie  fabbriche  per  la  torcitura 
della  seta. 

Fabbriche  e  mani/Muri-.:  Nel  i5/fi  vi  fu  stabilita  con  privi- 
legio del  principe  una  cartiera  ;  ed  altre  se  ne  stabilirono  in 
appresso,  appartenenti  ai  signori  Bernardo  Amosso,  Carlo  Ga- 
riazzo,  e  Pietro  Marco  4m°$so  ;  fra  cui  è  provvista  delle  recenti 

Da  quindici  anni  vi  fu  aperta  una  tipografia,  provveduta  as- 
sai bene  di  caratteri,  e  capace  di  stampar  libri  con  qualche 
lusso. 

Sonovi  tre  fabbridie  di  lanifizi  fomite  delle  macchine  oppor- 
tune. Più  di  5o  operai  sono  continuamente  in  esse  occupati. 
Una  è  propria  dell!  Pietro  e  Marco  Amosso ,  un'altra  appartiene 
a  Paolo  Amosso  ,  la  terza  a  Luigi  Amato  Boussu. 

Vi  ti  rimarca  una  manifattura,  che  puossi  dir  l'unica  in  Pie- 
monte ,  nella  quale  si  fanno  gli  strumenti  destinati  alla  carda- 
tura della  lana  ,  propria  dell'i  signori  Degonne  ,  e  Mauris. 

In  numero  di  5  vi  sono  le  concie  che  occupano  da  io  ope- 
rai ,  e  concinno  annualmente  circa  10,000  pelli  di  bestie  bovine, 
cavalli  e  montoni. 
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Considerevole  è  in  Biella  il  guadagno  ci. e  ricavasi  dalla  ven- 
dita de' mobili  ed  arnesi  di  casa  ivi  fabbricati,  de' quali  jiras- 

HaDDOTÌ  ancora  nove  fabbriche-  di  cappelli,  che  occupano  da 
5o  persone.  Si  fauno  in  esse  annualmente  circa  30,000  cappelli, 
i  quali,  secondo  le  diverse  loro  qualità,  sono  cosi  soffici  e  forti, 
che.  non  si  scostano  dalla  belici»  e  bontà  di  quei  di  Lione,  è 
vengono  perciò  ricercali  in  molli  paesi  d'Italia. 

Pie  instituzioni.  La  città  gode  il  vantaggio  di  vani  instiiuti 
di  pubblica  beneficenza.  L'ospedale  degl'infermi  può  ricoverare 
quaranta  malati;  quello  di  carità,  "a  malgrado  delle  scarse  sue 
rendite,  può  nutrire  e  vestire,  non  clic  far  insegnare  le  prime 
lettere,  ed  un  mestiere  a  (io  poveri  ragazzi  d'ambi  i  sessi.  L'or- 
fanotrcnW  capace  di  35  alunne.  Il  monte  di  pietà,  statovi  eretto 
nel  1S87-,  olire  qualche  sovvenimenlo  a  chi  ne  abbisogni. 

Si  aperse  da  due  anni  una  casa  di  educazione  per  le  ragazze, 
ebe  conta  già  3o  educande,  olle  quali  s'insegnano,  oltre  i prin- 
cipali doveri,  la  lingua  francese,  il  ballo  e  la  musica. 

SÌ  è  dato  principio  alla  costruirne  di  una  casa  destinata  a 
ricevere  1  parrocbi  per  avanzata  età,  0  per  malattia  incapaci 
a  reggere  Je  loro  chiese. 

Evvi  una  casa  di  pubblici  bagni  tanto  semplici,  quanto  me- 
dicati ,  in  cui  gli  accorrenti  sono  serviti  con  esattezza 

Palazzi  e  piazze.  Wella  parie  elevata  vederi  una  vasta  piazza 
lateralmente  cinta  da  spaziosi  porticati.  Il  palazzo  di  città  ne 
adorna  un  capo;  dall'altro  il  palazzo  del  principe  della  Cister- 
na fa  pomposa  mostra  di  sé.  Tristamente  ivi  presentasi  il  ghette- 
degli  ebrei,  che  non  fa  che  17  fuochi. 

Un'altra  piazza  regolare  giace  nel  piano.  Essa  in  fronte  ha 
la  chiesa  di  a.  Paolo. 

Sr  sta  ora  preparandone  un'  altra  rimpètto  alla  chiesa  catte- 
drale ^che  dee  riuscì^  più  bella  ed  ampia  delle  due  soprac- 

Fuori  della  porta,  detta  di  Torino,  esiste  una  spianata,  a  dui, 
per  l'uso  che  se  ne  fa,  venne  dato  il  non.e  di  piazza  d'arine. 

Fuori  di  quella  porta  evvi  un  ameno  passeggio  da  fronzuti 
alberi  fiancheggiato. 

Abbellisce  la  città  un  teatro  proprio  dei  cavalieri  Villani.  Fu 
esso  costrutto  nel  1814  sul  disegno  del  Severi:  è  ricco  di  ur- 
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unii,  comodo,  e  di  sufficiente  ampiezza  pei  hi  popolatimi  e.  Sin 
ordina  i-i  an  lente  aperto  nelle  stagioni   ili  citate,  autunno,  i-d 

L'ampio  salone  del  palano  de'  marchesi  della  Marinara  fu 
con  particolar  diligenza  dipinto  dai  famosi  Gallimi. 

Di  due  quartieri  militari,  uno  è  tuttora  destinalo  alla  guar- 
nigione; l'altro,  in  cui  alloggiavano  compagnie  di  fanti,  venne 
ceduto  dal  governo  ai  PI',  di  i.  Tommaso. 

Le  carceri  poste  nel  Piazza  sono  di  recente  costruzione. 
'  Istruzioni'  pubblica.  Per  albig[;i;u-e  i  sciuiriaiMi  avvi  un  su- 
perbo edilìzio,  clic  forma  un  luialli-ln^iammi)  fabbricalo  do  tre 
lati:  nel  mezzo  starvi  la  pubblica  biblioteca;  ove  insieme  con 
molti  rollimi  saranno  collocati  i  libri,  ebe  in  gran  numero  ar- 
ricchivano la  biblioteca  di  monsignor  Carnivori,  secondo  vescovo 
di  Biella.  Da  questa  è  la  casa  divisa  in  due  parti ,  di  cui  lina  sene 
ai  chierici  studenti  di  filosofia  e  teologia:  nell'altra  sono  raccolti 
i  giovani  delle  classi  inferiori:  a  ciascuna  è  preposto  un  lettore. 

Nel  1719  il  re  Vittorio  Amedeo  vi  stabilì  le  pubbliche  scuo- 
le, destinandovi  professori  per  le  classi  di  grammatica,  uma- 
nità, rcttorica,  filosofia  e  teologia.  Queste  regie  scuole  sono  ora 
poste  nell'antica  abitazione  dei  PP.  minori  conventuali  di  san 
Francesco. 

Per  le  scuole  primarie  miche  vi  si  Ila  cura   di  trascegliere- 

Convertii  e  cluese.  Innanzi  all'occupazione  dei  francesi  erari  vi 
in  questa  città  sette  confraternite;  e  vi  avevano  stanza  religiosi 
di  molti  ordini-  cioè  in  Biella  piana: 

I  canonici  regolari  lateranensi,  il  cui  convento  fu  innalzato 
da  Sebastiano  Ferrerò  padre  ili  Giovanili  Stilano,  e  di  Boni- 
fazio-, clic  furono  entrambi  vescovi  di  Vercelli,  ed  insigniti  della 

1  conventuali  di  s.  Francesco,  che  ndjstanza  de 'cittadini  net 
i/(G3  per  breve  di  papa  Pio  II  erano  stati  messi  nel  convento 
abbandonato  dai  minori  osservanti,  e  poscia  per  altro  breve  di 
Sisto  IV,  del  G  mano  14.73,  trasferiti  nel  quartiere  di  s.  Paolo. 

Gli  11  a  Ionia  ni ,  clic  abbandonarono  la  loro  chiesa  nel  i55g. 

1  gerolumiui  fuori  della  città,  fondati  nel  i5o5  dal  B.  Gio- 
vanni Gronio  originario  di  Biella,  arciprete  di  Vercelli,  e  sop- 
pressi nel  1  77j. 
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I  minori  osscrvaDtì  riformati,  introdotti  nella,  citta,  l'anno 
iG33  per  placito  del  due»  Vittorio  Amedeo  I:  la  loro  chiesa,  col 

nome  di  s.  Antonio  da  Padova,  f«  consecrata  il  di  8  di  otto- 
liin  del  1673  dal  padre  Giambattista  de' conti  di  5.  Martino  di 
Strambino,  religioso  dello  stesso  ordine,  e  vescovo  di  Losanna. 

I  l'I',  eremitani  di  sant'Agostino  della  congregai  ione  di  Lom- 
bardia con  tempio  dedicato  a  s.  Pietro;  i  quali  erano  stati  so- 
stituiti nel  i.'jHj  .lyli  ii^n.liiiijiii  1  (iLivcnluali  cjuivi  introdotti  nel 
n3i.  11  loro  convento  aveva  Li  più  copiosa  e  stimabile  bi- 
blioteca ,  che  distesse  in  Biella. 

Gli  agostiniani  scalzi  di  s.  Carlo,  il  cui  convento  era  stalo 
eretto  nel  1641  per  opera  del  pi  ini-i ju-  Tommaso  di  Savoja,  cn- 
mechè  a  fondarlo  varie  nobili  famiglie  bicllesi  fossero  eziandio 
concorse. 

El  avi  già  un  monastero  appellato  di  5.  Chiara  ,  fuori  della 
porta  d'i  Vernato  nel  luogo  detto  di  s.  Agata  :  di  qui  le  mo- 
nache vennero  tr:i-lurile  neh' udemo  della  c  ittà  in  Piano  nel 
monastero  di  santa  Catterina ,  cretto  dalla  vedova  Catterina 
Vassalla  Dei-Pozzo,  per  breve  di  papa  Pio  V,  e  finalmente  en- 
trarono iti  quello  di  santa  Chiara  ,  ove  dopo  la  soppressioni; 
dei  conventi  si  formò  l'orfanotrofio. 

In  questa  parte  della  città  esisteva  un  altro  antichissimo  mo- 
nastero di  religiose  cistercensi  ,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria 
Maddalena,  solite  ;ii  monaci  di  Lncedio. 

Nel  Piazzo  vedovasi  pure  un  convento  di  domenicani  ,  fon- 
dato nel  i43  : ,  la  cui  chiesa,  sollu  l' invocazione  di  s.  Domeni- 
co ,  aveva  bei  dipinti  del  Zuccaro  milanese,  del  Costantini,  e 
del  Zamorra  Liei  lese. 

Neil'  intervallo  fra  le  due  parti  della  città  sorgeva  il  tempio 
di  s.  Lorenzo,  cui  uu'iziavano  1  chierici  regolari  soinaschi,  sta- 
bilitivi nel  iu"3a  per  biglietto  di  Vittorio  Amedeo  I. 

Eravi  fuor  delle  mura  un  convento  di  cappuccini  con  la  chiesa 
intitolata  a  s.  Giovanni  Battista,  sUKi  quivi  accettiti  nel  i55i. 

Di  presente  dieci  sono  le  chiese  aperte  nella  citta  al  pubblico 
culto  ;  tre  di  esse  vogliono  essere  particolarmente  distinte  ; 

La  cattedrale  di  architettura  gntica  sorprende  non  che  per 
l'ampiezza,  ma  eziandio  per  le  incigni  dipinture  del  coro ,  opeie 
del  celebre  Cagliari.  Un  magnili™  atrio  di  recente  costruzione, 
fatto  sul  disegno  del  Marandono,  cittadino  biellese,  compie  lo 
Dizìon.  GfoSr.  kc.  Voi.  II.  20 
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abbellimento  Setta  sacro,  mole  sia  la  vi  edificata  net  ijoa  sette» 
il  titolo  dì  salila  Maria  maggiore.  Questa  cattedrale,  ora  sotto- 
l'invocazione  di  santo  Stefano,  ha  un  capitolo  di  sedici  canonici 
con  quattro  dignità.  Prima  di  esso  erari  un'antica  collegiata  , 
di  cui  si  hanno  documenti  del  secolo  decimn. 

La  seconda  ragguardevole  chiesa  vi  è  quella  dei  PP.  del- 
l'oratorio .di  s.  Filippo,  di  recente  costruzione,  cicca  di  marmi, 
e  di  ornali.  1  filippini ,  ora  ristabiliti ,  vi  erano  stati  fondati  nel 
17.I3  dal  sacerdote  Scaglia,  die  poi  ritirassi  nell'ordine  do'pre- 
dicatori  dell'osservanza,  e  morì  santamente  in  Cherasco. 

La  terza  è  quella  di  s.  Sebastiano  ,  che  un  tempo  appartenne 
ai  canonici  regolari  lateranensi,  ed  ora  coli' annesso  convento, 
che  era  stato  ridotto  nel  181 3  a  ritiro  per  la  mendicità,  e  che 
seni  poi  di  quartiere  militare  sino  al  1829,  fu  ceduta  ai  PP. 
francescani  scalzi  di  s.  Tommaso. 

Le  parrocchie  di  Biella  sono  tre:  nel  Piano  l'anzidelta  cat- 
tedrale-, nel  Piazzo  la  chiesa  di  s.  Giacomo;  in  Vernalo  quella 
di  s.  Biagio.  1  suoi  due  sobborghi  hanno  entrambi  la  loro  pro- 
pria parrocchiale:  quella  di  Vandarno  è  consecrata  a  s.  Anto- 
nio, l'altra  di  Pavigiiano  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Carlo. 

Gli  altri  templi  quivi  ufliziati,  sono;  nel  Piano,  5.  Paolo,  con- 
fraternita, la  SS.  Trinità,  s.  Cassiano:  in  Vernato  s.  Nicolò  1  in 
Piano  s.  Anna. 

Contengono  essi  per  la  più  parte  quadri  preziosi,  alcuni  dei 
quali  sono  del  Gaudenzio  Ferrari,  e  del  Luini. 

Vi  hanno  ancora  cinque  chiesette  dedicate  a  s.  Hocco,  elic- 
si aprono  solo  nel  giorno  della  festa  del  santo. 

Pici  i833  forvi  costrutto  a  ponente  dell'abitalo,  e  alla  di- 
stanza di  circa  mezzo  miglio,  un  vasto  cimiterio  sul  disegno 
dell'architetto  Maggia. 

La  guernigionu  di  Biella  ò  ora  ridotta  a  poche  compagnie  di 

Vi  stanziano  due  brigate 'di  carabinieri  reali,  una  a  cavallo, 
e  l'altra  a  piedi,  comandate  da  un  luogotenente. 

Traffico^  Si  fanno  annualmente  tre  fiere  nei  di  33  di  luglio, 
i5  d'agosto,  11  di  novembre. 

Gli  abitanti  ilei  Canavcse  sono  quelli  che  vi  si  recano  in  mag- 
gior numaro.  I  principali  oggetti  di  traffico  ne  sono  il  vario  be- 
stiame; i  lavori  in  ferro  ed  in  legno  fatti  nella  provincia  pei- 
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ilio  domestico,  per  uso  dell'agricoltura  è  delle  arti  ,  le  stovi- 
glie ricercatissime  in  Piemonte  e  nella  Lombardia  per  la  loro 
sottigliezza  e  proprietà  di  resìstere  luiiguiuuutu  al  fuoco;  ed  in 
fine  le  stoffe  e  le  tele  d'ogni  qualità. 

Il  lunedi  ed  il  giovedì  d'ogni  settimana  sono  giorni  di  mer- 
cato. 11  primo  si  tiene  nel  Piano  ,  il  secondo  nel  Piano.  Si 
usano  i  pesi,  Ec  misure,  e  le  monete  del  Piemonte,  il  sacco 

Tre  volte  nella  settimana  un  velocifero  corre  da  Biella  a  To- 
rino, e  viceversa.  Il  velocifero,  die  da  Aiona  viene  a  Torino  , 
passava  pure  per  Biella.  Tre  altre  vetture  in  corso  regolato 
partono  da  Biella  per  Torino  nel  martedì ,  e  vi  ritornano  il 
sabbato.  In  ogni  lunedi  parte  etiandio  un'altra  vettura  per  Ales- 
sandria ,  passa  per  Vercelli  e  Casale,  e  fa  nel  sabbato  il  suo 
ritorno. 

Gli  abitanti  di  Biella  sono  per  lo  più  robusti,  ben  fatti  della 
persona ,  sagaci ,  e  molto  atti  alle  scienze  ed  alle  belle  arti. 

Popolazione,  compresi  i  sobborgbi ,  8080. 

Santuario  d'Oropa.  Ila  Biella  dipende  cosi  per  le  cose  tem- 
porali, come  per  quelle  che  raggnardaiM  al  cullo  divino,  il  san- 
tuario d'Oropa.  Una  strada  dalla  città,  verso  borea,  si  diparte, 
comoda  eziandio  per  le  vetture,  che  elevandosi  sopra. colli  ame- 
ni per  la  lungheria  di  .{  miglia  e  </,  ,  conduce  a  quel  santua- 
rio posto  a  piò  dell'alto  nebbioso  monte  Mucrone.  Lungo  la  ria, 

naturale  grandezza  rappresentano  i  varii  fatti  di  N.  D  ;  e  dal 
santuario  sino  al  prossimo  colle  aumentandoli  il  numero  di  esse, 
vedesi  la  più  sontuosa  ,  quella  cioè  dell'incoronazione. 

Qui  va  crescendo  la  dolce  sorpresa  del  viaggiatore  devoto. 

Si  perviene  al  primo  cortile  del  santuario  per  ombroso  viale, 
nel  cui  piano  veggonsi  di  qua  e  di  là  disposti  uniformi  palagi 
per  albergarvi  gli  accorrenti:  sono  essi  a  due  ordini  d'ardii  so- 
stenuti da  doppie  colonne  di  pietra.  Si  passa  da  questo  in  uu 
secondo  cortile  quadrato,  i  cui  edilìzi  agguagliano  in  altezza  la 
chiesa ,  clic  sta  nel  mezzo  di.  due  palazzi  rimpello  all'  ingresio. 

Una  bellissima  fontana  sorge  dinanzi  alla  chiesa  ,-la  cui  tac- 
ciata è  ricca  di  colonne  ,  e  di  statue  ;  vi  sta  nel  frontone  lo 
scudo  di  Savnja.  L'iutemo  è  a  tre  navale  con  molte  ed  assai 
ornate  cappelle.  Nel  presbitero  si  conservò  la  cappella  vetusta 
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di  ruvidi  sasii  costrutta  -  la  statua  dèlia  SS.  Vergine  col  divin 
figlio  Ìli  braccio,  è  di  color  nero,  come  quella  di  Loreto.  Ha 
splendida  vette,  la  corona  iti  capo,  c  il  manto  coperto  di  dia- 
manti. Sette  lampade  d'argento  ardono  avanti  ad  essa. 

La  pia- tradizione  dei  biellesì  reca,  che  il  primo  vescovo  di 
Vercelli  s.  Eusebio  venisse  a  ritirarsi  in  questa  solitudine  nel 
tempo  delle  persie ii/i imi  tirali  li i  L;i ni  ;  e  clic  nel  ritorno  dal- 
l'csiglio,  a  cui  quegli  eretici  lo  avevano  condannato,  portando 
seco  dall'oriente  questa  statua ,  e  costruendole  in  questo  luogo 
un  oratorio  ,  ve  la  collocasse. 

Vero  è  clic  un  priorato  di  brin  di! Uni  cui  titolo  di  s.  Barto- 
lommco,  circa  il  iooo,  era  quivi  fondato,  ina  in  più  basso  sito. 
Un'antica  cappella,  situata  forse  nel  luogo  della  presente  chiesa, 
era  sotto  la  giurisdizione  di  quel  priorato ,  ed  erale  assegnata, 
una  dotazione  pel  ristoro  de'  pellegrini ,  clic  vi  concorrevano. 
Una  bolla  del  pontefice  Lucio  III  nel  1184  la  cenno  dei  beni 
di  questa  cappella,  e  della  riunione  di  essi  ai  beni  del  moni- 
Mero  del  Castelletto. 

A  malgrado  di  ciò,  nel  secolo  vegnente  il  vescovo  di  Ver- 
celli Aimone  di  Cliallant,  per  sopperire  alle  spese  de' concor- 
renti forestieri,  dovette  riunire  a  quel  monistcro  non  potili  legati. 

S'  ignora  come  i  monaci  di  là  si  partissero  ;  ma  una  bolla  di 
Pio  II,  del  l45g,  dimostra  clic  la  cappella,  già  divenuta  una 
vasta  chiesa  ,  era  commessa  alle  cure  dei  canonici  di  Biella. 

Le  terre  di  questa  provincia  essendo  state  manomesse  dai 
francesi  nel  i555,  è  da  presumersi  che  ne  fosse  danneggiato  il 
santuario',  perocché,  cessata  la  guerra,  e  la  fiera  peste,  die 
ne  conseguitò,  la  sacra  statua  fu  rinvenuta  quasi  sepolta  in  una 
grotta  de)  monte  sotto  due  massi  di  pietra  nel  i5oG;  e  venne 
restituita  per  solenne  modo  alla  primiera  sua  sede  dal  capitolo 
dei  canonici,  e  dai  consiglieri  del  comune. 

Le  innumerevoli  persone  quivi  occorse  in  quella  occasione  (ccero 
si,  die  nascesse  il  pensiero  ili  f  uliln  irai  vi  l'ampia  chiesa  pre- 
sente. Il  cardinole  Giovanni  Stefano  Fonerò,  vescovo  di  Ver- 
celli, vi  pose  la  prima  pietra  nel  iSgg;  il  tempio  fu  recato  al 

La  prima  incoronazione  del  simulacro  venne  fatta  nel  1G10 
dal  vescovo  Giacomo  Golia,  e  allora  fu,  che  si  «perse  la  pre- 
sente ampia  strada  da  Biella. 
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il  santuario  è  uflizialo  da  un  collegio  di  sacerdoti,  di  cui  è 
«ano  triennale  un  canonico  del  capitolo  dell»  città,  l'er  l' aul- 
irti lustrazione  temporali;  nel  lù'fi  vi  si  stabili  una  con  pregai  ione 
di  quattro  canonici,  e  (piatirò  consiglieri  della  città,  ora  pre- 
sùnta dal  vescovo. 

Iure  lesta  dell'incoronazione.  Fu  sorprendente  la  iti  olii  ludi  rie  di 
devoti,  die  vi  si  recò  dal  Piemonte,  dalla  -Svinerà,  e  dalla 

III  ogni  anno  ie  popolazioni  delle  circonvicine  terre  vi  si  por- 
tino pi  occasionalmente  -,  ed  ascende  a  più  miglia]»  il  numero 
delle  persone,  che  vi  sono 'ad  un  tempo   ricoverale  in  comodi 

"UoSgi- 
Il  piano  del  santuario  trovasi  a  100  tese  di  elevazione  sopra 
quello  della  città. 

Il  culto  di  N.  S.  quivi  incurantemente  aiausdulo  per  lo  zelo 
de' cittadini  fu  la  sorgente  di  molti  benefatti,  di  cui  fii  colmala 
quella  popolazione. 

Altre  volle  si  vedevano  incolte  te  balze,  <■  le  valli  oropesi: 
a  misura  dell'  ingrandì  mento  del  santuario  esse  mutarono  quasi 
natura  ed  aspetto,  divenendo  ubertose  di  pastoli  acconci  a  no- 
drir  molte  ruaodrc  ,  d'onde  nasce  l'agiatezza  di  numerose  fa- 
miglie. 

Mancava  spesse  volte  il  lavoro  agli  abitaoti  dei  siti  montuosi 
della  provincia  ,  e  la  provvida  congregazione  del  santuario  fe- 
cevi  edificare  sul  torrente  Cervo  due  sontuose  fabbriche  per  la 
filatura  della  seta  ,  e  per  la  purgatura  dei  drappi  ,  nelle  quali 
potessero  venir  occupati  molti  operai. 

Il  santuario  è  posto  sotto  la  special  protezione  del  Re  nostro 
signore,  che  lo  fece  esente  ila  ogni  dazio  e  gabella. 

Cenai  storici.  Si  hanno  in  Biella  parecchie  iscrizioni  romane: 
una  di  esse,  che  accenna  ad  un  swiro,  a  decurione  augusude. 
maggiore,  è  riportala  rial  Mulatern. 

Il  magnifico  ben  conservato  tempietto ,  rbe  serve  in  oggi  di 
battistero  alla  cattedrale,  è  un  monumento  di  antica  romana 
costruzione.  Il  Dcgregori  nella  storia  della  vercellese  letteratura 
ne  dà  il  disegno  clic  fecenc  l'architetto  Lariui. 

Di  Biella  si  fa  menzione  nell'imperiale  dipintila  di  Ludovico 
l'io ,  e  Lotario  ,  dell'  816  :  nel  ipialc  diploma  vici)  della  Bugrllit 
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m  pago  bugdlrnse,  in  comitato  vcrccltensi.  Dal  che  si  cono- 
scono e  il  vero  suo  antico  nome  ,  e  la  sua  qualità  di  capo  di 
una  tribù  distinta  dalle  altre  dello  stesso  vercellese  contado. 

Carlo  il  Grosso  nell'etti  la  chiama  sua  grande  coite  itnpe- 
vinle,  cia-teni  nostrum  magnani,  cioè  villa  principale  con  giu- 
risdizione su  altre  ville,  e  eorti  minori. 

Ottone  U  nel  suo  diploma  del  993  accenna,  che  Berenga- 
rio II,  o  Adalberto  re  d'Italia,  diedero  al  vescovo  di  Vercelli 
taluni  districtum  bugcllcnse.  La  stessa  cosa  confermano  i  diplo- 
mi di  Corrado  il  Salico  negli  anni  1027,  ioig,  e  di  Arrigo  III 
nel  10S9.  Col  tempo  scorrettamente  si  scrisse  Huiclia,  onde  si 
i  fatto  Biella  in  volgare. 

Nel  principio  del  secolo  s  i  biellesi  per  isfuggire  gli  orrori 
delle  scorrerie  degli  ungari,  si  circondarono  di  mura-,  e  in  quelle 
vecchie  carte-  l'antica  chiesa  di  santo  Stefano  è  rammentala  co- 
me posila  in  castro  ,  del  quale  avanzano  pur  oggi  le  sotterra- 
nee rovine.  Scaduto  coli 'andar  del  tempo  quel  baluardo,  il  ve- 
scovo di  Vercelli  Ugmionc  nel  n5i  ne  fece  edificare  un  altro 
sul  piano  della  collina.  Perciò  i  canonici  della  collegiata,  che 

del  vetusto  castello  i  loro  ristrclti  chiostri  andarono  dilatando. 

Molti  abitanti  quindi  vennero  a  stabilirsi  nel  Piano,  indotti 
non  tanto  dalla  maggior  sicurezza  del  luogo,  quanto  dal  rice- 
vere dal  vescovo  il  terreno  in  feudo,  e  non  pochi  lusinghevoli 
privilegi,  (ili  stessi  vescovi  ne'  tempi ,  in  cui  le  fazioni  agitavano 
Vercelli,  vennero  a  soggiornarvi  come  in  clima  più  salubre,  o 
in  più  tranquilla  stazione;  dal  che  avvenne,  che  Biella  aderì 
quasi  sempre  al  guelfo  partito. 

Nel  principio  del  secolo  un  trovami  nominati  quattro  con- 
soli, il  primo  de'  quali  era  il  Afagnus  Clavaria*  ,  a  cui  veni- 
vano commesse  le  chiavi  del  pubblico  danaro.  Rendevano  essi 
la  giustizia  sotto  i'portici  del  Piazzo.  Trovasi  pure  accennato  il 
consiglio  di  Credenza ,  che  composto  era  di  sessanta  tra  pattili 

Questo  popolo,  die  nel  1145  reggeva»  a  comune ,  senza  però 
cessare  dall'essere  vassallo  del  vescovo  di  Vercelli ,  aveva  i  suoi 
propri  statuii. 

Accadde  in  questo  tempo  ,  clic  il  pontefice  Innocenzo  IV  per 
rimuovere  la  città  di  Vercelli  da  Federigo  II,  le  cedesse,  per 
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fncizo  del  legato  Mnntelungo,  i  temporali  diritti,  elle  il  ver- 
cellese vescovo  aveva  su  questa  contea  ,  ed  oppo  neri  dovisi  il 
vescovo,  elle  era  Martino  degli  Avogadri  signori  di  Quaregua, 
dopo  inutili  sforzi  in  Vercelli ,  si  fortificò  io  Biella  ,  ed  occu- 
patine le  terre  all'  intorno  ,  sostenuto  in  ciò  dalla  possente  sua 
famiglia,  che  net  contado  possedeva  14  feudi. 

Cosi  Biella  fu  l'asilo  di  Uberto  Avogadro  vescovo,  allorché 
Matteo  Visconti,  capo  de'railancsi  ghibellini ,  avendolo  fatto  im- 
prigionare in  Vercelli  insieme  con  Simone  suo  fratello  per  mezzo 
di  Tizzoni  fuggito  di  carcero  in  questo  suo  castello  si  ricoverò, 
e  vi  fu  dai  biellesi  difeso  nel  i3i3  contro  Guido  di  s.  Martino, 
che  lo  assediava. 

E  sebbene  i  vercellesi  volessero  racquistar  Biella,  e  le  tene 
ad  essi  dal  Montelungo  cedute  ,  ciò  non  di  meno  Lombardo 
creato  vescovo  per  opera  di  Guido  Torriani  suo  fratello,  capo 
Jc'guelfi  in  Milano,  dacché  questi  furono  sconfitti,  rifuggì  appo 
i  biellesi ,  che  nel  i336  impugnarono  a  sua  difesa  le  armi  ;  ebbe 
egli  pur  guerra  contro  i  signori  di  Masino,  e  di  Maglione,  fin- 
cbè  dopo  il  compromesso  fatto  in  Ottone  di  Azeglio,  e  Giovanni 
Avogadro  di  Ceriouc,  si  conchiuse  la  pace  coli' intervento  del 
pontificio  legato  il  cardinale  de' quattro  santi  coronati.  Nel  tras- 
ferirsi (  i5441  l'altare,  presso  cui  giaceva  il  suo  frale,  nella  chiesa 
di  santo  Stefano,  trovossi  nel  di  lui  epilafio  fra  gli  altri  elogi: 
Hic  bene  certavii,  Bugdlom  Jitrhjti-m-it  lumbits  et  niuris.  Di 
fatto  vestiva  egli  corazza  all'uso  di  que' tempi,  e  rifabbricava 
le  mura  di  Biella  quasi  dai  fondamenti- 
Ma  contrario  trattamento  vi  ebbe  il  vescovo  Giovanni  Fiesclii 
ile' conti  di  Lavagna  genovese,  dalla  cui  soggezione  declinaro- 
no i  biellesi  nel  i35i  per  soromettersi  con  quei  di  Vercelli  ai 
Visconti. 

Questo  vescovo  oltre  a' suoi  castelli  di  Masscrano,  e  di  Zu- 
.maglia,  ne  coslrusse  un  ^.tzo  in  Andorao.  Dopo  varie  guerre, 
e  tregue  assistito  dalle  milizie  pontificie  comandate  da  Amedeo 
conte  di  Savoja,  ed  intimata  indarno  la  resa  ,  segui  la  pace  nel 

i3?3  per  la  mediazione  del  conte.  Venne  per  conseguenza  li- 
cenziato il  podestà  de' Visconti,  e  con  restrizioni  furono  rido- 
nati al  vescovo  i  Mini  liiniti.  Le  qiuli  iv.ti-jzmni  mentre  ci  vinile 
togliere  di  mezzo,  per  una  congiura  ajutata  da'  Visconti ,  l'anno 

1377  fu  esso  imprigionato  nella  firuo  tane,  del  castello.  11  ewite 
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allora  s'intromise  per  la  di  luì  liberaiìone ,  ed  ottenne  dai  biel- 
losi  di  averlo  egli  stosso  sotto  la  sua  custodia,  e  gli  assegnò  per 
dimora  il  castello  di  Mongiovclto  in  vai  d'  Aorta.  La  pace  de 
fu  fatta  iti  Verrei  coli'  intervento  del  nunzio  pontifìcio  il  i5 
aprile  dell'anno  vegnente  ;  a  condizione  però  ,  che  il  vescovo  si 
ritirasse  in  Masscrano,  e  deputasse  Iblelo  di  Giuliani  generale 
•lei  conte,  governatore  di  Biella ,  di  Aiuioriio,  di  Zumagli»  ,  c 
delle  altre  tetre,  in  cui  egli  non  potesse  più  entrare.  11  vescovo 
vendette  ad  Ibleto  il  fendo  di  Aiidomo  a  ragione  delle  stiet- 

I  biellesi  intanto  bramosi  di  un  governo  più  fermo,  c  di  più 
valida  difesa  in  quelle  turbolenza.  <ilfi-nero  nel  mese  di  luglio 
dei  [37!)  'a  'oro  soltomessìoiie  al  conte  di  Savoja.il  ij naie  col 
beneplacito  pontificio  venne  a  riceverla  in  Biella  nel  di  37  ot- 
tobre seguente.  11  conte  in  appresso  fece  accordi  di  pace  col 
Visconti  in  Biella  ,  questi  per  Facino  Cane  suo  capitano,  e  quegli 
per  l'ibteto. 

I)  casato  degli  Avogadri  si  sottopose  eoi  biellesi  a  quel  prin- 
cipe per  la  sicurezza  de'  propri  feudi  ila  Facino  manomessi:  lo 
stesso  fecero  i  Vialardì,  ed  altri  feudatari. 

II  vescovo  lbleto,  ultimo  de'  Fieschì ,  terminò  ogni  di  fiere  nza 
di  sua  sede  con  gli  abitanti  di  Biella  nel  r  4  '  4  ■  Quindi  il  duca 
di  Savoja  per  migliorare  la  sorte  del  luogo  di  Vernate,  nei 
i4^3  lo  congiunse  alla  città. 

Nei  primi  anni  del  secolo  nv  un  grave  Augello  desolò  i!  bici- 
lese  pei-  cagione  di  un  certo  Dolcino  nato  in  Val  d'Osiino  nel 
novarese,  iniziato  nella  setta  de' manichei ,  di  cui  un  qualche 
i-esto  ancora  vagava  nelle  valli  dell'alta  Lombardia  ,  e  del  Tren- 
tino. Questi  settari  erano  entrati  in  Italia  dalla  Bulgaria  nel- 
l'undeciino  secolo  (  V.  Asti  ). 

Llolcino  portatosi  nelle  anzidette  valli,  si  Ammogliò  con  Mar- 
gherita Trentina,  ed  ebbe  a  suo  luogotenente  un  certo  Cattaneo 
della  provincia  di  Bergamo.  Scacciati  eglino  dì  colà  ,  vennero 
ad  annidarsi  nelle  vallee  tra  Cattiiinra ,  e  Scrravalle ,  nelle  quali 

Vestiva  Dolcino  nel' predicare  l'abito  lungo  bianco,  e  usava 
sandali  per  calzari.  La  vigilanza  del  vescovo  ili  Vercelli  Raniero 
degli  Avoeachi  di  Valdengo  \o  espulse  da  quel  nido  ,  d'  onde 
passò  in  Vakesia;  né  .gli  sforzi  di  ijiie' buoni  montanari  valsero 
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ili  per  sé  ad  allontanarli):  ajulati  però  dalle  vitine:  popolatimi! 
spedite  dal  vescovo ,  e  dirette  dal  podestà  di  Vaiteli*  ,  clic  era 
dei  Brusati  di  Novara,  lo  posero  in  fuga  sin  nelle  terre  del 
milanese,  ore  pur  l'empio  trovò  mezzo  di  aver  nelle  mani 
quell'esìmio  podestà ,  cui  fece  fra  mille  strali  morire. 

Con  nuova  gente  rientralo  nel  bicllcse,  lo  saccheggiò  per  lo 
tratto  di  dicci  miglia.  Il  vescovo  allora  colla  permissione  di 
Clemente  V  gli  bandi  contro  lo  crociata.  Spogliatosi  1'  esimio 
pastore  per  quell'impresa  del  dovizioso  suo  patrimonio,  col 
fior  della  nobiltà  ,  e  dei  più  ricchi  vercellesi,  alla  cui  testa  era 
Giacomo  degli  Avogadri  ,  si  mosse  con  tutti  i  suoi  incontro  a 
Dolcino  ,  il  quale  si  litirò,  menando  seco  pigioni  molti  di  Mosso-, 
e  dopo  aver  saccheggiato  Trivero  ,  si  trincerò  sul  monto  Sella. 
Durarono  cosi  fieramente  le  zull'e  ,  che  il  vescovo  fu  costretto  a 
munire  il  suo  campo.  Fu  però  rincalzato  l'eretico  dall'un  giogo 
all'altro  ;  ed  in  line  rinserrato  in  una  valle  ,  ove  per  la  penu- 
ria di  provigioui,  e  pel  molto  valore  de' cattolici ,  fu  vinto  nei 
di  i3  marzo  del  i3oti. 

Consegnati  al  braccio  secolare  Dolcino,  Margherita ,  e  Catta- 
neo co'  principali  loro  satelliti ,  furono  condotti  sulla  gliiara  colà 
dove  il  Cervo  mcjtc  foce  nel  Sesia  presso  Vercelli ,  c  bruciati 
vivi  il  primo  di  giugno  del  i3o7- 

IV ella  quiete ,  che  venne  dopo  la  dedizione  ad  Amedeo  VI , 
vi  fiori  il  commercio ,  che  si  estese  in  Francia  sino  a  Lione  , 
ove  fu  conceduta  ai  biellesi  la  cittadinanza ,  e  quindi  ebbe  forse 
Origine  lo  schenoso  detto:  francesi  di  Biella. 

V  attività  del  commercio  vi  fu  interrotta  per  le  calamitose 
guerre  del  secolo  ivi.  Emanuele  Filiberto  però  nel  1577  con- 
cedeva a  Biella  uu  collegio  di  giureconsulti  con  autorità  dì  tri- 
bunale dì  prima  istanza,  e  Carlo  Emanuele  la  costituiva  città, 
capo  di  provincia  del  regno  ,  unendole  molte  terre  stuccate  dal 
vercellese  ,  dopo  che  pose  termine  alle  luttuose  lunghe  discor- 
die ,  clic  vi  si  erano  eccitate  fra  il  Piano,  ed  il  Piazzo,  cosic- 
ché si  dovette  dividere  i  duo  luoghi  in  due  comunità  separate. 

La  peste  venne  a  desolarla  nel  i63o,  e  gli  spaglinoli  nel  1649 
le  diedero  un  saccheggio  di  40  giorni  dopo  avere  abbruciata 
Conila. 

Era  tuttora  questa  città,  per  molte  spirituali  concessioni ,  ob- 
bligala a  ricorrere  alla  curia  di  Vercelli  111  miglia  distante,  per- 
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che  le  facoltà  gli  date  dal  vescovo  Bonivardo  nel  1414  al  ca- 
nonico prevosto  della  collegiata,  erano  stille  successivamente  ri- 
strette i  epperi  Carlo  Emanuele  HI  concedette  a  Biella  un  ve- 
scovo proprio  nel  1771  con  lo  smembra  mento  di  essa ,  e  della 
sua  provincia  dalia  diocesi  di  Vercelli,  ottenuto  da  Clemente  XLV 
(  1  giugno  177^);  e  il  primo  vescovo  ne  fu  il  Viancini  sa- 
n^fimiesc  ,  quivi  trasferito  dalla  scile  arcivescovile  di  Sassari. 
Vittorio  Amedeo  111  acquistò  per  l'episcopio  lo  spazioso  palano 
il  e'  nobili  Sapellani ,  attiguo  olla  cattedrale. 

Riunita  questa  sede  a  quella  di  Vercelli  sotto  il  francese  go- 
verno, fu  ristabilita  nel  1817  coli' aggiunta  d'una  parrocchia 
della  diocesi  A'  Ivrea. 

Uomini  illustri.  Ver  la  santità  della  vita  illustrarono  il  biel- 
lese  i  beati  Giovanni  D.i-Mosso,  e  Agostino  di  Fango,  de'  si- 
gnori di  Castcllengo,  di  cui  parlcrassì  al  proprio  luogo. 

La  citta  conserva  la  memoria  di  un  beato  Ciova uni,  vescovo 
tli  Cotoeia,  in  ini  antirliiv.inn>  alTV«co  sulla  porta  di  una  pic- 
cola casa  a  destra  della  chiesa  di  s.  Carlo,  su  cui  leggesi  B. 
Jo/utiinrs  ,  i/ui  orlus  est  in  domo  ìsta.  11  vescovo  di  Vercelli 
Matteo  ne  accenna  i  miracoli  nell'atto  del  1410,  in  cui  per- 
mette ai  domenicani  suoi  confratelli  di  edificare  in  Biella  un 
loro  convento.   Fiorirono  essi  nel  dceinioterio  secolo. 

Il  beato  Giovanni  Giorno  de'  signori  di  Tcriicngo  di  questa  citta, 
fu  arcidiacono  d'Ivrea,  arciprete  di  Vercelli,  vicaria  generale  delta 
«liocesi  di  Torino  ,  nel  i/fiS  consigliere  e  primo  liinosiniere  della 
ilucbcssa  Jolanda ,  o  Violante  di  Sa  voja  ,  fondatore  de'  gcrola- 
iiiìti.  Dettò  sa  vii  consigli,  die  si  sono  perduti:  correste  il  Bre- 
viariaia  Etiscbianuni  del  Biandrate  ,  dato  poscia  alla  luce  in  Ver- 
celli nel  i5o4j  institnl  col  vescovo  Bonivardo  presso  il  semina- 
rio un  collegio  detto  degli  Innocenti  ,  per  educare  sei  giovanetti 
nel  cauto ,  e  loro  diede  la  propria  casa  con  varii  beni.  Venne 
sepolto  nella  cappella  di  s.  Gregorio  del  duomo  vercellese,  da 
lui  edificata.  * 

la  venerabile  suor  Maria  VcrcelJoiie  ,  di  famiglia  originaria 
ili  Sorde  volo  ,  nata  nel  1610,  fu  delle  prime  mona  eli  e  cappuc- 
cine stabilite  in  Torino.  La  ebbero  iu  molta  veneratone  la  du- 
chessa Cristina ,  e  Curio  Emanuele  II.  Fondò  un  monastero  del 
suu  inslituto  in  Mondovl  nel  iG5g.  Cessò  di  vivere  nel  itijo 
in  grande  faina  di  virtù. 
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Per  elevatezza  d'  ingegno  ,  e  di  digitili  grandemente  si  di- 
stinse Sebastiano  Ferrerò  figliuolo  di  Besso  ,  chiavare  di  Biella 
nel  i-ltìg,  signor  di  Boriana  e  di  Beatine.  Fu  consigliere  di 
stato,  e  generale  ili  finanze  di  Carlo  11  di  Savoja  (1^90),  e 
poscia  (1499)  di  quelle  ili  Milano,  Genova,  ed  Asti  per  lo  re 
di  Francia  Ludovico  SII.  Fece  scavare  il  gran  canale,  che  dal 
Lago  maggiore  porta  le  acque  a  Milano.  Promosse  l'edizione  di  ' 
Cornelio  Tacito  a  lui  dedicata. 

Vanta  il  casato  Fcrreri  l'origine  sua  dagli  Acciajuoli  dì  Bu- 
sca. Si  vuole  Infiliti  clic  da  Guìgliarcllo  Acciajtiidi  nel  1 161 
venisse  quello  Stefano  Besso  ,  cui  Federico  1  diede  il  diploma 
di  nobile  dell'impero  (iiS5),  nel  quale  egli  è  nominato  Ac- 
ciojuolo  di  Acaja  detto  da  Ferreria.  11  di  lui  figliuolo  Jacopo 
acquisiti  in  Biella  (  !  ufo  )  il  molino  del  castello  con  giù  risdii  ione. 
Dal  suo  fratello  Ilartolommeo  ,  per  cinque  generazioni,  venne 
ScIi:i.iì:uhi  :i[i7.iduLto  ,  si'cniidn  S.'ipiiine  Aimnirati.  A<.'([iii>(<i  egli 
Gallianico,  altra  parte  di  Boriana,  Beatino,  c  Candelo;  Benna , 
Casal  Vallone,  Vinata  ,  Ponzano,  Bioglio  ,  Conato  ,  Dolgo  ro  , 
ed  il  marclicsato  di  Bordcllnno  nel  cremonese.  Fu  ambasciadore 
del  duca  Filippo  a  Massimiliano  I  in  Vigevano  (  1497  ).  Rese; 
fertili  molti  bicllcsi  lenimenti  coi  canali  derivati  dal  Cervo  ,  e 
dall'Oro]». 

Fondò  la  canonica  latcranensc  in  Biella  ;  venne  decorato  dal 
re  di  Francia  dell'ordine  di  s.  Michele.  Si  hanno  cinque  epi- 
stole di  Leone  X  a  lui  indirittc  che  appalesano  la  gl  ande  stima 
in  che  Io  tenera  quel  sommo  pontefice. 

Lo  emularono  i  figli  suoi  Giovanni  Stefano ,  c  Bonifacio. 
Giovanni  Stefano  era  consultato  da  Francesco  I ,  e  da  multi 
principi  d'Italia  ;  venne  noveralo  dal  Tritcnio  fra  gli  illustri 
scrittori  :  fu  vescovo  di  Vercelli ,  e  cardinale  nel  i5oa  1  mori 
in  Roma  (  i5io  ).  La  sua  salma  fu  trasportata  in  questa  an- 
tica chiesa  di  s.  Sebastiano.  Bonifacio  ,  rescoro  d'Ivrea  ,  car- 
dinale nel  |5 17  ,  legalo  ti  luirn-  pi'l  conciti»  che  dovea  tenersi 
a  Vicenza,  stabili  in  Bologna  un  collegio,  lasciando  fondi. per- 
chè giovani  nobili  poveri  potessero  proseguire  gli  studi,  e  ri- 
cevere i  gradi  dottorali. 

Ne  seguirono  le  orme  i  loro  nipoti  Filiberto  vescovo  d'Ivrea, 
legalo  di  Paolo  IH  al  duca  di  Savoja,  cardinale  nel  r54f);  e 
Pier  Francesco  vice-legato  di  Bologna,  e  cardinale  nel  iS"6j. 
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Guido  nipote  di  essi  fu  vescovo  di  Vercelli,  nunzio  a  Vineg'm, 
e  cardinale  nel  i36ì.  Scrisse  fra  le  altre  cose  il  Dccretum  Gra- 
liani  emendatala.  Si  fece  egli  cosi  amai*  nella  sua  legazione  di 
Romagna ,  elle  veimegti  posta  in  Faenza  una  lapide  nel  pre- 
ci pali:  di  sua  abbazia  di  s.  Michele.  '  ' 

Giovanni  Stefano  detto  il  III,  educato  in  Roma  dal  cardinal 
Cuido  ,  venne  in  grazia  dei  papi  Urbano  VII ,  e  Gregorio  XiV  : 
fu  vescevo  di  Vercelli  ;  e  mentii  vi  ristorava  gli  studi  del  cle- 
ro ,  ebbe  da  Clemente  Vili  le  importanti  lcgaiioui  presso  l'impe- 
ratore Rodolfo  ,  i  re  d'Ungheria  e  di  Polonia  ,  ove  inlradussc 
le  discipline  del  concilio  di  Trento.  Procurò  la  pace  dei  ve- 
neziani con  Paolo  V.  Di  ritorno  in  patria  rianimò  la  religiosa 
istruzione  del  popolo  ,  scrisse  la  vita  di  s.  Eusebio  in  buona 
liugua  latina,  data  alla  luce  in  Roma  nel  1G01,  ed  il  catalogo 
dei  successori  di  quel  santo.  Pose  la  prima  pietra  del  nuovo 
santuario  d' Oropa.  dilaniato  da  Carlo  Emanuele  I  a  cunsulla 
in  Torino,  mancò  repentinamente  ai  vivi  l'anno  1610  nell'im- 
minenti dui  suo  cardinalato. 

La  Ferreria  prosapia  acquistò  molli  feudi  in  Piemonte  ,  nel 
milanese  ,  e  nello  stato  pontifìcio ,  come  i  marchesati  di  Ilo- 
magnano  ,  i  contadi  di  Mon;;i;m<li>,  ili  Lhiniinsio ,  e  Del  la-M  a  1- 
mora  ,  Roasio  ,  e  Saudigliano  ;  infine  i  marchesati  di  Macerano 
c  di  Crevacuore;  perocché  l'ultimo  marchese  Ficschi  Ludovico 
odottò  Filiberto  Ferrerò,  nipote  di  Margherita  Ferrerò  vedova 
dell'unico  figlio  di  Giuseppe  suo  fratello;  il  quale  Filiberto  di- 
ventò il  ceppo  de'  Ferreri  Fi  escili  stabiliti  in  Madrid  ,  e  grandi 
di  Spagna.  Di  lui  nacque  Desso,  che  nel  i55,|  sposò  Camilla 
Sforza  nipote  di  Paolo  III  papa  ,  e  in  seconde  nozze  Clau- 
dia, figliuola  di  Filippo  di  Savoja-Racconigi ,  e  di  Paola  Co- 
sta da  Bene.  Fu  consigliere  di  stalo  d'Emmanuel  Filiberto  ,  e 
cavaliere  della  Nunziata.  PrelJa  sua  gioventù  scrisse  un  poema 
latino  sulle  gestii  de' Ferrerà  pubblicato  dal  Maffonio. 

Il  cardinal  Bonifazio  ottenne  dal  pontefice  l'erezione  di  quei 
111:1  rei  lesati  in  principato,  e  Bosso  ebbe  da  Paolo  HI  il  patio- 
nato  della  badia  di  s.  lieuigiiu  ,  cui  cede  111:  ad  Emanuele  Fi- 
liberto per  l'acquisto  di  Crevacuore  ,  dopo  che  si  cstinsc  la  li- 
liea  ultima  di  Pier  Luca  Fienili. 

Fra  questi  principi  si  novera  Filippo  Ferrerò  l'inselli  clic  fu 
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de'  primi  grandi,  generale,  ami  lascia  io  re  di  Spagna  al  re  britan- 
nico ,  e  mancò  ai  vivi  nel  ,1777. 

Da  Enrico,  minor  fralclto  del  sopraccennato  Sebastiano,  derivò 
l'altro  ramo  Ferrerà),  die  rimase  in  Piemonte,  ed  ebbe  titolo 
de'  marchesi  Del  la-M  arni  ora  ,  conti  di  Cbianosio:  fra  questi  par- 
delia  Nunziata  nel  1678;  Filippo  S.n  in  istro  di  stato  ,' riceri  dì 
.Sardegna  ,  ministro  nll'Aja  ,  Londra  ,  Parigi ,  plenipotenziario  dì 
Vittorio  Amedeo  HI  aCeneva,  cavaliere  della  Nunziata;  Teresio 
vedovo  di  Saluzzo,  cavaliere  delia  Nunziata ,  cardinale  nel  i8a4ì 
Tommaso  cavaliere  della  Nunziata  nel  1821  ;  il  cavaliere  Al- 
berto sozio  della  regia  accademia  delle  scienze  di  Torino,  ca- 
valiere del  merito  civile,  autore  del  Poyage  eri  Sardaigne ,  011 
ilescriplìon  statistiipie,  physiijuc  el  polilique  ile  celle  ile,  avee 
tks  rielierclics  sur  scs  production!  naturelles  et  scs  antiiplitcs. 
Ili  quest'opera  già  pubblicò  egli  in  Parigi  l'anno  1H16  il  primo 
volume,  ricco  di  belle  ed  importatiti  notizie.  Diede  pure  alla 
luce  varie  dotte  memorie  di  geologia,  e  di  antichità. 

La  famiglia  Dei-Pozzo  già  antica  in  Asti  nel  secolo -111  (V. 
Alessandria,  pag.  189)  venne  in  Alessandria,  e  ne  uscirono 
quindi  tre  rami  nei  tempi  delle  fazioni  civili ,  i  quali  rami  si 
stabilirono  in  Pavia  ,  in  lliella  ,  ed  in  Nizza  di  Provenza. 

Ebbe  Lamberto  ,  o  Giamberto  ,  come  lo  chioma  ih  Dati  , 
cardinale  nel  i3Òo;  Giacomo  della  linea  di  Alessandria,  arci- 
vescovo di  Ilari  cardinale  nel  t553  ;  ed  Antonio  di  lui  nipote, 
e  successore  in  quella  sede.  Pu  questi  nunzio  a  Roma. 
.  II  casato  Dei-Pozzo  novera  eziandio  un  Antonio,  cardinale 
nel  i3ì5,  e  nello  stesso  secolo  i  commendatori  di  Malta  Si- 
mone, Enrico,  Giovanni,  Bernardo,  Bertrando,  e  Ludovico: 
net  1 4 ' 3  Antouiq  gran  mastro  di  Ludovico  d'Acaja  :  nel  i,{-'3 
un  altro  Antonio ,  segretario  della  duchessa  Violante  di  Sa- 
voja  :  Giacomo  tìglio  di  Simone ,  professore  di  diritto  nelle 
università  di  Pavia  e  di  Ferrara  ,  senatore  e  consigliere  dei 
duchi  Cari»,  Filippo,  Filiberto,  e  della  duchessa  Bianca  :  dettò 
ti  aitati  ili  £:ui-r;]jnii!i'ii7.t ,    ni:  molto  Imla  il  l'anriroli. 

Francesco  figlio  d'Antonio  conte  di  Ponderano  ,  marchese  dì 
Romagnano  ,  signor  di  Vi  verone  ,  consigliere  di  Callo  Iti  c  dì 
Emanuel  Filiberto.  Cessò  di  vivere  nel  1IÌG4.  Fu  sepolto 
nulla  chiesa  di  s.  Domenico  con  superbo  epitelio. 
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tassiano,  minor  iuo  fratello,  signore  di  Rcano,  distinto  cosi  per 
le  arti  della  guerra,  come  per  quelle  della  pace-,  fu  amba  sci  adoro 
di  Carlo  IU  all'imperator  Carlo  V  ,  e  di  Emanuele  Filiberto  a 
Francesco  I;  si  segnalò  nel  soccorso  recalo  a  Nizza  assediata 
dai  turchi.  Fu  primo  presidente  del  senato  ,  scrisse  vario  ag- 
giunte al  liartolo  stampate  in  Torino,  ove  morì  nel  i586  ,  c 
fu' sepolto  nella  chiesa  di  sant'Agostino  con  effigie  marmorea, 
ed  iscrizione  posta  da  Ludovico  figlio  di  Francesco  ,  clic  puro 
fu  primo  presidente.  Le  ossa  di  Ludovico  riposano  nella  stessa 
chiesa  presso  l'aitar  maggiore.  .  : 

Carlo  Antonio,  figlio  di  Francesco,  conte  di  Ponderano,  stu- 
dio in  Torino  ,  Mondovi  ,  fisa  ,  Padova  ,  e  ri  laureò  in  Bologna 
nel  i5G6  Siccome  grand*  giureconsulto,  venne  chiamato  a  Firenze 
da  Cosimo  I .  di  cui  fu  auditore  di  Rota ,  patrimoniale ,  ed  intimo 
consigliere.  Ab!  ira  ce  io  lo  stato  ecrlesiasticn ,  r  sali  alla  sede  arci- 
vescovile di  Pm  ,  oir  fondi!  il  celebre  collegio  per  provvedere 
gratui  ti  niente  alla  rrhgiosj  e  srifntifira  edumzione  di  se  Ite  gio- 
vani piemontesi  nobili,  r  di  scarsa  fortuna,  i  i[uali  giovani  però 
debbono  essere  Ctcl  biellnsc  ,  o  di'gli  Avogadri  di  Cerione ,  o  di 
Ponderano,  Boruna,  Fronzauo,  Ronsecco,  Mongrande,  Vcstignè  , 
Boreo  d'Air',  Santina,  s  Germano,  l'oliano,  Braudizro,  Slram- 
bioello,  Reano,  Gnniano  ,  e  Bonvicino. 

Rifece  d  duomo  incendiai».  Molto  ori  i  (io-  ,  ebbe  tumulo 
e  grandiosa  iscrizione  nella  cappella  di  s.  Giorgio  da  lui  fon- 
data in  campo  santo  postagli  dal  nipote  erede  Amedeo  figlio  di 
Ludovico.  Carlo  Antonio  lasciò  manoscritti  De  palesiate  Princi- 
pi* trottatoi  iinus  nella  laureniiana  di  Fireme  ;  Oc  feiulis  nel- 
l'archivio di  Pisn  -,  De.  comnumibus  J.  C.  opinionibus  negli  ar- 
cbivi  dì  sua  famiglia. 

Il  suo  nipote  Amedeo  fu  signor  grande  ,  maresciallo  di  Sa- 
voia ,  ministro  a  Roma  ,  artjmsln  il  priiu-ijiiito  pontificio  della 
Cisterna  nell'Astigiana  ,  e  per  lo  maritaggio  coU'crcdc  di  Do- 
menico Belli  gran  cancelliere,  i  feudi  di  G rimano  ,  e  di  Bon- 
vicino. libue  inoltre  il  marchesato  di  Voghera  ,  Pisale  ,  Mcda- 
sino  ,  Menapace  ,  Campofeimo,  Torre,  e  Villa  di  Giamo- 
ne,  Salerano,  e  B  anche  Ite  ;  i  contatti  di  Ponderano,  Hcano  , 
Nei  ve  ,  Cambursano,  e  della  Briga  ;  la  signoria  di  Vostignè,  e 
Pico-anca  ;  fu  coiiM^non:  di  t'.ii.lrlliiiiiontc ,  Borsone,  Babbino , 
Carretto  ,  Guarcgna  ,  Soriana  ,  Bettina  ,  Strambinello  ,  e  Quo- 
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gtiuMO:  fu  carabare  della  Nunziata;  moti  nel  1644  in  Torini), 
lasciando  manoscritti  utili  trattati  d' istoria.  11  suo  figlio  Fran- 
cesco era  generale  d'artiglieria.  Giacomo  figlio  di  Francesco  scu- 
diere di  F.inanuel  Filiberto ,  cavaliere  au reato  sul  campo  di  bat- 
taglia iti  s.  Quintino,  mori  in  Bruxelles  in  età  di  14  anni:  1» 
sua  tomba  venne  posta  in  s.  Domenico  di  Biella  con  epitaffio. 

Antonio  figliuolo  di  Cassiano,  fu  professore  iu  Torino  di  diritto 
criminale,  e  quindi  consigliere  del  duca  di  Toscana  nel  i5oo. 
Giacomo  Maurizio  nipote  di  lui,  mastro  di  campo,  governatore 
di  Biella  nel  1078,  cangiò  il  marchesato  di  Voghera,  stilla  da- 
gli spagnuoli  occupata  nel  i65o,  in  quella  di  G a rrcssio.  Augusto 
fu  coti] andan le  de' Paesi-Bassi  austrìaci,  consigliere  dell'impe- 
ratore; mori  nel  1781. 

Dell'illustre  prosapia  degli  Scaglia,  si  notano  Bartolommc  0 ,  che 
nel  1 338  molto  influì  come  chiavaio  nella  dedizione  di  Biella 
ad  Amedeo  il  Veni?  :  Striano  n  j  usi  gii  ere  ,  e  ambuseiadore  del 
duca  Ludovico  a  Carlotta  regina  di  Cipro  nel  14^9:  Gerardo 
figlio  di  Bernardo  consigline  ili  stato;  e  Stefano  senatore  fatto 
conte  Palatino  da  fi 'imperai  or  Carlo  V  nel  i5a8  :  acquistarono 
essi  Verrua  da'  conti  di  Tenda. 

Filiberto  Gerardo,  figliuolo  di  Alessandro,  senatore,  e  con- 
sigliere di  Emanuel  Filiberto:  fu  assai  favorito  da  Carlo  Ema- 
nuele I  che  gli  commise  ambasciate  n  Venezia  ,  ai  papi  Cle- 
mente Vili,  Leone  XI,  e  Paolo  V,  non  che  a  Filippo  III  re 
di  Spagna;  gli  diede  anche  l'importante  carico  di  concbiudere 
il  maritaggio  di  Vittorio  Amedeo  I  con  Cristina  di  Francia;  fu 
cavaliere  della  Nunziata  :  per  lui  Verrua  venne  eretta  in  contado. 
Mori  in  Parigi. 

Augusto  Manfredo,  scudiere  delta  duchessa  Cristina,  generate 
negli  eserciti  di  Francia ,  e  delle  truppe  del  duca,  andò  ainbascia- 
dore  a  Parigi.  Eresse  l'aitar  maggiore  della  chiesa  dìo.  Tommaso 
in  Torino.  Difese  per  lo  spazio  di  sessanta  giorni  con  molto 
valore  la  città  di  Vercelli,  assediata  dal  Toledo  nel  1617,  cui  non 
rese  se  non  se  per  difetto  delle  polveri.  Fu  cavaliere  della  Nun- 
ziata nel  1619.  Mori  cui  duca  Vittorio  pochi  giorni  dopo  il  con- 
vito del  Crequl,  maresciallo  francese  ,  in  Vercelli  l'anno  1637. 

Filiberto  Alessandro  ,  abbate  di  Susa  ,  di  Stadàrda  ,  di  Mu- 
Icggio,  e  di  Mondava  in  Sicilia;  fu  grande  uomo  distato,  aiu- 
basciadorc  iu  Francia  ,  in  Inghilterra  ,  in  lloiita,  e  quindi  ini- 
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mitro  ili  Spagna  nelle  Fiandre;  mori  in  Anversa  l'anno  iGjr. 
Callo  Vittorio  ,  gencialc  ili  cavalleria  ,  governa  lo  te  ili  IS'iua  , 
fu  cavaliere  della  Nunziata  nel  1648.  Un  altro  Augusto  Man- 
fredo ,  maresciallo  di  campo  ,  commissario  generale  della  ca- 
valleria .li  Francia  ,  venne  ucciso  alla  battaglia  d'Hocbstet  nel 
17(0.  Giuseppe  Ignaro,  gcni'i'.'ile  di  tanti  ria,  lyivcinatore  di  Sa- 

I  titoli  -de'  feudi  di  ipicsto  casato  furono  ;  conte  di  Ver- 
rua ,  marchese  di  Calmo,  di  l\ondr/ione ,  Mosso,  liovilio, 
Troll  nino  ,  ed  Ilei  mance  ;  conte  di  Osasco,  Brusascn ,  e  Mathie  ; 
signore  di  Vcrolengo,  c  Se  ssole  ;  barone  di  Cocconato ,  Carpe- 
lieto,  di  La-Cliapclie,  di  Cortemigli.-i ,  Castino,  Erosolo,  e  Ma- 
crogno. 

Da  Carlo  Emanuele,  fra  tuli»  di  Filiberlo  Geranio,  usci  il  ramo 
de'  marchesi  di  Sostegno. 

I  llertodoni  patrizi  vantano  un  Pietro  capitano  di  Amedeo  II 
nel  1070  ;  ed  un  Ubertino  capitano  di  Umberto  III  nel  it;J. 
E  più  certo  perù  un  Itartodano  nel  t*[5  che  diede  al  casato 
il  nome  ed  il  potere.  Pietro  governatore  d'Ivrea  non  solamente, 
difese  questa  città  contro  Facino  Cane,  ma  lo  battè,  ed  inseguì 
>  nella  fuga,  ripigliandogli  la  tono  di  Mongrandc,  e  Galvanico, 
di  cui  il  duca  Amedeo  gli  infeudò  la  terza  patte  con  Tolegno , 
e.  Mollano  a  'pie  de'  monti  d'Andorno  nel  ìj>.  Fu  creato  conte 
Palatino  dall'imperatore  Sigismondo  nel  1414  ,  ed- ebbe  l'im- 
piego di  chiavaro  di  Biella  nel  1 43  [ . 

Ludovico,  ambasciadore  di  Emanuel  Filiberto  a  Carlo  V  nel 
i5a5.  Giovanni  Vincenzo  fu 'in  <piel  tempo  cavaliere  del  Toso  n 
d'Oro.  Felice  abate  di  Messa,  vescovo  di  Mondo  vi  nel  087,  fu 
distinto  diplomatico  spedito  da  s.  Pio  V  al  duca  di  Terra-nuova  , 
governatore  spaglinolo  di  Milano  per  la  pace  d'Italia  ,  e  quindi 
a  Callo  Emanuele  1.  La  famiglia  ne  conserva  manoscritti  in- 
Antonio, limn-ìniiTi:  di  Vitt'o-io  Amedeo  I,  abbate  di  s.  Beni- 
gno ,  vescovo  di  Vercelli  nel  1G06. 

I  nobili  Vdlani  nel  liso  ebbero  due  valorosi  capitani,  clic 
si  trovarono 'ilio  crociala  sotto  il  grande  GolTredo  ,  chiamati 
l'uno  Cosmo  ,  e  Simone  l'altro.  Furano  nmbidue  cavalieri  del 
santo  Sepolcro.  Mori  il  primo  nel  n3o  ,  e  Tenne  sepolto  nella 
chiesa  di  santa  Croce  fuur  delle  mina  (li  Gerusalemme.  Mancò 
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l'altro  ai  vivi  due  anni  dopo;  sulla  sua  tomba  posta  ili  un'altra 
chiesa  ,  distante  due  miglia  dalla  città  ,  veggonsi  le  mine  Vil- 
lani ,  cioè  due  bustoni  mid.iti  in  i-liaira.  I  di  lui  discendenti 
possedettero  fra  gli  altri  lindi  ancliu  ISjgnolo  d'Ivrea  nel  i333, 
quindi  Lcssooa  e  Uobassouiero. 

I  Giorni,  pattili  di  Biella  nel  i.i.t5,  ebbero  un  Pietro  con- 
sigliere ducale,  ebe  acquistò  Tci  uengo  ,  fu  coiisignore  di  Qua- 
regoa  ,  Ceri-etto,  Yakiengo  e  Traila,  signor  di  Quarona,  Corguia  , 
e  Taglieri)  :  un  Bai  toloiuuico  clic  tenne  c-r-Uiudiu  il  feudo  di  Ba- 
locco, fu  governatore  di  Villafranca  di  Kiiza  ,  scudiere  della 
duchessa  Bianca  di  Savoja  nel  1,(98  ,  c  quindi  dei  ducili  Fili- 
berto e  Carlo. 

Uo  Giorgio,  eccellente  giureconsulto,  si  stabili  in  Ivrea  nel 
■  43o.  Nella  discendenza  di  lui  si  contano  molti  letterati,  ed  in 
is[nri-ir  i',iiim-i  iini  ispi-iiilriiii  ■  mi  altro  Giorgio,  figliuolo  di  Gia- 
como, scudiero  di  Carlo  111  nel  i-3i8;  servi  pure  Emanuel 
Filiberto  ,  facendo  la  guerra  di  Fiandra  a  proprie  spese  ;  die 
prove  di  gran  valore  alla  battaglia  di  s.  Quintino  ;  ed  alla  paco 
fu  luogotenente  generale  delle  niiliiie  al  di  là  della  Dora.  Fran- 
cesco ebbe  la  carica  di  generale  di  filiamo  nel  i5ai.  Giacomo ven  11  u 
in  grido  di  celebre  fisico:  e  Cesare  fu  vescovo  di  Aosta  nel  ij;:ì. 

Ludovico  figlio  di  Trajnno  alla  testa  di  due  mila  biellcsi  nel 
1G16  prevenne  gli  spaglinoli  nell'occupazione  di  Masscrann  , 
loro  pigliò  Crovacuore  ,  di  cui  il  duca  gli  diede  il  governo  ,  e 
pel  suo  valore  nell'assedio  di  Trino  venne  rimunerato  col  feudo 
di  Mussano  nel  l63a  :  Paolo  liuiosinierc  di  Carlo  Emanuele  11 , 
abbate  di  Slulcggio  e  di  s.  Benigno  nel  11 38,  fa  personaggio 
di  singolarissima  dottrina. 

I  Capri  derivano  dallo  stesso  ceppo  dc'Groini,  c  con  sei-vano 
l'arma  stessa  gentilizia,  die  è  un  collo,  e.  capo  di  eapra.  Di 
essi  alcuni  si  stabilirono  nel  Delfina to  ,  in  Savoja  ,  ed  altri  in 
Torino  col  titolo  di  conti  di  Cìgliero  della  Rocca,  e  di  Corvè- 
glia.  Fra  quelli  stabiliti  in  Savoja  ,  Caprés  0  Capré  consigliere, 
ducale  ,  e  mastro  camerale  de'  conti  ,  stampò  in  Torino  l'anno 
iG54,  per  Zappata,  il  catalogo  de'  cavalieri  della  Nunziata 
sino  a  Carlo  Emanuele  11  ,  il  trattato  di  lino  origine,  e  la  storia 
della  camera  de'  conti  di  Savoja.  La  prima  e  la  lena  opera  in 
lingua  francese  ,  la  seconda  in  latino,  pubblicata  in  Lione  per 
Barbici-  l'anno  1661. 

Dizion.  Geogr.  ecc.  Voi.  IL  al 
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Stefano  patrizio  ,  signor  d' Allessano  ,  chiara  io  ili  Biella , 
succedette  a  Sebastiano  Ferrerò  nella  direzione  dello  ducali  ii- 
nanie^  fu  anche  cootiglìere  di  Filiberto,  e  Carlo  III.  Gaspare 
suo  figlinolo  fu  vescovo  d'Asti,  [uiino  limn.iniere  di  Emanuele 
Filiberto.  Laiiaro  di  lui  nipote  fu  legato  di  Lolognn,  e  gover- 
natore  di  Civitavecchia  nel  1.Ì90. 

Agostino  Mescbiuti  agostiniano,  di  «ritira  e  illustre  famigli», 
autore  dell'  Esemplar  virlMum ,  ri  ■viiiorum  ,  libro  stampato 
in  molti  luoghi  ,  o  anonimo,  o  col  uomo  di  Agostino  da  Uiella. 
Fiori  nel  14%.  Il  Posseviuo  ,  il  Cu  va  ut ,  ad  il  cardinal  Bona 
gii  a  LI  lì  Uniscono  la  prosa  del  Dics  trae. 

llugella  domenicano  compose  un  indice  ragionato  ,  alfabetico 
delle  opere  di  s.  Antonino,  stampato  in  Venezia  dal  Suardi  (oo3;, 
t  dal  Lawaro  (1730). 

Manzone  Fabio  ,  primo  piofcssoie  di  istituzioni  civili  nell'uni- 
versità di  'l'orino  (  1  ijS)-  Riccardo  Pietro,  anche  professore  di 

Cauda,  o  Coda  Alessio,  professore  di  medicina  (i63o]. 

Frichignono  Ettore  ,  de'  conti  di  Quarcgna  e  Carretto  ,  pro- 
fessore di  leggi,  consigliere  di  stato,  presidente  del  senato, 
dettò  riputati  consulti  legali,  a  disse  uu'cstcmpornnea  ora- 
zione al  supremo  magistrato  nel  1679.  l'atro,  fratello  d'Et- 
tore, fu  come  lui  professore  d'i  usti  lozioni  civili,  e  quindi  av- 
vocato generale  ,  ed  ambasci  adori!  al  re  di  Spagna.  Vercel- 
lonc  Francesco  ,  professore  di  codice  romano  (  1(179)  "e"a  stessa 
uni  versiti. 

Mondelht  Giovanni  ,  discendente  dai  Mondella  ,  distinti  ti- 
pografi in  Patria  (i'JjS),  fu  senatore  patrimoniale  ducale, 
gentiluomo  della  principessa  di  Carignano  (  i65o).  Tri  veri  Fran- 
cesco, minor  conventuale,  fu  vescovo  d'Andno ,  poi  arcivescosn 
di  Amalfi,  Curlpa  Luigi  medico  ,  stampò  Oc"  prCgùuUti  drlUt 
medicina  e  delle  febbri  iniermitirnti ,  Vercelli  iH«J  pe.  Ceretti. 

Marotchetti  Miefielc,  partilo  da  Parigi  per  la  Russia,  vi  r.» 
■listms.»  rosi  che  fu  aggn  gaio  all' imperiale  collegio  fisico-mr- 
dieo  ,  e  fatto  chirurgo  capo  di  un  n.prdalr  in  Mosra  ri  puh- 
Uteri  pel  iKjo  una  diMCrtuiione.  sopia  T  lilrnjol/ia,  inserito  negli 
alti  di  ipiella  medica  società  :  ed  in  spp.mo  un  siipphmeuto 
alla  stessa  materia ,  in  cui  propose  lo  specifico  rimedio  delia 
Ginestra  liifeo-lincloria. 
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Mulatera  Gian  Tommaso,  dotto  medico ,  pubblicò  2Jf/ magne- 
tismo animale  contro  le  ini/jostuir  ilA  Menner,  ISiulla  I^Hiper 
Cajiinì:  scrisse  un  [lattato  del  Danna  delle  risuje  ai  coUÌ  del 
bicllesc,  inserito  nei  volumi  della  regia  accademia  delle  scicnic : 
lasciò  una  meteorologia  di  [|unrant'anni  M.  S.  Stampò  eccel- 
lenti memorie  storiche  di  Biella,  per  Cujalii  1778. 

B1EN0  {Biemdum),  com.  nel  mnnd.  e  prov.'  di  Panama, 
dioc.  e  rliv.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Picin.,  vicc-iulund. 
prefett.  intuì,  ipot.  di  Pailaoza,  posta  <T latra. 

Nella  valle  Intasca ,  a  maestro  di  radianza ,  da  cui  è  due  mi- 
glili distante,  trovasi  Uieno verso  la  mela  di  un  monte,  e  guarda: 
mezzodì.  Era  già  sotto  la  signoria  d'inlra. 

Quattro  ne  sono  le  vie  comunali  :  la  prima,  da  ostro,  tende  H 
Pallanza;  la  seconda,  da  levante,  conduce  al  borgo  d'Intra  :  la 
tana,  da  borea,  mette  a  Mcrgoizo;  la  quarta,  da  ponente,  accenna 
a  Rovegno,  o  Cossogno. 

I  prodotti  del  territorio  sono  segale,  castagne  ed  uve. 

La  parrocchiale  e  consecrata  alla  Puriiicaiiunc  di  K.  D.  Esi- 
stevi un  tempietto  sotto  il  patrocinio  di  sani'  Antonio  da  Pa- 
dova. 

Gli  abitanti  di  questo  paesello  sono  in  gran  parte  muratóri, 
falegnami,  e  pcltrai.  Si  recano  pressoché  tutti  ad  esercitare  al- 
trove i  loro  mestieri. 

Vi  si  usano  i  pesi,  le  misuro,  e  le  monete  milanesi. 

Popolatone  55o. 

'  BIESTRO  {  Mestruili  ) ,  com.  nel  maud.  di  Millesimo ,  prov- 
ili Savona,  dioc.  di  Mondovl,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  se- 
nato di  Genova,  intond.  prefett.  ipot.  di  Savona,  insili,  di  Cairo, 
posta  di  Millesimo. 

È  fabbricato  sparsamente  sul  pendio  di  un  monte,  che  versa 
le  aeque  nella  Barin'ula  di  Pallare.  Nel  territorio  non  è  altra 
correlile  d'acqua,  tranne  la  Viozza,  detta  pure  Lorinida  del  llonco 
di  Maglio. 

La  montagna,  su  cui  giace  Biestro,  e  fiancheggiata  da  varii 
poggi,  che  sono:  a  ponente  Ronco  di  Maglio ,  a  levante  la  Ver- 
una, e  un  po' dietro  il  Bricco  delle  Poste:  una  via  sufficien- 
temente comoda  per  ogni  sorta  di  cani ,  conduce  a  quei  pog- 
gi, che  abbondano  di  fuggi,  di  pini  a  di  querele. 

II  territorio  scarseggia  di  prati,  c  perciò  auebe  di  bestiame  ; 
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ina  innàrei  agli  ultimi  regolamenti,  che  riguardano  Ir  foreste-, 
vi  si  nutrivano  molte  capre,  (la  cui  ri  trae  rati  un  guadagno  assai 
considerevole. 

1  prodotti  del  suolo  montuoso,  e  non  molto  fecondo,  .cono 
castagne,  potale,  e  vino:  vi  si  raccolgono,  ina  in  poca  quan- 
tità, frumento,  c  gran  turco.  Si  coltiva  la  canapa  quanto  fu 
d'uopo  ai  hisogni  degli  abitanti. 

Una  cava  di  pietre  assai  buone  potrebbe  dare  occupatone  a 

Dall'erto  d'un  poggio  sopra  la  casa  dei  Gambo  godesì  l'a- 
spetto del  mare  e  della  città  di  Gcnora. 

1  venti  australi  talvolta  recano  grave  danno  al  paese,  adtuj- 
giandonc  i  prodotti. 

La  direzione  delle  strade  comunali  di  Biestro  è  la  seguente  : 
■da  levante  si  va  a  Carcarc  ,  da  ponente  ad  Osiglia,  ila  borea 
a  Millesimo,  e  da  ostro  a  Pallare.  In  quest'  ultimo  comune  viene 
a  congiungersi  colla  Bormida  il  torrente  Viozza,  clic  discende, 
da  Ronco  di  Maglio ,  e  non  è  valicalo  da  nessun  ponte. 

La  disianza  di  Biestro  da  Carcarc,  Millesimo  c  Pollare  è  dì 
un  miglio  e  meno,  da  Osiglia  di  due ,  c  di  tredici  dal  capo-luogo 
della  provincia. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Margherita  v.  c 
in.  Il  parroco  vi  ha  titolo  di  arciprete.  Nella  villata  di  Costa- 
tila vedesi  una  chiesetta  sotto  il  patrocinio  de'  santi  Pietro  e 
Paolo.  Avvi  pure  un  oratorio  de'  disciplinanti ,  consccrato  alla 
SS.  Annuniiata.  Dietro  a  questo  oratorio  trovasi  un  luogo  cir- 
condato di  muri,  e  coperto  di  tegole,  che  serve  di  cimitero. 

Gli  abitanti  vi  sono  di  forte  complessione  ,  e  quasi  tutti  ap- 
plicati all'agricoltura. 

I  fanciulli  vi  godono  il  vantaggio  di  un  scuola  comunale. 

Si  usano  i  pesi  di  Genova,  perchè  le  relazioni  di  questa  co- 
munità sono  tutte  con  i  luoghi  dell'antico  Genovesato.  La  mi- 
Jura  è  locale:  pel  fromcnto,  e  pei  legumi  è  di  un  rubbo  e  mezzo; 
per  le  castagne  di  nibbi  due}  e  di  nibbi  ii  pel  vino.  11  sì- 
stema  metrico  non  si  adopera  fuorché  nella  vendita  delle  der- 
rate soggette  a  gabella. 

Biestro  fu  anticamente  proprietà  de'  monaci  di  s.  Gaudenzio 
del  Belboi  ed  è  rimasto  il  nome  di  un  piote  G n ribaldo ,  die 
nel  ino  lo  amministrava  in  nome  di  quel  monastero. 
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Il  celebre  marchese  Bonifacio  avendolo  acquistalo  per  com- 
nintationtm  dall'abate  di  s.  Gamie  mìo ,  donavate  nel  mi  alla 
canonica,  e  chiesa  di  Ferrania:  (V.  Cairo).  I  sette  figliuoli  di 
Bonifacio  facendo  net  tlifl  la  divisione  del  vastissimo  patemi» 
dominio,  posero  Biestro,  tranne  i  dritti  della  chiesa  (li  Ferrai 
nia  ,  nella  porzione  assegnata  ail  Ugo ,  e  detta  Marchesato  di 
Clavcsana. 

Ne' secoli  appresso  Biestro  seguitò  la  sorte  del  feudo  di  Mil- 
lesimo, di  cui  faceva  parte.  Nel  i5b'3  volendosi  dare  a  Mille- 
simo un  territorio  comunale,  dovette  concorrervi  anche  Biestro, 
perdendo  una  porzione  del  suo. 

Popolazione  770. 

•  BIGL1EN,  piccolo  torrente  della  valle  di  Luserna,  che  nasce 
a  ponente  di  Tagliarctto,  e  sbocca  nel  Pellice  all'occidente  della 
Torre. 

BILLIÈME  (SUIcma),  coni,  nel  maini,  di  Venne,  pror.  di 
Savoja -Propria ,  dioc.  di  Gamberi ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dal- 
l'intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Ciamberi ,  insin.  e  posta  di  Venne. 

È  posto  fra  una  montagna  ,  a  levante  ,  che  lo-separa  da  quella 
di  Mont-du-cliat ,  ed  un  colle,  a  ponente,  clic  lo  divìde  dal 
comune  di  Venne,  Dalla  parte  di  mezzodì  presentasi  come  un 
piano  inclinato. 

Trovasi  a  maestro  di  Ciamberi,  da  cui  è  lontano  dieci  ini- 

Fu  soggetto  alla  signoria  de' marchesi  di  I.uccy. 

Tre  strade  comunali  dì  qua  mettono:  la  prima  a  Venne,  la 
seconda  a  Jongieus,  l'ultima  a  s.  Jean  de  Chevclu. 

La  parrocchiale,  intitolata  a  s.  Pietro  in  vincoli,  ita  ad  un 
quarto  d'ora  di  cammino  dai  tre  anzidetti  comuni. 

I  prodotti  territoriali  sono  fromcnto,  avena,  legumi,  vino  e 
ìjumitr  fi  nita  ili  yjiru'  qualità,  \on  vi  mancano  ì  pascoli  pel  man- 
tcuiineuto  di  un  notevol  numero  dì  bestie  bovine. 

II  peso,  di  cui  si  fa  uso,  è  il  cosi  detto  di  mare:  la  libbra 
equivale  al  mezzo  chilogramma.  La  biclieltc  è  la  misura  del 
grano,  dei  legumi,  e  delle  noci.  La  bieliette  del  frumento  dà 
il  peso  di  iti  chilogrammi.  La  moneta  corrente  vi  è  quella  del 

Gli  abitanti  sono  applicati  ai  lavori  campestri. 
Popolazione  420. 
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HiOGI.IO  (  BcAulium  ),  capo  di  mondamento  nella  provincia 
«  diocesi  di  Biidla ,  div.  di  'l'unno.  Dipende  dui  •senato  di  Pieiu. , 
interni,  prefetc.  ipot.  c  posto  di  Biella.  Ila  l'uffizio  d'insin ustione. 

La  positura  di  Biogiio  è  tra  levante  c  meizodl ,  sopra  Ceraci 
collinette,  (ili  scorre  a  manca  il  torrentello  Strona.  £  distonie 
quattro  Dùglia  circa  da  Biella ,  e  tri:  sita  qua  Uro  da  Torino. 

Da  esso,  come  ila  capo  di  mandamento ,  dipendono  Pcttincn- 
go,  Piatto,  Ronco,  Terneiigo,  Vallamengo,  Valle  san  Kicolao , 
e  Zumaglia. 

LI  comune  possiede  in  lontanania  di  6  miglia  dall'abitato  al- 
cune balze,  ore  hst  le  sue  fonti  il  Sesie r a ,  e  per  cui  serpeg- 
giano sentieri  as-sai  nnl:ii;i.'voli  anclie  nella  bella  stagione*,  i  quali 
però  .scorgono  alcuni  viandanti  in  paesi  della  Svinerà. 

Il  detto  torrente  disci'nile  a  metter  foce  nel  Sesia,  ed  è  costi 
valicato  da  un  anticliissimo  ponte  di  collo.  Abbonda  <1Ì  trote 
molto  squisite.  Funi  già  una  fabbrica,  nella  quale  purga- 
vasi  il  minerale  d'argenti),  di  cui  quelle  batic  racchiudevano 
vene  copiose.  Esistevi  una  miniera  di  ferro  magnetico ,  ma  poco 
:i!>lii>iitl:i!iti'  (V.  /1V1//.1  /m i l '/ut/a  ).  Avvi  una  cava  di  pietra  da 
calce ,  che  iti  tre  io.  tre  noni  ti  dà  m  affitto  dal  •  .>:>■■- 

Il  territorio  e  poco  fertile  di  cereali,  ma  vi  al  lift  nano  assai 
bene  le  viti,  ed  i  castagni.  Haccogl icsi  ticno  sufficiente  [>er 
nodrire  tanto  grosso  bestiami:,  quanto  ne  ncliiede  la  coltisj- 
tura  del  suolo.  Vi  si  mantiene  anclie  un  certo  numero  di  pe- 
core, e  di  nujali. 

CI ■  aiutanti  sono  di  forte  complessione,  di  buona  indole,  e 
in  generale  di  niente  assai  perspicace. 

Oltre  la  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  Pi.  D.  assunta  in  ciclo, 
esisto u vi  alcuni  pubblici  orato rii. 

Vi  è  di  presente  un  istituto  di  pubblica  bencllccuia  ,  cliin- 
luato  di  Banchetto,  clic  ha  discrete  rendite  bene  amministrate  ; 
per  esse  una  chiesetta  alquanto  distante  dalla  parrocchia  ,  è  prov- 
visto di  un  cappellano;  i  malati  poveri  del  paese  non  mancano 
degli  opportuni  rimedi  ;  ed  i  fanciulli  del  luogo  imparano  a  leg- 
gero e  scrivere  da  un  perito  maestro. 

Bioglio,  ne' tempi  di  meno,  fu  detto  anclie  fietuttiiuu-,  il  qual 
nome,  secondo  il  parere  di  alcuni,  trasse  l'origlile  da  Betulla 
pianta  mollo  comune  net  territorio  di  questo  villaggio,  chiamata 

dai  francesi  Babau. 
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Ottone  I  donò  Bioglio  ad  Aimone  conte  di  Cavagli;!.  Pei  al- 
tre donazioni  imperiali,  singolarmente  per  quella  di  Ottone  IH 
dell'anno  990,  questo  villaggio  venne  quindi  sotto  la  giurisdi- 
zione de'  vescovi  di  Vercelli.  Trovasi  poi  venduto  ai  vercellesi 
nel  contratto  di  cessione  fatta  da  Gregorio  da  Hontelungo  ,  le- 
gato della  Cliiesa  ucl  1143. 

Nel  borgo  di  Zuinagba  ,  soggetto  a  questo  capo  di  manda- 
mento ,  esistono  ancora  alcuni  sotterranei  di  un  forte  castello  , 
che  anticamente  chiamatasi  della  Ciuiagtia ,  perché  posto  in  emi- 
nente rialto.  Questa  rocca  spettò  già  al  principe  Massellilo  Ficsclii, 
e  poscia  fu  data  in  proprietà  al  vescovo  di  Vercelli.  In  essa  te- 
nevosi  guernigione;  ma  nelle  penultime  guerre  del  Piemonte  se 
ne  impadronirono  i  francesi,  e  la  MiujitclLii.mo. 

Bioglio  fu  nella  signorìa  dei  Kicaldiui  di  Torino ,  e  in  quella, 
de' conti  Biga  di  Prìola. 

Ivi  nacque  l'abate  Giovan  Ballista  Carpano,  che  Ai  in  Roma 
segretario  del  celebre  cardinal  Bona,  e  lasciò  alcuni  manoscritti 
di  storia  universale. 

Illustra  di  presente  questo  tuo  luogo  natio  il  chiarissimo  Gio- 
vanni Florio,  professore  emerito  di  filosofia  nella  regia  univer- 
sità di  Torino  :  diede  egli  alla  luce  non  pochi  poetici  coni  pori  i- 
jucnti,  fra  i  quali  si  notano  due  poemetti,  l'imo  di  argomento 
medico,  intitolato  Le  Contrazioni,  e  l'altro  //  Pellegrino  al  sa- 
cro inolile  ili  Oropax  pubblicò  eiiaudio  alcune  dotte  memorie 
ragguardanti  alla  storia  naturale  ;  e  non  è  guari  stampò  mia 
sua  dissertazione  sull'aite  del  pubblico  insego  amento. 

Popolazione  aìoo. 

BIOGNA,  (iuiriicello  nei  contado  di  Kizla.  Le  me  sorgenti 
provengono  dai  lagbi  delle  maraviglie  nella  parte  meridionale 
del  colle  di  Tenda.  Ha  mi  corso  dì  G  miglia  da  maestra  a  ad* 
rocco.  Attraversa  la  grande  strada,  clic  da  Nizza  conduce  a 
Cuneo.  Gettasi  nel  lloj.i  alla  destra  sponda  fra  Tenda  c  Laiitosca. 

"  BIONAZ  [Bionate),  com.  nel  m  and.  di  Giguod,  prov.  dioc. 
e  div.  d'Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  "interni.  prefetL  iu- 
tin.  ipot.  d'Aosta,  posta  di  Vidpelline. 

Questo  paesello,  datante  dicci  miglia  a  greco  da  Aosta,  era 
dipendente  dalla  signoria  di  Oyace. 

Lo  circondano  a  levante,  mezzodì  ,  e  tramontana  parecchie 
montagne,  fra  le  quali  Orcin,  Montiulo,  c  Donbci);jd- 
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Per  quella  di  Orcin ,  seguendovi  un  sestiero  tracciato  sul  ghiac- 
ciaio, perviensi  al  Vallese.  Le  due  altre  montagne  sono  quasi 
inaccessibili. 

Lii  via  comunale  è  nella  direzione  da  levante  a  ponente. 
Scorrevi  il  torrente  dilaniato  ISuticr ,  clic  deriva  oV  ghiacciai 
del  monte  di  Prarugcs  ,  e  dirigesi  pure  da  levante  a  ponente  , 
passando  per  Ojnce,  e  Valpclline. 

Il  principale  meno  di  sostenta  inculo  dei  terrazzani  di  Biouas 
proviene  dal  vario  bestiame- 
La  chiesa  parrocchiale  vi  è  intitolata  a  s.  Alargli  eri  Li. 
Sonovi    due    pubbliche    scuole,  in   cut  buoni  maestri  inse- 
guano a  leggere  e  scrivere.  Popolazione  3on. 

*  UlROLli  o  BlROlìE  ,  villaggio  della  Sardegna  nella  provin- 
cia di  Cùglieri  ,  diottri  lo  di  Mai'iiiuér  ,  tappa  (uffizio  d' insi- 
nuazione )  di  Uosa.  Entra  nell'antico  dipartimento  del  Slarghine 

E  situato  in  piccola  eminenza  sopra  il  pianoro  del  Minghino 
un  po'  sotto  il  levante  e  livello  di  Macomèr.  Gode  d'un  bell'oriz- 
aontc  aperto  da  greco  a  libeccio.  Componcsi  di  180  case;  le 
strade  sono  quasi  tutte  alpestri. 

La  principale  professione  vie  l'agricoltura ,  c  pochissimi  sono 
applicali  ad  altri  mestieri.  Il  numero  dei  telai  n'agguaglia  a 
quello  delle  case:  lavorasi  in  lino  e  lana,  però  solo  quanto  ri- 
chiede il  bisogno  delle  famiglie.  Alla  istruzione  normale  con- 
corrono circa  li  fanciulli. 

Questo  popolo  è  nello  spirituale  soggetto  alla  giurisdizione 
del  vescovo  di  AlgiuTo.  La  rhies.i  parrocchiale  e  sotto  l'invo- 
cazione di  s.  Andrea  apostolo,  ed  è  sfornita  di  molte  cose  ne- 
cessarie ai  divini  riti,  il  parroco  si  qualifica  rettore,  e  non  li» 
chi  gli  assista  nella  cura  delle  anime. 

Vi  sono  tre  chiese  figliali  :  una  appellata  da  s.  Stefano  pro- 
tomartire, l'altra  da  s.  Barbara  ,  la  terza  da  sant'Antonio  da 
Padova. 

La  festa  principale  ritorna  addì  3  agosto  per  la  invenzione 
di  s.  Stefauo  ,  alla  quale  concorre  molta  gente  dai  luoghi  cir- 
convicini ,  altri  per  religione ,  altri  per  li  divertimenti  soliti 
della  corsa,  del  ballo,  e  del  canto. 

Il  cimitero  è  attiguo  alla  parrocchiale  ,  e  sta  fuori  (le)  po- 
polata. 


DigitizGd  bjr  Google 
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Dulie  tavole  centrali  della  pan  occhia  nell'unno  t833apprcu- 
devasi  constare  la  popolatone  ili  anime  410,  in  famiglie  110. 
L'annuo  numero  dei  matrimoni  si  computa  di  ti  ,  quello  dello 
nascite  di  lo,  quello  delle  unirli  di  8. 

Le  ordinarie  malattie  hanno  cagione  dalle  vicende  della  tem- 
peratura. La  mortalità  è  frequente  nella  prima  età:  questa  tra- 
passati! ,  giugnesi  da  molti  ad  una  buona  vecchiezza. 

Il  cliuni  può  dirsi  lem  pera  tu  ,  avvignatile  d'inverno  sentasi 
talvolta  un  po'  ili  freddo.  L'umidità  rendesi  assai  molesta, 
quando  manca  il  caler  del  sole. 

L'estensione  Ieri  itoiialr  ii  rgtiiuglicrà  forse  n  IO  miglia  qua- 

starelli.  Nell'anno  su  notato  IT  sparsero  starelli  di  grano  100, 
d'orzo  80  ,  e  beli  piccola  quantità  ili  meliga,  fave,  fatinoli  , 
ed  alili  legumi.  L'ordinaria  fruttificazione  è  all'ottuplo.  Negli 
oiti  coltivami  molte  specie.  Di  lino  raccoglie  si  quanto  è  suffi- 
ciente a  dar  lavoro  alle  donne  del  paese. 

Le  vigne  prosperano  mirabilmente.  Le  uve  dìitingùoiui  in 
molte  varietà  -,  il  vino  però  riesce  mediocre  per  lu  male  intesa 
maniera  di  manipolai  lo.  La  quantità  ..i  calcola  a  circa  ij5o  ca- 
riche] basta  appena  alla  consumatone ,  e  non  si  brucia  die  il 

Le  piante  fruttifere  più  comuni  sono  peri ,  meli ,  fichi ,  man- 
dorli ,  pochi  olivi  ,  e  più  pochi  iudivhlui  di  altre  specie  ,  in 
totale  2S00. 

La  più  gran  parte  del  territorio,  capace  forse  di  più  di  5oo« 
starelli  di  scine,  è  occupata  dalle  chiudende.  I  proprietari  dell  e 
medesime  ,  quando  unii  le  coltivano  ,   le  concedono  ai  pastori 

Mancano  le  piante  ghìandifere. 

La  maggior  eminenza  che  spicchi  nel  Birolcse  è  la  collina  di 
Piiu-de-ciobu  a  nuu  motta  distanza  dal  paese. 

SI  iiudritano  nell'anno  su  segnato  vacche  rudi  35o,  mannit- 
Ble  60,  buoi  da  lavoro  80,  pecore  400,  porci  3ao ,  uiajali  tio , 
cavalli  3J  ,  giumenti  ;o. 

1  cacciatori  vi  trovano  alcuni  cinghiali  ,  pochi  daini ,  gran 
numero  di  lepri  ,  e  molta  copia  di  volatili ,  massime  pernici  , 
metti  ,  colombi  selvatici  .  ecc. 
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Uu  fiuiuicclio  irriga  il  prato  comunali:.  Egli  è  lo  «Uno  clic 
il  Murlazùlu ,  la  cui  |iiù  alla  origine  è  presso  Mulargia.  Quando 
i  torrenti  vengono  nel  suo  canale,  ne  pericoloso  il  passaggio  , 
i'  roilipesi  allatto  ogni  coni  uni  catione  ,  se  tolgasi  seco  la  piena 
le  travi  solite  distendersi  da  una  ad  altra  riva. 

Yeggmisi  in  questo  teriiliinn  veligli:  ili  mitiche  popolazioni  , 
e  le  rovine  occupano  una  considerevole  superficie,  dove  non  si 
è  latta  finora  osservazione  da  persona  intelligente.  SÌ  ignora 
■piai  nome  avessero  ,  c  la  tradizione  niente  riferisce  dell'epoca 
■leSl'eetiilio ,  «  disertarne  nto. 

Come  nelle  altre  parti  del  pianoro  del  Màrghine  ,  cosi  in 
questa  sono  freq  ne  n  lini  me  qui  il.-  maniere  ili  antichi  monumenti , 
ebe  si  appellano  generalmente  in  Sardegna  nuràghes  ,  e  sepol- 
tura! ih:  gi%antes.  Di  molti  appariscono  li:  sole  vestigie  ,  ilopo 
che  per  costruire  le  muricele  delle  chiudende  si  distrussero  i 
coni,  e  le  cinte;  di  altri  rimane  aucora  ejualche  parte,  elle  il 
viaggiatore  possa  osservare,  e  onde  ammiri  l'arte,  ebe  già  pos- 
sedeva l 'alitici  li  s  si  ino  popolo  edificatore  di  cjuestc  grandiose  mo- 
li, o  alla  memoria  dei  suoi  maggiori,  o  a  cagione  di  rcligio- 

cJì  melinone  i  il  Stirolo  presso  al  fiume  ,  ebe  elevasi  circa  5o 
piedi  con  grosso  corpo  ,  nella  cui  stanza  interna  vi  si  conter- 
rebbero comodamente  (io  perdine.  L'.nl.to  è  :ili|uanto^iiii  basso 
della  statura  dell'uomo.  Era  di  quei  ebe  avevano  una  cinta  , 
in  cui  compre nde vasi  un  terrapieno  ,  che  arrivava  al  livello 
della  camera  inedia.  Sono  gli  altri  inferiori  ,  tua  hanno  bene 
ili  clic  poter  essere  oggetto  di  osservazione  ,  e  di  esami  ,  e 
si  cognominano  Oroassai ,  Cbessa,  Erusciu,  ISidùi ,  Urighe,  Ser- 
bine ,  Arbu  ,  nleùddu ,  s.  Giorgi,  le  sepolture  dei  giganti  me- 
glio conservate  sono  quattro  (V.  Barbagia.  —  Monumenti  an- 
ticlù  ili  questo  nome  J.  Tre  sono  distanti  dal  paese  minuti  circa 
■5,  la  quarta  un'ora,  die  si  riconosce  cui  nome  pedra  desi  al- 
tare ,  cui  rafligurossi  dal  volgo  la  gran  lastra  clic  chiudeva 
il  monumento  incontro  al  levante.  Di  questa  costruzione  ciclo- 
pica Ila  già  data  la  descrizione  il  chiarissimo  cavaliere  Alberto 
Ferrerò  Della-M annoia  ,  e  trovasi  inserita  nel  Bullettino  del- 
l'Instituto  di.  corrispondenza  archeologica  (  N.°  XI  di  settem- 
bre e  ottobre  i833).  La  sua  lunghezza,  dalla  estremità  poste- 
riore u!  diametro  iLI  semiti  ruolo  delle  pie  tré  aperto  al  levante, 
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e  di  metri  20,00  ,  il  diameli»  di  i3,oo.  La  cassa  è  lunga  1  [,00, 
larga  i,l5  ,  con  mura  spesse  i,5o  ,  alle  sul  suolo  circa  i,4°- 
La  pietra  luta,  elio  rappresenta  un'elisse  inoliala  d'un  quinto, 
i  alta  4,oo  ,  larga  2,70,  con  un  buco,  o  porticclla  bassissima 

dei  uorachi ,  la  quale  corrisponde  centrai  lucute  alla  cassa.  Nella 
tavola,  die  ne  diede  il  sullodato  chiarissimo  Cavaliere,  vedesi 
la  cassa  ,  e  le  mura  coperte  da  enormi  lastre  larghe  circa  $,oo, 
e  qualcuna  lunga  anche  3,oo. 

Virole  coinprendesi  nel  feudo  dello  contrada  del  Mùrgliinc. 
Per  le  prestazioni  feudali  vedi  itatomir. 

BISACKO,  fiume  che  scende  precipitosa  dal  balzo  di  s.  Mar- 
tino nell'Ape  un  ino  ligustico,  c  dopo  aver  ricevute  le  acque  di 
alcuni  torrentelli ,  c  rigagnoli,  scorre  a  levante  delle  mula  di 
Genova  ,  ove  ha  foce  in  mare  presso  il  Lazzeretto ,  ^5o  tese  ni- 
fe riormente  al  ponte  della  l'ila.  Questo  fiume  prende  il  suo  nome 
da  un  luogo  quasi  tutto  coltivato  a  giardini ,  fra  cui  si  veggono 
assai  deliziose  ville,  e  che  può  venir  riguardato  come  un  sob- 
borgo di  Genova.  Aldini  pur  dotti  geografi  confondendo  questo 
sobborgo  con  Ristagno  della  provincia  d'Acqui,  per  «sbaglio  lo 
dicono  patria  del  famoso  giureconsulto  e  professore  Arcasio. 

Di  Bisogno  Tu  nativo  quell'intrepido  Carbone,  clic  nel  1 71^6,  verso 
la  metà  di  dicembre,  fu  trascclto  ad  uno  de' capi  per  isca  cria- 
re  ,  siccome  avvenne ,  da  Genova  le  truppe  tedesche  capitanate 
dal  marchese  Lotta  ,  che  nel  precedente  mese  di  settembre  li 
erano  impadronite  di  quella  città,  e  la  tormenta  vano  con  ves- 
sazioni ed  oltraggi.  «Tutti  i  popolani,  dice  un  gravissimo  sto- 
rico, nella  gloriosa  impresa  fecero  le  parti  di  buoni  e  valorosi 
cittadini;  ina  ogni  altro  sopravanzo  quel  Giovanni  Carbone  , 
il  quale  nato  in  povero  stato  ,  essendo  sereitore  nell'osteria  della 
Croce  bianca,  e  solo  in  età  di  venti  due  anni,  tanto  si  adoperò, 
non  solo  con  la  mano,  ma  ancora  col  senno ,  avvegnaché  ferito 
fosse  ,  che  nissuno  fra  i  più  celebri  amatori  delle  patrie  loro 
mai  meritò  più  lode  di  lui  n. 

BISARCIO  anticamente  GUISARC1I10,  GISARCLO,  GRI- 
S A 11  DA  ,  città  vescovile  della  Sardegna  nel  medio  evo,  oggi  de- 
serta. La  sua  situaiione  era  alla  sponda  del  campo  d'Otiéri 
sulle  falde  d'un  lungo  ciglione  ,  onde  era  protetta  dalla  tra- 
montana ,  in  distanza  dalle  due  città  vescovili ,  ima  iti  Ploiiglie 
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ore  i ,  altra  di  Cuba  pressoché  altrettanto  ,  e  d' un'ora  dulia 
Hiclro|)oli  del  Logudòro  ,  Ardara. 

Sino  al  i8otì  vi  si  vedevano  stare  parecchie  case  di  ordinaria 
costruzione  ,  comechè  in  gran  parte  scopri  te.  Da  quel  tempo 
l'opera  della  distruzione  accelerò;  e  dopo  l'editto  delle  chiu- 
dende ,  toltosi  il  materiale  che  ingombrava  la  terra  per  la  co- 
struzione delle  chiusure  d'una  tanca,  ne  sparvero  liti  le  vesti- 
rle ;  se  noti  che  conservata  dalla  religione  dei  fedeli  resta  an- 
cora in  piè  molto  venerata  l'antica  chiesa  cattedrale  dedicata  al 
martire  Sulcitano  sant'Antioco.  Se  si  tolga  quest'edilizio,  niente 
o  poco  altro  era  che  provasse  qualche  magnificenza  nella  citta, 
quando  coricano  i  migliori  suoi  tempi.  Mancavano  le  acque  sor- 
geteli ;  e  si  doveano  quei  popolani  provvedere  o  da  cisterne  , 
o  da  pozzi.  L'aria  era  come  tuttora  è  poco  salubre ,  e  per'qucsle 
ed  altre  ragioni  non  poteva  in  tal  silo  durare  una  popolazione. 
Le  terre  d'intorno  buone  per  lo  pascolo,  poco  erano  acconcie 
all'agricoltura. 

Dopo  l'abolizione  del  giudicato  Logudorcse,  i  Doria  padroni 
dell' Angliina  dominavano  pure  in  questa  città. 

Nel  ]5z8  Tu  invasa  dulia  peste,  che  vi  fece  molta  strage  si 
come  nelle  altre  palli  del  regno  ,  dove  si  diffondeva  libera- 
mente, però  che  nessuno  ostacolo  le  si  opponeva  dal  governo. 

Nel  ili3ti ,  quando  il  Vico  scriveva  La  Storia  generale  del- 
l' isola  ,  eravi  ancora  un  certo  ninnerò  ili  aiutanti.  Quindi  il  di- 
quando i  pochi  superstiti  abbandonarono  le  loro  case,  che  erano 
più  podio  d'un  ccntinajo,  c  andarono  a  stabilirsi  in  Ozicri ,  che 
ni:  è  distante  a.  ore. 

L'antica  cattedrale  vedesi  fondata  su  di  piccola  eminenza,  ed 
apparisce  simile  nella  forma  a  quella  di  Ardara  (  V.  Ardara). 
La  costruzione  si  fissa  intorno  all'anno  tl53  per  opera  di  Dor- 
itogorio  H  Guaine,  clic  da  alcuni  si  vuol  annoverare  tra  i  re- 
goli della  provincia.  Sorge  vicina  una  torre  ,  nella  quale  erano 
forse  appese  le  campane  ad  un 'al  [eia  ragguardevole.  La  porta 
principale  è  nel  suo  arco  fregiata  di  vari  intagli-,  quali  si  usa- 
vano nell'antica  architettura  ,  che  la  fanno  elegante. 

Stelle  in  questa  chiesa  per  molti  secoli  la  sedia  vescovile  , 
alla  quale  fu  unito  nell'anno  r44J'  ''a  Plloil  Eng011'0  "■'  r"~'°~ 
mio  di  s.  Nicolao  di  Ilùtulc  ,  e  testò  ìhsìuo  al  i7o3  ,  quando 
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ila  Giulio  II  si  decreti  l'unione  di  quesla  diocesi  all'  Otiancnse 
o  Algariense. 

Se  sì  creda  al  Fara  ,  nella  enumerazione  dei  dipartimenti  e 
parrocchie  ,  eiic  scrive  poste  nella  giuriamone  del  vescovo  Iii- 
sa  rei  li  ons  ir  ,  in  due  sole  regioni  questa  si  estendeva,  clie  erano 
Oppia  e  Montaeuto  inferiore  ,  contenenti  cirea  ìS  parrocchie  , 
cioè  Bisarcio  e  Ardara  cittadi  ,  Ozicri ,  Biduvè  ,  Tuia  ,  Noceto 
o  Nughèdu  ,  Manto  o  liana,  Bùtule  ,  Iti  ri ,  Urvèi  nel  Sassu 
presso  alla  rupe  di  s.  Leonardo  ,  c  alcuni  altri. 

Conservasi  memoria  di  iSvcscovidal  noi  al  1487  [WPica, 
parte  vi  )  ,  uno  dei  quali ,  che  nominavano  Antonio  Pinna  ,  circa 
l'anno  i436  celebrò  un  sinodo  nella  chiesa  di  s.  Malia  d' Ozicri. 
Nell'ordine  del  Vico  devonsi  inserire  tra  il  primo  e  secondo  il 
vescovo  Pietro,  che  nel  1 1 16  intervenne  alla  consccraiioiie  della 
chiesa  di  Saccargia,  e  tra  il  terzo  e  il  quarto,  circa  all'anno 
1137  ,  Giovanni. 

È  tradizione  fosse  il  capitolo  di  questa  cattedrale  composto 
di  sette  canonici  ,  due  dei  quali  costìluiti  in  dignità.  Le  pre- 
bende erano  Ardara  per  l'arciprete,  Ozicri  per  lo  decano,  Lì- 
diiièse,  Buàbii/c,  Relùba,  Omeri,  Nuebcdu  per  gli  altri  cano- 
nici (  V.  il  fico  luogo  citato  cap.  «11  ).  Resta  dubbio  se  egli 
scrivesse  correttamente  i  quattro  nomi  ami  notati. 

Era  in  Bisarcio  un  monistero  di  bcneditlini.  In  piò  carte  circa 
l'anno  1236-37  troviamo  sottoscritto  come  leste  il  priore  Gì- 

Kel  Sassu,  al  cucuzzolo  di  s.  Leonardo  presso  la  chiesa  de- 
dicata a  questo  santo,  diecsi  sin  stato  un  altro  monistero  del 
suddetto  ordine.  Erogli  vicino  il  paese  di  Orvéi  0  linei,  ab- 
bandonato circa  al  l65o. 

BISARCIO,  nome  d'antica  curatoria  del  giudicato  di  Logu- 
dòro  ,  la  quale  trovasi  menzionata  dal  Ztirila  (  an.  i35o  , 
cap.  invili  )  insieme  con  le  curatorie  di  Anglòua ,  Capudab- 
bas ,  e  Nùrcara,  che  poi  credesi  detta  di  Mouteleone.  Appari- 
sce da  ciò  che  il  Fara  non  pose  tutta  In  cura  a  designare  il 
vero  numero  delle  regioni  0  dipartimenti  delle  sarde  tetrarchie, 
e  a  darne  Ì  nomi  propri  ;  come  si  sa  d'altra  parte  che  preter- 
mise lidi  'enumerazione  molti  paesi. 

Non  si  saprebbe  ora  dire  le  limitaiioni  di  questo  diparti- 
mento, né  pejcio  appellare  le  popolazioni  o  già  deserte,  o  fla- 
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cara  esistenti ,  die  vi  fossero  comprese.  Forse  lo  stesso  Chia- 
ramonli,  e  lotto  il  monte  del  Sassu  apparteneva  al  Bisarchicse. 
Ma  in  mancaiiia  di  buoni  dati  giova  contenersi  dal  profferire 
alcuna  opinione. 

'  BISIO  (lìisium),  rara  nel  maiid.  di  Castelletto  d'Orba, 
prov.  di  Novi ,  dioc.  di  Tortona ,  div.  di  Genova.  Dipende  dal 
senato  di  Genova,  vice-intend.  prefelt.  ipot.  e  posta  di  Novi, 
insin.  di  Castelletto  d'Orba. 

Per  le  cose  spettanti  al  diviu  culto  dipende  questo  paesello 
dalla  parrocchia  di  francatila. 

Fu  già  nella  signoria  de'  marchesi  Guasco  ,  patrizi  alessandrini. 

Trovasi  a  levante  di  Novi,  alla  dilania  di  i  miglia. 

Tre  sono  le  sue  vie  comunali  :  una  da  levante  conduce  a  Tos- 
saroloi  un'altra  da  meizodi  mette  a  Cavi:  una  terza  da  tra- 
montana scorge  a  Francavilla:  dai  quali  paesi  non  c  distante, 
die  di  un  miglio  circa. 

Sull'angusto  territorio  di  Disio  non  possa  che  il  torrente  Lem- 
me ,  il  quale  ne' pochi  mesi  dell'  anno,  in  cui  gli  abbondano  le 
ncque  ,  si  valica  col  meno  di  una  piccola  barca. 

Le  produzioni  del  luogo  consistono  in  grano,  meliga,  raar- 
zuoli,  ed  uve.  Vi  si  raccoglie  pure  buon  fieno  in  qualche  quan- 
tità, e  ricavasi  un  guadagno  considerevole  dalla  legna. 

Hon  avvi  ebo  un  pubblico  oratorio,  in  cui  ai  celebra  In  messa 
in  ogni  giorno  festivo. 

Esistevi  un  palazzo ,  che  appartiene  al  marchese  Guasco  di 
Bisio,  padrone  di  quasi  tutte  le  campagne  del  piccolo  comune. 

Vi  si  usano  i  pesi ,  e  le  misure  di  Genova. 

Questa  terra  venne  in  potere  del  He  di  Sardegna  in  virtù  del 
trattato  del  t;38,  per  cui  gli  fu  ceduta  la  sovranità  delle  Langbc. 

Popolazione  87. 

*  BISST  (  Bisiacum  ) ,  com.  nel  m  and.  di  La-M  olle  Servolcs, 
prov.  di  Savoja- Propria  ,  dioc.  di  Ciamberi,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dall' intend.  gen.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Ciamberi. 

Sta  sul  dosso  del  monte  di  l'Epine,  e  lui  colli  di  La-Motte, 
E  s.  Sulpìce.  E  distante  un  miglio  e  meno ,  n  maestro,  da  Ciam- 
beri. Dipendeva  dai  signori  Rcynauil  de  Chalai  di  Ciamberi. 

Confina,  a  meziodi,  col  territorio  di  Cium  brìi ,  a  ponente, 
con  quello  di  s.  Sulpicc;  a  mcizanotte,  col  comune  di  La -11  olle  , 
a  levante,  «il'Aisse,  che  lo  separa  da  5.  Ombre.  L'Ali»,  che 
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ha  le  sue  fonti  nelle  vicine  campagne,  dui  lati  di  levante  ni 
ostro,  è  quaìi  sempre  asciutto  udì'  estiva  stagione:  nei  mesi 
autunnali  è  abbondevole  li' acque,  elle  discendono  precipitose, 
e  villino  :ul  unirsi  con  quello  dei  Iago  di  Bauigct,  da  cui  per 
lo  risalimento  dell'onde,  di  vengono  alcune  trote. 

I  prodotti  del  comune  nino  il  giano,  la  segale,  il  mail,  i 
legumi,  le  uve  in  abbondatila,  c  la  caDapa  iu  poca  quantità. 
Si  raccolgono  ambe  patate  ,  clic  si  consumano  nel  paese. 

La  cbiesa  parrocchiale  antica,  e  di  rustica  costruzione,  è 
sotto  il  patrocinio  di  s.  Valentino.  . 

Due  torri  appartenenti  ai  tempi  feudali  vi  rimangono  in  pie , 
ina  ridotte  ad  abitazioni  di  privati. 

Per  le  grosse  vcudite  vi  si  adoprano  il  chi  log  l'anima ,  ed  il 
litro:  per  le  piccole  si  usa  lu  libbra  di  11  onci  e. 

Gli  abitatori  di  Bissy  «odo  robtuti  e  perspicaci  assai.  L'agri- 
coltura Ira  loro  fece  mirabili  progressi.  Da  questo  jwese  la  ca- 
pitale riceve  operai  eccellenti  in  ogni  sorta  di  mestieri. 

Po»ol:"i°»c  8«5. 

BISTAGNO  (  Bitlagimoi  )  ,  capo-luogo  di  inandamento  nella 
provincia,  e  diocesi  d'.Uipii  ,  divisione  d'Alessandria.  Dipende 
dal  senato  di  Pieni. ,  interni  juefcll.  insili,  ipot.  c  posta  d'Acqui, 

Castelletto  d'Erro  ,  Montatone  ,  Ponti,  Rocchetta  Palafea,  e 
Sessanic  sono  i  comuni  che  dipendono  da  questo  capo  di  man- 
da mento. 

Sul  territorio,  e  a  pochissima  distanza  dall'abitato ,  dalla 
parte  di  mezzodì  ,  scoile  la  via  provinciale  che  da  Alessandria 
ed  Acqui  n  Savona  conduce;  nel  qual  luogo  si  crede,  che  an- 
ticamente passasse  la  strada  Emilia  ,  che  da  Riniini  metteva 
anche  a  Savona.  Altre  vie  sonavi  puie  tendenti  a  Nizza  delta 
Pagliii  ,  ad   Asti    ed    Alba  ;    ma  non  si  puonno  praticare  coi 

Il  Bormida,  che  quivi  si  tragitta  sur  un  porto,  laiobc  tutto 
un  lato  del  paese  verso  mezzogiorno.  Due  sono  le  sorgenti  di 
questo  fiume.  Il  sito  ,  ove  i  due  rami  si  uniscono  ,  chiamasi 
tuttavia  le  giunte  ;  0  Sessamc  ,  sotto  cui  si  fa  quest'unione,  si- 
gnifica congiungimento  in  lingua  tedesca.  Il  Bormida  trae  finsi! 
il  suo  nome  da  una  villata  detta  Bormio  ,   in    vicinanza  della 

Gran  prie  (lei  territorio  è  posta  in  pianura.  Le  colline  ed  i 
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monti  ili  esso  compresi  non  presentano  alcune  particolarità  di 
riguardo;  se  non  die  tra  il  confine  di  Bistagno  c  di  l'onli,  in 
prossimità  della  ridetta  via  jir nviticiale ,  avvi  ima  piccola  sor- 
gente d'acqua  solforosa  ,  di  cui  non  si  fece  mai  uso. 

I  prodotti  di  questo  capo  di  ejili  n  liam  i- 1  l  i  < .  consistono  ingrano, 
meliga,  legumi,  uve,  ed  anclie  in  una  certa  quantità  di  ca- 
stagne ,  clic  vi  si  raccoglie  sulle  colline  al  di  là  del  Bormida. 
Vi  sono  ,  e  coltivami  con  diligenza  molti  gelsi,  onde  il  comune 
ricava  un  cospicuo  guadagno. 

Non  pochi  bistagiiini  ,  forse  con  discapito  dell'agricoltura  , 
esercitano  un  commercio  colla  riviera  di  ponente  ,  trasportan- 
dovi frumento,  vino,  pollame,  e  riportando  sale,  olio,  vetri, 
lana  ,  cotone  ,  pesci  in  barile  ,  paste  ,  agrumi ,  fc  fichi  secchi. 
Da  alcuni  anni  perà  ia  coltivazione  delle  terre  in  pianura  vi  fu 
migliorata,  e  sulle  colline  da  ostro  e  ponente,  per  lo  innanzi 
neglette,  già  si  reggono  linn  coltivati  vigneti. 

Nel  centro  dell'abitato  trovanti  due  chiese,  la  parrocchiale 
dedicata  a  s.  Giovali  Battista,  e  quella  per  la  confraternita  della 
SS.  Trinità. 

Alla  distanza  di  iod  trabucchi  circa  ,  eravi  ne'  tempi  addic- 

fa  sulle  rovine  di  quella  pieve  fu  edificato  un  tempietto  m  onore 
di  IV.  D.  assunta  ,  il  più  vasto  e  forse  il  più  sontuoso  di  tutti 
I  pubblici  oratorii  della  diocesi.  Sonavi  anche  sul  territorio  al- 
tre quattro  chiese  di  minore  riguardo,  appellate:  di  s.  Paolo, 
di  sant'Ambrogio  ,  di  s.  Donato  ,  e  di  s.  Rocco. 

Non  sorge  in  Bistagno  alcun  palazzo  propriamente  detto:  vi 
hanno  peri  non  poche  case  ben'  comode  ,  e  di  vago  disegno. 

La  piazza  dinanzi  alla  facciata  della  parrochialo  è  notevol- 
mente spaziosa. 

L'antico  castello  di  questo  borgo  fu  iti  gran  parte  diroccato 
dagli  spagnuoli  nel  secolo  ivn.  Le  muraglie  di  pietre  qua- 
drate che  se  ne  rodono  ancora,  sono  di  considerevole  spessita.  Vi 
rimane  in  più  una  torre  di  gran  mole  ed  altezza  ,  la  quale 
per  essere  appoggiata  soltanto  ad  un  angolo  della  smantellata 
rocca,  desta  la  maraviglia  di  chiunque  la  osserva. 

Vi  sì  fa  una  fiera  di  tre  giorni  .  che  incomincia  nel  di  7  di 
agosto ,  chiamata  di  s.  Donato  ,  perchè  innanzi  alle  scorse  vi- 
cende politiche  tenevasi  iu  campagna  presso  la    chiesa  consc- 
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nula  ■  quel  santo.  Questa  licra  ,  die  da  trent'anuì  sì  la  dentro 
il  paese  ,  è  forse  Li  più  aulica ,  e  più  frequentata  di  tutte  i|uel)c 
clic  si  tengono  nella  pmvincin  ,  ina>siuiainciile  per  li:  molli; 
contrattali  ohi  delle  bestie  da  soma. 

Nel  paese  già  faceva)!  un  mercato  nel  giovedì  di  ogni  setti- 
mana ,  ed  un'altra  fiera  detta  di  s.  Orsola  nel  il  di  ottobre  ; 

rome  de'  villani  die  sili  fanno  corona. 

I  pesi  ,  e  le  misure  die,  pare ,  dovrebbero  essere  affatto  si- 
tuili a  quelle  di  Casale,  e  di  Aequi,  noi  sono  per  qualche 
«favorevole  difière  ma. 

Evvi  una  pubblica  scuola  in  rui  s'insegna  ito  le  lingue  italiana 

robusti  complessione  ,  e  in  generale^'ingegno  aperto  e  vivace. 

Cwai  storici.  Il  nome  di  questo  villaggio  ,  secondo  ,1  parere 
di  taluni,  ebbe  origine  dai  due  vanii  ilei  iliiriuija,  che  quivi  si 
uniscono  a  poca  distatila  ;  come  eziandio  chiamasi  Terzo  il  co- 
mune,  clic  dui  li  parte  ili  levante  confina  con  lìislagno-,  perchè 
le  due  Bortnide  riunite  ricevono  colà  il  terzo  fiume,  o  piutto^ 
sto  torrente  denominalo  Ervo  ,  il  quale  scaturisce  dall'Appen- 
nino supc riunii  e nU  a  Sassello. 

tinsi  parte  della  terra  di  Ristagno  Tu  compresa  nella  dota- 
zione dell'abbadia  di  Spigno  fatta  dui  marebese  Anselmo  ,  fi- 
gliuolo del  celebre  Aleramo,  l'anno  991,  e  nella  bolla  d'Ales- 
sandro III  del  1179  ,  in  cui  sonn  cui  ili;  1  -inali  1  piiiili-gi  a  quella 

Nel  secolo  un  formavano  questo  comune  tre  piccoli  borghi , 
diversamente  nominati.  Enrico  vescovo  d'Acqui  ,  i  cui  anteces- 
sori li  avevano  ricevuti  in  dono  dagli  imperatori  nella  decadenza 
del  loro  dominio  insieme  con  altri  vicini  luoghi  ,  volle  che  sì 
diroccassero  quei  tre  borglietti  ,  e  colle  loro  rovine  ferciic , 
l'anno  1253  ,  fabbricare  un  solo  villaggio  in  figura  di  trian- 
golo isoscele  ,  con  la  base  appoggiata  al  sinistro  lato  del  Bor- 
mida  ,  dandogli  il  nome  dì  llistngno,  che  aveva  in  prima  il 
piccolo  borgo  già  ivi  esistente.  L'  accorto  vescovo  ,  allo  scopo 
di  facilmente  difendere  con  pochi  annali  il  pai-se  ibi  vicini  si- 
gnori, t  rasi-che  la  forma  sopraccennala  ni-H'eililli-arlo,  e  feeelil 
fortificare  con  bastioni  muniti  di  sci  grosse  torri. 

Daion,  Gcogr.  ecc.  Voi.  11.  11 
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A  imo  degli  angoli  della  base  vi  sorgeva  il  ostello  ,  eil  af- 
l' altro  vedovasi  una  porta  ben  fortificata.  Una  seconda  porta 
in  tutto  simile  alla  prima  trovavasi  alla  metà  del  lato  oppo- 
sto verso  levante. 

Sulla  base  evvi  tuttavia  una  lunga  e  diritta  contrada  ;  e.l 
alla  parte  verso  borea  vengono  ad  intersecarla  sci  altre  tic  tutto 
pavalelle  ul  fianco  orientale. 

il  vescovo  Guido  nel  1264  vi  fondò  un  ospedale  in  onore 
di  V  D.  c  di  1.  Nicolò  ,  e  il  luogo  venne  infeudato  alia  fa- 
miglia Garelli. 

Nel  1^40  monsignor  Oltobone  dovetti?  ricuperarlo  con  una 
somma  di  danaro  dai  fuorusciti  Guelfi-,  e  ben  ne  venne  al  suc- 
cessore di  lui  Guido  II  de'  marcila»  d'Incisa,  il  quale  insieme 
con  la  sua  curia  trovando  in  Bislagno  uno  scampo  dalle  furiose 
inisebie  che  in  Acqui  si  commettevano  tra  Guelfi,  e  Ghibellini 
nel  i343,  vi  risiedette  fino  all'anno  i34;  ,  in  cui  investi  di 
quella  terra  il  marchese  Teodoro  di  Monferrato  per  averi» 
pronto  a  sua  difesa. 

Nel' i458  il  vescovo  Tommaso  de  Regibus  mcquislò  B'ista- 
gno  da  Nicola  Guasco  di  Genova,  cui  il  marchese  Giangiacom» 
lo  aveva  per  danari  impegnalo.  Riebbelo  il  marchese  per  costi- 
tuirlo con  altre  castella  in  dote  a  Lucrciia  sua  figliuola.  La 
prese- Amedeo  Vili  co' suoi  alleali,  e  lo  restituì  per  la  pace  ili 
Torino  nel  t435.  Venne  infeudato  (1491)  a  Giovanni  della  Ro- 
vere nobile  savonese  ,  nipote  del  papa  Sisto  IV.  1  discendenti 
«ti  Giovanni  lo  tennero  sin  dopo  il  1GS1  ,  e  passò  quindi  ai 
Bassi  anche  nobili  (li  Savona  innestati  alla  famiglia  della  Ro- 
vere. Vi  ebbero  anche  signoria  i  Colombo  di  Cucearo. 

Nel  iGij  Carlo  Emanuele  I  assalito  atea  questa  rocca,  0 
l'assedio  cranc  stato  diretto  dal  conte  Guido  di  s.  Giorgio-,  ma 
per  mancanza  deile  jgrosse  artiglierie  trattenute  nelle  strade 
guaste  a  cagione  di  lunga  e  dirotta  pioggia ,  e  massime  per  lo 
'occorso  venuto  da  Alessandria,  il  duca  dovette  a  (lolita  n  arsene; 
ritornatovi  però  l'anno  seguente,  s'impadronì  del  luogo,  resti- 
tuendolo nel  1617  in  virtù  del  trattato  di  Pavia. 

In  queste  parti  fu  vista  (  iGià  )  la.  bella  rifilata  di  Vittorio 
Amedeo  I  allora  principe  di  Piemonte.  In  faccia  alla  nemica 
oste  di  Spagna  ,  ernsi  egli  innoltrato  verso  Savona ,  dopo  aver 
preso  il  Cairo ,  quando  ebbe  contezza  che  il  duca  ili  Feria  si 
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era  mosso  di  Alessandria  per  venire  in  Acqui  con  più  di  t  jooo 
uomini.  Vittorio  Amedeo  rivolte  indietro  le  bandiere  trovò  il 
ueinico  già  padrone  d'Acqui,  ed  avviato  a  tagliargli  la  ritirata 
per  Asti.  In  questo  frangente  ei  pose  il  campo  nella  strettii 
valle  di  Mouìstero  presso  questa  città,  e  mentre  il  principi-. 
Tomraaso  suo  fratello  gli  assicurava  alle  spile  le  strade  per 
l'artiglieria  ,  e  per  i  bagagli ,  arrestò  con  incessanti  arlifuii^fi 
scaramucce  gli  spagnuoli ,  finché  salvo  ridusse  l'esercito  sopra 
Candii. 

Dai  tempi  de'  romani  sino  a  quest'ultima  età  ,  in  tutte  le 
guerre  ch'ebbero  luogo  in  Italia,  Eistagno  ne  provò  gli  ef- 
fetti funesti,  perchè  di  qua  a  cagione  della  ridelta  via  Emilia, 
passavano  gli  eserciti  per  la  Provenza  ,  per  le  Gallio  ,  e  per  la 
Spagna. 

Nel  i63o  queste  terre  con  quelle  del  Monferrato  furono  in- 
vase e  manomesse  da  quattro  eserciti,  francesi,  tedeschi,  sa- 
Voinl,  e  spagnuoli. 

Qua  stancarono  le  truppe  gallo-ispane  negli  anni  1745  " 
.,46. 

Nel  1793-94-95-96  vi  passarono  pure,  e  si  soffermarono  le 
schiere  imperiali:  e  addi  3  di  aprile  del  1596  fi  giunse  l'eser- 
cito di  Francia  capitanato  dal  giovine  Bonaparte. 

Tre  anni  dopo  per  una  sollevazione  eccitatasi  in  questi  paesi 
con  tra  le  truppe  di  Francia  ,  Ristagno  ebbe  a  comportare  non 
pochi  guasti,  e  a  fare  il  subito  shorso  di  una  grossa  contribu- 
zione-, e  verso  la  metà  del  susseguente  agosto  fu  ancora  da 
quella  repubblicana  soldatesca  saccheggiato. 

In  fiue  dal  giorno  11  di  novembre  del  predetto  anno  1799 
sino  a  marzo  del  1800  questi  luoghi  furono  di  frequente  mal- 
trattati, ed  oppressi  ora  dai  francesi,  ora  dai  tedeschi  ,  fra  i 
quali  vi  accaddero  parecchie  sanguinose  fazioni. 

Bìstagno  fu  già  contado  dei'  Delia-Rovere  di  Casale  ,  conti 
di  Monastero,  e  marchesi  di  Montabonc,  loro    pervenuto  nel 

Qui  nacque  il  celebre  senatore  Arcasio  ,  che  diede  alla  luce 
un  corso  intiero  di  giurisprudenza  in  otto  volumi ,  opera  te- 
nuta in  moltissimo  pregio.  Fu  anche  a'  suoi  tempi  in  grido  di 
elegante  poeta. 

Pop  ola  itone  5000. 
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■  EITTI.  anticamente  BITHE  o  VITIII,  dipartimento  deQa  Sar- 
degna nel  giudicato  di  Gallura.  Il  Fara  qualifica  rjoeita  regione 

dritto.  Confina  a  levante  con  la  marca  di  Posàda  ,  a  meriggio 
imi  la  contrada  di  Nuoro  ,  a  ponente  e  ti  ai  non  lana  cui  Mon- 
lacuto  e  con  Silvas. 

R  una  delle  terre  più  elevate  dell'isola.  Il  clima  è  fredduc- 
eio  ami  clic  no,  meno  però  verso  levante  e  greco ,  dove  si  ab- 
baisi! gradatamente  il  livello.  Vi  si  sperimenta  alquanta  umi- 
dità, c  per  l'autunno  vi  dominano  le  nebbie,  avvegnaché  dalle 
medesime  non  si  pulisca  alcun  imbibili-  uointuinito.  Poche  volte 
lo  squilibrio  dell'atmosfera  manifestasi  con  furiose  tempeste. 
L'aria  è  lodala  come  pura  e  salubre.  Converrebbe  però  levare 
dui  confine  delle  abitazioni  i  letamai  j!ÌL;iniilniinti'  ili-m. Mirti  . 
dalla  cui  fermentazione  espirano  dei  miasmi  esiziali,  ed  impin- 
guarne gli  orti  per  più  copiosi  frutti. 

Le  i-uccie  sono  generalmente  granitiche  c  sebistiche  ,  e  vi  si 
trovano  cristalli  di  lucra,  manbesite  ,  ed  altre  materie. 

Questa  regione  come  le  contermine  ad  occhio  lontano  sem- 
bra un  pianoro.  Poche  in  fatto  sono  le  emincnic  considerevoli 
dopo  i  tre  monti  Salalùi ,  Nuria  ,  e  Mortullò.  La  faccia  del  tei- 
^(S»o  è  generalmente  aspra  ,  e  solcata  da  valli. 

L'estensione  snperficiaria  può  computarsi  di  no  miglia  qua- 
drale. Preseli  le  mente  non  esistono  che  tre  popolazioni ,  due  delle 
quali  si  possono  stimare  non  più  che  casali.  La  maggiore  i 
Bittì  ,  le  minori  Gorolùi  e  Onani.  In  età  superiori  se  ne  anno- 
veravano parecchie  altre  ,  di  sei  delle  quali  restò  sino  a  noi 
la  memoria  c  il  nome,  ed  erano  Dure,  Oloòstbes  ,  Nòrcali, 
Cheliài,  Lassànis,  Cùcuru-alvu.  Sono  in  altre  parti  degli  in- 
dizi d'abitazione',  e  forse  era  un  borgo  là  dove  certo  sfasciume , 
che  diriasi  d'una  fortezza,  apparisce,  cui  perciò  i  bittesi  ap- 
pellano sa  K.itathc.  Queste  antichità  furono  ignorate  dal  Fara, 

Copresi  in  gran  parte  ijucsla  supi'i-ficie  ila  boscaglia  ,  in  cui 
sono  numerosissimi  gli  alberi  ghiatldifcri. 

Grande  e  l'abbondanza  delle  acque,  e  mentre  tutte  le  sor- 
genti sono  considerevoli  per  la  purità  e  freschezza  ,  quali  sono 
in  generale  quelle  che  rampollano  dalln  catena  centrale ,  alcune 
vennero  in  gran  fama  per  la  copia  che  somministrano  in  tutti 
i  tempi.  Inclinandosi  il  suolo  quindi  YCrtO  green -levante,  quindi 
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rtisn  ponente-libeccio  ,  tutte  queste  atipie,  dividonsi  parte  a 
nutrire  il  lì  ulne  Vose  (  rio  di  l'oiàda  ) ,  parte    nell'altra  linea 

al'  Tino. 

La  popolazione  (  ali.  [833  J  sommava  a  18-7  anime,  in  gai 
binigli.!. 

Anime.    Famiglie.  Ma  trini.  Nascite.  Morti.  Longevità. 


Le  teire  ,  ove  bene  se  ne  conoscesse  la  vario  natura,  si  adjl- 
tcriano  jd  agni  genere  di  cultui  a.  Ti  attuisene  alcuni  spjzi  dove 
«uno  spoglie  le  roccie,  e  quei  tratti  clic  iimpnino  Ir  selve, 
tutto  il  rimanente  potrebbe  fruttificare  moltissimo,  se  fosseii 
maggior  industria  ,  ed  1  pastini  non  pm.il.s-.iio  cuiue  di  nu- 
mero ,  rosi  di  audaci.i  agli  agricoltori. 

I  ■■■■  >■  !■  ai;raiia,  qual  (u  costituita  nel  pruno  stabilimento , 
pretenta  per 

■«}—-_{*}"£•='{  Si: 

[[agguaglia  lo  sLnello  a  litri  i\g,io,  la  lira  a  lire  nuove  1.  g-_t. 


seminagione  ordinaria  suol  essere  rome  ipii  appresso 


Il  sopravanzo  dei  prodotti  alla  consumazione  si  spaccia 


Coltivasi  gran  dui  nero  di  orli  rol  favore  delle  molle  acque  , 
ili  cui  si  può  far  uso  per  1»  irrigazione ,  e  Iracsi  per  una  metà 
dell'anno  parte  della  tuiròtenza  dai  cavili  gami. usi  ,  die  si 
amano  du  ogni  genere  di  persone,  e  die  sono  un  ramo  di  lu- 
cro per  lo  smerdo  che  se  ne  fu  nei  paesi  limitrofi. 
.  Le  vigne  prosperano  mirabilmente ,  e  copiosi  ne  sono  i  frulli , 
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oomcchè  udii  siano  molto  da  pregiare  i  vini  ;  il  che  proviene 
si  dalla  non  ben  intesa  arie  ili  manipolar  le  uve,  come  da  ciò 
elio,  non  ci  scelgono  i  siti  ben  allatti  a  questo  vegetabile,  stante 
clic  foruiauo  tutti  le  vigne  in  prossimità  del  paese  ,  per  impe- 
dire che  altri  le  vendemmii  prima  di  loro.  La  quantità  che  si 
ripone  noi  vasi  è  poco  ragguardevole  ,  e  gran  parte  di  questa 
bruciasi  in  acquavite  ,  molto  lodata  per  tutta  la  provincia. 

Si  comincia  a  conoscere  rutilila  tirile  p.thiit:  ,  e  quindi  spe- 
rasi che  nell'avvenire,  quando  la  messe  non  somministri  il  suf- 
ficiente ,  meno  la  fame  travaglerà  i  poveri.  Dalle  barche  del 
lentisco  tracsi  molta  quantità  d'olio.  „        ^  , 

Sono  gli  uomini  di  questo  dipartimento,  come  generalmente 
tutti  gli  alpigiani  ,  amatiti  più  della  vita  errante  dei  pastori  , 
che  della  fissa  dimora  degli  agricoltori  ,  onde  questi  sono  a. 
quelli  in  ragione  di  uno  a  tre. 

Il  bestiame  che  educavasi  nel  i833,  dopo  la  fatale  epixooria 
dell'anno  antecedente  ,  in  cui  scemò  d'un  terio  almeno  il  nu- 
mero specialmente  dei  lanuti ,  era  nelle  specie  giusta  i  seguenti 
numeri  : 

Vacche  rudi  1100.  MattnaTtte  a  domestiche  800.  Buoi  per 
l'agrieoltura  1160.  Capre  2300.  Porci  (i5oo.  Cavalle  i5o  ,  ca- 
valli 4°°-  Giumenti  3oo.  Pecore  56,poo.  Appare  dalla  iuspe- 
j.ione  dei  numeri  come  i  pastori  di  questo  dipartimento  abbiano 
cura  maggiore  della  propagazione  delle  pecore  ,  che  di  altra 
specie.  I  pecorai  menano  vita  più  aspra  degli  altri  ,  però  che 
consci  del  numero  esistente  nelle  terre  dove  è  loro  lecito  di 
condor  le  greggie  ,  seguono  sempre  il  branco  ,  e  restano  espo- 
sti a  tutte  le  inclemenze  delle  stagioni  sema  avere  una  capanna 

Ultimi  sono  i  formaggi  per  la  bontà  dei  pascoli  -,  ma  tenue 
ù  la  quantità  per  la  scarsella  di  questi.  Ordinariamente  il  totale 
non  sorpassa  le  a8oo  cantava,  di  cui  un  terzo  si  può  mettere 
in  commercio.  Era  questo  un  ramo  di  riccliezia  considerevole 
prima  clic  si  accrescesse  la  tassa  per  colai  derrata  nel  regno 
di  Napoli  ,  ove  soleva  si  smaltire  (Ragguaglia  il  cantara  a  chi). 
43,24  )-  Delle  laoe  vendesene  gran  quantità  ,  perchè  poca 
se  ne  adopera  dalle  tessitrici  del  dipartimento.  I  telai  sono 
circa  Ho,  distribuiti  5o  a  Ditti,  10  a  Gorofài,  aoadOnoni.  Si 
fabbriche  ranno  circa  40  petie  di  panno  forese,  alcune  coperte 
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«li  letto  ,  io  pene  di  tela.  Quanto  manca  al  bisogna  comprasi 
nei  dipartimenti  circostanti. 

Impiegandosi  le  donne  in  esercii!  propri  degli  uomini  non 
possono  attendere  alla  filatura  dello  lana  e  del  lino  ,  ed  alla 
tessitura  ,  tolte  solo  alcune  poche  che  godono  di  miglior 

I  mariti  e  i  padri  considerano  il  risparmio  che  posson  fare 
per  l'ausilio  che  loro  è  prestato  dalle  donne  e  figlie  ,  e  non 
badano  ebe  assai  più  di  quello  che  risparmiano  sono  essi  ob- 
bligati a  spenderc'per  le  tele  ,  e  per  lo  panno,  e  ancora  per 
la  guarigione  delle  malattìe  a  cui  quei  corpi  deboli  soggiacciono 
o  per  un  colpo  di  sole  ,  come  volgarmente  dicesi ,  o  per  le 
miasmatiche  esalaiioni  dei  terreni  ebe  squarciano  dopo  rotto 
V  autunno.  Provvedo  osi  dei  panni  ordinari  per  le  vesti  'da  Oràrie, 
dove  è  molta  l'industria  delle  donne. 

Negli  inverni  rigidi ,  quando  restano  i  pascoli  nascosti  sotto 
un  grosso  strato  di  neve,  grande  è  la  moria  specialmente  delle 
pecore  ,  ma  non  perciò  i  pastori  provvedono  meglio  a  se  stessi. 
Coi  danari  ricavati  dalla  vendita  dei  formaggi  acquistano  nuovi 
capi  a  riempiere  i  vacui ,  e  seguono  nell'antico  modo  per  es- 
ser sempre  meschini. 

Da  tanto  amore  per  questa  specie  nasce  grave  danno  ,  meli- 
tré  si  sigrifica  all'interesse  dei  pastori  ed  alla  voracità  delle  pe- 
core non  solo  i  pascoli  destinati  ai  bestiame  domito  ,  ma  per- 
fino il  frutto  dei  sudori  del  colono.  Non  vi  ha  forse  altro  di- 
partimento dove  impunemente  come  in  questo  si  invadano  i 
luoghi  riservati.  I  membri  della  giunta  coro  unita  ti  va  per  lo  più 
pastori  credono  di  soddisfare  al  loro  dovere  se  i  primi  non. 
diano  questo  scandalo  ,  e  l'autorità  giudiziari)  per  quanto  vigile 
ed  esatta  esser  potesse  stancbcrebhesi  senza  fruito.  Indi  è  pure 
■che  deriva  un  altro  male:  per  ciò  clic  non  si  destinano  inai  per 
villanzone  i  siti  più  feraci  un  po'  distanti  dal  paese  ,  non  solo 
perchè  sarebbe  impossibile  di  preservar  i  seminati  dalla  bine 
delle  greggìe  ,  ma  perchè  i  pastori  vi  si  oppongono  ,  e  non  li 
■oppongono  indarno  ,  i  quali  mentre  non  bau  timore  di  pene- 
trare nelle  vigne,  Orti,  tanthe  ,  e  di  rompere  qualunque  chiu- 
sura ,  men  di  rispetto  avrebbero  verso  le  terre  aperte.  Mentre 
tutto  divorasi  dalle  pecore,  muojono  in  numero  considerevole i 
buoi  destinati  a  11 'agricoli uro ,  non  prosperano  le  razie  delle  c*- 
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valle  ,  i'  ìminjoiio  («ire  le  bestie  domite  e  domestiche  per  non 
aversi  clic  somministrare  alle  jium  Iriiiin"  in  alimento. 

Giova  osservare  i  motivi  por  cui  gli  uomini  ili  questo  diparti- 
li! culo  amano  tanto  la  professione  di  pastori,  e  di  pastori  erranti , 
quali  sono  i  pecorai.  E  pare  sia  la  libertà  senta  restiiiione  di 
clic  godono  senza  timore  di  fona  alcuna  od  autoi'ilà,  e  gli 
allusi  che  loro  si  perdonano.  Senza  ciò  il  vivere  in  campagna  , 
e  non  aver  domicilio  fisso  porta  la  comodila  di  occultare  i  furti 
negli  ardui  burroni:  periodile  ,noo  è  mai  tallio  lodevole  lo 
iclo  dei  ministri  di  giustiiia  ,  che  quando  praticano  le  visite 
delle  greggìe. 

f  pastori  vivono  di  carni,  pane  d'olio  e  latticini.  Usano  in 
sulla  sera  di  cuocere  il  talli',  nel  quale  dopo  die  si  intiepidì 
gittasi  certa  quantità  di  latte  (jii.mliùlD  un  po' addo  (late  viskidu], 
dopo  la  mini  operazione  lasciami  ,  che  nella  notte  si  quagli.  Il 
pane  clic  usasi  gene  tal  me  lite  è  una  schiacciata  molto  sottile  a 
circolo  quando  sia  da  farina  di  grano  ,  a  elisie  quando  da  fa- 

zos  )  ,  le  quali  sì  biscottano  ,  e  poi  se  ne  fa  una  colonna  e 
tengonsi  a  vettovaglia. 

Kon  solamente  nei  terreni  aperti,  ma  anche  nelle  chiudende , 
quando  non  vi  si  faccia  seminagione,  iutroduconsi  gli  armenti  a 
pastura.  (Incstc  comprenderanno  ima "  superficie  non  maggiore 
ili  ti  miglia  quadrate,  il  clic  ancora  dimostra  la  preponderatila 

Si  ba  qualche  cura  delle  api,  e  se  fosse  maggiore  una  nuova 
sorgente  di  lucro  si  aprirebbe  a  pastori  e  a  contadini. 

Ad  eccciionc  dei  daini ,  clic  fiochi  occorrono  ai  cacciatori  , 
abbondano  le  altre  specie  ili  sei  s'arginine ,  nuilloni  ,  cepi,  cin- 
ghiali ,  volpi ,  martore  ecc.  1  volatili  vi  si  trovano  numerosis- 
simi in  tutte  le  specie  proprie  dell'  isola.  i\on  è  trascurata  la 
pesca  pone  ,  e  traisi  dai  limili  gran  quantità  di  anguille  e  trote. 
Insieme  prendonsi  molti  uccelli  acquatici  di  varie  specie. 

Sono  generalmente  i  hittesi  d'una  gran  cupezza  ,  sensibilis- 
simi e  memori  delle  ingiurie,  c  pure  nell'evidente  proprio  peri- 
colo si  lasciano  trasportar  dall'ira  alla  vendetta. 

Certi1  anime  feroci  conservano  o  le  chiome,  o  le  resti  squar- 
ciate ed  insanguinate  degli  estinti,  e  le  mostrano  spesso  ai  con- 
giunti con  sentimento  e  paiole  crudeli.  Alcune  madri  inspirano 
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cosi  nei  figli  leneri  l'odio,  e  poi  in  maggior  eia  danno  impulso 
.1  delitto. 

È  da  dire  però  clie  molta  è  la  generosità  dei  medesimi  verso 
un  offensore  pentito,  ed  un  nemico  umiliato  ed  inerme.  Incli- 
nano poco  ai  divertimenti,  e  prima  della  proibizione  delle  arme 
il  loro  più  gradito  passatempo  era  di  trarre  cogli  schioppetti  a 
bersaglio  ,  ed  addecimisi  jiesdi  e,cnizi  di  cavalleria.  Abolito  il 
pruno  uso  rimane  solo  il  secondo ,  ed  in  questo  tanto  prolìt- 
tano,  c!ie  pochi  degli  altri  sardi  gli  eguagliano,  niuno  forse  li 
supera.  Gli  è  un  bello  spettacolo  a  quanti  concorrono  d'altronde 
nlle  feste  popolari ,  massime  a  quella  che  si  celebra  in  Siiti 
in  onore  di  s.  Giorgio,  vedere  una  torma  di  giovani  montati 
su  piccoletti,  ma  vivacissimi  destrieri  cori-eie  n  furia  in  una  ar- 
destissima  gara  nei  luoghi  a  ciò  destinati,  nei  quali  gente  più 
cauta  andrebbe  con  la  massima  avvertenza.  Questa  corsa  ha 
luogo  dopo  la  processione,  dietro  la  quale  sogliono  andare  in 
bell'ordine  guidati  da  uno  dei  primari  giovani  che  porta  una 
bandiera.  Sono  i  bittesi  ardimentosi  quanto  altri  inai  hanno 
faina  nella  Sardegna  d'uomini  d'insigne  coraggio,  e  di  ciò  fanno 
prova  oltre  le  temoni  con  aldi  popoli  vicini  ,  dei  qualijurono 
sempre  vincitori ,  alcuni  alti  di  segnalata  bravura  nell'anno  170.3 
presso  alle  multi  della  capitale,  quando  in  compagnia  coi  va- 
lorosi degli  altri  dipartimenti  andarono  a  fronteggiare  l'armala 
francese  di  terra.  Sono  i  medesimi  laboriosi,  e  se  V opulenta 
non  è  proporzionata  alle  fatiche,  egli  è  da  ciò  che  non  scelgono 
quello  sia  per  esser  loro  più  utile.  Quindi  non  trovasi  fra  loro 
alcun  mendico,  ed  è  infamia  l'accattare.  La  massima  parte  sono 
astemi ,  gli  altri  d'una  singolare  sobrietà  ,  e  sono  notati  a  dito 
e  dispregiati  quelli  che  un  tantino  eccellano.  Mangiano  d'inverno 
in  sa  Coguina,  d'estate  in  luogo    fresco.   Siedono   sulla  tciTa 

dove  ordinavi  a  inente  c'  è  il  pane  ed  il  formaggio  ,  ed  in  ista- 
gione  fredda  un  vaso  coti  sappa,  in  cui  tingono  il  pane  già 
precedentemente  ammollato.  Spesso  vi  si  pone  il  taglie™  su  cui 
mangiasi  la  carne  a  lesso  ,  o  arrosto.  Usasi  il  solo  coltello  ,  e 
non  inai  la  forcina.  Non  usano  il  brodo  .che  per  prescrizione 
del  medico.  Le  minestre  le  condiscono  con  latte,  c  con  ricolta. 
Nelle  altre  classi  vivesi  come  usano  1  cittadini.  Del  rimanente 
sonò  i  bittesi  d'ottimo  cai-altere  morale  ,   niente  inclinali  alla 
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galanteria,  e  religiosi  lino  alla  superstiiio ne.  la  riguardo  alle 
facoltà  meiitali  sono  d'ingegno  svegliatissiioo ,  uomini  dì  senno 
u  di  molta  prudenza  ,  dei  quali  quanti  finora  si  applicarono 
alle  lettere  e  scienie  riportarono  grandi  lodi  e  premi,  e  molto 
illustrarono  la  loro  terra  natale. 

Tra  i  poeti  improvvisatoti  die  si  meritarono  lode  di  grande 
ingegno  in  Hitti ,  e  nei  vicini  dipartimenti  ,  sono  lodati  Gior- 
gio Filippi  sopranno  malo  Maccarrone ,  e  PrelUieru  Delogu,  i 
quali  fiorirono  nei  primi  cinque  lustri  dì  questo  secolo.  Avendo 
con  le  lettere  adornata  la  natura  sopri  vangarono  facilmente  gli 
altri ,  ebe  l'arie  non  ave»  ripuliti.  Nulle  belle  notti  intorno 
alle  chiese  dove  festeggisi  danno  molti  bittcsi  con  altri  di  di- 
verso dipartimento  die  vi  concorrono  bei  saggi  di  poetico  in- 
gegno gareggiando  fra  loro  nel  canto  con  grandissimo  diletto 
del  popolo. 

.  Conservasi  ancora  una  certa  specie  di  venerazione  verso  il 
P.  Gionpietro  Cubeddu  di  l'attuila,  religioso  scolopio,  da  molti 
conosciuto  sotto  il  nome  di  P.  Luca ,  dai  bittcsi  chiamato  su 
Patre  Solle  dal  nome  della  cussorgia  ,  dove  egli  si  trattenne 
qualche  tempo  ,  intorno  ai  limiti  di  Aid  ,  buddusò,  e  Witti;  e 
mostrasi,  e  guardasi  con  qualche  religione  la  quercia  (su  KerLu 
«le.  Patre  Solle  )  sotto  la  quale  egli  anìso  improvvisava  tra  i 
pastori  ,  i  quali  accorrevano  ondunque  lasciando  che  sole  er- 
rassero le  gregge. 

.Nel  vestiario  usano  i  bittcsi  certe  particolarità ,  per  cui  di- 
itinguonsi  dagli  altri,  le  quali  perù  più  facilmente  col  pennello, 
che  con  la  penna  si  possono  dimostrare.  Pare  di  vedere  per- 
sone alle  quali  sia  imminente  il  nemico ,  perà  che  hanno  alla 
ciotola  la  cartucciera,  e  lunghi  coltelli,  e  cbi  possa  portarlo 
anche  l'arcobugio  foderato  a  ferro  ed  ottone  sul  gusto  dei  tem- 
piesi.  Le  donne  vestono  il  capo  con  una  pezzuola  detta  sa  vela 
lunga  palmi  cinque,  larga  uno,  con  tre' quarti  della  quale  in- 
volgono il  capo  sotto  il  mento  ,  lasciando  che  penda  U  resto  e 
sventoli  sull'omero.  Sotto  questo  velo  invece  di  cuffia  hanno  la 
così  detta  cardia  in  forma  d'una  navicella  fregiata  di  trincile 
d'oro  e  ricamata  in  seta  .  la  quale  serre  a  contenere  il  fascio 
delle  treccie  detto  mi  cureuddu  legate  da  alcune  bende  (  sas 
vittos).  Sopra  il  giubboncino  di  scarlatto  {su  corìthu  )  hanno 
la  paia-  che  consta  di  spalliera  ,  e  di  anlinctto,  c  questo  in  una 


Digitizod  &/  Google 


BITTl  3Si 
forma  non  dissimile  allo  sununentovatn  caretta  copre  bene  il 
petto.  Coprono  i  piedi  con  le  sole  scarpe,  e  lasciali  nude  la 
gambe.  Sudario  sotto  il  peso  di  due  o  tra  gonnelle  di  panno 
latto  ruvido.  Le  medesime  souo  aggraziate  e  avvenenti. 

La  lingua  sardi  da  nessun  altro  popolo  delle  provincie  set- 
tentrionali dell'isola  suona  così  dolce  come  dui  bìllese.  Delica- 
tissima è  la  loro  pronunzia,  e  forse  fa  sentire  agli  intendenti 
del  greco  e  del  latino  come  suonassero  in  bocca  di  quelle  genti. 
È  rimarcabile  ,  che  quelle  modificazioni  vocali  elle  negli  altri 
sai-di  si  distinguono  come  B.  G.  P.  T.  V.  riducansi  spesso  dal 
biliose  alle  sole  B.  e  V.  Quanto  la  lingua  sarda  abbondi  delle 
due  antiche  lingue  morte  non  meglio  in  quello  d'altri ,  che  nel 
parlare  dei  bitlesi  si  comprende.  Quelle  canzoni  sarde  clie  si 

colo  dei  medesimi. 

ftei  paesi  dì  questo  dipartimento  sono  tuttora  in  uso  gli  spon- 
sali fra  gli  impuberi ,  coinè  pure  tra  fanciulle  infanti  ed  uomini 
dieta  matura,  principali  nenie  nelle  famiglie  ricche  ed  agiate  del 
pastori  e  contadini.  Nel  secondo  coso  i  genitori  della  fanciulla 
eoiue  sono  celebrati  gli  sponsali  la  danno  in  mano  dello  sposo 
che  seco  la  toglie ,  la  educa  a  suo  modo  ,  e  se  la  licnc  come 
se  la  loro  unione  fosse  benedetta  dalla  chiesa.  La  miai  consue- 
tudine olande  le  persone  assennate  e  religiose  che  ue  veggono 
i  gravi  abusi  e  gii  inconvenienti.  Bisogna  render  giustizia  allo 
zelo  dei  parrochi ,  che  tentarono  ogni  modo  di  poter  estir- 
pare questa  turpissima  mostruosità  ,  ma  invano ,  però  che 
Don.  vi  si  apprende  quel  grave  male  che  si  detesta;  stimandosi 
nasca  la  contraddizione  da  troppa  delicatezza  di  morate ,  e  le 
madri  inspirando  questi  sentimenti  in  quelle  anime  tenere,  e 
talvolta  ancora  abusando  di  loro  autorità  fauno  che  non  si  ad- 
dotti il  generale  costume  della  nazione.  Si  arroge  che  poca  i 
l'influenza  della  autorità  si  civile  die  ecclesiastica  in  queste  re- 
gioni, molta  l'audacia  dei  prepotenti. 

Un  altro  genere  di  sponsali  ha  luogo  ancora,  quando  a  ren- 
der ferma  la  pace  tra  due  famiglie  potenti  dì  numerose  ade- 
renze ,  e  guerreggianti  tra  loro  con  massimo  detrimento  della 
pubblica  tranquillità  credendosi  necessaria  un'  alleanza  di  san- 
gue ,  se  né  vi  siano  nelle  medesime  dei  figli ,  e  delle  figlie  in 
età  al  matrimonio  ,  né  impuberi  soma  vincolo  di  precedente 
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promessa  ,  ti  pattuisci:  l'unione  del  figlio  o  figlia  che  nascerà 
(In  una  parie,  con  la  figlia  □  figlio  die  nascerà  dall'altra,  ilare 
volte  accadde  ,  quando  vennero  i  parti  in  diversa  sesso  ,  elle 
Masi  mancalo  alla  promessa.  Questa  proferita  esiste  tosto  tra  le 
parti  una  inviolabile  obbligazione ,  e  J  affinità  si  tiene  come  già 
i  un  tradii. 

.  La  condizione  delle  donne  in  questo  dipartimento  non  è  tale, 
ebe  le  medesime  non  debbano  invidiare  alla  sorte  di  altre.  I 
inarili  spiegano  tanta  autorità  ,  clic  può  stimarsi  dispotismo. 
Senta  riguardo  alla  naturale  loro  debolezza  le  costringono  a  fa- 
tiche virili,  mietere,  vendemmiare,  portar  legna,  zappar  gliorli, 
e  simili.  Da  sinatto  genere  di  vita  dipende,  che  in  breve  per- 
da  no  ijuella  flnridm.a,  die  distingue  l'età  più  vegeta,  e  con- 
traggano molli  malori,  che  vanno  poi  a  diventare  cronici,  se 
la  violenza  non  estingua  la  vitalità. 

Tutti  nutrono  la  barba,  né  la  radono  clic  il  giorno,  iti  cui 
devoti  ricevere  la  benedizione  nuziale.  Quindi  non  risia  agli  uo- 
mini altro  segno  di  duolo ,  che  il  cupperuccio ,  onde  si  tengon 
sempre  imbaccucutì. 

Vige  tuttora  l'uso  del  compianto ,  die  si  pratica  da  donne  con- 
sanguinee. 

Le  vedove  evit  imi"  di  mo^lrar-i  in  pubblico  di  giorno,  con- 
corrono nel  primo  anno  alla  messa  dell'alba  ;  questo  decorso, 
i  lecito  di  andare  all'ultima,  non  mai  alla  conventuale. 

Nel  settimo  giorno  dopo  il  decesso  di  alcuno  preparasi  nella 
famiglia  ini  pranzo  a  tutti  i  i-iiusauguiuci .  clic  è  a  dir  vero  un 
pranzo  assai  mesti).  Mandasi  parti:  dei  cibi  ai  vicini ,  e  si  fa  li- 
nnwina  ai  poveri  di  pane  e  maccheroni. 

\ella  con  mie  ma  ratio  ti  e  dei  fedeli  defunti  si  fa  gran  concorso 
alla  chiesa.  Portano  le  donne  sa  fnnm/a  :  questo  è  una  scodella 
con  fuoco,  in  cui  bruciasi  incenso,  o  rosmarino,  e  alcune  can- 
dele o  moccoli  di  cera.  Si  assidono  sulle  tombe  ,  die  sono  in 
lunghi  oiditti  sotto  il  pavimento  ,  dove  giacciono  i  loro  cari 
estinti,  ed  ivi  sulle  gambe  incrociate  fanno  le  preghiere,  fli- 
suona  la  chiesa  di  onici  e  di  sospiri  tra  lar^u  pianto,  e  resta 
.ingombrata  da  un  nembo  d'incenso,  o  d'altro  fumo  odoroso. 
Terminati  gli  ulli'i ,  i  preti  venguno  in  mezzo  al  popolo,  e 
prendomi  molle  elemosine  per  cantare  sulle  tombe  le  orazioni 
della  chiesa. 
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Sono  in  questo  dipartimeli  lo  17  cinese  tra  quelle  eli  e  Irò  va  usi 
negli  abitiilì  ,  e  le  rurali.  Attendono  alla  cura  delle  anime  olio 
preti ,  ai  quali  assistono  alcuni  frati  cappuccini. 

SÌ  celebrano  quattro  feste  popolari  con  fiera. 

A  mantenere  il  buon  ordine  vi  manda  il  governo  alcuni  sol- 
dati di  cavalleria ,  ed  altri  di  fanteria ,  clic  in  totale  non  sono 
più  di  20  individui.  La  fona  ilei  corpi  mi  liziani-ba  traccila  ri 
somma  a  64  uomini  di  fanteria  ,  dei  quali  53  sono  coscritti  da 
Ditti,  6  da  Gorofài,  ed  altrettanti  dn  Onanì. 

Per  l'amministrazione  della  giusti-zia  è  riabilito  un  tribunale 
in  Bilti  con  giurisdizione  sopra  gli  altri  due  villaggi  del  man- 
damento dipeuden temente  dalla  prefettura  di  Nuoto. 

Molti  ciano  nell'antichità  i  11 10 nume  11  ti ,  che  si  vedevano  in 
questo  territorio;  ora  i  medesimi  sono  in  gran  parte  distrutti, 
ed  appena  sono  osservabili  ao  uoraclii ,  parecchie  .u/iiiIiuit  ili 
giganti  ,  domos  de  a\ànai ,  e  alcune  pietre  coniche  '(  V.  Bar- 

La  signoria  della  contrada  di  Bitti  appai  tiene  al  marchese  di 
Orimi,  .residente  in  Ispagna. 

I  tre  comuni  ili  questo  dipartimento  pagano  i  seguenti  drilli  : 
1."  il  dritto  di  feudo,  1."  di  gaslalduiia .  3."  di  grano  e  di  ono 
di  corte,  di  vino,  5."  di  decima  di  pecore  e  porci,  6."  di 
ninitfKzaJiria ,  7."  di  uumslia,  8."  delle  criminali. 

Pel  primo  pagano  in  comune  i  tre  villaggi  lire  sarde  5rjn  , 
nella  seguente  ripartizione:  di  lire  .{20  per  Bitti,  1 14  po'  Coro- 
l'ili,  56  per  Onanì.  K  qucsla  I'unum  pre-taùonc  fissa. 

Pel  secondo ,  deve  ogni  vassallo  il  sesto  d'uno  starello  di  grano, 
ed  altrettanto  d'0110,  sebbene  non  semini.  Chi  semina  dà  di 
soprnppiù  mezzo  starello  di  grano,  ed  altrettanto  d'orzo  per  lo 
terzo  diritto.  _  ' 

Per  Io  quarto,  ogni  proprietario  ili  vigna  dà  all'azienda  ba- 
ronale non  meno  ili  cagliare-,!  dicci,  e  non  più  di  soldi  selle  e 
mezzo  a  proporzione  della  quantità. 

Per  Io  quinto  pagasi  una  pecora  gravida  per  ogni  segno,  a 
lire  ,(  sardo  per  ogni  segno  di  potei,  ed  è  ciò  universa! incute 
praticato,  se  nel  branco  d'uno  stesso  padrone  pastore  e  segno, 
o  marchio,  si  annoverino  almeno  dirci  capi  di  niaih-igàdu ,  vale 
a  dire  di  parto. 

II  sesto  è  un  dritto  su  li  pesi  e  misure  ,  e  comprende  quello 
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pure  ilei  peso  ilei  formaggio,  il  quale  è  una  specie  di  gabella 
di  estrazione,  perché  quel  che  si  vende  fuori  del  paese  si  deve 
pesare  da  U'ammìmat nitore  dell'azienda  balenale.  Questi  prima 
prendeva  una  pezza  scelta  di  cacio  per  ogni  cantaro  di  libbre 
«arde  i5o,  ed  ora  che  si  costuma  fare  cacio  bianco  in  forine 
più  grosse,  se  ne  toglie  libbre  io  per  cgual  quantità.  Nel  drillo 
suddetto  se  ne  comprende  un  nitro  perle  derrate ,  o  merci ,  clic 
importino  i  forestieri  j  però  clic  chiunque  vada  in  questo  diparti- 
mento a  vender  frutta-,  dee  pagare  al  barone  soldi  due  e  meno, 
e  cinque  se  venda  pannine  e  telerie. 

Per  lo  settimo  si  dà  un  sesto  di  star,  di  gratto,  e  altrettanto 
d'orzo  al  delegato  dì  giustizia  da  quanti  seminano ,  eccettuati  i 
porcari ,  ed  un'annicola  porcina  e  pecorina  per  cndun  segno  dai 
tutti  i  pastori  di  quelle  specie.  Il  delegato  istesso  diventa  un 
vassallo  in  questo  mandamento  ,  mentre  deve  ogni  anno  corri- 
spondere all'erario  baronale  da' suoi  proventi  lire  sarde  100. 
Fu  questo  un  aboso  introdotto  da  un  ambizioso,  che  non  po- 
tendo presentare  alcun  merito  per  essere  scelto  a  officiale  di  giu- 
stizia, incontrò  grazia  appresso  il  reggidore ,  lusingandone  l'a- 
varizia con  l'olferta  di  questa  somma.  L'altra  imposizione,  clic 
soffre  la  curia,  è  di  lire  n  di  regio  donativo  ,  da  corrispon- 
dersi dal  delegato,  e  di  14.  i3.  4  dagli  scrivani.  La  carica  di 
delegato  può  fruttare  in  questo  e  in  quel  modo  circa  5oo  scudi 
(  ^agguaglia  lo  scudo  a  lire  nuove  4-  80  ). 

I  maggiori  di  giustizia  di  ciascun  villaggio  sono  obbligati  ad 
esigere  le  suddette  rendite  per  un  piccol  aggio.  Si  sono  intro- 
dotti molti  abusi  ,  e  penne  (tot)  si  gli  agenti  baronali  molte  an- 
gtoi,. 

La  somma  di  questi  dritti  è  cospicua ,  essendosi  talvolta  cor- 
risposto dagli  appaltatoli  più  di  3ooo  lire  ;  la  qnule  di  molto 
avarila  le  tasse  imposte  dal  Sovrano  su  i  tre  comuni ,  che  sono 
di  lire  1643.  17.  9. 

Le  selve  ghiandifere  sono  del  demanio.  Esse  eccedono  di  molto 
i  bisogni  del  bestiame  porcino  del  mandamento  ;  ina  per  ciò 
elle  non  se  ne  fa  l'estimo,  e  vi  si  permette  l'ingresso  od  ogni 
specie  di  bestiame,  avviene  che  il  barone  non  ne  possa  ritrarre 
tutto  il  vantaggio.  J 

Tra  gli  esenti  da  ogni  prestazione  si  annoverano  gli  ecclesia- 
stici ,  i  cavalieri ,  e  quei  che  per  ragione  di  nascita  civile  vc- 
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timo  come  i  cittadini ,  i  notai,  e  i  loto  figli,  e  quanti  alili 
sanno  leggere  e  scrivere  ,  non  bastando  perù  che  sappiano  solo 
apporre  la  propria  finna. 

Sono  ascritti  al  numero  dei  vassalli  quelli  dei  non  privile- 
giati, che  entrano  nell'anno  iti.",  i  quali  nel  primo  anno  non 
pagano  che  un  soldo  al  maggior  di  giustizia,  dopo  ogni  dritto, 
a  riserva  del  terzo,  al  quale  cominciano  ad  esser  tenuti  si  tosto 
come  faccian  famiglia  separata. 

BITTI,  villaggio  della  Sardegna,  capo-luogo  della  contrada 
di  questo  nome,  appartenente  già  alla  tetrarchia  Galluiese ,  ed, 
ora  di  distretto  ,  che  annovera  Gorofai  ,  Lilla,  Nule  ,  Ouanl  , 
Orùne,  Ossidila  nella  provincia,  e  tappa  (uffizio  d'ìnjìnuaiione) 
di  Nuoro. 

Questo  nome  i  un  vocabolo  della  lingua  sarda  ,  e  significa 
un  ccrviatto,  un  dainotto,  ed  è  tradizione  nel  popolo  ,  che  al 
sito  sia  venuta  questa  appellazione  per  l'uccisione  d'uno  di  co- 
tali  animali  presso  la  pubblica  fonte  non  so  da  qua!  uomo  di 
Dure.  Altri  pensano  porti  tutt'altro  questa  parola,  c  significhi 
solamente  la  singolarissima  pronunzia  dui  bitte»  molto  frequenti 
nel  Iim,o  meglio  ih,  pronunziando,  ili  vece  di  venite,  be- 
Hile;  per  patta  ,  batta  ecc.  . 

Siede  sopra  l'erta  poco  facile  della  punta  d'un  collo  che  spacca 
in  due  una  gran  vallata.  Sono  quindi  le  case  disposte  a  mo' 
d'antiteatro ,  e  lo  spazio  che  occupano  raffigura  un  triangolo. 
Guarda  verso  il  levante. 

Le  strade  sono  poche  in  numero ,  spesso  anguste  ,  sempre 
sinuose,  e  si  potrebbero  dire  impraticabili.  Le  abitazioni  vi 
sono  riunite  senza  ordine  ,  e  ristrette  in  brevi  limiti.  Se  ne  an- 
noverano &5o  ,  e  sono  costruite  a  granito. 

E  distante  da  JXùoro  ,  capo-luogo  di  provincia,  Ore  5  ,  da 
Onanl  i  ,  da  Gorofai  minuti  5.  La  popolazione  nell'anno  i833 
sommava  a  i5oo  anime,  in  C3o  famiglie.  Un  quinto  è  di  stra- 
nieri stabilitisi  da  non  molto  nel  paese  ,  senza  i  quali  vedreb- 
besi  con  che  rapido  rctrog  radamente  questo  Connina  fu  ridotto 
a  due  terzi  ,  stante  che  ne'  tempi  addietro  ,  nè  molto  lontani  , 
si  numeravano  circa  3ooo  anime  ;  effetto  tristo  di  cause  mo- 
rali che  sì  potrebbero  togliere. 

A'  tempi  molto  vicini  dentro  quattr'umii  furono  uccise  63  per- 
dono. Maggiore  del  doppio  è  il  danno  della  popolazione  se  si  ri- 
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liciti,  clic  pili  ili  altri  e  lauti  ci  aiidaintio  raminghi ,  o  caddero 

Sono  i  biliosi  por»  inclinati  :i]  celibato,  ne  vi  restano  che 
colorii  i  quali  vi  sono  costielli  dall'angustia  delle  cose  dome- 
stiche, o  dalla  deliuen/.a  ilei  uic/ii.  l"S  li- jj J i li ,t- jio  sodo  i  matri- 
moni poco  fecondi ,  e  mentre  parrebbe  doves.ero  ogn'amio 
produrre  da  Hj  io  100  anime,  non  se  ne  contano  che  circa  ,fo 
(V.  Jìitti  dip.  sul  proposito]. 

Il  clima  c  l'aria  sono  assai  favorevoli  alla  sanità  ,  e  molti 
vivono  man  tempo. 

Le  malattie  più  frequenti  nascono  il, il  rapida  passaggio  da 
uno  in  altro  grado  di  temperatura.  . 

Dei  billesi  circa  (ino  altenilonci  alla  pa-toriiia  ,  200  all'agri- 
coltura ,  ed  una  settantina  si  esercitano  come  ferrali,  mani- 
scalchi ,  legnaiuoli ,  muraloji  ecc.  Pel  prodotto  dei  telai  V.  Siili 

La  scuola  normale  numera  a5  fanciulli.  Negli  anni  addietro 

quei  clic  sanno  leggere  e  scrivere.  Avvi  (Ut  ullizio  delle  regie 
poste. 

Vi  è  stabilita  una  spezieria  ,  onde  si  servono  i  paesi  vicini , 
e  vi  ha  un  medico  e  due  chirurgi»  stipendiati  dal  pubblico. 
L'istituzione  del  vammi  |ii-oeeile  leu  lame  n  te. 

K  ili  questo  paese  pei  tutto  l'anno  aprite,  il  macello:  vi  sono 
alcune  taverne,  c  botteghe  di  panni  e  tele  estere  con  stoflè  e 
broccati  e  quant'altro  serve  al  vestiario  femminile. 

Questo  comune  come  gli  altri  del  dipartimento  restano  coirt- 
presi  nella  giurisdizione  del  vescovo  di  Galtelli  ora  residente  Lu 

La  chiesa  parrocchiali;,  solln  l'invoia/iiinc  di  s.  Giorgio  og- 
gidì il  martire  ,  mentre  nel  principio  era  il  vescovo  di  Suclli 
già  patrono  della  chiesa  pi  inrijinle  del  distrutto  villaggio  di  Du- 
re ,  sorge  nel  contro  del  paese  ed  è  servita  da  un  pievano  con 
l'assistenza  di  cinque  vice -parroci».  La  chiesa  di  Comfai  era 
già  stata  subordinata  alla  bitlesc,  ora  è  in  dip  e  udente.  La  mu- 
nificenza religiosa  dei  pupulani  di  Dilli  olfri  sempre  mollo  del 
suo  per  lo  maggior  splendore  del  culto  divino,  e  arricchì  In 
chiesa  primaria. 

Ve  n'ha  poi  quadro  figliali  ,  nessuna  delle  quali  merita  con- 
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«iterazione  per  la  costruzione,  come  non  ne  merita  perciò  del 
pari  lii  madre  ,  se  traggasi  Li  iliie-a  ilediinln  alla  nostia  Donna 
sotto  li  titolo  della  Grazia,  roteii  temei)  te  l'.i I  In n -ala  .un  bel- 
T  arte. 

Sta  a  levante  nel  vero  punto  di  vista  del  paese  un  con- 
vento di  fiati  cappuccini ,  piccolo  si  ina  non  pertanto  uno  dei 
migliori  della  provincia  logudorese  che  abbiano  i  medesimi. 
Fondossi  dopo  il  lGjo,  e  si  abita  da  i5  religiosi  ,  clic  ci  vi- 
vono agiatamente  per  le  larghe  oblazioni  del  popolo.  Sarchili; 
a  desiderale  che  i  medesimi  ,  die  molti)  giovami  al  pari-oro 
nella  chiesa  ,  giovassero  di  più  anche  al  popolo  ,  assumendosi 
l'istruzione  della  gioventù  mila  pietà,  e  nelle  lettere. 

Si  dà  ancora  sepoltura  ai  cadaveri  nelle  chiese  ,  se  Don  clic 
j  più  poveri  sono  inumati  in  un  cuiùtcrio  poco  distimie  dall'abi- 
tato sull'unica  breve  passeggiala  che  si  abbia,  e  strada  pei  dove 
vassi  alla  pubblica  fonte.. 

Si  solennizzano  con  molto  concorso  di  forestieri  le  feste  in 
onoro  della  B.  Vergine  Annunziata,  di  s.  Giovanni  Battista  ,  e 
s.  Michele  :  ie  chiese  loro  dedicate  sono  in  campagna.  In  oc- 
casione delle  medesime  si  sogliono  apiiie  [merde  fiere.  Per  la 
Natività  di  Maria  ebe  onorasi  nell'antica  Dure  si  ammira  molta 
religione  ,  e  si  fanno  grandi  allcgrezie.  .Nello  spazio  del  nove- 
nario vi  concorre  sulla  seni  II  popolo,  si  tengono  balli,  e  si 
gareggia  nella  notte  dai  poeti  improvvisatori. 
.  In  un  diploma  di  lini-itone  re  di  Gallura  riparlato  dal  Cal- 
zano (tom  i,  fac.  45o)  si  fa  menzione  della  chiesa  di  s.  Fe- 
licita, della  quale  veggonsi  le  vestigia  nel  sito  denominato  Su 

sia  assai  comune  fra  le  donne  bitisi  il  nome  di  Velleità. 

Tiene  Bilti  in  comune  con  Cordài  una  estensione  vastissima 
di  territorio  ,  che  sarebbe  presso  a  poco  tre  quarti  di  tutta  In 
superficie  del  dipartimento  ,  della  quale  appena  trovasi  occu- 
pata da  chiusi  e  tanche  la  ventesima  parte.  Le  campagne  sono 
.usai  elevate  a  tramontana  c  meriggio.  A  Inanie  poi  e  greco 
fendesi  la  terra  in  lunghe  profonde  valli  d'una  dolce  tempera- 
tura popolate  d'ogni  speeie  di  selvaggiume  ,  ed  in  tanta  copia 
da  spesso  trarre  a  sé  i  cacciatori  dei  vicini  villaggi.  Ivi  ha  co- 
mod.i  stati/a  il  bestiame  e  pascolo  nelle  grandi  nei ate.  Vi  'Olio 
terreni  che  si  prestano  a  multe  e  diverse  coltivazioni  ,  e  assai 
Diùan,  Ceogr.  ecc.  Voi.  II. 
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Inrgametitt  rispondono,  quando  il  contadino  lavora  con  intdli- 
gcnza  ,  ed  è  fortunato  ,  che  i  pecorai  distruttori  non  vi  sì  av- 
vicinino con  le  loro  gregge  voraci  ,  come  spesso  accade.  La 
sesta  parte  dove  le  roccie  sono  nudo  compensa  abbastanza  la 
sua  inetti  Un!  ine  alla  coltura  col  vantaggio  delle  ghiande,  che 
copiosissime  somministra  ai  porci. 

11  doppio  monte  di  soccorso  per  l'agricoltura  vederi  segnalo 
nel  prospetto  del  dipartimento.  Ivi  si  è  detto  pure  della  quan- 
tità delle  varie  semenza  ilio  spai-ncù  ne'  campi  bittesi.  In  quanto 
concerne  alla  fruttificazione  é  a  sapersi ,  che  essa  nel  comune 
non  sopravanzi  il  quintuplo  allora  Exiandio  quando  le  stagioni 
procedano  secondo  i  voti  del  contadino  ,  sì  perchè  i  melodi 
dell'ai  te  ,  e  gli  instriimenti  sono  imperfettissimi ,  sì  prìncipi- 
mente  perché  non  sì  lavora  in  quei  terreni,  clic  abbiano 
maggior  forza  produttiva.  Sema  che  sono  assai  spesso  i  semi- 
nati calpestali  e  divorati. 

Grande  e  ì!  numero  degli  orti,  e  come  dui  medesimi  vuoisi 
palle  della  sii"i^trnza  ,  cosi  con  molto  studio  si  attende  dalle 
doline  alla  loro  coltura.  Sarebbe  però  a  desiderare  che  si  mol- 
tiplicassero gli  oggetti.  Le  palale  sono  giù  ben  introdotte. 

Dei  vini  si  è  detto  nel  prospetto.  Si  hanno  circa  17  lam- 
bicchi per  cavare  dell'acquavite  ,  di  cui  si  fa  grondi!  smercio 
nei,  vicini  dipartimenti  sporialiiicnte  in  Olirne. 

La  nessuna  guarentigia  delle  proprietà  fa  clic  non  si  attenda 
alla  coltivazione  degli  alberi  fruttiferi ,  che  pure  vi  prospe- 
rerebbero. Non  piace  ad  alcuno  spender  danari  e  Citiclie,  per- 
chè altri  colga  i  flutti. 

Della  quantità  del  bestiame  educato  in  questo  di  partii  ncn  to- 
si è  già  tenuto  conto  nel  prospetto.  La  massima  parie  è  di 
proprietà  dei  billeri  e  gorofaesi.  Nel  detto  anno  essi  numera- 
vano pecore  55,ooo,  porci 6,000,  capre  s,ooo,  vacche  rudi  1,000, 
tiutnnalite  7J0  ,  buoi  per  l'agricoltura  1,000,  cavalle  aoo  ,  ca- 
valli 35o ,  giumenti  3on.  La  ricchezza  chi'  viene  il.ii  prodotti  in 
formaggio  ,  lime,  pelli,  si  può  calcolare  da  4  in  5  mila  scudi  sai-di. 

fori  «  dei  vetturali  si  può  forse  ricavare'  un  altro  migliajo. 
.Si  coltivano  con  poco  studio  le  api ,  onde  piccola  è  la  quantità, 
del  miele  amaro,  che  ottiensì  nell'autunno  ;  delia  qual  qualità, 
tome  hi  più  pregiata  potrebbero  avere  non  piccol  vantaggio. 
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Sono  in  questo  territorio  parecchie  ■ 
rìggio  muovcsi  una  piccola  catena  di  monti  f ognoiniuati  di 
a.  Elia  e  di  s.  Anna  da  due  chiese  sacre  a  quei  suiti  ,  clic 
spuntano  sulla  cima  dei  medesimi  ,  lo  prima  a  sirocco  ,  l'al- 
tra a  ponente  ;  ipiindi  restano  esclusi  ì  venti  meridionali.  Più 
rimarchevoli  sono  le  tre,  di  cui  già  fecimo  parola,  quest' erano 
Siiblìii  ,  Giuria,  Marinilo.  La  prima  è  a  due  miglia  dal  paese 
sotto  il  cerchio  del  meridiano,  dalla  cui  cima  si  vede  intorno 
disteso  un  vastissimo  orizzonte  ,  a  (gualche  puulo  del  quale  non 
si  giurile  in  meno  di  i.-f  ore.  La  più  vaga  |]ro.|n  tiiva  i  a  le- 
vante, dove  apparisce  gran  tratto  del  mar  Tirreno,  e  in  qua 
(lai  lidi  le  maremme  di  Orosei  ,  le  montagne  di  Galtclli  ,  di 
Dorgàli ,  Oliena  ecc.  La  seconda  è  a  4  miglia  ,  e  dal  suo  ver- 
tice si  scorgono  a  ponente  le  montagne  del  Gocèano.  Alla  terza 
ne  corrono  8  verso  tramontana.  Sta  essa  all'inrontro  del  Liui- 
bàra,  e  domina  a  destra  i  mari  di  Terra  -  nova ,  e  i  territori, 
dove  Mao  disseminati  gli  siati  di  Posàda,  e  di  Ovoddé. 

Delle  sorgenti  del  bittcsn  degne  di  menzione  sono  le  seguenti. 
Su  càntari)  fonte  chiarissima  d'acque  pure  e  fresche  in  disimi;» 
■LI  paese  di  In-  minuti ,  eh»'  scorrendo  per  un  dolce  pendio  r.idi 
a  levante  le  bidè  della  collina  lu  cui  è  la  popolatone ,  e  dopo 
una  linea  di  lette  mina»  accresciuta  dall'acque  del  Kenrmèle 
diventa  un  ruscelletto  (  Rito  de  Hodda  )  su  cui  e  un  ponti- 
cello a  più  del  eolle  dei  cappuccini,  poscia  in oul bandoli  verso 
greco  pretto  si  congiungo  ad  altro  (  Rivu  Giordani!  )  che  dal 
monte  Listerò  a  ponente  discende  tra  Bltti  c  Gorofii.  Prima  e 
dopo  la  riunione  giovano  alla  irrisone  degli  orti,  ed  al  mo- 
vimento .lei  molini.  che  sono  da  4  in  5  ,  nell'inverno  e  pri- 
mavera. Sono  poi  da  rimarcare  le  fonti  di  Lo. Ite  ,  e  la  delta 
dello  Spirito  Santo,  che  formano  il  Cristi-afe,  il  quale  scorre 
terso  OiihiIì  a  levante,  rodi  torce  a  riunirsi  al  tionco  (hi  due 
suddetti  ruscelli,  che  confluiscono  nel  fiume  tUnv  (di  l'tisjda  ;. 
>cl  salto  detto  Funtànat  de  Olienti  «ono  molle  soqne ,  che  stop- 
ron  incontro  a  meriggio  e  formano  il  Gàlili,  che  traversando  le 
terre  di  Orùne  va  nella  valle  di  Beuetutli.  Degne  perù  sopra  le 
altre  di  menzione  sono  le  fonti  (Venti»)  della  collina  Ortoid- 
dc  ,  che  sorge  sopra  vasti  campi  ad  un'ora  da  Luddusò  ,  a  due 
e  mezzo  da  Bitti.  Alla  pendice  di  levante  è  la  fonte  di  Ortoldde 
ragguardevole  non  già  per  la  copia,  ma  per  la  limpidezza  dalle 
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suo  acque  e  per  esser  Origine  del  Dorè  (  fiume  di  Posàda  )  T 
diii^cndo.ii  tosto  Terso  il  meriggio  a  trovare  altre  fonti  e  ru- 
scelli. Alla  pendice  di  ponente  aprali  In  prima  urna  del  Tirso 
re  dei  fiumi  sardi  tra  massi  firanitici  all'ombra  degli  elei ,  e  dei 
ginepri.  La  fonie  dicesi  Abbas-dc-frau  (acque  del  fabbro).  ÌL 
ancor  essa  di  molta  nobiltà  l:i  nominata  fontana  fritta  [fonte 
freddi  ) ,  clic  a  shocco  del  paese  in  distanza  di  tre  quarti  d'ora 
sgorga  da  una  costa  ri  lupetto  a  tramontana.  11  suo  fondo  pare 
«parso  di  pagliuzze  d'oro,  clie  strofinale  sulla  palina  della  mano 
le  danno  la  lucidezza  d'un  leggerissimo  indoramento.  Quando 
ne  sou  riflessi  i  raggi  solari  resta  offesa  la  vista.  La  tempera- 
tura poi  n'è  cosi  bassa,  clic  ben  le  conviene  il  nome  clic  voi- 
|ia  ri  nenie  se  le  dà.  Quando  vi  si  immerga  una  boccetta  con 
vino  ad  essere  rinfrescato  nei  calori  estivi,  se  tic  sbiada  il  co- 
lore quasi  fino  ad  imitar  quello  di'll'arqiia  ,  i;è  si  ric.niea  della 
prima  tinta  clic  dopo  aver  sentito  il  sole. 

11  fiume  Dorè  si  varca  per  un  rozzo,  ma  solido  ponto,  fab- 
bricato nel  ttìi5  a  spese  del  comune.  Ha  dentro  il  bittesc  il 
corso  per  una  linea  tortuosa  di  circa  sette  ore;  e  così  esso  come 
i  suoi  confi  li  l'i  l'.ì  Lil)l)iH:([.iiirj  ili  anguille  e  tinte  delicatissime. 

Moltt  sono  le  anta  bili  osservabili  in  questo  territorio.  Diremo 
prima  delle  antulie  popolatimi,  poscia  di  quei  monumenti  , 
che  detti  sono  notarili  e  sepolture  di  giganti  ecc. 

Non  pili  che  a  un  quarto  d'ora  dal  paese  nella  dolrc  rliinn 
clic  appellasi  domestica  si  sedevano  in  tempi  da  questo  non 
lontani  vcsticir  d'antica  popolinone  .  che  sparirono  dappoiché 
vr  si  pianti'  In  vigna.  Rimane  solo  d.i  uno  di  i  lati  una  nirrni 
con  tre  stanzine  successive  nel,  sito  detto  Monte  -  insù  ;  dall'al- 
tro apparinomi  le  fond.iiueula  d'ini  noiaciic,  e  due  pietre  pi- 
ramidali Fondate  nel  terreno  circa  5  palmi  (  Vedi  Barbaglìi.  — 
Monumenti  antichi  ). 

Al  levante  del  ]>acsc  in  Dure  sì  riconobbero  non  da  molti 
anni  le  reliquie  d'un  antiro  abitato  ronfienti  in  fondamenti  di 
case ,  forni ,  strade  selciale ,  e  molte  stoviglie ,  e  ben  tosto 

tavia  le  prove  dell'  esisto  1  di  quell'aulica  popolazione  nelle 
cliicse  die  ancora  sussistono  in  eerta  vicinanza  tra  loro,  e  nella 
memoria  dei  biliosi,  che  discendenti  si  credono  dagli  Aiutatori 
di  quel  paese  ,  c  conservano  intorno  ad  esso  molle  tradizioni. 
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Le  chicle  ivi  situale  sono  dedicate  una  a  t.  Gcorgio  vescovo  , 
l'altra  a  s.  Lucia,  la  terza  a  s.  Stefano,  la  quarta  alla  SS.  Tri- 
nità ,  l'ultimi!  alta  Nostra  Donna  ,  tutte  cognomi  nate  di  Dare. 
In  alcuna  delle  medesime  avvi  qualche  anticaglia  da  osservare. 
Sonori  all'intorno  molte  fonti  perenni,  ed  un  ruscello  di  aiue- 
nissimc  sponde  detto  Cristalli,  che  si  unisce  al  Rivu-inannu  nato 
esso  pare  dalle  acque  del  territorio  bittesc. 

Verso  tram oii lana  in  distatila  dal  paese  di  tre  quarti  trovansi 
altre  vestigie  di  amico  abitato  con  un  noraebe  vicino  ,  ed  una 
fonte  appellato  Oloustlies.  A  gre  co -tramontana  m  disianza  ili 
tre  ore  esistono  lo  vestigie  d' un'  aulica  popolazione  copia  una 
r.^ll. netta  ,  che  dicono  Mirati.  Mono  intorno  tic  fonti  d'acque 
noitsune  r  copiosissime  una  ili  esse  ha  il  cognome  de  Lolite, 
l'altri-  della  Regione,  Sta  «ilio  una  olrsu  anicmssuna  pralina 
detu  sa  pianura  Jc  Nor  infili. 

Da  questo  punto  pregando  a  luante  dopo  una  rociz'oia  di 
cono  ottfOMi  allo  sguaido  i  ruderi,  come  pare,  ti' un' antica 
fortezza  ,  sopra  un  colle  alquanto  elevalo  ,  che  pe*ciò  questi  po- 
polani dicono  sa  KMatbe. 

Io  G  licitai  a  sirorcu  del  parse  ed  a  distanza  di  lie  quarti  , 
quando  svolge»!  il  terreno  trovanti  tulli  gli  anni  dei  sicuri  in- 
dili d'anlira  popola  tu»  ir.  E  in  viciiiauia  una  bellissima  fonte. 

Credesi  fosse  pine  antica  popolazione  ,  di  cu.  perii  a  que- 
sta i  Ij  non  rimase  alcun  sestigiu,  nella  legione  della  Las- 
serebbe questo  il  Le  ras  ri  rhe  si  veile  notalo  dal  cbia  ristima 
«storiografo  sUrdo  (Afanno  I,  8).  Non  mi  rimarrei  dal  rre- 
derhj  per  ciò  solo  ,  che  vogliasi  questo  paese  comprendere  Del 
dipaitunento  del  Montacuto.  Dure  apposlo  al  medesimo  per 
certo  non  vi  era  incluso,  o  il  bittese  eia  porzione  del  Montacuto. 

Trovasi  in  Lassù  ti  is  un  nurachc  meno  diroccato,  quattro 
belle  fonti  ,  ed  una  sepoltura  de  gigante.  È  distante  dal  paese 

chi  di  pietre,  e  pare  ad  alcuni  di  riconoscere  delle  fondameli  la. 
Con  ferma  n  si  in  questa  upinuuie  dulia  vicina  ma  d'una  chiesa  an- 
'  il  lussi  un,  dedicali  alla  ficaia  Vergine  nella  sua  Annunciazione , 
slove  ì  bitlesi  liequeuljjut  ud  maggio  per  causa  di  religione- 
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l'i  sono  parecchie  case  per  famiglie  distinte  ,  ed  alcune  minori 
per  li  novellanti  volgari. 

Si  preterì] ustiono  parecchi  altri  luoghi  del  territorio  ,  nei  quali 
dice  la  tradizione  fosse  consorzio  d' uomini  senza  però  che  si 
osservi  vestigio  alcuno  od  indizio  ,  che  ne  persuada. 

Grande  era  il  numero  dei  il  oraci)  i ,  elle  gli  antichissimi  abi- 
l.itmi  ili-ll'i i  ul.i  come  in  altre  parti,  coti  io  questa  costiusscro ; 
ma  perchè  sono  nella  massima  parie  diilriilti,  perciò  di  quei 
soli  faremo  inentione  che  meno  furono  offesi. 

Oltre  quelli  di  cui  occorse  di  parlare  ,  i  quali  trovami  io 
Miuite-ruiu  ,  UWm'tlics,  Ghcllài  ,  Lassami ,  ne   restano  ancora 

Irati  in  una  camera  spaziosa,  nella  cui  volta  dicesi  infisso  un 
givnsn  anelili.  l>,i  questa  si  pjssa  in  altre  due  stanzine.  Sorge 
in  vicinanza  la  limpidi  usi  ina  fonte  de  Tcrrn-c-sole  da  un  cra- 
tere indorato,  i.  In  Ortoidde  sopra  un'eminenza  se  ne  (mcrvu 
un  nitro  quasi  intero  ,  e  coiupontsi  di  tre  camere.  Li  appresso 
è  In  bella  foule  su-cantaru-dc-Mamone  che  cade  da  una  rupe 
all'altezza  d'uomo,  e  forma  tosto  un  ruscelletto  sotto  una  folta 
selva  di  lecci.  3.  .{■  Nella  regione  Orthài,  e  quindi  non  lungi 
nel  sito  detto  Raighina  ne  tic  trovano  altri  due,  uno  per  meta 
l'altro  per  due  terzi  disfatto,  ed  a  questo  fauno  corona  dieci 
fonti.  Altri  sci  si  trovano  nelle  l  egioni  dette  Orthiddài ,  Licrè  , 
Sa  Pctra-alva  ,  Sa/'  prunas,  BirÒsila  ,  Badde  lunga. 

Dei  monumenti  detti  scpolluras  de  gigatUcs  ne  troverai  ancora 

*  BLOYE ,  coi»,  nel  mand.  di  Ruinilljr,  prov.  del  Geneve- 
*e,  dioe.  di  Ciamboli,  div.  di  Savoja.  Dipende  dall' in  tend.  pro- 
feti, ipot.  di  Anoecj,  iraÌD.  e  posta  di  Ruinillj. 

Trovasi  a  tramontana  del  suo  capo  di  mandamento ,  da  cui  è 
lontano  due  miglia. 

La  grande  strada,  che  da  Gamberi  conduce  a  Ginevra,  lo 
.  attraversa  da  ostro  a  borea. 

I  prodotti  del  suo  territorio  sono  frumento ,  legumi ,  castagne, 
uve ,  ed  altre  frutta  di  buon*  qualità ,  per  la  cui  vendita  i  ter- 
razzani accorrono  ai  increati  di  Ruiiùllj. 
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La  cliieìa  parrocchia  le  il-  sotto  l' invocazione  di  i.  Maurizio. 
Vi  ai  usano  lo  misure  come  nel  capo  di  mandarne] ito  :  la  lib- 
bra vì  é  di  iS  oncìc. 

lìloje  era  nella  liaronia  di  Charvonnes. 
Popolazione  JSo. 

*  BLUFF Y  ,  coiti,  nel  mand.  e  dioc.  d'Annecy,  prov.  dei  Ge- 
ne vese  ,  diT.  di  Sayoja.  Dipende  dall'  iutend.  prefett.  insili,  ipot. 
<:  posta  d'Annecj. 

È  distante  due  leghe,  a  scirocco,  da  Aonecy;  due  leghe  e 
meno,  a  ostro,  da  Fa  vergi»;  e  duo,  a  greco,  da  Tliònei. 

DÌ  qua  due  vie  comunali,  una  da  tramontana  a  greco,  c 
l'altra  da  levante  a  punente,  scorgono  a  Menthon  capo-luogo  di 
distretto ,  residenza  di  un  ricevitore  delle  regie  coutrilmzioni. 

Le  terre  di  Blufly  non  sono  madiate  clic  da  due  rivi  prove- 
nienti dalle  montagne,  che  gli  sorgono  dappresso  dalla  palle 
ili  levante,  ove  trovasi  pure  l'altissima  collina  detta  l'Enfoud, 
-che  termina  in  varie  punte  più  o  meno  elevate ,  e  si  veggono 
ila  tutti  i  circostanti  paesi. 

Il  territorio  è  assai  (ertile  d'ogni  sorta  di  cereali,  e  man- 
tiene un  considererei  numero  di  bestie  bovine.  I  cacciatori  vi 
trovano  in  copia  lepri ,  pernici  rosse  e  grigie  ,  volpi  e  martore. 

La  chiesa  parrocchiale  ,  sotto  il  titolo  de'  santi  Pietro  e  Paolo, 
£  nel  centro  del  villaggio.  ' 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione,  e  di  soavi  costumi. 

lilullj  era  in  parte  soggetto  ai  conti  di  Menthon,  e  in  parte 
anche  all'abbazia  di  Talloires. 

Popolazione  ioo. 

lìOUBlO ,  provincia  che  confina  a  levante  col  Piacentino  ;  ad 
ostro  colla  provincia  di  Chiù  vìi  ri,  da  cui  è  separata  per  gli  ap- 
.jienuini;  a  ponente  con  le  provincie  di  Genova,  Novi,  e  Tor- 
tona; a  borea  con  quella  di  Voghera.  Ila  miglia  ai  di  lun- 
ghezza, 8  di  larghezza,  e  7»  in  superficie  quadrata.  Si  veggono 
in  essa  ramificazioni  dell'Appennino  :  la  pili  considerabile  ,  che 
vi  entra  nel  limite  occidentale,  divide  a  greco  il  Bobbieie  in 
-due  parti:  l'uua  meridionale  attraversati  dalla  Trebbia,  e  l'al- 
tra settentrionale,  ove  scorrono  la  Staffo™  ed  il  Tidone.  La 
Jiobbiese  provincia  di  vide  si  in  17  comuni  ripartiti  in  quattro 
mandamenti:  liobbio,  Ottone,  Vani  e  Zavatarello. 

Mvuli  e  culti.  I  principali  monti  in  essa  «uqnrcu  ,  souo  A 
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Penice,  il  Lesini  a  ,  l'Alfeo  ,  il  Ucgo.  Tra  quelli  però,  da  cui 
Dubbio  è  circondata,  due  si  hanno  particola  i melile  a  riguar- 
dare: il  monte  die  sorge  a  maestra  verso  Voghera,  cioè  il  Pe- 
llico ,  e  quello ,  die  innalzasi  dulia  parte  di  mezzodì  ,  detto  il 
Gruppo  di  Caraua  ,  cui  è  unita  la  coita  del  giogo,  e  Montanello. 
Sul  primo,  che  vede»  coltivato  fin  quasi  alla  sommità  ,  scorre 

Sino  al  principili  del  travetto  d.  l  IVoice ,  recandovisi  da  Bob- 
bio, si  perviene  per  la  nuova  strada  praticabile  coi  carri.  Ivi 
si  trova  una  casa  di  ricovero,  costruita,  non  è  guari,  a  tre- 
cento metri  di  elevazione  dal  livello  della  città.  Resta  poi  a  sa- 
lirsi la  traversa  ilei  munte,  lunga  circa  un  miglio  e  meno  p ri- 


pa- 


solari 


juH'ere,  e  di  go  ufi  amenti  di  nevi-,  a  tal  clic  vi  perdono  al- 
cune  volte  la  vita  e  gli  uomini  e  le  bestie.  In  tutta  la  traversa, 
eil  in  parte  della  discesa  per  a  Varzi,  vale  a  dire  per  un  ri- 
.1  .l'unissimo  tratto  di  circa  tre  miglia,  non  iiavvi  né  abitazione, 

1  bobbiesi  si  rallegrano  della  spei 
un'altra  direzione  a  cosi  malagevole 
p«s*a;*;.;io  sull'alto  del  monte. 

Le  acque  ebe  discendono  dal  Penice  verso  ponente  ,  vanno 
nella  Stallina;  quelle  ihe  scorrono  verso  levante  e  mezzodì, 
danno  origine  ai  torrentelli  Dorhida  c  Bobbio  ;  quelle  infine  , 
die  precipitano  dalla  parte  di  borea ,  sono  d  principio  del  li- 
ba foce5  nel  Po.  ^ 

Sulla  maghili;.?  eL'iate/ia  dilla  montagna  sia  una  cappella 
dedicata  a  N.  S. ,  alta  quale  vanno  per  divozione  non  pochi  Te- 
deli.  Vi  si  recano  eziandio  molti  forestieri ,  .per  essere  luogo  , 
donde  si  gode  il  piacere  di  viste,  che  dilcltosnnioute  sorprèn- 
dono. 1  celebri  campi  di  Novi ,  di  Marengo  ,  della  Trebbia , 
tutte  le  colline  del  Monferrato  dalla  Supcrga  a  Valenza  ;  la  gran 
pianura  lombarda  coronata  dalle  nevose  alpi,  clic  si  vedono 
girare  dal  Mediterraneo  al  Tirolo  ,  ed  intersecata  dal  Po ,  che 
tratto  trullo  nasco  ade  li  allo  sguardo  .  e  vederi  ricomparire  in 
uno  sfumalo  orizzonte ,  che  si  confonde  col  cielo  sin  verso 
l'Adriatico-,  le  città  di  Voghera,  Alessandria,  Servi,  Piacenza  di 


Digilized  by  Google 


BOBBIO  3<5j 
qua  dal  l'o  ;  Milano,  Pavia ,  Cremona  ,  Bergamo  di  là  di  questo 
riiiiue;  il  Tidone,  la  Sta  libra  ,  la  Semiti  ,  la  Nure,  il  Taro, 
c  persino  il  naviglio  da  Pavia  a  Milano  ;  tutto  da  quel  sommo 
vertice  all'ocehio  presentasi  distintamente ,  ove  l'acre  sia  puro, 
c  limpido  l'ori  «onte.  Dalla  parte  di  mezzodì  veggonsi  le  gio- 
gaje  dell'  appennino  ,  e  principalmente  il  Lesima  ,  l'Alfeo  ,  il 
Dego  ,  e  l'alto  scosceso  Pernia  ,  o  Apenna  ,  disposti  in  arco  ; 
veggonsi  i  più  lontani  balzi  verso  Rapallo,  Chiavari,  e  Spella; 
ed  anello  si  discornono  agevoline  ti  te  le  fertili  valli  di  Nure ,  di 
Etna  ,  e  di  'l'aro. 

Questo  monte  ,  a  malgrado  della  sua  elevazione ,  è  quasi  in 
tutte  le  sue  parti  coltivato,  cosicché  nei  mesi  di  giugno  e  di 
luglio ,  nei  quali  si  fanno  le  gite  sovr'csso  ,  vi  si  trovano  i  pi- 
selli in  fiore  ,  ed  il  frumento  con  verde  spica.  La  cima  ne  è 
coperta  di  fecondi  pali  sparsi  di  vario-pinti  leggiadrissimi  fiori, 
e  non  é  priva  di  erbe  aromatiche  e  medicinali. 

Queste  erbe  per  uso  farmaceutico  abbondano  pelò  maggior- 
mente sul  Lesima  ,  col  quale  il  descritto  Penice  si  cuugiungu 
per  l'ampia  gola  del  Brullo. 

La  forma  di  questo  monte  pressoché  isolato,  ed  alquanto 
scosceso  dalla  prie  die  guarda  la  città,  è  piramidale:  la  so- 
stanza ne  è  quasi  intieramente  calcarea.  A  poco  più  di  due  terzi 
di  cammino  da  Bobbio  alla  sommità,  trovasi  una  casa  di  rico- 
vero ,  e  la  traversa  del  monte  per  nudare  a  Voghera  ;  al  dis- 
sopra   della    quale  più   non    si   scorge  vegetazione  di  grosse 

La  lombarda  regina  Teodolinda  vi  si  portò  in  occasione  della 
visita  qui  fatta  a  s.  Colombano. 

L'altro  monte  dello  di  Carana  ,  sul  quale  passa  la  strada  pro- 
vinciale di  Genova  ,  presenta  sul  vertice  enormi  snudati  massi 
di  serpentino,  dietro  a  cui  sta  la  costa  del  giogo.  La  positura 
di  questa  balza,  tuttoché  non  molto  elevata,  e  le  forti  correliti 
d'aria  ,  che  vi  infuriano  di  spesso  ,  fauno  si  die  il  passaggiero, 
per  un  tratto  di  due  grosse  miglia  ,  senza  alcuna  casa  di  rico- 
vero tra  Carana  ,  e  Montarzolo  ,  trovisi  udì'  invel  ilo  in  grave 
pericolo  di  perdervi  la  vita  per  la  molta  neve ,  pel  freddo  ,  c 
per  l'impeto  de' venti.  Sperasi,  clic  il  divisameuto  della  nuova 
strada  sia  di  aprirla  più  al  basso  ,  facendola  passare  per  Pietra- 
nera  ,  suzi  clic  per  Ciirana.  La  grande  vin  già  incominciata  , 
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■elle  da  Genova1  davea  mettere  u  Piacenza  per  Bobbio,  sdiirtva 
questo  molile  costeggiando  la  Trebbia. 
la  generale  lo  nntielie  strado  Ji  questa  provincia  sono  mala- 
mente tenuto,  privo  di  fosso  e  di  opportuni  scoli,  divenuto  ri* 
celUcalo  di  lutto  le  acquo,  di  tutte  le  pietre  clic  provengono 
dai  vicini  poderi,  incombiate  in  ulto  da  rovi  e  rami  d'alberi, 
o  in  conseguenza  incomodo  c  dannose  ad  ogni  anche  interno 

L'estrema  frontiera  piacentina,  non  essendo  lontana  da  Bob- 
bio più  di  un  miglio  e  mezzo  verro  levante,  noi)  si  parlerà  ilei 
balzi ,  die  sorgono  ila  quel  lato  ;  debbesi  però  notare  die  ap- 
piè di  essi  ,  sul  regio  stato ,  e  sulla  manca  riva  della  Trebbia, 
un  miglio  circa  al  dissopra  di  Bobbio,  rimpetlo  a  s.  Martino, 
scaturiscono  alcuno  fonti  d'acqua  minerale  ricca  d'idrogeno,  e 
ili  zolfo.  E  vuoisi  pur  dire,  elio  a  poco  pili  di  un  miglio  in 
prossimità  di  fiancatale  bavri  un'altra  sorgente  d'acqua  salsa, 
la  quale,  secondo  elio  in  ottobre  del  i83i  venne  osservato  dal 
signor  Baldracco,  capitano  delle  miniere  nella  divisione  di  Ge- 
nova ,  fornirebbe  due  libbre  di  salo  per  ogni  rubbo;  eppcr- 
ció  in  ugni  ven tiijua tir' ore  potrebbe  somministrare  188  rubbi 
ili  sai  comune.  Una  diligente  umilisi  di  quest'acqua  discoprirà 
quali  altre  sostanze  vi  passane  essere  frammiste.  Credcsi  co- 
munemente nel  paese,  elio  altre  volte  vi  esistesse  una  salina. 
Alcuni  avanzi  di  fabbrica  quivi  dissotterrati  per  la  corrosione 
del  fiume,  e  trasportati,  uun  lia  multi  anni,  dalla  piena  di 
osso,  conforma  no  ([nella  uvdenzj.  Si  citami  aliti  due  diplomi  del 
longobardo  re  Adivaldo ,  figliuolo  di  Agilulfo  e  della  regina 
Teodolinda,  dati  negli  anni  iu  e  iiu  del  di  lui  regno,  in  virtù 
de' quali  veniva  conceduta  la  facoltà  di  tagliar  legna  per  la  fab- 
bricazione del  salo  ai  monaci  del  celebre  iiiouistero  di  $-  Co- 
lombano di  bobbio. 

Le  sopraccennate  acquo  sono  ciedutc  molto  salutari ,  e  so 
ne  Ta  uso  per  consiglio  de'  mediti  uon  senza  frutto  ,  principal- 
mente in  casi  di  malattie  cutanee.  D'ordinario  però  si  adope- 
rano mescolato  con  acqua  dolce.  Alcuni  ne  sperimentarono  i 
fanelli  con  qualcbe  utilità;  ina  il  non  osservi  fabbri  clic  di  pub- 
blici bagni,  o  il  dover  far  trasportare  quelle  acque  a  dosso  di 
muli  [ino  a  Bobbio  ,  fanno  si ,  elio  potili  no  usino  ,  e  non  acqui- 
stino esso  quella  celebrili)  -  clic  forse  potrebbero  mcrilnic. 
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A  3 00  patti  dalla  litui,  sulla  ili. idi  di  Cenata,  sorge  una 
rupe  delta  ili  Valgraua,  abbondantissima  iti  geodi  ili  lìgula  ci- 
1  inibii  a,  «feiìca  ed  otale;  1  pumi  l  appi  esentano  una  specie  di 
i.iiiiiiHJiiUix  ,  di  ■  ui  eji  "in  'i"M>  tomi-  1  luiit:  Questi  hanno 
ue)  centro  ciulallunaiioiù  più  t>  meno  belle,  rd  alcuni  di  eui 
le  lui  mo   bel  lui  ime.  Al  dittopia  di  ijutlla  lupe  si  umcngoiio 

l'in:. .  d'I  quale  granilo  eoo  ogni  angolo  colloso  duioUi  un  pie- 
c  niente  tcosccudi  mento. 

Fiumi  e  torrenti.  Lj  Trebbia  celelwe  fiume,  clic  La  le  tor- 
nenti pieno  quelle  della  Sema  111  pirmiiiiiLi  di  Toniglia,  va 

le  lem  di  Roveto,  Garbariuo,  Ottone,  Tiascli'n,  Lomo,  e. 
Ponte -Orgau  osco  potli  alla  sua  distia,  e  quelle  di  Montrlnu- 
uu,  Lotto,  Correlo,  Gonfiente,  e  liobbio,  ebe  c,li  stanno  a 
inanca,  l-a  direzione  di  quoto  fiume  è  quivi  da  o.tio  a  burr  i, 
■uclmnudo  a  levante. 

A  Bobbm  ti  trapitla  tur  un  ponte  ili  pietra  multo  irrego- 
lare ,  di  dieci  ardii,  lungo  180  metri  oltre  le  lette,  Ugo  3, 
costrutto  in  parte  supru  di  un  altio  antico  ponte  sepolto 
nella  glnaja  ,  di  cui  vedesi  anfora  un  airo  ,  allori  uè  il  fundo 
vi  è  «unito  dalla  piena.  L'epoca  della  sua  fondanone  è  scono- 
sciuta. Fu  rovinato  in  gian  parte  sullo  il  regno  di  Carlo  11  di 
Spagna,  duca  di  Milano,  c  riallato  quindi  a  tpeic  del  comune, 
ebe  fecene  anele  rifate  V ultimo  arco  nel  iHi8.  I  tre  alibi  di 
ultima  cottrutlone  tono  più  cleratì  degb  altri.  Quello  della  pano 

A  Poulc-Oigaiuiico  mi  anclie  sulla  Tiebbia  un  pool  in  pie- 
tra ili  un  tolu  arco  .  elle  tenne  già  eielio  pi  mei  pai  mente  a  'pese 
del  principe  Dona.  Hai  tene  un  altro  in  pietra  di  tre  ardii  pretto 
a  llovcguo  ,  e  filialmente  un  quarto  di  più  aicbi  a  Moulr- 
biuno,  d  quale  vi  rongmoge  l'abitato  colla  pnrioecliia. 

L'Avcto  grosso  impetuoso  torrente ,  clie  scende  dall'alta  sco- 
scesa vetta  del  Penna,  e  delle  Lame  non  lunga  dalle  sorgenti 
del  Taro  nella  provincia  di  Chiavati,  tinniste  l'ampia  monta- 
gna del  Dego,  e  viene  a  sboccare  nella  Trebbia  alla  distimia 
ili  cinque  miglia  superiormente  a  Bobbio  in  faccia  a  Confiente, 
ricevendo  nel  suo  corso  di  circa  Lenta  miglia  non  pochi  riga- 
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gnoli.  L'Avuto  abbonda  di  eccellenti  troie  ,  come  pure  la  Bo- 
rea», torrentello  che  divide  il  Lesima  dall' Alleo,  e  ti  scarica 
nella  Trebbia  al  dÌnopra  di  Pou te-Orga  nasco. 

La.  Stalloni  precipita  dal  Penice  nella  direzione  da  ostro  a 
borea  fin  sotto  alle  laide  di  quel  monte  ,  ove  divergendo  al- 
l'occidente ,  interseca  ie  terre  del  mandamento  di  Vani,  e  corre 
■  ni  m, ili  1.1  re  le  campagne  ili  Vih;]i:t:i  ,  p.is-a;jiì<>  in  molta  vicinanza 
di  quella  città-  La  Stalloni,   eccetto  nelle   grandi   escrescenze  , 

'  Sullo  flesso  monte  scaturisce  il  Tidone,  che  attraversa  il  man- 
daiucrito  di  Za  vaiarci  lo ,  e  dirigendosi  da  mezzodì  a  settentrio- 
ne, bagna  le  pianine  del  l'i:» villino.  Si  scarica  nel  Po  lupe- 
liorinente,  e  non  inulto  discosto  dalla  foci:  della  Trebbia. 

Tre  piccoli  torrenti,  il  Ito b ìlio  ,  il  Carlone ,  e  la  Dorbida  scor- 
rono presso  la  città.  I  due  primi  vi  attraversano  la  strada  ili 
Genova.  Si  dirigono  da  ponente  a  levante,  e  sboccano  aneli'  essi 
nella  Trebbia.  La  Dorbida  taglia  la  strada  di  Piacenza ,  e  si 
scarica  eziandio  nella  Trebbia  un  quarto  di  miglio  sotto  Bob- 
bio dalla  parte  di  greco.  Discende  dai  fianchi  del  Penice.  Tutti 
e  tre  malici) no  di  ponti:  si  passano  nell'inverno  su  di  una  ta- 
vola ,  e  quasi  sempre  a  pie  asciutto  nelle  altre  stagioni. 

llagnauo  il  mandamento  di  Varzi ,  oltre  la  Sta  libra  ,  parec- 
chi tori-entelli,  e  rivi:  il  Reponte  superiore  ed  inferiore ,  il  Re- 
ganzo  ,  l'Arronchio ,  la  Nizza  ,  ed  altri  di  minor  considerazione, 
elle  lutti  mettono  capo  nel  predetto  fiume. 

Oltre  il  Tidone  ,  intersecano  eziandio  il  mandamento  di  Za- 
vatarello  i  piccoli  torrenti  Mozione  ,  Ardevesta ,  e  il  Nizza. 

bagnano  il  mandamento  di  Ottono  anche  molti  rivi,  cioè:  il 
(lusiugheru  in  prossimità  del  comune  ili  l'ascia,  il  Uepo  ,  e  la 
Spescia  a  lloveguo  ,  il  Ventri  ad  Ottone  ,  i  quali  lutti  con  albi 
meno  notevoli  si  gettano  nella  Trebbia. 

Molto  gravi  sono  i  danni,  ebe  quei  torrenti  nelle  loro  escre- 
scenze arrecano  alle  circostanti  campagne ,  e  sopra  tulio  la 
Trebbia  ,  e  la  Stallbra  ,  che  hanno  un  corso  talmente  tortuosa 
e  rapido  ,  che  i  boschi  ,  i  prati ,  ed  i  campi ,  i  quali  già  si 
distendevano  presso  le  falde  delle  montagne ,  e  dei  colli ,  scom- 
parvero a  poco  a  poco.  Singolarmente  unii  gran  parte  dell'abi- 
tato di  Vani  fu  già  veduta  molte  volte  minacciata  di  cadere, 
e  d'essere  trasportali  dalle  piene  della  S I all'ora ,  c  tuie  rischio 
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ii  fu  grandissimo  nel  di  a3  dicembre  [821,  per  avervi  inipci- 
versato  un  terribile  uragano. 

In  ogni  anno  le  frane  sono  di  gran  nocumento  a  molle  lene 
ili  questa  provincia.  Si  vuole  clic  provengano  esse  dal  taglìar- 
visi  in  troppo  gran  numero  le  piante  sul  pcudio  delle  montagne. 

Clima.  La  giacitura  di  questi  provincia  fra  monti ,  e  valli , 
ove  di  spesso  infuriano  i  venti ,  e  cagione  clic  non  se  ne  possa 
indicar  bene  il  clima.  Accade,  clic  vi  sia  tollerabile  il  freddo  in 
una  parte,  quando  è  intenso  nell'altra  -,  allo  stesso  modo  inter- 
viene ,  clie  nell'estate  qua  vi  sia  eccessivo  il  calore  ,  e  là  tem- 
perato ;  e  clic  in  certi  luoghi  gii  vi  sorrida  la  primavera  ,  quando 
in  altri  non  apparisce  ancora  il  menomo  segno  di  vegetazione. 

È  da  notarsi  perù,  die  nella  citta  capo-luogo,  secondo  le 
osservazioni  fattesi  in  molti  anni,  l'estivo  calore  non  oltrepassa 
i  14  6™'!'  del  termometro  di  lìcauinur,  c  clic  nel  più  fitto  in- 
verno difficilmente  si  vede  segnare  6  gradi  sotto  il  lero.  Si  pre- 
tende, che  le  acque  della  Trebbia  non  siansi  mai  congelale.  In 
tutte  le  altre  parti  della  provincia  l'invernale  stagione  è  assai 
più  rigida  elle  in  Bobbio. 

L'atmosfera  vi  è  sommammo  imiUliile.  I  venti  australi  do- 
minano nei  mesi  di  marzo  c  di  aprile  ,  i  boreali  in  settembre 
ed  ottobre  sono  rattemperati  d;i  qiu-lli  dei  \\wi:it»\\  ;  avvieni:  però 
in  alcuni  anni,  che  le  montagne  si  veggano  per  breve  tempo 
coperte  di  neve  in  autunno  ed  in  primavera,  c  elio  ne  sieno 
del  tutto  prive  ne' giorni  del  maggior  freddo. 

Generalmente  gli  abitanti  di  questa  provincia  respirano  un 
aere  molto  secco  ed  ussiti! nato.  L'umidità  vi  utiicaincnli: 
in  alcuni  siti  più  circondati  dai  monti,  e  vicini  ai  torrenti.  A 
questo  incomodo  è  soggetta  la  città,  cui  d  sole  tramonta  un'ora 
prima  che  negli  altri  luoghi. 

torio,  le  emorragie,  le  terzane  in  primavera;  i  sinocbi  biliosi, 
il  tifo  ,  le  dissenterie  in  estate  ;  ic  intermittenti  gastriche  ,  le 
coliche  ,  le  diarree  nell'autunno. 

AIimiil  de'  contadini ,  che  qua  ritornano  dalle  terre  lombar- 
de, sono  assilliti  dall' in-idio-a  pellagra,  che  ne' tempi  addietro 
eravì  del  tutto  sconosciuta. 

Decrescimento  della  popolazione.  In  alcune  parti  di  questa 
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provincia  va  ogni  anno  scemando  il  numero  degli  abitanti ,  peN 
clic  non  pochi  di  loro  si  portano  in  altri  stati ,  e  vi  tifano  ben 
sovente  la  propria  dimora.  Non  accade  però  mai ,  che  si  allon- 
tanino per  sempre  dai  loro  focolari  i  terrazzani  de' mandamenti 
di  Bobbio,  e  di  Ottone,  dove  la  popolazione  viemmeglio  fiorisce. 

k  però  vero,  che  quelli  del  mandamento  di  Ottone  si  re- 
cano parte  nelle  mai-enmie  di  To-cana ,  parte  in  Lombardia  per 
lavorarvi  nei  mesi  d'inverno. 

Quelli  di  Casanova  sono  più  addetti  alla  mercatura  :  alcuni 
d'altre  parti  percorrono  tutto  l'Appennino  fino  all' estremità 
delle  Calabrie ,  raccoglie  mio  agarici  dai  fap^i  ,  clic  trasportano 
Mijii.U! ulto  in  Genova,  e  vi  vendono  poi  l'esca  da  essi  lavorata. 
Altri  nell'invernale  stagione  si  portano  oltre  Po ,  e  specialmente 

dio  in  tempo  delle  messi  ,  e  della  ricolta  del  riso. 

L'indole  della  popolazione  di  questa  provincia  è  tutt'altro 
elie  bellicosa.  Non  vi  si  ha  generalmente  im-linariouc  al  mestici-» 
delle  anni.  Non  vi  si  scorge  nemmeno  rpiell'  attività,  per  cui 
p'itri'lilii'ii  recare  a  umiditone  nini!"  più  pro-peva  l'agricoltura. 

lavorato  con  alquanto  maggiore  solerzia  ed  intelligenza. 

Un  colai  grado  d'indolenza  in  villici  na  turai  mente  forniti  di 
buone  disposizioni  corporee  ed  intellettuali,  si  può  credere, 
die  provenga  dalle  raiee  di  Aitili  c'iiiuiniea/iniii  edi;li  altri  parsi, 
ove  la  coltivato™  delle  rampagne  si  fa  con  molto  maggiore  pe- 
rnia ;  dai  loro  non  perfezionati  rustici  strumenti  -,  dai  cattivi 
cibi,  di  cui  essi  alimentami;  nuT,  c]tc  t]a;  malsani  abituri;  ca- 
gioni ,  per  cui  loro  s'infiacebisce  la  complessione  ;  ed  infine  dai 
pochi  mezzi,  che  si  hanno  in  tutta  la  provincia  per  acquistare 
ima  qualche  istruzione. 

La  vaccinazione  da  dotti  e  zelanti  medici  quivi  promossa  ar- 
recò notevoli  vantaggi. 

Negli  anni  di  abbondanti  ricoltc  vi  sono  assai  più  frequenti 
i  contralti  di  matrimonio. 

Produzioni  minerali.  S' ignora  se  la  provincia  di  Bobbio  con- 
tenga vena  di  metalli ,  e  cave  di  marmi.  Si  rinvenne  carbon 
fossile  ,  ina  in  pochissima  quantità  net  mandamento  di  Zavata- 
rello  sul  territorio  di  Valverdc.  Vi  sono  in  diversi  luoghi  ab- 
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fiondanti  caie  dì  pietra  da  calce  ,  dalle  quali  avrebbosi  un  pro- 
dotto assai  ragguardevole,  se  non  fossero  tanto  difficili  le  co- 
municaiioni  non  solamente  con  le  vicine  provhicic ,  ina  ezian- 
dio con  la  città  capo-luogo. 

Si  dee  però  dire ,  clic  da  un  fianco  del  monte  Penice  nasce 
un  filone  di  materia  ferruginea,  ine  oltrepassando  la  Trebbia, 
giunge  nello  «tato  dì  Piaccuza.  Ma  nella  provincia  di  Bobbio  è 
cosi  impuro  ,  e  frammisto  di  estranee  materie  quel  filone  ,  clic 
perderebbe  l'opera  cbi  volesse  ricavarne  prolìtio.  ' 

Vegetazione.  In  molti  siti  di  questa  provincia  si  veggono  estesi 
castagneti,  e  boschi  di  cerri,  faggi,  carpini,  e  querele.  Già  vi 
Allignavano  molto  bene  gli  abeti,  clic  raramente  ora  si  veggo- 
no, e  nel  solo  mandamento  di  Ottone.  La  massima  parte  dei 
terreni ,  che  giacciono  nei  siti  montagnosi ,  vengono  coltivali  a 
campi  ed  a  viti  quasi  in  egual  proporzione.  Quelli  della  pia- 
Dura  sono  pressoché  tutti  arati  per  la  seminatura  del  grano  e 
della  meliga. 

Le  colline  del  Robbiese ,  le  quali  si  hanno  in  generale  a  ri- 
guardare come  altrettanti  scoscendimenti ,  e  frane  staccate  dal- 
l'alto de' monti,  sono  in  gran  parte  feraci  di  eccellenti  frut- 
ta ,  e  massimo  di  mandorle  ,  le  quali  in  marzo ,  e  talvolta  in 
lebbra  jo  si  veggono  in  fiore,  mentre  ancor  sono  squallido  le 
terre  del  Piemonte,  e  della  Lombardia. 

Le  uve  nella  parte  bassa  delle  valli  sono  di  ottima  qualità; 
talune  di  esse  danno,  mangiandole,  un  sapore  squisito,  una 
fragranza  d'aroma:  ì  vini  riescono  quindi  molto  saporosi,  ed 
uniscono  spesso  il  dilicato  al  piccante.  Di  tale  squisitezza  però 
non  si  fanno  tutti  i  vini  di  questa  provincia.  La  somma  diver- 
sità del  terreno  ,  della  giacitura  ,  dell 'e  lev  azione  ,  cagionano  In 
essi  una  diversità  notevolissima.  Per  la  più  parte  sono  bianchii 
e  questi ,  qualora  vengono  fatti  rolla  debita  diligenza  ,  miglio- 
rano invecchiando ,  e  pervengono  od  emulare  il  malaga  più  per- 
fetto. Per  l'addietro  se  ne  faceva  un  grande  smercio  nei  già  feudi 
imperiali,  Ottone,  s.  Stefano  d'Aveto,  e  Torriglia  ;  ma  dopo 
la  riunione  della  Liguria  al  Piemonte,  questo  traffico  quasi  in- 
tieramente dicadde.  Delle  mandorle  si  fa  qualche  vendita  in 
Cremona,  e  Piacenza,  ove  trasportasi  pure  una  quantità  di  lu- 
mache ,  delle  quali  assaissimo  abbonda  questa  provincia. 

Il  grano  vi  è  di  buona  qualità,  e,  se  ne  raccoglie  tanto  che 
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basta  per  non  doverne  ricevere  da  altre  regioni.  Vi  si  coltiva  pure 
la  meliga.  Le  terre  non  si  lascinno  in  riposo  mai,  allern.iudusi 
Li  seminagione  del  frumento,  e  dtl  gran  turco.  L'avena  ed  il 
miglio  non  vi  sono  in  uso.  Cominciano  ad  introdurvisi  le  pa- 
lale ,  ed  in  anni  di  miserili  gin  ne  fu  sperimentata  l'utilità. 

Il  frumento  vi  produce  per  lo  più  il  5  per  i  ;  il  gran  turco 
il  io.  Dei  mariuoli  si  fanno  molto  scarse  ricolte  ,  per  esservi 
puro  appropriati  e  il  suolo  c  il  modo  di  coltivarli.  In  ugni  tempo 
i  porri  ed  i  cavali  vi  si  raccolsero  in  abbondanza  ,  e  sempre  se 

H  territorio  della  città  capo-luogo  si  è  quello,  in  cui  veg- 
gonsi  orti  e  prati,  die  se  fossero  ci  il  tira  li  con  maggiore  perilia 
e  sollecitudine,  prndiirrrlihern  non  menu  di  ipn:lli,  die  arric- 
chiscono molti  luoghi  del  Piemonte,  e  del  CeuovesatOj  peroc- 
ché hanno  essi  i  vantaggi  dell'acconcia  positura  ,  e  della  facilità 
di  essere  opportunamente  malnati  da  parecchi  vicini  ruscelli. 

Si  trovano  qua  e  là  ìn  tutta  la  piovim  i:!  Inrliilli  Inanelli  assai 
buoni;  e  in  abbondanza  ottimi  funghi,  fra  i  quali  vuol  essere 
distinto  lo  spinarolo  cotanto  ricercato  per  le  mense  più  laute  , 
perchè  certe  squisite  vivande  conditi:  con  questo  prezioso  fungo, 
riescono  a  delicatissimi  palati  una  vera  ghioltornia. 

Gli  spinaroli  ruiccnti  si  vendono,  anche-  nella  provìncia,  dai 
io  ai  j5  fnimiii  per  lyni  libbra  ili  (lenova.  Nascono  essi  par- 
La  coltivatili;!  del  suolo  essendosi  anelli:  di  troppo  estesa  sugli 
alti  e  scoscesi  monti ,  oltre  il  sopraccennato  nocumento  delle 
frane,  e  i  danni,  che  provengono  dal  rialzamento  dell'alveo 
ile' fintili,  de'torrcntl,  e  dei  vivi,  ne  nasce,  in  prossimità  di 
essi  ,  la  mancanza  di  boschi  e  di  pascoli:  talché  il  paese  scar- 
seggia singoi. un  te  del  grosso  Inoliami-,  vppcri'iù  del  latte  c 

del  butirro ,  che  si  riceve  in  gran  parte  da  vicine  provincic. 
Il  combustibile  vi  si  comprerebbe  n  miglior  mercato,  se  non 

selve  ,  e  massime  in  quelle  di  Dezza  ,  gli  alberi  invecchiano  spesso, 
e  muoiono  scuìYssere  toi-rbi  dal  ferro. 

Esscuilosi  da  quakhe  anno  fatte  molte  piantagioni  di  gelsi  in 
varii  luoghi  di  questi  provincia,  la  seta  potrebbe  pi  man  ini  le 
una  considercvol  ricchezza  ,  se  vi  fossero  stabilite  nlcune  filn- 
tùrc  -,  ma  il  dover  trasportare  con  rischio  e  grave  dispendio  i 
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bozzoli  sui  mercati  di  Voghera,  Tortona,  ed  Alessandria;  e  il 
trovarvi»  poi  nella  necessità  di  venderli  a  discrezione  de'  com- 
pratori ,  sco raggiera  mai  sempre  ì  bobbiesi  daii'  attendere  a 
questo  utilissimo  commercio. 

Vi  hanno  pochi  possessori  -di  estesi  tcnimenti.  Vive  siepi  di- 
vidono per  lo  più  i  poderi ,  ai  quali  si  giunge  per  viottoli  man- 
tenuti con  reciproche  servitù  fra  i  proprietari  confinanti. 

Gli  affitta  mentì  delle  terre  ,  secondo  la  qualità  e  la  bontà  di 
esse,  vengono  ragguagliati  dall'i  al  4  per  ogni  pertica  milanese. 

Produzioni  muntali.  Le  disastroso  vie  ,  che  corrono  per  i  siti 
montagnosi  di  questa  provincia ,  Tanno  sì ,  che  vi  si  veggano  molti 
ciucci,  coil'ajuto  dc'quali  i  contadini  trasportano  per  uso  pro- 
prio ,  e  per  lo  traffico  le  derrate  e  le  merci.  Per  lo  stesso  uso  vi 
sono  muli  in  qualche  numero,  e  cavalli  di  runa  indigena,  e  di 
mediocre  qualità. 

Vi  abbondano  i  buoi  e  le  vacche  ,  ma  di  esile  corporatura  , 
che  servono  non  solo  all'aratro  ,  ina  eziandio  a  condurre  certe 
slitte  per  lo  trasporto  massimamente  della  legna.  I  primi  carri 
si  sono  veduti  a  Bobbio  nell'aprirsi  della  nuova  strada  provin- 
ciale l'anno  iBai. 

Cosi  i  buoi ,  come  le  vacche  vi  sono  mal  nutrite  ora  con 
paglia,  ora  con  fogliame;  ci  vitelli  mal  nodriti  anch'essi  dalle 
lor  madri ,  vengono  macellati  appena  del  peso  di  due  rubbì  gc- 

Vi  hanno  in  copia  montoni ,  pecore,  e  capre,  che  si  lasciano 
nei  boschi ,  ove  si  cibano  di  erbe  e  di  foglie.  1  prodotti  di  queste 
bestie  sono  di  un  grande  sollievo  a  quegli  abitatori. 

Vi  si  veggono  moltissimi  ina j ali:  sono  essi  mantenuti  anche 
dalle  povere  famiglie ,  che  ne  ricavano  un  meno  dì  sostenta- 
gli e  manifatture.  In  tutta  l'estensione  della  provìncia  non 
si  trovano  manifatture  ;  se  però  si  eccettuino  alcune  fabbriche 
di  fustagni  esistenti  in  Bobbio,  ed  in  Vaili  ;  due  meschine  fab- 
briche ,  una  di  candele  di  sevo  ,  un'altra  di  cattivi  cappelli;  al- 
cuni legnajuoli ,  due  o  tre  malpratici  tintori  di  hfh  ,  e  pochi 
altri  non  molto  abili  artieri. 

Pesi,  misure,  c  monete.  Si  usano  generalmente  i  pesi,  e  le 
misure  dì  Genova.  Sono  in  corso  le  monete  de'  regii  stati ,  ed 
abusivamente  anche  quelle  dì  Parma  col  conio  degli  antichi  duchi. 
Dition.  Gtogr.  ecc.  Voi.  II.  a4 
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Vi  si  veggano  puri:  molti  cecchini  di  Roma,  di  Venezia,  a  eli 
Ungheria.  Tulio  le  contrattazioni  si  fauno  col  ragguaglio  alla  lira, 
ili  Piacenza. 

Dipendenza  delle  parrocchie.  Di  scssautaquattro  parrocchie 
esistenti  in  questa  provincia,  sole -ventino ve  dipendono  dal  ve- 
scovo di  itobbio  ,  e  le  ultra  dj  quello  di  Tortona  ;  ed  è  a  no- 
tarsi ,  che  non  poche  parrocchiali  situale  nel  ducato  di  Piacen- 
za ,  sono  siila  scili:  vescovile  di  Bobbio  sottoposte. 

Sei  sulo  capo-luogo  della  provincia  si  vedo  un  ospedale. 

1I01IUI0  città,  capo  di  provincia  e  di  mandamento,  nella  di- 
visione militare  di  Genova:  i  sede  di  un  vescovo  sulfraganeo 
dell'arcivescovo  di  Genova  ,  e  di  un  comandante  militare  della 
città,  e  della  provìncia-,  ha  un  tribunale  di  prefettura  di  quarta 
elasso,  una  vice-intendenza  ,  una  giunta  sanitaria,  ed  una  rap- 
presentanza del  prò  lo  me  ili  calo. 

Sonovi  anche  la  giudicatura  di  mandamento  ,  la  regia  teso- 
reria provinciale,  un  vice-ispettore  di  dogane,  uu  coniti ùs- 
.-,11  io  delle  Uve,  un  riformatore  '  delle  regie  scuole,  un  sotto- 
ispettore  do'  boschi  e  selve  ,  un  commesso  delle  regie  poste,  un 
ajutante  do'  ponti  e  strade.  Evvi  un'  agenzia  principale  di  assi- 
curazione reciproca  coulro  la  grandine  e  contro  gì'  incendi. 

Sulla  riva  sinistra  della  Trebbia  ,  presso  la  foce  del  torrente 
bobbio,  tra  i  gradi  di  longitudine  g-4>,  c  di  latitudine  44"')1* 
siede  questa  piccola  città  appiè  di  colline  coperte  di  viti  ,  e 
di  mandorli,  le  quali  si  albino  grada  tal  il  cute  ,  e  sì  uniscono 
al  monte  Penice.  Sta  io  miglia  italiane  a  greco  da  Genova ,  3u 
a  libeccio  da  Piacenza,  e  -zo  a  scirocco  da  Voghera. 

Palata,  e  piazze.  In  Bobbio  l'episcopio,  il  palano  Malaspina , 
ed  alcuni  altri  hanno  vasto  salo  ,  e  più  n  meno  decorosi  ap- 
partamenti. Vi  si  vanno  sempre  più  ingrandendo  ,  e  rabbellendo 
non  poche  magioni.  L'ospedale  degli  infermi,  fuori  delle  mura, 
di  forma  semicircolare  cou  piano  dinanzi,  produce  un  effetto 
assai  bello. 

Grandiosa  è  pure  la  vasta  fabbrica  del  monastero  di  s.  Co- 
lombano. Un  priuio  androne  cou  volto  regolare  e  rettilìnea 
di  5(i  metri  di  lunghezza,  ad  angolo  retto  con  esso  uun  galle- 
ria terrena  elevata  e  leggerissima  ,  sostenuta  verso  il  giardino 
da  quindici  colonne  d'ordine  junico  esattamente  lavorate ,  lunga 
56  metri  ;  un  magnifico  scalone  ,  un  doniti  torio  superiore  lìmi- 
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cìieggiato  da  s4  camere  ,  il  tutto  in  volto  alto  più  di  olio  me- 
tri ,  lungo  settantacinque,  largo  quattro;  cii  infine  paiecilni: 
salo  assai  vaste  possono  meritare  l'attenzione  degli  intellijienti. 

La  piazza  della  cattedrale  presenta  un  triangolo  luistilìnco , 
lia  portici  di  varia  forma  ;  le  case  che  la  circondano  già  fu- 
rono notavo  lineale  abbellite.  Quivi  si  fanno  i  mercati  e  li;  Gerì: 

Sulla  piazza  dì  s.  Colombano  si  tiene  il  mercato  della  bigini. 

La  S|lianata  di  s.  Francesco  già  servì  a'  militari  esercizi. 

Chiese.  La  cattedrale  c  un  vasto  antico  edilìzio  lungo  tii  me- 
tri, largo  aij  a  tre  navate.  La  sua  forma  è  una  croce  latina - 
il  presbiterio  ed  il  coro  sono  spaziosi,  elevati  ,  ed.  ornatissimi 
di  moderne  pitture;  ne  è  basso  il  restante  ,  discendendosi  dalla 
piazza,  che  le  sta  dirimpetto,  otto  gradini  ne  11',  entrarvi.  La 
facciata  non  abbraccia  die  la  nave  di  meno.  Ufiiiiano  questa 
chiesa  un  capìtolo  composto  di  11  canonici  comprese  due  di- 
gnità, e  7  cappellani.  La  principale  festa  che  in  essa  vien  cele- 
brata ,  si  è  quella  di  M.  Vergine  Assunta  in  cielo. 

Il  tempio  di  s.  Colombano  è  pur  esso  a  tre  navi  con  cap- 
pelle sfondate  da  ambe  le  parti ,  oltre  le  due  in  faccia  alle 
navate  laterali ,  e  le  due  grandi  formanti  la  croce  latina.  È 
Jungo  5i  metri  ,  e  largo  28.  La  arricchiscono  begli  affreschi  in 
ornato  ed  in  figura  ;  è  però  danno  che  molli  di  essi  or  sieno 
guasti  per  l'imperizia  di  chi  poste  riorme  n  le  lì  ritoccò.  1  meda- 
glioni del  volto  della  nave  di  meno  sono  ben  conservati,  come 
pure  le  immagini  degli  apostoli  nelle  pareli  laterali.  Vi  si  di- 
stingue il  dipinto  nell'arco  sopra  l'ingresso  del  presbiterio  ;  se 
ne  ignora  il  valente  pennello.  Rincresce  però,  che  urta  mano 
imperita  ne  abbia  guaste  alcune  parti ,  soprapponendovi  il 
bianco  ni  fondo  colorato.  Una  tavola  che  rappresenta  la  Ver- 
gine lattante  il  bambino,  s.  Catteriua,  e.  s.  .Benedetto  di  sta- 
tura naturate  è  forse  il  miglior  quadro  della  città.  Alcuni  lo 
credono  opera  del  pittore  Coniglio  ;  ed  in  vero  un  conìglio  di- 
pìnto nei  davanti  del  quadro  conferma  una  tale  opinione. 

Questo  tempio  è  dedicato  ai  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo ,  ed 
al  santo  protettore  Colombano,  sotto  il  nome  del  quale  t  uni- 


Conta  li  altari,  compresi  i  quattro  che  sì  reggono  nella 
chiesa  sotterranea,  in  cui  sono  i  corpi  dei  ss.  Colombano,  Ai- 
talo, BertnUd,   Bobuleno,    e  Ciurmino;  c  dove  ammirasi  una 
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uria  parte  dell'annessa  monastero  a  spese  di  molti  monasteri 
dell'ordine  di  s.  benedetto,  cioè  di  quelli  clic  fiorivano  in  Homo, 
Mantova,  Padova,  Patta,  Firenze  ,  Venezia  ,  Perugia,  Brescia, 
Verona  ,  Modena  c  Bologna. 
.  Era  altre  volle  uilìiiatn  da'  monaci  benedirti  ni  enumeri  ;  è 
ora  una  semplice  parrocchia.  Crandc  fu  pei  l'addietro  il  con- 
corso de'  divi  ili  a  questo  suntuari».  Multi  uomini  dotti  u'ilali.i, 
e  d'olita  inolile  vi  si  recavano  massime  per  visitarne  il  celebre 

Innanii  alla  rivoluzione  di  Francia  vi  andavano  ogni  5  lustri 
dal  borgo  detto  s.  Colombario,  del  regno  Lombardo- Veneto  , 
numerate  popolazioni  processiona  li  nenie ,  e  a  modo  di  pellegri- 
naggio con  alcuni  del  loro  clero  a  visitare  il  sepolcro  del  pro- 
tettore comune,  e  farvi  larghi  donativi.  Questa  pia  usa  ma  cessò. 

Il  monastero  fondatovi  da  s.  Colombano  conta  più  di  dodici 
secoli.  Fu  parecchie  volte  stampato  il  catalogo  dei  corpi  santi, 
c  delle  numerosissime  sante  reliquie  clic  sono  nel  l'annessa  chiesa 

Eranvi  già  un  monastero  di  monache  francescane  in  Bobbio, 
ed  un  convento  di  frati  minori  di  s.  Francesco,  fuori  delle 
mura,  che  fu  dal  medesimo  sunto,  secondo  un'antica  tradi- 
zione ,  fondato. 

La  chiesa  di  Nostra  Signora  delle  Grafie,  e  quella  di  s.  Lo- 
renzo appartengono  a  confraternite  di  secolari. 

>"oco  lungi  dalla  città,  in  faccia  all'ospcdal  degli  infermi, 
vedesi  il  tempietto  della  Madonna  dell'Aiuto!  la  fama  dei  pro- 
digi che  vi  sì  operavano  ,  principalmente  a  prò  degli  ossessi,  gli 
attirava  un  tempo  molte  persone  anche  da  lontani  paesi. 

Pit  ìnstìtuti.  Non  havvi  di  presente  in  Bobbio  alcuna  istitu- 
zione di  pubblica  beneficenza,  fuorché  l'ospedale  degli  infermi 

l'ordinario  da  otto  inalati.  Provvede  pure  al  mantenimento  di 
a5  esposi]  coi  soccorsi  dati  dalla  provincia  e  dal  governo. 

La  malattia  ,  che  da  alcuni  anni  domina  nel  paese ,  princi- 
palmente in  settembre  ed  ottobre  ,  è  la  febbre  gastrica. 

Il  cimitero  è  posto  in  vicinania  del  torrente  Dorhida;  ma 
sufficiente  mente  discosto  dalla  città  a  settentrione  di  essa.  Fu 
non  è  guari  costrutto  ;  rr.a  nua  si  vede  in  esso  uè  oratorio,  né 
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portico,  nè  veruna  tomba.  ISon  è  the  un  terreno  indistinto  nm 
una  cinte  nei  meno. 

Istruzione  pubblica.  Non  esiste  in  Bobbio  oc  collegio,  oc 
Scientifica  accademia,  nè  alcuna  letteraria  instituzione.  Sola- 
mente nel  seminario  ecclesiastico  da  alcuni  anni  s'insegna  dulia 
grammatica  sino  alla  teologia  in  ci  usi  va  mento.  Cli  alunni  esterni, 
Buche  non  chierici ,    vengono    ammessi   a   profittare  di  quelle 

Non  vi  sono  qimi tii'ii  militari  Quando  evvi  presidio  ,  se  uè 
stabilisce  l'alloggio  in  alcune  case  che  si  appigionano  a  que- 

Vi  stanziano  però  sempre  5  carabinieri  i::ali  dimandati  da 
un  brigadiere. 

Le  prigioni,  clic  già  erano  in  sito  angusto  ed  insalubre,  ven- 
nero stabilite  in  un  luogo  più  spazioso  ,  e  bene  aerato. 

Per  diTctto  di  strade  non  vi  sono  vetture.  I  (raspolli  si  (anno 
a  dosso  di  muli,  ma  senza  transito  regolare. 

Due  annue  fiere  ,  introdotte  con  superiore  autorizzazione  l'an- 
no >t>77,  vi  si  facevano  priina  dell'invasione  francese  con  grande 
concorso  di  forastieri ,  nei  mesi  di  giugno  e  di  agosto:  sono 
ora  ridotte  a  puro  nome. 

1  mercati  che  altre  volte  vi  erano  floridi,  specialmente  per  lo 
spaccio  dei  cercali,  non  sono  ora  frequentati,  se  però  si  eccet- 
tuino quelli  che  si  tengono  in  novembre,  e  dicembre  ,  nei  quali 
si  fauno  molte  vendite  di  majali. 

Sono  in  uso  t  [lesi ,  le  misure  e  le  monete  di  vari)  stati. 
Questa  varietà  è  sibbene  utile  ad  alcuni  speculatori  .  ma  gran- 
demente nocevole  al  generale  commercio. 

lu  Bobbio  mancano  più  i  mezzi  d'istruzione  che  i  begli  in- 
gegni; e  a  lode  dei  vera,  couvien  dire  che  buonissima  e  l'in- 
dole dei  bobbicsi.  1  più  gravi  delitti  sono  ignoti  in  questa  citi», 
in  cui  vuoisi  per  antichissima  tradizione  ,  che  non  siasi  veduta 
inai  un'esecuzione  di  sentenza  capitale. 

Popolazione  ìb'oo. 

Cenni  istorici.  Questo  luogo  prese  l'antico  nome  Hobimn  dal 
torrente  che  gli  scorre  dappresso,  e  mette  capo  nella  Trebbia. 

He'  tempi  longobardici  fu  appellato  Ebovium ,  sccondochc 
lasciò  scritto  il  P.  buretta  nella  sua  Corografìa  italica  :  ma  le 
carte  dei  re  longobardi  da  Agilulfo  sino  all'ultimo  di  es^-i  .  e 
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quindi  le  bulli:  pontificie ,  non  che  i  diplomi  imperiali  hanno 
tul  le  il  nome  di  Bohiwn  ,  tranne  qualche  raro  posterior  docu- 

Speltò  Bobbio  all'antica  Liguria  cisapcnnina  ,  compresa  da 
Costantino  Magno  nella  regione  delle  Alpi  Conio  ,  la  quale 
dulia  regione  Emilia  era  divisa  nella  pianura  per  lo  torrente 
Sardinella. 

Divenne  poi  celebre  sotto  i  primi  re  longobardi  a  cagione 
del  monastero  fondatovi  da  s.  Colombano.  Piato  questo  grande 
uomo  l'anno  3.{4  paese  di  Leinster  in  Irlanda  ,  monaco 
nella  famosa  badia  di  Bencor  nel  tempo ,  in  cui  reggevala 
"s.  Coiuangelo  ,  ne  uscì  formato  agli  ultimi  studi  ,  e  a  grande 
virtù  insieme  con  dodici  compagni,  dei  quali  fu  s.  Gallo,  per 
poter  visitare  i  monasteri  di  Francia. 

Nel  suo  passaggio  vi  rianimò  le  scuole  episcopali ,  ristabilì  il 
decoro  delle  chiese,  e  rendette  più  viva  la  fede  nei  popoli.  Sof- 
fermatosi nelle  Vosgie,  montagne  coperte  di  piante,  che  l'Al- 
sazia dividono  dalla  Franca -Contea  e  dalla  Lorena  ,  col  gran 
numero  di  discepoli  a  lui  accorsi,  fondovvi  i  monasteri  di  Ana- 
trata, e  di  Luxeuil ,  dalle  scuole  dei  quali  uscirono  molti  in- 
signi prelati. 

Circa  l'anno  5tf5  portossi  a  Milano  ,  ove  con  felice  succedi- 
melo combattè  l'ariana  eresia  ,  contro  cui  lasciò  tre  vittoriosi 
suoi  libri.  Qui  egli  ebbe  favore  presso  il  re  Agilulfo;  il  quale 
con  suo  diploma  gli  concedette  il  luogo  di  Bobbio,  e  l'esten- 
sione' di  quattro  miglia  di  terreno  all'  intorno  ,  affinchè  vi  po- 
tesse stabilire  un  moniste™ ,  conte  appunto  ei  fece  in  po- 
chissimo tempo. 

Viaggiò  quindi  o  Roma  per  consultare  s.  Gregorio  Magno 
sulla  quisuonc  dei  quarlodecimani  ,  elle  allora  calorosamente 
agitava*!  in  Francia  ,  ove  ritornò  colla  pontificia  risposta.  Fuvvi 
bene  accollo  da!  re  Teodorico  ;  ina  divenne  scopo  alle  ire  di 
lirtimvltdrie  avola  di  quel  debol  monarco,  perchè  lo  ammoniva 
delle  sue  sregolate™  :  dovette  perciò  rifuggire  appo  il  fratello 
di  lui  Tcodcbcrto  in  Austrasia  ,  ove  distrusse  gli  avami  del- 
l'idolatria, e  fondò  un  nuovo  monislero  a  Rrcgenta.  Ma  la  sde- 
gnati llruucchildc  non  acconsentendo  ch'egli  avesse  quivi  tran- 
quilla stanza  ,  ottenne  che  Tuodeberto  ne  lo  congedasse.  Ri- 
passò Colombano  le  alpi  verso  il  fine  del  6i3,  e  venne  a  ter- 
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minare  Ì  travagliosi  suoi  giorni  nel  suo  irionistero  di  Bobbio 
l'anno  6i5.  ' 

La  raccolta  delle  opere  di  lui  fu  pubblicata  in  Levatilo  nel 
1677  dal  Sinn  colle  note  di  Flcmmingio.  Il  1'.  Rossetti  cassi- 
nesc  Tanno  1785  ne  stampo  in  Torino  la  vita  in  011  colle  let- 
tere di  esso  ai  papi  Gregorio  Magno,  c  Bonifacio  IV,  ai  pa- 
dri di  un  concilio  gallicano  ,  ed  a'  suoi  discepoli.  Pubblicò  od 
un  tempo  i  diplomi  de'  re  longobardi ,  ile'  sommi  pontefici  a 
degli  imperatori  per  riguardo  ai  privilegi ,  onde  il  monister» 
bobbiese  era  venuto  in  grande  autorità  c  potenza.  In  i|uel  suo 
libro  il  Rossetti  seguitò  il  sistema,  od  ordine  cronotngico  del 
eassìnese  abbate  Luigi  Delia-Torre,  sistema  lodato  dal  Sassi 
nelle  sue  note  al  secondo  libro  del  Sìgonìo  \  die  per  esso  ven- 
gono meno  le  difficoltà  incontrate  dal  Muratori ,  dal  Mabillone, 
c  dal  Pagi  nel  seguire  le  gloriose  geste  di  s.  Colombano. 

La  regola  da  questo  santo  insti tuita  fiori  lunga  pena  in 
Francia:  ma  in  Italia  il  monìstero  di  Bobbio,  trovandosi  solo 
di  questo  instituto ,  adottò  posteriormente  la  regola  di  s.  Be- 
nedetto. 

Dopo  la  morte  di  s.  Colombano,  probo  vescovo  di  Tortona, 
volendo  tenere  giurisdizione  sul  territorio  bobbiese,  l'abbate 
Bcrtulfo  ricorse  ad  Aldoaldo  re,  il  quale  avendo  giudicato  che 
u  lui  non  apparteneva  la  cognizione  di  si  fatta  eausa,  gli  ac- 
consenti di  portarsi  dal  pontefice  Onorio  I ,  che  con  una  sua 
bolla  pienamente  gli  concedette  la  chiesta  esenzione. 

Ma  ben  altramente  avvenne  per  rispetto  alle  cose  temporali; 
chi  in  quella  età  sciagurata  i  prepotenti  signori  muovendo  l'un 
contro  l'altro  guerre  incessanti,  rapivano  audacemente  l'altrui , 
e  massime  i  beni  di  chiesa:  laonde  nel  747  fu  cosa  malagevole 
a  Bachii  re  il  far  restituire  i  lenimenti  verso  la  Mura  itati 
ritolti  al  monìstero  sotto  il  regno  dì  Liutprando. 

Taluni  appoggiati  all'  autorità  di  un  diploma  di  Lotario  ì 
dell ' 846  ,  riferito  dall'  Ugbelli,  hanno  voluto  far  credere  che 
Carlo  Magno  per  sottrarre  il  inoliaste!»  alle  vessazioni  dei  vi- 
cini potenti,  erigesse  Bobbio  in  contado  urbano;  ma  un  tale 
diploma  fu  dimostrato  falso  dal  Muratori.  Le  parole  feudo,  ed 
investitura,  che  vi  si  trovano  inserite,  chiaramente  lo  appale- 
sano supposto  ,  perch'esse  non  si  leggono  in  nessuna  carta  in- 
nanzi alla  metà  del  seculo  «.  Olirò  il  ciò  si  «sserva  ohe  lutlc 
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le  posterióri  earte  imperiali ,  per  eui  Tengono  esplicitamente 
rinnovati  i  privilegi  ai  monaci  bobbiesi ,  non  fanno  mai  alcun 
cenno  di  contado.  Solamente  si  su  che  il  loro  territorio  andava, 
esente  dalle  esazioni  dei  conti  di  l'iacenia  ,  e  che  l'abbazia  vi 
esercitava  una  potestà  signorile  chiamata  in  allora  sunciomm 
Petri  ,  et  Cotuinbani. 

Lo  stori™  Ditmaro  nel  secolo  i  parlando  di  questo  moni- 
stero  non  ci  dà  il  menomo  indizio  di  contado',  ed  osserva  che 
monsignor  Luizone  fu  il  primo  ,  che  alla  qualità  di  vescovo 
abbia  unita  quella  di  conte.  Epperciò  i  diplomi  dei  tre  Ottoni 
973>  977.  999-  furono  interpo- 
lati in  quelle  parole  clic  si  riferiscono  alla  bobbicsc  contea.  Da 
un  placito  tenuto  il  ao  agosto  973  dal  conte  Oberto  ,  padre 
della  contessa  Berta  moglie  di  Manfredo  Ulrico  marchese  di 
Snsa  ,  il  quale  Oberto  era  marchese  e  conte  del  sagro  palazzo, 
risulta  ch'egli  tenera  in  commenda  il  monastero  di  Bobbio. 

Alcuni  credono  che  la  sede  vescovile  di  Bobbio  fosse  stabi- 
lita nel  secolo  vi;  ma  confondono  essi  il  nostro  Bobbio  con 
quello  dell'Emilia.  L'anzidetto  Ditmaro  crede  clic  il  fosse  nel  1014; 
ma  la  carta  del  re  Ardoino  del  lori  a  favore  della  chiesa  di 
s.  Siro  in  Pavia  con  la  data  arlimi  ilaliii  in  episcopati  pala- 
no  dimostra  l'erezione  di  quel  vescovado  anteriore  di  più  anni. 

Circa  questo  tempo  manca  la  serie  degli  abbati  bobbiesi  ;  e 
ne  compierono  forse  l'uffizio  i  vescovi  stessi  fino  al  10-6,  dopo 
il  qual  tempo  gli  abbati  vi  pigliano  il  prenome  di  Domimi. 
Nel  1087  il  capitolo  de'  monaci  v'è  invitalo  a  rinnovare  certe 
investiture  col  capitolo  della  cattedrale.  , 

Mediante  leggieri  annui  riconoscimenti  i  monaci  aveano  con- 
ceduto un  trailo  di  suolo  intorno  al  rnonistero  affinchè  vi  si 
edificassero  case ,  e  non  poche  terre  negletto ,  onde  fossero 

La  popolazione  ,  e  l'abitato  vi  si  erano  per  tal  modo  accre- 
sciuti ,  che  questo  luogo  ottenne  il  titolo  di  città.  Numerose 
famiglie  bobbiesi  pagavano  ancora  ai  monaci  negli  ultimi  tempi 
gli  accennati  canoni  annuali. 

I  vescovi  però  quivi  ebbero  gran  parie  della  tcmporal  giu- 
risdizione ,  tuttoché  sempre  contrastata  dai  conti  di  Piacenza. 

Bobbio  nel  111  secolo  dovette  unirli  alla  lega  lombarda;  ed  i 
Walaspina  che  per  otto  secoli  influirono  sui  destini  del  Luiiigiano, 
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e  da  Obiito  in  poi  furano  capi  di  quella  lega ,  ebbero  inezia  di 
signoreggiarne  le  città  più  deboli  ,  ed  acquistarono  molti  feudi 
nel  territorio  bobbiese  :  epperdò  negli  ardii  vi  del  moneterò  si 
trovano  le  investiture  per  la  Rocca  Carana  ,  e  per  altri  castelh 
pigliate  dai  marchesi  Manuello  ,  Opiiioue,  ed  Alberto  in  mano 
deyli  abbati  sin  quasi  alla  metà  del  secolo  xiv.  Con  sill'attc  ri- 
cognizioni i  Malaspinn  vi  esercitavano  veramente  l'autorità  tein- 

Questa  città  si  sottomise  quindi  con  Tortona  ed  Alessandria 
al  dominio  di  Luchino  Visconti  nel  i346. 

Pici  predetti  archivi  si  ritrovò  che  il  vescovo  Lanfrancbi  diede 
in  feudo  più  castelli  a  Giacomo  Del- Verme  ,  illustre  capitano, 
di  una  ghibellina  veronese  famiglia,  e  che  alcuni  pure  ne  in- 
feudò a  Dondasio  Mal  vici  ni ,  di  Fontane. 

Filippo  Maria  ultimo  de'  Visconti  per  ricompensare  il  suo  ge- 
nerale Pietro'  Del-Venne ,  fecelo  signore  di  Bobbio  drca  il  1440. 
Ludovico  XII  padrone  del  milanese,  che  volle  gratificarne  Ca- 
lcano s.  Severino  suo  scudiere ,  espulse  da  questa  città  i  Dcl- 
Vcrnii: ,  i  quali  non  la  ricuperarono  che  alta  pace  del  i5o5. 

Questo  piccolo  stato  segui  poscia  i  destini  del  milanese  ,  fin- 
che nel  17^3  venne  sotto  il  dominio  del  re  di  Sardegna. 

Il  numero  dei  monaci  esseudovisi  grandemente  scemato  Terso 
la  metà  del  secolo  dedmoquinto  ,  l'abbate  Giovanni  dei  Ma- 
laspina  del  Mulaizo  ,  d'accordo  col  vescovo  e  col  signore  di 
Bobbio  Luigi  Dei-Verme,  avevano  invitati  a  venirvisi  stabilire 
i  beneditemi  osservatili  dell'Uniià  di  Padova,  i  quali  nel  <449 
presero  possesso  delta  chiesa  e  del  monistcro  di  s.  Gallo,  e  vi 
durarono  sino  al  fine  del  secolo  passato. 

La  biblioteca  del  monistcro  ,  che  divenuta  era  famosa  por 
la  copia  dei  manoscritti  antichi,  e  rari  (  Vedi  Alessandria  ) ,  fu 
in  gran  parte  trasportata  nell'ambrosiana  di  Milano:  una  parte 
ne  venne  donata  alla  vaticana  di  Roma;  un'altra  infine,  in  cui 
trovossi  l'originale  in  pergamena  del  Carmen  paschale  di  Celio 
Sedulio  elegante  poeta  cristiano  del  secolo  v  ,  passò  al  regio 
archivio  ed  all'università  di  Torino  :  il  detto  carme  però  "fu 
stampato  in  Malia  nel  1739  con  noie  di  Cristoforo  Cellario. 

Pio  VI  ne  ebbe  pure  manoscritti  delle  opere  di  s.  Massimo, 
vescovo  di  Torino  ,  che  servirono  alla  magnifica  ediitoue  falla- 
sene iu  Moina  per  ordine  di  quel  sommo  pontefice. 
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A  malgrado  di  ciò  nel  170,5  rimanevano  ancora  Della  cclo- 
lire  biblioteca  di  Bobbio  Suo  volumi ,  -jS  casse  di  diplomi 
ed  alti,  c  100  manoscritti,  ì  quali  si  trovano  di  presente  nella, 
regia  torinese  università. 

Uomini  UJaslri.  Primo  fra  quelli,  che  illustrarono  Bobbio, 
rispleude  s.  Colombano ,  il  quale  con  la  fondazione  del  suo 
ministero  diede  a  que' luoghi  scoscesi  e  tristi  novella  vita.  Si 
distinsero  poscia  grandemente  i  santi  suoi  successori  Aitalo , 
Bertulfo,  Bollale  110,  Congcllo,  e  Cumiano  ,  a  cui  il  re  Luit- 
piando  innalzò  uu  mausoleo. 

11  celebre  Vaia  zio  di  Carlo  Magno  ,  che  ebbe  tanta  auto- 
rità  da  poter  sedare  le  turbolenze  eccitatesi  per  la  successione 
di  quell'imperatore,  e  fu  quindi  l'ajo  di  Lotario,  prendendo 
parte  nelle  rivolte  di  esso  contro  il  debolissimo  suo  padre  Lu- 
dovico Pio  ,  si  ritirò  infine  ,  ad  istanza  del  papa  Gregorio  IV , 
nel  monastero  bobbicse,  in  cui  mori  abbate  ncH'83ti.  Cli  suc- 
cedette llduino,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Colonia,  e  grande 
cancelliere  dell'imperatore  Lotario. 

Gerberto  dapprima  monaco  nella  dotta  badia  di  Aurillac  Sua 
patria,  nell'Ai  ne  min  ,  venne  preposto  all'abbazia  di  Bobbio  da  I- 
l'iiiiperaloic  Ottone  11,  ma  Ugo  Gapeto  lo  volle  precettore  di 
lloberto  sud  ligliuoln  ,  r  noinioollo  ad  arcivescovo  di  Itbeitnt. 
L'imperatore  leccio  trasferire  alla  sede  arcivescovile  di  Ravenna;  ' 
onde  sali  col  nome  di  Silvestro  II  al  sommo  pontificato  ,  cui 
illustro  eoo  latrati ,  virtù  e  lumi  ben  rari  lo  quelle  tenebre  del 
■nillr.  Gli  li  attribuisce  l'inlmduiiooc  delle  cifre  arabe,  nd  in- 
diane ,  ch'egli  toke  dai  sarareui  io  uu  suo  lURK"1  di  Spagna  ; 
e  si  creile  die  ci*  <Uto  il  primo  a  coslcurre  un  orologio  ,  al 
cui  bilaucere  ,  nel  1750,  fu  sostituito  il  pendolo.  Si  hanno  di 
lui  149  epistole  ,  un  discorsa  contro  la  simonia,  ed  alcuni  opu- 
scoli di  matematica. 

Fra  i  vescovi  di  questa  citta  che  maggiormente  si  segnala- 
li beato  Alberto,  che   fu  poi   vescovo  di  Vercelli,  e  final- 
mente patriarca  di  Costantinopoli. 

Alessio  di  Sercgno  milanese ,  che.  da  Innocenzo  VII  fu  tras- 
lato nelle  Gallie,  e  quindi  alla  sede  vescovile  di  Piaccnia. 

Giovanni  Bagarotto  piacentino,  clic  visse  accettissimo  al  papa 
Innocenzo  Vili  di  cui  era  segretario. 
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Marziano  de]  Bucatini  vi  edifici  l'episcopio  nel  ii{5o. 
Agostino  Trivulzio  cardinole  ,  amministrò  pure  la  chiesa  dì 
Bobbio ,  e  gli  succedette  Ambrogio  figliuolo  del  duca  Giaugia- 
como  Trinili»  nel  t'it  j. 

r"raii<v.<ci>  Ablinndid  t:i.<ti;;li'>ni  milanese  ;  fu  insignito  della 
sacra  porpora  nel  i565  da  Pio  IV  oli  ingente!  ejrantlatos  la- 
bore; prò  cclébralione  tridentini  coacìlìì. 

Francesco  Abbiati  eziandio  milanese  :  dell'opera  di  questo 
vescovo  si  valse  il  cardinale  Federico  Borromeo  per  avvivare 
la  fede  negli  abitanti  dell'alto  novarese.  L'Abbiati  fece  riaitare 
la  cattedrale  di  Bobbio,  e  ne  amplio  l'episcopio. 

Alessandro  Porro  teatino,  nuniin  di  Urbano  Vili  e  di  Inno- 
iu  ii/o  .\  ,  [ii-in^più  la  casa  del  simiiiiariu ,  n  i  portici  della  piazza 
di  s.  Maria  dell'Ajuto. 

Monsignor  Manara  scolopio  vi  ristnoró  la  casa  episcopale  ;  e 
monsignor  Bonesio  Tarino  dell'ordine  dei  cappuccini  vi  rico- 
strusse  e  perfezionò  il  seminario  nel  t;46  ,  edificandovi  pure 
l'ospedale  della  cariti  senta  toccare  ai  lasciti  della  famiglia  Mon- 
ticelli. 

Nativo  di  Bobbio  fu  il  chiarissimo  dottore  Lorenzo  Ballarmi, 
mancato,  è  poco  tempo,  ai  viventi.  A  somma  dottrina  congiunse 
una  ben  rara  modestia;  provvide  all'acconcia  istruzione  dei  fle- 
botomi, timi  dubitando  di  pubblicare  egli  stesso  un  apposito 
suo  trattatello.  Fu  molto  accetto  al  re  Vittorio  Emanuele  ,  che 
lo  volle  suo  archiatra,  e  clùrurgo  generale  del  regio  esercito. 
Presiedette  alla  facoltà  chirurgica  nella  regia  università  di  Torino. 

BOBBIO  (  Bobium  ad  Pdicem  ),  com.  nel*  marni,  di  Torre 
ili  Lusemu  ,  prov.  e  dìoc.  di  Pinerolo,  div.  di  Torino.  Dipende 
dal  senato  di  Picm. ,  intcnd.  prefett.  inot.  e  posta  di  Pinerolo, 

Alcuni  scrittori,  come  il  Me  mia  ,  e  l'Arbcrti,  lo  confusero 
con  la  città  rli  questo  nome  ,  clic  sorge  appiè  dell'appaili  ino. 

Nel  i56o  nc'suoi  dintorni  vi  furono  sanguinose  fazioni  trai 
valdesi ,  clic  venuti  di  Francia  si  fermarono  in  queste  valli ,  e 
le  truppe  di  Emanuele  Filiberto:  fazioni  ch'ebber  termino  l'anno 
seguente  per  l'editto  di  Cavour,  di  quel  Duca. 

Il  territorio  vi  è  composto  di  tre  valli,  delle  Giaussaraiul  , 
Cbicciardo ,  o  Comba  dei  Carbonari ,  e  Comba  della  Ferriera. 

A  ponente  e  quasi  all'estremità  di  quest'intima  valle  esisteva 
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1»  fortezza  ci  uà  mata  di  Miratone,  che  fu  smantellata  nel  ijg5 
dal  generali;  francese  Dumas. 

In  cattivo  stato,  e  pericolose  sono  le  vie  comunali  che  met- 
tono a  Bobbio.  Dal  luogo  in  cui  s'innalzava  l'anzidetta  fortezza 
sino  alle  frontiere  di  Francia,  è  fona  passare  per  viottoli  assai 

Bobbio  e  lontano  da  l'incrolo  dieci  miglia,  e  da  Torino  ven- 
ticinque. 

Vi  scorre  da  ponente  a  levante  il  Pcllice  ,  che  viene  a  con- 
fondersi col  torrente  Chisone.  Nelle  sue  escrescenze  apporta  con- 
siderevoli guasti.  1  ponti  die  gli  soprastanno  sono  di  legno. 

Trovatisi  nel  comune  due  piccoli  laghi ,  della  circonferenza  di 
circa  3o  trabucchi  ;  quello  che  giace  nella  parte  più  elevata 
chiamasi  Adrè-dar-laus,  e  l'altro  inferiore  è  detto  Mnrconseil. 

Le  principali  balze  vi  sono:  Giuliano,  Boccic  ,  Mal  aura  , 
Uriaa  ,  Croce  ,  Vittona  ,  Mauior  ,  e  Tra  ver  sette.  l'sse  non 
si  punnno  tragittare  nel  verno,  tranne  il  Colle-la-Crocc ,  elicsi 
passa  bensì,  ina  con  rischio  a  cagione  delle  frequenti  valanghe. 

Segale,  avena,  gran  lurco,  e  palale  hi  poca  quantità,  non 
die  uve  ,  castagne ,  e  noci  sono  la  minor  parte  della  ricchezza 
del  paese.  L'altra  proviene  dal  vario  bestiame,  dai  caci,  e  dallo 
lana  di  numerose  pecore. 

Nel  territorio  i  cacciatori  trovano  fagiani,  pernici,  e  molte 
camozze;  sulla  vetta  dei  mouti  si  veggono  falconi  ed  aquile. 
Annidami  lupi,  alcune  linci,  molte  volpi,  non  pochi  scojattoli , 
e  faine.  Vi  hanno  in  gran  mimerò  serpi ,  ed  anche  vìpere  di 

Si  erede  che  quelle  alpi  racchiudano  miniere  d'oro  e  d'ar- 
gento ,  non  che  cave  di  zolfo  ,  e  ammassi  di  granato  ,  di  cui 
pcn'j  quegli  indolenti  alpigiani  non  mai  seppero  ricavare  alcun 
profitto. 

Vi  esistono  una  chiesa  pei  cattolici,  intitolata  a  N.  I).  as- 
sunta ,  ed  un  tempio  per  uso  dei  protestanti. 

1  cimiteri  Stanno  fuori  dell'abitato  a  tramontana  di  esso. 

Avvi  mia  scuola  per  l'istruzione  dei  cattolici,  e  ve  ne  sono 
parecchie  per  quella  dei  prò  testanti. 

Gli  abitatori  delle  tre  vallale  <li  Bobbio  souo  d'indole  mite, 
e  cosi  lohusti ,  che  giungono  pressoché  tutti  ad  età  molto 
avanzata.  Popolazione  2000. 
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*  BOBBIO  ,  torrente  degli  apennini ,  formato  da  due  fonti , 
l'uno  tra  Avcgno  e  Ceci  ,  e  l'altro  a  Vaccarella.  Bagna  le  terre 
di  Co  regnano  ,  Bott'icri ,  e  di  5.  Maria  ,  e  si  scarica  nel  fiume 
Trebbia  presso  le  mura  della  città  di  Bobbio. 

*  BOCA.  |  Bulica  ) ,  coni,  nel  mand.  di  iiorgomaiicro ,  prov. 
dioc.  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  ili  Pieni.,  intenti-  gcn, 
prefett.  ipot.  dì  Novara  }  insili,  e  posta  dì  Borgomanero. 

Se  ne  fa  cenno  nella  carta  di  donazione  die  ucll'HjJo  il  ve- 
stmii  Adalgiso  di  Novara  no  fece  al  suo  capitolo  cattedrale. 
Fu  feudo  dei  inarclicsi  Hovetla  di  Milano  ,  conti  di  Cauie- 

Sta  a  i3  miglia  di  Piemonte  dal  suo  capo  di  provincia. 

Sonovi  quattro  vie:  una,  da  levante,  conduco  a  Maggiora, 
discosto  circa  meno  miglio:  un'alt™,  da  ponente,  scorge  a 
Ca  valli  rio  ,  clic  trovasi  ad  uguale  disianza;  una  ttna  ,  da  .mez- 
zodì, inette  a  Cu  roggio  ,  lontano  un  miglio  e  meno,  e  taglia 
la  strada  provinciale  per  cui  passa  il  velocifero  d'Arona  ;  la 
quarta,  da  tramontana,  corre,  fra  colline,  a  Crignasco  ,  di- 
stante miglia  duo.  Lo  tre  prime  sono  comode  eziandio  per  le 
carrozzo:  l'ultima  in  cattivissimo  stato,  e  disastiosa  si  tragitta 
solamente  con  bestie  da  some. 

Poco  lungo  dal  territorio  scendono  due  torrenti,  lo  Strana, 
ed  il  Riale  :  provengono  l'uno  e  l'altro  dai  colli  di  Boca  ,  e 
vanno  a  scaricarsi  in  un  canale  derivato  dal  fiume  Sesia ,  detto 
la  Boggia  Mora  ,  sulle  terre  di  liriona  ,  distante  da  Boca  6 
miglia  circa. 

Lo  Strona  vi  si  passa  su  due  ponti  di  pietra  ,  e  di  cotto  , 
ediGcnli  sulle  due  strade  di  Maggiora  ,  e  Cureggio  ,  a  spese 
delta  comunità,  uno  nel  1810  ,  l'altra  noi  i83i.  Il  Riale  visi 
passa  sur  una  tavola. 

cioè  da  levante  ,  borea  ,  e  ponente  ,  elevati  colli,  fra  i  quali 
Bere  ola  ,  Strona  vecchia,  e  Strona  novella ,  coperti  di  castagni , 
di  ceni ,  e  di  altre  piante.  Appiè  di  essi  veggousi  collinette  fe- 
conde di  viti. 

Nella  pianura  trovansi  cave  di  terra  molto  acconcia  alla  fab- 
bricazione della  inajolica  ,  c  della  porcellana. 

La  comunità  possiedo  un  gran  lenimento  di  tSyJ  pcrticlic  , 
tutto  ferace  e  suscettivo  di  essere  coltivato  a  campo. 
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Il  villaggio  è  ricco  del  vario  bestiame  ,  non  manca  eli  ce- 
reali ,  di  uve  ,  e  <li  altre  frutta.  Vi  abbonda  la  legna  da  bru- 
ciare. Il  prodotto  dei  cereali  però  non  basta  ai  bisogni  degli 
abitanti,  che  per  tre  mesi  dell'arino. 

La  pari-ocelli  ale  già  intitolata  allo  Spirito  Santo  è  ora  sotto 
l'invoca  [ione  di  s.  Gaudenzio,  n  cui  è  pure  dedicata  un'altra 
chiesa  ,  distante  dall'abitato  3oo  metri  fra  ponenti! ,  e  borea. 
Questa  chiesa  era  anticamente  parrocchia.  Intorno  ad  essa  nel 
ittoS  fu  eretto  un  capace  e  decente  cimiterio. 

Oltre  ad  un  oratorio  campestre  ,  cooperato  alla  Vergine 
Madre  ,  vi  è  in  somma  venerazione  un  santuario  detto  del  mi- 
iìu:lj!(i»i.  Crocifìsso  ,  discosto  un  mezzo  miglio  dal  paese  in  sulla 
via  che  tende  a  Grignasco. 

Ora  in  questo  medesimo  luogo  si  sta  edificando  una  gran- 
diosa fabbrica  per  le  stazioni  della  Via  Crucis  ,  ed  un  nuovo 
magnifico  tempio  sul  disegno  fatto  in  Roma  nel  ifiaa  dall'ar- 
chitetto Alessandro  Antonelli  di  Maggiora.' 

Gli  abitanti  di  Roca  sono  robusti  ,  e  forniti  di  buone  dispo- 
sizioni intellettuali. 

Popolatione  iaa6. 

BOCCHETTA,  montagna  dcll'ap pennino  settentrionale ,  attra- 
versata dalla  strada,  che  unisce  la  città  di  Genova  distante  io 
miglia  con  quella  di  Novi.  11  passaggio  di  essa  ,  vicino  al  ver- 
tice del  monte  Zona  ,  era  già  molto  scosceso,  ma  di  presente 
è  comodo  eziandio  alle  carrozze. 

È  il  punto  più  elevato  di  questa  parte  degli  Appennini. 

Dalla  sua  sommità  godesi  la  vista  di  Genova,  e  del  suo  golfo. 
Vi  scorrono  due  abbondevoli  rivi  ,  il  l'olcevcra  die  gittasi  a 
mezzodì  net  golfo  di  Genova  ,  ed  il  Lemme  che  discende  dalla 
parie  boreale  a  scaricarsi  nell'Orba. 

Questo  passaggio  venne  un  tempo  difeso  da  ridotti ,  e  da 
batterie,  cui  forzarono  gl'imperiali  nel  171(6,  quando  mossero 
a  Genova.  Le  truppe  francesi  passarono  la  Bocchetta  net  1796, 
e  ne  furono  padroni  sino  al  termine  del  1799,  a  malgrado 
della  sconfitta  sofferta  alla  battaglia  di  Novi. 

Gli  austriaci,  capitanati  da  Ilohenzollern  ,  nel  di  9  aprile 
del  1800  s'impadronirono  di  questo  rilevante  posto,  togliendo 
ai  francesi  sette  batterie  di  grossa  artiglieria. 

ha  maggiore  altezza  della  Bocchetta  è  di  779  metri  sopra  il 
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livello  del  mare.  La  scesa  verso  Genova  ne  è  meno  iclvaggia 
ed  alpestre  che  quella  verso  Novi. 

Lo  strada  vi  è  mantenuta  io  istato  assai  buono  :  laiche  può, 
riguardarsi  come  il  tragitto  meno  rischiosi  tk^ii  ^ppuiiiini.  il 
viaggiatore  costi  si  rallegra  alla  vista  di  ameni  colli  ,  c  della 
deliziosa  valle  per  cui  scorre  il  Polcevera  ,  la  quale  comincia 
a  Cai  opinila  urne  ,  e  teniiioa  a  s.  Pietro  d'Arena.  In  prossimità 
della  Bocchetta  evvi  una  cava  d'un  Lei  luaruio  di  color  verde. 

"  BOCCIOLETO  ( Bocuiemm) ,  corei,  nel  mand.  di  Scopa, 
prov.  di  Valsesia  ,  dioc.  c  div.  di  Novara.  Dipende  dal  sdiate* 
di  Piena.,  vice-iutend.  prefelt.  insin.  ipot.  e  posta  di  Vacuilo. 

Moline,  Oro,  Genestreto  ,  Caselli,  Piaggioqua  ,  Palancato, 
Ronchi  ,  Solivo ,  ed  Ormeuano  sono  frazioni  di  Bocciolelo ,  a 
cui  per  decreto  reale  del  io  gcunajo  i835  venne  incorporato 
il  comune  di  Fervente . 

È  situato  a  tramontana  ,  in  distanza  di  6  miglia  dal  suo  capo 
di  provincia. 

Due  ne  sono  le  strade  comunali  ;  la  prima,  da  levante,  conduce 
a  Rossa  ed  anche  a  Jlalmuccia  un  miglio  distante  ;  un'  altra  , 
da  ponente,  scorge  a  Fervente,  che  gli  sta  a  un  miglio  e  metzo. 

11  Sermenia,  che  riceve  il  torrente  Cavaglioue.,  inaflia  le 
campagne  di  questa  comunità.  Scaturisce  dal  inonle  Equa  ,  e 
disccudendo  tra  balzi  e  balli  va  a  gettarsi  nel  Sesia  presso 
Balmuccia. 

Trovasi  Boccioleto  in  una  valle  fiancheggiata  da  due  monti, 
dei  quali  uno  a  mezzodì,  chiamato  Lucilo  ,  è  coperto  di  fag- 
gi ,  che  si  riducono  per  Io  più  in  carbone;  e  l'altro  ,  a  tra- 
montana ,  è  detto  della  Torre. 

I  prodotti  sono  segale,  palale,  e  canapa;  il  tutto  in  poca 

I  terrazzani  perù  ritraggono  un  considerevol  guadagno  dalle 

II  monte  della  Torre  fornisce  eccellenti  pietre  agli  scarpellini. 
Per  6  mesi  dell'anno  vi  sono  impiegati  da  5o  operaj  in  una 

fonderia  del  ferro  costi  da  qualche  tempo  stabilita. 

La  parrocchiale  è  intitolata  ai  ss.  Pietro  e  Paolo.  Il  coro  di 
essa  è  d'ordine  jonico  ,  il  rimanente  d'ordine  corintio.  Le  è 
annesso  un  superbo  campanile,  cretto  nel  1818  sul  disegno 
del  Cornetti  ajutantc  del  genio. 
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11  cimitero  vcilcsi  fuori  dell'  abitato  tra  levante  e  mezzodì 
della  parrocchia. 

Net  1801  fu  aperta  in  questo  villaggio  una  pubblica  scuoia, 
nella  qu;llc,  durante  l'inverno,  s'insegna  a  più  di  3o  fanciulli 
dai  coadjlitore  del  parroco. 

Fra  le  particolarità  che  si  meritano  l'atteuziono  di  chi  viaggia 
nella  Valsesia  ,  la  prima  forse  è  la  cosi  detta  torre  che  vedesi 
presso  a  Bocciolcto  nella  valle  Sermenza.  S'innalza  sulle  falde 
dì  una  montagna  in  gran  parte  crollata  ,  che  presenta  profonde 
fessure  ed  enormi  macigni  qua  e  là  sparsi.  Le  si  pub  giungere 
sino  al  piede  ,  e  contemplarla  da  vicino.  Sì  crede  clic  sia  essa 
formata  da  una  sola  pietra  della  figura  di  un  pa  ratei  Ingraniti]  a , 
c  che  sorpassi  di  molto  in  altezza  le  più  famose  piramidi  egi- 
zie. Sulla  sua  sommità  veggonsi  abeti,  che  sono  alti  più  di  20 

'    Popolazione  719. 

BOEGE  [Boritami),  com.  nel  mand.  di  s.  Jeoire,  prò v.  del 
Faucigny,  dioc.  dì  Annecj,  dir.  di  Savoja.  Dipende  dalla  vi  ce- 
late ad.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Bonncvillc. 

Diede  il  nome  ad  una  nohil  famiglia  ;  passò  quindi  alla  casa 
di  Montvagnard  ,  e  fu  anche  nella  signoria  dei  la  Valdiseic  mar- 
chesi dì  s.  Michel. 

Egli  è  questo  un  antico  borgo ,  fabbricato  in  pianura  nel  mezzo 
di  una  aperta  e  ridente  valle.  Era  già  munito  di  una  forte  roc- 
ca, dì  cui  più  volte  s'impadronirono  i  ginevrini. 

In  agosto  del  1589,  Lcfranc  consigliere  di  Ginevra  essendo- 
visi  recato  per  ricevere  in  nome  di  sua  repubblica  il  giuramento 
di  fedeltà  degli  abitanti,  trovi)  negli  archivi  de' signori  di  Mont- 
vagnard gli  atti  del  concilio  di  Costanza  manoscritti  ,  ed  au- 
tenticati da' padri  del  concilio  di  Baie  nel  ifói;  gli  depose  fra 
i  manoscritti  latini  della  biblioteca  di  Ginevra. 

Nativi  di  Boegc  furono;  Giuseppe  Fontuìne  ,  sozio  corrispon- 
dente dell'accademia  delle  scienze  di  Torino  ,  professore  di  filo- 
sofia ,  e  canonico  della  collegiata  dì  Annecy.  Fu  il  primo,  che 
insegnò  in  quella  città  pubblicamente  il  sistema  di  Newton,  e 
che  inspiro  a' suoi  numerosi  discepoli  il  gusto  per  lo  studio  delle 
fisiche  scienze.  A  cagione  delle  scorse  politiche  vicende  recossi 
in  Ailemàgnn  :  le  opere  da  esso  date  alla  luce  sono  :  Nouvtmt 
pian  de  malhémalu}ites ,  Annecy  cliez  Burdct,  1779.—  teltrrj 
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en  rtponte  à  des  ilifficutlés  proposi™  par  nicmsitur  ì'abbr.  Gt- 
ntvois.  —  Exposition  succmcte  sur  le  sermoni  civique  ,  1793. 
—  Nota  importante!  sur  t'ouwagc  infìttile;  Pensee  et  observa- 
tions  moralcs  et  politiqu.es,  par  l'abbi!  Sabbatìcr  de  Castres. 

Ducbèuc,  sozio  corrispondente  dell'accademia  di  Torino,  pub- 
blico Mònoire  sur  V  amélioralion  de  l'agrìculturc  cu  Savoie  ; 
e   alcune   altre   disse rtazioni   su  differenti  soggetti  di  pubblica 

Sta  Boege  due  miglia  e  i/i  dai  suo  capo  di  mandamento:  lia 
quattro  diritte  strade  fiancheggiate  da  case  assai. belle.  Sorgevi 
una  molto  vaga  fontana  rimpetto  alla  chiesa  parrocchiale. 

La  valle,  clic  ne  porta  il  nome,  va  0  riuscire  alr.cstrcmit.'i 
occidentale  di  quella  di  s.  Jeoire.  Essa  è  nella  direzione  da  bo- 
rea ad  ostro.  La  interseca  il  Menage,  torrente,  che  vi  arreca 
nelle  sue  piene  grandissimi  guasti,  perchè  corre  in  im  alveo 
continuamente  ristretto.   Il   Menage  scaturisce  nelle  montagne 

Le  produzioni  del  comune  sono  cercali  ed  uve  in  poca  quan- 
tità, e  molte  palale.  Numeroso  bestiame  vi  ì  uodrito  da  pa- 
scoli feraci. 

Le  cacciagioni ,  che  si  fanno  in  questo  territorio  sono  meglio 
ricercate  di  quelle  del  comune  di  Brcsse  ;  C[iperciò  vi  vengono 
da  Ginevra,  in  ogni  giorno  di  mercato,  incettatori,  che  ne  com- 
prano in  abbondanza.  Da  questo  borgo  si  recano  molti  spazza- 
camini in  varie  provimic  tifila  l'oncia,  e  del  Piemonte. 

Nel  suo  territorio  molto  bene  allignano  le  piante  ,  di  cui  i 
fabbricanti  di  carrozzo  si  valgono  per  fare  i  raggi  delle  ruote  , 
e  tutte  le  altre  parti  delle  vetture  ;  gli  abitanti  trasportano  in  Ci- 
nefra  gran  quantità  di  questo  legname. 

La  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  5.  Maurizio,  è  uffiziata  da 
due  sacerdoti. 

Havvi  una  pia  insti tuzion e ,  detta  Borsa  de' poveri,  destinata 
a  soccorrere  agli  indigenti  del  comune:  ne  sono  amministratori 
il  parroco,  il  castellano,  e  due  de' principali  possidenti. 

Vi  risiede  un  percettore  delle  regie  contribuzioni. 

Popolatone  1^4. 

'  BOGÈTE  (Bugeva),  coni,  nel  mand.  di  s.  Jeoire,  prov. 
del  Faucdgnj  ,  dioc.  d'Anflcry,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalla  vi - 
ce-intcnd.  prefett.  insili.  ipoL  e  posta  di  Bonaevillc. 

Dìzion.  Geogr,  tee.  Voi.  II.  ij  ■ 
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Fu  giìi  feudo  del  retrovo  di  Genera.  Sta  due  leghe  e  meno' 
a  borea  da  Bonncvillc,  c  una  mezza  lega  da  Barge. 

Le  strade  da  Bogèvc  a  Boege  non  si  possono  praticare  ebe 
con  bestie  da  some. 

I  prodotti  territoriali  vi  sono  come  quelli  di  Boege  ,  ma  in 
quantità  molto  minore- 
La  chiesa  parrocchiale  è    sotto  l' invocazione  di   santo  Stc- 

Popolnzione  653. 

BOGLIASCO  [  BuilÙKum  ),  com.  nel  marni,  di  Nervi,  prov. 
ilice,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato,  intend.  gcn.  preferì, 
ipot.  e  posta  di  Genova  ,  insili,  dì  Recto. 

Sta  a  due  miglia  dalla  Pieve  di  Sori ,  col  cui  territorio  con- 
Jiiiu.  Gli  è  soggetto  il  villaggio  di  Sessarego  un  miglio  distante. 
Giace  alle  falde  de' monti  iti  riva  al  mare. 

ISc  inalila  le  campagne  un  torrente  die  nasce  a  borea  di 
monte  Rotondo,  e  dopo  un  corso  di  quattro  miglia  si  scarica 
nel  mare  vicino. 

Fin  dal  1600  vi  sorgeva  una  piccola  forteua  ,  che  in  questi 
ultimi  tempi  fu  ridotti  a  casa  d'abitazione. 

Bogliasco,  come  tanti  alici  luoghi  della  riviera  di  levante, 
molto  sofferse  per  le  scorrerie  dei  pirati  affricani. 

Vi  passa  la  strada  reale,  che  da  levante  conduce  fuori  del 
regio  stalo,  e  da  ponente  a  Genova,  da  cui  il  paese  è  distante 
H  miglia  italiane. 

In  questo  luogo  fu  ingaggiala  una  mischia  fra  truppe  fran- 
cesi e  tedesche,  in  cui  il  generale  Darnau.  fu  sconciamente  fo- 
rilo, e  perdette  la  gamba  destra. 

La  principale  ricchezza  vi  consiste  nel  cornuto  bestiame,  che 
Vendesi  quasi  tutto  nel  capo-luogo  della  provincia. 

Vi  sono  3oo  telai ,  sui  quali  4"°  e  più  femmine  lavorano 
certi  tessuti  per  conto  di  negozianti  di  Genova- 
La  parrocchia,  che  ne' tempi  andati  esisteva  nel  villaggio  di 
Sessa  rego ,  è  conw:cr:it:t  alla  natività  di  Maria  Vergine.  La  fesla 
principale  però  vi  é  quella  di  K.  D.  del  Carmelo.  Il  parroco 
innanzi  al  1800  era  chiamalo  rettore;  dopo  quell'anno  chbc  il 
titolo  di  prevosto.  Questa  chiesa ,  ricca  di  marini ,  è  forse  una 
licite  più  ragguardevoli  del  litrorale. 

Sonori  inoltre  un  oratorio  soltu  l'invocazione  di  santa.  Ghiaia 


BOGUO,  BOGHA  t  BOGNÀNCO  destro  3gi 
d'Assisi,  costrutto  nel  1G28,  ed  una  cappella  carcerala  alla 
Madonna  delle  Grazie.  1 

Alcuni  vaylii  palazzotti,  con  bei  giardini  di  agrumi,  rendono 
ameno  questo  luogo. 

Havyi  un  ospizio  per  alloggiare  i  pellegrini,  sotto  la  prote- 
zione del  magistrato  della  misericordia  di  Genova ,  di  cui  è  pre- 
sidente l'arcivescovo  di  quella  capitale. 

Gli  abitanti  vi  sqno  per  lo  più  di  complessione  robusta ,  e  di 
mite  indole.  La  metà  di  essi  attende  ai  lavori  campestri,  e  l'ai 
tra  metà  ai  mestieri  del  mare. 

BOGUO.  Ftdi'VEWL. 

BOGNA  o  BUGNA  ,  uume-torrenlc  nella  provìncia  d'Ossola. 
Dà  il  nome  alla  valle  Bognasca  ,  0  Bugnanca,  cui  interseca  da 

seco  da  molte  età  le  rovine  dei  monti ,  die  lo  fiauclicggianu  , 
e  clie  naturalmente  si  vanno  disfacendo  ;  onde  avviene  ,  che 
sortendo  esso  della  valle  ,  prima  di  gettarsi  nel  Tosa ,  già  quasi 
ricoperse  di  ghiaja  le  feconde  campagne  intorno  a  Domo. 

Sul  Bogna  sta  un  ponte,  capo-lavoro  d'arrbitettura  ,  luugo 
114  metri,  e  sostenuto  da  un  pilastro,  allo  35,  conosciuto 
anche  sotto  il  nome  di  Creola.  Un  fianco  di  esso  è  protetto  da 
un  argine  lungo  i5o  metri  ,  e  l'altro  da  uno  di  200. 

BOGNANCO  Domo  [  Baniaam  interior  ) ,  com.  nel  mand. 
di  Domodossola ,  provincia  d'Ossola  ,  dioc.  e  div.  di  Novara. 
Dipende  dal  senato  di  l'iem.,  vice-intend.  profeti,  insili,  ipot.  e 
posta  di  Domodossola. 

La  valle,  in  cui  é  situato  questo  villaggio,  è  detta  scorretta- 
mente frignili  in  una  carta  di  permuta  di  beni  tra  l'arcive- 
scovo di  Milano  ,  e  l'abbazia  d'Aron»  ,  del  ggrj,  pubblicala  dal 
Za  celiar  ia. 

Bacenasco  ,  Cresta,  Groppo,  Graniga  ,  Moroso,  Muterà  ,  Pic- 
ciolo, Piovelata,  Piratico  ,  Ponte,  Possa  ,  Pristino  ,  s.  Martino  , 
e  Valpiana  sono  tulle  filiate  spettanti  a  questo  comune  ,  eie 
trovasi  in  una  perfetta  pianura,  nella  distanza  di  8  miglia  dal 
tuo  capo  di  provincia. 

Il  fi um e -torrente  Bogna ,  clic  gli  dà  il  nome  ,  e  ne  attra- 
versa tutta  la  valle  ,  scaturisce  nel  luogo  quivi  detto  Corte  Ga- 
bioli  ,  ove  si  congiujigono  due  rivi  ,  formati  dal  concorso  dì 
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parecchi  ruscelli,  pio  venienti  dalla  motitngna  ili  Campo,  c  J.v 
quella  di  Prosa.  Nel  Bogna  mettono  capo  due  fiumicelti ,  l'uno 
detto  Agliano,  c  ['altro  dulia  Uabianca. 

Lungo  1.1  valle  sopiaslanno  a  quel  fiume -torrente  quattro 
ponti  :  l'uno  di  collo,  c  in  buon  issi  ilio  stato,  trovasi  in  prossi- 
mità ilei  luogo  di  Pristino;  l'altro  della  stessa  materia,  co- 
strutto con  «ingoiar  maestria  ,  si  vede  sotto  Missascn  nel  terri- 
torio di  Bognanco  fuori,  e  serve  inassi  in  a  inculo  agli  abitatori 
•li  quel  villaggio  :  il  terzo  è  dilaniato  il  ponte  della  Pianella  : 
il  quarto  infine,  die  appellasi  dell'Orco  ,  serve  al  passaggio  del 
l>oviiio  bestiame  ,  singolarmente  nei  mesi  d'inverno  ,  c  sta  pure 
nel  territorio  di  Bognanco  fuori. 

Per  lo  mantenimento  di  quest'ultimo  ponte  la  comunità  <'i 
Bognanco  dentro  sborsò  una  volta  per  tutte  a  quella  di  Bo- 
gnanco fuori  la  somma  di  lire  3ooo. 

Nell'alpe  di  Campo  giace  un  piccolo  lago  fecondo  di  buoni 

memoria  elle  siavi  accaduto  alcun  fatto  d'arme.  Durando  a  lungo 
la  neve  nella  valle  di  Bognanco  ,  la  strada  comunale  vi  è  di- 
sastrosa ,  e  difficil  il  lente  si  pratica  nella  stagione  invernala.  Con 
non  molta  spesa  però  vi  si  potrebbe  formare  una  via  comoda 
pei  carri  lunghesso  il  Rogna,  mercè  la  quale  sarebbero  di  mag- 
giore utilità  estesi  boschi ,  le  cui  piante   per   la  difficolta  del 

La  rigideiia  del  clima,  la  'soverchia  durata   del   gelo  ,  e  le 

che  poco  segale  ,  bastante  appena  ad  alimentare  per  Ire  mesi 
dell'anno  quei  montanari.  Ma  le  palale ,  e  le  castagne  ,  di 
rui  sono  feconde  qui  Ile  balie  ,  rendono  meno  penosa  In  scar- 
sità dei  cereali.  Il  fieno  non  vi  basta  neppure  esso  a  nutrire 
per  lutto  l'anno  il  bestiame  die  vi  si  mantiene  ;  il  pcrdiè  in 
alcuni  mesi  è  condotto  nelle  terre  del  vallese.  Alla  insù fficienza 
del  fieno  si  va  supplendo  colle  figlie  degli  alberi  ,  ed  eziandio 
con  la  paglia. 

I  terrazzani  fanno  un  vivo  commercio  del  vario  bestiame  , 
cui  vendono  principalmente  nel  milanese. 

Vi  scarseggia  il  selvaggiume  :  si  cacciano  però  di  tempo  in 
tempo  rupi-capre  nei  sili  più  alti,  ed  iwclw  pernici  ,  e  fagiani. 
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La  sterilità  del  suolo  <j  lale  ,  clic    molli   abitanti  sono  co- 
tiretti  ad  irsene  altrove  ad  esercitare  un  qualche  mestiere  per 
procacciare  a  sé  ,  e  a  quelli  dc'suoi,  che  noti  si  scostano  dai 
propri  focolari ,  il  necessario  sostentamento. 

La  parrocehialc  con  titolo  di  precottura  ,  dedicata  a  s.  Lo- 
renzo ,  è  una  delle  più  ragguardevoli  di  Val  d'Ossola',  sia  per 
la  bellezza  della  sua  costruttura,  the  pei  dipinti  che  l'arric- 
chiscono. 

Vi  si  distingue  fra  gli  altri  un  quadro  rappresentante  il  trionfo 

capo  d'opera.  No  fu  autore  il  valsc.siano  l'eiTaeini. 

Iti  questa  vetustissima  chiesa  sono  in  somma  venerazione  sedici 
molto  preziose  reliquie ,  state ,  come  narrasi  per  antica  tradizione , 
quivi  deposte  da  un  vescovo  che  vi  passò  recandosi  oltre  monti. 
Furono  esse  tutte  ,  secondo  che  risulta  da  una  vecchia  perga- 
mena, solennemente  riconosciute,  e  mostrate  al  pubblico  nel 
di  3o  di  ottobre  del  1180. 

A  malgrado  delle  frequenti  mutazioni  atmosferiche,  gli  abita- 
toli vi  sono  di  una  grande  robustezza,  e  molto  atti  al  militar» 
servizio  di  qualunque  arma.  Sono  essi  per  Io  più  di  mansueta 
e  ilncil  indole.  Popolazione  ppo. 

BOGNANCO  Foom  [Buniacum  exteriui)  ,  eom.  nel  inaud.  di 
Domodossola,  prov.  d'Ossola,  dioc.  div.  di  Novara.  Dipende 
dal  senato  di  Pieni.,  vice-intend.  profeti,  insili,  ipot.  e  posta  di 
Domodossola. 

Sono  frazioni  di  Bognanco  fuori  Miss-asta,  Barro,  Bei,  Bo- 

A  ponente  del  villaggio  scorre  la  via  comunale  assai  mala- 
gevole. 

i  prodotti  ilei  territorio  sono  come  quelli  di  Bognanco  den- 
tro ,  a  riserva  del  vino  che  qui  si  la  in  qualche  abbondanza  , 
ed  oltre  il  bisogno  de'  terrazzani. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  S.  Marco. 

Popolazione  3oo. 

*  BOGOGNO  {liueoiuum)  ,  com.  nel  raand.  di  Borgoticino  , 
prov.  dioc.  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Pieni. ,  in- 
tend.  gcn.  prcfclt.  ipot.  di  Novara  ,  insìu.  di  (/leggio  ,  posta 
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Innanzi  all'era  volgare  Bogogno  era  posta  in  valle  Minerva  ; 
e  Ita  le  tenebre  del  gentilesimo  adorava  specialmente  Diana  , 
in  onor  della  quale  vi  si  trovò  una  lapide  ,  clic  fu  poi  tras- 
portali) ili  Novara  ,  sulla  quale  sta  scritto  in  colto  carattere 
Dianoti. 

Il  villaggio  fu  poscia  diviso  in  due  parti ,  dette  l'ima  Bogo- 
gno, e  Agratc  l'altra. 

Era  gii  nella  signoria  di  Borgoticino. 

Due  comunali  vie  di  qua  si  dipartono:  una  da  tramontana, 
fitta  non  è  gran  tempo  ,  conduce  a  Borgoiimnero  :  un'  altra 
vecchia  ,  da  mezzodì  ,  scorge  al  luogo  di  Suno ,  e  quindi  mette 
sulla  strada  provinciale  tendente  a  Novara  ,  da  cui  è  distante 
otto  miglia. 

Il  fiumicello  Meja  ,  non  valicato  da  ponti  ,  innaffia  il  terri- 
torio, e  va.  a  riuscire  presso  la  chiesa  della  Trinità  di  Momo. 
L'acqua  del  Mcja  è  limacciosa,  e  insalubri  sono  i  pochi  pesci 
clic  si  nutrono  in  essa. 

Nel  territorio  si  raccolgono  cercali ,  e  mintigli  d'ogni  torta  ; 
ed  anche  uve  ,  ma  iti  poca  quantità. 

.  Sonavi  tre  chiese  :  la  parrocchiale  sotto  il  titolo  di  s.  Agnese  : 
quella  di  s.  Rocco  edificata  nel  l635  per  voto  del  comune  allo 
scopo  di  allontanare  la  peste  clic  serpeggiava  in  allora  :  e  s.  Ma- 
ria di  Valli ,  clic  fu  la. prima  chiesa  di  Dogogno  e  di  Agrale  , 
posta  sul  confine  di  questo  comune  in  valle  Minerva. 

L'antico  cimiterio  trovasi  attiguo  a  s.  Maria  di  Valli;  il 
nuovo  sta  presso  la  chiesa  di  s.  Hocco. 

I  fanciulli  imparano  a  leggere  e. scrivere  dal  cappellano  del  luogo. 

Gli  aiutatoti  sono  tutti  applicati  ai  lavori  campestri,  c  [anno 
il  traffico  dei  loro  prodotti  con  Borgomauero,  ed  Olegglo. 

Popolazione  ia63. 

'  BOISSÀNO  [Bonlìamim),  com.  nel  mand.  di  Loano  , 
prov.  e  dioc.  d'Albcnga  ,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di 
Genova,  vicc-intend.  d'Albcnga,  prcfetL  iput.  di  Finale,  insili, 
e  posta  di  Loano. 

È  situato  appiè1  di  un  monte  in  faccia  al  mare ,  e  guarda 
menadi.  Lo  compongono  dodici  horgate  poco  tra  sé  distanti, 
e  disposte  per  modo ,  che  formano  quasi  uu  circolo.  Gli  sor- 
gono ai  lati  due  colline,  una  a  levante  e  l'altra  a  pouentc.  Da 
questa  è  discosto  un  miglio,  da  quella  tre. 


OicjiiizM  Dy  Google 


BOLENGO  3gS 

Le  vie  comunali  tono:  una,  dulia  parte  orientale,  detta  di 
Marmorari  ,  clic  scorge  a  Loano,  distante  due  miglia:  un'altra  , 
Ja  occidente ,  chiamata  di  Polenza  ,  che  conduce  ol  prossimo 
Toirano  ;  una  terza,  da  borea,  che  chiamasi  della  Montagna  , 
e  per  la  lunghezza  di  sei  miglia  corro  al  monte  Calvo:  una 
quarta  più  verso  ponente  ,  che  tende  al  comune  di  Borghetto 
Santo  Spirilo,  lontano  due  miglia  circa. 

Da  Boissano  ad  Albengu  si  contano  miglia  cinque. 

11  monte  Calvo  produco  in  abbondanza  erbe,  tenute  dai  bo- 
tanici in  molto  pregio. 

CU  ulivi  forniscono  la  principale  ricchezza  di  questo  comune. 
Vi  sf  raccolgono  pure,  ma  in  poca  quantità,  uve  ,  frumento, 

La  parrocchiale  è  titolata  col  nome  di  s.  Maria  penitente  , 
■di  dui  si  celebra  la  festa  con  qualche  concorso  di  forestieri. 

I  terrazzani ,  per  l'aria  sanissima  che  vi  si  respira  ,  sono  di 
complessione  assai  forte  ,  e  d'indole  gioviale. 

Popolazione  53  B. 

*  BOLENGO  (  Bolemciup  ) ,  c«m.  sci  mand.  prov.  e  dioc. 
d'Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  dì  Pieni.,  intend. 
profeti,  insin.  ipot.  e  posta  fd'Ivrea. 

Nei  secoli  trascorsi  fu  diversamente  chiamato  ,  leggendosi  in 
alcuni  diplomi  Curie  Dolendo  ,  ficus  Balenilo  ,  BoUentam  , 
Botencum,  BolUnieo  ,  Bolkiilio,  Boltcnla. 

Nome  antichissimo ,  che  in  altre  contrade  solfi  1  le  stesse  al- 
terarmi: cosi  quel  luogo  nell'alta  Pannonia,  che  in  Tolomeo, 
e  nella  tavola  di  Peutingcr  è  Boknlio ,  nell'anonimo  Ravennate 
è  Bolenico,  e  nell'itinerario  gerosolimitaoo  Balenila  e  Bolenla. 

Questo  villaggio  fe'  già  parte  del  marchesato  d'Ivrea:  cadde 
in  potere  della  chiesa  di  quella  città  ,  die  lo  die  in  feudo  al 
marchese  di  Monferrato  nel  r.127.  Passato  quindi  sotto  il  do- 
minio di  casa  Savoja,  Io  ebbe  da  Carlo  Emanuele  1  con  titolo 
di  contado  il  generale  di  finanze  Cernusco  torinese;  lo  tennero 
poscia  gli  Scaglioni  ,  i  Galhani  di  Saltino  ,  i  Basini  di  Vital- 
beru  ,  ed  infine  i  Gioannini  di  Sordevolo.  Circa  il  1 700  lo  acqui- 
starono i  Dentis  ,  famiglia  torinese- 
Sulla  collina  detta  l'Incisa  ,  che  ù  una  diramazione  di  quella 
denominata  la  Serra  ,  vedesi  il  castello  unito  a  Bolengo  i-cc- 
'diio  ,  c  circondato  da  ima  muraglia  eoo  due  porte. 


3gG  SOLETTO 

Nelle  investiture  cui  ne  ricevevano  i  copti  prò  tempore,  eoo 
<■  appellato  Castel  folte  ili  B  ole  Ugo  ,  e  veramente  si  afferma  clic 
già  fosse  un  baluardo  ili  i|ualclie  rilievo. 

Ilolengo  uuovo  vedesi  io  uua  vallea  fra  le  (lue  sopraccennate 
culline. 

La  Serra  in  tutta  la  sua  estensione  sino  alla  metà  è  molto 
fertile  di  uve,  con  clic  si  fanno  eccellenti  vini:  verso  la  cima 

i-icca  di  piante  ,  massime  dì  castagni.  Diramasi  dalla  monta- 
fina  di  A  od  rate ,  e  finisce  a  Cavagli:!  dicci  miglia  lontano.  L'at- 
ti a  verta  la  via  provinciale  clic  da  Ilolengo  mette  a  Biella.  La 
Serra  per  la  sua  elevazione,  lunghetta,  ed  uniformità  non  li  a 
Sorse  un  altro  luogo  clic  la  nppareggi. 

A  mezzodì  del  comune  passa  la  strada  provinciale  die  da 
Ivrea  conduce  a  Vercelli.  Un  torrente,  detto  il  Rivo  morto, 
l'ormato  dalle  acque  die  discendono  dalle  due  colline,  dan- 
neggia spi's-o  volle  le  circostanti  campagne. 

Olire  al  copioso  ed  ottimo  vino,  questo  territorio  produce 
grano,  meliga,  segale,  legumi,  e  noci.  Vi  si  mautengono 
eziandio  molte  manJre.  Il  selvaggiumu  vi  abbonda. 

Il  commercio  delle  anzidette  produzioni  si  fa  con  Biella,  con 
Vercelli,  e  con  varii  luoghi  del  Canavcse. 

La  presente  chiesa  parrocchiale  vi  è  dedicata  a  M.  Vergine 
assunta  in  ciclo. 

i'iiptilii^.ionc  a5oo. 

'  BOLBTTO  (Botctiim),  Boletto  con  Piana  de' monti,  eom. 
nel  mand.  d'Orla,  prov.  dloc.  e  dìv.  di  Novara.  Dipende  dal 
senato  di  Pieni.,  intcnd.  gen.  prefett.  ipot.  di  Novara,  insin.  e 
posta  d'  Orla. 

Sta  sopra  una  montagna  all'elevatezza  di  due  miglia  sopra  il 
livello  del  lago  d'Orla. 

Congetturasi  die  l'etimologia  di  llolctto  derivi  dn  Boletits, 
uovoio  ,  di  elle  abbondano  i  boschi  di  questo  territorio.  Dis- 
fallo lo  stemma  del  paese  i  uno  scudo  nel  cui  centro  vedesi 
un  monte  con  tre  funghi. 

Vi  corrono  tre  vie  comunali:  la  prima,  da  levante,  discende 
lino  a  Centonara,  vinata  di  Artò  ,  ove  dividrsi  in  due  rami  , 
dei  quali  uno  continua  verso  il  lato  orientale  sino  a  l'ella  ,  e 
l'altro  salendo  verso  ponente  mette  ad  Artò,  C  a  Varallo.  La 
seconda,  verso  mezzodì,  percorre  una  pianura  fino  al  sautuaiio 
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della  madonna  del  Sasso ,  discende  quinci  a  i.  Maurizio  ,  se- 
zione Piana  de'  inoliti  ,  quindi  a  Cellio  ,  e  a  Borgosesiu. 

Il  comune  è  distante  due  miglia  dui  capo  di  mandamento, 
e  diciolto  da  Novara. 

Ad  "maiGarne  le  campagne ,  serve  un  perenne  rivo ,  clic  co- 
sti nasce  ,  e  per  molti  ruscelli,  delle  cui  ncque  s'ingrossa,  di- 
ventando finmiccllo  ,  scende  precipitoso  fra  quei  balzi,  e  for- 
mando tre  belle  cascate,  va  a  metter  capo  verso  ponente  nel  lago. 

Il  territorio  è  tulio  intersecato  da  balzi  gli  uni  più  elevati 
degli  altri.  Quello  clic  vi  sorge  a  maggiore  altezza  è  il  Cam- 
bocciolo.  Sono  essi  popolali  ili        i  ,  di  avellani  e  di  frassini. 

Quegli  alpestri  macigni  si  vanno  riducendo  in  arena  ,  forse 
per  la  grande  umidità  delle  nulli,  onde  sono  frequente  ni  ente 
avvolti. 

Scarsissimi  vi  sono  i  prodotti  delle  terre;  non  vi  si  raccol- 
gono che  pillale  ,  e  poca  segale;  gli  altri  cereali  non  vi  possono 
maturare  ;  laonde  gli  abitatiti  vi  sono  particolarmente  intenti  a 
ricavare  il  maggior  guadagno,  clic  per  loro  si  possa ,  dal  man- 
tenimento del  grosso  bestiame  ,  ed  lianno  il  vantaggio  di  poter 
fare  in  qnalclie  quantità  bulino  eccellente  ,  e  certi  piccoli  caci 
detti  robinie  clic  sono  assai  rinomati. 

Le  parrocchiali  di  Soletto,  e  della  frazione  di  Piana,  non 
banoo  alcuna  ragguardevole  particolarità. 

Discosto  un  mezzo  miglio  dall'abitato  vedrai  il  bel  santuario 
della  madonna  del  Sasso  ,  al  quale  è  unita  una  superba  torre 
con  campane  a  concerto.  Evvi  dappresso  un  vago  casino  per 
comodo  degli  ecclesiastici  che  si  recano  ad  ufuziare  il  santua- 
rio :  il  tutto  fu  eretto  nel  1 767  a  spese  del  patrizio  Pietro  Paolo 
Minola. 

Mirabile  e  la  giacitura  di  questa  sontuosa  chiesa ,  di  cui 
diede  il  disegno  l'architetto  Frattini  di  s.  Maurizio  d'  Opaglio  , 
che  abitava  in  Roma. 

La  tavola  dell'aitar  maggiore  ,  rappresentante  la  Vergine  Ma- 
dre nell'alto  di  dar  sepoltura  al  suo  divin  tigliuolo  ,  è  opera 
del  celebre  Ferino  Stella. 

Dentro  un'  urna  di  bizzarra  forma  vi  si  conserva"  il  corpo  di 
s.  Donato  ,  riccamente  vestito. 
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Ceni  la  beile* la  del  santuario,  come  la  amenità  del  «ito,  da 
eui  «i  scorgono  ad  occhio  nudo  le  terre  milanesi,  e  quelle  di 
.Novara  ,  e  Vercelli  ,  vi  attirano  molti  forestieri  d'ogni  clas- 
se ,  particola  mi  ente  nei  mesi  d'estate.  Vi  si  perviene  per  ut 
spaziosa  e  comoda  strada  da  fronzuti  alberi  fiancheggiata. 

La  rupe,  su  cui  sorge  quel  tempio,  è  posseduta  dal  comune, 
die  ne  ricava  pochissimo  profitto  ,  perocché  la  dura  pietra  o 
migliarolo  nou  si  può  estrani:  dal  luogo  ,  e  i  grossi  peni  che 
sene  staccano,  cadendo  iu  altro  territorio ,  se  ne  impadroniscono 
altri ,  e  ne  forniscono  per  le  fabbriche  di  Vercelli ,  Novara  a 
Milano.  Questo  migliarolo  è  di  due  sorta ,  l'uno  bianco  con 
nericcie  vene,  l'altro  più  lino  e  più  ricercato  è  rosso,  cosparso 

Si  sia  ora  fabbricando  un  nuovo  eimitcrio  alla  distanza  di  3oo 
metri  dall'abitato. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Piemonte ,  di  Milano  e  quelle 
clic  sono  proprie  diìl  villaggio. 

Popolazione  35». 

*  BOLLANO  {Biillaaiua),  com.  nel  mand.  e  dioc.  dì  Sar- 
tina ,  prò*,  di  Levante,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di 
Genova,  riec-intend.  di  Spezia,  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di 
Sartina. 

Vogliono  alcuni,  che  questo  vdlaggio  sia  d'origine  romana; 
altri  pensano ,  che  fosse  fondato  dopo  la  distruzione  di  Luni. 
Checché  di  ciò  sia ,  non  si  rinvennero  notizie  storielle  intorno 
ad  esso  sino  al  tempo,  iu  cui  un  ramo  della  prosapia  Malaspina 
lo  circondò  di  muraglie,  e  vi  stabili  la  sua  residenza  in  un  ca- 
stello edificato  sur  un  rialto  a  cavaliere  del  paese. 

Circa  il  iSog  i  bollanosi  grandemente  irritati  da  vessazioni 
d'ogni  [nasiera  ,  posero  a  marte  il  Malaspina,  con  tuttala  fa- 
miglia di  lui,  ed  assoggettaronsi  alla  camera  di  san  Giorgio  di 
Genova  ,   mediante    molti   privilegi  ed  esenzioni  dai  pubblici 

L'abitato  di  Bollano  è  posto  verso  la  metà  di  un  monte,  cui 
fanno  corona  parecchie  ben  coltivate  colline,  che  si  alzano  a 
guisa  di  anfiteatro. 

Frazioni  di  questo  villaggio  sono  Montebello  ,  Ccparana,  Ca- 
stiglione, e  Vdla.  Castiglione  ha  il  comodo  di  una  parrocchiale 
sua  propria. 


BOLLE  li  A  3y9 
Il  vecchio  castella  ita  tuttora  in  piè. 

Il  comune  su  varii  punti  confina  con  gli  stati  di  Modena,  e 
di  Toscana ,  ai  quali  vi  accennano  alcune  strade. 

Una  via  principale  di  qua  mette  al  piano  di  Ceparana  ,  ove 
diramasi  iu  varie  direzioni:  cioè  verso  la  Lombardia  per  la 
strada  di  Pontremoli,  verso  la  Toscana  per  quella  di  Sur  zana, 
e  verso  Genova  per  quella  di  Spezia. 

Due  fiumi,  la  Magra  a  levante,  e  la  Vara  parte  ad  occi- 
dente ,  e  parte  a  mezzodì ,  bagnano  il  territorio  dì  Bollano  nella 
pianura  di  Ceparana,  ove  hanno  d  loro  continente:  sono  essi 
tragittati  con  barelle:  nelle  loro  escrescenze  le  comuni caiioni  con 
Sariana  e  Speiia  vengono  interrotte.  Vi  passano  eiiandio  vari! 
torrentelli  e  rivi,  fra  cui  il  principale  è  1'  Usulana,  die  divide 
Castiglione  da  Madrignano  sul  suolo  di  Toscana. 

Pici  sopraddetto  monte  esistono  in  varii  luoghi  pietre  da 
calce,  ed  altre  pietre  acconcie  a  far  macine  da  mulini. 

Le  principali  produzioni  vi  sono  gli  ulivi,  e  le  viti,  da  cui 
si  hanno  eccellenti  vini  tenuti  in  pregio  come  de'  migliori  del 
ducato.  Si  raccolgono  anche  cereali,  castagne,  ed  altre  frutta 
in  qualche  abbondanza. 

La  parrocchiale  di  Bollano  è  dedicala  a  santa  Maria;  quella 
di  Castiglione  a  s.  Remigio. 

11  cimitelo  giace  sur  una  collina  fra  levante  ed  ostro  in  di- 
stanza di  170  metri  dall'abitato. 

Evvi  un  convento  di  francescani,  abitato  da  dieci  religiosi, 
con  chiesa  nnnessa  ,  sotto  l'invocazione  di  s.  Rocco,  in  lonta- 
nanza di  5o  metri ,  a  tramontana  del  paese. 

Vi  sono  in  corso  le  monete  de'  regii  stati ,  non  clic  quelle 
di  Modena  ,  e  di  Toscana. 

Clì  abitanti  sono  in  generale  robusti,  d'indole  pacifica,  ed 
applicati  all'agricoltura. 

Popolazione  tra  bollano  e  Castiglione  21 38. 

BOLLEPiA  (  Bolcna  e  Bolina  ) ,  com.  nel  mand.  di  s.  Mar- 
tino di  Laotosca  ,  prov.  dioc.  e  div.  di  Niiza.  Dipende  dal  se- 
nato ,  intend.  geo.  prefett.  ipot.  di  Nizza  ,  insin.  di  s.  Martino 
di  Lantosca ,  posta  di  L'Ielle. 

È  fatto  cenno  di  questo  villaggio  in  carte  del  secolo  xn.  Ln 
comunità  ne  ebbe  il  titolo  comitale.  Si  crede  che  vi  sìa  rato  quel 
beato  Bertrando  ,  clic  fu  discepolo  di  s.  Francesco  d'Assisi ,  e 
mail  «ella  provincia  di  Arici,  addì  7  settembre  ij;o. 


Qoii  BOLOT  HA  HA 

A  borea  ili  questo  comune  (Li  Roecabigliera  ,  a  ponente  Lan- 
tosta,  a  levitate  Molinello  :  il  primo  è  lontano  3  miglia,  il  se- 
condo 1  ,  ed  8  il  terzo. 

Vi  scorrono  due  rivi,  uno  ad  occidente,  e  l'altro  a  tramon- 
[jna  ,  die  si  tragittano  su  palili  di  legno. 

Si  mmtengono  nel  territorio  non  poche  mandrc  ,  porcile  i 
colli  ne  sono  astai  feraci  di  buoni  pascoli.  Vi  hanno  selve  di 
qualche  rilievo. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Lorcnio. 

Il  i:i  unti-ri  ri  i;  India  jln'-ii-iilta  distanza  il  .ili 'all'i  tali). 

Sulle  vicine  montagne  Liutiou  ,  Raul ,  e  s.  Véran  vi  furono 
nelle  ultime  guerra  pi-sa^i  di  indile;  truppe,  e  accaddero  san- 
guinose faiioui  [  V.  Bebeda*  ili  Nizza  ). 

Popò  la  l'ione  G8o. 

BOLO  NI AN  A,  villaggio  libila  Sardegna  nella  provincia  di  Nuoro  , 
distretto  ili  Boni),  Lippa  (  offici"  ti* insinuazione  )  del  Gocèano, 
aggiunta  all'offici»  di  G Intana.  Si  Comprendeva  nell'antico  di- 
partimento del  Màrghine  ilei  giudicato  di  Lngudoro. 

Si  dice  abbia  questo  paese  avuto  origine  dalla  vicina  antica 
ritti  vescovile  di  Oltana  ,  n^gi  ineschimi  viti  aggetto ,  dove  es- 
teudosi  eccitata  verso  il  1317  una  civil  discordia,  alcuni  degli 
abitanti  furono  obbligati  a  ritirarsi,  altri  nel  lungo  detto  Sa  Pal- 
lida., ci  alti*  nel  sito  cognominato  Sas  rocca*  de  santu  Bulle, 

trassero  dietro  sè  le  famìglie,  e  vissero  in  piccole  capanne  con- 
tessute a  tronchi  e  frasche,  volgarmente  Su  pinneltas;  onde 
ebbe  principio  la  popolazione.  Sonovi  do' monumenti,  che  pro- 
vano l'esistcnia  d^lla  medesima  nel  [353. 

Siede  questo  paese  a  più  dei  miniti  del  Màrghine  presso  al- 
l'angolo ,  che  csii  fanno  con  quei  del  Cocùano  ,  in  una  dolce 
pendenza  diriorontro  all'  austro.  Le  case  sono  meglio  di  760. 
La  strada  cognominata  del  santo  Salvatore,  dove  esisteva  una 
chiesa  di  filippini,  è  la  più  bella  e  la  più  frequentata ,  e  spesso 
lieta  de' pubblici  divertimenti  e  sollazzi,  balli,  cantici,  corse, 
mascherate  ecc.  Le  più  celebri  piKSi-^iali:  sima:  una  verso  po- 
nente dal  suindicato  santo  Salvatore  al  ruscello  Badu ,  che  con 
la  sua  corrente  mette  in  iti  mi  mentii  lungo  le  stagioni  d'inver- 
tii), e  di  primavera  tre  gualchiere,  e  quindici  mulini;  l'altra 
versa  levante  dallo  stesso  punto  alla  chiesa  rurale  di  s.  llacchisio. 
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Entro  l'abitalo  sono  alcuni  orli,  quali  si  coltivano  erbaggi, 
e  varie  piante,  c  vi  si  tengono  delle  arnie.  Il  clima  è  tempe- 
ralo nella  parte  piana  del  territorio.  Le  pioggic  radon  frequen- 
ti,  la  neve  persiste  più  giorni,  le  tempeste  battono  il  monte, 
la  nebbia  non  i  rara  anche  su  i  colli:   dominano  i  venti  del 

Le  sili  necessarie  si  esercitano  da  un  numero  competente: 
sono  più  numerosi  i  magnani,  ferra  ri  ,  legnajuoli,  muratori. 
L'agricoltura  però  e  1»  pastorizia  sono  l'occupazione  de' più.  Le 
donne  lavorano  alla  tessitura  di  panni  lani  e  Imi  in  più  di  3oo 
telai,  e  con  quello  che  sopravanza  ai  bisogni  della  fani'fjia  ul- 
te ngono  qualche  lucro. 

La  scuola  normale  è  frequentata  da  più  di  5o  fanciulli.  Già 
dal  Ij63  vi  sono  stabilite  le  scuole  di  latinità,  e  nou  vi  con- 
corrono meno  di  a5  giovanetti. 

Suole  in  questo  paese  stazionare  un  certo  numero  di  ca vai- 
leggieri.  Talvolta  ancora  vi  fu  quartiere  a  un  distaccamento  di 

La  chiesa  parrocchiale  pare  di  buona  orchite! tura.  È  deno- 
minala dall'apostolo  s.  Pietro,  e  fu  nell'anno  i833  consacrata 
dal  vescovo  d'Alghero  monsignor  Arrica.  11  parroco  si  qualifica 
rettore,  e  tiene  B  coadiutori,  oltre  <j  altri  sacerdoti,  e  parec- 
chi iniziandi.  Vi  sono  alcune  chiese  figliali;  i  due  oratori: ,  uno 
appellato  dalla  santa  Croce,  l'altro  dal  Suffragio  delle  Animo 
purganti,  i  quali  sono  governati  da  un  priore  annualmente  no- 
minato dalle  rispettive  confraternite.  Ad  uua  estremità  dell'abi- 
tato la  chiesa  di  san  Basilio,  presso  la  quale  ,  rome  fu  detto 
sopra,  si  formò  il  primo  stabilimento  della  popolazione;  all'ai' 
tra  quella  di  san  Giambattista.  Dopo  queste  è  da  farsi  men- 
zione della  chiesa  dedicata  alla  Kostra  Donna  intitolata  dal 
Monte  Carmelo ,  e  di  quella  che  è  annessa  al  convento  de' 
cappuccini  a  non  più  di  5o  passi  dal  paese,  l'u  questa  casa 
fondata  circa  il  1609;  poco  dopo,  per  non  so  quali  accidenti, 
abbandonata,  e  corso  qualche  tempo,  riabitata.  Vi  sogliono  vi- 
sorio som  ministra  te.  Vi  si  vede  un  bel  giardino  irrigalo  da  molte 
acque  ,  la  maggior  quantità  delle  quali  vi  si  conduce  dal  monte 
Ver  un  canale.  Sono  60  c  più  anni ,  che  da  quesiti  paese  an- 
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daron  via  religiosi  mercedari.  Il  convento  era  nel  centro  del 
jiacse,  ora  è  quasi  interamente  distrutto  ,  e  sola  esiste  la  chiesa 
Appellata  da  santa  Maria.  Dai  beni  di  questa  casa  il  Re  assegnò 
al  comune  scudi  700,  dal  frutto  de' quali  si  pagaste  annual- 
mente il  maestro  di  latinità. 

La  festa  principale  è  in  onore  di  5.  Paolo  primo  eremita,  fre- 
quentati! da  molta  gente  de' paesi  d'intorno.  Vi  si  corre  il  palio, 
e  si  fanno  fuochi  A'  artifhio. 

Il  cimitero  è  unito  alla  parrocchiale ,  e  resta  all'  estremi \ji  del 
popolato.  Fra  breve  si  formerà  il  campo-santo. 

Già  per  dodici  anni  si  urite  lo  stesso  numero  di  abitanti.  Nel- 
l'anno 1 333  con  nulla,  o  ben  poco  di  più,  o  di  meno  degli 
antecedenti  presenta  va  mi  nel  censimento  parrocchiale  anime  3ioo 
in  7J0  famiglie.  Sogliono  celebrarsi  all'anno  pressoché  i5  ma- 
trimoni, nascer  Sa ,  morire  .\ri.  Porli  i  arrivami  nfdi  anni  80. 

Lapleurisia,  i  reumatismi,  le  febbri  periodiche  sono  le  domi- 
nanti malattie. 

Tra  l'altre  costumarne  vige  ancora  quella  delle  nenie  funebri 
(.'attitu  ). 

L'estensione  del  territorio  comprenderà  90  miglia  quadrate. 
Divide»  in  campo,  e  montagna.  Il  campo  in  due  vi  da  no  ni , 
una  ed  altra  delle  quali  si  può  credere  capace  della  semina- 
gione di  6ono  starclli.  ■  Scarso  è  il  frutto  dei  seminati  ,  ed  il 
contadino  i  lieto,  se  abbiasi  il  quintuplo;  il  clic,  come  è  fa- 
cile a  vedersi,  non  tanto  nasce  dalla  natura  delle  regioni,  quanto 
dalla  coltura.  Si  raccoglie  di  lino  non  più  del  proprio  bisogno, 
e  nn?no  assai  di  canape.  Nella  valle  irrigata  dal  Badti  si  se- 
mina granone,  fagiuoU  bianchì,  e  molte  specie  di  erbaggi.  Le 
vigne  sono  protvedute  di  forse  tutte  le  varietà  d'uve  conosciute 
nell'isola.  Nel  secolo  scorso  gran  lucro  ritraevano  questi  popolani 
dal  vino,  che  in  gran  quantità  vendevano  agli  uomini  delle 
terra  limitrofe  ;  ma  introdotta  in  seguito  tra  quelli  la  coltiva- 
lione  delle  viti ,  intristiva  questo  ramo  di  frutto.  Le  piante  frut- 
tifere possono  sommare  a  10,000,  peri,  fichi,  peschi,  susini 
dì  molte  varietà,  noci,  mandorli,  agrumi,  ciliegi,  albicocchi,  ca- 
stagni JICC. 

Poche  sono  le  tanche  ,  si  che  non  han  per  sé  che  una  pic- 
cola frazione  di  tutta  la  superficie,  e  sono  usate  per  la  pastu- 
ra del  bestiame. 
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La  montagna  è  una  continua  selva.  La  querela  e  l'elee  sono 
le  specie  dominanti.  Vi  sono  pure  soveri ,  nocioli ,  ciliegi  sel- 
vatici,  tassi,  perastri,  olivastri,  agrifogli,  sorgiaghe,  frassini , 
pomi  selvàtici,  salici,  tamariggi,  ed  altro  non  dcsignubil  nu- 
mero di  piante  d'aìtre  diverse  classi. 

Vi  si  unirebbero  annoverare  fi.rse  8  milioni  d'individui,  tr. 
alcuni  siti  se  ne  veggono  di  colali,  clic  sono  vera  mente  colossi, 
con  eirconferenia  al  piede  di  6  metri  e  più,  ed  un'aliena  pro- 
porzionata ;  sono  principalmente  da  ammirarsi  quei  clic  vege- 
ta;)» in  Sa  Serra  Sardinia. 

Sul  monte,  che  stendasi  da  tramontana  a  maestro,  levatisi 
molte  punte,  la  più  sublime  delle  quali  è  la  punta  detta  di  Palai, 
onde  vedesi  intorno  grandissima  porte  del  regno.  Le  strade  per 
la  eosta  sono  praticabili  a  cavalli:  sulla  sommila  si  può  anche 
carreggiare.  È  stato  sempre  questo  monte  un  asilo  ai  malviventi 
e  pec-M^niLiti  (blhi  -iu.tiiia,  li  quali  è  impossibile  di  poter  co- 
gliere senza  la  cooperatone  di  qualche  traditore. 

Si  nutrono  non  meno  di  880  buoi  per  l'agricoltura  ,  cavalle- 
domite  23o,  rudi  3oo,  vacche  i,5oo, capre  3,000,  porci  3,ooo, 
giumenti  35o ,  pecore  1 1,000.  Poco  vantaggio  viene  dai  prodotti. 

Sono  rari  i  cervi;  invece  diconsi  numerosi  i  daini,  cinghia- 
li ,  lepri ,  martore  e  volpi.  Non  perseguitati ,  clic  ben  di  rado 
dai  cacciatori,  vanno  sempre  più  moltiplicando,  e  ne  sperì- 
mentali  danno  le  coltivazioni.  De'  volatici  si  trovan  le  specie 
più  comuni ,  e  in  numero  considerevole  le  gentili.  Non  v'  ba 
forse  alcuna  pendice,  onde  non  sorgano  acque  ottime  ,  ed  al- 
cune di  assai  bassa  temperatura.  Sono  a  preferenza  da  lodarsi 
Le/ana  celebre  per  la  sua  abbondanza,  Ortàclùs,  Su  Nìberu  , 
die  sgorgano  dalla  bieca  ,  o  punti  di  Palai:  Su  'cnale  ,  0  ve- 
nale ru/'u,  Olostrn,  Assida  nel  monte  Scbintorgiu  de  Seddas  , 
die  concorrono  nella  vallata  Raighina  -,  e  le  denominate  Dessu. 
po/u,  Ona,  o  Bona,  Abba-Lughla  ,  clic  scorrono  a  Coghino- 
dorgiii  ,  dove  pure  convengono  riunite  le  acque  delle  fonti  dessu 
Cùeuru  ,  dessa  Palina  ,  dessa  Bussa  cec.j  in  altra  parte  sa  Pet- 
torina ,  S'Aspru  ,  che  si  congiungono  con  la  fonte  di  Saùccu  ; 
in  altra  le  sorgenti  di  Nucradorgiu,  e  di  Frida;  in  altra  quelli! 
di  s.  Baccbisio  ecc.  Finalmente  le  fonti  dessos  Tràos ,  dessas 
Chlas,  de  Bonnai ,  che  si  riuniscono  in  Bado. 
.  L' uso  di  molte  di  queste  acque  nelle  febbri  periodiche  si  i 
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sperimentato  di  gran  giovamento  ,  peri  chi  bevute  nella  decli- 
naxione  eccitino  copioso  sudore  ,  ed  egestioni  superiori  ed  infe- 
riori.  Mancasi  nel  paese  di  acque  buone ,  e  quelle ,  die  vi  si 
trovano,  sono  tepide  c  gravi,  un'anfora  delle  quali  si  è  pro- 
vala molto  più  pesante  delle  nioulanc. 

Molti  sono  i  ruscelli ,  o  piccoli  fiumi  ,  die  nascono  da  que- 
st'esteso territorio ,  avvegnaché  non  siano  da  temersi  ;  perchè 
quando  pure  sia  pieno  l'alveo,  si  posson  traversare  sopra  il 
cavallo.  Essi  si  distribuiscono  in  tre  principali  bacini,  alcuni  in 
quello  del  Coguìna  scorrendo  contro  tra  montali  a ,  nitri  in  quello 
del  Temo,  movendosi'  contro  ponente,  poclii  altri  contro  ie- 
van  te-si  rocco  andando  al  Tirso. 

H  Palai  originato  dalle  fonti  siiniiin'iijioiiate  in  primo  luogo 
muove  a  Muhirgisi  ima,  dove  cade  ila  ulta  allena;  indi  af- 
frettasi verso  i  salti  di  llnnoiva  ;illa  regione  cognominata  Sa 
ineudola  ,  onde  entra  nel  Campo  volgendo  a  levante. 

Il  Uaigliina  formato  dalle  acque  ,  clic  sopra  nbbiain  detto 
riunirsi  nella  valle  di  questo  nome  ,  procedendo  contro  tra- 
montana traversa  le  montagne  di  llolòtliana ,  di  Bono,  e  Nu- 
ghedu,  e  va  nell'alveo  dei  Cogub». 

Il  Cliivargio  che  si  genera  dalle  acque  che  confluiscono  in 
Coghinadorgiu  procede  verso  Badu  de  eaiinas^  ed  indi  al  campo 

Questi  tre  fiumicelli  sono  i  primi  rami  del  Coguinn. 

Il  Sa ùcc o  ,  il  cui  principio  fu  sopra  notalo,  corre  verso  po- 
nente ,  trapassa  Pardu-inannu,  e  si  può  tenere  come  una  delle 
più  lontane  origini  del  timnc  Temo  [Rio  di  Bosa). 

Il  Nueradorgio  che  scorre  dal  monte  contro  levante ,  e  si  versa 
nel  Tirso. 

Il  Baccbis  clic  principalmente  formasi  dalla  sorgente  di  san 
Baccbisio  ,  e  rende  ancor  esso  tributo  al  Tirso, 

Il  Badu  nascente  dalle  fonti  su  narrate,  e  cresciuto  con  al- 
tri due  rivoli  ,  uno  che  se  gli  eongiungc  nel    sito   dello  slesso 

Nieddìo  ,  altro  nel  sito  detto  Orlu  movente  dalle  acque  di  Dòn- 
niga  ,  Otlilài  ecc.  vaisene  poi  nel  Tirso. 

Il  Facchetta  ,  limite  fra  le  giurisdiiioni  di  Lei  e  Eolòthan.i, 
nel  sito  cognomiuato  Riu-torlu  ,  si  unisce  al  rivolo,  che  scénde 
dalle  terre  di  SiUànus,  poi  riceve  Siudalài,  e  da  queste  passato 
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nclk-  Ifnt  di  NiUMgi'isumc  si  aggiunge  q]  M  urtaze>lu ,  die  tolge 
le  acque  di  Macoinèr  ,  Bortigàli,  ecc.  Riuniti  prendono  il  nomo 
di  Cokilc  ,  trascorrono  i  campi  di  Dai,  ed  entrando  ne]  Sedi- 
lese  iu  Crocorócò  si  confondono  col  Tirso. 

li  Tirso  divide  il  territorio  di  Oltana  dal  bolothnncse  per 
una  lìnea  di  tre  miglia.  Nelle  sue  escrescenze  si  trapassa  per  lo 
ponte  di  Illorài,in  altro  tempo  si  (eulano  vari  guadi.  l'rcndonsi 
dal  medesimo  in  ogni  stagione  trote,  ed  anguille. 

Sono  da  notare  in  questo  territorio  alcune  chiese  campestri. 
Una  distante  5o  passi  dall'abitato  e  dedicata  alla  Nostra  Donna 
col  titolo  di  Buon  camino  ;  l'altra  è  sotto  l'in  vocazione  di  san 
Bacchisio  martire  in  distanza  di  :6  minuti.  Essa  è  lunga  me- 
tri So,  e  larga  a5  ,  con  otto  cappelle  ed  il  presbiterio,  una 
bella  sagrestia,  un  buon  paluizctto,  ed  un  loggiato.  Due  volle 
all'anno  vi  si  festeggia  ,  e  si  celebra  una  frequentissima  fiera, 
addi  io  maggio,  anniversario  della  sua  colise  c  ra  zione  ,  e  poi 
a'  7  settembre.  Vi  è  tradizione  die  abbiavi  dissolto  un  santua- 
rio ,  in  cui  sicno  riposti  i  corpi  dei  ss.  min.  Sergio  ed  Apuleio. 

Si  può  in  questo  luogo  far  menzione  della  chiesa  silvestre  di 
s.  Maria  di  Saùccu  posta  nel  bosco  ,  dove  toccasi  la  terra  dì 
Eolótbaun  con  altre  giurisdizioni.  Ella  è  di  poca  capacità  e  di 
barbara  struttura.  Forse  dessa  fu  posseduta  da'  monaci  bene- 
dittini,  conci  ossia  cliè  facciasi  menzione  dì  s.  Maria  de  Savucco 
o  Sabucco  fra  li  luoghi  sacri  che  quelli  ottenevano  in  Sarde- 
gna, si  nel  privilegio  concesso  da  Callisto  II  (an.  tia3),  eome 
nella  bolla  di  Alessandro  III  (an.  n5g),  e  nel  diploma  di 
Clemente  IV  (an.  ntìo).  Il  sito  è  assai  ameno,  e  vi  sorge  quel- 
l'acqua ,  che  dissopra  abbiamo  notala  come  prima  origine  del 
rio  Saucco  n  Sabucco  (Sambuco),  che  corre  contro  ponente  e 
taglia  in  Padru-mannu  la  strada  centrate.  Ogni  anno  alcuni 
giorni  prima  della  festa  solenne  (addì  i)  settembre)  vi  concor- 
rono non  poche  ccntinoja  di  persone  devote  dai  convicini  paesi 
per  farvi  la  novena,  le  quali  alloggiano  in  sei  casipole,  ed  iu 
capanne  ebe  si  formano  di  tronchi,  rami  e  fiasche. 

In  tanta  estensione  di  territorio  si  possono  annoverare  più 
di  zoo  norachì  ,  che  vanno  sempre  distruggendosi  dagli  oziosi 
pastori.  Hanno  tutti  l'ingresso  molto  basso ,  in  guisa  che  convenga 
andar  carpone  per  entrarvi.  Sono  vicine  a  ciascuno  di  essi  delle 
sorgenti.  Nel  campo  vedesene  uno  poco  meo  che  intero  (Nuraghe 
Dùu'on.  Geogr.  tee.  Voi.  II.  aG 
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marnili);  nel  monto  se  tic  trovano  parecchi  in  buono  stalo.  Il  piò 
hello  c  grande  £  il  denominato  Tittiriòlu  degno  di  essere  os- 

Pogli  allri  monumenti  ,  delti  volgarmente  sepoltura!  de  gi- 
gante: ,  se  ne  trovano  noti  poclii.  Le  lapidi  clic  ricoprono  le 
casse  sono  di  tanta  mole,  che  converrebbe  ordinare  molti  gio- 
ghi per  «moverle,  l'ili  degli  altri  rimarclievole  è  l'incluso  nella 
Tanca  manna  a  i'>  minuti  dal  paese.  Di  cesi  essersi  in  qualcuno 
trovate  delle  aimaliii i:  (V.  Harhngia.  —  Monumenti  antichi). 

Sai  perda!,,  altrimenti  soj'  pci  tiimes.  Cosi  dicotisi  cerio  sot- 
terranee spelonche  di  inolia  profondità.  Lo  più  considerevoli 
sono  sa!  perda!  de  Iscamùto  nella  pianura.  Tcmesi  di  pene- 
trarvi ,  e  chi  più  dimostrossi  animoso  protestò  d'essersi  innol- 
Iruto  per  più  di  niezio  miglio  ,  c  poi  essere  stato  forzato  da 
un  vento  assai  freddo  a  tornar  indietro. 

S'istrampu.  Nella  regione  Mulargia-ncin  osservasi  s' islrampu 
.(  la  cascata)  del  fiume  Palai.  L'allena  è  considerevole  ,  forse 
più  di  20  metri.  Quando  le  acque  sono  abbondanti  si  può  al- 
lora vedere  un  bel  nappo.  Esse  sono  ricevute  in  un  concavo 
delle  rnccie  ,  dove  formano  un  laghetto.  Per  vie  sotterranee 
sorgono  a  distanza  di  circa  dieci  passi  dal  bacino. 

In  molto  parti  del  bolothanc.se  appariscono  vestigie  di  anti- 
che popolazioni,  la  cui  distruzione  dev'essere  avvenuta  in  tempi 
assai  lontani.  Notatisi  i  siti  ora  cognominati  Biogta  de  desia  , 
Su  Angiu  o  Ilangiu,  Bardimi,  e  Santu  Sèliglics  ,  sa  ltogàda  , 
Villa  maggiore,  Durgùi ,  Pedra  de  mànigas.  Oltre  questi  casali , 
rhe  erano  nel  campo  presso  all'attuale  paese,  prctendesi  clic 
pur  nella  montagna  fossero  altre  popolazioni,  una  delle  quali 
diesasi  Sinigorri  distante  più  dì  metz'ora  dal  villaggio  o  casale 
di  Saliceti.  Nell'altro  distretto  pastorale  appellato  Sa  mura-dc- 
Plltalis  veggonsi  molti  e  grandi  vestigi  di  antica  popolazione ,  e 
nell'altro  ebe  dicesi  Pabùde  si  alTerma  esservi  stato  un  castello. 

Su  Nènnere.  Nelle  feste  in  onore  di  s.  Basilio  ,  s.  Raimondo 
Nonnato  ,  e  s.  Paolo  primo  eremita,  vedesi  la  costumanza  del 
■visi  detto  Nènnere.  Semimescolati  di  grano,  Olio,  lino  si  fanno 
preventivamente  vegetare  in  piccoli  vasi  di  terra  dentro  casa  , 
e  coperti  'dalla  luce.  Nel  di  solenne  prendesi  il"  vaso  e  si  v»  a 
rprl'ora  convenuta  a  far  orazione  alla  porla,  maggiore  della 
chiosa.  Indi  uno  de' paesani  si  avvia  seguito  da  molti  altri ,  quali 
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*  cavalla,  quali  a  piedi,  e  tatto  per  Ire  volte  il  giro  intorno 
alla  chiesa,  gittausi  in  terra  i  Xciuierì.  Carne  ciò  si  fece,  quelli 
che  sono  a  cavallo  muovami  tosto  ,  e  giunti  mila  strada  prin- 
cipale fauuo  molte  corse.  A  questo  succede  un  lieto  convito ,  e 
iu  conclusione  si  Lalla.  Credono  molti  tra  costoro  sia  questa 
una  bell'opera  di  divozione,  e  in  essa  sperano  assai  quelli  ma*- 
simamente  che  sono  ti  a  vagliati  da  qualche  malattia. 

ò'ana  ,  o  s'àrgia.  Cosi  chiamasi  un  certo  ragno,  clic  tieni! 
per  velenoso  ,  e  che  pare  la  tarantola  dei  pugliesi.  Quando  av- 
renga  che  qualcuno  ne  sia  morso  portasi  in  un  letamajo,  dove 

di  poca  terra.  Lui  cosi  posto,  intersecasi  intorno  una  danza  di 
iole  donne  che  sogliono  ,  o  devoti  essere  ,  secondo  i  (elatori  di 
questo  costume  ,  vedove  ,  attempate  e  maritate  già  vecchie  co» 
fresche  rateile.  Non  si  canta  nè  si  suona  alcuno  dei  soliti  istru- 
menli  rustici ,  e  solo  si  battono  o  scuotono  jos  linùimas  ,  din 
sono  certe  grossolane  squille ,  che  portano  appese  al  collo  le 
capre  ecc.  Ei  dicono  che  iu  virtù  ili  questa  pratica  dopo  pochi 
giorni  svanisce  il  veleno  dal  corpo  dell'ammalalo. 

Questo  comune  comprende:!  ne]  feudo  del  Màrghiuc.  Quali 
siano  le  prestazioni  ,  cui  è  tenuto  ,  vedi  nei  l'urti  colo  Mtìrghinr 
dipartimento.  Tiene  dal  liiìi  una  ernia  propria  dipendente 
dalla  prefettura  di  Nuoro.  Corrisponde  all'altre  patti  del  regno 
con  i  due  corrieri  uno  di  levante  che  passa  per  Bono,  altro  di 
ponente  che  passa  per  Boia. 

•  BOLZANO  { Bolitiamim  ) ,  cotn.  liei  mand.  di  Goiiano ,  prov. 
dioc.  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  intend.  geu. 
prefett.  ipot.  di  Novara,  insin.  d'Orla,  posta  di  Gozzano. 

È  situato  alla  destra  del  fi  ulne -torrente  Agogna. 

Le  sue  strade  comunali  tendono  a  Gozzano,  Lucciogno  ,  la- 
vorio ,  Amena  ,  Corcogno,  villaggi  che  gli  stanno  tutti  a  ben 
poca  distanza. 

Le  produzioni  del  territorio  sono  cereali  d'ogni  qualità,  ed 
ure  eccellenti. 

Oltre  la  parrocchiale  dedicata  a  s.  Gio.  Battista,  esistono  in 
questo  piccia lissimo  comune  tre  chiese  .  una  sotto  il  titolo  di 
s.  Martino  molto  antica,  distante  un  miglio  dall'abitato;  un'al- 
tra sotto  il  nome  di  s.  Carlo;  e  la  terza  sotto  quello  di  s.  Gio- 
vanili Battista. 
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Bollino  e  dittante  quattro  miglia  da  Borgomanero  ,  e  scitici 
Ja  Novara.  Popolazione  ,{fiu. 

BONAISE  ,  alpina  ertissima  velia  nella  Moriana,  non  lungi 
dal  Mouceuisio.  A  malgrado  dell'altezza  del  luogo  ,  dei  perenni 
ghiacci ,  e  delle  enonni  masse  di  neve  ,  cui  è  forza  di  veli- 
che alla  ricerca  dei  cristalli  di  monte. 

BONA  ItC  A  DO  ,  o  BONACATTO  ,  e  ancor*  BOSARCANTO  , 
villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  Cùglieri  ,  distretto 
di  S 3 ntu- Lussurgi u  ,  tappa  d'Oristano,  lncludevasi  Dell'  antico 
dipartimento  del  Campidano- M  il  is  dui  l'Arborea. 

È  un  paese  antico  ,  che  assai  figura  nella  Storia  ecclesiastica 
dell'isola  nel  medio  evo  ,  e  dove  si  celebrò  (  an.  1 3oa  )  un  con- 
cilio nazionale  presieduto  da  d'arci veiruvo  di  Torre ,  legato  pon- 
tificio, nella  chiesuola  ancora  esistente  di  s.  Maria,  i  cui  atti, 
secondo  il  Vico,  couservavaiisi  nell'archivio  della  chiesa  usellense. 
Esso  decadde  dall'antico  stato  per  forma  ,  che  si  posso  dire 
l'omhra  di  quel  che  fu.  L'ultima  pestilenza,  che  desolò  la  Sar- 
degna ,  ridusse  la  popolazione  a  pochissimi ,  i  quali  si  salva- 
rono solamente  perchè  si  divisero  a  tempo  dal  contagio  ,  riti- 
randosi nella  selva  appellata  (Juerquedu  posta  sopra  il  viUaggio. 
Nel  colle  dalla  parte  di  libeccio  appariscono  molte  vestigie  d'abi- 

Componcsi  di  260  case,  che  occupano  un'area  maggiore ,  che 
sembri  competere ,  a  cagione  dei  molli  cortili  ed  orli ,  che  vi 
sono  compresi. 

Alcune  strade  sono  selciate  ,  ed  in  alcune  parti  vi  sono  dei 
larghi  spazi.  È  bella  la  nuova  strada  alla  parrocchia  che  fece 
praticare  e  guarnir  d'alberi  il  vicario  Bieca. 

11  clima  è  temperato.  Dominano  i  venti  di  greco  e  levante  , 
e  vi  si  sente  un  poco  d'umido.  Vi  piove  con  frequenza;  vi  ca- 
dono spesso  d'inverno  anche  le  nevi,  ina  presto  si  disvogliono. 
Kare  volle  si  ionie  l'ingombro  della  nebbia,  flou  si  aveva  me- 
moria di  alcun  fulmine  caduto  dentro  il  popolato ,  il  che  men- 
tre dalle  persone  pie  attribuitasi  alla  protezione  della  Vergine  , 
da  altri  si  riferiva  alle  numerose  piante  d'alloro ,  che  frondeg- 
giano intorno  all'abitato. 

Nel  iHÌ'i  la  popolazione  sommava  ad  anime  1160  in  160 
famiglie. 
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BONARCADO  <joo 
Si  celebrano  nell'unno  circa    18  matrimoni ,  nascono  40, 
muojono  io. 

Le  malattie  frequenti  e  fatali  sono  li-  febbri  periodiche  ,  le 
pleurisie  ,  le  idropisìe. 

Sull'altra  111»  ni  fattura  può  essere  rammentata  clic  quella  di 
panno  lano  e  lino,  per  cui  sono  impiegali  no  telai. 

La  scuola  normale  i  frequentata  da  a5  fanciulli. 

Comprendevi  ij-i  [mio  ih- Ila  ^iutisdiziuiH.-  dell 'a  rei  vescovo 

d'Oristano. 

La  chiesa  pai  i  hfi  1  Inni.-  è  di  mitiia  struttura,  ed  apparteneva 
aM'.uitic&jpslcljii-  ii:orn-(.:ro  dell'ordine  camaldolese,  fondato  da 
l^iiiniue^Berra  giudici!  dell'Arborea  nel  'n4;-  Restano  alcuni 
residui  delle  mura  del  medesimo  ,  e  si  riconoscono  alcune 
cellette  al  lato  sinistro  della  chiesa.  Titolali  della  medesima 
sono  ì  ss.  Romualdo  c  Zenone.  La  dignità  priorale  sussiste 
ancora,  ed  è  di  regio  patronato.  Cbì  n'è  investito,  tiene  voce 
nello  stiuuento  ecclesiastico ,  ed  indossa  una  mazzetta  quale  usano 

11  reddito  sì  computa  di  1200  scudi  ,  somma  che  ordinaria- 
incute  si  ritrae  dalle  decime  delle  granaglie  c  del  bestiame ,  c 
dal  fitto  dei  salti  che  spettano  al  benefizio  cosi  in  questo,  come 
in  altri  territori.  L'unico  peso  imposto  al  benefiziato  è  di  pa- 
gare annua lmcntc  al  seminario  tridentino  d'Oristano  scudi  ses- 
santaquatlro  per  una  piazza  ad  un  giovine  del  paese. 

Questo  priorato  fu  posseduto  dagli  arcivescovi  torrensi  dal  i656 
al  1568. 

In  quest'anno  monsignor  Luigi  Carretto  arcivescovo  d'Oristano 
ottenne  di  restituirsi  d  priore  alla  popolazione. 

Nel  ioo3  fu  questo  benefizio  conceduto  graziosamente,  e 
poi  continuossi  a  conferirsi  in  siini!  modo  raccomandatasi  la 
parrocchia  ad  un  vice-priore  ,  o  vicario  priorale  con  l'assislenia 
di  due  vicc-parroclii,  i  quali,  non  dui  priore,  ma  immediata- 
mente dipendono  dall'arcivescovo  d'Oristano. 

A  questo  priorato  e  parrocchia  era  già  unita  la  cura  spiri- 
tuale della  popolazione  di  Bau-ladu  ,  dove  a  torno  andava  un 
vice-parroco  per  Carvi  la  settimana,  e  frequentemente  anche  il 
priore  pei-  adempirvi  a'  doveri  del  suo  ministero.  Fu  poi  se- 
parata, ed  ebbe  un  parroco  proprio  (V.  Bau-iadu). 

La  parrocchiale  fu  cons  cerala  ucl  su  notato  auno  della  fon- 
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dazione  per  l'arcivescovo  d'Arborea  I).  Cornila  de  Làcouo  assi- 
stilo da  cinque  vescovi.  L' anniversario  te  ue  celebra  addi  & 
maggio. 

Fu  pure  consce  rata  la  chiesetta  quasi  attigua  di  >.  Maria  de 
Bonacatto,  e  se  ne  fa  commemorazioni:  addi  19  dello  stesso 
mese.  Questa  è  in  forma  di  croce ,  e  cape  pochissima  gelile.  ' 
L'immagine  venerat'issima  della  Vergine  è  scolpita  nel  legno  col 
suo  tenero  Gesù  in  un  amoroso  atteggiamento.  Vi  è  un  solo  al- 
tare privilegiato. 

Ambe  queste  chiese  sono  fuori  dell'abitato,  e  dietro  (iejle  me- 
desime trovali  una  perenne  fonte  di  acque  p-ri  rrimttJrl'  1  hi 
Càntari!. 

La  festa  di  s.  Maria  di  Bonacata  ,  che  annualmente  si  ce- 
lebra con  numeroso  concorso  addi  19  settembre  è  preceduta 
da  un  novenario  per  li  forestieri,  ed  è  seguita  da  un  altro  per 
li  popolani.  Là  molta  celebrità  dà  occasione  ad  una  fiera  di  tre 
giorni  (17  ,  18  e  19)  simile  a  quella  di  s.  Croce  in  Oristano  , 
e  di  s.  Mauro  in  Sórgono. 

Alla  parrocchia  di  Bonàrcado  rimangono  ancora  altre  quattro 
chiese  figliali.  La  chiesa  di  s.  Sebastiano  dentro  l'abitato  uffi- 
liata  (itila  confraternita  di  s.  Croce,  che  si  edifìci!  verso  la  metà 
del  secolo  m.  A  sinistra  della  principale  è  l'oratorio  del  Suf- 
fragio delle  Anime  purgantisi,  donde  si  passa  nel  campo-santo. 
A  distanza  d'un'ora  e  mezzo  dal  paese ,  nel  punto  dove  si  toc- 
cano i  territori  di  Milis  ,  San  Vero-Milis  ,  Narbolia ,  Séneghe  , 
trovasi  la  chiesa  rurale  di  s.  Pietro  de-Milis-piccinnu  ,  nome 
dell'antico  villaggio  che  era  intorno  alla  medesima. 

Dall'atto  di  donazione  del  giudice  Costantino  ,  con  consenso 
deila  sua  moglie  Anna  ,  e  consiglio  dell'arcivescovo  d'Arborea 
Omodeo  ,  si  ricava  ,  ebe  la  regina  Toccode  consorte  del  giudice 
Cornila  de  Salaria  fece  edificare  questa  chiesa,  ed  intomo  molle 
abitazioni  ai  suoi  schiavi ,  ancelle  e  liberti ,  perchè  si  coltivasse 
tutta  la  estensione  del  territorio  che  ella  vi  possedeva. 

Il  priorato  di  Bonàrcado,  perduto  ogni  altro  dritto,  conserva 
solo  il  possesso  della  chiesa  in  meno  od  una  piccola  arca ,  dove 
vegetano  una  trentina  d'olivastri  assai  unitosi  disposti  in  bel- 
l'ordine ,  Ira  li  quali  sono  osservabili  eerle  grandi  tavole  di 
pietra  (  lunghe  palmi  7  ,  largite  4-  Vi  1 1  ccl  u"  norache  a  lato 
itclla  chiesa  ;  ed  a  pota  drslauia  dalla  medesima  il  copioiissi- 
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ino  fonte  Mandiania  ,  che  può  servire  al  movimento  di  dieci 
inolini ,  e  giova  alle  vispe  popolaiioni. 

Vi  si  celebra  la  festa  del  titolare  nel  proprio  giorno,  presie- 
dendovi un  vice-parroco  bonarcadese.  Il  concorso  è  di  molto 
diminuito  da  che  si  sono  proibite  le  carole  entro  il  recinto. 

Appartiene  pure  a  questo  priorato  la  chiesa  rurale  di  s.  Cri- 
stina ,  sita  in  territorio  di  Paùli-Làtiuu  ,  distante  da  questo  paese 
un  quarto,  mentre  da  Bnnàrcado  è  lontana  due  ore.  Vi  sono 
vicine  alcune  casipole  per  li  novellanti  ,  che  vi  concorrono  al 
primo  del  maggio. 

La  festa  principale  cade  addi  10  del  medesimo  con  molta 
frequenza  ,  e  devota  processione  sino  al  puzzo  denominalo  dalla 
santa  ,  il  quale  è  d'una  singoiar  forma  e  struttura  (  V.  Pttitii- 
Làlinii). 

Si  fa  altra  festa  addi  a/(  luglio ,  in  cui  si  commemora  la  morte 
gloriosa  della  medesima.  L'effigie  vi  si  trasporta  sulla  barella 
dai  confratelli  seguiti  da  un  numeroso  popolo  che  canta  il  ro- 
sario per  tutta  la  via  lunga  circa  4  miglia. 

Per  le  pretese  dei  paulesi  contro  i  bonarcadesi  ,  nascono 
spesso  delle  risse  ,  e  le  allegrezze  terminano  in  guaì.  Se  non 
intervenisse  a  tempo  l'autorità  rispettabile  dei  sacerdoti  presi- 
denti della  festa  (uno  bonarcadese,  l'altro  paulcse  ) ,  il  disor- 
dine più  facilmente  e  spesso  giugnerebbe  al  delitto. 

L'estensione  del  territorio  di  Bonàrcado  cgnaglicrcbbe  miglia 
quadrate  10,  e  nella  parte  coltivabile  potrebbe  ricevere  circa 
scimila  starclli  di  seme.  Ij  popolazione  trovasi  quasi  al  centro. 

L'azienda  agraria  fu  stabilita  nella  prima  istituzione  di  sbircili 
5io,  e  di  lire  619.  1.  o.  Nel  i833  comparveil  fondo  granatilo 
di  starelli  i5io,  il  nummarìo  di  lire  144.  10.  4-  Ragguaglialo 
JtareDo  a  litri  4g,ao  :  la  lira  a  lire  nuove  1.  91. 

La  parte  montuosa  presto  ai  confini  del  lussurgiesc  £  atta  a 
castagni ,  ciriegi ,  olici  ,  e  ad  altri  alberi  fruttiferi  ;  le  rima- 
nenti,  specialmente  quelle  che  son  prossime  al  paulesc,  si  co- 
noscono migliori  per  li  cereali. 

Si  seminano  all'anno  >5oo  starelli  di  grano,  aoo  d'orzo,  4» 
di  granone  ,  e  una  mediocre  quantità  di  fagiuoli,  piselli,  ceci, 
fave,  ecc.  I!  grano  ordinariamente  dà  il  sei  per  uno  nella  co- 
mune, così  Torio,  e  le  civaje.  Si  coltivano  cipolle  ,  lattuche  , 
cavoli  ,  caveioffi  ;  raccogliesi  lino  in  abbondanza,  ed  una  volta 


{i*  BO  INARCA  DO 

se  n'ebbero  (pia  ran  Untila  cari  tara  (  Ragguaglia  il  cantaro  a  cllì]. 

La  vile  ri  prospera  ,  ma  per  ciò  die  il  vigneto  è  nella  monta- 
gna ,  accade  «nesso  clic  i  grappoli  non  possano  ben  maturare. 
Quindi  i  vini  son  deboli,  e  nell'estate  inacidiscono.  Se  ne  fa  più  del 
bisogno,  e  se  ne  può  vendere  ai  hissiiryitM ,  clic  ne  cstraggouo 
buona  acquavite.  Con  li  medesimi  si  sogliono  smerciare  le  granaglie. 

Le  piante  fruttifere  sono  mandorli,  pomi,  peri,  susini,  ci- 
riegi ,  albicaceli!,  persici  ,  fichi ,  aranci,  che  sommano  a  circa 
ao,boo  individui,  liminosi  più  di  cento  varietà  d'uve ,  e  molte 
sono  di  soave  gusto. 

Tutte  le  terre  del  bonarcadese  sono  divise  a  tanclic  e  chiusi, 
se  non  che  bisogna  trarne  i  salti  prioruli  Querqueuu ,  Cispiri  , 
lladde ,  e  Scrra-Cràstula  ,  die  sono  una  quinta  di  tutta  l'esten- 
sione superficiaria.  Servono  le  tanche  alla  pastura  ,  e  siccome 
poca  quantità  di  bestiame  possiedono  i  honarcadesi,  si  attillano 
a'  pastori  lussurgiesi.  Le  irrigabili  sono  destinate  per  le  civaje. 

Mancano  le  selve;  non  cosi  in  principio,  almeno  nel  salto 
Querqucdu  (Querceto  ) ,  dove,  come  siguifica  il  nome,  era  una 
stiva  di  quercic. 

La  ricchezza  dei  hnnarcadesi  in  bestiame  era  (  an.  t833  ) 
come  segue  :  le  pecore  sommavano  a  4000  ,  le  vacche  a  3oo  , 
i  buoi  per  l'agricoltura  ijoo  ,  i  porci  a  100,  ad  altrettanti  i 
giumenti.  La  lana  pecorina  ,  die  sopravanza  ai  bisogni  della 
popolazione  ,  Vendesi  ai  lussurgiesi  ;  il  formaggio  ai  negozianti 
d'  Oristano. 

È  assai  scarso  il  selvaggiume  ,  eccettuale  le  specie  delle  volpi 
e  lepri.  Se  però  ci  fossero  persone  amanti  della  caccia  prende- 
rebbero gran  numero  di  pernici,  tordi,  colombi  selvatici ,  ecc. 
I  passeri  volano  a  nuvoli,  e  fanno  gran  guasto  delle  messi  come 
comincino  a  maturare. 

Questo  territorio  è  bagnato  da  più  di  40  sorgenti,  e  da  alcuni 
rivi.  Nel  più  volte  menzionato  monte  Querquedu ,  al  cui  piè 
giace  il  paese,  apresi  gran  numero  di  scaturigini  di  acque  sa- 
lubri. Le  acque  del  Cantarti  scorrono  per  entro  il  paese ,  ma 
ristagnando  e  corrompendosi  ,  nuociono  alla  purità  dell'aria. 
Le  altre  principali  sorgenti  sono  Funtaiia-bìngut ,  Muriàccas, 
Muraligios  ,  Eli t Orgia  ,  M.i/òlu,  Sos  cantarèddos  de  Temànnu. 
Queste  due  ultime  danno  più  delle  altre. 


spili,  che  viene  dulie  acque  di  San 
regione  Sos-pcàlcs  limitrofa  a  quesf 
gli  altri,  e  mentre  manca  ili  ponte, 
travi  clic  stendono  da  una  ad  altra 


vrano  con  un  diploma  di  nobiltà.  Sullo  stesso  rivo,  net  luogo 
dirti»  l'liiiiii-/.ih|ijjeildii ,  si  li»  il  comodo  d'un  altro  ponte,  ma 
di  legno  ,  fatto  a  spese  del  comune,  e  tante  volto  rifabbricati), 


di  Bau-ladu  passa  sotto  il  ponte  ili  Flaminia  ,  indi  sotto  quel 
di  Uiùla  .  onde  vìi  a  mescola  1V1  con  I»  stagli»  di  Marepotllis. 

Il  Riu-matmu  si  unisce  al  Suttu-idiiu  nel  luogo  detto  An- 
glona  ,  di  cui  è  fatta  menzione  in  un  atto  di  donazione  al  mo- 
neterò. Da  questo  procede  alle  terre  di  s.  Vero  ,  c  .finalmente 
presso  al  ponte  di  lliòla  si  cougimige  a  Cìspiri. 

Si  può  fare  nei  medesimi  una  pesca  copiosa  di  trote  ed  an- 
guille. Spesso  ridondano  dall'alveo  ,  e  coprono  le  terre  basse  , 
e  degli  altri  più  ampiamente  il  Hiu-mannu  ragionando  danni 
gravissimi  ai  seminati,  ai  giardini,  ed  ai  mulini  frumentari. 

Sono  da  notare  dal  bona.cadese  17  miratili,  fra  i  quali  sono 
più  rimardicroli  il  denominato  de  llau-cuàdu,  al  cui  pie  cliccai  sia 
un'apertura  ,  e  scala  per  ud  un  sotterraneo  :  il  detto  de  Ca- 
nai gios  ,  nel  cui  adito  osse  iva  usi  alcune  pietre  bucale  :  ed  i  due 
appellati  Pirìccu,  e  Piièddu ,  che  si  stimano  i  più  alti.  Sono 
tutti  presso  a  qualche  sorgente  0  ruscello. 

Questo  villaggio  fu  parte  dot  marchesato  d'Àrcàis  (V.  i  dritti 
di  signoria  utile  uell'urticolo  Campidano  d'Arborea  ).  Comprcii- 
desi  nel  mandamento  del  Canipiiiauo-Milis. 

Nell'anno  iu'37  sotto  il  regno  di  Filippo  IV  essendo  ve- 
nuta la  flotta  francese  capitanata  dal  giovinetto  conte  cì'Har- 
Dizion.  Ceogr.  ecc.  Voi.  II.  j; 


□igìiìzeo  by  Google 


4<4  BONA SOL A 

toiirt  ( ailill  ■/>  fphlirajn)  "elle  acque  d'Oristano,  e  dalle  genti 
sbarcalo  essendo  stala  presa  la  cillà  d'Oristano  ,  mentre  d'  or- 
ti. I  i.  -lh  lue  distinti  corpi,  quelle  dello  purte  meridionale 

cijiivcruiei-O  in  s.  Gavino  di  Monreale  ,  e  quelle  di  Logudoro  e 
Gallura  in  Bouàrcado.  U.  Uiego  de  dragali  luogotenente  del  vice- 
ré, die  comanda  vii  al  cupo  delle  uiiliiit'  nn:i  idinnali  .  .-il  aveva 
autorità  anclie  sull'altro,  and.',  a  stringere  i  francesi  ,  li  obbligò 
ad  evacuare  la  diti,  e  li  Latte  nella  ritirata.  Intanto  il  lenente 

dipendere  dagli  ordini  dell'Aratali  ,  vietò  ai  suoi  valorosi  di 
acquistarsi  gloiia  ,  all'Uagall  di  poter  coni  più  lame  II  le  disfare  i 
nemici  ,  ed  alla  murarie  l'onore  d'una  splendida  vittoria. 

*  BOXASOLA  (/tonatola),  coni,  nel  inaiid.  di  Levanto ,  prot. 
di  Levante,  ti  loc.  di  Sanano,  div.  di  Genovn.  Dipende  dalla 
vicc-int.  di  Spezia,  pref.  ipot.  di  Sanami,  Insili,  e  posta  di  Levanto. 

Quartier  di  s.  Giorgio  c  quartier  di  Monta  retto  sono  frazioni 

Vi  passa  la  via  della  llomaua ,  m'Ha  direzione  da  ponente  a 
levante,  un'altra  strada  sconcvi  a  tramontana. 

fine  torrenti  ,  uno  dalla  parte  orientale  ,  l'altro  dalla  occi- 
dentale ,  inaHìano  le  campagne  del  comune. 

Evvi  un  luogo  ,  appellato  casa  il!  Boriasela,  con  spiaggia  co- 
innda  per  tirare  a  lena  i  bastimenti. 

Altre  montagne  ,  die  si  puonno  senza  difficoltà  tragittare  con 
hrstic  da  soma  ,  circondano  il  paese  e  le  sue  frazioni. 

Vi  si  raccolgono  uve  ,  ulive  ,  ed  agrumi ,  e  si  trae  un  qual- 
che profitto  dal  mantenimento  di  manzi  ,  agnelli  ,  e  majali. 

Nell'aprirvisi  ,  or  son  due  anni  ,  la  strada  ,  die  da  levante 
conduce  alla  Baracca  ,  si  sono  scoperte  sulle  alture  due  cave 
di  marino-,  una  nel  balzo  detto  Rossora  ,  l'altra  in  quello  dir 
chiamati  di  Scinreggln. 

La  p  arrocchiai  e  e  sotto  l'invocazione  di  s.  Catterina  vergine 

tarettn  è  sotto  il  [latrocinio  di  N.  S.  assunta  in  cielo. 
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Bruiamola  è  lontano  due  miglia  dal  siiti  capa  di  mandamento. 
Gli  abitatori  sono  robusti  ed  ailàticauti. 
Popolatone  971. 

BONNE  {Bona),  com.  nel  marni,  di  Annemasse  ,  prov.  di 
Carouge ,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalla  vice- 
intend.  prefett.  ipot.  dì  s.  Jullen,  insin.  e  posta  di  Annemasse. 

È  distante  due  leghe  da  Bonnevìlle  ,  6  da  Thonon  ,  e  3  da 
Genera.  Di  3  villa  te  è  composto  il  comune,  Malati  a  levante, 
Limarque  a  tramontana  ,  haute  e  baste  Botine  a  mezzodì. 

Il  capo-luogo  è  fabbricato  sugli  avanzi  di  un'  antica  for- 
tezza ,  presso  la  vìa  provinciale  ,  che  da  Bonnevìlle  conduce  a 
Thonon. 

11  torrente  Ménoge  serve  di  confine  al  territorio  dai  lati  di 
scirocco  e  libeccio. 

Vi  si  raccolgono  cereali  in  poca  quantità.  Vi  scarseggiano  i 
pascoli  ;  ma  sono  abbondanti  te  ricolta  delle  uve,  e  ti  fanno  in 
generale  ottimi  vini. 

La  parrocchiale  venne  edificata  sulle  rovine  dell'antico  ora- 
torio della  cittadella. 

Ti  si  tiene  una  fiera  nel  giorno  7  di  dicembre ,  il  cui  mag- 
giore traffico  è  quello  dei  majali. 

Donne  era  altre  volte  un  borgo  cinto  di  mura,  cui  sopra  - 
stava  una  vetusta  ben  munita  rocca ,  nella  quale  ì  principi  di 
Savoja  tenevano  i  prigionieri  di  stato.  Fu  il  teatro  sanguinoso 
di  una  terribile  guerra  nel  tempo  delle  turbolenze  ,  per  cui 
Geneva  stette  divisa  dalla  Savoja.  1  Bernesi  se  ne  impadroni- 
rono il  di  a  aprile  del  1589,  dopo  avere  distrutti  i  solidi 
ponti  in  pietra  che  valicavano  l'Arve  presso  Arenthon,  Borin- 
ge ,  ed  Etrambière. 

Alcuni  mesi  dopo  ,  Carlo  Emanuele  I  avendo  fatto  edificare 
un  ponte  su  quel  fiume  ,  fecevi  passare  le  sue  (ruppe  che  sotto 
la  scorta  dì  Antonio  La-Baume-Montrebel  strinsero  d'  assedio 
la  fortezza  di  li  amie  ,  alla  cui  difesa  stavano  400  genevesi  ,  i 
quali  capitolarono  bensì ,  ma  prima  di  uscirne  prepararono  in- 
sidiosamente una  mina,  per  lo  scoppio  della  quale  900  savoinì 
perirono ,  molti  ne  furono  feriti ,  é  per  poco  stette  che  vi  per- 
desse la  vita  lo  stesso  Duca,  che  irritato  della  perfidia  di  quella 
guarnigione,  la  inseguì,  e  intieramente  distrusse  prima  ch'ella 
potesse  toccare  il  suolo  di  Geneva. 
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Bornie  fu  il  capo-luogo  di  un  man  da  mento  della  baronia  ilri 
Faucigny:  ì  suoi  deputali  occupavano  i  posti  del  quarto  online 
agli  stati  dulia  provinila  ,  convorati  a  Clusi'.s. 

Ugo  delfino  di  Vienna  ,  e  barone  del  Faucigny  ,  concedette 
motte  franchigie  agli  abitanti  di  questo  luogo  ,  le  quali  fu- 
rono confermate  nel  i3^i  ,  ed  accresciute  da  Ludovico  di  Sa- 
li castello  ,  c  le  fortificazioni  del  borgo  essendo  state  diroc- 
cate nel  secolo  deci m ose t timo ,  il  comune  ed  il  suo  territorio 
furono  eretti  in  contado  addi  3i  d'agosto  del  iliHr ,  in  favore 
di  Carlo  Duclos  di  Fresnoy  signore  di  Corsier  di  Eysery,  Ulanr.v, 
consigliere  del  duca  Vittorio  Amedeo  II. 

Boline  è  la  patria  di  un  Davide  die  fu  distinto  professore  di 
eloquenza  nel  collegio  di  Annecy ,  e  diede  alla  luce  eloquenti 
orazioni  funebri,  non  clic  varie  opere  ragguardantì  alla  storia 
del  suo  paese. 
Popolazione  rjjo, 

'  BONN EGC ETTE  (Bonaguela),  eoin.  nel  mand.  di  Ru- 
mili]', prov.  del  Cenerese,  dine.  d'Annecy,  dì»,  di  Sa voja.  Di- 
lanile dall'inteod.  piefttt,  <\<oi.  d'Anneey,  brin.  e  posta  di  Ru- 
mill,. 

I„j  io<e  Ijlinn-barliaia  gin-la  derivò  dall.i  Ret  manica  worte, 
la  quale  signilìca  gmirdia  ,  e  da  essa  s'è  fatto  gucl  fonicele  , 
affinilo  italiano  ,  e  avaU  piemontese. 

limine furile  trovali  ad  un  quaitn  di  lega  d.dla  strada  pio- 
vinàale,  die  da  Rumilly  tende  a  s.  Julien. 

L'angusto  suo  territorio  innaffialo  da  un  piccolo  ruscello, 
mercè  le  fatiche  de'urramni,  produce  cereali,  c  legumi  d'ogni 
specie  in  qualche  quantità  ,  ed  use ,  con  dir  ri  fanno  vini  bian- 
chi t  neri  assai  generosi. 

Ralla  parte  di  borea  vi  sorge  una  collina  non  infeconda. 

Per  le  cose  spettanti  al  divin  eulto ,  questo  paesello  dipende 
dalla  parrocchia  di  Crimpigny. 

Si  usano  ì  pesi  c  le  misure  di  Rumilly. 

Bonncgucttc  ebbe  uno  de'4°  priorati  rurali  dell'ordine  di 
s.  Benedetto,  dipendenti  una  volta  da  s.  Vittore  di  Ceneva,  e 
poscia  unito  alla  santa  casa  di  Thonon. 

Popolazione  n5. 
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*  BONNEVAL  (  Bonavaitis  Maurianorum  } ,  tota,  nel  maini, 
di  Lanslebourg,  prov.  e  dioc.  di  Moriana,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dalla  vicc-intend.  prefett.  ipot.  di  s.  Jean  de  Maurienne, 
insin.  di  Modane  ,  posi»  di  Lanslebourg. 

Fu  già  nella  signoria  di  Bessans. 

Confina  ,  a  borea  ,  colla  Tarantasia;  a  levante,  con  la  valle  di 
Lanio;  a  ostro,  col  Piemonte;  e  al  lato  occidentale,  col  comune 
di  Gessarti.  11  suo  territorio  ha  di  lungliciia  dieci  miglia  pie- 
montesi ,  ed  otto  di  larghezza. 

È  composto  ili  due  villaggi,  uno  detto  de  l'Eglise,  e  l'altro 
de  l'Écot.  La  sua  lontananza  da  s.  Jean  de  Maurienne  è  di  38 
miglia  di  Piemonte. 

Lo  circondano  montagne  altissime  ,  la  cui  cima  è  sempre  co- 
perta di  gli iacci. 

Sonori  per  nitro  buoni  pascoli  pel  mantenimento  di  molle 
mandre,  e  si  fanno  in  abbondanza  buoni  -formaggi    detti  del 

Vi  sorgono  due  amene  colline,  l'unu  chiamata  Lenlaz  ,  e 
l'altra  Lndius.  Superiormente  al  Lenta  I  s'innalza  il  monte  Ise- 
rau,  e  di  sopra  ;il  Ladius  elevici  il  Oil-Cirurd.  11  passaggio  di 
questi  monti  nell'i  inerii  a  le  stagione  ,  ed  anello  in  primavera  è 
assai  pericoloso  ,  a  cagione  delle  frequenti  valanghe. 

I  prodotti  ti'rritijibli  sunti  si-gali'  ,  orio  ed  eccellente  miele, 
oltre  il  notcvol  guadagno  che  si  ricava  dalla  pastorizia. 

La  vicina  strada  conduce ,  da  libeccio,  in  Piemonte  per  lo 
Moncenisio  ;  da  borea  ,  nella  T.-uantasis  pi  r  l'Iscran  ;  e  da  le- 
vante, nelle  valli  di  l.nnzo  per  il  colle  Girard. 

Oltre  a  due  copiosi  ruscelli  ,  scorrevi  1'  Are ,  che  scende  a 
scaricarsi  nell'  Isève. 

La  parrocchiale  è  eviscerato  a  Maria  Vergine  assunta.  11  ci- 
mitero vedesi  attiguo  a  questa  chiesa  dalla  parte  di  tramontana. 

L'na  pubblica  scuola ,  in  cui  s'insegna  a  leggere  ,  scrivere , 
ed  eziandio  l'aritmetica  ,  vi  è  aperta  da  tre  secoli. 

Nel  i  jr>{ ,  una  colonna  francese  di  dieci  mila  uomini  passò 
il  monte  1-eran  ,  discese  ppr  Bonncval  ,  e  mosse  ad  attaccare 
le  sarde  truppe  sul  Moncenisio.  Popolazione  45»- 

■  B  03  NE  VAL  (  BonavaOh  Omlromuii  ) ,  coin.  nel  mand.  e 
dioc.  di  Montiers  ,  prov.  di  Tarantaiia  ,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dalla  vice-intend.  profeti,  insin.  ipot.  e  posta  di  Moutieii. 
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Era  soggetto  alla  signoria  de'  marchesi  di  Aigueblancbe.  Lo 
compongono  quattro  villate:  del  capo- luogo,  di  Vlllard-Sof&ey, 
dì  Villard-Beooit ,  e  di  Buissy. 

Un  rigagnolo  chiamato  Eau-Rouge  divide  il  comune  da  Bourg 
e  Briancom  in  esso  entrano  due  torrentelli,  i  quali  nascono 
dalla  cima  del  monte  ,  che  domina  questo  paese ,  e  sono  detti 
l'uno  Tartet ,  l'altro  Du-Villard.  Le  loro  acque  riunite  si  gettano 
neU'Isero.  La  strada  comunale  mette:  da  levante,  a  Brìancon; 
da  mezzodì,  a  Cellieri.  La  distanza  di  ltonneval  dai  due  indi- 
cati comuni  non  è  che  di  un  miglio.  Di  qua  si  passa  nella  Mo- 
rìa ita  per  un  sentiero  che  attraversa  il  Gollet  ;  ma  non  si  può 
esso  praticare ,  che  a  dosso  di  muli ,  e  nella  bella  sta- 
gione. 

Segale  e  palati:  sono  i  principali  prodotti  del  territorio  ,  su 
cui  vedonsi  alcune  foreste  di  abeti  e  di  pini. 

La  parrocchia  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro. 

Esistevi  una  vecchia  torre  ,  che  già  spetto  al  signore  Beau- 
dard ,  e  serve  ora  di  abitazione  a  due  private  famiglie. 

Nel  territorio  di  questo  villaggio  spiccia  da  larghissima  vena 
un'acqua  molto  ricca  di  costante  medicinali  ,  che  alla  sorgente 
ha  da  3o  a  3a  gradi  di  calore.  1  bagni  che  si  prendono  in  essa 
guariscono  mirabilmente  i  dolori  reumatici,  e  quelli- che  pro- 
vengono da  ferite  e  rotture.  Egli  è  danno,  che  di  una  fonte 
cosi  salutare  s' ignori  perfino  il  nome  dagli  stranieri. 

Popolazione  5oo. 

BONÌSE  VILLE  [BonaviUa]  ,  capo  di  provincia,  e  di  man- 
damento nella  divisione  di  Savoja  ,  e  nella  diocesi  d'  Annecy. 
È  sede  di  un  comandante  militare.  Sonovi  un  tribunale  di  pre- 
fettura ,  ed  un  uffizio  per  le  ipoteche.  Vi  hanno  pure  una  vi- 
ce-intendenza di  i.a  classe,  ed  un  consiglio  provinciale  di  leva. 
Vi  risiedono  un  conservatore  delle  regie  gabelle  ,  un  riforma- 
tore delle  regie  scuole  ,  un  ispettore  d'insinuazione  per  questa 
provincia  ,  e  per  quelle  di  Carouge  e  del  Ciablcse.  Vi  sono 
ancora  un  vice-direttore  delle  regie  poste  ,  un  ispettore  de' bo- 
schi di  3.*  classe  ,  una  stazione  di  carabinieri  reali  a  piedi  co- 
mandata da  un  maresciallo  d'alloggio,  e  la  posta  de' cavalli. 

.  Alla  destra  dell' Arve  ,  ove  in  questo  fiume  si  scarica  il  tor- 
rente Bornes  fra  i  gradi  4 -'9  di  longitudine,  e  4*>- 16  di  la- 
titudine ,  siede  Bonoevìlle  sopra  un  ferace  colle,  appiè  dell'alta 


BON-NEVILLE  {ir, 
montagna  del  Mole  ,  quasi  nel   centro  ili  parecchie    valli  clic 

Questa  piccola  città  è  disposta  in  forma  triangolare  ,  ed  in 
tre  anguste  contrade  ,  con  una  grande  piana  nel  meno  del- 
l'abitato. Le  ben  costrutte  e  pulite  case  appalesano  l'agiatezza 
dei  cittadini. 

La  piazza  è  abbellita  da  una  pubblica  fontana  ,  dal  palagio 
dell 'A  ni  mi  ni  stra  zi  011  e  civica,  cretti  l'imo  e  l'altra  nel  17H7 
fui  disegni  dell'architetto  Vagnat  di  Samoèns,  ed  infine  da  un 
recente  passeggio  dclizioso.nci  giorni  estivi  per  la  dolce  0111  bra 
di  vaghi  platani  simmetricamente  piantati. 

Nel  civico  palazzo  furono  stabiliti  il  tribunale  di  prefettura  , 
e  quello  dei  giudice  di  mandamento. 

La  provincia,  di  cui  Bonneville  è  capitale  ,  si  chiama  basso 
Faucigny  ,  ed  è  quel  tratto  di  paese  che  vien  declinando  da 
Cluses  fino  ai  limiti  del  Genevese  :  spaziosa  ,  lieta  e  popolata 
valle,  che  produce  in  abbondanza  ogni  sorta  di  ecreali ,  ottimo 
fieno  ,  e  generosi  vini ,  fru  i  quali  sono  ricercatissimi  i  neri  di 
Marìgny  ,  e  i  bianchi  della  costiera  dell'  Arve  (  V.  l'articolo  del 
Faucigny  ). 

Il  Mole,  appiè  del  quale  vedesi  Bon  nevi  Ile  ,  s' innalza  18.(8 
inetri  sopra  il  livello  del  mare.  Veduto  da  lungi  presentasi 
come  un  cono  volcanico.  Si  crede  che  la  sua  forma  piramidale 
sia  provenuta  dalla  corrosione  fattavi  dalle  acque  precipitose  di 
due  grandi  correnti  ,  delle  quali  una  passava  per  la  valle  di 
Giure,  e  l'altra  presso  a  questa  citta. 

Ventisette  comuni  ,  che  formano  i  mandamenti  di  Bonneville, 
e  di  s.  Jeoirc  ,  dipendono  da  questo  capo-luogo. 

Vi  corrono  sette  provinciali  strade:  quattro  di  esse  diramami 
dal  centro  della  citta. 

Pressoché  tutti  i  forestieri  che  vanno  a  visitale  il  Faucigny , 
chiamato  dai  naturalisti  la  terra  classica  delle  alpi  ,  giungano 
a  Bonneville  per  la  via  di  Ginevra  ,  e  vi  sono  introdotti  da  un 
ameno  viale  di  pioppi. 

Il  frequente  passaggio  degli  stranieri  arricchisce  questo  capo- 
luogo, i  cui  alberghi  gareggiano  con  quei  di  Ginevra. 

Una  delle  prime  fabbriche  di  birra  ,  che  sieno  state  stabi- 
lite nella  Savoja ,  è  quella  che  da  lungo  tempo  esiste  in  Bon- 
u  e  ville. 
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Dui  1816  cvvi  una  concia  propria  dei  fratelli  Almeras,  te- 
nuta per  la  migliore  di  quante  se  ne  veggano  nelle  altre  parti 
della  provincia. 

Negli  antichi  tempi  questo  luogo  per  riguardo  alle  cose  spi- 
rituali dipendeva  dalla  parrocchia  di  4.  Stefano  delta  Costa  dì 
Diót  ;  e  sebbene  avesse  una  chiesa  sua  propria  sotto  I*  invoca- 
zione di  s.  Cattcrina  ,  fu  essa  lungamente  sottoposta  all'  anzi- 
detta parrocchiale. 

Al  volgere  degli  anni  vi  fu  eretta  una  pieve  sotto  il  titolo  dì 
s.  Maria  ;  e  Nicolò  Pobel  decano  di  Snllanchcs  ,  con  alto  del 
mese  di  novembre  del  i5g5  fondovvi  un  collegio  di  sci  sa- 
cerdoti, die  durò  sino  al  1793. 

Erari  un  ospedale  con  oratorio  dedicato  a  s.  Pietro  ,  le  cui 
rendite  furono  sema  dubbio  dissipate  ;  giacche  11011  ritrovasi  in 
favore  dei  poveri  di  questo  borgo  veruna  fondanone  sino  a 
quella  dì  una  Borsa  ili  carità  clic  ebbe  comiiiciamcnto  da  un 
lascito  di  2000  lire  ,  fatto  il  |3  maggio  de!  J  770  da  un  Duclos 

di  Blanij.  1  fondi  di  questa  Borsa  v  ioni  quindi  accresciuti  per 

le  pie  largizioni  di  una  Francesca  Gnlliard  ,  e  di  altre  persone 
cui  piacque  di  non  essere  conosciute. 

I  PP.  barnabiti  vi  avevano  un  convento. 

Vi  si  ricoverarono  le  ninnar!»'  dell'  Annunziata ,  che  dovettero 
fuggire  dalla  l-'raiica-Contea  ,  ed  «bliervi  soggiorno  ,  finché 
loro  fu  data  una  più  comoda  starna  in  To none. 

Le  pubbliche  scuole  vi  furono  sempre  dirette  da  saggi  ed 
abili  professori. 

In  ogni  tempo  gli  abitanti  di  BomievUle  si  sono  applicati  ai 
buoni  studi ,  massime  a  quelli  della  giuri spnidenza  ,  e  non  po- 
chi dì  essi  pervennero  ad  occupare  distintissime  cariche. 

I  forestieri  ne  vantano  le  civili  e  generose  maniere. 

Un  bello  e  solido  ponte  in  pietra  ,  riattato  nel  1753  sotto 
la  direzione  dell'ai  chi  tetto  Andrier  ili  Samoens,  è  posto  sul- 
l'Arve  in  molta  vicinanza  di  questa  città. 

Accanto  al  ponte  sorge  una  colonna  fatta  sul  modello  della 
famosa  colonna  Trajana.  I  faucigueii  la  innalzarono  al  re  Carlo 
l'elice  in  perenne  testimonianza  della  loro  gratitudine  per  l'or- 
dinato arginamento  dell'Alio.  La  statila  del  benefico  Monarca 
ne  adorna  la  cima.  Tre  inscrizioni  latine  narrano  la  cagione  del 
ininuimcnto,  attillano  il  ^atu  animo  degli  abitanti  del  Fauci- 
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gnv  verso  l'augusto  Benefattore  ,  e  rammentano  il  nome  del 
colile  Rogct  di  Cholex  loro  paesano,  che  occupava  l'alta  ca- 
rica di  primo  segretario  di  slato  per  le  cose  dell'interno,  quando 
fu  sancito  l'utile  prone  dimenio. 

Quella  colonna  ti  alza  in  tutto  39  metri ,.e  i3  centimetri  so- 
pra la  riva  del  fiume. 

Gli  abitanti  di  Bonnevillc  ,  che  ai  tempi  di  monsignor  Dolla- 

di  3ooo   sul    Unire  del  passato  secolo  ,  sommano  di  presente 

Cenni  storici.  Priva  di  fondamento  è  l'opinione  di  chi  volle 
far  credere  efie  Bonneville  fosse  già  luogo  romano  ,  e  che  poi 
comportasse  gravi  danni  dai  franchi ,  c  dai  borgognoni. 

Niente  di  certo  si  potè  rinvenire  intorno  a  questo  paese  fino 
al  1783.  S'ignora  in  (junl  preciso  tempo  i  baroni  del  Faucigny 
vi  fabbricassero  una  rocca  sopra  un'altura  ,  presso  a  cui  fu- 
rono quindi  costrutte  alcune  case  die  su)  line  del  secolo  xiu 
formarono  un  borgo ,  appellato  Burgitm  castri. 

CU  ultimi  baroni  del  Faucigny  circondarono  di  muraglie, 
di  torri,  e  di  fossati  quel  boigo,  e  gli  aliarono  tre  porte  , 
quando  gii  lo  proteggevano  tre  castelli  chiamati  uno  del  So- 
vrano ,  l'altro  del  Itocher  ,  e  il  terzo  di  Pressy. 

Beatrice,  signora  del  Faucigny,  cambiò  il  nome  di  lìitrgiuii 
castri  in  quello  di  Bonnvilln  l'anno  I2r)3  nel  giorno  di  s.  Ca- 
terina ,  siccome  ne  fa  fede  una  carta  ,  con  cui  la  stessa  Bea- 
trice concedette  alcune  franchigie  a  questo  paese.  Tale  carta, 
che  certo  è  il  più  antico  documento  relativo  a  Bonnevillc,  con- 
tiene un  codice  ,  in  cui  le  pene  sancite  contro  i  colpevoli  sono 
pressoché  tutte  pecuniarie  ;  0  le  particola  riti  clic  distinguono 
le  anzidette  franchigie  da  quelle ,  cui  godevano  altri  luoghi 
dell'antica  Savoja  ,   sono  alcuni  ordinamenti  di  civile  legisla-» 

ghesi  di  eleggere  quattro  sindaci,  ed  anche  doe  capitani  per  lo 
comando  dello  porte,  e  dei  castelli  del  luogo. 

I  borghesi ,  con  un  piccolo  riconoscimento  al  loro  signore  , 
ottenevano  il  privilegio  di  venire  in  possesso  di  feudi  :  op- 
perei''! non  poche  fra  le  principali  fami^lii'  della  baronia  sta- 
bilirono la  propria  dimora  in  Bonneville  ,  e  da  un  censo  del 
i43i  sì  vedi:  che  vi  abitavano  i  nobili  de  Thcoire ,  Dechissés, 
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de  Boege,  Luciuges ,  de  la  Cor  bit  re  ,  Duffreney,  e  parecchi 
altri. 

Il  borgo ,  ed  il  suo  mandamento  occupavano  i  posti  del 
terzo  ordine  nelle  assemblee  degli  Stati  del  Fauiigny,  del  quale 
non  fu  dichiarato  «.ipo-luogo  che  nel  i3io,  quando  per  l'in- 
cendio di  Cluses  ,  avvenuto  nella  notte  del  3  ni  4  d'  luglio  , 
il  balio  ,  ed  i  giudici  della  provincia  vennero  a  stabilirvi  la 
sede  dei  tribunali. 

Gli  abitatori  di  Cluses  tentarono  quindi  più  volte  di  ridurre 
Bonavilla  in  cenere,  e  gli  diedero  il  sacco  nel  i34°,  nulla 
intralasciando  per  conseguire  dai  Delfini ,  baroni  del  Faucigny, 
die  il  loro  borgo  fosse  un'altra  volta  rapitale  della  provincia  ; 
ma  dopo  il  trattato  del  i35.5  ,  quella  contrada  essendo  venuta 
«otto  il  dominio  dei  conti  di  Savoja  ,  lasciarono  questi  a  Bona- 
villa  i  tribunali  di  giustizia  ,  e  l'amministrazione  provinciale  , 
ordinando  pero  che  le  assemblee  degli  Stali  del  Faucigoj  si  te- 
nessero in  Cluses. 

Questo  antico  luogo  fu  desolato  da  un'orribil  peste  nel  i345, 
e  soffri  i  mali  di  tre  grandi  incendi  negli  anni  1441,  i6iB, 
i773. 

I  bernesi  se  ne  impadronirono  verso  il  (ine  del  secolo  ivi  , 
e  vi  diedero  cornili  ci  a  mento  al  negoziato,  che  procacciò  fra  la 
Savoja,  Berna,  e  Geneva  la  pace  di  Nvon. 

L'antico  reggimento  municipale  di  Bonavilla  non  soggiacque 
mai  ad  alcuna  muta  rione  sino  al  i.°  di  settembre  del  1681  , 
giorno  in  cui  il  duca  Vittorio  Amedeo  li  al  generale  consiglio 
dei  borghesi  ne  sostituì  un  altro  composto  di  dodici  persone  da 
tre  sindaci  presieduto. 

Uomini  illustri  nativi  di  questo  capo-hiOgO: 

Nicolò  Daniel  consigliere  di  stato  di  Amedeo  Vili ,  C  segre- 
tario del  duca  Luigi  suo  figliuolo,  commentò  l'antica  cronica  del 
suo  paese. 

Claudio  Mille t  fu  rettore  dell'università  di  Tarino  nel  [5i5,  in- 
viato straordinario  del  duca  Carlo  III  ai  cantoni  svizzeri  nel 
i53o  ,  e  consigliere  al  parlamento  di  Savoja  sotto  i  re  Fran- 
cesco I,  ed  Enrico  II.  11  suo  figliuolo  Luigi,  gran  cancelliere 
di  Savoja,  fu  Io  stipite  delle  case  di  Fnverges  ,  Arvillars,  e  di 
Challes;  dettò  1111' opera  intilolata:  Pralitpte  pour  la  justice  de. 

Savoie. 
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Catte rìiiD  Pobel  venne  da  Emacitele  Filiberto  prescelto  a 
primo  presidente  del  senato  di  Gamberi  l'anno  i55g.  Pubblicò 
in  Torino  nel  1570  il  seguente  libro  1  Consitium  et  coniidtaùo 
prò  Eni.  Filiberto  ,  Sabaudiae  duce  circa  jura  domiti  luae  in 
Montiiftrratum.  Ebbe  tre  illustri  figli  : 

Raimondo,  che  fu  secondo  presidente  nel  senato  di  Gam- 
beri l'anno  1593:  Claudio  che  venne  destinato  al  governo  del 
castello  di  Gei  ,  cui  difese  con  molto  coraggio  contro  le  truppe 
di  Berna,  e  di  Gene  va  nel  i5gg  ,  ed  ebbe  gran  parte  ai  ne- 
goziati che  rimenarono  la  pace  tra  Geneva ,  e  la  Savoja  nel 
di  li  di  luglio  del  i6o3  1  Tommaso,  che  fu  eletto  vescovo  di 
s.  Paul-Trois-Chateaux  nel  1570,  ricostrusse  l'ospedale  di  san 
Francesco  in  Ciamboli  ,  e  fu  uno  dei  pontefici  che  consecra- 
rono  s.  Francesco  di  Sales. 

Filiberto  Monet  della  compagnia  di  Gesù  ,  diede  alla  luce 
motti  dotti  libri  ,  fra  i  quali  singolarmente  dìstinguesi  il  De- 
leetui  latinìlalii  ,  tenuto  come  uno  dei  più  utili  lavori  di  co- 
tal  genere.  Mancò  ai  vivi  nel  di  ultimo  di  marzo  del  1643. 

Filiberto  detto  de  la  Bonneville  ,  egregio  cappuccino,  fu  il 
confessore  di  s.  Francesco  di  Sales,  il  quale  affermava  che  se 
inai  fossesi  perduta  la  Somma  di  san  Tommaso,  ritrovata  si 
sarebbe  tutta  intera  nella  testa  del  padre  Filiberto.  Mise  in 
Juce  :  Abrégé  de  la  vie  du  B.  Francois  de  Sales.  —  Le  loleit 
dei  parfaits  et  vertueux  prelati  en  la  penatale  da  1.  Èrtane 
de  Genève. 

Pietro  Moood.  Dell'indole  di  questo  famoso  gesuita  li  è  va- 
riamente parlato  dagli  scrittori.  Concordarono  però  tulli  Dell'af- 
fermare ch'ei  (osse  dotato  di  rari  talenti ,  ed  avesse  un' erudi- 
tone vastissima.  Madama  Reale  Cristina  di  Francia  lo  trascelse 
per  suo  confessore  ;  e  il  duca  Vittorio  Amedeo  I  lo  mandò  a 
Luigi  XIII ,  con  l'incumbenza  di  ottenere  da  quel  r«  alcune 
eose  importanti  per  la  Sabauda  prosapia.  Ma  Richelieu  s'inso- 
spettì tostamente  delle  intenzioni  dell'accorto  Ignaziano ,  e  si 
lasciò  quindi  entrare  nell'animo  un  odio  grandissimo  contro  di 
lui;  cosi  che  la  Reggente,  dopo  avere  inviato  indarno  il  conte 
di  Cumiana  a  Parigi  per  mitigare  l'eccessivo  sdegno  del  cardi- 
nale ,  videsi  costretta  a  far  condurre  il  suo  confessore  dapprima 
nella  fortezza  di  Cuneo  ,  poscia  in  quella  di  Monmelliano ,  e 
finalmente  nella  rocca  di  Miolans,  ore  finì  la  sua  mortale  cai- 
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lieta.  Pubblici!  molte  opere  ,  che  fanno  fede  del  tuo  grande 

ingegno,  e  del  suo  tasto  sapere;  fra  li:  quali  si  distinguono  : 
Antedetti  paàftetti  ,  libro  die  contiene  la  storia  del  [KMitilìcato 
di  Felice  V  ,  e  clic  fu  ingerito  nel  volume  17  degli  Annali  ec- 
de.ia*tici  del  Baronio.—  V //irmele  ehntien.  —  Reclttrclta  sta- 
lei  Mimmi  da  maitons  dr  1-rance,  et  dr.  Savoie.  —  Ristretto 
delle  rivoluzioni  del  manie  di  Cipro,  e  ragioni  della  casa  di 
Stivoja  sopra  di  esso.  tlurst 'opera  venne  confutala  per  ordine 
del  senato  di  Venezia.  —  Praesul  galeattts  ,  poemetto  latino  , 
eoa  cui  il  Moti'id  si  fé'  belle  del  cardinale  di  li  idillico  ,  die 
nella  spedizione  di.'i  1IÌ2J  la  fece  da  general  comandante  ,  in 
occasione  clic  i  fiaucesi  s'impadronirono  di  l'iiicrolo. 

Nella  camera  del  fin  te  di  Mioluns ,  in  cui  il  1'.  Monod 
terminò  in  felice  mente  i  suoi  giorni,  si  rinvennero  i  seguenti 
manoscritti  della  penna  di  lui  ,  itati  deposti  nella  biblioteca 
dell'uni  versiti  di  Torino;  Annuii  eerìesiusliei  et  civiles  Sabau- 
dìae.  —  filone  de  Cltarles  Emmanuel  l.  —  Vii  de  Marguerite 
de  AVi.w ,  marquise  de  i/onferrai.  —  Traile  de  la  favetir 
drs  prinecs.  —  Dietionnaire  des  rits  reUgieur. 

Melchiorre  Di  chat  fu  presidente  del  senato  di  Savoja,  e 
cerine  :  L'mage  de  Savoie  concernati  tes  matterei  ecclisias- 
tiques  par  rappnrl  à  la  /«m.cmre  et  jttristìiction  taiijtic. 

Amimi,  De-P«uier  seguiti.  Carlo  Emanuele  nel  di  lui  con- 
quisto ile!  ducuto  di  Milano,  di  cui  ebbe  il  governo  econo- 
mico, donata  la  campagna  del  D'ordine  del  marchese 
d'Ormea  ,  primo  ministro  ,  e  gran  cancelliere  degli  stati  sardi , 
compilò  parecdii  volumi  vantaggiosi  alla  politica  economia  del 
regno,  ed  alla  pratica  del  foro.  Mori  il  24  f ebbra  jn  del  1784. 
Via  le  opere  di  questo  insigni'  personaggio  si  distinguono  :  De 
mereatttrae  ptaeslantia  .  et  dignitale.  —  l'ro  suscepla  a  Ut- 

iTbita'dólZ  7-Xm-Tra^Td"^urline!ZL 
iptùtés  llontaines  pour  servir  11  V intelligence  des  aateurs  clas- 
sir/ws  .  MS.  in  4.  -  Traile  de  geometrie  enscigné  a  Dòte,  1726, 
MS.  in  4-  —  Fruii  de  mes  élades.  —  Journal  de  la  campagne 
iflialic  de  173^.  —  Abrégé  de  Cltistoire  de  Savoie  tlepuU  t' on. 


BONO 


prescelse  ad  ajo  del  suo  figliuolo.  Augusto  III  re  di  Polonia  , 
coi  io  5  ce  min  ni?  i  rari  t.ilciiti  ,  «li  allidò  molle  segrete  negozia- 
zioni. Luigi  XV  lo  chiamò  a  Versailles.  Luigi  XVI,  e  il  re  di 
Sardegna  gli    diedero  il  titolo    di   conte.  Del  Monet  si  lui  uà 


l'asciugamento  di  varie  (illudi  non  lontane  da  Bornie  ville. 
Pubblico  Obsa-vationt  médicales  sur  lei  rffets  de  Félectrieité , 
Paris,  1786.  Cessò  di  vivere  in  gonna jo  del  1807. 

Francesco  Giuseppe  Jacquier  fratello  del  precedente  ,  presie- 
dette alla  terza  camera  del  senato  di  Ciamhcri  nel  1752. 
Trentotto  anni  prima  !a  Corte  di  Torino  gli  avea  commesso 
l'importante  carico  di  ottcncic  l'esecuzione  del  trattato  da  casa 
eouiluusn  eoa  la  re  pulì  Mica  ili  Genera, 

Francesca  Maria  Mudai  s.  Amour  fu  presidente  della  ca- 
mera de'  notai  in  rìonuevillc ,  e  pubblicò  :  instila  ts  da  droit 
rii-ilc  en  ihrarù-  et  prutii/m-s ,  Aimecy  170*.  —  He  la  culture 
de  la  rnciiie  de  Diselte  en  Samie,  Cbambéry  1789. 

G.  Giuseppe  Gailhi-il  fu  vei sitissimo  nella  storia  ,  e  nella 
geologia  del  Faui-ijnj.  Oimpnse  :  Extrait  raisonne  dei  privi- 
ic'gcs  et  pulente.!  dei  prìmvs  de.  Faitcigny  ,  et  de  Savoie  polir 
servir  fi  Chinati*  de  Boniici-i/lc ,  MS. 

DOSO  ,  villaggio  della  Sardegna  ,  nella  provincia  di  Nuoro, 
capo-lungo  del  terzo  distretto  ,  che  comprende  Anela  ,  Bultèi, 
Benetutti ,  Burgos,  liollidda  ,  lisporlàtu ,  Iloiài,  Bolòtliana.  Quando 
nel  1807  il  re  Vittorio  Einmaiiuele  institui  le  prefetture  e  le 
intendenze  ,  questo  paese  fu  scelto  a  capitale  della  provincia  , 
sede  dell'intendente  e  prefetto  ,  con  giurisdizione  sopra  17  co- 
muni. Poi  nella  ridutìonc  del  1821,  abolita  la  sua  provin- 
'cia,  fu  incorporato  a  quella  di  Nuoro.  È  pure  capo-luogo  del 
manda  mento  della  contea  reale  del  Gocèano,  comprendente  gli 
stessi  comuni  sunnominati  nel  distretto  ,  se  non  clie  per  Bolò- 
t liana  ,  clic  appartiene  al  mandamento  del  Slarghine,  se  gli 
aggiunge  Onino. 

Siede  in  una  risega  del  Monteraso  ,  domina  la  valle,  e  gode 
d'un  pittoresco  ed  ameno  orizzonte,  chiuso  al  terzo  c  quarto 
quadrante  dalla  catena  del  Cocèano.  Componesi  di  655  abiU- 


m  de  Samie,  Paris  1779  iu  8. 


a  società  medica  di  Honpellier. 
tò  alla  corte  di  Torino,  e  dovuto 


OiqiEiZBdDy  GOOglc 


4'i<ì  BO.NO 

■ioni.  Le  strade  sono  irregolari  e  nella  direzione  ,  e  nella  lar- 
ghetta. 

■i  d'anime  354o  , 
>  5o,  li  celebrano  18 

e  febbri  perni- 
ciose e  periodiche. 

Sono  ancora  in  uso  gli  sponsali  fra  gì'  impuberi  (V.  Miti  di- 
partìmento  sul  proposito  ). 

È  costume  ancora  di  onorare  nelle  case  i  defunti  col  com- 
pianto (s'allibi}. 

I  bo  ne  si  sono  coraggiosi  ,  industriosi ,  di  buon*  qualità  morali 


Era  di  questa  terra  il  cavaliere  D.  Gìai 
professor  di  legge  nella  capitale  ,  poi  giudice  della  reale  udienza, 
che  molto  influì  nei  movimenti  politici  dell'isola  intorno  e  dopo 
l'anno  1794.  Venuto  in  diffidenza  delgoverno,  fuggi  da  Sassari, 
andò  ramingo,  e  mori  in  esilio  (Y.  Sassari.  —  Notizie  isteriche). 

Le  arti  meccaniche  di  prima  necessità  sono  esercitate  da 
piccol  numero  di  persone.- Le  donne  ai  occupano  della  tessitura , 
e  fabbricano  panni  lani  ruvidi ,  e  lini  di  varia  qualità  in  quanto 
basta  al  bisogno  delle  famiglie.  I  telai  sono  circa  i5o. 

La  scuola  nonnaie  è  frequentata  da  i5  fanciulli.  Vi  sono  in- 
stituite  ancora  le  scuole  di  lingua  latina  e  belle  lettere,  ebe  po- 
tranno numerare  un'egual  copia  di  giovani. 

Havvi  un  ufficio  di  posta.  Vi  passa  il  corriere  della  grande 


mezzo  del  corriere  di  ponente  ,  che  depone  in  Bosa  il  sacco 
delle  lettere  per  lo  Màrghine,  e  G  ocèano.  Eravì  prima  una  sta- 
zione dei  carabinieri  reali  :  in  loro  vece  vi  è  adesso  stabilito 
un  quartiere  pei  cavalleggieri  di  Sardegna  n.°  3i  ,  ed  altro 
per  soldati  di  fanteria  n."  i5.  Sonovi  le  regie  carceri  del  di- 


sono due  spezierie.  V'hanno  pure  alcune  botteghe  di  mercìajuoli , 
delle  taverne  ,  e  si  ha  il  vantaggio  d'una  beccheria  ,  che  sem- 
pre provvede  al  pubblico. 


Bitarcìo  :  in  princìpio  però  apparteneva  al  v 
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La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  .ili' arcangelo  Michele.  K 
di  struttura  antica  ,  e  ben  capace.  Vedcsi  nel  coro  la  statua 
colossale  del  titolare  (  scolpita,  dicesi ,  nel  iog5  )  atteg- 
giato siccome  immergesse  nel  serpente  il  suo  dardo.  Oltre 
questa,  che  rimarcasi  per  l'antichità,  veggonsene  varie  altre 
che  si  credono  da  mani  maestre.  Non  è  la  medesima  assai  ricca, 
da  che  fu  spogliata  nel  tempo  delle  sedizioni  dai  soldati  tedeschi, 
de'  quali ,  essendo  i  più  [l'altra  fede  ,  commisero  orribili  sacri- 
lega ,  e  tutto  rapirono  quanto  poteron  trovare.  Sfuggi  però  alle 

vagliato  con  tutta  l'arte  ,  che  allora  si  conosceva.  Si  legge  da 
una  parte  io  esso  calice:  Donno  Gonnario  de  Galiano;  dal- 
l'altra sono  te  arme  gentilizie  del  donatore  ,  che  appariscono 
essere  le  stesse  che  si  osservano  nella  torre  del  castello  del 
Borgo,  o  Burgo  ,  o  del  Gocéano  (  V.  Godano). 

Governasi  questa  parrocchia  da  un  rettore,  che  tiene  coadiu- 
tori altri  nove  sacerdoti.  Egli  ha  una  cospicua  prebenda  , 
percependo  le  decime  di  quanto  seminano  1  suoi  parrocchiani 
non  solo  nel  territorio  della  giurisdizione  di  Bono  ,  ma  in  al- 
tri ancora  della  contea.  Essendone  le  terre  comuni  e  per  la 
pastura  e  per  la  seminagione,  le  decime  si  corrispondono  per 
ragione  dei  sacramenti.  La  divisione  delle  giurisdizioni  territo- 
riali è  solo  per  regola  dei  ministri  di  giustizia,  ad  oggetto  di 
notare  in  caso  di  qualche  delitto  a  qua!  paese  il  sito  appar- 

O'intorno  e  dentro  del  paese  sono  le  chiese  figliali  di  s.  Eli- 
sio ,  s.  Raimondo  Nonnato  ,  s.  Ciò  Battista,  della  B.  Vergine 
del  Carmelo  ,  dell'oratorio  dì  s.  Croce  ,  di  s.  Antonio  abbate, 
e  di  s.  Catterina  vergine  e  martire.  Vi  sono  instituite  due  con- 

In  altra  ^uperior  risega  della  stessa  montagna  di  Monteraso, 

vedesi  uno  dei  più  antichi  conventi  dei  francescani ,  ora  ridotto 
ad  un  vile  e  sordido  ospizio,  dove  pare  cosa  indegnissima  che 
vivano  religiosi.  Fu  fondato  da  due  uomini  di  quell'ordine ,  che 
vennero  in  Sardegna  verso  il  1118  ,  i  quali  ,  dopo  aver  dato 
principio  e  regola  od  un  piccolo  stabilimento  della  loro  profes- 
sione nella  Gallura ,  precisamente  nel  luogo  anche  oggi  qualificato 
Santo  (  Logu-Santu  )  entro  l'antico  dipartimento  di  Montagna  , 
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invitati  ittil  principe  Costantino  li  ,  edificarono  quest'altro  con- 
vento nel  isso,  dedicandovi  una  chiesetta  alla  Vergine,  la 
quale  poi  cesie  a  s.  Francesco.  Fu  questa  casa,  come  quella  di 
Luogo-Santo  ,  visitata  dal  11.  Giovanni  Parenti,  venuto  da  Cor- 
sica con  p;ti'et-clii  coiiqiiiijiii  .  dui  quali  Lisciò  alenili  in  una  ed 
altra  per  attivarvi  l'osservanti.  Il  religioso,  che  non  inolio 
stante  mori  in  Monler.no  in  odor  ili  santità,  non  fu  gii,  co- 
me mal  si  crede  ,  il  sunnominato  Parenti  (  morto  in  Corsica 
nel  n5o),  ma  sibbene  uno  di  costoro,  che  egli  aveva  con- 
dotti. Dimorarono  ,  se  prestisi  fede  al  P.  Pacifico  dei  minori 
osservanti,  i  religiosi  del  suo  indine  in  questo  convento  sino 
al  1400  ,  in  cui  nlibaiulouulolo  lanciarono  subentrare  Ì  conven- 
tuali ,  che  tuttora  il  ritengono  ,  sotto  un  preside  vocale ,  o 
guardiano  ,  che  spesso  risiede  nel  vicino  convento  di  Botlidda. 
I  due  religiosi  fondatori,  dei  quali  si  è  ragionato,  passarono 
poscia  a  Cagliari,  e  sull'estremità  a  sirocio  dell'antico  abitato 
della  città  presso  al  sì'jioIitlLo  fondarono  il  convento  di  s.  Ma- 
ria in  Pori u-C rotili,  dedicato  anche  n  s.  Burdilio  diacono ,  ove 

in  quella  citta.  Forse  sono  dessi  quei  due  francescani ,  die 
nel  1337  soscrissoro  all'istromento  fatto  nel  palano  di  Ardala, 
dove  il  legato  pontificio  a  nome  della  chiesa  romana  concesse 
alla  regina  Addasi»  la  provincia  Logudorcsc. 

Nella  amidett»  chiesuola  di  Monteraso  si  celebra  due  volte 

la  Vergine  delle  Graiie  ,  detta  della  Poriiuncula  ,  e  a'  4  otto- 
bre per  la  memoria  ili  s.  Francesco.  Alla  prima  accorre  molta 
gente  dal  Meilogu  ,  Marghine,  Dòri-  ,  e  da  più  lontane  regioni; 
a  questa,  meno  dalle  altre  parti,  che  dal  G oceano.  In  esso 
tempietto,  costrutto  con  semplicissimo  disegno,  non  è  altro  di 
osservabile  ,  che  la  bella  effigie  di   5.   Francesco  in  sull4*fere 

A  due  ore  in  distarla  dal  paese  verso  oriente  ,  nel  sito  dove 
già  esisteva  l'antica  popolatone  Lorthia  ,  stanno  ancora  cinque 
chiese-,  una  di  esse  è  consecrata  n  s.  lìestituta  sarda,  madre  di 
s.  Eusebio  vescovo  di  Vercelli,  fondata  sopra  un'euiiiieinn  con  al- 
cune case  vicine  per  comodila  dei  divoti,  clic  vi  si  portano  dai 
paesi  del  Gocèuno,  e  dei  protrimi  dipartirne uti.  È  ben  tenuta,  ed 
ogni  anno  in  due  disfinte  volte,  ciò  è  adire  addi  1 7  maggio,  e 
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iti  settembre  ,  vi  si  festeggia  ,  presiedendovi  tre  vice- pa nodi i 
di  Bono.  Vi  suol  essere  corsa  <ii  cavalli  ,  però,  essendo  di  poco 

illuni  del  paese.  A  questa  appresso  è  In  dedicata  a  s.  Ambro- 
gio ,  die  onorasi  addi  -■■  ì  settembre.  Altre  Ire,  ina  più  pic- 
cole, trovatisi  al  punente  in  prossimità  fra  loro.  Si  celebra 
addì  9  settembre  la  festa  di  s.  Barbara  vergine  e  martire  -, 
addi  i5  del  medesimo  quella  di  s.  Nicolai)  di  Cari  ;  ed  a'  4 
maggio  e  ^5  ottobre  quelle  dei  santi  martiri  torritani  Cavino, 

[.'  L'.t^j'iijiu:  supini  Urlale  del  lenimento  di  Bono,  in  lungo 
ore  8  d'un  pedone  ,  e  in  largo  ore  1  ,  potrebbe  computarsi  di 
drca  4°  miglia  quadrate.  La  maggior  parte  è  montuosa  ,  tut- 
ta volta  facilmente  si  presterebbe  all'agricoltura. 

I  bonesi  fanno  seminagione  non  solo  dentro  la  c  ireos  emione 
del  loro  agro ,  ma  andie  nelle  tenute  proprie  incluse  nelle 
giù risdixi onì  di  Anela,  Bòttidda  ,  Burgos,  Esporlàtu.  Impiegano 
i5o  gioghi ,  ognuno  dei  quali  lavora  ordinariamente  per  sta- 
nili 13  di  grano,  5  d'orzo,  escluso  ìl  lìtio,  il  canape,  le 
civaje  ,  onde  si  ha  clic  il  tonile  del  grano  seminato  sia  di  sta- 
telli  ifioo,  dell'orlo  75o.  Le  vidazzoni  non  si  alternano  clic 
ogni  due  anni. 

L'azienda  agraria  avea  per  dotatine  standli  ili  grano  dio, 
e  lire  717.  10.  o.  Nello  stato  del  i833  compariva  il  fondo 
granatico  di  starelli  i,55o ,  il  nummario  di  lire  53.  iG.  9.  Rag- 
guaglia lo  starello  a  litri  f{<),7.o  ,  la  lira  a  lire  nuove  1.  02. 

vini  sono  molto  pregiati.  Collii-ansi  circa  3oo  orti ,  elle  sono 
irrigati  da  quattro  ruscelli.  Si  ha  quindi  una  gran  copia  di 
erbaggi  ,  e  assai  se  ne  somministra  ai  vicini.  Abbondasi  pure 
di  legumi,  e  se  ne  fa  vendita.  Le  piante  fruttifere  sono  in 
gran  numero,  e  di  molte  specie.  Vi  prosperano  a  meraviglia 
gli  agrumi.  Si  di  opera  da  alcuni  a  propagar  gli  oliteti  ,  e  si 
introducono  ì  gelsi. 

II  monte  di  Bono  (il  Montcraso)  sorge  sopra  gli  altri  della 
catena  del  Gotèano  ,  e  delle  ramillraiioiiì  vitine  della  catena 
centrale.  Se  le  nuvole  non  lo  vietino  trascorrendo  basse  ,  ve- 
de si  da  quella  sommità  all'  intorno  una  vastissima  estensione 
di  paese.  È  la  sua  pendice  assai  ripida  dalla  parìe  di  levante, 
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carreggiabile  dalla  contraria.  Nell'estrema  punta  suol  essere  il 

ricovero  dei  banditi  del  dipartimento  ,  i  quali  indi  dominando 
a  grandi  distanze  le  terre  ,  ed  avendo  molte  uscite ,  vi  restano 
più  volentieri,  clic  altrove. 

Alla  tramontana  di  Mouteraso  presso  alle  montagne  di  Anela 
sorge  altra  punta  ,  clie  pare  sopravanzi  l'anzidetta,  e  si  appella 
la  punta  del  Ruddò;  altrimenti  Punta-manna,  onde  scorre  la 
vista  oltre  dodici  ore  di  strada  a  cavallo. 

Il  ghiandifero  di  ISouo  occupa  più  di  ao  miglia  quadrate.  I 
Jecci  sono  frammisti  alle  querele  ed  ai  so  veri  in  numero  di 
più  milioni.  Se  ne  trovano  spesso  dei  colossali ,  clie  si  potreb- 
liono  bene  adoperare  nelle  granili  costruzioni.  Il  frutto  è  in 
tanto  copioso,  die  facilmente  si  possono  ingrassare  cicca  3o,ooo 
porci.  Oltre  le  dette  specie  se  ne  trovano  delle  altre  ,  pioppi , 
agrifogli,  castagni,  meli  selvatici  ecc.,  ebe  rendono  auicnissimn 
la  selva. 

1  gliiandiferì  sono  divisi  in  proprietà  particolari,  lasciata  solo 

il  loro  bestiame  ,  o  vi  ingrassano  l'altrui  per  lo  merito  della 
quarta  o  quiuta  ,  secondo  che  sì  patteggia,  sul  totale  intromes- 
so ,  o  pure  li  danno  in  affitto.  Cosi  si  pratica  in  lutto  il  di- 
partimento. 

La  pastorizia  è  esercitala  a  preferenza  dell'agricoltura,  con 
poca  intelligenza  però  si  questa  che  quella.  Mentre  si  anno- 
verano agricoltori  368  ,  i  pastori  non  sono  meno  di  568.  Si 
educano  (mi.  |8J3)  circa  i5,ono  pecore,  2000  vacebe  ,  a5oo 
capre,  45o  cavalle,  Gàoo  porci.  Il  lucro  die  ritraggono  dalla 
vcadita  dei  formaggi  ,  clic  sono  mollo  stimati  ,  e  dei  porci , 
in  anno  di  molta  l'milità  del  diiandifero  ,  persuadono  ai  bo- 
nesi  d'esser  piuttosto  pastori ,  clic  agricoli.  E  veramente  una 
più  estesa  agricoltura  non  sarebbe  per  essi  ugualmente  fruttuo- 
sa ,  stanti  come  stanno  le  cose.  Il  porlo  più  vicino  è  distante 
circa  ore  i5,  e  ciù  clic  è  pegaio  le  straiÌL'  sono  difficilissime. 

Non  è  scarsa  la  cacciagione  dei  daini,  cinghiali,  lepri,  vol- 
pi ,  e  anche  delle  martore.  Vi  si  troiano  quasi  tulle  le  specie 
dei  volatili  0  stazionarli  o  passeggeri  ,  e  sono  numerosissime. 

In  questi  territori  non  vi  sono  delle  grandi  sorgenti  ,  però 
la  copia  è  compensala  dal  numero.  Se  ne  hanno  dentro  ezian- 
dio dell'abitato  ,  e  sono  molto  riputale  per  la  purezza.  Fra 
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l'altre  quella  ti  Vanta  che  travasi  presso  al  suddetto  ospizio  dei 
frati  conventuali  per  la  sua  bassa  temperatura.  Dalla  riunione 
di  queste  fonti  in  quattro  diversi  bacini  ;i  formano  quattro 
i-listelli.  Due  dei  medesimi  scorrono  entro  il  paese.  Il  primo 
prende  origine  dal  cantaro  desso,  Ruddò,  e  va  nel  Tirso,  dopo 
irrigata  una  valle  deliiiosa ,  ad  ambo  i  inargini  della  quale  nu- 
merose fonti  versano  nuove  acque  ad  accrescerne  il  volume. 
L'altro  detto  de  Còngios  nasce  da  una  piccola  polla  appellata  desia 
nughe  da  un  vicino  noce  ,  e  oell 'estremili  ilei  paese  ,  De)  Sito 
cognominato  Bolla,  si  congiunse  al  primo.  A  tramontana  scorre 
il  MVdèlas  proveniente  dalla  fonte  Srurtliii ,  e  dall'altra  desia 
Mentila.  Serpeggia  in  una  ameoimima  valle  per  pollare  nuovo 
tributo  al  Tino.  Verso  libeccio  il  rivolo  Bau-.oig.M.  percorre  ima 
bellissima  valle  ,  dove  »ono  coltivati  gran  numero  d<  orti.  Co- 
mincia dille  fonti  di  Uerri  e  Rasigidu  ,  e  termina  nel  Timo. 

Le  acque,  clie  •rorrono  alla  costa  oicidonlale  dei  innati  di 
Bono  ,  vanno  quasi  tutte  ad  accrescere  uno  dei  primi  confluenti 
del  Coguìua  ;  esso  è  il  Raiglilna  ,  altrimenti  Abba-nièddn  pro- 
cedente dal  Bolotlianese. 

Il  Tirso  ,  percorrendo  la  valle  del  Coeèann  ,  bagnavi  il  cam- 
po di  spettanza  di  Bono.  In  questa  regione  non  v'  ha  alcun 

Trentatre  erano  i  norachi  che  esistevano  in  questo  territorio  , 
così  nel  campo,  come  nella  parte  montuosa.  Nessuno  ora  si 
trova  intatto  per  cagione  del  genio  distruttore  dei  pastori ,  che, 
per  formarsi  le  mandrc  ,  puma  unii  li  vispa nula  110.  Non  man- 
cano gli  altri  monumenti  conosciuti  sotto  il  nome  di  sepoltura! 
de  gigantes  ,  e  doma!  de  njùiiai  (  V.  Barbagia.  —  Monumenti 
antichi }. 

Coinprendesi  questo  comune  nella  contea  del  Gocèano,  di  cui 
è  capo-luogo.  Per  li  dritti  feudali  vedi  Gocèano. 

Nell'anno  1478,  Artaldo  de  Alagón  ,  figlia  del  proscritto  mar- 
chese d'Oristano  ,  e  Francesco  llessèua  ,  visconte  di  Sanlùri  , 
essendosi  dopo  la  sconlìtta  di  Morcs  rifugiati  nella  contea  del 
toccano ,  vi  furonn  inseguiti  da  Angelo  Marongio  con  le  sue 
genti ,  le  quali  presero  Bono  e  gli  altri  paesi ,  c  ne  trassero 
«11  ricco  bottino. 

•  MONORCILI  0  BONORSULi,  dipartimento  antico  dell'Arbo- 
rea in  Sardegna  ,  collimai) te  a  ponente  col  mare  ,  a  meriggio 
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col  CoiOetrài,  a  levante  cu»  l'ai  Ic-Moiitis ,  a  trai  non  Liti  a  co( 
Campidano  Arborcsc. 

hi  questo  distretto  ,  o,  come  prima  ri]  Uni  lavasi ,  curatoria  , 
troviamo  fatta  menzione  in  varie  antiche  carte  :  in  un  diplomi! 
di  Pietro  d'Arbolèa  (on.  n3o),  dove  fra  gli  altri  curatori  dei 
dipartimenti  notasi  quello  pure  di  Bonòrsuli  :  in  un  diploma 
ik-1  giudice  Gomita  de  l.àcono  ,  nel  quale  figura  fra  gli  aldi 
anche  il  curatine  ili  questa  regione  ;  ed  all'anno  il 81  in  una 
calta  di  Buri-ioni!  legge  si  notato  fra  gli  altri  curatoli,  come  te- 
ste, il  curatore  iti  lloiiòrsuli,  tlie  depravatamente  si  scrisse  Bo~ 
nuràculi.  11  Fura  non  ne  tiene  conto  nella  sua  Corografia , 
ed  è  ila  questo  come  da  altri  luogiii  evidente  ,  elio  egli  spesso 
confuse  i  mandamenti  feudali  con  le  antiche  curatane.  Quindi 
il  dipartimento  conosciuto  per  lui  di  l'arte- Monti*  dovrà  divi- 
dersi in  due  curatone  ,  cioè  in  quella  di  Partc-Montis,  che  con- 
tenga i  paesi  a  levante  e  sulla  costa  dell'Aiti;  e  in  quella  di  Eouòr- 
cili,  clic  comprenda  tutta  la  pianura  a  ponente  dov'era  il  paese  di 
questo  nome,  capo-luogo  del  dipartimento,  ed  insieme  Uras,  Ter- 
mina, che  fu  città  vescovile,  e  Zurndìli,  popolazione  ignota  al  Fa- 
ra, presso  la  strada  centrale  a  1  miglia  da  Marrùbio,  che  si  ri- 
popolò verso  il  1723.  Forse  erano  ancora  popolazioni  nelle  re- 
gioni appellate  Pompongias  ,  e  liugrùiii-FoiTu,    e  nello  stesso 

Quoto  distretto  ,  che  pei  lo  sua  situazione  ,  e  per  la  ferti- 
lità nvirhhe  potuto  edere  dei  più  prosperi,  fu  dei  più  m iteri 
per  una  «cric  ih  fatali  disgrazie.  Fu  un  tempo,  quando,  cessato 
■I  governo  dei  giudici  nazionali .  testò  esso  senza  alcuna  difesa 
d."  barbarcicLi  ,  che  non  infestavano  pi»c  il  laterale,  ma  pe- 
netrando nello  terre  ,  tutto  mettevano  a  ferro  e  a  fuoco.  Cadde 
allora  Terrallia,  caddero  gli  altri  paesi,  e  solo  sussisteva  Uni 
col  suo  castello  ,  se  Uras  ebbe  mai  un  castello ,  come  dice  il 
Fara  ,  e  non  fu  in  tale  scambiato  il  grandioso  norache ,  che 
trovasi  a  due  terzi  di  miglio  a  mezzodì  del  paese  sulla  strada 
centrale:  costruzione  degnissima  di  attenta  osservazione  per  li 
tre  corpi  conici  a  diametri  proporzionatamente  decrescenti,  li 
quali  sì  connettono  in  un  sol  corpo  cou  alcune  particolarità 
rimarchevoli  per  la  cinta  forse  ottagono,  con  piccoli  coni  agli 
angoli,  la  quale,  oltre  il  singoiar  norache  che  accennai,  rinchiude 
una  larga  piazza  a  mezzodì  capace  di  molte  ccntinoja  d'uomini  , 
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e  infine  per  l'enorme  grossezza  dei  massi  onde  e  quesUx  tinta 
ed  il  norache  sono  costruiti,  l'abillonis  fu  invaso  nel  i5fcl4,poco 
giovando  alla  sfortunata  Sai-degna  le  poderosi:  armate  ,  clic  te- 
neva allora  sul  mare  la  Spagna  ,  e  nulla  o  beo  poco  le  UHM 
dei  cavalieri  di  Malta  ,  attenti  più  alla  difesa  c  protezione  della 
Sicilia ,  c  bassa  Italia ,  clic  ad  altro.  1  barbareschi  circa  questi 
tempi  erano  assai  potenti.  Sala  Rais ,  clte  tanto  era  nemico  di 
Carlo  V  quanto  ognun  sa  ,  non  Lisciò  senza  dubbio  intatta  la 
Sardegna  ,  come  non  lasciò  Minoico.  Tcnalbu  iti  sul  declinare  di 
questo  secolo  giaceva  ancora  prostrati  e  coperta  il' erba  e  invi 
senza  alcun  vestigio  di  magni  licenza  ,  fuorché  l'antico  tempio 
eatk-iiralt:  sacro  a  s.  l'ietro. 

*  BONORCILI,  capo-luogo  d'uu  distratto  dell'antica  Arborea. 
Decadde  dell'antico  stato,  e  fu  dai  pirati  saccheggialo  e  rovinato , 
come  scrive  il  L'ilo ,  sema  indicarci  il  tempo,  clic  però  sem- 
bra posteriore  all'abolizione  del  giudicato.  E  troviamo  infatti 
nel  diploma,  che  il  re  Ferdinando  nell'anno  i5o4  sottoscriveva 
in  favore  di  donna  Molante  II  di  Cbirra  ,  parlarsi  di  Bonòrcili 
compreso  nella  baronia  di  s.  Michele  come  di  popolazione  eii- 

Gli  avanzi  di  questo  paese  ,  die  esser  dovea  dei  maggiori  , 
trovatisi  sull'antica  strada  da  Cagliari  ad  Oristano  a  ponente 
della  strada  centrale,  da  cui  è  distante  elica  mezz'ora,  mentre 
da  Urus  lo  è  un'ora  e  un  quarto. 

Della  chiesa  restano  le  sole  mura. 

In  tomo  vi  sono  buone  vigno  appartenenti  a  Mogoresi  ,  e 

Il  territorio  è  di  una  poco  ordinaria  fecondità  ,  c  molto  se 
ne  giovano  quelli  che  lo  coltivano.  Converrebbe  ristabilirvi  la 
popolazione  ;  a  che  basterebbe  persuadere  i  proprietari  a  sta- 
bilirsi con  maggior  loro  utile  presso  le  proprie  tenute. 

lìOISOHVA  ,  villaggio  della  Sai-degna  ,  provincia  d'  Alghero  , 
capo-luogo  di  distretto,  die  comprende  Cossaìne  ,  Ciave,  l'à- 
driu,  Mara  ,  J'ozzo  maggiore  ,  Hebeccu,  Sciuèstene.  Inclndevasi 
nell'antico  dipartimento  di  Costa  di  valle,  o  Costa-valle.  Si  dice 
che  il  suo  primo  nome  fosse  Moristène  ,  che  sarebbe  una  cor- 
ruzione di  Mouastcrio,  del  clic  vedrassi  poi  la  ragione.  E  tra- 
dizione clic  i  primi  suoi  popolatori  siano  discesi  dal  sito  di 
sau  Simeone. 
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Estendesi  l'abitato  da  levante  a  ponente  passi  5oo  ,  con  una 
larghezza  di  a5o.  Nella  parte  superiore  le  strade  sono  piutto- 
sto regolili*!  c  larghe.  La  situazione  è  alle  falde  del  suddetto 
monte  ,  die  lo  protegge  dai  venti  australi  e  siroecali.  È  distante 
dalla  strada  centrale  due  quarti  di  miglio.  Non  si  sa  capire 
perchè  la  linea  della  medesima  non  siasi  tirata  su  per  lo  paese 
in  retta  a  Terrai ba  ,  col  risparmio  ti'  un  lavoro  di  forse  due 
miglia. 

11  clima  patisce  d'alquanta  umidita,  e  vi  è  frequente  l'in- 
gombro della  nebbia.  Non  ostante  l'aria  non  si  infama  come 
maligna. 

Ncssiiu'arte  ,  di  quelle  clic  vi  si  esercitano  ;  *'  potrebbe  dir 
fiorente.  Pion  pertanto  devonsi  i  bonorvesi  lodare  di  molta  at- 
tività e  industria.  La  maggior  parte  sono  applicati  all'agricol- 
tura ,  ed  alla  pastorizia  ,  i  rimanenti  lavorano  in  qualche  me- 
stiere,  e  tra  gli  altri  sono  pili  minienti  i  Tenari,  clic  portano 
in  vendita  le  loro  opere  ad  altri  paesi ,  e  le  espongono  in  tutte 
le  fiere.  Le  donne  tessono  tele  e  panni  foresi  di  molta  durata  : 
però  le  più  belle  manifatture  di  tal  genere  sono  le  coperte  da 
letto  ,  ed  i  tappeti  variamente  figurati.  , 

V'hanno  alcune  spczicric  ,  alcuni  chirurghi  ,  ed  un  medico 
distrettuale,  unii  scuola  noi  unir  fi  i-<|in-[i  .la  5o  giovanetti, 
delie  scuole  ancora  di  latinità  instituite  da  un  pio  sacerdote  , 
nelle  quali  si  numerano  circa  20  studenti  ,  delle  botteghe  di 
merci ,  di  commestibili  ,  di  vino,  d'acquavite,  ed  un  macello. 

Soggiace  questo  popolo  alla  giurisdizione  dell'arcivescovo  di 
Sassari,  siccome  colui  che  111  sé  riunisce  l'antico  vescovado  di 
Serra  ,  in  cui  si  comprendeva  Bonorva. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  della  Nostra  Doona 
(  Santa  Maria  ].  L'edificò  monsignor  Didaco  Pasta  Lo  ar  ,  mentre 
resse  per  28  anni  questo  popoli),  e  fatto  poi  vescovo  d'Ampu- 
rias,  la  consacrò  nell'anno  1014.  La  costruzione  non  pare  sia 
stata  governala  da  lui  perito  architetto.  È  a  tre  navate.  Il  par- 
roco si  qualifica  rettore  ,  e  pretcndesi  possa  egli  godere  del 
titolo  d'arciprete  della  soppressa  1  lUtedrale  di  Sorra.  Egli  è  ser- 
vito da  quattro  sacerdoti,  senza  alcuni  altri,  che  sono  applicati 
alla  parrocchia.  Vi  sono  ancora  tre  altre  chiese  ,  cioè  s.  Vitto- 
ria, antica  pari  mi  Mali:  di-I  villaggio  primitivo,  detto ,  come  so- 
pra fu  indicato  ,  Moristène  ,  che  poi  appartenne  ai  padri  gesui- 
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li  :  l'oratorio  di  tanta  Croce  ,  e  la  chiesa  di  s.  Antonio  unita 
ad  un  convento  di  frati  dei  minori  osservanti  fondato  dopo 

il  i6>. 

Due  sono  le  feste  popolari  ,  (ina  in  onore  di  s.  Paolo  primo 
eremita  addi  31  settembre;  l'altra  di  s.  Giovanni  Battista ,  die 
era  per  lo  avanti  una  delle  principali  di  tutto  il  Logudóro  ; 
ambe  con  fiera,  corsa,  fuochi  artificiali ,  carole  ,  e  canti  d'im- 
provvisatori, clic  in  varie  parti  della  piazza  dove  ticnsi  la 
fiera  gareggiano  fino  a  notte  avanzata. 

Fuori  del  paese  trovansi  molte  chiesette  ,  alcune  delle  quali 
ancora  ofliziate  in  qualche  giorno  entro  l'anno ,  altro  interdette , 
cadenti,  o  in  gran  parte  distrulle.  Delle  prime  una  e  a  po- 
nente, in  distanza  di  mezz'ora  dall'abitato,  dedicata  a  san 
Francesco  di  Assisi;  altra  a  levante,  a  maggior  intervallo,  di 
antica  costruzione  ,  ed  appellata  da  s.  Lucia  vergine  e  martire; 
c  oltre  queste  s.  Lorenzo,  s.  Maria  de  Cuniàdu  ,  s.  Elena, 
s.  Matteo,  s.  Simeone  ,  s.  Andrea  Pria.  La  chiesa  di  s.  Giusta 
c  quasi  affatto  distrutto. 

Dal  censimento  parrocchiale  (anno  i833)  sì  conosce  constare 
la  popolazione  di  anime  5ioo,  distribuite  in  [ai5  famiglie. 
L'ordinario  numero  dei  matrimoni  è  di  circa  2!),  le  nascite 
giungono  a  160  ,  le  morti  a  100  ,  la  vita  si  suol  prolungare 
ai  65  ,  però  non  sono  rari  quelli  che  valicano  il  novantesimo. 

Le  più  frequenti  malattie  sono  la  plcuritidc ,  i  dolori  reuma- 
tici ,  e  le  terzane  ,  le  quali  mostrami  nei  più  di  benignìsslmo 
carattere.  11  cimitero  è  attiguo  alla  pai-imcliijh  .  i  pili  jjrn'. 
sono  sepolti  nelle  casse  sotto  il  pavimento  della  chiesa.  L'aria 
sentc-i  spi;ssc  volte  infetta. 

Sono  i  botiorvrsi  di  tal  indole  che  ha  un  po'  di  nerezza, 
pronti  a  sparger  l'altrui  sangue  per  lievi  motivi,  senza   che  lì 

greggio  di  pecore  ,  trucidato  nel  giorno  istcsso  clic  ei  dovea 
formarsi  la  centesima.  Spesso  vi  si  riuniscono  delle  grosse  fazio- 
ni, si  perseguitano  nella  campagna  con  furore,  e  distruggono 
le  fortune  un  dell'altro,  lì  accaduto  clic  una  parte  massacrasse 
armenti  di  più  centina  ja  di  tapi  ,  e  struggesse  quaut'altro  ap- 
parteneva ai  contrari. 

Usano  i  bonorvesi  nel  vestire    maggior  eleganza  degli  altri 
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del  diparti  mento.  Molti  però  alle  brache  (sai  rogas  )  sostitui- 
scano pantaloni  ili  panno  ruvido.  Nell'estate  vestono  gli  usat- 
imi .    o    horsacchini  di  pelle  di  daino  ,  in  vece  delle  calze  di 

patino. 

A  fronte  dell'autorità  ecclciia-.lica  ntiuiLii'iisi  ancora  nella  pie- 
quello  delle  esequie,  intervenendovi  i  parenti ,  e  le  persone  più 
care.  Non  di  rado  avviene  die  la  moglie,  o  altra  persona  assai 
stretta  al  defunto  di  parentela,  debba  starsene  per  più  giorni  in 
letto ,  per  le  contusioni  e  altro  male  fallosi  con  le  proprie 
inani ,  da  clic  se  lo  strazio  non  è  visibile  ,  non  istimnsi  vero 
il  cordoglio.  Tanto  non  si  usa  dagli  uomini  ,  e  soffrono  più 
volentieri  le  critiche.  Costumasi  vestir  la  graniglia  anebe  pei 
propri  figli  ,  e  produce*!  il  duolo  oltre  l'anno.  V  ha  di  quelli 
tanto  succidi  quanto  si  mostrali  srtisiliili ,  1)11'  lasciansi  in  dosso 
la  camicia  che  trovavan.i  avere  quando  accadde  la  funesta  dis- 
grazia ,  finché  sia  del  lutto  lacera. 

Credasi  nei  sogni ,  e  che  vi  sieno  delle  indovine  ,  clic  dietro 
l'appnriiionc  dei  morii  vaticinino  la  morte  o  la  guarigione  di 
quo  lei  ìed  uno.  La  quale  vana  scienza  sta  in  donnicciole  di  affettata 
religione,  c  di  mente  poco  sana.  Le  superstizioni  dominano. 
Sono  i  fuochi  fatui ,  candele  di  anime  purgati  tisi ,  e  le  stesse 
anime  che  passano  presso  la  casa  di  alcuno  che  abhia  ben 
tosto  a  morire.  L'uggiolar  dei  cani  è  perche  allora  una  schiera 
di  trapassati  scorre  le  vie  per  far  penitenza  ,  o  visitare  qualche 
moribondo.  Alcune  pazze  vccL-liiaii-Uc  vantatisi  d'essere  nella  notte 
per  la  virtù  dei  morti  trasportate  da  uno  in  altro  luogo  ,  e  a 
chi  lor  crede  e  interroga  ,  riferiscono  le  pene  dei  pai-enti  de- 
funti ed  esìgono  limoline. 

Nei  matrimoni  e  nascite  hanno  luogo  mille  vane  osservanze 
e  riti.  Credesi  nelle  legature.  Si  giudica  dal  suonar  delle  cam- 
pane, dal  volar  degli  uccelli,  dallo  squittir  delle  volpi,  dal  mug- 
gir delle  vacche  figliate.  Convicn  però  confessare  che  ,  se  co- 
loro cui  spelta  avessero  atteso  a  sradicare  quesli  pregiudizi, 
i  honorvesi  si  farebbero  le  meraviglie  di  chi  credesse  cose  meno 
•ciocche. 

Il  territorio  di  questo  comune  i  assai  vasto ,  e  la  superficie 
forse  contiene  miglia  qoadrate  So.  Dividesi  in  regioni  selvose, 
i-  di  coltura.  Il  paese  trovasi  alla  linea  di  ponenle. 
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11  monte  dì  soccorso  per  l' agricollwa  ebbe  per  dotazione 
sta  re  Ili  ili  grano  i.jou  .  c  lire  400.  Nel  rH33  fu  trovato  il 
fondo  granitico  di  starclii  3ooo,  il  nominarlo  di  lire  no.  Rag- 
guaglia lo  storcilo  a  litri  ^ 9 , 2 0 ,  la  lira  a  lire  nuove  1.  gì. 

Si  suol  seminare  di  grano  starclii  6i25,  d'orzo  2044  1  di 
granone  35o  ,  di  fave  1750,  assai  meno  di  veccia,  di  piselli, 
e  fagiuoli  bianchi ,  di  ceci  però  se  ne  sparge  starclii  5i5.  Kou 
si  gustano  ancora  le  palate. 

La  fruttificazione  moltiplica  ni  sette.  Rende  più  la  vanga  , 
ebe  l'aratro.  Sono  coltivati  pnclii  orti  presso  Rcbeccu  a  cavoli , 
poponi ,  cocomeri  ,  zucche  ,  ecc.  Il  prodotto  del  lino  è  poco 

Le  vigne  vi  prosperano  :  barinovi  uve  di  molte  varietà  ,  si 
di  color  bianco  ,  che  rosso  o  nero:  dei  vini,  che  se  ne  fauno, 
la  bontà  è  mediocre  ,  grande  la  quantità.  Da  alcuni  le  viti  si 
levano  un  poco,  che  essi  dicono  coltivare  a  cannìttu  ;  da  altri 
sì  tengono  basse  ,  che  dicono  coltivare  a  curtu.  Si  vende  il 
vino  ai  vicini  paesi ,  in  maggior  misura  ai  cossainesi.  Se  ne 
brucia  poco  per  acquavite,  della  cjuale  amano  meglio  provve- 
dersi da  s.  Lussurgiu. 

Si  curano  molte  specie  di  fruttiferi,  albicocchi  ,  peschi,  su- 
sini ,  peri,  pomi,  fichi,  ciliegi,  noci,  mandorli,  pomi  gra- 
nati, cotogni,  sorbi  ecc.  Di  alcune  molte  sono  le  varietà  ; 
grande  il  numero  degli  individui, 

Le  terre  chiuse,  tra  grandi  e  piccole  chiudende  ,  non  sono 
meno  di  gn.  Le  vigne  sono  più  di  3oo  ,  contenendo  forse  in- 
fierì i3oo.  Ragguaglia  il  rasiere  ad  ari  i3o,53. 

Le  selve  sono  variate  d'alberi  gbiandiferi ,  frassini,  pomi, 
perastri ,  lentisco  ,  ecc.  Si  trovano  degli  alberi  di  gran  corpo. 
Occupano  esse  quasi  la  metà  del  territorio,  spesso  interrotte 
da  campi. 

Le  produzioni  vulcaniche  sono  copiose  e  varie  ,  perchè  lutto 
il  terreno  di  Origine  ignea.  11  monte  Càccao  è  l'estrema  sponda 
del  gran  pianoro  che  va  a  distendersi  nella  Planargli! ,  e  nella 
Campeda  di  Macomcr.  l'arte  dello  stesso  fino  al  Pèlao  e  Mon- 
tcssanto  pare  essersi  sprofondata  in  qualcuna  delle  violentissime 
convulsioni,  che  il  fuoco  interno  fece  patire  a  questa  regione, 
dove  sono  ben  cara  Ile  rizza  ti  molti  crateri  posteriori  alla  for- 
mazione della  valle. 
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11  bestiame  appartenente  a'  proprietari  bonorvesi  (on.  i833) 
può  calcolarsi  in  3;  mila  capi,  da  classificarsi  e  dividersi  in 
circa  4,000  cavalle  rudi,  in  a5o  cavalli  e  cavalle  domite,  in 
2,000  buoi  d'aratro  ,  in  2,5uo  vacche  rudi  ,  iu  100  vacche 
niawitiltie  ,  o  domestiche ,  in  34,000  pecore ,  in  a,35o  capre  , 
in  3oo  giumenti ,  in  3,5oo  porci.  Non  si  hanno  capanne  fisse. 

I  nughedesi,  che  pascolano  armenti  o  greggie  di  bonorvesi, 
portano  seco  la  loro  famiglia;  le  donne  però  dei  pastori  del 
paese  non  restano  mai  nel  monte.  Finita  la  stagione  del  pro- 
dotto ,  che  dal  principio  della  primavera  stendesi  agli  ultimi 
di  luglio,  non  nini  resta  m-lUr  uni  mire,  clic  qualche  servo.  Le 
lane,  i  cuoi ,  le  pilli,  il  lardo  ,  il  fui  maggio,  c  i  capi  vivi  si  ven- 
dono a  Cagliari,  Sassari,  Kusa,  (1/n'ri.  ,\i  Ila  fiera  di  s.  Croce  in 
Oristano  (addi  14  settembri!)  cimi 41:1  li-mnu  circa  i5o  poliedri 
degli  armenti  di  Itonona  ,  i  quali  si  vendono  con  riputaiion». 

Molla  è  la  copia  del  sclvaggiume  ,    cinghiali ,    daini ,  lepri. 

colombi,  tordi,  boccaccio,  piche,  falchelti ,  avoltoi,  anitre  ecc. 

Sono  nel  campo  presso  la  lacuna  (confine  )  delle  acque  sta- 
gnanti, però  di  poca  co nside razione ,  dove  oltre  la  suddetta 
sono  altre  specie  di  acquatici.  Alcuni  vivono  della  caccia  come 
mestiere.  Nutrono  perciò  molti  cani  ,  e  v'ha  taluno  che  ne 
guida  e  governa  più  di  dodici.  Sono  questi  animali  di  molta 
abilità,  e  possono  ancora  attaccare  e  fermare  lori  indomiti,  e 
cavalli  exùndio  ,  addentandoli  nelle  narici.        ■  . 

Meravigliosa  i  poi  l'agilità  dei  bonorvesi,  quando  sopra  il 
cavallo  a  ciò  addestrato  corron  dietro  la  vacca  0  il  toro.  Ap- 
pena un  d'essi  ravvisa  nella  stiva  l'animale ,  elle  pungendo  il 
destriero  si  caccia  a  prccipiiio  tra  burroni  e  tra  le  macchie 
e  gli  alberi.  Bello  è  vedere  come  egli  si    governi  per  evitare 

dà  la  testa  sulle  groppe  ,  or  si  piega  a  destra,  ora  a  sinistra, 
ora  porta  su  una  gamba,  or  l'altra  senza  mai  perder  l'equili- 
brio, si,  che  pare  vi  siu  inchiodato,  e  la  curia  continua,  fin- 
ché il  cavallo  non  raggiunga  il  toro,  e  lo  addenti  nella  schie- 
na, e  cosi  lo  fermi,  o  il  cavaliere  con  la  corda  di  cuojo  a 
cappio  scorsojo  (  sa  soga  )  non  lo  colga. 

In  gran  numero  sono  le  sorgenti  di  questo  territorio,  molte 
abbonda  ti  lisiinio  ,  la  maggior  parte  perenni,  c  alcune  mancanti. 
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Vi  sono  acque  termali,  c  come  pare  anco  minerali,  le  quali 
trovaiisì  nel  campo  scoppiatiti  ila  più  parti  in  molta  vicinanza 
le  une  all'altre.  Seno  assai  disgustose  a  beversi ,  e  di  varia  tem- 
peratura dal  freddo  a  un  gran  calore.  Diccsi  siano  state  ana- 
lizzate in  Cagliavi,  ma  non  si  sa  dì  certo  il  risulta  mento.  I 
paesani  le  denominano  su  funtana  sansa. 

Focili  ruscelli  si  possono  annoverare  in  tanta  estensione  di 
territorio  :  vengono  in  -questo  dal  Uolothanese  due  fiuraicclEi 
tributari  ilei  Coguhia  (V.  Boltithana).  Vi  si  prendono  anguille 
assai  delicate,  e  trote  con  la  rete,  con  l'amo,  con  l'òbiga  (giacco), 
e  con  le  fiscelle.  Ria- inolimi ,  elle  traversa  la  strada  centrale, 
dove  ba  un  ponte,  formasi  da  alcune  ncque,  ebe  vengon  dal 
monte  sopra  il  paese ,  le  quali  però  mancano  A'  estate.  Dieesi 
ne  sorga  molla  e  perenne  da  sotto  il  ponte.  Vi  concorrono  pure 
due  ruscelletti  Silauus,  e  Baddcfustcs ,  clic  passano  sotto  l'arco, 
e  poi  l'acqua  di  s.  Gavino  più  copiosa  delle  anzidette  due,sca- 
turienti  tutte  e  tre  dal  territorio  di  Giare.  Procedono  poma  nel 
conflne  tra  Giare  e  llonorva  ,  poi  tra  Seinéstene  e  Cossalne; 
indi  entrano  nel  territorio  di  Pozioni  aggi  ore,  dove  crescono  con 
le  aeque  della  fonte  Àndròliga  ;  finalmente  discendono  nella 
valle  di  Semèstene  a  congiungersi  col  fiume  di  Fontanguilla  , 
o  Funtnna-ainbldda. 

Nella  regione  di  s.  Simeone  a  mezzogiorno  del  paese,  e  alla 
distanza  di  mezz'ora,  sul  monte  Càccao  intorno  all'antica  chiesa 

bricati,  onde  si  riconosce  esservi  seduto  un  popolo.  Di  rimar- 
chevole altro  non  si  vede  che  due  eostruzioni  in  somiglianza  dì 
due  torri  quadrate,  secondo  l'arte  ciclopica,  se  nonché  le  pie- 
tre angolari  sono  squadrate.  Appariscono  altre  reliquie  ili  con- 
simile architettura ,  però  con  pietre  minori. 

Verso  levante,  e  in  distanza  di  due  ore  dal  paese,  nella  re- 
gione appellata  Tèrclliddo  esisteva  un  villaggio  di  questo  nome. 
Si  possono  osservare  le  vestigio  delle  chiese  di  sant' Elena, 
s.  Matteo,  s.  Quirico,  della  parrocchiale ,  e  lo  sfasciume  delle 
abitazioni.  Fu  abbandonato  circa  il  i6'65  dopo  uccìso  il  par- 
roco mentre  celebrava  la  messa,  da  un  cotale,  che  chiamavano 
Ziiòne,  i  cui  posteri,  col  cognome  de' Sechi,  abitano  attualmente 
in  Donar  va. 

Presso  santa  Maria  de  Cuntadu  trovatisi  chiari  indizi  d'altm 
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antica  pop olaz ione ,  frantumi  di  mattoni,  e  ili  antichissime  sto- 
viglie, piante  di  edilizi,  e  presso  alla  chiesa  nel  i83o  si  scopri 
una  pentola  piena  di  medaglie  erose  d'imperatori,  imperatrici, 
e  tesali,  moltissime  delle  quali  furuno  collocate  nel  medagliere 
del  museo  cagliaritano.  Erano  in  numero  maggiore  quelle  di 
Gordiano,  Marco  Aurelio,  Antonino  l'io,  Ludo  Vero,  Massi- 
mo, Massimino;  bellissima  quella  d'Ostacilia.  Sei  siti  d'intorno 
ti  poterono  aprire  molte  tombe,  dove  trovaronsi  osse,  lampa- 
di,  orciuoli,  monete,  anelli,  ecc. 

A  poca  distatila  dalla  chiesa  rurale  di  santa  Lucia  sorge  la 
rape  detta  di  s.  Andrea  de  Priu  in  Caccia  al  mezzogiorno.  Com- 
pariscono nella  medesima  alle  altezze  dì  io,  ao,  e  3o  palmi 
sardi  (ragguaglia  il  palino  sardo  a  in.  0,362  )  tre  finestre,  a 
due  delle  quali  non  si  può  salire  senta  scala-,  alla  terza  vi  ti 
poggia  per  un  difficile  e  tortuoso  sentiero:  si  entra  in  una  ca- 
verna di  1 1  piedi  iti  quadratura  -,  Indi  si  penetra  in  altra  stanza 
bislunga ,  e  maggior  dell'altra ,  nella  quale  a  man  dritta  yedcii 
una  incelila  come  un  credenzone,  e  ucll'angolo  vicino  una  fi- 
nestra di  tre  palmi  in  quadrato,  per  cui  si  riesce  a  tre  suc- 

altrettanto  in  largo ,  in  due  delle  quali  le  volte  sono  sostenute 
da  colonne  della  stessa  roccia.  A  man  sinistra  trovasi  nitro  var- 
co, che  inette  in  una  caverna  grandetta,  nel  centro  della  cui 
volta  è  uno  spiraglio  attraverso,  i5  o  20  palmi  di  spessezza  nella 
roccia.  Osservasi  nel  suo  ciclo  certa  dipintura  grossolana,  e 
sono  quattro  frati  con  abiti  neri,  coti  frammezzo  vanì  fiorami, 
ed  in  certe  distanze  alcune  croci  trinitarie.  Kci  lati  di  questa 
caverna,  a  destra,  a  sinistra  e  a  fronte,  sono, a  tre  palmi  dal 
suolo,  quattro  finestrini,  per  cui  si  passa  od  alcune  camerette , 
che  danno  ad  altre   consimili,  in  alcune  delle  quali  pare  rav- 

in  larghezza  sopra  uno  di  profonditi.  Le  caverne  vicine  a  (presta 
descritta,  possono  da  pochi  visitarsi,  da  che  fu  tolto  il  modo 
di  ascendervi-,  ma  chi  le  vide,  ne  porse  una  nozione  analoga 
alla  formaiionc  di  questa,  che  si  conosce.  Esse  pnjo no  caverne 
sepolcrali  piuttosto  che  altro.  Può  però  concedersi,  che  vi  stan- 
ziassero poscia  aluni  chmiìIì.  Intorno  a  che  è  tradizione,  es- 
sere state  queste  caverne  abitazione  di  monaci  benedittini  solto 
il  titolo  di  s.  Andrea  de  Prlu,  il  quale  è  detto  essere  stato  uno 
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ile' pruni,  clip  vi  facrwri-o  peuiL'tiz».  Il  Fara  credeva  indicasse 
Priu  un'antica  popolazione,  clic  però  or  non  pnjono  voler  ap- 
provale coloro  clic  conoscono  la  località. 

Sono  ili  somiglianti  caverne  in  altre  parti,  in  Toccos  de  Puttu, 
ed  in  Sapasciu,  dove  trovarousi,  e  tuttora  si  limano  molta  quan- 
tità di  osse  umane,  piatti,  lucerne  di  terra,  anfore,  e  v.irii 
altri  vasi. 

Non  meno  di  i5  sono  i  norachi,  die  veggonsi  sporsi  nel  Bo- 

annessi  altri  minori,  Paia ,  Oghenc"  Nurnpè,  Pedra-Peùna, 
de  s.  Lugli! il ,  Kurabbas,  Cumbessos  (vocabolo  signif.  misera- 
bili,  vili),  Sa  Sea,  Loskeri,  Pianu  d'Edras,  Bortòlu,  Sargia, 
gas,  ecc.  Hanno  tutti  l'ingresso  molto  basso. 

Bonorva  appartiene  con  Rebcccu,  S  emèste  ne  ,  e  Pozzomag- 
giore,  ni  marchese  di  V  il  la- rio  s.  Esige  questi  il  degbino  de'porci 
e  delle  pecore,  il  carrargiu  delle  vacche,  uno  scudo  per  ogni 
segno  di  capre,  l'affitto  della  montagna,  il  dritto  sul  mosto,  la 
mezzana  de' zappatori,  il  feu,  a  testatico,  e  l'affitto  de'  terri- 
tori!, che  coltivano  i  non  vassalli. 

Per  l'ordinario  risiede  in  Bonorva  un  delegato  consultore  con 
giuristi  ilio  ne  sugli  altri  villaggi  del  mandamento. 

nell'anno  [34",  guerreggiando  ì  Doria  con  gli  aragonesi,  D. 
Guglielmo  de  Ccrvellon,  luogotenente  generale  dell'isola,  mosse 
da  Sassari  per  unirsi  alle  truppe,  che  conduceva  il  suo  figlio 
Gerardo,  e  con  molta  fortuna  si  congiunsero  in  Bonorva.  1  Doria 
intanto  presero  posto  a  circa  quattro  miglia  di  distanza,  nella 
bastila  di  Sorra,  sotto  cui  dovean  passare  gli  aragonesi.  Il  giu- 
dice dell'Arborea ,  vedendo  il  pericolo  delle  genti  del  re  d'Ara- 
gona, diede  al  luogotenente  saggio  consiglio,  e  mandò  amba- 
sciatori ai  Doria  per  contenerti.  Ma  quegli,  contro  il  parere  del- 
l'amico, volle  tosto  andare  avanti,  come  fu  rinforzalo  di  tre- 
cento cavalli  arborea!.  Giunto  nel  sito  detto  Aidu  de  Turdu, 
che  pare  sia  la  valle  di  Montessanto ,  per  dove  ora  corre  la 
strada  centrale,  vi  ritrovò  i  nemici  postati.  Inoltratasi  la  van- 
guardia, entrò  D.  Gerardo  net  passo  fatale,  «  sembrandogli, 
che  i  fanti  nemici  fossero  uomini  dì  piccol  core,  dato  ordine 
di  caricarli,  fece  mischiar  con  loro  il  suo  fratello  D.  Bionico. 
S'impegnò  la  battaglia  con  accanimento,  e  presto  la  vittoria  si 
dichiarò  pei  Doria ,  morti  Gerardo,  e  Monica ,  e  fatta  in  peni 
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la  loro  cavalleria,  e  fanterìa-  Veduto  ciò  D.  Guglielmo,  e  tro- 
vandosi poco  forte  a  resistere  ai  vincitori ,  si  ritirò  nelle  terre 
del  giudice,  dove  mori  di  dolore,  di  fatica,  di  colore  e  di  se- 
te, essendo  slata  l:i  fornata  cuci'iitissima  ,  ed  essendo  inaridite 
le  fouli  nel  bosco,  ov'cgli  era  entrato.  Le  genti  del  giudice, 
Vedendo  Guglielmo  tornar  in  dietro,  presero  posiiione  in  un 
luogo  forte,  sperando  di  rannodarvi  i  fuggitivi  e  dispersi.  Ot- 
tenuto l'intento,  si  ritirarono  entro  i  confini  dell'Arborea  [V. 
Manno,  Stoti*  della  Sardegna,  all'anno  i347  ). 

*  1I0MS  (  Banti um}  ,  coni,  nel  uiand.  di  Douvaine,  prov. 
del  Ciablese  ,  dine,  d'  Annecy  ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalla 
vicc-iu  tene!,  profeti,  insili,  ipot.  di  Tlionon,  posta  di  Douvaine. 

Il  borgo  di  Itoiis  ,  celebre  nella  storia  ecclesiastica  del  Cia- 
blesc ,  è  fabbricato  appiè  del  monte  Voirons,  che  s'inuaka  3goo 
metri  sopra  il  livello  del  lago  Leuiano.   Appartenne  ai  conti 

I  pagani  avevano  posto  sulla  cima  di  quel  monte  un  ido- 
lo ,  cui  i  vescovi  di  Ginevra  sostituirono  una  cappella  dedicata 
alla  Vergine  Madre. 

I  bernesi  la  distrussero  nel  i536;  ma  essa  venne  rifabbri- 
cata sul  principio  del  secolo  xvn  da  due  telanti  sacerdoti  ,  che 
furono  ■  fondatori  di  una  congregatone  di  eremiti ,  ai  quali 
s.  Francesco  di  Saks  diede  una  regola  nel  sinodo  diocesano 
del  6  moggio  ifiao. 

La  congregazione  dei  cosi  detti  eremiti  di  Voirons  divento 
celebre  sotto  Carlo  Augusto  di  Sales ,  die  ne  fu  supcriore  nel 
■63o, 

Crealo  egli  poscia  vescovo  di  Ginevra,  persuase  a  quegli  ere- 
miti di  abbracciare  la  regola  di  s.  Domenico ,  clic  vi  fu  osser- 
vata sino  al  io  d'agosto  del  1769;  anno,  in  cui  il  convento 
di  Voirons  essendo  stato  ridotto  in  cenere ,  i  religiosi ,  che  si 
sottrassero  all'incendio,  unironsi  a  quelli  di  Annecy. 

II  luogo  ,  in  cui  era  quella  sacra  abitazione  ,  è  visitato  ne- 
gli estivi  giorni  da  molli  stranieri  ;  che  di  la  si  scorgono  con 
bella  sorpresa  i  maestosi  ghiacciai  di  Chamonix  ,  la  deliziosa 
valle  di  Bocgc ,  la  vaga  costiera  del  Ciablese  ,  di  cui  il  borgo 
di  Bons  è  come  il  centro  ed  il  capo-luogo  ,  non  eli*  il  lago 
Lemano  ,  parte  del  cantone  di  Vaud  ,  e  Ginevra. 

Nella  parte  inferiore  di  quella  montagna  si  veggono  gli  avami 
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del  castello  di  Langin.  Le  muraglie  dell'unica  torre  the  sorgeri 
tuttora,  hanno  4  metri  dì  spessita. 

La  strada  provinciale  ,  che  da  Tiionon  mette  a  Bornie  ri  He  , 
attraversa  questo  borgo,  nel  cui  centro  c  una  piazza  sufficien- 
temente spaziosa. 

Parecchi  rivi  tagliano  quella  strada,  c  si  passano  su  ponti 
in  pietra  costrutti  nel  1816  sotto  la  direzione  dell'  ingegnere 
Bard. 

I  prodotti  del  ferace  territorio  sono  cereali  di  ogni  soi-ta  , 
legumi,  ed  ottime  frutta,  non  che  molto  ed  ottimo  fieno. 

La  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro.  Intorno  ad  essa 
vedesi  il  cimitero. 

II  palazzo  comunale  di  elegante  costruzione  vi  abbellisce  la 
piazza.  La  parte  inferiore  di  esso  tien  luogo  d'ala.  Nella  parte 
superiore  sono  vi  le  pubbliche  scuole,  l'alloggio  del  maestro, 
e  dua  belle  sale  per  gli  archivi  del  comune,  e  per  le  adunanze 

I  mercati  e  le  fiere  vi  furono  stabilite  fin  dal  4  di  giugno 
del  iGG3  dal  duca  Carlo  Emanuele. 

Le  fiere  clic  vi  sono  franche,  e  per  lo  più  frequentissime 
di  gente,  si  tengono  nei  giorni  2  di  mano,  [  diinaggio,  7  di 
luglio ,  e  9  di  agosto.  Il  mercato  si  fa  in  ogni  lunedi. 

Si  usa  la  libbra  dì  18  oncie.  Le  misure  agl'arie  sono  mc- 

Bons  è  distante  cinque  miglia  da  Tiionon,  dicci  da  Bonne- 
viile  ,  ed  otto  da  Ginevra. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione,  appi  icalì  ss  imi  al  la- 
voro ,  d'indole  gioviale  ,  e  di  dolci  maniere. 

Questo  comune  è  patria  di  Claudio  Krezier ,  che  nel  1788 
pubblicò  la  seguente  ingegnosa  opera  :  Oraison  moderne  i/vi 
donne  des  riponici  pertinente!  à  ronfi»  lei  questioni  proposécs 
louchant  l'anenir  potava  qu'clles  soient  susceptiblcs  d'affìrma- 

'  BONVICINO  (Bonutvitìnut),  com.  nel  mand.  di  Dogliani, 
prov.  dioc.  di  Mondovl ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Pieni. ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Mondovl,  insin.  e  posta  di  Do- 
gliani. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Monferrato ,  a  cui  nel  i.J.'i?.  Tran- 
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cesco  Sfolla,  generale  di  L'ilippo  Visconti  duca  dì  Milano,  Io 
prese  con  molte  altre  tene;  c  venne  restituito ,  due  anni  dopo, 
alla  pace  batta  coli' intervento  di  Amedeo  Vili  duca  di  Savoja. 

tue  appare  da  un  istromcnto  del  [Jg;,  rilento  dal  benvenuto 

di  s.  Giorgio.  Dai  marciteti  di  Saluuo  lo  ricevettero  in  feudo  i 

Ranieri  di  Clicrasco  circa  il  ijoo.  Ebbelo  qualche  tempo  un 
Giovanni  d'Aglii  de' conti  di  s.  Militino:  ne  tenni!  una  parte  nel 
i.ì'jf|  il  presidente  del  marchesato  bernardino  Tonio  di  l'ossario, 
e  l'altra  parte  cadde  sotto  la  signoria  dei  Saluuo  di  Mattone. 
Passo  in  appresso  a  Domenico  Belli  d'Alba,  gran  cancelliere  di 
Savoja,  e  per  la  di  lui  figliuola  Giulia  venne  sotto  la  signoria 
di  Amedeo  Dei-Pozzo  marchese  di  Voghera  (  V.  Biella).  Ebbelo 
infine  la  famiglia  Corte,  ha  poco  tempo,  estinta. 

Due  fi-azioni,  di  cui  la  prima  è  tenuta  come  il  capo-luogo, 
e  l'altra  chiamasi  <J  uar  ticr-del  la- L  onera  ,  non  che  varie  picco- 

E  distante  da  Dogliani  e  da  Bossolasco  miglia  3,  da  Mu raz- 
zano i,  da  s.  Benedetto  4,  e  [2  da  Mondovl.  Guarda  ostro  e 
ponente. 

Vi  corrono  quattro  vie  comunali:  una  dalla  parte  occidentale 
conduce  a  Dogliani,  passando  il  rivo  chiamato  Rea;  un'altra, 
quasi  dallo  stesso  lato,  scorge  a  Bossolasco;  una  terza  da  mez- 
zodì accenna  a  s.  Benedetto:  una  quarta  da  levante,  interse- 
cando il  Q  uarticr- dell  a-Lo  nera  ,  tende  a  Muraizano. 

Dai  colli  di  quest'ultimo  luogo  scende  il  Rea ,  che  dopo  aver 
percorsi  i  territori  di  Bouvicino,  Belvedere,  e  Dogliani,  si  getta 
noi  Tanaro.  In  tempo  di  pioggie  dirotte,  e  di  escrescenze,  tra- 
gittasi col  mezzo  di  un  acconcio  pedale. 

I  prodotti  del  comune  sono  grano,  meliga,  marzuoli,  casta- 
gne, e  soprattutto  abbondanti  uve  di  buone  qualità. 

La  parrocchiale  è  dedicata  ai  santi  Giacomo ,  e  Cristoforo. 
La  festa  di  s.  Giacomo  vi  si  celebra  nel  primo  di  festivo  dopo 
il  a4  d>  luglio,  e  vi  accorrono  molte  persane  de' vicini  paesi. 

Popolazione  58o. 

'  BONVLLARET  (Soiwnivilarcliim),  coiti,  nel  mand.  di  Ai- 
guebelle,  prov.  dioc.  di  Moriana ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalla 
vice-intcnd.  profeti,  ipot.  di  s.  Jean  de  Mauriennc,  insin.  e  po- 
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Spettò  ai  signori  Du-Trenoj  di  Villanie  di  Cliambéry. 

Lo  compongono  le  villate;  Do  l'Kgli.se,  di'*  Coiiibcs,'du  Mol- 
larti, du  Sombcvillif,  dei  l'crrares  e  du  Cliaii. 

Nelle  sue  montagna  trovasi  un  filone  di  rame  assai  copioso. 

Una  via  comunale  tendenti:  da  Aigucbelle  ad  Aiton  passa  nella 
inferi  or  parte  del  paese. 

E  lontano  14  miglia  dal  suo  capo  di  provincia,  c  iG  da 
Gamberi. 

A  levante  vi  nasce  il  torrente  chiamato  Nant-Ilruyant,  clic 
nelle  sue  escrescenze  arreca  grandissimi  danni  alle  circostanti, 
campagne,  atterrando  alcune  volte  le  case,  e  traendone  seco  le 
rovine.  Esso  gettasi  nell'Are  a  tramontana  di  Aiguebelle. 

Cereali  d'ogni  specie,  legumi,  castagne,  Trutta  di  buone  qua- 
lità, ed  ab  boti  danti  uve,  die  danno  eccellenti  vini,  sono  le  pro- 
duzioni del  territorio. 

11  comune  possiede  varie  selve  ricche  di  abeti  ,  donde  gli 
viene  un  considcrabil  profitto. 

Dal  vario  bestiame  i  terraiiani  ricavano  un  guadagno  di  non 
poco  rilievo. 

La  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Michele  Arcangelo.  Essa  Ò  di 

che  distanta  dalla  principale  vilìata.  La  circonda  il  cimiterio. 
Souovi  due  scuole  pubbliche  per  i  fanciulli  d'ambi  i  sessi. 
Popolazione  553. 

*  BONTILLARD  (  Bpnumvitlarc),  coni,  nel  mauì  di  Cresj, 
prov.  d'Alta-Savoja ,  dine,  di  s.  Jean  de  Mauriemie,  div.  di  Sa- 
voja.  Dipende  dalla  vii  i  ■-intigni,  d'ilópital,  prefett.  insin.  ipot. 
c  posta  di  Conflans. 

Fu  nella  signoria  dei  Bertrand,  conti  della  Perouse. 

È  distaute  (i  miglia  dal  capo-luogo  di  provincia.  Una  via  co- 
munale tende  a  minte  Selène  des  Milliòrcs ,  e  ad  Aiton,  dai 
quali  comuni  Ilouvillard  è  discosto  due  miglia. 

Vi  scorrono  due  ìt^.i-unli  chiamali  l'uno  Nnlit-Bruyant ,  e 
l'altra  Nant-Cibcrt.  Il  primo  attraversa  s.  Iléléne,  il  secondo  Aiton. 

Frumento  ed  avena  sono  i  principali  prodotti  del  territorio. 
Si  mantengono  molte  bestie  bovine,  e  majali ,  che  gl'industriosi 
abitanti  vendono  all'  Hópital ,  e  ad  Aiguebelle. 

La  parrocchia  e  sotto  il  patrocinio  di  >.  Antonio. 

Popolazione  900. 

Dizion.  Grogr,  ecc.  Voi.  11.  59 
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*  BONZO  [Bontium  Lanciane  ),  con»*  nel  maini,  di  Ceres, 
pror.  diOc.  e  div.  di  Torino,  Dipende  dal   senato    di  Pici». , 
in  te  n  J.  geo.  prefelt.  ijiot.  ili  Torino ,  insili,  e  posta  di  Lamo. 
Appai  tenni;  ai  conti  Valfré  dulia  città  ili  Bra- 
mii sono  unite  le  frazioni  di  Ilio  le  Ito  ,  Miglierc  ,  Como  infe- 
riore, ed  Albooc. 

li  distante  un  miglio  circa  da  Crostavano,  c  ti.  da  Torino. 
Oltre  la  Stura  vi  «ornino  tre  torrenti  chiamali:  Unghiassi, 
Turione ,  e  Verccllina  ,  clic  abbondano  di  pesci  ,  e  principal- 
mente di  buone  trote. 

il  principale  prodotto  vi  è  quello  del  vario  bestiame  ,  |ier 
cui  v'hanno  pascoli  ubertosi. 

Nel  territorio  si  possono  fare  buone  caceic  di  pernici,  e 
fagiani. 

La  parroccllia,  ronsccrata  ai  ss.  l'ictro  e  Paolo,  trovasi  nel 
sito  più  angusto  della  Valle  grande  di  Lamo. 

Gli  abitatori,  a  cagione  della  giacitura  del  loro  villaggio ,  in 
ogni  anno  durante  69  giorni,  cioè  dal  ij  di  novembre, 
sino   al    a5   di    gennajo ,    rimangono   senza    vedere    il  disco 

L'elevatezza  della  chiesa  parrocchiale  dal  livello  del  mare  è 
di  499  tese. 

Tutte  insieme  le  filiate,  clic  compongono  il  comune,  fanno 
fuochi. 

dei  mudi  uno  è  abitato  dal  parroco. 

Non  pochi  U-rraiiaiii  di  Eiiuizn  esercitano  altrove  un  qualche 
mestiero  nei  mesi  della  cattiva  stagione. 

Popolazione  5ig. 

B0RDIGI1ERA  (  Burdigaria  ) ,  capo  di  mand.  nella  prov.  di 
s.  Remo,  dioc.  di  Veutimiglia  ,  div.  di  Nizza.  Dipende  dal  se- 
nato di  Nizza  ,  vicc-intcnd.  prefett.  ipot.  di  s.  Remo ,  111  sin.  di 
Veutimiglia. 

Sette  comuni,  cioè:  Borghelto,  s.  Biagio,  Sasso,  Sebborgi  , 
Soldano ,  Yallcbuona ,  e  Vallecrosia  dipendono  da  questo  capo 
di  mandameli  lo. 

Oltre  il  tribunale  di  |;iiuliratura  vi  sono  gli  uffizi  di  esattoria, 
di  sanità,  di  posta,  e  di  dogane:  vi  hanno  un  capitano  di  porlo; 
un  commesso  di  marina ,  un  ricevitore  di  ancoraggi ,  ed  un  uf- 
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liliale  delle  batterìe  di  casta ,  situate  Cuna  sulla  punta  Jel 
capo,  e  l'altra  al  golfo  della  Rotto. 

Il  comune  sta  sul  dosso  di  un  lungo  capo,  alle  falde  di  un 
colle,  cinto  di  alte  muraglie,  formanti  cinque  angoli ,  ad  ognuno 
de'  quali  sorge  una  delle  torri,  clie  anticamente  servivano  a. 
difendere  gli  abitatori,  e  i  bastimenti  dalle  aggressioni  dei 
barbareschi.  Di  presente  si  veggono  più  case  fuor  delle  mura , 
che  non  ve  ne  sicno  no!  recinto  di  esse. 

La  strada  romana,  che  per -la  lunghezza  di   quattro  miglia 

occidentale,'  per  lo  tratto  di  due  miglia  e  un  quarto',  conduce 
a  Ventimiglia ,  attraversa  l'abitato  ,  posto  a  meizodi  superior- 
mente alla  nuova  strada  provinciale,  che  se  ne  discosta  400 
metri  per  circuire  le  falde  del  capo ,  ed  intersecare  il  borgo 
Marina  :  dal  lato  di  borea  quella  strada  per  due  miglia  conduce 
a  Sasso  ,  e  di  là  a  Sebborg». 

AUa  distoma  di  mezzo  miglio,  a  greco,  trovasi  il  golfo  della 
Itotta  vasto,  e  riparato  da  tutti  i  venti,  fuorché  dall'australe. 
Quivi  sorge  il  santuario  di  M.  D. ,  clic  della  Rotta  si  chiama: 
quivi  stanno  un  deputato  a  vipiiivviyiliivc  alla  sanità,  uu  ser- 
gcole  di  batteria  di  costa  ,  ed  una  stallone  di  preposti  delle 
regie  dogane. 

Nella  parte  orientale  ,  in  lontananza  di  5oo  metri  dal  paese, 
scorre  un  torrente  ,  che  scaturisce  dal  monte  Caggio  ,  vicino  n 
Sebbnrga:  passavi  pure  dal  Lio  occidentale,  discosto  un  quarto 
di  miglio,  il  torrente  ili  liirrijlii'tfo  ,  che  proviene  dal  territorio 
di  Perinaldo. 

11  colle  del  Sasso,  Sulla  cui  cima  vedesi  l'abitalo  ,  è  tutto 
coperto  di  olivi ,  e.  di  alcune  viti  :  da  levante  il  Montcncro  , 
alle  di  cui  falde  passa  la  via  provinciale,  è  imboschito  di  pini, 
e  presenta  in  alcune  sue  parti  nude  pietre,  clic  lavorate  dngli 
scalpellini  si  esportano  per  via  di  mare  fuori  della  pro- 
li! fondo  dell'anzidetto  golfo  trovasi  una  sorgente  d'acqua 
solforosa  ,  di  cui  gli  abitanti  non  si  valgono  che  per  innaffiare 
i  sottoposti  giardini:  ma  vi  si  viene  da  altri  paesi  ad  empierne 
botti  per  uso  medico,  essendo  essa  giudicala  iiuillu  tlliinie  pei 
la  guarigione  di  varie  malattie.  11  professore  Mojon  clic  ne  fece 
l'analisi  in  Genova  nel  1831 ,  trovò  in  dicci  mila  parti  di  ijucl- 
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l'acqua    gai  epatico ,   ossia    gaz  idrosolforico,  combinalo  colla 

calce  allo  sialo  idrosolfato  di  calce          .        .        .  ooao3 

Miniato  di  calce     .......  dodo! 

Muriate  di  soda   onoo4 

Carbonaio  e  solfato  di  calce    ...        .        .  dodo* 

Acqua   °i)!)90 

Totale  innoo 

Nel  Montenero  vuoisi  cb'esi&a  una  cava  di   carbon  fossile  , 

dogli  olivi,  tuttoché  vi  facciano  eziandio  buona  [nova  i  timoni , 
gli  aranci,  le  vili. 

I  palmieri  di  questo  territorio  crescono  cosi  felicemente,  clic 
i  viMgjjinUiri  ne  rimangono  maravigliati. 

Qucsli  prodotti  si  smerciano  dagli  abitanti  in  Nizza  ,  ed  in 
-Genova,  da  cui  ricevono  i  commc>tiljili ,  ch'essi  consumano  nel 
paese. 

Le  palme  vi  sono  tagliate  in  quaresima,  e  trasportate  a  Li- 
vorno ,  e  a  Roma  per  la  settimana  santa. 

Magnifica  ,  di  una  sola  navata  ,  è  la  nuova  chiesa  parroc- 
chiale sotto  il  titolo  di  s.  Maria  Maddalena. 

In  grande  venerazione  vi  è  il  santuario  dell'Annunziata  fon- 
datovi dai  cavalieri  di  Modi,  clic  colle  loro  galere  frequenta- 
vano il  golfo  ,  cui  diedero  il  nome,  perchè  vi  possedevano  uno 
spedale. 

Celebre  è  il  sito  nella  punta  del  Capo  vicino  all'antico  ca- 
stello Mutimileiisc  ,  ove  al  tempo  d'Onorio  venne  dalla  Tc- 
baidn  a  dimorare,  e  vi  terminò  la  sua  mortale  carriera  l'ana- 
coreta sant'Ani  pel  io,  Qui  fu  già  un  monastero  di  ben  editti  ni ,  e 
tuttora  esiste  l'abbaziale  cappella  del  predetto  santo  ,  patrono 
principale  del  paese  ,  la  cui  festa  si  celebra  con  molta  pompa  , 
e  concorso  di  devoti  ne!  giorno  lij  di  maggio. 

Le  rendite  di  qni-H'idilia/i;:  soppressa  ,  clic  sommano  a  otto- 
cento annui  fiorini,  furono  applicate  al  seminario  di  Ventimi- 
glia  ,  coll'obbligo  di  mantenere  in  buono  stato  l'accennata  cap- 
pella ,  e  di  farvi  celebrare  tre  volte  in  ogni  settimana  i  divini 

II  Ratti  nella  sua  descrizione  delle  prcgievoli  pitture ,  e  scul- 
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tuie  della  Liguria,  fa  onorerai  teiiuo  dulia  scultura  in  marino 
posta  nel  santuario  della  llotta  ,  rappreseli  tante  l'Angela  delta 
Nuuiiala;  e  loda  pure  il  gruppo  colossale  della  Maddalena, 
elle  vedesi  sull'altar  maggiore  della  parrocchia. 

11  cimitero,  dell' ampiciia  di  270  metri  quadrati,  giace  sul 
punto  più  eminente  del  Capo  nell'angolo  interno  delle  munì , 
a  scirocco  ,  tra  il  bastione,  e  l'oratorio  di  s.  B  arto  lo  mine  0  , 
antica  parroccliiale. 

Nei  trascorsi  tempi  crami  tre  pubbliche  scuole  per  l'insegna- 
mento delle  lingue  italiana  e  lutimi  ,  delle  umane  lettele  ,  e 
della  rcttorica:  iu  oggi  ve  ne  Lamio  due  sole,  in  cui  s'insegna 
fino  alla  quarta  classe  inclusila  m  e  lite. 

La  passeggiata  al  Capo  è  amcnissimri  :  di  là  si  gode  mia 
delle  più  belle  ,  e  pittoresche  vedute  della  Liguria. 

Nel  1470  il  1  di  settembre,  trentadue  famiglie  convennero 
di  riedificare  a  proprie  spese  le  muraglie,  e  il  vetusto  castello 
Mutimilensc  ,  detto  anche  di  llordigheru ,  nella  giuriamone  di 
Ventimigtta ,  da  cui  nel  1G81  separatosi  questo,  comune  unita- 
lueutea  quelli  di  Camporosso ,  Vallebuona,  Yu  II  ceiosia ,  5.  Riagio, 
Eorghctto,  Soldano,  e  Sasso,  formarono  una  piccola  repubblica, 
appellata  degli'  Ottu-luoglu ,  Li  quale  si  governò  con  propiu- 
Irggi  suUu  l'alto  duuiioio  di  tìruota  fino  agli  ulti  ini  pollini  ai  - 
ve  1  iti neo ti ,  e  tuttora  iudivUe  di  territorio  sono  le  otto  accen- 
nate comunità.  , 

In  !■  ■■  .1  per  la  sua  giacitura  presso  la  strada  romana , 
c  pei  la  nuuauta  al  forte  di  Veotimiglio,  si  uiUWuiù  quasi  tempie 
il  quartier  generale  degli  eserciti,  clie  passarono  in  quelle  parti: 
nel  mese  di  ottobre  del  17,^(1  vi  ebbe  alloggio  per  i3  di  nella 
casa  del  signor  Guglielmo  Piana  il  Tu  Carlo  Emanuele  II,  che 
in  compagnia  dell'augusto  .suo  l'ilio  ViLtuiio  Amedeo  condueeva 
un  poderoso  esercito  nella  Proventi. 
Popolazione  18011. 

•  UO11GAR0  TORINESE  [Burgariam  Taurinense),  com.  nel 
inaud.  di  Caselle,  prov.  diuc.  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Pieni-,  intend.  gen.  prefeli.  ipot.  di  Torino,  insili,  c  posLi 
di  Caselle. 

Due  distinti  luoghi,  cioè  Rorgaro  ed  Allessano,  formano  questo 
La  strada  provinciale  da  'Torino  a  Lanio  costeggia ,  dalla 
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patte  di  ponente  ,  l'abitato  di  Borgaro  ,  che  sia  a  quattro  mi- 
glia dalla  Capitalo.  La  medesima  strada  conduce  pure  a  Caselle, 
da  cui  Boi-gara  è  discosto  un  miglio.  Ad  Allessano  conduce  una 
via  comunale  ,  clic  nella  direzione  da  ponente  a  levante  dira- 
masi dalla  provinciale  in  lontanala  di  un  miglio  e  un  I/i  da, 
Torino ,  c  percorre  il  tratto  di  un  miglio  c  </,  nel  territorio 
siuo  alla  Venali»,  che  sta  un  '/,  miglio  da  Allessano. 

A  maestro  di  Borgo.ro,  e  a  levante  di  Alterano,  passa  lo 
Stura,  che  vi  si  tragitta  sur. un  porto.  Si  scarica  in  esso  il  tor- 
rente Ceronda  superiormente ,  e  dappresso  al  porlo  di  Allessano. 

Sui  lenitoli  dei  due  luoghi  componenti  il  comune  diraiuansi 
canali  per  l'in-ialliamcnto  dei  beni,  per  dar  molo  ai  inolini,  e 

tv  vi  un'antica  picchi  li  a  ^icUonte  al  marchese  Alfieri  di 
Sostegno,  dilla  rircoiifciTiiìo  di  un  teno  di  miglio. 

A  levante  di  Borgaro,  m  distonia  d'un  quarto  di  miglio, 
esiste  una  cartiera  provvista  di  due  lini,  nella  quale  sono  oc- 
cupate da  venti  persone. 

I  prodotti  territoriali  consistono  soprattutto  in  frumento,  se- 
gala ,  fieno  ,  e  legname. 

La  parrocchiale  di  Borgaro,  sotto  il  titolo  di  N.  D.  Assunta , 
è  di  recente  costruzione.  Quella  di  Allessano  è  dedicata  a 
s.  Lorenio. 

La  principale  solennità  di  Borgaro,  alla  quale  concorrono 
circa  due  mila  persone  ,  si  celebra  in  onore  dei  ss.  Cosma,  e 
Damiano-,  e  la  nuditi  rr  ii-sla  di  Allessano,  a  oui  interviene 
un  eguai  numero  di  forestieri ,  si  è  quella  di  a.  Marchese,  che 
dicesi  abbia  sofferto  il  martirio  in  vicinanza  di  detto  luogo: 

1  fanciulli  vi  hanno  il  vantaggio  di  una  pubblica  scuola. 

In  Allessano  ovvi  un  filotojo  della  seta  ,  cui  dà  moto  l'acqua 
d'una  bealera,  iteri  vati  dalla  Dora  Riparia  ,  spettante  al  roar- 
cliese  Falletti  di  Barolo. 

Quivi  sta  tuttora  in  piè  un  antico  castello  ,  nel  quale  si  è 
stabilita  una  filatura. 

In  borgaro  si  vede  un  moderno  palazzo  con  ampio  delizioso 
giardino,  stato  innalzato  sul  disegno,  e  a  spese  del  conte- Re- 
nalo Birugo,  feudatario  del  villaggio ,  e  gran  mastro  d'artiglieria. 

Cosi  gli  abitanti  di  Borgaro,  come  quelli  di  Altcssono  sono 
di  docil  indole.  Alcuni  di  essi  attendono   alle  aiti  meccaniche, 
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c  quasi  lutti  gli  zittii  sono  addetti  al  l'ng ricoltura.  La  mancanza 
d'acqua  buona  nuoce'  alquanti)  alla  loro  naturale  robustezza. 

ad  Altessuuo  superiore  ,  clic  verso  1*1111110  1700  prese  il  nome 
di  Venaria  Reale ,  siccome  terra  destinala  ai  divertimenti  di 
caccia  della  Reni  torte. 

Nella  divisione  dell'eredità  di  monsignor  di  Drueut,  il  solo 
Allessano  inferiore  restò  infeudato  al  marchese  Fnlletti  di  Ba- 
rolo ,  e  venne  posto  sotto  raminiitistraiioiie  della  comunità  di 
Borgaro  Torinese. 

Popol.  Borgaro  imo.  Allessano  1000. 

JS'olilia  ttoriclu:  liurgtirittm  i  voce  nei  Dimani  tempi  deri- 

nc'  confini  di  un  paese  ,  situata  per  lo  più  al  passaggio  di 
fiumi  ,  allo  sbocco  di  grandi  valli  ,  o  fra  le  strette  di  ruotiti. 
Justinian.  coi/.  I.  27.  1.  TJua  si  fatta  rocca  era  munita  di  torri, 
le  quali,  oltre  alla  difesa,  servivano  ad  esplorare,  il  più  che. 
si  potesse  ,  all'intorno  ,  e  a  dare  i  convenuti  segnali.  Burgarii 
furono  quindi  appellali  i  ini-pi  militari,  -.taiuiati  in  fortezze  di 
colai  sorta.  Quelle  poste  nelle  strette  delle  valli  si  chiamavano 
eziandio  ctausarae  ,  o  ctusac.  Una  riunione  di  case  cinta  di  mu- 
raglie, nei  tempi  delle  barbariche  incursioni,  prese  il  nome  di 
borgo  ;  c  Burgensis  fu  detto  l'abitante  di  borgo  ,  ovvero  l'uomo 
non  nobile,  ma  libero,  non  posseditore  di  beni  feudali,  ina 
bensì  di  allodiali,  su  cui  avesse  do  mi  ilio  ;  e  godeva  perciò  il 
titolo  di  dominili  ,  o  herintarauu.  In  fine  fu  chiamato  borgo 
l'assembrati  lento  di  ease  fuor  '  delle  mura  di  una  città  ;  seb- 
bene il  vero  suo  nome  esser  debba  sobborgo ,  dedotto  dal 
Liiuo  iiibttrbium. 

Così  Borgaro  presso  lo  Stura  era  nei  confini  dell'agro  tori- 
nese :  confini  circondati  non  solo  (Julia  vasta  selva  poi  detta 
Vauda  ,  posta  tra  quel  fiume  e  l'Amalouc  ,  che  segnava  il  li- 
mite dell'agro  eporediense ,  ma  eziandio  dalle  valli  superiori. 

J  henedittini  avevano  sotto  la  protezione  di  Borgaro  due  dei 
loro  vicini  i  no  li  iste  ri ,  di  cui  l'uno  dipendeva  dalla  badia  di 
Fruttila  ria  su  II 'A  ni  alone ,  e  l'altro  da  quella  di  s.   Giacomo  di 

Dipendeva  Borgaro  dai  marchesi  di  Torino,  dai  quali  passò 
alla  famiglia  Marchisio,  di  cui  si  trovano  memorie  del  litio, 
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io.!,  ai  Vaselli  signori  di  Allessano  superiore.  Fra  i  molti  il- 
lustri di  questo  casato  furono  un  Arnaldo  capitano  di  Fede- 
rico li  uri  tiìg,  c  suo  luogotenente  io  Ivrcn,  .-  io  tutto  il 
Canovese  :  iui  Bartolonimru  gran  priore  dell'ordine  gerosolimi- 
tano :  un  l'ietto  genei.dr  ili  ile  pitele  di  quell'ordine  ■  ■  c 11 ' i rn- 
prcsa  di  Susa  in  Africa-,  e  poi  governatore  di  Tripoli. 

Federico  1  diede  ai  Marchesi  ili  Monferrato  l'investitura  di 
questo  luogo-,  die  fu  poi  compreso  ne!  vicinato  conferito  dal- 
l'imperatore Carlo  IV  a  Giovanili  ili  i|iiei  marchesi  l'anno  i355. 

Dna  scric  di  famiglie  torinesi  ne  ebbe  poscia  il  dominio:  i 
Borghesi  nel  i3gt  ,  i  Zanotti  o  Ferrcri,  i  Probi  ,  i  Beirut i  , 
i  Ciballiaca  ,  e  dopo  essi  gli  Arroti,  i  Falconieri,  iParpaglìa, 
Ì  Cavo  retti  di  M  on  calieri ,  i  chieresi  Costa,  ed  infine  i  Biroghi 
conti  di  Vistile. 

—  Era  vi  altre  volte  un  Borgaro  ,  o  Bulgaro  nei  confini  del- 
l'agro taurino,  e  del  l 'aste  se  ,  fra  il  torrente  Balilla,  e  la  grande 
vicina  selva.  Verso  il  line  dell'oliavo  secolo  apparteneva  ni  ca- 
nonici di  s.  Salvador!-  della  mi  Ir  u|iolilaoa  ili  'l'orino  ,  con  altre 
terre  eziandio  scadute,  come  Romanìamtm ,  Patianum,  lìal- 
biaaum,  Orfi-nascum  ,  Ligadàmm,  IWIioniaim,  Arstiias  ,  ed 
Alignamtm,  Alegoano  clic  ancora  sussiste,  ed  è  con  quelle  terre 
menzionato  ili  un  diploma  di  Arrigo  II  del  1047. 

Nel  secolo  dopo  trovasi  commendato  agli  avvocati  del  capi- 
tolo, aventi  il  solo  nome  di  Bolgaro-,  di  costoro  Ranieri,  e 
Oddone  nel  ta.'f8  e  12^0  furono  costretti  a  divenire  alleati  , 
e  cittadini  del  comune  di  CI  rieri ,  elio  nel  ia5a  con  arti  meno 
lodevoli  fecesi  dare  la  Una  parte  del  castello  di  Borgaro  da 
un  Lorenzo  ,  col  consentimento  di  un  consignorc  detto  Lucio 
da  Romano  :  ma  otto  anni  dopo  cedere  ne  dovette  ad  Asti  la 
Metà.  Nel  1  284  ebbene  pur  Ch'ieri  un'alba  parte  da  quei  con- 
signori;  e  nel  i3iS  un  Tonimasino  da  Ho  magna  no  ne  vendette 
con  Stintemi  una  palle  ad  Aidiimiie  di  Ca  sai  grasso  ,  pure  dei 
fìutnagnani. 

—  Evvi  ancora  un  altro  Bulgaro  nel  novarese ,  ove  Alipramlo 
vescovo  di  Vercelli  (1208)  acquistò  beni,  di  cui  fece  dona- 
zione alla  chiesa  vercellese.  Anzi  dal  testamento  dell'imperatrice 
Angelberga,  dell' 877,  si  vede  che  quella  (eira  già  era  dive- 
nuta capo  di  un  contado,  chiamato  Hurgarense  ,  sotto  cui  sta- 
vano Boraaco,  villaggio  scaduto,  e  Trocale. 


BORC  [IETTO  453 
Borgo  Vercelli  fu  dapprima  un  Burgariunt  ,  e  lo  fu  anche 
Borgiallo. 

HO  lì  GHETTO  (  BitrgeSliU  Burdigariaisis  ) ,  colli,  nel  mano, 
di  Bordighcra  ,  prov.  di  s.  Remo  ,  dioc.  di  Ventimiglia  ,  div. 
di  Nizza.  Dipende  dal  senato  di  Nìtua  ,  vice-intend.  profeti,  ipot. 
di  s.  Remo,  insin.  di  V  enti  mi  glia  ,  posta  di  Jlordiglicra. 

Borghetto ,  e  gli  altri  villaggi,  ond'è  composto  il  mandamento 
di  Bordighcra  ,  furono  un  tempo  abitati  da  gente  dì  Ventimi- 
glia ,  con  cui  da  riiuotissìuio  tempo  faceano  lutti  una  sola  co- 
munità ,  c  non  se  ne  separarono  die  nell'anno  1  Citili. 

Non  si  sa  in  qual  preciso  tempo  fosse  fondato  questo  paese; 
credesi  però  cl)C  i  suoi  abitanti  educassero  il  luogo  di  liurdi- 
ghea,  che  in  appreso  fu  chiamati.  IJui.li^liritn  .  ri!  in  lì  tu- 
lìordighera  ,  come  appare  da  un  atto  del  notajo  Antonio  Cor- 
l  ubco ,  in  data  del  i  settembre  i4"o. 

Vi  sorgono  tuttavia  cinque  torri,  le  quali  ora  servono  d'abi- 
tniioni  ,  c  secondo  una  locai  tradizione  ,  furono  costrutte  dagli 
abitanti  per  rifuggir  risi  ,  quando  i  Saiaceni  stanziali  in  Villa- 
franca  ,  facevano  scorrerie  in  queste  regioni. 

Superiormente  a  Borglietto  corre  una  strada,  clic  dirigen- 
dosi verso  mezzodì,  e  quinci  piegando  a  ponente  conduce  a 
Ventimiglia. 

Un'altra  via  ,  clic  volgesi  pure  od  ostro,  scorge  a  Bordi- 
gliela ,  non  che  a  Venti  migli  a  ,  ed  alla  strada  provinciale  di 
Genova  a  Nizza. 

Itorgbetto  è  Imitano  due    miglia   da   Bordighcra  ,   e   sci  da 

Le  sopraccennate  vie,  e  tulle  le  altre  che  attraversano  que- 
sto territorio ,  sono  molto  disastrose. 

Un  torrente  passa  ai  piedi  della  costiera  ,  ove  è  situato  il 
pese,  da  cui  piglia  il  nome.  Esso  La  l'origine  nella  montagna 
appellata  Gaggio  :  bagna  i  territori  di  Sebborga  ,  e  dì  Valle- 
buona  ,  prima  di  entrare  su  quello  di  Borglietto  ,  e  va  a  sca- 
ricarsi nel  mare. 

Le  olive  ,  i  limoni  ,  gli  aranci  ,  i  fichi,  e  le  uve  sono  ì  mag- 
giori prodotti  del  comune.  Vi  si  raccolgono  eziandio  fromcnto , 
legumi,  e  potale,  ina  in  poca  quantità  ,  perchè  il   suolo  non 

L'antichissima  parrocchia ,  posta  in  cima  del  villaggio,  è  de- 
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dùcuta  a  s.  Nicolò  <li  Ilari.  Fu  essa  ampliata  ,  ed  alquanto  ab- 
bonita verso  la  metà  dello  scorso  secolo. 

Nel  OUSIO  dell'abitato  havvi  un  oratorio  sotto  il  titolo  dcl- 
l'Aiiitniiiiiila,  Nel  1701)  ne  fu  cominciata  la  costruzione,  che 
venne  condotta  al  suo  termine  molti  anni  dappoi. 

Sotto  lo  stesso  nome  trovasi  un'antica  «appella  .  distante  ilo 
metri  dal  pese  ,  intorno  alla  quale  sta  il  cimiterio  diviso  in 
due  partì ,  di  cui  quella  die  guarda  tramontana  chiamasi  ci- 
mitero di  VuHebuona  ,  e  del  Itorghctto  la  parte  verso  levante. 

Souovi  due  piane,  una  rimpctto  alla  parrocchia,  e  i'alira 
dinanzi  all'oratorio  dell'Annunziata. 

Si  usano  i  pesi,  e  le  misure  del  Ccnovesato. 

Popolazione  480. 

B0RC11LTT0  (  Burgciloi  ,«l  Voram  ),  com.  nel  mand.  di 
Levantu,  prov.  di  Levante,  diuc.  di  Sariana  ,  di  v.  di  Genova. 
Dipende  dal  senato  di  Genova  ,  vice-intcnd.  di  Speiia  ,  profeti, 
ijiot.  di  Sarzana  ,  insiti,  di  Levanlo.  Ila  l'uffizio  di  porta. 

A  questo  comune  sono  soggetti  i  villaggi  di  Ago,  Pogliasca, 
e  llipalta ,  aventi  ciascuno  una  parrocchiale  sua  propria  :  quella 
di  Ago  dipende  dalla  diocesi  di  Germva;  le  altre  di  Boi-ghetto , 
Ripalta  e  Pogliasca  sono  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di 
Sa  rum. 

Eorghcito  negli  antichi  tempi  era  tutto  cinto  di  mura ,  le  cui 
vestigio  sì  veggono  ancor  Ili  presente.  Ripalla  prese  il  nome  dal 
sito,  su  cui  è  lahliriiata  ,  liiié  Mipia  l'emiiii'iile  riva  di  un  tor- 
rentello ,  die  quivi  discendo.  Ago  ita  null'e^lremo  vertice  di 
una  collina.  Pogliasca  riconosce  il  nome  dal  monte  ,  appiè-  del 
quale  venne  fabbricato. 

Il  comune,  distante  la  miglia  dal  capo-luogo  di  provincia,): 
attraversato  dalla  strada  reale  ,  clic  nella  direzione  di  levante 
conduce  a  Spella  e  Sanami ,  e  verso  ponente  scorge  a  Sestri, 
Chiavari  e  Genova. 

Vi  passa  11  fiume  ^Vaia  ,  die  in  quelle  vicinanze  tragittasi  su 
vani  ponti  di  pietra  ,  dei  quali  il  più  prossimo  a  Boi-ghetto 
è  quello  di  Brugnato  ,  die  venne  ricostrutto  nel  i83o  a  spese 
dei  confinanti  paesi. 

Vi  discende  altresì  il  torrente  Pogliasca  ,  ebe  interseca  il  co- 
mune ,  e  fiancheggiando  la  strada  reale  va  a  metter  capo  nel 
Vara  a  poca  distanza  da  Botghetlo.  Cesi  il  fiume ,  corno  il  lor- 
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rente  abbondano  di  anguille  ,  di  trote  ,  e  di  nitri  pesti  di  in- 
fèrni qualità. 

1  monti  più  considerevoli  vi  sono  il  noverano  ,  die  piglia  il 
nome  di  Poggiolo  dalla  parte  di  borea  :  il  Pai-rodi ,  elie  ad 
ostia  separa  quieto  comune  da  ipn.Ui)  di  Levante.  Sul  monte 
Pai-rodi  sorgevano  un  tempo  due  castelli,  abitati  dai  marchesi 
Malasp'um  ,  di  CelaMO  ed  Agtielo. 

Le  produzioni  ilul  territorio  sono  le  ulivo  ,  il  frumento  ,  le 
patate  ,  e  principimeli  te  le  uve  e  le  castagne  ;  dello  quali  pro- 
duzioni si  fa  dagli  abitanti  un  nolevol  (.mitico  hi  Levante , 
Speiia  ,  e  Seslii. 

Si  mantiene  un  .qualche  numero  di  bestie  bovine,  non  sog- 
gette a  malattie  epidemiche. 

i  calciatori  vi  trovano  molti  tordi- 
La  parrocchia  di  Borgiietto  ò  sotto  il  patrocinio  di  s.  Carlo  -, 
quella  di  Ago  è  intitolata  a  s.  Andrea  ;  quella  di   PogluUCO  a 
s.  Maurizio;  e  quella  infine  di  Hip] la  a  s.  Nicolò. 

lì  In  grande  venerazione  il  santuario  di  N.  S.  in  Hoverano , 
die  secondo  una  pia  credenza  ,  quivi  miracolosamente  apparve 

nel  ,/,«o. 

In  esso  ammirasi  un  quadro  ,  che  rappresenta  Maria  Vergine 
coi  bambino  Gesù  ,  opera  di  classico  pennello. 

Alla  festa  principale  del  detto  santuario  ,  che  dipende  dalla 
parrocchia  di  Ago  ,  intervengo  no  in  ogni  anno  da  5ooo  persone. 

In  Iiorghetto  liavvi  una  stazione  di  carabinieri  reali  ,  ed  in 
Ripalta  una  stazione  di  preposti. 

Si  usano  pesi,  e  misure  parziali  ,  che  però  si  rapportano  ai 
pesi ,  ed  alle  misure  di  Genova. 

Popolazione  1200. 

*  BORGHETTO  (  BurgcUu*  ad  Bwburam  ) ,  coni,  ari  mand. 
di  Serravalie  ,  prov.  di  Novi ,  dioc.  di  Tortona  ,  div.  di  Genova. 
Dipende  dal  senato  di  Genova  ,  vice-i  11  te nd.  preferì,  ipot.  di 
Novi ,  insiti,  e  posta  di  Serravalie. 

L'antico  Borghetto ,  che  facca  solamente  i5  fuodif,  era  di 
forma  quadrangolare,  assai  ben  cinto  di  muraglie,  con  una 
torre  a  ciascuno  dei  quattro,  lati.  Vi  si  entrava  per  un  potilo 
levatojo  in  fondo  all'abitato  ,  e  sopra  il  torrente  Borhera  s'in- 
nalzava il  marchionale  palazzo ,  a  cui  per    un   secondo  ponte 
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levatojo  li  aveva  l'acceco:  precauzione  di  quei  tempi,  nei 
quali  i  fendutal  i  erano  in  continue  disseminili  li  a  loro.  Facen- 
doli, ha  notili  anni,  mio  scavo  in  un  campo,  venne  icopcrto 
un  avello  ,  sulla  fui  pietra  ai i[ ieri ore  si  lessero  le  seguenti  pa- 
iole: I.utMìui  t  errina,  homo  jiistits.  lumie  ad  Sitali,  Esso 
conteneva  alcune  infoimi  monete.  Si  cii'de  nel  paese  che  folle 
la  toinha  di  un  illustre  romano,  esiliato  costi. 

11  eoniuuu  ,  du  cui  per  le  cose  spirituali  dipende  il  luogo  di 
Va  ira  no,  posto  al  di  lù  del  Borheru,  comprende  parecchi  vil- 
laggi. Guarda  mezzodì  ,  ed  è  «ancheggiato  a  tramontana  da  una 
catena  di  elevate  colline  ,  da  quel  lato  coperte  di  castagni  ,  c 

Da  levante  a  ponente    si  distende   una  hello  pianura.  Le 

Una  si  rad  il  commiati:  divide  il  paesi:  in  (ine  parti,  c  conduce , 
da  levante  ,  al  luogo  di  Torre  de'  Ratti .  discosto  un  mezzo  mi- 
glio ,  e  da  ponente,  a  Viguole ,  lontano  due  miglia  e  mezzo 
di  l'i  emonie. 

La  distanza  di  Borghetto  dal  tapo  di  provincia  è  di  miglia 
otto.  ■ 

11  torrente  Barbera  ,  che  gli  corre  a'  piedi ,  ha  la  sorgente 
alle  falde  del  iiinntc  Aiuola,  c  passa  vicino  a  Rocchetta  Li- 
gure, ed  a  Cantalupo;  quivi  in  angustissimo  letto  discende  tra 
le  halle  chiamate  lo  Strette  ,  e  con  impeto  fragoroso  precipita 
vicino  a  Persi ,  e  Torre  de'  Ratti ,  dove  l'alveo  gli  si  fa  più 
capace  :  passando  quindi  in  vicinanza    di    Borghetto   riceve  le 

da?  Varese  nel  suo  Falchetto^  Malaspina.  Volge  in  line  verso 
ponente,  e  scorrendo  presso  a  Vignole  ,  si  confonde  cullo  Seri  via 
dinanii  al  monastero  di  Pruipiano. 

Nell'estiva  stagione  il  llorhcra  vi  si  tragitta  sur  un  pedale  -, 
e  nel  verno  col  mezzo  di  una  harea.  Esso  è  fecondo  di  trote, 
d'anguille  ,  c  di  altri  pesci  d'inferior  qualità.  Il  suo  letto  es- 
sendovi mollo  profondo,  le  terre  del  comune  non  si  possono 
inn.ifliiire,  eccetto  alcuni  prati   clic   si  distendono   nella  parte 

Il  territorio  è.  ricco  di  gelsi  ,  castagni,  noci ,  non  che  di  ro- 
veri ,  elic  servono  spciialnieulf  alla  co>ti  ii/inne  dello  navi  ;  non 
è  infecondo  di  cereali,  e  produce  uve,  che  danno    vini  asbai 
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generosi.  I)  bovino  bestiame  ,  c  le  pecore  forniscono  eziandio 
una  parte  della  ricclnv.ju  ch  i  pacsL'.  Vi  abbonda  il  selvaggiunic. 

Una  cartiera  ,  ed  una  concia  ,  quÌTÌ  esistenti ,  somministrano 
lavoro  a  diciotto  persone.  Evvi  innoltre  un  friatojo  ,  clic  in  al- 
cuni mesi  dell'anno  occupa  quaranta  operai. 

La  parrocchia  e  dedicata  a  s.  Vittore,  di  cui  si  conservano 
le  reliquie/  Due  altre  chiese,  si  veggono  fuori  dell'abitato  ,  alle 
quali  si  va  da  molti  nei  giorni  delle  feste  dei  santi  titolari  di  esse. 

A  destra  del  villaggio  sta  sopra  un  colle  il  santuario  di  N.  1). 
della  Neve,  quivi  tenuto  in  molta  venerazione. 

Si  fauno  due  annue  fiere:  l'uria  addi  i5  di  giugno,  e  l'altra 
nel  lunedi  sussidiente  alhi  prima  domenica  d'ottobre. 

II  maggior  traffico  vi  è  quello  del  bovino  bestiame. 

Si  tiene  pure  un  mercato  nel  primo  giovedì  di  ogni  mese  , 
cniuiiii'iaudo  da  marzo  lino  a  novembre. 

Pesi,  e  misure  come  nel  capo  di  provincia,  tranne  lo  stnjo, 
e  la  brenta  ,  che  vi  si  adoprano  come  a  Tor  tona. 

Gli  abitanti  sono  mena  n  a  mei  ile  robusti  ,  e  molto  applicati 
al  lavoro.  Hanno  ingegno  svegliato  ,  ed  alcuni  di  essi  attesero 
con  profitto  allo  studio  delle  ottime  discipline.  In  generale  la 
loro  indole  è  schietta  ,  e  piacevole. 

Popolazione.  700. 

•  BORGHETTO  D'  ACQUA  TORTA  (  Bargella;  ad  Plebem  ), 
rum.  nel  mand.  di  Pieve  di  Teco  ,  prov.  d'Oncglia,  dine.  d'AI- 
benga,  dir.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato  di  Nizza  ,  viec-intcnd. 
prefett.  ipot.  d'Oneglia  ,  msin.  e  posta  di  Pieve  di  Teeo. 

(lazzo  e  Lcvronc ,  aventi  l'uno  e  l'altro  una  propria  chiesa 
parrocchiale ,  fanno  parte  di  questo  comune  ,  che  un  tempo 
non  era  che  una  semplice  coppellatila  ,  ed  ebbe  il  primo  par- 
roco verso  il  i5oo. 

E  distante  quattro  miglia  da  Pieve  di  Teco,  dodici  da  Onc- 
glia,  nove  da  Albenga.  Il  villaggio,  è  intersecato  dalla  strada, 
che  da  Pieve  dì  Teco  ad  Albenga  conduce. 

In  Borghctto  li  avvi  una  sola  contrada  quasi  in  retta  linea  , 
presso  alla  quale  corre  il  torrente  Arossia. 

Di  qua  movendo  verso  borea,  e  salendo  una  montagna  per 
Io  tratto  di  un  miglio  circa,  si  giunge  alle  case  dette  de'Cor- 
nari ,  e  proseguendo  per  un  altro  miglio  nella  stessa  direzione, 
si  perviene  a  Cozzo  ,  posto  in  mezzo  a  due  rivi,  delti  l'uno  il 
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Fossato  ili  s.  Francesco,  e  l'altro  di. Acqua  torta ,  clic  ambidue 

In  vicinanza  del  luogo  dei  Comari,  e  superiormente  ad  esso 
vedesi  un  promontorio  denominato  Costellai  .  ove  si  crede  clic 
sorgesse  un  castello. 

L'Arossia  quivi  abbonda  di  varie  specie  di  pesci ,  c  plesso 
alla  sua  sorgente  contiene  buonissime  trote.  Le  sue  acque  danno 
movimento  in  queslo  lerritorin  alle  ruote  di  parecchi  molini. 
Nel  17^4  esso  innondò  una  parte  di  Borglietto. 

Le  campagne  vi  .sono  innaffiate  per  mezzo  di  un  acquedotto, 
derivato  dall'anzidetto  torrente. 

L'olio  vi  è  il  principale  prodotto.  Si  mantiene  tanto  bestiame 
quanto  è  necessario  all'agricoltura  :  esso  per  le  troppe  fatiche 
è  soggetto  a  frequenti  malattie  d'infiammazione. 

Vi  si  trovano  in  copia  lepri  ,  e  pernici. 

La  parrocchiale  di  Borglietto  è  intitolata  a  1.  Marco  evan- 
gelista ;  quella  di  Gazzo  a  s.  Bernardino  da  Siena  ;  quella  ili 
Lcvrouc  a  s.  Bernardo  abbate. 

Una  parte  delle  donne  dì  questo  comune  attende  a  tessere 
tele  di  (ilo  d'inferior  qualità. 

Popolaziooe  555-. 

*  .MUGHETTO  S.  SPIRITO  (  Durgellus  atl  Sancii  Spiritai), 
coni,  nel  manti,  piov.  dioc.  di  Albcnga,  div.  di  Genova.  Dipende 
dal  senato  di  Genova,  vice-iutend.  insin.  d'AIbcnga  ,  profeti, 
ipot.  di  Finale,  posta  di  Loano. 

Dal  nome  d'un  antico  spedale  .  divenuto  poscia  convento 
sotto  l'invocazione  dello  Spirito  Santo,  venne  distinto  Borglietto 
dì  Albenga.  ' 

.Sta  sulla  spiaggia  del  mare  a  quattro  miglia  dal  capo-luogo 
della  provincia. 

Corrono  sul  suo  territorio  due  principali  strade.  Una  è  pro- 
vinciale ,  clic  attraversa  l'abitato  ,  e  per  la  lunghezza  di  1 234 
metri  scorge,  da  ponente,  al  viltap^io  di  Ceriate;  ed  a  levante, 
per  la  lunghezza  di  metri  aooi,  cooducc  a  Loano.  L'altra  è  co- 
munale, della  larghezza  inedia  di  metri  4  '/2  :  essa  è  lunga 
3ia8  inetri,  e  va  a  terminare  verso  borea  al  comune  di 
Toirano. 

11  torrente  Varateli» ,  dì  rapido  corso,  e  molto  pericoloso 
nelle  sue  piene,  per  non  esservi  ponti  su  cui  valicarlo,  ne  in- 
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tcrseca  il  territorio,  e  dopo  averne  innuflìata  la  pianura,  e  dato 

elevatezza  sopra  il  livello  del  mediterraneo  è  di  inetti  85g. 
Appiè  di  esso  ,  dalla  parte  di  sirocco,  sta  il  comune  di  Borghetto. 

11  Piccavo  si  può  riguardare  coinè  principio  ed  anello  di  mon- 
tuosa catena,  ebe  pervieni:  a  loiigiungcni  colle  alpi. 

È  questa  la  rilevantissima  linea  di  forti  fica  zìone  ,  la  quale 
sotto  il  nonio,  di  Santo  Spirito ,  nelle  ultime  guerre  fu  tanto 
favorevole  all'esercito  di  Plancia ,  clic  la  occupo  co»  grande 
vantaggio  per  lo  spazio  di  due  anni  contro  i  (ìerìssimi  iterati 
assalti  delle  schiere  tedesche   (  Vedi  Albcnga  voi.  1  ,  p.  146). 

Esistevi  tuttora  una  strada  che  fu  aperta  dai  francesi  sulla 
rupe  ajle  falde  della  montagna  ;  e  vi  si  veggono  ancora  gli 
avanzi  di  un  convento ,  già  spettante  ai  l'I',  mìnimi ,  che  fuvvi 
atterrato  a  quell'uopo. 

Si  crede  che  nei  tempi  andati  vi  abbiano  pure  avuto  stanza 
poderosi  corpi  di  truppe  spagnuole. 

Dinanzi  a  questo  monte,  dalla  parie  orientale  ,  veilcsi  l'ameno 
poggetto ,  che  si  eleva  in  mezzo  all'angusta  pianura ,  dilaniata 
dai  paesani  Castellare,  e  dai  francesi  Mamcllon.  Servì  di  ante- 
murale agli  austriaci,  allineili:  i  Mancesi  occupavano  la  ridetta 
linea  ,  c  non  lo  abbandonarono  clic  dopo  un  improvviso  as- 
salto ,  ed  una  sanguinosa  battaglia  ili  un  intiero  giorno,  in  cui 
perdettero  molta  gente. 

ÌS'on  poche  vcìI'i^m-  •  U-lie  Idi  ijlica/ioiii  si  veggano  ancor  ili 
presente. 

Olive,  cercali  d'ogni  sorta,  canapa  ,  lino,  uve,  cavoli,  ci- 
polle ,  porri ,  ed  altri  erbaggi ,  legnini  d'ogni  specie  ,  palale, 
buone  frutta  dì  varie  qualità  ,  e  foglie  di  gelsi  formano  la  ric- 
chezza del  paese,  che  fa  quasi  tutto  il  suo  Iranico  col  comune  dì 

La  parrocebia  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Matteo  apostolo.  Vi 
sono  due  oratori!,  uno  die  sene  ai  fratelli  disciplinanti  è  in- 
titolato a  santa  Maria  Maddalena;  l'altro,  che  appartiene  alla 
rnn fraternità  della  motte,  Ita  il  nome  da  1.  Giuseppe. 

A  ponente  dell'abitato  si  è,  non  è  guati,  costrutto  un  ampio 
cimitero. 
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Avvi  un'opera  ili  pubblica  In' ne  fico  ma  ,  le  cui  tenui  rendite 

■  SORGI  ALLO  (  Burgarìiim  Eportdiauium),  cosa,  nel  uund. 
di  Ctiorgnc ,  dioc.  e  prov.  d'Ivrea  ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal 
«enato  di  Pieni.,  intend.  prefett.  ipot.  d'Ivrea,  insin.  e  posta 
di  Cuorgnè. 

Fu  anticamente  sotto  il  dominio  della  chiesa  d'Ivrea:  venne 
infeudalo  con  Castcllamontc  nel  1117  ai 'marchesi  di  Monfer- 
rato ,  sotto  i  quali  lo  ebbero  i  couti  di  s.  Martino. 

E  posto  nella  valle,  delta  di  Castelnuovo ,  circondata  da 
monti ,  e  colline.  L'abitato  guarda  mezzodì. 

Le  vie  clic  scorgono  ai  monti,  p  ri  nei  paini  ente  a  quello  di 
Cliianrosta,  sono  praticabili  con  bestie  da  soma.  Verso  la  metà 
citi  CI  lìmi  no-,  hi  vedirst  i  Iorio  ra ti iprsln:  fui  noi  ili'  <  li  Cini'rj.  lì-.ili  1, 

Due  strade  cntmitittli  si  ilinailtino  ih  JJni-ijiallo  ;  una  conduce 
a  Collerctto,  e  l'altra  a  Chic  sa  nova. 

ISorgiallo  è  lontano  due  miglia  da  Cuorgnè,  ed  otto  da  Ivrea. 

Interseca  il  territorio  un  torrente  chiamato  Toa ,  clic  discende 
dal  sopra  diletto  monte. 

Le  produzioni  del  comune  sono  cercali  d'ogni  sorta,  e  frutta 
di  varie  qualità  :  il  commercio  delle  bestie  bovine  vi  apporta 
un  notcvol  guadagna. 

S.  Wicolao  di  Luvinengo  v  il  titolo  della  parrocchia  ,  da  cui 
dipendono  Collerctto ,  e  Cliiesanova. 

Vi  sono  ancora  due  tempietti,  uno  in  Porcile  inferiore ,  col 
titolo  di  s.  Carlo  ;  e  l'altro  ,  sulla  via  della  Bastiglia  ,  dedicato 
a  s.  Giacomo. 

Popolazione  io5o. 

*  BORGIO  (  Btirgus  AlbÌRgaumim  ) ,  cura,  nel  mand.  di  Pietra  , 
prov.  dioc.  di  Alhenga  ,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  di 
Genova  ,  vicc-intend.  d'Albenga  ,  prefett.  ipot.  di  Finale,  insili, 
di  Loauo  ,  posta  di  Pietra. 

È  situato  a  ponente,  n  poca  distanza  dal  mare ,  sulla  strada, 
che  da  levante  conduce  a  Finale,  e  da  occidente  a  Pietra. 

È  lontano  tre  miglia  dal  capo  di  mandamento  ,  sette  da  Fi- 
naie ,  nove  da  Albenga. 

L'n  torrente,  clic  si  vede  dalla  parte  occidentale ,  è  privo 
d'acqua  la  maggior  parte  dell'anno. 
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Moutcgrosso  e  Vcrezzi  sono  due  piccole  balze  ,  che  vi  sor- 
gono, la  prima  a  tramontana  ,  e  la  seconda   a  levanti:.  Sono 
esse  coltivati.'  principalmente  ad  olivi:  c  vi    allignano  anelli: 

.1  borgiesi  traggono  pure  un  considerevol  lucro  dalla  coltiva- 
zione di  covoli  di  ogni  qualità,  i  cui  messiticii  vendono  essi  lungo 
In  riviera  di  ponente,  nella  valle  d'Oucglia  ,  in  s.  Remo,  e 
Pieve,  ricavandone  l'annua  somma  di  circa  10000  lire. 

La  parroccliia,  stativi  costrutta  nel  170,5,  è  sotto  il  patro- 
cinio di  s.  Pietro  apostolo.  Evvi  un  oratorio,  che  altre  volti: 
eia  uffizi  a  to  da  cappuccini. 

Popolazione  3otì. 

*  BORGO  D'ALE  (  Burgut  Alicis),  com.  nel  mani  di  Ci- 
gliano ,  prov.  dìoc.  ili  Vercelli  ,  div.  di  Novara.  Dipende  dal 
senato  di  Pieni. ,  intcnd.  prefett.  ipot.  di  Vercelli,  insin.  di 
Sautliià  ,  jioil.i  ili  Cigliano. 

E  situato  a  levante,  e  alla  distanza  di  dodici  miglia  da  Vercelli. 

Molte  strade  ,  massime  comunali ,  ne  attraversano  il  terri- 
torio, circondato  da  parecchi  villaggi ,  che  sono  :  a  levante  F ron- 
za no  ,  Biauzè  e  Livorno;  a  mezzodì  Cigliano:  a  ponente  Boi-go- 
ni asino  ,  Maglione,  Cessano,  Settimo  Kottaro  ed  Azeglio:  a  tra- 
montana Vivcrone,  Alice,  Roppolo,  C:i  vagì  là.  Alice  è  un  miglio 
distante  dall'abitato  di  Borgo  ,  Maglione  due;  Biutizè  c  Bor- 
gomasino  tre  ;  Fronzano,  Livorno,  Cessano,  Settimo  Rottalo 
quattro  ;  ed  Azeglio  cinque. 

Il  vasto  territorio  i  di  diecimila  cento  cinquantatre  jugeri , 
e  comprende  varie  borgate  di  rilievo:  cioè  a' levante  la  Fron- 
zauesa,  a  mezzodì  la  Boscheriua,  ove  si  veggono  ragguardevoli 
edifici':  meccanici,  appartenenti  al  regio  demanio,  ed  infine  quella 
che  trovasi  a  ponente  col  nome  di  Arcglio  od  Azeglio,  lisse  perà 

La  strada  reale  detta  d'Italia  interseca  il  territorio  dalla  parte 
di  levante,  e  la  provinciale  tendente  daBiclla  a  Torino  vi  passa 
nell'abitato. 

Ad  innaffiarne  le  campagne  scorrono  dalla  parte  orientale  tre 
canali  spettanti  al  regio  demanio  ,  chiamati  uno  il  Navicello 
della  Mandria,  discosto  un  miglio  circa  dal  borgo  ;  un  altro  il 
Naviglio  d'Ivrea,  clic  gli  sta  a  poco  maggiore  lontananza;  ed 
il  terzo  di  Cigliano,  lontano  due  miglia  circa.. 

Diiion.  Gcogr.  ecc.  Voi.  II.  3o 
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Ne  è  gli'iajoso  il  suolo  ;  ciò  non  pertanto  nelle  annata  «enti 
dal  frequente  danno  della  siccità  ,  produce  in  copia  cercali ,  e 
vegetabili  d'ogni  sorta,  tranne  il  riso.  Sui  colli  clic  si  veggono 
alla  distimia  d'un  miglio  dal  paese  sono  coltivate  le  viti,  e  sì 
fa  vino  in  quantità  sufficiente  per  t'uso  degli  abitatori.  La  prin- 
cipale ricchezza  vi  i  però  quella  che  ricavasi  dal  mantenimento, 
e  dui  tra  dico  del  vario  bestiame. 

Gli  abitanti  fanno  il  loro  commercio  con  Vercelli,  Ivrea, 
Biella  ,  Cliivasso  ,  e  Ca vaglia. 

Le  principali  cinese  sono  la  parrocchiale ,  ricostruita  su 
vago  disegno  dell'ardii  tetto  Vittone  ,  intitolata  all'arcangelo 
s.  Michele  ;  e  quella  d'una  con  frate  mila  ,  eretta  da  tempo  an- 
tico ,  sotto  il  nome  di  s.  Francesco  d'Assisi. 

Tic  altre  ve  ne  hanno  a  poca  distanza  dal  luogo:  la  prima 
è  assai  bella  con  tre  ricchi  altari  in  legno  ;  la  custodisce  un 
romito:  è  sotto  l'in  vocazione  di  Nostra  Donna  assunta:  da  lunga 
età  vi  fu  stabilita  una  religiosa  compagnia,  detta  della  Cintura. 
Le  altre  due  sono  rurali  tempietti,  dedicati,  uno  a  s.  Rocco, 
e  l'altro  a  s.  Antonio  da  Padova.  Il  cimitero  trovati  annesso 
al  romitorio  di  s.  Hocco. 

Nell'ultimo  giorno  di  settembre  si  fa  una  fiera,  per  lo  più 
frequentata  dai  commercianti  biellcsi. 

Tutti  gli  abitatori  del  Borgo  d'Ale,  tranne  due  o  tre,  *ono 
proprietari;  e  si  applicano  tutti  alla  coltivatone  della  campa- 
gna, se  si  eccettuino  ben  pochi ,  clic  o  fanno  i  carrettieri,  o 
attendono  alla  mercatura. 

Notizie  storielle.  Innanzi  al  1200  la  popolazione  di  Borgo 
d'Ale  era  Sparsa  in  vsrii  cantoni  su  quello  spazio  di  molo  , 
che  ora  ne  forma  il  territorio  ,  e  trova  Vali  a  quell'ala,  per  la 
più  parte  ingombrata  da  folte  sulve  ,  segnatamente  nei  più  no- 
tevoli siti  di  Clivolo  ,  di  Areglio  ,  delle  Loggìc  e  di  s.  Germano. 

Gli  abitanti  di  questi  luoghi  essendo  ben  sovente  infestati  da 
banditi  ,  e  predatori  ,  ebe  annidovansi  nelle  predette  selve,  ed 
assalivano  i  viandanti  per  Vercelli  e  Torino ,  furono  indotti  a 
fabbricar  un  paese ,  per  potere  insieme  uniti  francarsi  dalle 
Venazioni  di  que'  malandrini.  Fu  quindi  edificato  questo  borgo 
con  regolarità ,  e  simmetrico  ordine  in  sito  piano  ii  più  ameno, 
e  salubre  die  per  loro  si  potesse,  il  quale  è  circondato  a  po- 
nente da  una  catena  di  colline,  ed  a  levante  e  mezzodì  ha  una 
vasta  pianura  verso  il  Milanese  e  il  Mirrato. 
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Il  molo  cui  comprende  la  pianta  del  borgo  in  forma  quadrata, 
fu  misuralo  eoll'aratro  ,  ed  in  ricordanza  dei  quattro  principali 
cantoni  abbandonati,  venne  diviso  in  quattro  parti  eguali,  detti 
quartieri  ,  distinti  ciascuno  coti  particolare  denominazione  ,  ed 
aventi  un  egual  numero  di  contrade  in  lìnea  retto ,  che  s'in- 
crocicchiano le  une  con  le  altre.  Nel  mezzo  delle  due  più  spa- 
ziose contrade,  attraversanti  i  quattro  quartieri,  si  è  formata 
la  pubblica  piazza. 

Le  armi  che  hanno  sempre  distinto  il  comune  presentano  una 
torre  con  quattro  ale  spiegate ,  in  memoria  dei  principali  can- 
toni ,  che  concorsero  a  fabbricarlo. 

Queste  cose  intorno  all'origine  di  Borgo  d'Ale  vi  sono  cre- 
dute per  una  locai  tradizione.  Vuoisi  peraltro  che  i  vercellesi , 
come  risulta  dai  loro  statuti,  ne  fossero  i  primi  fondatori  nel 
ia6o.  Dopo  aver  questi,  sotto  la  condotta  del  manicheo  l'eia- 
vicini  ,  ritolto  il  comune  di  Trino  al  marchese  di  Monferrato  , 
atterrandone  il  Borgo  nuovo,  non  che  l'amena  villa  di  s.  Mar- 
tino, Alcrio,  Meniti,  Erharia ,  ed  altre  terre,  mercè  la  con- 
cessione di  molti  privilegi,  e  di  esenzioni  dai  feudatari,  ne  in- 
dussero gli  abitanti  a  popolare  il  novello  Borgo,  detto  poi  d'Ale, 
da  loro  ,  o  sotto  la  loro  influenza  e  protezione  fondato.  Quelle 
antiche  ville  Ardi  uni ,  Maialar,,  Herbaria  ,  sono  rammentate 
in  un  diploma  di  Arrigo  II ,  del  <jgg  ,  siccome  esistenti  in  co- 
milalu  vercellensi  ,  e  vennero  poi  concedute  (  raa^  )  in  feudo 
ai  marchesi  di  Monferrato  dalla  chiesa  d'Ivrea. 

Non  poche  vestigio  attestano  ,  che  Borgo  d'Ale  fu  cinto  di 
mura  con  quattro  porte  ,  riguardanti  i  quattro  principali  venti, 
c  coti  fossi  di  circonvallazione. 

Kel  i6i3  questo  forte  tiovavasi  ancora  nell'antico  suo  stato, 
come  scorgesi  da  una  iscrizione  tuttavia  esistente  appiè  del  destro 
lato  della  tavola  posta  all'altare  dell'antichissima  chiesa  ili  s.  Mi- 
chele arcangelo  ,  che  serviva  di  parrocchia  agli  sparsi  abitanti, 
prima  che  si  fabbricasse  il  borgo.  Dalla  quale  iscrizione  si  vede, 
che  intorno  a  quell'anno  la  ben  munita  fortezza  vi  fu  prodi- 
giosamente liberata  da  un  tridineie  terribile  assedio. 

Da  tempi  antichi  Borgo  d'Ale  ottenne  parecchi  singolari  pri- 
vilegi,  come  risulta  da  un  istrumento  del  19  maggio  :3;3,  in 
particolar  modo  confermati  da  patenti  del  5  agosto  i5g3  ,  in- 
terinate dalla  camera  de'  conti  addi  11  dello  stesso  mese.  Un 
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r^i;  narici' ole  privilegio  del  comune  era  quello  di  andar  esente 
dalla  più  prie  dei  diritti  ,  che  altrove  godevano  1  feudatari.  , 
non  che  dal  pagamento  di  ogni  gabella  nell'esercizio  del  pro- 


Fu  contado  dei  Peneri  di  Ponzigliene  di  Chcraseo. 

IÌOKGO- FRANCO  (  liiirgus  Franto*  Eporediensi*  J,  coro,  nel 
mand.  di  Settimo  Vittime ,  prov.  e  dioc.  d'Ivrea  ,  Air.  di  To- 
nno. Dipende  dal   >  di  Pieni.,  iiileud.  prefett.  insin,  ipot. 

i  posto  d'Ima. 

La  voce  Franai!,  formata  dal  germanico  Frankt ,  signifira 
libero,  ed  applicata  ai  borghi,  ai  villaggi,  indica  eteanone  da 
qusbriTOjh»  «enrìbl  degli  abitanti,  eccettuata  la  sola  suddita  ma. 
ln.i  si  fatta  esci  ninno  «.levasi  ai  luoghi  di  fietco  edificati  con- 
cedere da' signori,  r>  da' comuni  per  allertare  le  persene  anche 
schiave  a  venirli  a  popolare.  Cosi  .1  Borgo-Franco  Eporediense , 
edificato  nel  noo  da.  vercellesi  tra  le  crudeli  guerre  di  quel 
tempo  con  quei  d'Ivrea  ,  venne  prestamente  abitalo  ,  merci  le 
ridette  franchigie.  Ma  non  lo  godettero  a  lungo  i  ver  cetili  : 
clié  nel  iii7  la  chiesa  d'Ivrea  già  lo  dava  con  tutta  la  valle 
di  Montato  ,  cu.  esso  apparteneva,  come  feudo  maggiore  al 
marchese  di  Monferrato  ,  il  quale  per  tal  modo  spingeva  il  suo 
dominio  su  per  Tallo  Canaveie. 

Sottomessa  Ivrea  ai  principi  di  Savoja ,  nel  .3.3  venne  in- 
feudato con  la  detta  valle  ni  Giordani,  quindi  ai  Bobba .  sicché 
Carlo  Emanuele  I  con  titolo  di  marchesato  lo  diede  ai  Marini, 
nobili  genovesi.  Noverano  questi  fra  i  cospicui  personaggi  del 
laro  casato  ,  un  Plico,  the  fu  arcivescovo  di  Genova  nel  i^oo-, 
un  Domenico,  che  fu  prima  vesrovo  di  Alhenga,  poi  patriarca 
ili  GiTLi-alemmc  ,  e  cessò  di  vivere  nel  .635;  un  Claudio  a  m- 
basciadore  di  Francia  a  Carlo  Emanuele  I  ;  ed  infine  quel  Gian 
Paolo,  che  fu  alla  testa  di  14  inviati  a  Luigi  Xll  in  nome 
della  repubblica  nel  11(99  PKr  'a  rapida  di  lui    conquista  del 


Questo  Borgo  fu  pure  contado  dei  Palma  signori  di  Mori  ondo. 

Sta  a  borea ,  e  alla  disfama  di  1  miglia  da  Ivrea  sulla  riva 
sinistra  della  Dora  L'altea  in  una  paludosa  pianura.  A  ponente 
ed  a  levante  e  circondato  da  montagne.  I  venti  di  tramontana, 
die  vi  soffiano  di  spesso  ,  ue  asciugano  la  superficie  del  suolo , 
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e  ne  rinnovami  l'alia  ,  chi.-  altramente  vi  sarebbe  mal  imi.,  , 
cosi  clic  a  malgrado  delle  paludi  vi  è  mezzanamente  robusta 
la  popolazione. 

I  principali  prodotti  sono,  legname  da  costruzione  e  da  bru- 
ciare, cereali  d'ogni  sorta  ,  ed  uve,  die  danno  vini  eccellenti, 

La  naturale  feracità  del  territori»  ,  c  l'nlibondania  delle  ri- 
colte, fauno  si  clic  gli  agricoltori  uuii  vi  si  distinguono  per  at- 
tività e  solerzia. 

Nell'abitato  noti  esistono  cantine ,  perche  le  riempirebbe 
l'acqua,  clic  in  tempo  di  lunghe  e  dirotte  piogge  vi  innonda 
tutta  la  superficie  del  suolo.  Ma  in  distanza  di  un  mezzo  miglio 
dal  Borgo  vennero  fatte  i5o  cave  ,  appiè  d'una  montagna  a 
levante  ,  le  quali  comunicando  con  naturali  sotterranei  e  ca- 
verne, sono  freddissime,  e  i  vini,  auebe  di  mediocrissima  qua- 
lità, si  conservano  in  esse  pei  più  unni  ,  e  divengono  auclie 
migliori.  La  montagna  ,  a'  cui  piò  furono  scavale  quelle  can- 
tine, si  formò  da  macigni  caduti  nel  coiso  delle  età,  l'uno  sul- 
l'altro da  un  picco  superiore. 

Le  acque,  a  levante  dd  territorio,  pei  difetto  della  nettezza 
dei  fossi ,  vi  ristagnano  troppo  lungamente  con  danno  dell'a- 
gricoltura, e  della  salute  degli  abitatori. 

II  monte  die  vi  sorge  a  ponente,  detto  Moiilebouo ,  ab- 
bonda di  pietra  calcare  ,  ed  ha  voligli;  di  miniere  ,  probabil- 
mente di  ferro. 

A  borea  del  comune  passa  la  strada  provinciale ,  elle  accenna 
alla  valle  d'Aosta. 

La  Dora  Lattea,  quivi  feconda  di  liimdi  e  di  tinte ,  si  vallea 
sur  un  ponte  di  legno  ,  sorretto  da  pile  in  mattoni. 

Nella  pa  noe  chi  ale,  intitolala  a  s.  Maurizio,  vedesi  un  quadro 
del  ['Annunziata,  che  alcuni  credono  essere  lavoro  del  Gentileschi. 

Popolazione  1G00. 

■  liORGO  FRANCO  (  Burgiu  Frantoi  LawuUìnona»  ) ,  oom. 
nel  maini,  di  Pieve  del  Cairo,  piov.  di  Louielliiia,  cline,  di  Vi- 
gevano ,  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  l'icm.,  interni, 
di  Mortala,  picfclt.  ipot.  di  Vigevano,  insili,  di  Mede,  posta 
di  Lomcllo. 

He]  128(1  era  collegato  con  Pavia  ,  da  cui  dipendeva  rosi  pi r 
cose  temporali,  come  per  quelle  che  ragguardauo  ni  divin  colto, 
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ed  eziandio  con  Tortona  ed  Alessandria.  Assediato  da  Guglielmo 
il  Grande,  marchese  di  Monferrato ,  dovette  arrendersi  a  patti. 
Nella  guerra  per  la  successione  ai  Visconti  (  1447  ),  il  d'oca  Lu- 
dovico dì  S&voja  ,  passato  il  Po,  ed  occupate  le  terre  del  Vi- 
gevalesco e  delia  Lomellina  ,  s'impdronl  pure  di  Borgo  Franco. 

La  villata  di  Santa  Maria  Suardi  appartiene  a  questo  connine , 
situato  atta  sinistra  del  Po,  in  distanza  di  un  miglio  e  turno 
dal  capo  di  mandamento  ,  e  di  miglia  9  Vi  dal  capo  di  pro- 
Fu  feudo  dei  marchesi  del  Majno  di  Paria. 
Tre  vie  comunali  di  qua  si  dipartono:  una,  da  levante,  scorgo 
a  Pieve  del  Cairo  per  Gambaraiia  :  un'altra,  da  ponente,  con- 
duce a  Frascarolo  per  la  lunghezza  di  uu  miglio  e  meno:  una 
iena,  da  settentrione,  tende  a  Mede  per  l'abbazia  di  Acqua- 
lunga  ,  distante  tre  miglia. 

Il  Po,  che  tutto  costeggia  il  lato  meridionale  dì  questo  ter- 
ritorio ,  ne  corrose  la  terza  parte,  specialmente  nel  1801,  e 
negli  anni  successivi  :  lo  stesso  abitato  ne  solferse  tali  danni , 
die  si  dovette  intieramente  rifabbricarlo  a  foggia  di  borgate. 
Per  le  corrosioni  del  fiume  vi  furono  distrutte  due  ragguarde- 
voli chiese,  ed  ora  per  l'esercizio  degli  atti  religiosi  più  uou 
havvi  che  un  vecchissimo  tempietto. 

Il  Po  quivi  tragittasi  sur  un  porto  spettante  alla  uobil  casa 
del  Majno. 

Vi  si  fanno  copiose  ricolte  di  frumento  e  di  bozzoli:  le  altre 
produzioni  del  suolo  non  bastano  al  bisogno  degli  abitanti. 
Si  usano  i  pesi  e  le  misure  della  Lonielliua. 
Popolazione  i3gg, 

BORGO  LAVEZZARO  (  Burgus  Lcbetariontm,  oLebctarius  )  , 
coiti,  nel  mand.  di  Vespolate  ,  prov.  dìoc.  e  div.  di  Novara.  Di- 
pende dal  senato  di  Pian. ,  ìntend.  gen.  prefett.  ipot.  insiti,  di 
Novara,  posta  di  Mortara. 

11  Bescapè  attribuisce  l'origine  del  nome  di  questo  borgo  a 
molte  famiglie  quivi  venute  a  stabilirsi ,  e  che  a' suoi  tempi  gii 
s'erano  dilatate  nei  vicini  luoghi,  aventi  tutte  l'arma  stessa  gen- 
tilizia di  un  iebeu  o  caldaja. 

È  fatta  menzione  di  questo  paese  negli  statuti  di  Novara  ;  e 
nel  secolo  uv  pagava  esso  le  decime  a  quella  chiesa  di  s.  Gau- 
denzio. Ma  nellg  slesss  secolo  andò  in  fiamme  con  altre  terre 
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per  online  di  Galeazzo  Visconti,  allo  scopo  di  allontanarne  le 
bande  inglesi  al  soldo  del  marchese  di  Monferrato  ,  le  quali  vi 

L'Agogna  corre  a  poca  distanza  dall'abitato,  dalla  parte  di 
ponente. 

La  strada  reale ,  die  nella  direzione  da  borea  ad  ostro,  mette 
dal  lago  Vertano  a  Genova,  possa  per  lo  territorio  di  questo 
comune,  distante  due  miglia  milanesi  dn  Vespolate ,  ed  otto  da 

Vi  si  raccolgono  cercali  d'ogni  sorta  ;  ma  le  ricoltc  del  riso, 
e  dei  bozzoli  apportano  agli  abitanti  la  maggiore  ricchezza.  Vi 
si  veggono  numerosi  fìlatoj  da  seta. 

La  parrocchiale,  con  titolo  di  prevostura,  è  antichissima,  e 
d'ordine  gotico  :  s.  Bartolommco  e  I,  Gaudenzio  ne  sono  i  ti- 
tolari. La  principale  Testa  è  quella  di  N.  D.  del  Calmelo. 

Passa  nel  comune  il  velocifero  ,  detto  a  vicenda  l'Oreste  ed 
il  Tebano,  che  da  Novara  conduce  a  Genova. 

A  scemare  la  naturai  robustezza  di  questi  abitanti  contribui- 
scono ,  oltre  la  recente  introduzione  della  coltura  del  riso,  l'abi- 
tudine che  vi  hanno  le  donne  di  bagnarsi  la  capigliatura  ,  e  il 
largo  uso  delle  bevande  spiritose  che  vi  fanno  gli  uomini,  non 
che  lo  stare  pressoché  tutti,  durante  l'inverno,  dentro  bovili 
troppo  chiusi  e  cdffl,  ove  l'aria  è  appena  respirabile. 

Borgo  Lavczzaro  fu  già  contado  de' Casati  di  Milano,  e  quindi 
marchesato  de'Tornielli  di  Novara. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Novara.  Vi  è  in  corso  la  mo- 
neta del  Piemonte  ;  ma  le  coutrattazioni  si  fanno  col  ragguagho 
alla  ino  lieta  milanese. 

Popolazione  aooo. 

*  liORGOMALE  (  BurgomaUs  ) ,  coni,  nel  tnand.  di  Diano , 
prov.  e  dioc.  d'Alba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di 
Pieni. ,  intend-  prefett.  insili,  ipot.  e  posta  di  Alba. 

Vedesi  accennato  in  una  carta  dell'Ugo.  ,  fatta  dal  vescovo 
d'Asti  Slaurasio,  a  vantaggio  del.  suo  capitolo:  e  in  diploma 
di  Arrigo  I,  del  1014,  è  rammentata  la  donazione  ,  cui  fecero 
di  questo  ,  e  d'altri  luoghi  al  mouistero  di  s.  Benigno  ali  Frut- 
teria, Otberto  figliuolo  di  Gerardo,  e  Berla  liglia  d'un  altro 
Otberto  conte  d'Asti  ;  i  quali  due  Otberti  entrarono  poscia  in 
quel  luonistejo.  Nel  secolo  x  un  Vidone  dicrico  ,  discendente 
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del  conte  Otberto  ,  I «donne  i  suoi  diritti  all'abbazia  di  Bremc. 

Nella  divisione  de' marchesi  Alerà  mici  del  Vasto,  avvenuta 
l'anno  i  i-i^  ,  Borgomale  toccò  a'  marchesi  di  Ceva  ,  e  di  Cor- 

leiiLiglia.  Essendo  poscia  quei  del  Carretto  venuti  in  poteie  del 
marchesato  di  Cortemigl'ia  ,  ebbero  eziandio  questo  borgo  ,  di 
ci  pestarono  omaggio  «'  comune  ™l  i»7tìi  e  DB>  '3'3 

ad  Amedeo  colile  di  Savoja  ,  cb'ccauc  stato  investito  dall'im- 
peradmv  Arrigo  VII.  Trovandosi  peri  Asti  agitila  in  quel  tempo 
da  fiere  discordie,  il  marchese  di  Saluzio  se  ne  impadroniva, 
e  lasciava  questa  terra,  e  Coi  (ciniglia  {  l'.iii  )  in  credili  parti- 
colare a  Tcuiloni  ino  scrunili  penilo.  Cadala  di  nuovo  sotto  il 
dominio  de'  marchesi  di  Monferrato  ,  la  cedettero  questi  al 
Duca  di  Savoja  alla  pure  ili  Cllerasco. 

Sotto  la  [ni  in  imi  ri -d  mime  de'  Lancili,  Itnigoma  le  venne 

infeudato  a'  castellani ,  iimÌIì  dalla  fiimiglia  de' ilevclli  ;  e  di  quesli 
Manfredo ,  detto  l'iola ,  ed  Uttonc  vendettero  al  loro  agnato 
Albeitn  la  parte  die  avevano  su  Ik'nevello. 

(Juesli  due  enstelli  passarono  in  feudo  a'  l'alletti,  figli  dì  Pie- 
trina, signor  della  Morra,  principale  cittadino  di  Alba.  Di  co- 
sloro  un  Antonio,  che  teneva  Benevello  con  titolo  di  contado , 
lascialo  avendo  u}\  ini jn-f i:ili  ]>cr  -c^nirc  la  parie  frantele,  ne 
fn  da  eoi  privato  (  Vedi  ZfcnW/o  ). 

Borgomale  è  porto  verso  la  metà  di  ima  collina,  e  guarda 
metiodl.  Sia  Ire  miglia  da  Costino,  due  e  meno  da  Benevello, 
cinque  da  Cui  [ciniglia  ,  e  scile  circa  da  Alba. 

CU  uno  unite  le  leganti  pitele  dk»  Belb»  ,  Cnalaaga, 
Casablanca,  l'riosa  soprano,  l'riosa  sottana,  Cardino,  Magal- 
loue,  Bontemi.o,  Villa,  Moutegrosso  ,  Prea  ,  Gregorio,  Santa 
Calici  ina,  Hullando,  l'ielle,  Sai  ni  ri ,  Villi.ro,  Gallo,  Croce  del 
Ferro,  Ilagnolo  ,  Monleinariuo  ,  Alberano  ,  Casanova,  Cravie  , 
Jtuscoiic,  Boschi  soprani,  boschi  .sottani ,  Ciotte,  Madonna, 
e  Calavano. 

Vi  passa  la  strada  provinciale ,  che  da  Alba  me  Ite  a  Savona. 
11  Bellici  si mic  ali 'calcinila  ili  questo  comune  verso  Cascino, 
dnve  trafittasi  sin  un  bel  ponte  in  pietra  di  un  solo  arco. 
Il  rivo  Beria  ,  che  innaffiti  eziandio  alci  jiaitc  del  territorio  , 
poco  lunge  ,  e  su  [ieri  omini  le  a  quel  ponte. 

tali  vi  sono  Croce  .lei  Ferro,  e  Man-  \ 
t  la  .Uad»  provinciale;  Monlegroiso  im- 
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boschito  di  alti  pini;  Foca  coperto  di  castagni.  Appiè  di  questo 
balzo  ,  c  presso  al  rivo  Bcria  scaturisce  una  sorgente  d'acqua 
limpidissima  ,  che  peraltro  lascia  sulla  roccia  un  deposito  di 
color  giallo-scuro. 

Si  fanno  sufficienti  ricollc  di  frumento  ,  meliga  ,  marzuoli , 

Si  mantengono  in  buon  numero  bestie  bovine,  pecore  e  ma- 
gali. Il  commercio  di  tutti  questi  prodotti  si  fa  principalmente 
con  Alba. 

La  parrocchiale ,  statavi  costrutta  nel  1668,  è  sotto  il  patro- 
cinio di  s.  Eusebio  prete.  Vi  sono  Ire  campestri  oratorii  ;  uno, 
che  serve  alla  compagnia  dei  disciplinanti,  è  intitolato  alla  SS. 
Trinità;  l'altro  a  [\.  D.  Assunta;  il  terzo  a  s.  Catterina. 

Il  comune  deliberò  di  costrurrc  un  nuovo  cìniitero  tra  po~ 
neote  e  borea  alla  distanza  di  novanta  trabucchi  dall'abitato. 

L'antichissimo  castello  di  questo  paese  sta  tuttora  in  pii. 
Quivi  mori  nel  ì^go  l'abate  Domenico  Canonica  de' conti  di 
Borgomalc  ,  che  fu  successore  del  celebre  P.  Beccaria  alla  cat- 
tedra di  fisica  nella  regia  università  di  Torino. 

Popolazione  460. 

BORGO  MAN  ERO  (  Burgomaiurium),  capo  di  mand.  nella 
pror.  dioc.  e  div.  di  Novara.  Vi  sono,  oltre  il  tribunale  di  giu- 
dicatura, sotto  In  giurisdizione  del  senato  di  Torino,  gli  uffiii 
il'i  11  sii  inazione  ,  di  un  ricevitore  delle  regie  gabelle,  della  posta 
delle  lettere  ,  e  d'un  ricevitore  del  lotto.  Vi  stanziano  sci  cara- 
binieri reali,  comandati  da  un  maresciallo  d'alloggio.  Evvi  la 
posta  de'  eavalli. 

Da  esso  come  capo  di  mandamento  dipendono  sette  comuni: 
Fontanetto,  Bocn  ,  Maggiora,  Careggio  colle  cascine  d'Enea, 
Vergano  ,  Briga',  e  Gattico  con  Maggiale  superiore  ed  inferiore 
e  Borgo  Agnello. 

Gli  sono  unite  quattro  villatc  ,  di  cui  ciascuna  piglia  il  nome 
della  propria  chiesa.  Una,  a  scirocco  del  borgo ,  e  alla  distanza 
di  inetri  i85o  ,  appellasi  di  Santa  Catterina.  In  essa  fu  edifi- 
cato un  collegio  per  una  congregazione  di  filippini ,  a  cui  ne 
venne  surrogata  un'altra  degli  oblati  dei  ss.  Gaudenzio  e  Carlo. 
La  cura  delle  anime  è  quivi  affidala  ad  un  parroco  rettore. 
Un'altra,  a  tramontami,  e  a  metri  1981 ,  chiamasi  di  s.  Marco. 
Una  terza  a  maestro  ,  e  a  metri  616  ,  è  nominata  di  Santa 
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Croce.  Una  quarto,  a  ponente  ,  e  a  metri  5a5  ,  vieu  delta  di 
Santo  S  te  fu  no. 

Questa  insigne  borgo  giace  nel  meno  d'una  pianura  a  tra- 
montana di  Novara,  al  lei  tv  attua  di  metri  a64-  Si  copra 
quella  città  ,  e  di  metri  n8j  sapra  il  livello  del  Mediterraneo. 

Di  qua  partono  quattro  vie  provinciali-,  una,  da  levante,  ac- 
cenna ad  Aromi,  della  lungheria  di  tre  miglia  piemontesi:  no,' 
altra  ,  da  mezzodì ,  tende  a  Novara  T  passando  per  Momo  , 
lunga  undici  miglia:  una  terza,  da  ponente,  mette  a  Roma- 
guano,  distante  miglia  quattro.  Una  quarta,  da  settentrione, 
scorge  alla  riviera  di  Orla  ,  per  Gozzano  ,  distante  miglia  due. 

L'Agogna  nella  direzione  da  borea  a  ponente  lambisce  que- 
st'abitato ,  attraversando  la  strada  provinciale  della  riviera:  vi 
■i  valica  sur  un  ponte  a  tre  archi,  stato  costrutto  di  sassi  in- 
formi nel  1609,  e  renduto  più  comodo,  son  pochi  anni,  .. 
spese  della  provìncia.  A  pochissima  lontananza  dal  borgo,  e 
sulla  via  che  mette  a  Romignano ,  quel  fiume  tragittasi  sovra 
un  bel  ponte  di  granito  miarolo  ,  eretto  a  spese  provinciali  sul 
disegno  del  cavaliere  Vittorio  Emanuele  Trona. 

Dall'Agogua  sono  derivati  varii  canali  ,  cosi  per  irrigare  una 
quarta  parte  del  territorio,  come  per  dar  moto  a  parecchi  edi- 

Le  vicine  collinette,  a  cui  si  va  per  comode  strade,  sono 
tutte  ben  coltivate.  Sul  rialto  detto  Cumiona  trovasi  una  cava  di 
caolino,  molto  acconcio  a  fare  stoviglie,  di  cui  ìli  ogni  anno 
li  mandano  a  Milano  più  mighnja  di  quintali. 

Il  suolo  in  generale  vi  è  naturalmente  poco  fecondo;  ma  l'at- 
tività, e  la  cura  dei  contadini  nel  concimarlo  e  coltivarlo,  fanno 
che  le  ricolte  dei  cereali,  e  del  fieno  ne  sono  sufficientemente 
copiose;  e  lo  sarebbero  molto  più,  se  quelle  campagne  non 
andassero  tanto  soggette  ai  flagelli  delle  meteore.  I  vigneti 
delle  colline  vi  forniscono  vini  eccellenti. 

Molto  regolate  é  bellissima  è  k  costruzione  di  Borgomancro. 
La  piazza  principale  sta  nel  incito  ,  e  comunica  con  quattro 
ampie  ,  e  diritte  contrade ,  intersecali  tesi  ad  angolo  tetto.  Nel 
centro  evvi  una  statua  rappresentante  la  B.  Yergine  immaco- 
lata ,  stata  quivi  posta  come  trofeo;  perocché,  a  malgrado  delle 
forti  opposizioni  d'altri  cospicui  luoghi  della  provincia  ,  questo 
0  il  p  ' 
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insigne  del  novarese  dal  governo  di  Milano  con  decreto  del  iB 
di  febbrajo  1671. 

Un  palano  riguardevole  per  la  sua  antichità  vi  è  quello,  cui 
fece  innalzare  il  marchese  Gabriele  d'Este  sulle  rovine  del  ve- 
tusto castello  ,  già  residenia  dei  feudatari.  Quivi  si  vede  la  sta- 
tua di  t.  Contardo  d'Este  ,  tuorlo  in  Brani  nel  ia4g- 

Vi  esistono  dieci  cinese.  La  parroccliiale  sotlo  l' invoca lionc 
dell'apostolo  s.  Bartolonuneo  fu  edificata  innanzi  ni  iìi5.  Essa 
venne  ampliata  e  rabbellita  da  Giuseppe  Prudano  Pagano  col 
concorso  del  comune,  e  per  disposizione  di  lui  fu  eretta  in 
collegiata  dal  sommo  pontefice  Innocenzo  XI  con  bolla  del  6 
di  aprile  1681. 

U  capitolo,  che  la  udì  zia  ,  è  composto  di  17  canonici.  Si 
celebrano  in  essa  molte  feste,  e  particolarmente  quelle  di  s.  Bap- 
tolommeo  ,  e  di  s.  Fortunato  martire  ,  del  quale  lui  dall'anno 
1614  vi  sono  venerate  le  sacre  reliquie.  Le  solennità  in  onora 
di  questi  due  santi  compatroni  vengono  celebrate  con  una  re- 
golarità e  pomba  mirabile  ,  e  vi  accorrono  più  inigliaja  di  fo- 

Ertnvi  già  un  convento  de'  PP.  minori  osservanti ,  ed  un  mo- 
nastero di  religiose  orsolinc  ;  il  primo  fondato  nel  i5B7,  e  il 
secondo  nel  1640:  l'uno  e  l'altro  furono  soppressi,  e  venduti 
coi  propri  beni  nel  tempo  del  cessato  governo  italiano. 

Vi  si  contano  varii  instituti  di  pubblica  beneficenza;  un  ospe- 
dale per  gli  infermi  poveri,  fondato  dal  cavaliere  Giuseppe 
Majoni  nel  secolo  ivi,  ed  accresciuto  posteriormente  dì  molte 
rendite  per  lo  zelo  di  altri  benefattori  ;  un'ampia  ,  comoda  ed 
elegante  fabbrica,  costrutta  sul  disegno  dell'ingegnere  Bollini  di 
Kovara  ,  alla  quale  è  annessa  la  chiesa  dedicata  alla  SS.  Tri- 
nità ,  ov'  esiste  una  confraternita  ,  ricovera  ventiquattro  e  più 
malati  dell'uno  e  dell'altro  sesso  ;  due  medici ,  un  chirurgo  mag- 
giore ,  un  flebolomo,  un  tesoriere,  uu  economo  ,  e  due  infer- 
mieri vengono  stipendiati  a  prò  di  quest'opera  pia ,  i  cui  am- 
ministratori sono  il  giudice,  il  prevosto  del  borgo  ,  il  priore 
della  confraternita  ,  un  sacerdote  con  tìtolo  di  primicerio  ,  e 
tre  altre  distinte  persone. 

Trovasi  in 00! tre  una  casa  per  ricoverare  le  donne  povere  , 
abitualmente  inferme  ,  e  prive  di  abitazione,  stabilita  nel  170^ 
dal  prevosto  del  borgo  Giovan  Battola  Cinta.  L'vui  un  monte 
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ili  pietà,  fondalo  nel  1626  da  Giovanni  Antonio  Lumaga  ,  ed 
accresciuto  di  rendite  da]  prevosti)  Murala.  Un  grasso  captale 
vi  è  destinato  ,  non  solo  pel  giro  dei  pegni,  senza  che  il  monte 
goda  di  alcun  provento  sopr'  essi ,  uia  eziandio  per  sommini- 
strare annui  soccorsi  agli  indigenti.  Vi  è  pure  molto  benefica 
l'inslìtuzìone  ,  per  cui  annualmente  vengono  dotate  alcune  po- 
vere ed  oneste  fanciulle- 
Molti  fra  gl'industriosi  abitanti  impiegano  le  tora  fatiche  in 
varie  manifatture  :  chi  vi  sono  una  concia ,  quattro  fubbrielic 
di  cappelli,  tre  filato)  da  seta,  nei  (mali  ugni  di  lavorano  da 
duecento  persone  dell'uno  e  dcUinkio  sesso]  e  tre  filature,  clic 
nei  mesi  di  giugno  ,  loglio  ed  agosto  forniscono  un'  utile  occu- 
pazione a  trecento  e  settanta  donne. 

Le  malattie  cui  vanno  soggetti  gli  abitanti  soliti  le  febbri  ga- 
striche, la  flogosi  dei  vìsceri  addominali,  a  da  qualche  tempo 
eziandio  la  pelagra. 

Il  cimitero,  sufficientemente  capace  ,  trovasi  .1  ponente  ,  e  a 
gioca  distanza  dal  paese. 

Nella  settimana  di  agosto,  in  cui  cade  il  giorno  di  s.  Bar- 
tolommco,  vi  si  apre  una  fiera  che  dura  otto  di  ,  e  alla  quale 
accorrono  numerosi  forestieri  ;  si  fa  in  essa  un  gran  traffico  di 
ogni  sorta  di  merci  e  prodotti,  ed  in  particolare  di  cuoi,  di 
sapone  ,  c  del  vario  bestiame.  Nel  venerdì  di  ogni  settimana 
si  fa  pure  un  increato  floridissimo  ,  a  cui  ,  per  la  vantaggiosa 
positura  del  borgo  nel  tentro  dì  una  vasta  regione ,  concorrono 
molte  persone. 

Le  misure,  e  i  pesi  adottati  costì  sono  varii,  con  notevole 
<tnmui  della  popolazione.  Le  monete  ,  secondo  il  sistema  deci- 
male ,  non  vi  hanno  corso  fuorché  nelle  regie  casse.  Le  con- 
trattazioni si  fanno  sempre  coi  ragguaglio  alle    lire  milanesi, 

che  il  proprietario  nel  pagare  i  pubblici  carichi  è  costretto  a 
perdere  il  cinque,  ed  anche  il  sei  per  cento,  secondo  la  mag- 
giore o  minor  alterazione  del  valor  nominale. 

Cenni  storici.  Questo  borgo  fu  costrutto  nella  terra  ,  ove  stava 
un  tempo  la  corte  di  Barazola  ,  cui  l'imperatore  Ottone  1  nel 
y6i  donò  alla  basilica  di  s.  Giulio. 

L'antico  suo  nome  conservato  in  carte  del  1078  e  del  1  lo3 
era  Bornia itiawi. 
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L'anno  i  !  33  questo  paese  trova  vasi  così  dicaduto ,  clic ,  siccome 
appare  da  una  bolla  d'In  liocorno  II  di  quell'anno,  gli  abitanti 
per  l'esercìzio  degli  atti  religiosi  più  non  avevano  clic  una  cap- 
pella dipendente  dalla  vicina  Pieve  di  Gallico.  Fu  rifabbricato 
dopo  qualche  tempo  nella  regolare  bellissima  forma  die  ritenne 
dappoi,  e  munito  di  forti  mura,  e  di  grosse  toni,  le  quali  furono 
preservale  nella  distruiionc  delle  rocebe  del  novarese  ,  ordinata 
l'anno  i3fi.'(  da  Galeaiio  Visconti. 

In  varii  tempi  fu  esposto  alle  più  luttuose  vicende  del  con- 
tagio, e  della  guerra.  Negli  anni  i344>  '34?  v'infierì  la  peste, 
per  cui  in  tre  soli  mesi  perirono  5aS  persone. 

Nel  i3G3  le  bande  inglesi,  al  soldo  del  marchese  di  Monfer- 
rato contro  Galeazzo  "Visconti  ,  lo  strinsero  d'assedio ,  e  per  poco 
stette  die  non  lo  rovinassero  dalle  fondamenta. 

Sotto  le  sue  mura  il  dì  ao  d'aprile  del  1449  accadde  una 
terribil  mischia  fra  l'esercito  del' duca  Ludovico  di  Savoja,  che 
lo  assediava,  e  le  truppe  di  Francesco  Sforza;  quello  capi- 
tanalo da  Gaspare  di  Varai,  e  queste  condotte  da  Bartolomineo 
Collconi,  distintissimo  allievo  del  Carmagnola.  L'impeto  e  il  valore 
dell'esercito  del  duca  Ludovico  ruppe  le  file  nemiche ,  e  posele  in 
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avuto  un  rinforzo  di  fresche  truppe  rac- 

nne  fatto  di  circondare  i  savoini,  e  d'im- 

;i  del  campo. 
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ai,  sotto  la  s 

corta  del  priocipe  Tommaso  di  Savoja» 

Questa 

invasione  gli 

fu  veramente  fatale. 

Negli 

>G53  venne  molestato  dalle  schiere  di 

Francia. 

10  sofferse  i  danni  d'un  orribile  contagio  , 

co  111  unica  togli  da'  terrazzani  d'Invetrio,  venuti  dalla  Germania; 
ed  infine  nel  i658  ebbe  a  sopportare  non  pochi  disastri  nella 
lolla  fra  gli  spagnuoli  ed  i  francesi. 

Il  primo  che  abbia  avuto  in  feudo  questo  luogo  fu  Tomirlli 
Giovanni,  figliuolo  di  Manfrino,  statone  investito  dal  duca  Fi- 
lippo Visconti  l'anno  141 1 ,  in  premio  del  suo  valor  militare. 
Trovandosene  vacante  il  feudo  (  1466),  la  duchessa  Bianca  uni- 
tamente al  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  suo  figliuolo ,  lo  alienò, 
e  ne  investi  Pietro  Triulzi  con  istrumcnto  del  38  di  ottobre 
i4<i(i.  Luigi  figliuolo  e  successore  di  Pietro  Io  cedette  a  Gio- 
vanni Ornilo  de'  conti  di  Mede. 
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Impadronitosi  dello  stato  di  Milano  il  re  di  Francia  Luigi  XII, 
ritornò  Borgomanero  sotto  la  signoria  dei  Triulzi ,  a  cui  lo  diede 
quel  re  in  compenso  dell'artiglieria  ritrovata  nel  castello  di  Mi- 
lano. Scacciati  i  francesi  dall'Italia  per  la  lega  ,  chiamata  santa 
dal  Guicciardini,  tra  il  papa  Giulio  II,  il  re  d'Aragona  ed  i 
Veneziani,  di  cui  era  alto  testo  il  cardinale  Schiner,  come  le- 
gato pontificio,  i  Triulzi  vennero  spogliati  di  questo  feudo ,  che 
nel  i5ia  fu  dato  ad  Ancliise  Visconti,  la  cui  giurisdizione  ne 
fu  sospesa  nel  [5i5,  quando  le  terre  di  Milano  e  Novara  ri- 
caddero in  poter  de'  francesi. 

Francesco  Maria  Sfona  essendo  stato  imputato  di  fellonia 
contro  l'imperatore  Carlo  V,  prese  questi  in  novembre  del  [5^5 
il  possesso  del  ducato  di  Milano,  e  il  Visconti,  come  addetto 
allo  Sforza ,  venne  spogliato  di  Borgomanero  ,  che  fu  dato  a 
Giovanni  De  Urbina  ,  spagnuolo. 

Pubblicatasi  la  pace  di  Bologna  il  a  di  gennajo  i53o,  il  duca 
Sforza  fu  di  bel  nuovo  investito  del  ducato  di  Milano  da  Carlo 
V;  ed  i  Triniti  ripigliarono  la  signoria  di  Borgomanero.  Nel  i54a 
lo  possedevo  il  cardinale  Agostino  Trinili.  Lo  tennero  poscia  Paolo 
Camillo,  e  il  conte  Giovanni,  che  lasciò  due  figliuole,  Donatilla, 
c  quella  Giustina  che  sposò  il  marchese  Sigismondo  d'Estc. 

Estinta  la  famiglia  Trinili  ,  venne  questo  feudo  alla  camera 
di  Carlo  V,  il  quale  lo  diede  al  predetto  marchese  Sigismondo. 
Finalmente  il  re  Carlo  Emanuele  ,  con  patenti  dell'8  febbrajo 
j  763  ,  assegnò  questo  lungo  con  titolo  di  marchesato  in  ap- 
pannaggio ni  duca  del  Ciablese. 

Uomini  illustri.  L'insigne  Borgomanero  vide  nascere  molti 
cospicui  letterati,  fra  ì  quali  si  notano:  un  Carlo  Gregorio 
Itossignoli  della  compagnia  di  Gesù;  risse  nel  secolo  mi;  si 
tanno  della  dotta  sua  penna  quindici  opere  ,  che  trattano  ar- 
gomenti di  cristiana  pietà:  un  Gregorio,  fratello  di  lui  ,  che  il- 
lustrò la  congregazione  dei  chierici  regolari  di  s.  Paolo  ,  pub- 
blicando riputati  suoi  libri  di  diritto  civile  e  canonico. 

Un  Gerolamo  Gallo  francescano,  morto  l'anno  164 4  nel  con- 
vento di  s.  Angelo  in  Milano-,  scrisse  di  cose  teologiche  con 
molta  erudizione. 

Un  Gerolamo  Torrelli ,  giurisp  rudente  di  gran  nome,  di  cui 
è  fatta  menzione  negli  statuti  di  Sali,  pavese;  scrisse  i  fatti  del 
prete  Francesco  Quagliotto  ,  novarese.  • 
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Ua  Ciovan  Battista  Tommaso  Zoppis ,  canonico  della  cotte- 

dralc  di  Novara  ;  si  hanno  di  lui  componimenti  drammatici ,  e 

lacci  discorsi  ;  visse  nel  secolo  un. 

UncOrazio  Sacchetto-,  dettò  libri  ascetici,  tenuti  in  molto 

pregio. 

Un  Francesco  Benigno,  giurispradente  d'alto  merito;  illustrò 
il  foro  pubblicando  dotte  scritture  di  materia  legale  -,  mori  nella 
prima  metà  del  secolo  ivia. 

Borgomanero  vanta  eziandio  una  Lodovica  Torrelli,  contesi» 
di  Guastalla,  fondatrice  del  monastero  di  s.  Paolo,  e  del  col- 
legio di  M.  Vergine,  detto  della  Guastalla,  iu  Milano. 

Popolazione  7010.  ,. 

BORGO-MARO  { Burgo-Marum),  capo  di  mand.  nella  prov. 
d'Oneglia  ,  dioc  di  Albenga  ,  div.  di  Piizia.  Dipende  dal  senato 
di  Nizza,  vicc-intend.  pre/ett.  ipot.  d'Oneglia  ,  posta  d' Albenga. 

S'accrebbe  de' disastri  di  Maro,  già  luogo  principale  della 
vallea  del  suo  nome. 

A  cento  passi  di  distanza  sopra  un'altura  si  veggono  le  pit- 
torichc  rovine  del  suo  castello,  statovi  dai  terrazzani  costruito 
nel  secolo  nono,  per  ripararsi  dalle  incursioni  dei  Saraceni.  Esso 
aveva  davanti  a  sé  ,  in  foggia  di  mena  luna ,  uno  villatella 
cinta  di  grosse  mura,  e  chiusa  da  porte,  che  appellavast  Ri- 
ceto ,  c  serviva  di  difesa  alla  rocca. 

Nel  1614  gli  spagnuoli  e  i  genovesi  avendo  occupato  Oneglia, 
il  comandante  di  questa  città  Leonardo  Broglili,  cavaliere  di 
Malta  ,  ritirossi  co' suoi  dapprima  in  Bestagno  ,  e  quindi  nel 
Ricelo  ,  dove,  fortemente  difendendosi ,  perdette  la  vita.  In  al- 
lora il  castello  capitolò  la  resa,  e  lo  smantellarono  poscia  i 
nemici. 

Borgo-Maro  fu  già  de'  conti  di  Ventimiglia  ,  quindi  dc'Lascaris. 
conti  di  Tenda  ,  la  cui  erede  sposò  Renato  di  Savoja. 

Lo  ebbero  finalmente  con  Ciriè  e  Cavallermaggiore  i  Dori» 
genovesi  in  cambio  del  principato  di  Oneglia. 

Il  poeta  Pellegrini  nella  manoscritta  narrazione  delle  belle 
geste  dei  Liguri  in  occasione  del  bombardamento  d'  Oneglia , 
fatto  dall'armata  francese  nel  169S,  rammemora  con  molti 
elogi  i  capitani,  ed  i  mibti  di  Borgo-Maro,  che  vi  occorsero 
alla  difesa. 

La  giacitura  di  questo  borgo,  distante  tre  ore  di  cammino 
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ila  Oneglia  ,  è  a  tra  man  tana.  Oltre  il  tribunale  ili  giudicatura 
Ita  l'uffizio  d'insinuazione.  Da  esso,  come  capo  di  mandamento  , 
dipendono  tredici  comuni:  Àuligo  con  Poggiali»,  Candcasco, 
Caravomca,  Carpasio  ,  Cesio,  Conio,  Lucinasco  con  Borgo ra tto  , 
Maro-Castello ,  s.  Baitolonuneo  con  Alieno ,  s.  Lazzaro ,  Toma , 
Vdle  s.  Pietro ,  e  Ville  s.  Sebastiano. 

Quattro  principali  vie  si  dipartono  da  questo  capo-luogo  : 
una  da  levante  conduce  ad  Oneglia  passando  per  s.  Lazzaro  : 
un'altra  da  ponente  mette  ad  AurigO,  lontano  un'ora:  una  terza 
da  mezzodì  scorge  a  Candeasco  ,  distante  minuti  sedici:  una 
quarta  da  tramontana  tende  a  M a ro-Ca stello ,  lontano  dicci  mi- 
nuti. La  principale  di  <|ueste  vie  è  praticabile  coi  carri,  e  con- 
giungesi  colla  strada  provinciale  sotto  s.  Lazzaro  :  fu  essa  for- 
mata negli  ultimi  quattro  mesi  del  i83o,  col  mezzo  di  volon- 
tarie soscrizioni  dei  possidenti  del  luogo. 

Presso  all'abitato  scorre  il  fiume  Impero  ,  che  fu  già  detto 
Oneglio,  fiumara,  ed  i  il  Lutiti  degli  antichi  itinerari!  ro- 
mani. Ila  origine  alle  falde  di  Montcgrande  ,  e  si  scarica  nel 
mare  a  fianco  d'Oneglia  ,  dopo  avere  traversata  nella  sua  lun- 
ghezza questa  valle,  dividendola  in  due  parti.  È  fecondo  di  an- 
guille. Per  tragittarlo  vi  sono  costi  quattro  ponti  :  due  danno 
accesso  al  borgo:  un  altro  serve  agli  abitanti  per  recarsi  olla 
parrocchia  :  sul  quarto  si  passa  per  andare  ad  Aurigo. 

Mettono  capo  nell'Impero  cinque  torrenti:  dei  Chiazzi,  della 
Bra ,  di  san  Rocco ,  di  Bonànalo  e  di  Gratoro  :  sono  valicati 
da  un  ponte  solamente  quelli  di  san  Rocco  c  della  bra. 

Nel  comune  si  eleva  un. colle  di  poca  estensione,  su  cui  si 
veggono  fertili  prati.  Qua  e  là  nel  territorio  sono  cave  di  pietra 
da  calce.  A  venti  metri  circa  dal  paese  trovasi  un'acqua  solfo- 
rosa che  scaturisce  appiè  d'una  rupe  calcare:  essa  è  limpida, 
e  attentamente  esaminata  ,  offre  una  leggiera  tinta  cerulea  :  il 
suo  odore  di  epate  di  solfo  è  assai  intenso  ;  ma  si  dissipa  in 
pochi  giorni,  tutto  che  sia  conservata  in  vasi  esattamente  chiusi: 
il  suo  sapore  è  solfo  roto  dolcigno:  il  peso  specifico  è  eguale  a 
quello  dell'acqua  comune  ;  e  la  temperatura  poco  differente  da 
quella  dell'atmosfera.  L'utilità  di  quest'acqua  e  conosciuta  nelle 
oftalmie  scrofolose  e  celtiche,  nelle  malattie  della  pelle,  e  spe- 
cialmente negli  erpeti  e  nella  scabbia.  1  farmacisti  Mclissano  , 
padre  e  figlio ,  che  ne  fecero  esame  ,  vi  trovarono  gaz  acido 


I  prodotti  territorio]!  sono  uve,  castagne,  firlii ,  altre  frutta 
di  Intona  '  qualità  ,   legumi  ,  erbaggi  ,  funghi  ,  paute  ,  fico  .e 
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voro  dei  Maniglumo. 

IVon  esistono  m  i  borgo  palimi ,  né  piazze  riguardi;  voli  :  uni 
vi  sono  assai  belle  c  pulite  case,  che  dimostrano  l'agiatezza  c 
la  civiltà  delle  famiglie  ,  da  cui  sono  abitate  e  possedute. 

A  mezzodì,  e  alla  distanza  di  dieci  minuti  dall'abitato,  sur 
un  rialto,  havvi  un  convento  de' mimili  riftintiaù  di  s.  Francesco. 

Agli  infermi  poveri  del  luogo  una  congregazione  di  carità 
distribuisce  in  ogni  anno  più  di  fioo  lire. 

Per  mancanza  di  cimitero  i  cadaveri  vi  si  seppelliscono  tut- 
tora nelle  chiese. 

Addi  1 3  e  14  di  maggio  si  tiene  una  fiera  assai  frequen- 
tata pel  tra  (lieo  ilei  vario  bestiame ,  e  per  lo  spaccio  dei  drappi  , 
e  delle  chincaglierìe;  in  ogni  giovedì  si  fa  pure  1111  mercato, 
su  cui  si  veudono  particolarmente  multo  sapone,  saturni,  vino, 
e  formaggi. 

Pesi  e  misure  di  Genova,  monete  di  Piemonte. 
Popolazione  700. 

BORGOHASIKO  (  Burgusmaiinus  ) ,  capo-luogo  di  maiid. 
nella  prov.  e  dioc.  d'Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  l'iem.,  intcnd.  preferì,  ipot.  d'Ivrea  ,  insili,  di  Strambino. 
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Appartenne  ai  conti  di  Masino,  dei  quali  fu  Pietro  discen- 
dente da  Guglielmo,  terzogenito  di  Guidone  conte  del  Caiia- 
vese,  nel  ini.  Quel  l'ietto  venne  dall'imperatore  Federico  II 
inveitilo  della  contea  dì  Masino,  di  cui  la  maggior  parte  es- 
sendo nei  secolo  st  Tenuta  in  possesso  di  Giacomo  conte  di 
Valperga  ,  gran  cancelliere  di  Savoja ,  questo  borgo  con  Set- 
timo Hottaro  rimase  alla  famiglia  di  quei  primi  conti. 

Giace  in  una  deliziosa  collina  ,  ricca  di  vigneti  ben  coltiva  ti, 
die  danno  vini  squisiti. 

Vi  sorgeva  dappresso  un  castello  che  venne  ,  son  pochi  anni, 
diroccalo. 

Borgomasino  La  il  tribunale  di  giudicatura  ,  e  un  uffizio  di 
posta  dipendente  dalla  vi  ce- direzione  d'Ivrea. 

Da  esso,  come  da  capo  d'un  mandamento,  dipendono  i  co- 
muni di  tossano  ,  Maglione  ,  Masino  ,  Tina,  Vestignè  e  Vif- 
la règgia. 

Di  qua  partono  quattro  vie  comunali  :  una ,  da  levante ,  con- 
duce a  Maglione  ;  un'altra  ,  da  mezzodì  ,  a  Moncrivello  e  Ci- 
gliano; una  terza,  da  ponente,  inette  a  Vestignè;  una  quarta, 
da  tramontana,  scorge  a  Masino  per  montuosa  via,  ed  a  Cos- 
tano eziandio  per  alpestre  calle,  e  precipitosa  discesa.  Maglione 
e  tossano  sono  distanti  dal  borgo  un  miglio,  Vestignè  e  Masino 
due  ,  Moncrivello  due  e  mezzo  ,  Cigliano  tre ,  Ivrea  sette. 

Vi  passa  il  naviglio  d'Ivrea  ,  clic  vi  si  tragitta  su  tre  ponti 
di  cotto. 

Questo  borgo  negli  antichi  tempi  aveva  un  priorato  parroc- 
chiale sotto  il  nome  di  s.  Salvatore  ,  in  cui  erano'  eretti  Ire 
beneficii  ;  ed  una  pan  di  liliale  prcvoslura  col  titolo  dì  s.  Martino, 
nella  quale  esisteva  un  altro  beneficio  appellato  da  s.  Mariu 
delle  Grazie.  Sin  dal  1735  s'incominciò,  e  fu  per  vnrii  lustri 
agitata  una  lite  fra  i  eouvassalli  del  borgo,  e  la  mensa  vesco- 
vile d'Ivrea  per  rispetto  alla  nomina  del  parroco  di  s.  Salva- 
tore. Pretendevano  quelli  essere  di  loro  spettanza,  voleva  que- 
sta che  il  priorato  fosse  di  libera  collazione.  Nel  1776  il  re 
Vittorio  Amedeo  per  accondiscendere  alle  istanze  del  vescovo  d'Ima 
Giuseppe  Ottavio  Poclietlini  di  Serravalle,  deliberò  che  stragiudi- 
cialmeute  si  esauùuasseio  gli  atti  di  tale  causa  da  personaggi 
autorevoli  delegali  da  lui,  e  venissero  le  parti  ad  un  amicale 
compromesso,  come  vennero  esse  di  fallo  mediante  parecchie 
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condizioni  ;  due  delle  quali  furono  ,  clic  rinunciando  le  parti 
del  tulto  alla  lite,  e  i  feudatari  ad  ogni  pretesa  di  jus  pati-o- 
liato, si  unissero  le  due  parroci  li ie  In  un.t  sola  roll'unico  titolo 
di  i.  Salvatore  ,  e  questa  fosse  di  libera  collarone  dei-vescovo 
d'Ivrea;  ed  inoltre  che  nella  novella  chiesa  da  erìgersi  si  dò- 
vangelo  ,  sotto  il  titolo  di  Cristo  deposto  dalla  croce  ;  e  die 
avendo  eglino  a  provvedere  in  ogni  tempo  al  mantenimento  , 
e  al  decoro  di  essa  potessero  apporvi  le  loro  anni  gentilizie ,  e 
farvi  erigere  un  tumulo. 

L'anzidetta  nuova  parrocchiale  fuvvi  edificata  nel  1777.  Essa 


ad  onore  di  N.  S.  addolorala,  in  un  santuario  a  poca  lonta- 
nanza dal  paese ,  detto  la  Madonna  di  Borgarello  ;  alla  quale 
festa  concorre  un  grande  numero  di  persone.  \ 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti ,  e  di  buona  indole, 

Si  tiene  un  mercato  in  ogni  mercoledì. 

Popolazione  .95o. 

"  BOflGONE  (  Durgo  Oscckntium  ) ,  eom.  nel  mand.  di 
Bannio,  prov.  d'Ossola,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal 
senato  di  Pimi.,  vicc-iiUrinl.  pid'itt.  insili,  ipot.  di  Domodos- 
sola, posta  di  Pontegraude. 

Fu  gii  frazione  della  valle  An7asca,  ed  appartenne  alla  si- 
gnoria di  Vogogna. 

Ora  ne  compongono  il  comune  ,  oltre  il  capo-lungo  ,  le  vii- 
late  Croppo,  Case  dell'Opaco  e  Canfiiielli. 

Sta  quattro  miglia  da  Ballino,  e  quattordici  da  Domodossola. 

Oltre  la  strada,  che  per  metri  3-jro  percorre  l'intiera  valle 
di  Ànzasca  da  levante  a  ponente,  avveue  un'altra,  per  cui  si 
giunge  alle  case  dell'Opaco,  partendo  dall'oratorio  del  Croppo. 

11  torrente  Anza,  sulla  cui  sponda  sinistra  giace  Boigone,  è 
costi  valicato  da  un  ponte  di  legno. 

Le  produiioui  territoriali  consistono  in  segale,  legumi  ,  pa- 
lale, castagne,  noci,  pome,  ciliegie,  fieno  e  canapa,  il  tutto 
nella  sola  quantità,  che  richiede  l'uso  degli  abitanti,  i  quali 
ricavano  un  uotevoi  guadagno  dal  vario  bestiame,  e  dai  prò- 
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dotti  di  esso.  Non  piii  tii  di  loro  si  valgono  delta  lana  delti*  pro- 
prie  pecore  per  far  cintole  e  coire. 

Sui  monti,  ond'è  circondato  il  villaggio,  crescono  i  larici, 
gli  abeti,  i  faggi  e  le  betulle. 

Il  comune  per  le  cose  spirituali  è  aggregato  alla  parrocchia 
di  Vamone  ,  eccetto  il  capo-luogo,  che  appartiene  u  quella  di 
Ceppo  morelli. 

Nell'oratorio  del  Groppo  conservasi  un'antica  prodigiosa  im- 
magine di  N.D.,  tenuta  dai  terra  ibi  ni  di  quei  dintorni  in  gran- 
dissima venerazione.  Straoriliiiiirio  è  il  01111™™  dille  vicine  po- 
polaiioni  a  quel  tempietto  nel  di  sacro  allo  natività  di  M.  Vergine. 

Evvi  ancora  una  cappella  rurale  dedicata  ai  ss.  Innocenti. 

SÌ  adoprano  i  pesi,  e  le  misure  della  valle  Amasca;  le  mo- 
nete di  Piemonte  sono  in  corso  col  ragguaglio  alle  milanesi. 

Nacque  in  Borgonc  l'abbate  Carlo  Touiettì,  che  siccome  af- 
fermasi in  quella  regione,  essendo  d'ingegno  raro,  e  dì  pro- 
digiosa memoria,  studiò  e  seppe  le  matematici»;,  l'architet- 
tura, la  meccanica,  la  medicina  .  !  11  giurì 1  udenta ,  e  la  musica. 
Vi  nacque  pure  nel  passato  secolo  un  Giovanni  Antonio  Lagnonc, 
che  ad  un  tempo  fu  profondo  medico,  ed  esperto  verseggiatore 
latino.  Si  ha  della  sua  penna  un  poema  inedito  De  Rcilanptionc. 

Popolari  0  no  366. 

BORGONE  (Burgo  Scgusiarum  ) ,  com.  nel  mand.  di  Con- 
dovo ,  prov.  e  dioc.  di  Susa ,  dir.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Piem. ,  vice-intfliid.  prefett.  ipot.  di  Susa ,  insin.  di  Avigliana , 
posta  di  s.  Ambrogio. 

Nel  testamento  Alibouiano  del  73g  è  detto  scorrettamente 
Fanno  Borgonis  ,  ed  è  chiamato  colla  sola  denominazione  di 
Barbano  nella  carta  di  s.  Giusto  di  Susa,  del  1099,  perchè  forse 
a  quell'età  il  Fano,  o  Delubro  era  già  stato  atterralo.  Il  nome 
di  Borgone  fu  quello  di  alcuna  deità  gentilesca  ,  0  di  qualche 
personaggio  mollo  benemerito  del  .paese. 

Venne  infeudato  con  titolo  di  contado  »!  Bulbi,  c  poscia  ai 
Chiaberti',  lo  acquistò  Gian  Battista  Gropello,  generale  delle 
finanze,  ,  durante  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  li. 

Nel  1696  ne  ottenevano  il  possesso  i  signori  di  Giaglione. 

Ad  età  remotissima  risale  la  fondazione  della  parrocchia,  in- 
titolata a  s.  Nicolò  vescovo  di  Mira;  la  11  Bilia  vano  un  tempo 
i  beneililtini  di  s.  Giusto  di  Susa,  dai  quali  essa  dipendevo. 
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Costi  sorgeva  una  forte  rocca  munita  di  torri. 

Il  comuni:  sta  sui  miglia  da  Susa  ,  c  quindici  da  Torino. 

l)a  esso  pi  Imi»  tre  vie:  una,  a  ponente,  die  in  breve 
tratto  va  a  riuscire  nella  strada  reale  dirimpetto  al  magnifico 
ponte  in  pietra  testé  fabbricato  sul  fiume  Dora:  un'altra,  a 
levante,  die  per  la  lunghezza  di  due  miglia  scorge  a  Condove  ; 
una  terza  ,  a  ponente  e  settentrione ,  aspra  e  malagevole ,  che 
anche  per  la  lunghezza  di  miglia  due  conduce  a  Frasslnere. 

I  prodotti  del  territorio  sono  frumento,  meliga,  fieno  e  ca- 
nnila. Sul  colle  sovrastante  prosperano  i  vigneti. 

Le  acque  della  vicina  Dora  ,  e  masi  ima  mente  quelle  che  vi 
stagnano  in  siti  bassi,  rendono  umida  il  dima,  l'aere  puco 
■ano,  meno  robusti,  e  vivaci  gli  abitanti.  Ora  vi  si  veg- 
gono più  di  rado  cretini  e  gozzuti ,  dacché,  mediante  sotterra- 
nei canali,  si  conduce  nell'abitato  l'acqua  di  salubre  fontana. 

Da  una  congregazione  di  carità,  i  inalati  poveri  del  luogo 

In  una  scuola  comunale  s'insegna  a  leggete,  a  scrivere,  e 
l'ariti  ne  cica. 

Evvi  un  filatojo  da  seta ,  che  somudnistra  un'utile  occupazione 
a  parecdii  abitatori. 

A  levante  ,  e  alla  distanza  d'un  miglio  dal  villaggio,  vedesi 
una  cappella  molto  antica  sotto  il  patrocinio  di  s.  Valcriano. 
Ter  antica  e  costante  tradizione  quivi  credesi ,  che  questo  santo 
fosse  milite"  della  legione  Tebea  ,  e  per  la  fede  di  Gesù  Cristo 
sofferisse  il  martirio  appunto  nel  sito  ore  l'anzidetta  cappella 
venne  ad  onor  suo  edificata.  Gli  abitatori  di  questo  comune  lo 
scelsero  a  loro  protettore:  se  ne  celebra  la  festa  addi  14  di 

l'opolazionc  635. 

'  lì  OR  GO  RATTO  (  Burgoraltts  o  Bwgut  Ratorum  Alexan- 
drinoram  ),  coni,  nel  mand.  di  Cassine,  prov.  dioc.  e  div.  di 
Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Pieni. ,  interni,  gen.  prefett. 
ipot.  e  posta  d'Alessandria  ,  insin.  di  Cassine. 

Fece  parte  del  contado  di  Alessandria,  e  godette  per  lungo 
tempo  i  privilegi  di  questa  citta.  Laonde  i  giovani  del  paese 
erano  ammessi  al  concorso  delle  piazze  gratuite  nel  collegio 
delle  provincie,  foudnte  dal  cannilo  pontefice  s.  Pio  V. 

Spettò  altre  Volte  alla  signoria  dei  Visconti  di  Milano. 
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Sia  miriametri  i ,  c  eli)  tome  tu  i  dal  capo  d'i  provincia  sulla 
.strada  provinciale  die  mette  a  Savona  per  Acqui. 

Il  nuovo  canale  ,  sotto  il  nome  di  Carlo  Alberto,  dee  passare 
in  vicinanza  di  questo  comune  attraversandone  il  territorio  ,  c  di- 
rigendosi verso  Alessandra  per  isboccare  nel  Tanaro. 

11  territorio  intersecato  dal  torrente  Gbisone  ,  ed  a  levante 
bagnato  e  corroso  dal  fiume  Bormida,  presenta  un  suolo  piano 
e  basso  dalla  parte  di  questo  fiume,  ed  alquanto  elevato  a  po- 
nente ,  alzandosi  in  umili  rolline  verso  l'alto  Monferrato.  La 
sua  fertilità  diminuisce  n  misura  die  si  srosta  dal  liormida. 

Le  produzioni  consistono  in  grano,  meliga,'  segala,  avena, 
fagiuoli ,  fieno  ,  canapa  ,  uve  ,  olio,  foglia  di  gelsi ,  c  legna  da 
bruciare  ,  in  mediocre  quantità. 

La  parroccbiale  vi  fu  eretta  nel  1668  :  è  consecrata  a  N.  D. 
Assunta. 

,  La  pubblica  piazza  è  adorna  di  una  bella  casa  comunale  di 
recente  costruzione.  Borgoratto  fa  126  fuochi. 

■  BORGORATTO  (  figurato ,  o  Bargui  Ratontm  Fiq«c~ 
riensium),  caia,  nel  maud.  ili  Montalto,  prov.  di  Voghera ,  dioc. 
di  Tortona,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Pieni-, 
intcnd.  prefett.  iput.  di  Voghera ,  insin.  e  posta  di  Costeggio. 

Appartenne  al  marchesato  di  Fortunago.  Sta  7  miglia  d» 
Voghera  ;  e  un  miglio  circa  dai  paesi  che  lo  circondano. 

da  ponente  a  Voghera  e  Carteggio ,  da  mezzanotte  a  Montalto. 
Uh  sono  unita  molle  frazioni:  Bojolo,  Cablane,  Casa  In  ve  [-la- 
ghi, Zcbado,  Ci  ltuttini,  Conto,  Cà  Bernochi,  Molino  Saviolli, 
Molino  Sgarbè,  lllibaldi,  Montandone,  Jloya  ,  Femenigo,  Casa 
Cardinal» ,  Casa  Facilini ,  Boscone  ,  Cà  Bcrtù  ,  Cà  Bertù  di  là  , 
Cà  del  Vaila,  Alla  Fornaseltn ,  Cà  del  Sarto,  Pia  n  a  zzo  ,  Bora, 
Balocco,  Poggio,  Chiesa,  e  Molino  Buflinaizi  o  Braglia. 

Il  torrente  Ghiaja  ,  che  nasce  nel  villaggio  dilaniato  Costa 
Galeazzi,  attraversa  Borgoratto,  quindi  Staghiglione,  e  sì  unisce 
alla  Copa  nel  comune  di  Torre  del  Monta. 

Sul  colle  detto  Costa  pelata  ,  assai  produttivo  di  alberi  frut- 
tiferi ,  ovvi  una  cava  di  pietra  calcare. 

La  principale  ricchezza  vi  proviene  dal  vario  bestiame.  Nel 
territorio  si  fanno  buone  cnccie  di  sulvaggiume. 
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canapa  e  di  litio. 

La  parrocchiale  i  sotto  il  patrocinio  de'  saliti    Cornelio  e 

Cip-imo. 

La  maggior  festa  clic  vi  si  fa,  col  concorso  di  fj»i>  forestieri , 
è  quella  detta  del  Gesù  nella  seconda  domenica  di  ottobre. 

Il  cimitero  sta  davanti  alla  chiesa  pan -cicchiah- ,  iti  lontananza 
dall'abitato. 

Si  aiiopmno  pesi  e  misure  di  varie  sorta.  Le  monete  dei  II. 
Stati  vi  sono  in  corso  col  ragguaglio  n  quelle  di  Milano. 

Gli  abitinti  sono  mezzanamente  robusti ,  e  d'indole  assai  buona. 
Popolazione  H5H. 

*  BORGO  S.  AGATA  (  Btirgus  sanclat  Agame  ),  coni,  nel 
inond.  e  jirov.  d'Omelia,  dine.  d'Ailiengn  .  dir,  di  ÌNizza.  Di- 
pende dal  senato  di  Puzza  .  viee-iiitenil.  prefett.  insiti,  ipot.  e 
posta  d'Oncglla. 

Lo  ebbero  eon  lilulo  di  collisilo  gli  Amoretti,  dei  quali  fu 
un  Giovanni,  abbate  di  Abundaiu'c  in  Navoja,edun  Antonia, 
fumoso  giù ri^prndente,  e  senatore  in  Torino. 

S.  Agata  ,  fra/ione  di  linieri,  gli  è  distante  un  mezzo  miglio 
circa.  Borgo  sta  due  terzi  di  miglio  dal  capo-luogo  di  provincia, 
ed  uno  e  mezzo  da  Ponledassiu. 

Il  fiume  Impero,  di  cui  giace  sulla  destra  sponda,  ne  bagna 

Il  biennale  prodotto  delle  olive  ,  tuttoché  soggetto  ai  danni 
del  verme  e  dui  gelo,  ciò  non  pertanto  fornisce  agli  abitanti 
un  considera  voi  guadagno.  Sui  colli  del  comune,  fertili  di  oli- 
veti,  si  può  salire  comodameli  te. 

La  parrocchiale  di  Borgo  e  sotto  il  patrocinio  di  s.  Michele 
Arcangelo  ;  quella  dell'unita  frazione  è  intitolata  a  s.  Agata  , 
che  le  dà  il  nome.  Questa  seconda  parrocchia  fu  staccila  dalla 
prima,  or  fa  scssanl'auui. 

I  terrazzani  esercitano  Io  stesso  commercio  degli  ouegliesi ,  la 
cui  città  è  come  il  deposito  di  tutta  la  valle. 

Popol.  Borgo  'ivo.  S,  Agata  aoo. 

BORGO  S.  DALMAZIO  (  Bargiu  sancii  Dalmalìi  ),  capo-luogo 
di  inand.  nella  prov.  dioc.  e  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senato 
di  Pieni.,  interni,  geo.  profeti,  ipot.  di  Cuneo.  Ha  gli  uffizi  d'intuì, 
e  di  posta. 
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Confina  ila  levarne  con  Bovcs,  die  ne  è  separalo  dal  Gesso; 
da  ostro  co»  lloccan.uic  .  da  ponente  eoa  Vignolo  ,  die  ne  ù 
disgiunto  dallo  Stura,  e  con  Koccafpaf  vera  ;  da  libeccio  con 
Gujolu  ,  Mojola,  e  Andonno ,  da  tramontana  con  Cuneo. 

Tre  ne  sono  le  principali  fra/ioni,  quella  delta  degli  Allenì  , 
c  delle  Cassine;  la  Bcguda ,  ed  Araduto  supcriore  e  inferiore. 

11  capo-luogo  è  situato  alle  falde  e  all'angolo  estremo  delle 
montagne  die  dividono  le  due  vallate  di  Cesso  e  Stura,  le  vie 
delle  quali  vengono  ad  unirsi  nel  centro  del  paese. 

I,a  prima  delle  dette  frulloni  è  posta  dalla  parte  di  borea  , 
in  luogo  piano  fra  Stura,  e  Gesso.  Quella  di  beguda  trovasi  a 
ponente  ,  alle  falde  del  monte  di  Aradolo. 

Ha  da  settentrione  lo  Stura  ,  e  l'orina  l'ultimo  confine  della 
vallata  ,  die  viene  a  riuscire  nell'alti  tato.  Questa  fraiiotie  è  hi 
parte  montuosa  da  borea  ,  e  in  parte  piana  da  ostro. 

La  villita  di  Aradolo  è  la  più  estesa ,  e  trovasi  a  libeccio  del 
comune  sopra  uu  balia  mena  munente  ferace,  ed  irrigalo  da 
par  cecilie  limpide  sorgenti.  1  suoi- abitatori  sono  molto  indu- 
striosi, ed  all'alleanti. 

Da  questo  capo  di  mandamento  dipendono  i  villaggi  di  Roe7 
caspnrvera,  e  Ritana  :  il  primo  gli  è  distante  due  miglia,  e 
quattro  il  secondo. 

Nella  direiione  da  borea  ad  o>lro  il  comune  è  attraversato 
dalla  strada  reale,  die  da  Torino  accenna  a  Nnia.  Ter  questa 
strada  non  è  cssu  discosta  die  quattro  miglia  dal  capo-luogo 
di  provincia. 

Verso  ponente  diparte*-!  la  via  provinciale  per  a  Demonle  , 
cioè  quella  della  vallata  di  Stimi. 

'  Nella  regione  di  ltcguda  corre  la  strada  comunale  die  mette 
a  lioccasparvera  ,   e  quindi  a  Kitaua. 

A  maestrale  del  i-apu-liiiigii  passa  quella  die  conduce  a  Vi- 
gnolo ,  discosto  due  miglia.  A  libeccio  parte  la  strada  die 
scorge  a  Valdieii,  quattro  miglia  Imitano  :  essa  prende  anche 
il  nome  dalla  vallata  di  Gesso.  Da  levante  un  viottolo  per  la 
lungbeixa  di  miglia  due  conduce  u  Eovcs.  Lo  attraversano  le 
acque  del  Cesso  ,  e  non  viene  praticato  se  non  quando  è  quasi 

Allo  Stura  die  passa  a  ponente,  e  alla  disianza  d'un  miglio 
tl.d  borgo,  quivi  suprustaimo  tre  ponti  :  dell'Olla  ,   di  Rocca- 


UOHCO  S.  DALMAZIO  485 
(parvero;  e  del  Siili:.  Il  prima  si  trova  sulla  strada  provinciale 
per  a  Domante;  il  secondo  è- ridilo  a  Rocca  sparvero;  il  te  no 
ita  sulla  via  che  incile  a  Viglialo.  Solamente  quest'ultimo  ap- 
partiene al  borgo. 

Il  territorio  del  comune  ,  tranne  pochi  bassi  poderi  ,  nuli 
•'■  adacquato  dallo  Stura. 

A  levante  ,  c  a  un  quinto  di  miglio  dal  paese  scorre  il  Gesso, 
proveniente  da  due  rami ,  die  si  uniscono  fra  i  luoghi  di  En- 
tioque  ,  c  Valdieu.  11  canale  di  Knbaquc  deriva  dalla  supcrior 
parte  di  questo  vdlaggio  ,  e  lo  attraversa.  Qaellu  di  Valdieii 
discende  dal  (ito  dei  bagni  di  questo  nonic. 

In  vicinatila  del  lungo  il  Cesso  rice>e  le  finti  di  Verme- 
na gnu  ,  e  scorrendo  presso  a  Cuneo  ,  gclU-i  arilo  Stura. 

Le  sue  acque  scaturiscono  sempre;  ina  pei  l'uso  che  ne  fanno 
super ioi niente  i  rocco v innesi ,  interviene  alcuno  tolta  clic  i  ca- 
nali, clic  servono  ad  nimifliore  questo  territorio,  sieno  quasi  asciutti. 

È  valicato  da  due  ponti:  il  primo  è  detto  regio  per  essere 
sulla  strada  reale.  Esso  è  di  solida  costruttiva  in  legno  ,  e  pre- 
ceduto da  un  luiign  vipui-n  uni  [lineo  ili  grossa  muraglia.  Venne 
cretto  negli  anni  1811-13. 

Il  secondo  è  un  rustico  ponticello  amovibile  sulla  via  di  l[o- 
ves  ,  discosto  un  miglio  cium  iiil'fniirinciitc  al  ponte  regio. 

La  montana  gu>i>.ij;i  ,  inule  suini  divise  le  due  vallate  di  Cesso, 
c  Stura  ,  è  alquanto  selvaggia ,  ci!  alpestre  nei  territori!  di 
Valdieri  ,  Mojola  e  Demolite  ;  ina  diviene  più  praticabile  ed 
amena  nella  sua  estremità,  ov'è  posta  la  fin  no  ne  di  Aradolo. 
Colassi!  vederi  un  promontorio  ,  su  cui  stanno  tuttavia  le  ve- 
stigio di  un'  antica  rocca  ;  ed  evv'i  una  cappella  sotto  il  nome 
della  Madonna  di  Monferrato  :  lateralmente  sorgevi  una  bella 

Quei  monti  abbondano  di  pietra  calcare. 

I  prodotti  del  comune  sono  cereali  d'ogni  sorta ,  patate,  frutta 
di  varie  specie  ,  c  legumi. 

V'eggonsi  belle  praterie  pel  man  te  ni  mento  di  numerose  bestie 
bovine,  pecore  e  capre. 

Vi  allignano  molto  bene  i  gelsi,  e  si  fanno  buone  ricolte  di 

bozzoli. 

Sono  vi  due  filature  clic  forniscono  lavoro  a  un  considererò! 
numero  di  persone. 
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Per  la  compia  di  una  quantità  di  bacili  ila  seta  ,  che  quivi 
ti  fa  in  ogni  anno  da  negozianti  di  Saluzzo  c  Mondovi,  il  co- 
mune ricava  un  lucro  sufficiente ,  per  cui  non  v'illanguidisce  il 

Le  chiese  principali  nel  capo-luogo  sono  cinque:  la  parroc- 
chie! le  ;  la  confraternita  di  a.  Croce,  quella  della  misericordia-, 
il  tempietto  di  sant'Anna  ,  posto  fuori  della  porta  di  Nizza,  e 
quello  di  s.  Magno  ,  che  ve  desi  in  sulla  via  di  Demonte  fra  la 
puzza  centrale  ,  e  la  porta  detta  di  Quinto. 

Nella  frazione  di  Bcguda  vi  è  una  piccola  cappella:  due  va 
ne  sono  nella  villata  di  Aradolo,  dedicate  una  a  sant'Antonio , 
e  l'altra  olla  Vergine  Madre. 

La  parrocchiale  è  ricca  di  preziose  suppellettili,  c  di  buoni 
dipìnti.  La  chiesa  della  confraternita  della  Misericordia  vanta 
un  bellissimo  quadro ,  creduto  lavoro  del  Buonarotti ,  rappre- 
sentante la  decollazione  di  s.  Giovanni  Battista. 

Le  principali  feste,  a  cui  accorrono  da  due  mila  forestieri, 
sono  due:  quella  di  sant'Anna,  che  vi  si  celebra  nell'ultima 
domenica  di  luglio  :  la  solennità  della  traslazione  del  corpo  di 
s.  Dalmazio,  che  si  fa  nella  domenica  susseguente  a  quella  di 
H.  D.  del  Rosario. 

Il  cimitero  trovasi  nella  prescritta  distanza  ,  dalla  parte  di 
levante  ,  Tra  il  paese  ,  e  il  torrente  Gesso. 

Le  piazze  ,  oltre  n  quella  che  si  vede  rimpctto  alla  parroc- 
chia, sono  tre:  una  diecsi  dell'Olmetto  ,  n  cagione  di  un  an- 
tico olmo  che  vi  fu  atterrato  nel  i83a;  un'altra  nel  centra 
dell'abitato  serve  al  principale  commercio  del  luogo  ;  una  terza 
infine  è  la  piazza  nuova  ,  che  offre  il  comodo  di  un'esatta  me- 
riggia na  universale.  Pipi  i83i  vi  fu  atterrata  la  porta  detta  di 
Nizza,  per  abbellire  il  passaggio  sulla  regia  strada:  delle  altre 
porte  ancor  si  veggono  avanzi  di  grosse  muraglie.  La  torre  che 
sorge  fra  mezzo  alla  nuova  piazza,  e  alla  regio  strado,  è  note- 
vole per  la  solidità  della  sua  costruttura.  La  base  de' suoi  muri 
è  della  larghezza  di  due  trabucchi  in  quadratura.  Essa  non  è 
alla  in  proporzione  ,  e  scorgesi  di  leggieri  che  non  fu  condotta 
al  suo  termine.  Venne  fabbricala  verso  la  metà  del  secolo  ivi. 

Il  principale  palazzo  vi  è  quello  dell'abbazia  ,  unito  alla  par- 
rocchia. Il  gran  salone,  che  se  ne  trova  sull'ingresso,  dà  in- 
dizio di  passata  grandezza. 
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Sotto  il  cessato  govern»  eravi  un  banco  dì  «ale  con  appositi 
magazzini.  In  uno  di  questi  si  i  poi  costnitlo  un  teatrino  ca- 
pace di  3oo  persone, 

Nelle  pubbliche  scuole  s'insegna  fino  alta  quarta  classe  inclu- 
jiynmcntc. 

Costì  passano  le  diligenze  e  vetture  clic  <lu  Torino  vanno  a 
Di:  monte  e  Nizza. 

Sonovi  quattro  fiere,  frequentate  dagli  abitanti  dei  vicini  vil- 
laggi, ed  eziandio  da  quelli  dì  Cuneo  ,  e  della  Valle  di  Grana. 
Due  si  fanno  nei  giorni  di  lunedi  susseguenti  alle  due  princi- 
pali, solennità;  una  detta  di  s.  Giorgio  si  tiene  addi  24  <!'  aprile  ; 
un'altra  sì  fa  nel  quinto  giorno  di  dicembre. 

Il  principale  commercio  della  fiera  dì  s.  Giorgio  è  quello 
della  tela  ,  del  filo  ,  e  del  seme  dei  bacili  da  seta.  L'oggetto 
principale  del  traffico  delle  altre  è  il  bovino  bestiame. 

Evvi  una  stazione  di  5  carabinieri  a  cavallo,  ed  una  dì  dieci 
preposti,  comandata  da  un  brigadiere. 

Il  elima  vi  è  salubre.  Gb  abitanti  sono  vìvaci ,  e  molto  ap- 
plicati al  commercio. 

Popolazione  Jorio. 

Cenni  storici.  A  pochissima  distanza  dì  questo  borgo,  e  alla 
foce  dì  Val  di  Gesso,  sulla  via  Emilia  che  metteva  in  Provenza, 
trovami  l'antica  citta  romana  di  Pedona  in  una  pianura  fe- 
conda ,  ristretta  fra  lo  Stura  ed  il  Gesso.  D'un  miglio  italico 
era  il  circuito  delle  sue  mura. 

Pare  celtica  la  voce  Pedona ,  ed  è  indeclinabile  nelle  varie 
iscrizioni  romane,  costi  ed  altrove  scoperte.  Una  di  esse,  che 

di  chi  la  eresse  ,  ma  è  tenuta  come  preziosa  ,  perché  ci  dimo- 
stra in  lui  un  CVRATOR  .  R  .  P  .  J'EDON  -  ftP  .  CABVB  - 
P.  .  P  .  GERMA.  Dal  che  si  scorge  che  Pedono  era  città  co' 
suoi  decurioni,  fra  i  quali  ti  a  scegli  èva  si  il  curatore,  cui  sì  af- 
fidava l'incumbenza  di  tener  conto  della  pubblica  rendita. 

Nel  i5ao  esisteva  in  Demolite  una  lapide  eretta  ad  un  M.  Sat- 
ino, edile  di  Pedona,  da  un  altro  ili.  Sulleio  procuratore 
delle  alpi  marittime.  Era  pedoncse  quel  Cttja  Giulio  Aurelio 
citile  dell'Augusta  de'  Bagirnni ,  menzionato  in  una  lapida  esi- 
stente presso  la  parrocchiale  dì  Festioua  in  vai  di  Stura,  il 
quale  dedicò  a  Diana  un  tempio  ,  una  statua  ,  ed  annuali 
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feste.  Era  di  Pedona  quel  C.  Pompeo  sacerdote  d'Augnilo 
nelle  città  d'Alba,  Acqui  e  Sene,  il  quale  ebbe  sepolcro  in 
Pollenza  in  luogo   decretato  da'  decurioni ,  secondo  l'illustra- 

Conservasi  in  quello  borgo  un'ara  a  Nettuno,  culla  quale  è 
«colpito  il  nume  ,  avente  alla  diritta  un  corno  ,  il  tridente  alla 
sinistra  ,  una  conchiglia  al  destro  lato,  ed  al  manco  una  patena. 
Un  una  parte  e  dall'altra  vi  si  leggono  i  seguenti  nomi  dei  pe- 
scatori ,  clic  n  lui  la  posero ,  ed  esercitavano  l'arte  loro  liei 
lago  di  lleinelte  ,  nel  Cesso,  e  nello  Stura:  Maximus  Teurius, 
Vicarius  Metcla  ,  Danius  Carb.,  Vibius  foia,  Genius  Pala, 
Barra  Enicius  ,  Miranius  Carb.  Silvanus  felagenìus  Ebelin., 
Lasser.  Metcla  Edanius  Cor.  Maximal  Slinatius  Carb.  , 
Seamdus  Enicius  Tarra  E  .  F  .  Barg  .  Pistatores.  L.  M. 

Vi  si  conserva  eziandio  una  liipide  ad  un  Ario  proconsole 
per  cifre  ristorati  i  pubblici  bagni. 

Ed  ominettendo  di  riferirne  alcun'  altre  già  descritte,  e  con- 
servate dal  .signor  Valentino  Crandis  ,  non  elle  quelle  che  ve- 
donsi  allogate  sulle  mura  della  jim  i  uccliUi ,  faremo  jutnr  njjmu 
di  una  finora  inedita,  e  stataci  favorita  dal  dottore  Giovanni 
Giordano.  Essa  trovasi  infissa  ad  una  parete  esterna  della  casa 
Martelli ,  ed  è  di  un  Midpinio  Ingenuo  ,  e  di  Attia  Veiena  a 
Vcttia  Faustina  madre  loro  affettuosissima.  Quest'ultima  parola 
dubbia  finora  in  superlativo,  per  la  strettene  del  marino  è  scritta 
AF5SMAE.  La  famiglia  Vettia  si  trova  in  più  lapidi  rinvenute 
in  Piemonte. 

L'antica  Pedona  era  nella  tribù  de'  Vciicni ,  i  quali  facean 
parte  di  quella  de'  Vagellili  ;  ed  era  ascritta  alla  tribù  Quirina 
dì  Roma. 

Resistette  ai  danni  arrecati  dai  barbari  del  secolo  v,  e  sic- 
come citta  principale  delle  tre  valli  di  Stura  ,  di  Gesso  •:  della 
Vermenagna,  sotto  il  re  Teodorico  aveva  un  prefetto,  uomo  se- 
natorio, per  nome  Teuiiolo,  succeduto  ad  un  altro  della  stessa 
dignità,  che  nomavasi  benedetto;  e  questi  in  Pcdonensi civitate 
risiedevano,  secondo  la  testimonianza  di  Cassiodoro. 

I  re  longobardi  fondarono  presso  a  questa  città  un'uhbaiia 
di  benedittini ,  in  memoria  di  s.  Dalmatici ,  apostolo  de)  Pie- 
monte meridionale,  quivi  marti  rinato  c  sepolto  l'anno  di 
disto  255. 
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Dobbiam  dire  per  altro  ,  che  da  questa  volgare  opinione  in- 
torno al  luogo,  ed  al  tempo  del  martirio  di  s.  Dalmazio,  discor- 
dano gli  alti  di  lui  conservati  dal  Berardcngo,  e  dall'accurato  Mei- 
ranesio  creduti  anteriori  all'anno  616,  in  cui  la  regina  Teodo- 
linda fecene  trasportare  il  corpo  a  Pedona. 

Secondo  quegli  atti  il  santo  nacque  in  Magonia,  e  fu  alla 
religione ,  ed  alle  buone  lettere  educato  da  Vitricio.  Molti  i  suoi 
parenti  nella  persecuzione  di  Decìo,  vendette  le  proprie  sostanze, 
e  per  le  Calile  giunse  in  Italia.  Entratovi  per  la  via  Emilia  ,  fer- 
■nossi  in  un  castello  degli  Aurlatesi ,  posto  tra  il  Gesso  e  la  Verme- 
nagna  ,  ove  barn  li  imi  ai  idi-,  ima  fintiti  il  vziugtdo-.  portossi  agli 
altri  Vagicnni  della  pianura,  guadagnando  Minili  alla  fede  ;  ed  è  que- 
sto il  motivo  per  cui  il  suo  cullo  mantieni  da  tanti  «coli  nella  città, 
c  nel  territorio  di  Saluto.  Andò  infino  a  Cimela  ,  già  capitale  della 
provìncia  romaoa  delle  alpi  marittime;  ond'è  clic  rimane  il  suo 
nome  ad  ardui:  vette  della  valle  di  s.  Stefano ,  e  della  Vesuhia.  Ri- 
tornò agli  Auriutesi;  venne  alla  capitale  de' Taurini ,  ove  l'antica 
parrocchia ,  col  nome  suo  titolata ,  debbe  a  Carlo  ili  di  Savoja  le 
(li  lui  reliquie,  ottenute  dai  monaci  del  Borgo:  recossi  a  Pavia  ,  di 
cui  gli  storici  senza  fondamento  lo  hanno  fra  i  vescovi  di  quella 
diocesi  annoverato. 

Nel  i53  predicò  lo  Acqui,  ed  Alba;  donde  reduce  ad  Au- 
rialc,  sotto  Callo  e  Volusiano,  fu  mar  tiri  ziato  in  riva  al  Ver- 
menagna  addi  5  dicembre  dell'anno  di  Cristo  T.5/\. 

Moliamo  qui  l'errore  del  cronista  di  Cuneo,  da  più  altri  se- 
guilo; il  quale  cronista  ignorando  le  surriferite  iscrizioni  ro- 
mane assevera,  clic  questa  città  venne  fabbricata  dopo  la  morte 
ili  6an  Dalmaizo,  ed  aggiunge  una  tradizione  per  afferma  re  elio 
una  regina  degli  Aurìalesi  abbiavi  fondata  l'abbazia:  tradizione 

Non  sono  ancor  venuti  a  pubblica  notizia  i  primi  documenti  di 
quell'abbazia  ;  e  il  più  antico  di  essi  rilevasi  dal  cartolario  intense , 
ov'c  scrìtto  clic  le  dì  lei  rendite,  non  che  quelle  della  Pieve  di  santa 
Maria,  e  quelle  iufiuc  delle  chiese  di  Val  diCcsso  fino  al  collo  dello 
Finestre,  furono  nel  902  donate  ad  Egdulfo  vescovo  d'Asti  da  Lu- 
dovico 111  imperatore  ,  come  dicemmo  negli,  articoli  Asti  e  Unric. 

Sopravvennero  in  questo  mezzo  le  orribili  scorrerie  de'Sara- 
ecni  di  Frassineto,  che  congiunti-i  rr.^li  stdlfr-iti  di  ogni  pause, 
tra sco mero  il  Piemonte  e  la  Savoja  fino  al  Vallcse,  disertando 
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nel  passaggio  ogni  contrada.  Fa  nppunlo  per  cosi  Iriila  cagione 
chu  Audace,  vescovo  aslese,  fece  nel  i)o6  trasportare  il  corpo 
di  s.  Dalmazio  odia  suii  diocesi  a  Quargnento. 

Pedona  sussisteva  luitavia  nel  919-,  peniceli!!  il  Durandi  rap- 
porta un  istrumcnto  della  donaiione  d'un  podere  presso  il  ca- 
stello ili  Roccasparvera ,  la  quale  fu  fatta  in  Pedona  dal  prete 
I:. -a iiib erto  in  quell'anno. 

Mei  n3H.  troviamo  che  il  vescovo  Emiiingo  scambiava  la  ba- 
silica di  s.  (Jaudeuiio,  esistente  in  Agliano,  e  le  rendite  di  essa, 
appartenenti  a  quest'abbazia,  con  altri  Leni  di  Olberto ,  figlio 
di  Adalberto  conte  d'Asti. 

Snidali  alfine  {(j'ì)  e  dispersi  quei  masnadieri ,  circa  il  mille 
si  rifabbricò  Pedona  in  quakhe  distanza  chill'antica ,  ma  in  più 

Dei  monaci  più  non  si  lia  memoria  sino  at  ini  secolo,  perchè 
forse  in  quel  frattempo  deserta  ne  rimase  l'abbazia. 

L'imperatore  Arrigo  HI  nel  io.[i  con  ferma  vane  a  Pietro  , 
vescovo  d'Asti ,  il  possedimento. 

Uopo  quell'età,  Pedona,  die  cominci» vasi  dilaniare  5.  Dal- 
mazio, venne  in  potere  della  marchesa  di  Su»;  ma  Umberto  li 
di  Snvoja  la  ridonò  (  iooàì  J  con  Ri  usa  porcello  e  Sommariva  del 
Bosco  al  vescovo  dlAsti. 

Frattanto  (  1  Federico  1  giungendo  in  Italia  bruciava  Susa, 
occupava  Turino ,  cstiingendo  Asti  d'assedio ,  tacca  nascere  grande 
paura  in  Quargnento  per  lo  sagro  corpo  di  1.  llahiiauo  ;  e  avvegna- 
ché non  si  stesse  in  Pedona  senza  tinnire  delle  anni  di  Federico  , 
siccome  apparve  da  una  lapida  dei  Pcdoncsi,  votiva  a  Dio  per  fede 
calamiti ,  ciò  non  pertanto  quel  sagro  corpo  vi  venne  per  cura  del 
vescovo  d'Asti  riportato  nel  mese  di  dicembre  di  quell'anno. 

Evvi  però  dubbio  se  intiero  siasi  restituito  ;  perocché  gii  ales- 
sandrini clic  avevano  acquistalo  llnargiu'iilii,  pretendono  averlo 
in  gran  parte  ivi  ritenuto:  ed  anclie  i  pavesi  vantatisi  di  pos- 
sederlo. Cbccdié  di  ciò  sia,  vero  è  clic  in  questo  borgo  se  ne 

Scampata  Pedona  dai  tedeschi  ,  cadde  solto  il  furar  del  mi- 
lanesi nel  ii3i.  Saputosi  da  questi,  che  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, ed  il  conte  di  Savoja  avevano  addimaiidati  contro  di  loro 
efficaci  soccorsi  all'imperatore,  entrarono  nelle  terre  del  primo 
con  8gu  «avalli  e  4000  fanti,  sotto  la  condotta  di   Uberto  da 
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Ozzlno ,  devastandole  cosi ,  che  il  marchese  dovette  subito  con- 
chiuder  la  pace  co»  essi,  clic  senza  indugio,  atterrala  Asti  , 
vennero  centra  il  conte  ,  rovinando  i  più  cospicui  luoghi  ,  fra 
i  quali  l'edona.  Il  cruJo  condottiere,  caduto  col  meno  del 
marchese  nelle  mani  del  conte ,  n'ebbe  un  tristissimo  fine. 

Di  corftro  a  Pedona  presso  Cuoco  i  milanesi  costrussero  un 
forte ,  che  chiamarono  Pizum  Cunei.  I  Pcdonesi  edificarensi 
case  verso  lo  Stura  ,  e  col  tempo  i  principali  di  loro  stabili- 

Per  tal  modo  si  andò  perdendo  il  nome  di  Pedona,  a  cui 
succedette  quello  di  Borgo  di  s.  Dalmazio,  o  di  Cuneo.  Sola- 
mente il  pontefice  Innocenzo  IV  nella  sua  bolla  data  in  Lione 
l'anno  rs46,  conservò  u  questo  luogo  la  vetusta  sua  denomi- 
nazione ,  confermando  te  antiche  gi  u  risd  i  zi  olii  al  suo  monislcio. 

In  uua  transazione  del  1234  ,  fatta  tra  il  vescovo  d'Asti,  gli 
uomini  di  Cuneo,  Savigliano  ,  Mondovl  ,  ed  i  marchesi  di  Sa- 
ltino, Busca  e  Ceva,  si  ha  menzione  di  uno  degli  abbati  dì 
quel  monastero  ,  chiamalo  Ottone.  Si  Ini  pur  memoria  di  altri 
abbati,  cioè:  di  un  Raimondo,  intervenuto  nel  1173  alla  pace 
tra  Asti  e  Cuneo;  di  uu  Federico ,  nativo  del  Borgo  stesso  (  1  aoJ  | 
eletto  arbitro  della  pace  tra  i  marchesi  di  Saluzio  ,  ed  i  cu- 
ncesi  ;  di  uu  Bartoloiruueo  Sarniazza ,  vicario  generale  della 
diocesi- di  Torino,  forse  per  la  valle  di  Stura,  ne!  1373;  di 
un  Riccardo  (  r4o3  );  dì  un  Tommaso,  e  dì  Brundano  ,  nel 
■  4ia;  dell'ultimo  infine  (  1437)  che  fu  Giovanni  di  lirozio  dei 
conti  di  Ca steli am onte. 

Creata  nel  i388  la  sede  vescovile  dì  Mondo»l ,  l'abbazia  era 
slata  posta  sotto  la  giurisdizione  di  quella  sede ,  e  alla  mensa 
di  essa  nel  1438  ne  furono  assegnate  le  rendile:  i  monaci  allora 
verniero  distribuiti  in  altri  conventi. 

Rorgo  s.  Dalmazio  ebbe  molto  u  so  (Tri  re  dall'unno  1 535  sino 
al  [54o  ,  più  volte  desolato  ,  e  posto  a  sacco  da  Ludovico  Bol- 
lerò, signor  di  Centallo  ,  c  da  un  capo  di  masnada  al  soldo 
del  re  di  Francia ,  chiamato  Torreganu. 

Il  vescovo  di  Mondovl  gode  ivi  pure  il  diritto  di  laudeniio 
in  ricognizione  di  dominio  ,  cioè  il  7  '/,  per  cento  sulle  ren- 
dile degli  stabili  che  sì  fanno  nelle  valli  dì  Gesso,  e  di  Vcrmei- 
nagna  ,  non  clic  nel  territorio  e  nel  borgo;  ne  sono  per  altro 
escuti  ipelli  che  vi  abitano  ila  sei  limi. 
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Felice  V  con  bolla  del  ifóo  permise  al  vescovo  Almanco  di 
stabilire  otto  ninnaci  iu'll';mziiktta  abbazia. 

Accresciutosi  quindi  il  Borgo,  fu  successiva  mente  multilo  di 
un  furie  castello,  c  passò  con  lioccavionc,  Robilante,  eia  valle 
di  Gesso  in  dominio  a'  marchesi  di  Cera,  ma  il  «luca  Amedeo 
di  Savoja  giunto  al  soccorso  dc'euneesi,  con  cui  ernSo  quelli 
in  guerra  ,  e  preso  quel  forte  ,  lo  distrusse  dalle  fondamene. 

Carlo  Emanuele  II  infeudò  il  Borgo  dì  s.  Didmazio  col  mar- 
chesato delta  Valle  supcriore  ili  Mura  ai  Forni ,  nobili  modenesi, 

10  rimunera  zio  ne  dei  loro  militari  servìgi.  Ne  vendettero  poi 
essi  una  parte  al  conte  Solaio  di  Moretta-,  per  lo  clic  un  roano 
dì  questo  casato  pigliò  il  nome  di  marchesi  del  Dorgo. 

Nel  i;o3  per  cura  del  vescovo  Isnnrdi,  de'  marchesi  di  Ca- 
rtiglio, vi  si  riedificarono  la  chiesa  abbaiiale ,  ed  il  palazzo, 
cui  egli  fece  adornare  di  vago  giardino. 

*  BORGO  S.  MARTINO  (  Burgùi  sancii  Martini  ) ,  coni,  nel 
Dia  od.  di  Frassineto,  prov.  e  dioc.  di  Casale,  div.  di .  Ales- 
sandria. Dipende  dal  senato  ili  l'imi.,  intend.  prefett.  ipot.  e 
posta  di  Casale,  insili,  di  Occimiano. 

È  menzionato  nella  bolla  di  Onorio  IH,  del  lai?,  in  cui 
si  conferma  a  Fnlcone,  vescovo  di  Pavia,  il  possesso,  di  questo 
luogo  («ni  i iijn ■//:'.< ,  ri  purnnhiis  uhi. 

Tenuto  in  potere  dei  marchesi  di  Monferrato,  Teodoro  II  lo 
donò  nel  t3gt)  a  Facino  Cane  in  premio  delle  militai i  sue  im- 
prese in  Piemonte,  contro  Ludovico  ci  Anurdcn,  principi  fra- 
telli d'Acaja.  Ciati  Giacomo  nella  disastrosa  sita  guerra  con  Fi- 
lippo Visconti  lo  ripose  sotto  la  custodia  di  Amedeo  Vili  con 
le  altre  terre  intorno  al  Po  ,  e  dovette  venderne  molti  frulli- 
feri  lenimenti,  ed  anche  il  castello,  per  sopperire  ni  gravissimi 
dispendi  di  quella  viteri  a.  Ilmcip]i--t:i tuln  ilojm  la  pace  del  '4$ii 

11  marchese  Giovanni  di  lui  figlinolo  lo  riattò  nel  i.j^G,  ed  ns- 
segnollo  con  altri  castelli  ,  cioè  con  quei  di  Trino  ,  Morano,  e 
Monte  Earocchio  per  assicurare  la  dote  di  Margherita  ,  figlia 
del  duca  di  Savoja  Ludovico,  do  lui  sposala  in  Gamberi  nel 
'4M- 

Gli  abbati  di  Luccdio  vi  ebbero  in  appresso  gran  parte  di 
giurisdizione. 

Lo  tennero  gli  Ardizzotii  conti  di  l'ornavo.  Venne  anche  in- 
feudato agli  Scaiampi,  del  ramo  da  Camino,  di  origine  aslesi , 
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nella  cui  deliziosa  e.  superba  villa  vi  .si  ammirarono  dipinti  dì 
gran  valore. 

Il  paese  è  situato  in  pianura.  Lo  sue  comunali  strade  accen- 
nano da  levaute  a  Giarole ,  do  inchiodi  ad  Occludano,  da  po- 
nente a  Casale,  da  tramontana  a  TÌcineto.  Giarolc  ne  è  di- 
stante due  miglia,  Occimiano  un  miglio  e  meno,  Casale  tre, 
Ticineto  uno  e  mezzo. 

Il  territorio  è  malnato  dalli)  ru^ia  Mulinala  ,  die  si  valica 
sur  un  ponte  di  cotto. 

La  principale  ricci i etra  di  Borgo  s.  Martino  risulta  dal  man- 
teniincato  del  bovino  bestiame,  e  dei  cavalli. 

La  parrò  celi  lai  e  è  sotto  l'in  votazione  di  s.  Quirico. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  del  capo-luogo  di  provincia.  Vi 
corrono  le  monete  dei  Regi  Stati. 

Gli  abitaati  sono  di  forte  complessione  ,  d'indole  assai  buona , 
ina  non  sì  distinguono  per  isveglialezza  d'ingegno. 

Popolazione  1000. 

LOKGO  S.  SIRO  (  Bargia  sa/irti  Sj-ri),  com.  nel  mand.  di 
Gainboló  ,  prò»,  di  Lomellina  ,  dice,  di  Vigevano,  div.'di  No- 
vara. Dipende  dal  senato  di  Pieut.,  intend.  di  Mortala,  prefett. 
insili,  ipot.  di  Vigevano  ,  posta  di  Gai-lasco. 

Se  ne  fa  cenno  in  una  bolla  del  1117  di  Onorio  papa  III, 
in  cui  si  conferma  a  Fulconc  vescovi]  di  Pavia  il  pusscs-0  della 
cbieea  di  (presta  terra  rum  caprili* ,  paracchiis  et  perliaentih 
sitis:  le  quali  pertinenze  dimostrano  ebe  il  borgo  aveva  so- 
vr'altri  luoglii  giurisdizione. 

Alla  stessa  cbicsa  il  detto  sommo  pontefice  aggiunge  la  de- 
nominazione rfe  Siila,  clic  forse  fu  il  nome  di  nucslo  villaggio, 
prima  die  fosse  scambiato  con  quello  del  santo,  come  a  molti 
altri  paesi  è  avvenuto  ,  massimi!  dopo  il  mille. 

A  s.  Siro  sono  dedicate  molte  antidie  cinese  in  Lombardia , 
siccome  ad  mio  dei  primi  banditori  del  vangelo  in  quella 
contrada  (  Vedi  Acqui  ). 

Le  villa  te  Magnona  ,  Torricclta  ,  Cassine  e  Eufiiilora  sono 
unite  a  questo  comune  ,  distante  da  Vigevano  miglia  3  >/2 ,  da 
Gambolò  miglia  3,  da  TronicHo  e  da  Garlasco  miglia  1  '/,  , 
da  Mortala  5  '/,. 

-  Ne  interseca  il  territorio  la  strada  provinciale,  die  da  Vige- 
vano inette  a. Pavia. 

Dizion.  Gcogr.  ecc.  Voi.  II.  3a 
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A  greco  dell'abitato ,  e  in  lontananza  di  due  miglia  e  mezzo 
scorre  il  Ticino;  fra  i  inulti  canali  ila  esso  derivati,  due  servono 
ad  innaffiare  k  campagne  di  questo  villaggio  ,  dilaniati  uno 
roggia  del  Borgo  s.  Siro  ,  e  l'altro  roggia  Castellana. 

Le  produzioni  territoriali  sono  riso ,  frumento  ,  meliga ,  avena  , 
legumi ,  fieno  ,  bozzoli ,  e  legna  da  bruciare. 

Vi  si  mantengono  vacche  in  gran  numero,  a  si  fanno  molti 
formaggi  gialli ,  stracchini  ,  e  butirro  in  copia. 

Questi  annui  prodotti ,  clic  si  spacciano  in  varie  provincie  dei 
R.  Stali,  si  possono  calcolare  come  segue: 

Riso  quintali  i5oo,  meliga  3ooo,  frumento  ino  ,  segala  1000  , 
avena  ivo,  legumi  ino,  legna  da  bruciare  carra  400 ,  bozzoli 
rubbi  600  ,  formaggio  giallo  libbre  36ooo ,  stracchini  libbre 
Gooo  ,  butirro  libbre  17000. 

La  parrocchiale  vi  fu  fatta  fabbricare  dall'araminiltraiione 
del  venerando  spedale  di  s.  Matteo  in  Pavia  ,  che  vi  possiede 
la  massima  parte  dei  beni  del  territorio. 

Pesi  e  misure  pavesi.  i\'-r'-'. 

Popolazione  1018. 

BORCOSESIA  (Bargia  Seiius,  Burgus  Sessila  ),  rapodimand. 
nella  prov.  di  Vahesia ,  dioc.  e  div.  dì  Novara.  Dipende  dal  se- 
nato di  Piem. ,  vicc-iutrnd.  prefett.  ipot.  dì  Varallo. 

Sulla  riva  sinistra  della  Sesta  giace  questo  cospicuo  borgo  , 
distante  4  miglia  da  Varallo,  i5  da  Novara,  44  da  Torino. 

Il  cielo  vi  i  allegro,  piacevole  il  soggiorno,  temperata  e  sa- 
lubre l'aria.  Il  termometro  di  Hcauinur  nel  rigor  dell'inverno 
non  vi  segna  che  5  gradi  sotto  lo  zero  ;  nò  più  che  34  sopra  dì 
esso  negli  intensi  calori. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura,  vi  hanno  un  ricevitore  delie 
regie  contribuzioni,  e  gli  ullizi  d'insinuazione  e  di  posta. 

Le  case  in  generale  sono  d'aspetto  civile  ,  a  tre  piani ,  c 
non  poche  di  esse  hanno  vaghe  torricelle. 

Spaziosa  e  quadrata  è  la  piazza  principale,  cui  rabbelliscono 
ben  disposte  abitazioni,  il  pretorio,  alcuni  eleganti  palatimi, 
non  che  portici  che  la  fiancheggiano  da  tre  iati ,  ove  stanno 
fondachi  provvisti  d'ogni  maniera"  di  merci,  ed  officine  di  ar- 
tefici per  tutti  i  bisogni ,  e  per  i  comodi  della  vita. 

Il  piano  del  paese  trovandosi  insensibilmente  inclinato  verso 
mezzodì,  le  larghe  e  ben  selciate  contrade  puonno  nell'estiva 
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stagione  esservi  rinfrescate  ila  un  limpido  ruscello,  scornine 
a'  pii-  del  supcriore  distrutto  castrilo. 

Degna  di  osservatone  è  la  parrocchiale ,  dedicala  ai  u.  apo- 
stoli Pietm  e  Paolo,  per  essere  bella  di  per  té,  protesta  di 
multi  sacri  arredi  ,  e  ma&siiiiainente  nera  ili  quadri  preziosi. 

Del  pennelli,  di  Caudrm.o  Ferrari  si  ainmiraou  in  e«a  quattro 
tavole  ,  di  cui  la  pili  granii.'  r.ipprcscnU  l.i  S.icra  Famiglia  ron 
altri  santi  tra  i  quali  ti  distingue  it  s.  Cirobmo.  Scile  altre 
più  piccole  si  vedono  la  nascila  di  Gesù ,  l'adorazione  dei 
M3(!i,  e  la  fuga  in  Egitto.  In  una  stvssa  cappella  i  riputati  »(- 
fretebì  di  Antonio  rP  Enrico ,  detto  il  Taniio  ,  rapiscono  In 
sguardo  degl'intelligenti.  Rimprtto  a  quelli  dipinti  «desi  l'ec- 
cellente tavola  del  Lanino  ,  la  quale  offre  l'immagine  della  Ver- 
gine col  Bambino,  e  quella  di  s.  Giovanni.  Del  Rocca,  ossia 
di  Cristoforo  Marcinolo,  sono  il  battesimo  di  Cristo,  la  depo- 
sizione dalla  croce  ,  ed  i  misteri  del  SS.  Rosario. 

Si  ammirano  eziandio  in  separati  quadri  del  Gianoli,  il  Salvatore 
del  mondo  ,  la  Madre  del  Salvatore,  il  Crocefisso  di  santa  Uosa, 
e  i  dodici  Apostoli. 

Gli  abitanti  del  borgo  sì  mostrano  tanto  più  lieti  dì  ijucsti 
capi  d'opera  di  pittura,  in  quanto  ebe  gli  autori  di  essi ,  tranne 
il  vercellese  Lanino  ,  sono  tutti  vnlsesiani. 

Un  organo  de'  più  grandiosi  e  perfetti ,  recente  lavoro  dei  fa- 
mosi Serassi  di  Bergamo ,  accresce  it  decdro  della  parroccliialc. 
Egli  è  danno  clic  non  sia  stato  collocato  in  quell'acconcio  silo, 
donde  meglio  risulterebbero  i  singolari  sun'i  pregi. 

Annesso  al  tempio  sorge  una  superba  torre,  tutta  di  pietre 
tagliate ,  dalla  quale  risuona  un  armonioso  concerto  dì  campane 
nei  giorni  di  feste  solenni. 

In  questa  parrocchia  l'anno  182!  fu  ristabilita  l'insigne  col- 
legiata di  t3  canonici,  a  quattro  dei  quali,  compreso  il  pre- 
Vi  hanno  ancora  due  belle  e  capaci  chiese  per  due  con  fraterni  te. 
Ciascuna  delle  molte  dipendenti  villate  ha  il  comodo  di  un  pub- 
blico oratorio.  Lo  zelo  religioso  degli  abitatori  provvede  assai 
bene  al  mantenimento  e  al  decoro  di  tanti  sacri  edilìzi.  Fre- 
quenti vi  sono  le  feste  eli  e  tutte  si  fanno  con  la  dovuta  pompa 
c  regolarità. 

Un  elegante  palazzotto  con  Tasto  recinto  di  giardino  lunghesso 
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il  li  urne ,  statovi  fonduto  ibi  canonico  Antonio  Castellasi, 
serve  per  gli  esercizi  spirituali  clic  si  danno  quando  agli  cccle- 

Uii  ospedale  clic  contiene  dieci  letti ,  la  carità  detta  di  s.  Spi- 
rito ,  ed  un  uioute  di  pietà ,  vi  sono  le  opere  di  pubblica  Le- 
ne fi  tenia. 

Si  contano  cinque  scuole  comunali  per  l'istruzione  dei  ra- 
gazzi :  due  nel  borgo,  e  le  altre  nei  Ire  più  (  cullali  dipendenti 
villaggi.  Anche  in  due  scuole  pubbliche  le  fanciulle  imparano 
a  leggere  c  scrivere. 

Evvi  pure  un  collegio  di  educazione  per  gli  studi  ili  latinità. 

Io  un  grande  filalojo  della  seta,  clic  appartiene  ni  signori 
fratelli  Bcllosta  ,  furono  con  privilegio  del  He  costrutte  recen- 
temente alcune  macchine,  secondo  i  perfezionamenti  fattisi  in 
Francia  ,  ed  in  Lombardia  ;  mercè  le  quali  ,  con  risparmio  di 
tempo  e  d'opera  ,  e  con  maggior  esattezza  si  eseguiscono  si- 
multanea in  ente  l'operazione  di  torcere  il  filo  semplice  della 
seta  su  di  se  stesso  ,  lo  che  dicesi  filato  ,  e  di  accoppiare  i  fili, 
ciò  che  volgarmente  diecsi  binare. 

Meritevole  di  riguardo  è  la  cartiera  del  signor  Molino  ,  il  quale  , 
con  privilegio  concedutogli  dal  Sovrano  ,  vi  stabili  una  nanchina 
inglese  per  fare  la  caria  ,  cosi  detta  senza  fine.  Questi  fabbrica 
fu  somiuauuiite  ila  lineria  la  per  una  straordinaria  iiiuondazione 
della  Sesia  nel  di  17  agosto  18,14.  Nella  corrente  primavera 
del  i835  non  solo  si  vanno  ,  per  quanto  è  possibile ,  riparando 
i  guasti  falli  rlallu  straripalo  liumi'  in  qm  l  giorno,  ma  due  valenti 
meccanici  inglesi  dirigono  altresì  il  collocamento  di  varie  mac- 
chine ,  che  il  signor  Molino  fece  testé  costruire  in  Inghilterra , 
secondo  i  nuovissimi  ritrovamenti  ;  tra  le  quali  una  ve  n'ha  per 
asciugare  la  carta  col  meno  del  vapore. 

Vi  sono  parecchie  fabbriche  di  cappelli  fini,  clic  si  spedisconò 
a  molte  città  dt-l  Piemonte. 

In  ogni  sabbato  evvi  un  cousidcrcvol  mercato,  in  cui  si  ven- 
dono cereali,  e  commestìbili  d'ogni  sorta;  l'ultimo  sabbato  di 
maggio,  e  il  primo  sabbato  di  settembre  è  aperta  una  fiera 
in  sulla  piazza  MY allea  di  s.  Rocco  ,  dove  pure  ,  due  giorni 
innanzi  alla  feria  di  s.  Mattia,  e  nel  corso  di  settembre,  si 
radunano  molti  pastori  bergamaschi  ,  bresciani,  e  d'  alice  re- 
gioni, coi  fabbricatol  i  di  stoflc  biclltsi ,  per  istabilii'C  i  prezzi 
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delle  lune  nostrali ,  e  forestiere.  In  quel  mese  vi  ti  toiano  molte 
gregaie,  e  le  vicine  praterie  veggonsi  coperte  di  bianchissime 
iaae. 

I  pollati  (ielle  circostanti  colline,  liei  molti  rialti,  e  della 
pianura  sono  cercali,  vino  di  poco  vigore,  fieno,  frutta  e  pa- 
tate. Non  vi  mancano  gli  erbaggi  e  i  legumi  d'ogni  specie  ,  in 
autunno  abbonda  il  strlvu^iiiint;  ;  ci  ti  li  1:11  ti  vi  sono  le  carni  dei 
vitelli.  La  Sesia  è  feconda  di  buoni  pesci,  c  principalmente  di 

La  strada  provinciale  ,  die  passa  per  questo  territorio  ,  dal 
ponte  di  s.  Quirino,  dov'esso  confina  col  novarese ,  sino  al  ponte 
di  Vainone,  è  solida,  bella,  e  per  lunghi  traili  rettilinea. 

La  montagna  di  Fenera,  presso  il  borgo  vieti  celebrata  per 
io  sue  grotte,  clic  o  furon  l'opera  dei  lloinani,  0  vennero  sca- 
vate dagli  anlicbi  abitanti  del  paese  per  compiervi  certi  riti 
superstiziosi ,  0  ebbero  l'origine  ibllu  senio  delle  acque  supe- 

riala  farina,  e  pei  le  moltissime  stallatili,  clic  vi  pendono  da 
ogni  parte. 

In  vicinanza  dell'abitato  si  valica  il  fiume  sovra  un  ardito 
maestoso  ponte  iu  pietra,  costrutto  sin  dal  1780. 

L'uffizio  di  posta  è  serrilo  da  una  rr-in  messaggeria,  e  questa 
offre  tre  volte  nella  settimana  la  facilità  di  recarsi  a  Novara  , 
non  die  la  comunicazione  coi  velociferi  pel  Piemonte,  e  per 
la  strada  del  Scmpione. 

In  un  piccolo  ijiiailirrc  slanciano  cinque  carabinieri  reali. 

Pesi  e  misure  come  in  tutta  la  Yalsesia  ;  monete  dei  Regi 
Stali  ,  col  ragguaglio  a  quelle  di  Milano. 

(jli  abitanti,  clic  in  ogni  anno  crescono  notevolmente  di  nu- 
mero, sono  per  lo  più  industriosi,  d'animo  allegro,  ed  onesti 
]>cr  indole  c  per  costume.  Mercè  la  loro  attività ,  e  parsimonia 
vivono  essi  generalmente  con  tale  agiatezza  da  poter  sovvenire 
ni  bisogni  di  quelli ,  clic  ,  diventando  punii  per  tisiche  indispo- 
sizioni, languirebbero  anzi  fra  quelle  balze,  che  andar  accat- 
tando in  altre  regioni. 

In  questo  paese  non  mancarono  mai  i  begli  ingegni  attissimi 
lille  scienze,  alle  lettere,  e  massimamente  alle  arti  belle. 

Secondo  il  catalogo  ragionato  della  raccolta  statistica  minera- 
logica dei  R.  Stati  ,  formatasi  presso  l'Azienda  Generale  dell'in- 
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terno  per  cura  dell'esimio  signor  Vincenzo  Barelli ,  capo  di  se- 
zione dell'Azienda  stessa,  dui  cui  recente  accurato  lavoro  arric- 
chiremo, ogni  volta  clic  occorra,  il  nostro  corografico  dizio- 
nario, esistono  nel  territorio  di  Borgoscsia: 

Piombo  solforalo  argentifero,  a  scaglia  fina  nel  quarzo. 
Nella  legione  Massaia,  al  canale  lingcrctto,  presso  alla  bor- 
gata di  Postula.  Diede  all'analisi  docimastica  il  3  su  10,000  in 
argento ,  ed  il  68.  5o  per  cento  in  piombo. 

Anjibola  argentifera  in  una  roccia  talcosa,  mista  a  piriti. 
Nella  regione  detta  le  Alpi  perniine ,  al  eanale  Priorie ,  presso 
la  borgata  di  Postula.  Diede  all'analisi  docimastica  un  notevole 
indizio  d'argento. 

Arenaria  calcarea,  bianca,  compatta,  di  grana  fina.  Tro- 
vasi sul  monte  Fenera-San  Quirico.  Venne  conceduta  ai  Tra- 
ttili Bianchi ,  scarpellini  in  Borgosesin  ,  con  brevetto  del  3o 
giugno  i83a.  Fu  riconosciuta  migliore  di  quella  di  Viggiù ,  e 
se  ne  fa  grand'uso  in  tutta  la  provincia  di  Novara,  e  dei  paesi 

Cenni  storici.  Fra  le  vetuste  iscrizioni  romane  costi  rinve- 
nute ,  non  ve  n'ebbe  alcuna ,  die  indicasse  il  nome  dell'aulico 
luogo,  sulle  cui  rovine  andò  ne' posteriori  secoli  crescendo  que- 
sto borgo  ,  ebe  in  varie  carte  del  secolo  11  è  detto  Sesum  , 
come  Sesìi  vengono  chiamali  i  balzi  che  lu  circondano. 

Nella  Notiiia  delle  dignità  del  romano  impero  si  fa  cenno  di 
una  regione  Sanatiti!  ,  di compadana  ,  sopra  Novara  e  Vercelli , 
la  quale  non  può  altramente  convenire  che  alla  valle  di  Sesia  ; 
onde  rilevasi  l'errore  degli  amanuensi ,  the  scrissero  Samnitis 
in  vece  di  Sessitis  ,  come  questa  vallea  fu  inai  sempre  appellata. 

Ivi  accennasi  pure  ,  the  qui  risiedeva  un  prefetto  di  Sar- 
mali  gentili  ,  corpi  militari  «Imiti  alle  boccini  delle  maggiori 
alpine  valli,  fra  cui  questa  è  una  delle  più  importanti  per  le 
sue  comunicazioni. 

Borgoscsia  co] l'ami. ir  del  tempo  fu  capo  della  valle,  e  della 
euria  inferiore.  I  pretori  di  essa  erano  obbligati  ad  avervi  re- 
sidenza in  alcuni  mesi  dell'almo  ,  e  anticamente  qui  si  tenevano 
le  setolaci  adunanze  di  tutta  la  vallea. 

Nel  i65j  il  borgo  essendo  stato  '  sorpreso  dalle  truppe  di 
Francia  sofferse  un  barbaro  saeco. 

Si  crede  the  in  rimotissimi  tempi  questo  paese  fosse  posto 


B0RG0TIC1N0  499 
più  vicino  al  fiume,  colà  dove  sì  vede  di  presente  una  bella 
chiesa  a  tre  navate,  sotto  il  titolo  della  natività  di  N.  S. 

Il  ridetto  ponte  di  San  Quirico  è  celebre  nel  valore  di  un 
Alberto  Giordano,  chiamato  l'Orazio  Coclite  della  Yalscsia-,  pe- 
rocché fece  fronte  a  Tiberino  Caccia  ,  ebe  cogli  ormati  suoi  ve- 
niva impetuoso  ad  irni^KiniVi  della  valle.  11  Giordano  gli  si 
fé'  incontro  su  quel  ponte  ,  lo  all'errò  e  gittollo  nel  fiume  a 
prendervi,  com'ei  disse  inni  rumente  ,  H  possesso. 

Appiè  del  monte  Penerà,  sopra  un  eminente  scoglio,  sor- 
geva il  castello  di  Robiollo,  che  fu  distrutto  da  Filippo  della 
Torre.  Erasi  rifuggito  in  esso ,  ma  fumic  prestamente  scacciato 
dai  valsssinni ,  l'eretico  Dolcino  (  Vedi  Biella  ) ,  a  cui  nel  cauto 
savui  dell'Inferno  di  Dante,  Maometto  manda  a  dire  die  si 
provvegga  per  un  inai  passo  di  una  stretta  di  ntvt. 

Or  di  a  fri  Dolcin  dunque  clic  s'armi , 
Tu ,  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve  , 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi; 

SI  di  vivanda  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  JNoarese, 
Ch 'altrimenti  acquistar  nou  saria  lieve. 

È  costante  tradizione  locale,  clic  il  bell'oratorio  di  s.  Gau- 
denzio, vicinissimo  al  villaggio  di  Bettola,  sia  la  prima  chiesa 
dedicata  al  Dio  dei  cristiani  nella  Valscsia  :  ed  è  per  una  tale 
credenza  ,  che  più  volte  nell'anno  la  divota  popolazione  recasi 
processionai  mente  a  visitare  quell'antico  oratorio. 

Sul  Montrigone,  detto  altre  volte  Mons  Orionis,  poggio  iso- 
lato ,  che  sorge  a  un  quarto  di  miglio  dal  paese ,  stava  un  altro 
castello  ,  sulle  cui  rovine  fu  edificato  un  vago  tempio  a  M. 
Vergine,  ed  a  s.  Anna,  coii  varie  cappelle  dei  misteri  di  N.  D., 
significati  da  statue  plastiche,  e  con  altre  cappelle  sul  pendio, 
nelle  quali  si  veggono  dipinti  che  rappresentano  la  Passione. 

In  virtù  del  trattalo  di  Torino  del  a5  ottobre  1703,  questo 
borgo  fu  con  la  Valscsia  ceduto  dall' Austria  all'augusta  Casa  di 

Popolazione  3ooo. 

BOKGOTICINO  (/ìurgusad  Ticinum),  capo  di  mand.  nella 
pvov.  dioc.  c  dir.  di  Novara.  Dipende  dal  *eualo  di  Pieni., 
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intcnd.  gen.  prefctt.  ipot.  di  Fiorerà ,  insili,  di  Olcggio.  Ha  Tuf- 
fi iio  di  posta. 

Borgoticiiio  ,  come  eziandio  Castellano  sopra  Ticino  non  com- 
pariscono così  nominili! .  fuori-In';  nei  pili  lm.si  ti?rrjjii:  fecero  essi 
parte  del  contado  di  Pombia  ,  e  furono  nella  signoria  de'Bor- 

Clie  questa  terra  d\  .presente  ingombra  di  selve,  la  cui  legna 
trasportasi  pel  fiume,  e  quindi  pel  Naviglio  a  Milano,  fosse 
altre  volte  molto  più  fertile  ed  anima  ,  lo  dimostrano  le  due 
parrocchie  tuttora  esistenti ,  i  molti  benefizi  quivi  fondati  ,  ed 
altre  chiese,  e  parecchie  belle  use,  non  che  notevoli  rotine 
tra  quri  buschi  nascoste,  ed  infine  parecchie  nobili  famiglie 
de'  Vnconli ,  che  scelsero  il  doni.c.1,0  nei  rdlaggi  dei  diutorni. 

Questo  borgo ,  the  guarda  levanti  ,  borra  ed  ostro  ',  giace 
sopra  una  collinetta.  Oh  è  unita  la  villata  di  Gagnago.  Da  esso, 
come  da  capo  di  innii.lamfnto  dipendono  Agrate  con  Contuibis, 
Bogngno,  Castelletto  sopra  Ticino  ,  Coniignago  ,  Dì  vignano  , 
Pombia  ,  Varallo  Pombia  e  Veruno. 

Oltre  il  tribuinik  di  ^imlicatura  ba  l'uffizio  delle  R.  gabelle. 

È  discosto  2  miglia  da  Castelletto  ,  i  da  Varallo  Poin- 
bìa  ,  a  da  Agrate  e  da  Uivignnno  ,  3  da  Veruno ,  Bogogno  « 
C(iiiiign:ii;o  ,  4  "a  Pombia  ,  io  da  Novara.  . 

In  lontananza  dì  due  miglia  vi  passa  il  fiume  da  cui  prende 
il  nome.  11  Lago  Maggiori;  non  gli  è  distante  clic  un  miglio 

I  prodotti  territoriali .  oltre  la  molta  legna  ,  sono  la  segale  , 
il  gran  turco  ed  il  miglio. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  tìtolo  di  Fi.  D.  assunta.  Fu 
essa  dipinta  nel  1 833  dal  cliiiiri.wiinn  pmfewin?  Gaetano  Vac- 
ami ,  sozio  dell'  1.  R.  accademia  di  belle  aiti  di  Milano.  Lo. 
chiesa  sussidiaria  della  parrocchia,  sotto  il  patrocinio  di  s.  Rocco  , 
è  patronato  della  comunità. 

Pesi,  misure  e  monete  milanesi. 

Gli  abitanti  sono  mezzanamente  robusti,  e  d'ingegno  uou 
molto  aperto. 

Popolazione  [8oo. 

BORGO-VERCELLI  (  Burgaram  ,  Sulgarum,  Burgus  Va-- 
edleasmm  ) ,  capo-luogo  di  mand.  nella  prov.  dioc.  e  div.  di 
Novara,  Dipende  dal  senato  di  Pieni,,  intcìid.  gcn.  piefett.  insin. 
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ipot.  di  Nova»,  posta  di  Vercelli.  Oltre  il  tribunale  di  giudi- 
catura vi  sono  un  uHìiio  pel  ricevitore  delle  regie  contribuzioni, 
ed  un  nitro  per  ic  regie  gabelle. 

In  sito  aperto  ,  insensibilmente  elevato  ,  giace  questo  borgo. 
Quasi  nel  mezzo  dell'abitato  ,  e  nella  positura  dell'aulico  ca- 

torre  scassinata,  sorge,  da  levante,  un  palazzo  ornato -di  bel- 
lissimo giardino ,  posseduto  dalla  nobile  famiglia  Ayazra  Fi- 
lippi di  Ealdissero;  e  se  ne  vede  un  altro  dalla  parte  opposta , 
re  cento  ine  u  te  costrutto  ,  e  non  ancora  condotto  al  suo  termine. 
Nel  primo  di  quoti  palazzi  ciclici  clic  ubbia  avuto  alloggio  , 
e  ricovero  l'immortale  Torquato  Tasso. 

Sempre  ben  selciata  e  comoda  vi  è  la  contrada  maestra  , 

È  pìaccvde  il  dima  ,  au  l'aria  di  11  ergo- Vercelli.  Dol  [800 
al  it)34  la  popolazione  s' accrebbe  di  ;zo  abitanti.  Non  pochi 
di  essi  pervengono  ad  età  molto  avanzata. 

Da  questo  capo  di  mandamento  dipendono  i  seguenti  luoglii: 
Casalvoloue  ,  Viliata  ,  Abbadia  de'  ss.  lazzaro  e  Celso,  Casalino, 
Vi  magi  10,  Granozzo. 

Viliata  sia  a  libeccio  c  a  due  miglia  dal  Borgo.  Casalvoloue 
a  ponente ,  e  alla  stessa  distanza.  Abbadia  de'  ss.  N aitar 0  e  Celso 
presso  la  Sesia  ,  gli  ij  discosto  miglia  quattro  verso  libeccio. 
Casalino  due  miglia  verso  levante.  Vinzaglio  tre  dalla  stessa 
parte.  Granozzo  sei  a  tramontana.  Orfengo,  sua  frazione  ,  è  lon- 
tano miglia  due,  pure  ila  tramontana. 

Vi  passa  la  regia  strada  ,  che  da  ostro  mette  a  Vercelli,  lon- 
tano due  miglia,  da  borea  conduce  a  Novara  sette  miglia  di- 
Di  qua  partono  anche  tre  vie  del  comune:  una  dal  lato 
orientale  scorge  a  Vinzaglio,  e  quindi  a  Mortara  ;  un'altra  da I- 
l'oceidentale  mette  a  Viliata  ,  a  Casal  votone  ,  e  quindi  a  Va- 
rai Io  ;  una  terza,  da  greco,  guida  a  Casalino  ,  indi  a  Confienza, 
ed  a  Robbio. 

Non  vi  esistono  che  due  chiese  :  la  pan  occhiale  ,  con  titolo 
di  pievania,  consecrata  a  N.  I).  assunta,  di  patronato  della 
nobile  famiglia  Alliaga  Bolgaro  di  Monte  grosso-,  è  bella,  spaziosa, 
di  gotica  architettura.  Alla  festa  di  .M.  V.  assunta,  titolale  c 
patrona  ,  accorrono  moltissimi  forestieri,  luassiuic  dalla  citta 
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di  Vercelli.  Sullj  maggiore  porta  di  questa  pievania  ammirasi 
itagli  intelligenti  un'antica  pittura  ,  die  rappresenta  la  nascita 
del  Salvatore. 

L'ultra  chiesa ,  sotto  il  patrocinio  di  s.  Cattcriua  vergine  e 
martire ,  è  sussidiaria  della  parrocchiale.  Ehberi  già  un'  anti- 
chissima confraternita  di  disciplinanti;  è  ora  sotto  il  titolo  del 
SS.  Sacramento.  Si  crede  che  fosse  edificata  nella  seconda  metà 
del  secolo  deci  mote  no.  In  essa  vedesi  un  aulico  dipinto  prege- 
volissimo ,  che  rappresenta  la  santa  titolare. 

Qua  e  là  nell'abitato  si  osservano  pitture  dei  gotici  tempi. 

Vi  sorgano  due  belle  torri  ,  provviste  di  campane  a  concerto. 
La  più  elevala  ne  ha  cinque  ;  l'ultra  detta  di  s.  Catterina  ne 
ha  tre:  furono  esse  tutte  fuse  costi  in  agosto  del  1839  da  Pier 
Antonio  Silventi,  hiellese,  e  consacrate  dall'arcivescovo  Grimaldi. 

Il  cimitero  è  situato  a  libeccio  ,  e  alla  distanza  di  un  quarto 
di  miglio  dal  paese.  Gli  è  annessa  una  chiesuola ,  stata  rico- 
strutta nel  1812. 

Nel  comune  serpeggiano  talvolta  le  febbri  intermittenti. 

Sin  dal  iGitì  vi  esiste  una  congregazione  di  carila  ,  che  dipende 
dalla  provinciale  di  Hovara. 

Erari  già  un  ospedale  ,  dello  deì  Pellegrini ,  i  cui  beni  ap- 
partengono di  presente  olla  parrocchia  di  s.  Lorenzo  in  Vercelli. 

I  fanciulli  hanno  il  vantaggio  di  una  pubblica  scuola  ele- 
mentare di  lettura  ,  scrittura  ed  aritmetica. 

In  mezzo  al  paese  corre  una  roggia,  che  piglia  il  nome  da 
esso ,  ed  è  derivala  dal  Sesia  sopra  Lhndioua  verso  ponente. 
Le  sopraslù  un  ponte  di  cotto.  Serve  a  dar  moto  a  mulini ,  e 
ad  innaffiare  buon  nume™  di  prati ,  e  di  risaje  :  perdesi  in 
un'altra  roggia ,  e  nel  naviglio  del  marchese  di  Sartiraua. 

II  territorio  è  generalmente  fecondo ,  e  suscettivo  di  qualsi- 
voglia coltivatura.  Produce  frumento,  segale,  riso,  meliga, 
avena  ,  legumi  ;  e  da  qualche  tempo  anche  vino  a  sufficienza 
per  l'uso  degli  abitanti.  Vi  si  mantiene  un  gran  numero  di 
anitre  ,  e  d'oche ,  doude  risulta  un  guadagno  notabile.  Tutti 
questi  prodotti  si  vendono  specialmente  nelle  città  di  Novara  c 
Vercelli. 

Vi  e  continuo  il  passaggio  di  forestieri  di  ogni  nazione  : 
loccbè  ravviva  il  commercio  del  comune,  e  giova  a  conservarne 
svelta  ,  attiva  ed  industriosa  la  popolazione. 
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Sono  io  Borgo -Vercelli  parecchie  distiate  famiglie  :  all'anti- 
chissima dei  Cotitorbia  compete  il  diritto  d 'accompagnare  d  ve- 
scovo di  Novara  nel  di  ch'egli  prende  possesso  di  quella  dio- 
cesi ,  e  di  avere  poi  addobbata  la  cavalcatura  ,  di  cui  si  Tabe 
il  novello  pontefice  in  quell'occasione  solenne. 

Si  usano  promiscuamente  i  pesi  e  le  misure  di  Novara  e  di 
Vercelli.  Vi  sono  in  corso  le  monete  dei  Regi  Stati. 
Popolazione  aa5o. 

Notizie  sloriche.  Dal  volgo,  avvezzo  ad,  accorciar  le  parole, 
si  è,  collaudar  del  tempo  ,  mutata  l'aulica  voce  Bulgarium  0 
Balgaram  iu  quella  di  Sorgo  :  e  il  villaggio  pigliò  quindi  più 
facilmente  il  soprannoine  da  Vercelli,  assai  vicina,  che  non  da 
Novara,    quantunque   appartenga    alla  novarese  provincia.  Il 

opinarono  eli'  esso  dapprima  fosse  parte  di  questa  città ,  senza 
osservare  il  lungo  diametro  ai  due  luoghi  frapposto;  e  senza 
por  mente  olla  qualità  propria  della  parrocchiale  di  Ilolgaro ,  che 
ab  antico  fu  Pieve  primitiva ,  cioè  chiesa  madi  e  delle  chiese 
del  territorio  :  ciò  che  non  poteva  competerle  nella  città  di  Vercelli. 

Vero  è  che  il  Dome  di  Bolgaro  vi  fu  lungamente  conservato, 
siccome  risulta  dalla  bolla  di  Urbano  111  del  1 18G,  dall'asse- 

nel  lioS  dal  vescovo  Altiprando  ;  ed  infine  da  un  istrumento 
della  camera  ducale  di  Milano,  del  itìGG. 

I  primi  signorili  questo  villania,  dipi'iulunli  dal  conte  Ur- 
bano di  Vercelli,  nou  ebbero  altro  nome  che  quello  di  Bol- 
garo :  tenevano  essi  pure  Saltinola  ,  e  non  poche,  terre  nel  mi- 
lanese,  e  nelle  regioni  di  Vercelli,  e  d\  biella.  Negli  atti  loro 
professavano  la  legge  longobarda. 

Sopravvenute  le  politiche  (azioni ,  furono  capi  Ghibellini  in- 
sieme coi  Tizzoni,  e  coi  Bicchieri,  contro  gli  Avogadri  e  gli 
Arborei.  Indebititi. i  jifi-  rosi  filili  c'unenti .  si  resero  vassalli  del 
comune  di  Vercelli  con  atto  del  i  180  ,  cui  confermarono  negli 
anni  1184  «  tiìo.  Stabilirono  poscia  in  questa  citta,  e  vi  eb- 
bero il  primario  luogo,  e  i  primi  onori  coi  tre  casali  degli  Ar- 
borei ,  degli  Avogadri ,  e  dei  Tizzoni. 

Nel  ia3a  addì  9  di  agosto,  nel  castello  di  questo  luogo, 
furono  interpretati  i  capitoli  di  pace  tra  i  vercellesi  ed  i  nova- 
resi da  Pietro  Vento  podestà  di  Milano  r  eletto  arbitro  dalle  parti. 
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Per  la  pestilenza  del  i.^o3  vi  pei 1  ;la  meta  della  popolazione. 
Gli  abitanti  scampati  all'orribile  flagello,  eressero  nella  par- 
un'annua,  o  secolare  festa,  che  si  é  mai  sempre  celebrata. 

In  quello  steso  anno  fuvvi  edificato  fuor  dello  mura,  a  po- 
nente, un  tempietto  col  nome  ili  s.  Libera,  vicinissimo  al  sito , 
ove  stava  il  lazzeretto:  la  festa  di  s.  Libera,  dacché,  fuvvi  di- 
strutta la  chiesa  a  lei  dedicala  ,  si  fa  nella  pai  ioccbialc  addi  8 
di  grana jo. 

Nel  i.jno  Paolo  Facino,  de' nobili  del  castello  di  Bulgaro, 
fece  vi  ricoslrurrc  ed  ingrandire  la  Pieve  ,  che  gli  esisteva  in- 
aanri  al  u83. 

Cinque  anni  dopo  era  tenuto  dal  francesi  questo  borgo  ,  al- 
lorché fra  esso  e  Camcriano  guardato  dagli  italiani,  ehhevi 
parlamento  di  tregua  tra  il  cardinale  di  s.  Malù  ed  il  principe 
d'Orange  per  lo  re  di  Francia  ,  il  marchese  di  Mantova,  Iter- 
nardo  Conlarioo  pei  veneziani,  e  Bernardino  Visconti  per  lo 
duca  di  Milano.  Coucbiusa  la  tregua,  il  marchese  di  Mantova 
passò  come  statico  de' francesi  in  una  torre,  che  a  quo' tempi 
vi  sorgeva  alla  distanza  di  un  miglio  dalla  parte  di  borea  :  la 
quale  torre  fu  poi  nel  1783  donata  alla  comunità,  dal  conte  di 
Sion teg rosso. 

Lo  6pagnuolo  D.  Ciovanni  di  Muudozia,  marchese  dell'Iriojosa , 
governato!-  di  Milano,  nel  i<ji/f  fece  fabbricare  poco  lulige  da 
questo  borgo,  nella  parte  di  mezzodì,  una  fortuna ,  cui  appellò 
di  Sandoval,  ad  onore  del  duca  di  Lumia,  ministro  favorito 
ai  Filippo'  111.  DÌ  quella  Tortezza  or  più  non  esistono  che  le 
vestìgio  ,  dalle  quali  per  altro  si  conosce  quale  ne  fosse  l'esten- 
sione ,  la  rapacità  e  la  forma.  Lgli  é  da  credere  che  fosse  uti 
posto  di  non  poco  momento  ;  perocché  il  liotta  afferma ,  die 
nel  i(i36  i  collegati  di  Savoja  e  Francia  correvano  il  novarese 
illeciti  a  quale  dei  due  parliti  si  appigliassero  ,  di  ferire  o  il 
forte  di  Sandoval,  o  Novara,  dirmeli  perù  notare.  <-ln"  l'erezione 
di  quel  baluardo  fu  cagione  d'innumerevoli  disastri  al  borgo; 
perchè,  oltre  la  peste  recativi  dai  tedeschi  nel  iG3o,  per  la 
quale  vi  mol  i  la  massima  parLc  degli  abitami,  il  luogo  divenne 
r spostisi! ino  a  furibonde  scorrerie,  a  sanguinosi  conflitti,  a 
danni  d'ogni  maniera,- siccome  punto  di  confine  tra  Vercelli, 
.'pittante  a  Savoja,  c  il  detto  forte ,  che  «ni  di  Spagna,  Laonde 
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la  comunità  (  iGJ8)  supplicando  al  re  cattolico,  gli  rappresen- 
tava essere  il  borgo  ridotto  ad  ultimimi  exltrnùnium  ,  ed  in 
appresso  per  sostenere  i  cambi,  tutte  le  comunali  rendite  ven- 
deva. Venne  la  fortezza  distrutta  innanzi  al  itìGo,  e  tuttora  ne 
ritiene  d  nome  quel  sito  incolto  ove  sorgeva.  I  governatori  di 
essa  furono  D.  Juan  Gomez,  clic  ferito  nel  campo  sopra  Casale 
da  una  palla  di  cannone,  mori  il  16  luglio  161H  ;  D.  Giovanni 
Bringas  de  Lagos,  morii)  addi  7  di  dicembre  iG3fi:  e  0.  An- 
tonio de  Campo,  mancalo  ai  vivi  in  novembre  del  1G39. 

La  chiosa  di  s.  linceo,  statavi  edifiinta  lu'll'anno  dell'ultima 
■  pc-lilciua  .  fu  d;il  ri'spnlo  gouTim  italiano  distrutta,  e  conver- 
tita in  una  casa  di  dogana  ,  e  Jnpn  la  riilor;mone  jiolilii-ii  ivi 
sono  il  tribunale  del  giudice,  la  pubblica  scuola,  e  si  tengono 
le  adunanze  del  comune. 

Dal  i6;3  lino  al  j;3i  ebbero  continuamente  starna  iti  questo 
borgo  molte  truppe  a  piedi  e  a  cavallo,  spaguuole ,  ungare, 

conservarono  registrati  per  ordino  di  tempi. 

A  cagione  della  peste  die  nel  1721  desolava  Marsiglia  e  le 
vicine  provincie  ,  fu  in  giugno  di  quell'aiuto  stabilito  in  Borgo- 
Vercelli  un  commissariato  di  sanità,  presieduto  da  D.  Ciaccmo 
Tunetcs. 

Poco  dopo  al  1782  ancor  si  vedeva  in  sul  fine  di  questo  ter- 
ritorio,  a  guisa  di  una  torre,  il  (cimine  divisorio  tra  il  ducato 
di  Milano,  c  quello  di  Savoja,  statovi  posto  quando  Filippo 
Visconti  cedette 'Vercelli  ad  Amedeo  di  Savoja. 

Uomini  illustri.  Splendidi  ornamenti  della  prosapia  de' Bul- 
gari,  e  di  questo  paese  furono:  il  beato  Pietro  Diacono;  san 
Giovanni  Bolgaro  ,  die  soll'ri  il  martirio  in  Brcssa  per  la  fede 
di  Cristo;  Cisaldo,  tìglio  di  Gisclbi arido,  dottissimo  nelle  teolo- 
giche discipline ,  che  nel  960  fece  alla  cattedrale  di  Vercelli 
molte  donazioni  di  beni  in  Volturano,  ed  in  Cavagli»;  il  beato 
Ardizzone  ,  clie  fiorì  nella  prima  metà  del  serrilo  xn;  Hainero, 
ornato  di  diplomi  da  Enrico  VI,  e  da  Corrado,  che  lo  chiamò 
suo  parente  ;  Giovanni  arcidiacono,  ed  un  altro  Bolgaro,  detto 
il  Boccadoro,  distinti  giureconsulti,  intervenuti  alla  dieta  di 
Roncaglia,  Bernardino,  giudice  di  Milano  nel  n6a;  un  altro 
Bernardino  ,  grande  legista  ,  c  podestà  di  Milano  nel  secolo  de- 
cimo quarto-,  Ciovan  Francesco,  professore  di  dritto  canonico  nel 
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1497,  senatore  e  consigliere  del  duca  Filiberto  di  Savoja-,  Mer- 
curino,  che  nel  i5n  dall'imperatore  Massimiliano  fu  fatto  ca- 
valiere aureato,  colile  palatino,  c  consigliere  imperiale;  Nicolao, 
amba  scia  do  re  del  duca  di  Milano  al  re  Cattolico  (  r53o)  ;  Antonio, 
inviato  dui  duca  di  Savoja  .ill'impi'i ait>iv  nel  secolo  xvn,  referen- 
dario di  stato,  direttori.'  ducale  della  citta  e  provincia  di  Vercelli. 

Si  estinte  questo  casato  nel  secolo  scorso  per  l'ultima  crede 
maritata  col  conte  Alliaga  G'audolfi'  di  Montcgrosso  ,  e  Rical- 
donc,  clic  nel  ij5i,  riuniti  i  henefiri  ecclesiastici  della  fa- 
miglia Uolgaro,  li  converti  in  commenda  dell'Ordine  equestre  • 
de' ss.  Maurilio  e  Lazzaro,  la  quale  dopo  la  morte  di  lui,  fu 
0  quest'Ordine  devoluta. 

B0HM1DA  (Bormia),  coro,  nel  mand.  di  Cairo,  prov.  di 
Savona,  dioe.  di  Mondavi,  dir.  di  Genova.  Dipende  dal  senato 
di  Genova  ,  intend.  prefett.  ipot.  di  Savona  ,  insin.  di  Cairo  , 
posta  di  Carcarc. 

Questo  paese  o  diede  il  nome,  o  preselo  dal  fiume  Bormida, 
che  ne  bagna  il  territorio. 

Fu  ne'  secoli  antichi  sotto  la  signoria  del  marchese  Bonifa- 
cio; e  quando  i  sette  tìgli  di  lui  fecero  nel  1  i.ji  la  famosa  di- 
visione del  n'tiifjn""  paterno,  toccò  in  sorte  ad  Ugo  terzoj:niiti.). 
essendo  compreso  nel  marchesato  di  Clavcsaiia.  Venne  quindi 
sotto  il  dominio  della  repubblica  di  Genova  ,  dipendendo  dal 
podestà  di  Carcare  ,  e  dal  governatore  di  Finale. 

Filippo  V  re  di  Spagna,  padrone  del  marchesato  di  Finale, 
e  in  conseguenza  di  Bormida,  vi  fece  passare  una  strada  che 
da  Finalborgo  metteva  nel  Monferrato. 

La  giacitura  di  questo  paese  ,  a  borea  degli  apennini  ,  ne 
rende  il  clima  aspro  ,  ma  salubre  assai.  Non  è  molto  tempo 
che  il  chirurgo  Neri  vi  mori  in  età  d'anni  no. 

Vastissimo  ne  è  il  tcuikiiio ,  ma  indiviso  col  comune  di  Osi- 
glia  ,  essendo  che  anticamente  formavano  una  sola  comunità. 
Parte  dei  Loschi  sono  detti  camerali,  perchè  spettavano  alla 
già  repubblica  di  Genova  ,  ed  oggidì  appartengono  al  regio  de- 
manio. Vuoisi  che  tutti  insieme  aver  possano  il  valore  di  lire 
600  mila.  Sopori  molti  abeti  :  a  Ronco  di  Maglio  immensa  è 
la  copia  de1  faggi.  Dalle  ceppaje  di  castagni  vi  si  formano  cer- 
chi per  le  botti,  che  portansi  alla  marina,  per  «sere  tragittati 
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Scoria  è  la  ritolta  delle  uve,  e  delle  palale  ,  ma  le  castagne 
abbonderò! mente  provvedono  al  nutrimento  degli  abitatori. 

Tre  ferriere,  tra  le  quali  una  spettante  all'abate  commenda- 
tario di  Fornelli ,  mantengono  viva  l'industria  in  questo  co- 
mune ,  e  in  parto  anclie  ne' vicini  villaggi. 

Una  strada  meno  disagevole  delle  altre  che  veggonsi  in  quelle 
regioni,  conduce  da  Carcarc  a  Bormida  ,  alla  Madonna  della 
Neve,  a  Rialto,  ed  a  Finale. 

Oltre  la  parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Giorgio,  il  cui  rettore 
ha  titolo  di  prevosto,  ed  il  solito  oratorio  per  la  confrater- 
nita,, evvi  una  piccola  cliiesa  dedicata  a  Pi.  Donna  del  Cannine. 

Per  legato  di  persona  pia  i  fanciulli  vi  hanno  il  vantaggio 
dì  una  scuola  comunale. 

Popolazione  890. 

BORMIDA  (Bormio,  o  Burmia).  Due  fiumi  hanno  lo  stesso 
nome  di  Bormida,  i  quali  nascono  da  due  lati  degli  Apennini. 
Assai  torbide  ne  sono  le  acque  nello  loro  esc  res  celi  le  ;  eppcrciò 
non  abbondano  di  pesci.  Qua  e  11  sono  essi  valicati  da  ponti 
solidamente  costrutti. 

La  più  grossa  Bormida  è  quella  di  ponente.  Ha  due  copiose 
fonti  appiè  del  monte  Lineo,  all'altezza  di  1010  metri  sopra  il 
livello  del  mare.  Presso  Bardicelo  è  già  capace  di  dar  moto 
a  molini,  e  ricevute  per  via  le  ncque  di  molte  scaturigini,  fra 
cui  l'Osiglietta,  all'altura  di  Borda,  voltasi  u  tramontana ,  passa 
per  Millesimo,  Saliceto,  Moncsiglio,  Goricgno,  e  giunta  a  Cor- 
tcmiglia  ,  riceve  l'Ussone.  Da  quel  punto  dirigesi  alla  parte  orien- 
tale, e  dopo  aver  bagnati  i  territori  di  Volile,  Subbi»  e  Mo- 
nastero si  congiunge  con  la  Bormida  di  levante  sopra  Bistagno. 
Il  suo  corso,  che  in  linea  retta  saichbe  di  aoooo  metri,  a  ca- 
giono dei  giri  pei  quali  si  avvolge  lo  è  3iooo;  l'altezia  sua 
media  è  di  un  metro ,  e  si  accresce  fino  a  cinque  nelle  mag- 
giori suo  piene. 

La  Bormida  orientale,  o  del  Cairo,  ha  due  distinte  sorgenti , 
che  corrono  in  due  vai  lice  li  e  diverse  Tino  a  metri  i5oo  al'  di 
là  di  Carcarc ,  di  cui  la  sinistra  sorgente  prende  il  sopranome, 
mentre  alta  destra  vieti  dato  quello  di  Mattare.  Qui  per  due 
catene  di  apennini,  che  si  spingono  avanti  nel  Piemonte,  quello 
due  correnti  discendono  alla  pianura. 

La  sinistra   corrente    trovasi   appiè  del  colio  de'  Sette  pani 
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al  dissopra  del  villaggio  di  Bormida.  Essa  ,  ricevuto  poi  l'in- 
fluente del  l'Iodio  ,  o  l'iotlo  ,  e  giunta  a  Pallarc  si  getta  in 
vallone  ,  cui  devasta  con  lapide  spire  ineguali.  La  destra  nasce 
a'  piedi  del  monte  della  Madonna  della  Neve  ,  e  ingrossatasi 
di  notevoli  affluenti,  prende  un  regolar  corso  all'Altare  ,  e  va 
dopo  Calcare  ad  unirsi  alla  sinistra.  Da  Malfare  a  Carcare  ser- 
peggia per  Io  tratto  di  7000  metri. 

Le  due  acque  unile  vanno  d;i  ostro  a  borea  sino  a  Ristagno , 
innaffiando  i  territori  di  Degù ,  l'iaua  ,  Spigno  c  Ponti. 

Da  Dcgo  aggiratisi  nella  pianura  per  lo  spazio  di  23770  metri 
sur  un  rettilineo  di  11 700.  La  loro  pendenza,  dopo  essersi 
congiunte,  è  di  l,o3:  verso  il  sito  della  loro  unione  è  di  1,200: 
nella  metà  tra  le  due  distante  è  di  i,75o.  Riunite  le  due  Bor- 
midc  sopra  Ristagno  volgonsi  alla  parte  orientale  insino  ad  Acqui , 

11  fintile  entra  quindi  nell'alessandrino  ,  dove  incomincia  il 
territorio  di  Cassine  ,  bagna  il  colle  di  Ganialero ,  scori?  rapido 
sulle  terre  di  Sciti,  Ca  salteri  nel  li ,  ed  a  poca  distanza  di  questo 
comune  riceve  l'Orba:  divide  quindi  il  territorio  di  Alessan- 
dria, passa  a  levante  della  città  in  lontanatila  di  1000  nielli, 
e  sbocca  nel  Tanaro  ,  presso  il  villaggio  di  Pavone,  segnando 
n eli 'alessandrina  provincia  una  linea  di  40000  metri. 
\i  S'ignora  il  motivo,  per  cui  le  acque  della  Bormida  furono  pi  o-  - 
poste  dal  re  Teodado  al  conte  Vinosiado  per  guarire  dalla  po- 
dagra, allorché,  conte  leggesi  in  una  lettera  di  Cassiodoro,  gli 
concedette  di  partirsi  da  Pavia  ,  città  racco  manda  la  alla  sua  cu- 
stodia ,  per  recarsi  in  vicinanza  di  questo  fiume,  dove,  a  quel 
fine ,  potesse  bagnarsi  a  bell'agio. 

Mediante  la  Bormida  si  volle  congiiingerc  il  Mediterraneo 
coll'Adriatico  per  un  grande  canale,  clic  partendo  da  Savona  , 
unitn  sarebbesi  al  Tanaro  presso  Alessandria,  e  quindi  al  Po. 
Lo  scopo  di  quest'audacissima  impresa  era  di  metter  Genova 
in  diretta  com  unica  li  one  con  Veneri». 

"RORNATE  (  flornafe),  coin.  nel  mand.  di  deva c  110 re  , 
prov.  e  dioc.  dì  Vercelli,  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato- 
di  Pieni.,  iiitend.  prefett.  ipol.  di  Vercelli,  insin.  di  Masserano, 
posta  di  Caltinara. 

Ebbe  già  un  /orte  castello:  il  Cusani  lo  annovera  fra  i  luoglti, 
rbc  da  Carlo  il  Crasso  ncll'082  ,  e  dn  Ottone  111  nel  999,  fu- 
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rono  dati  alla  chiesa  ili  a.  Eusebio  di  Vercelli  ,  coll'obbligo 
agli  abitanti  di  dare  in  ogni  unno  alia  detui  chiesa  uq  gon- 
falone. 

Venne  infeudato  ai  Bellini ,  che  si  divisero  in  sette  rami  : 
ai  Mazzoni ,  ed  ai  Torcliij ,  che  il  nome  portarono  di  boriiate. 

La  sua  positura  è  a  levante;  lo  circondano  collinette,  e  balzi 
folti  di  boschi.  Sta  miglia  il  dal  capo  (li  provincia.  Di  qua 
due  strade  comunali  mettono  :  una  a  Serra  valle  distante  un  i,\ 
di  miglio;  l'altra  a  Crevacuore  ,  lontano  miglia  due. 

Vi  scorte  il  Scssera ,  clic  Ira  foce  nella  Sesia.  Si  trovano  in  esso 
eccellenti  trote. 

Il  vino  ,  ia  meliga  c  le  castagne  sono  i  prodotti  di  Boriiate. 
La  parrocchia  è  dedicata  n  N.  D.  assunta. 
Gli  abitanti  s'applicano  tutti  all'agricoltura. 
Po  poi  mio  ne  3oo. 

*  BORNES,  torrente,  che  nasce  dalla  montagna  del  gran 
Bornand  in  tre  luoghi  ,  cioè  a  monte  liocblanc  ,  a  la  Duchc  , 
e  in  un  altro  balio  poco  distante.  Queste  acrile,  che  prendono 
tutte  un  corso  diverso  ,  coni  prendo  no  quasi  in  un  cerchio  llobet, 
e  si  uniscono  poco  ìuh-jx  dal  villa^iu  del  ginn  Boinaiid.  Da 
Entrcinont  si  gettano  nel  Faiicijiiit  ,  e  dir;: tuaiidosi  in  più  ra- 
cali,  arrecano  molti  danni  alle  vitine  campagne  ,  sinché  infe- 
riormente a  Bonnerillc  si  gettano  nell'Arie. 

'  BORO.NEDDU  ,  anticamente  BOREHE  od  ORENE  ,  villaggio 
della  Sardegna,  nella  jnov.  di  Ihi-inlii,  disti  ,  di  Ghilarza.  Coin- 
prendevasi  nell'antico  dip.  di  P.  Ciér  superiore  o  Canìdes,  por- 
zione dell'antica  regione  o  curatmì.i  di  Huilcii'-ri  dell'Arborea. 

Coniponesi  di  So.  case.  Tiene  a  levante  Tadasùni  in  distanza 
di  minuti  io.  SoddTn  greco,  in  distanza  di  mezz'ora.  Ghilarza 
o  maestro,  in  distanza  di  minuti  ,\n,  per  istrado  non  carreggiabili. 

vanto.  Il  clima  é  iVcdiluuiid»  d'inverno  ,  caldo  eccessiva  me  ti  te 
di  estate.  Vi  nevica  di  raro ,  ma  e  frequente  la  gragnuola. 
Nuoce  molto  la  nebbia,  che  in  alcune  stagioni  vi  sì  addensa, 
e  gli  abitanti  sono  macilenti,  di  cattiva  cicra ,  e  di  continuo 
tormentati  èia  flussioni  agli  ocelli  ed  al  petto. 

Sono  soggetti  negli  all'ari  dì  giustizia  alla  curlb  dì  Sedilo  , 
cnpo-iuogo  del  mandamento,  e  negli  affari  ecclesiastici  al  ve- 
scovo di  Bosa. 

Vixim.  Ceogr.  ecc.  Voi.  II.  3i 


5ro  B0I10NEDDU 
La  scuoia  normale  conta  6  fanciulli. 

La  parrocchiale  fu  dedicala  a  s.  Loremo  ,  ed  è  nel  confine 
ik'll 'abitato.  Il  parroco  si  qualifica  vicario  perpetuo,  ed.  è  solo 
nella  cura  delle  anime.  Sonovi  due  chiese  figliali ,  una  quali 
nel  centro  del  paese  ,  appellata  da  s.  Cecilia;  l'altra  campestre, 
dal  muto  Salvatore,  e  distante  me  n'ora  verso  ponente.  Questa, 
col  territorio  del  distrutto  villaggio,  di  cui  pare  sia  stata  par- 
rocchia, fu  concessa  al  popolo  di  Cirene  nel  i55i  ,  quando  si 
diede  a  Ghilana  s.  Michele  de  Ui  ri ,  e  a  Tadasùni  il  territorio 
della  distrutta  popolazione  di  Lobrete  o  Uoèle.  Erano  altre  tre 
chiese  rurali  nel  borcnese:  s.  Gavino  verso  ponente  ,  s.  Maria 
a  maestro,  e  s.  Pietro  a  greco,  c  le  rovine,  che  veggonsi  in- 
torno, fan  sospettare  vi  fossero  anticamente  piccole  popola lioui. 
La  principale  sacra  solennità  è  in  onore  del  titolare. 
11  cimitero,  o  camposanto,  è  contiguo  alla  parrocchiale,  al- 
l'estremità meridionale  dell'abitato. 

Si  sogliono  celebrare  all'anno  uno  o  due  matrimoni,  na- 
scono 6,  luuojouo  8,  in  guisa  the  il  numero  va  riducendosi  a  zero. 

Le  malattie  frequenti  sono  febbri  intermittenti  semplici  c 
perniciose  ,  e  in  fìa  min  ai  ioni. 

Vi  sono  circa  j<i  famiglie,  e  ;o5  anime  (  an.  i813  ). 
L'estensione  territoriale  si  può  valutarceli  circa  6  miglia  quadrate- 
li monte  di  soccorso  per  l'agricoltura  ebbe  di  dotazione  sta- 
relli  di  grano  aoo  ,  e  lire  t88.  fiel  i833  il  fondo  grana tico  fu 
trovato  di  starelli  a5o  ,  il  nummario  di  lire  G3.  i.  3.  Raggua- 
glia !o  starello  a  litri  ^9,20  ,  la  lira  a  lire  nuove  1.  91. 

La  terra  è  molto  adattata  ai  cereali,  ed  alle  civaje.  Quelli 
posson  fruttificare  il  10  ,  questi  il  6  o  l'B.  jji  suol  seminare  al- 
l'anno da  4°o  starelli  tra  grano  ,  ono  e  fave.  1  ccci  sono  col- 
tivati a  preferenza  degli  altri  legumi.  Le  vigne  vi  prosperano, 
ma  non  in  maggior  numero  di  3o.  11  vino  é  bianchiccio  e  di 
buon  gusto,  peri  facilmente  inacidisce  nella  estate.  Vendesi 
quindi  porzione  del  mosto  ai  ghilarzesi  ,  dai  quali  si  compra 
acquavite,  rosolii  ce.  Vi  sì  semina  un  po'  di  lino  con  qualche 
profitto. 

Pochi  alberi  fruttiferi  si  coltivano  ,  e  le  specie  più  comuni 
sono  peschi,  pVugni  e  fichi.  Nella  selva  si  possono  annoverare 
circa  quattro  mila  querele,  le  quali  somministrano  più  di  quel 
die  bisogni  al  bestiame  porcino  del  paese. 
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Si  computano  in  tutto  il  borenese  ,  tra  maggiori  e  minori , 
cento  chiudende  ,  die  occuperanno  un  terzo   della   superficie  , 
alcune  delle  quali  servono  alla  pastura,  altre  olla  pastura  e  in- 
sieme alla  agricoltura. 

Si  educano  tre  soli  branchi  di  pecore  ,  ed  ogni  branco  avrà 
capi  5o,  tra  buoi  e  vacche  mannaRte  capi  80,  porci  70,  giumenti  ao. 

Sono  a  tanto  cresciute  le  volpi ,  che  entrano  nell'abitato  a 
farvi  strage  del  pollame.  I  colombacci  e  le  pernici  vi  sono  assai 

In  tutta  l'estensione  del  territorio  non  si  trovano  più  d'otto 
sorgenti.  La  principale  è  presso  la  chiesa  di  s.  Cecilia. 

Solcano  queste  terre  due  ruscelli,  il  primo  a  tramontana,  e 
in  distanza  di  sette  minuti  scorre  da  ponente  a  levante  a  ver- 
sarsi nel  Tirso.  L'altro  prende  origine  da  maestro,  c  va  ancor 
esso  nel  Tirso. 

Vcdonsi  gli  avanzi  di  sci  oorachi. 

E  questo  comune  uno  dei  villaggi  costituenti  il  contado  di 
Canàles  ,  paesi  tutti  meschini  per  la  gravezza  delle  imposizioni 
feudali.  Per  le  medesime,  vedi  Canàles  dipartimento. 

'  BORORE,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  di  Cu- 
glierì,  distretto  di  Bortigàli ,  tappa  (ufficio  d'insinuazione)  di 
Ghilarza.  Apparteneva  all' antico  dipartimento  del  Miirgliine  , 
della  provincia  Iogudorese. 

È  situato  nel  pianoro  di  Slarghine,  onde  resta  esposto  a  tutti 
i  venti.  Componesi  di  circa  38o  case  f  ognuna  delle  quali  ha 
annesso  un  orticello. 

Le  strade  sono  larghe  ,  ed  alcune  un  po'  regolari. 

11  clima  ì  temperato,  piove  sufficientemente,  e  talvolta  vi 
nevica.  Siede  spesso  sulle  terre  nebbia  che  dura  poco,  ina  clic 
nuoce  assai  alle  biade. 

L'aria  non  è  multo  salubre,  specialmente  per  cagione  della 
palude  Duos-iiuràgbcs ,  e  per  certi  siti  umidi,  detti  sas  venas, 
prossimi  all'abitato. 

Non  vi  si  esercita  aicun'arte  meccanica ,  che  meriti  conside- 
razione. Le  donne  lavorano  in  aijo  telai.  Vendono  molto 
panno  forese  ,  e  alcune  pezze  di  tela. 

La  scuola  normale  è  frequentata  da  circo  3o  ragazzi. 

Comprender  questo  popolo  nella  giurisdizione  del  vescovo 
d'Alghero. 
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La  parrocchiale  È  dedicala  alla  15.  Vergine  assunta.  Il  lettor 
della  medesima  è  t servito  da  altri  Ire  sacci-doli.  Hai  frutti  deci- 
mali potrà  ricavare  35 00  lire  nuove.  Vi  sana  quattro  chiese  fi- 
gliali,  due  nel  paese,  una  appellata  da  i,  Maria,  altra  dulia 
Vergine  del  Carmelo  ;  due  nella  campagna  ,  elie  sono  denomi- 
nate da  s.  Cavino  ,  e  da  s.  Lussorio.  ili  questo  santo  si  celebra 
la  festa  addi  ji  agosto,  con  corsa  di  cavalli. 

11  cimiterio  è  contiguo  alla  chiesa  di  s.  Maria  ,  e  resta  fuor 
ilei  popolato  ,  dove  pelò  si  inumano  solo  i  più  poveri. 

Dal  censimento  parrocchiale  dell'anno  i833,  si  rileva  il  nu- 
mero delle  anime  essere  di  1810  ìli  3,5  famiglie.  Nell'anno  ri 

35.  La  vita  di  nido  si  produce  olive  i  Ho.  Dominano  le  febbri 
d'estate  intermittenti ,  d'inverno  catarrali ,  e  le  pleuritidi. 

I  bororesi  sono  gente  pacifica,  laboriosa,  nllàbile ,  e  assai 
cortese  coi  forestit'ii.  iVl  tai-ju:v;ile  si  pigliano  i  giovani  molto  pia- 
cere in  correndo  a  cavallo  per  troncar  il  collo  a  una  gallina  appesa. 

Nei  funerali  usasi  tuttora  Voltilo. 

L'estensione  territoriale  è  di  circa  8  miglia  quadrate;  la  terra 
è  tanto  atta  alla  agricoltura  ,  quanto  alla  pastura.  Si  sogliono 
seminare  1000  staici  li  tra  grano  ed  orzo  ,  e  sì  miete  il  set- 
tuplo.  Si  semina  poca  «piantila  di  fave.  Non  si  curano  molto  gli 
orti,  ebe  si  hanno  alle  sponde  del  ltìo-Kcrbos,  e  non  vi  si 
coltiva  altro,  che  zucche  ,  granone,  e  pomidoro.  11  lino  suol 

Le  vigne  vegetano  bene,  ina  i  vini  sono  ordinari!,  e  dege- 
.rtcrano.  Vi  sono  alcuni  oliveli ,  e  poche  specie  e  piccol  numero 
di  piante  fruttifere. 

Tre  quinti  del  territorio  sono  occupati  dai  chiusi  e  dalle 
lanche  ,  le  quali  sono  destinate  alternativamente  a  pastura  ,  c 
ad  agricoltura. 

II  bestiame  appartenente  ai  bororesi  c  delle  seguenti  specie , 
e  nel  i833  era  nei  numeri  notati  per  ciascuna.  Pecore  nooo, 
numero  minor  del  solito  ,  e  così  ridotto  dalla  epizoozia  del- 
l'anno antecedente;  buni  da  lamio  /J«o;  vacche  ijoo  ;  porci  1000; 
giumenti  2Ìici,  cavalli  e  cavalle  3(io.  In  llòi  ore  educa  vasi  prima, 
una  bella  razza  di  cavalli,  da. cui  si  sceglievano  i  migliori  de- 
strieri, che  figuravano  nelle  solenni  corse  del  campidaui.  l'are 
che  qualcuno  voglia  ripigliar  queste  cure. 
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I]  formaggio  dì  Bòrore  è  di  molta  bontà  ,  e  mollo  riputata 
tra  i  bosinchi,  e  lussui-giesi.  La  lana  Vendesi  ai  primi,  le  pelli 

Manca  il  selvaggi  urne ,  eccetto  i  daini  e  le  lepri.  Sono  assai 
frequenti  li!  pernici  ;  i  passeri  sono  a  folti  sciami. 

In  tutto  il  territorio  sono  tre  sole  sorgenti  considerevoli ,  una 
nel  popolato,  die  poco  ni  pregia;  l'ultra  all'estremità  del  me- 
desimo ,  delta  Pazzo,  di  cui  bevono  la  maggior  parte;  la  teiia, 
clic  è  distante  memora,  dicesi  d'IIuòre,  e  stimasi  soprnla  preno- 
tata. Belle  rimanenti  nessuna  merita  menzione;  n'è  però  ri- 
marchevole il  gran  numero,  se  non   la   copia  dell'acque  clic 

Scorrono  per  queste  terre  due  ruscelli  ;  uno  è  il  summentoialo 
di  Kerbos  o  lliu-Kcrbos  ,  elle  proviene  dai  monti  di  s.  Lussili- 
giù.  Pasta  prima  per  la  regione  Kerbos,  e  fa  lacuna  (linea  di 
demarcazione  )  col  kissiu  ^it-sc ,  nuli  col  noi  ylii. Mese ,  fino  al  ponti: 
Melcliis  nella  strada  centrale.  Segue  ad  esser  limite  tra  Aido- 
maggiore,  e  ISorgliiddo;  poscia,  traversate  le  terre  di  Tadasùni, 
entra  n«l  Tirso.  11  ruscello  Huòre  v  assai  più  piccolo ,  e  di  corso 
minore. 

Sonovi  molte  paludi  o  terre  pantanose,  dette  enas  o  venas 
o  liaias.  La  magyimc  è  vitina  al  paese  in  sito  appellato  Duas~ 
nuraglies;  svanisce  nell'estate.  Copre  una  superficie  capace  di 
So  starelli  di  seminagione.  Le  altre  sono  Paùle  Nivali  ,  l'aule 
Mariani,  l'aule  Porcàrgius,  clic  insieme  toglieranno  all'agri- 
coltura alti-elianto  terreno  ,  quanto  ta  prima. 

Si  annoverano  ventiduc  noraclii ,  i  più  dei  quali  sono  di- 
minuiti di  due  terzi.  V'Iianno  pure  quegli  altri  monumenti  an- 
tichi, clic  volgai  meolc  si  appellami  sepolture  ili  giganti,  con 
le  pietre,  clic  altrove  dicono  late,  e  qui  lunghe  (  vedi  Barbaglìi 
—  Monumenti  amichi  ). 

Questo  comune  entra  nel  feudo  del  marchesato  del  Màrghine. 
Per  gli  affari  di  giustìzia  si  ricorre  alla  curia  di  Macomér,  di- 
stante un'ora  e  un  quarto.  Per  li  dritti  feudali,  fedi  Màrghine, 

'  BOllItlANA  (Soriana),  coni,  nel  mand.  di  Mongrando  , 
prov.  e  dioc.  di  biella  ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Pieni.  ,  interni,  prefett.  insin.  ipot.  c  posta  di  Biella. 

Appartenne  ai  San  di  glia  ni  ,  nobili  vercellesi  ;  quindi  ai  Fin- 
teci di  biella  ,  e  speci ;ilineutc  a  quei  del  ramo  de'  marchesi 
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della  Marmora ,  in  persona  di  Enrico  ,  fratello  del  granile  Se- 
bastiano {  vedi  Biella  ).  llorriana  iniiemc  con  Beatimi  ,  luogo 
esistente  nel  territorio  di  essa  ,  vien  chiamata  Btatiiuua  io  una 
Lolla  di  Urbano  HI  del  1186. 

Questo  villaggio  c  situato  in  pianura  ,  e  guarda  libeccio.  Sta 
quattro  miglia  dal  capo  di  provincia. 

Tre  ne  sono  le  comunali  vie:  una,  vano  ponente,  conduce  ti 
capo  di  mandamento;  l'altra,  verso  borea ,  inette  a  Ponderano  ; 
la  lena,  da  levante,  accenna  a  Sandigliano.  La  lontananza  del 
comune  da  questi  tre  villaggi  è  di  due  miglia  circa. 

Una  parte  del  territorio  è  irrigata  dalle  acque  dell'Elio,  che 
vi  si  tragitta  su  pedali  per  giungere  a  Mongrundo.  L'Elvo  costi 
è  fecondo  di  buone  lamprede. 

1  prodotti  territoriali  sono  meliga,  grano,  segale,  uve,  noci, 
fieno  ,  e  legname  in  gran  quantità. 

Dal  mantenimento  delle  bestie  bovine  ,  e  dei  cavalli  il  co- 


La  parrocchiale,  statavi  costruita  nel  1760,  e  sotto  il  titolo 
di  s.  Sulpiiio  ,  vescovo  di  Borges,  «impello  ad  essa  vedesi  una 
vasta  piana.  Sonovi  due  altre  chiese  :  una  serve  alla  confra- 
teraila  di  s.  Bernardo  arcidiacono:  l'altra,  spettante  ai  mar- 
chesi della  Mar  mora  ,  chiamasi  dell'Annunziata.  Le  due  mag- 
giori feste  vi  sono  quella  del  santo  titolare,  e  la  solennità  della 
SS.  Vergine  del  Rosario. 

Il  cimitero  è  annesso  alla  pan-occhiale ,  tra  ponente  e  borea. 

Cli  abitanti ,  respirando  un'aria  sanissima  ,  giungono  per  la 
più  parte  ad  età  molto  avanzata. 

Popolazione  700. 

BORROMEE  (  Isole  ).  Dal  nome  del  cospicuo  milanese  casato, 
che  le  possiede  ,  vengono  cosi  appellate  quattro  isolctte ,  die 
sorgono  nella  parte  occidentale  del  Lago  Maggiore,  o  Vernano, 
nella  baja  ,  ove  si  scarica  il  Tace.  Appartengono  alla  provincia 
di  Pallanza,  e  alla  divisione  di  Novara.  Sono  esse  :  la  Renata, 
la  Vitaliana  ,  la  Superiore,  e  l'Isolino.  In  generale  risvegliano 
l'ammirazione  ,  perchè  si  veggono1  in  esse  riunite  le  bellezze 
dell'arte  a  quelle  delta  natura.  Vi  si  respira  un'aria  purissima , 
c  si  gode  il  piacere  di  vedute,  annoverate  fra  le  più  pitto- 
resche ,  e  deliziose  che  si  abbiano  io  Italia.  Anche  nei  più  ri- 
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gidi  inverni  il  clima  è  temperata,  cosicché  vi  verdeggiano  le 
piante  dei  climi  meridionali. 

Il  loro  vasto  orizzonte  abbraccia  tutto  il  golfo  di  Mprgozio, 
o  baja  del  Tocc  ,  c  gran  parte  del  lago  da  Belgirate  ai  due 
Maccagni ,  ed  ai  castelli  di  Canero,  avendo  l'alpe  del  SetnpiuiH! 
a  maestro  ,  il  Sangottardo  a  borea  ,  il  Vergante  a  libeccio,  ed 
il  Be uscero  a  levante. 

La  Renata  ,  comunemente  delta  Isola  madre,  c  lu  più  grande, 
avendo  circa  due  miglia  di  circoufercnia,  e  trovasi  più  verso 
tramontana. 

La  Vitaliana  li  a  un  superbo  palano  con  deliziosi  giardini,  e 
tcrraxzi  ,  con  boschetti  di  melaranci ,  e  di  cedrati ,  onde  volgar- 
mente si  chiama  Isolabella.  Cosi  la  Renala  ,  come  la  Vitaliana, 
verso  la  metà  del  secolo  ivi!  non  erano  die  nude  roccie  schi- 
fose c  quarzose.  Nel  1670  il  conte  Vitaliano  Borromeo  tanto 
fece  distruggervi  di  sasso,  tanto  edificare  di  pilastri,  di  archi, 
di  muraglie  ,  e  trasportar  tonta  terra  dal  vicino  continente  , 
che  le  rese  fertili ,  ed  abitate. 

Fu  egli  che  nello  Vitaliana  eresse  il  vasto ,  e  magnifico  pa- 
lazzo, cui  i  successori  suoi  affretta ronsi  a  decorare,  e  rabbellire 
con  tutto  il  lusso  dell'arte,  contenendo  una  galleria  ricca  di 
numerosa  collezione  di  quadri  rinomati.  1  giardini ,  vagamente 
elevati  a  foggia  di  anfiteatro  ,  sono  adorni  di  belle  statue  in 
marmo ,  sparsi  di  agrumi ,  e  di  odorose  piante  d'  ogni  ma- 
fia un  lato  del  più  alto  terrazzo  si  ha  la  bella  prospettiva 
dell'  alpi ,  e  dall'altra  la  pittoresca  veduta  estendasi  fino  al- 
l'estremità più  orientale  del  lago.  Tutti  i  materiali  del  castello, 
c  tutto  il  terreno  dei  giardini  vi  venne  trasportato  dal  conti- 
La  superiore,  0  Isella,  è  poco  distante  dalla  Vitaliana,  verso 
levante.  Non  offre  niente  di  particolare:  ha  un  piccolo  villaggio 
abitato  da  pescatori,  e  da  poveri  contadini ,  che  vi  hanno  il  co- 
modo d'una  parrocchia.  Essendo  esssi  molto  più  dell'altre  vi- 
cina alla  terra  ,  la  più  parte  de'  suoi  abitatori  vanno  ogni  di 
a  coltivare  le  vigne,  ed  i  campi  che  stanno  sulla  costa,  e  di- 
pendono dal  territorio  delle  Isole. 

L'Isolino,  detto  pure  l'Isola  di  Sangiovanni,  non  è  che  tino 
stoglio  disabitato ,  511  cui  per  altro  veggonsi  piantagioni  di  sgrumi. 
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Si  danni)  esse  un  risalto  scambievole,  servono  l'una  all'al- 
ila ili  ornamento  ,  e  concorrono  unite  a  rendere  piacevolissima 
la  vista  del  lago. 

B0RTIGAL1,  villaggio  della  Sardegna  nella  prov.  diCùglieri, 
tappa  (ufficio  il' insinuazione  )  di  Cliilarzn.  È  capo-Inogo  di  di- 
stretto diecompienrie  Blrole,  bòrnie,  Dnalchi,  Lèi,  Macomèr, 
Mulaigia,  Ti  111:11;  lignine  ,  Sillinus.  Include  vasi  nell'antico  dipar- 
timento del  JMài-liiiie,  die  faeca  parte  del  giudicato  logudorcse. 
È  patria  di  D.  Domenico  Fois ,  autore  d'un  trattato  di  giuris- 
ti situato  a'  jiii'  del  monte  Santu-l'adrc  in  contro  a  scirocco- 
leVMrt*.  Co  in  [>o  ri  e  si  di  Sin  case,  le  strade  sono  niente  regolari , 
t  poco  pulite  aurlie  d'eitalc. 

M  •  d'..li|u  •       umidivi.  I.»  neve  vi  pe  r- iste  tal  - 

mila  anihr  io  giorni ,  il  die  è  una  datgratia  fatale  per  lo  be- 
stiame. La  vicinanza  dd  monte,  uno  dei  più  alti  dulia  rateua 
del  Màrgb'me,  attrae  spesso  le  tempeste.  I/aria  ...  i  . .  più  sa- 
lubre senza  il  retore  delle  -Inule ,  c  le  esalazioni  dei  letamai, 
die  ri  e. coi  in  alle  uscite  del  paese. 

La  scuola  o  ormale  frequentasi  da  ,,o  fanciulli. 
Comprendetesi  questo  popolo  nell'amica    diocesi  d'Otiàna  , 
per  die  Ola  è  mito  lo  giurisdizione  del  vescovo  H'Algliero. 

giua  degli  angeli  governasi  da  un  vicario  c  Ire  vice-panoclii. 
Le  cbiese  figliali  tono  otto,  (lm-lle  poste  droti-n  il  popolato  s'ap- 
pellano dalle  Anime  dd  l'in -gutorio  .  dalla  Vergine  del  Rosario, 
dalla  i.  Croce  ,  da  s.  Lucia  ,  e  da  s.  Antonio.  Le  rurali  sono 
cognominatila s.  Giambattista ,  da  s.  Martino,  e  dalla  Vergine  di 
Saliceti.  Di  questa  si  è  parlalo  nell'articolo  di  Bolùthana. 

Il  ciiiiiteiio  ó  alla  estremità  del  popolato,  in  luogo  elevalo 
e  ventilato,  ma  i  defunti  si  vogliono  sotto  il  tetto  lidia  chiesa , 
e  si  solfre  volentieri  la  dimruraiidiit:  dell'ari»  elie  si  spila,  in 
voler  dio  la  pioggia  non  offenda  quelli. 

II  numero  dei  matrimoni  suol  essere  di  ».1  all'anno ,  mentre 
le  nascite  si  computano   jjì,  le  morti  L'ordinario  corso 

della  villi  è  ai  90.  Le  malattie  più  fiei;iien)i  sono  infiamma- 
zioni ili  pelto,  e  l'olili! i  periodiche.  Il  numero  delle  famiglie 
arriva  a  5i5,  delle  anime  a  ?<yia  nel  io33  ,  le  quali  nel  i8ag 
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La  superficie  di  tutto  il  lenimento  comprenderà  circa  35  mi- 
glili quadrate.  Il  paese  é  verso  l'estremità  australe. 

La  terra  prestasi  a  tutte  le  voglie  del  contadino.  Specialmente 
riconoscesi  alta  ai  grani  ed  orli,  die  ori  lina  rial  nenie  frutti  fica  no 
il  veutuplo.  Coltivatisi  moke  specie  di  erbaggi  e  legumi.  Le  pa- 
ttili: Torniscono  il  nutrimento  alle  famiglie  povere,  quando  Tulli 
la  messe.  La  vite  vi  prospera  mediocremente  ,  e  la  qualità  dei 
vini  non  dispiace.  Le  piante  fruttìfere  sono  varie  nella  specie, 
copiose  nel  numero ,  grate  nei  frutti. 

Le  grandi  e  piccole  cliiudeudc  occupano  la  più  gran  parte 
dell'estensione  territoriale ,  e  servono  principalmente  al  pascolo 
delle  vacclie,  e  bestiame  destinato  al  lavoro. 

Le  selve  sono  vaste,  ed  in  esse  trovasi  l'elee,  la  quercia, ìl 
tasso,  il  ciliegio,  il  moro  selvatico,  e  altre  specie  atte  a  varie 
costruzioni. 

Vi  sono  parecebi  colli,  su  ì  quali  però  di  molto  elevasi  Santu- 
padre.  Nella  sua  cima  vi-ggon»i  li;  rovine  della  chiesa  di  s.  Barnaba. 
Ila  la  chiara  forma  d'un  cono  troncato  ;  le  roccie  sono  vulcaniche. 

Si  nutrono  3«o  cavalle,  a5oo  vacche,  30000  pecore,  700 
porci,  5oo  capre  ,  e  gran  numero  di  giumenti  per  la  macina- 
zione dei  grani ,  e  trasporto  della  legna  e  furiuuggio  al  paese. 
I  prodotti  della  pastorizia  si  sogliono  smerciare  in  Dosa. 

Sono  assai  numerosi  i  cinghiali ,  ì  daini ,  le  volpi ,  lo  lepri  e 
martore.  Tolte  le  specie  dei  volatili,  0  stazionali  o  viaggiatoli 
nell'isola,  vi  fanno  nido. 

La  più  ragguardevole  fonte  è  al  più  del  Santu-padre,  e  ap- 
pellasi Mànigas.  Forma  tosto  un  ruscello ,  che  nell'estate  irriga 
gli  orti  attigui  al  paese.  Il  fiume  principale  è  il  detto  Murla- 
zòlu  ,  difiicile  e  pericoloso  a  guadarsi ,  quando  lo  ingrossano  i 
torrenti.  Vi  si  prendono  trote  e  anguille. 

Trovansi  in  questo  territorio  le  vestigic  di  due  antiche  po- 
polazioni ;  una  chiamavasi  Verrc ,  l'altra  verso  i  limiti  di  Dualchi 
era  nominata  Ponte.  Sussistono  ancora  moltissimi  norachi,  dei 
quali  ì  maggiori  sono  l'onte,  ed  Orolo.  Parecchi  di  essi  hanno 
delle  cinte  di  simil  costruzione,  con  piccoli  norachetti. 

Questo  comune  comprender  nel  feudo  della  Contrada  o  In- 
contraiia  del  Mài'Ljliim; ,  :i  ji[i.n  li:nenle  al  ducalo  di  Gandhi.  La 
curia  è  stabilita  in  Hacomèr  ,  capo-luogo  di  mandamento.  Per 
li  dritti  feudali^  vedi  Mùrghinc. 


*  B0RT1CIADA  ,  villaggio  della  Sardegna  nella  prov.  di  Gal- 
lura ,  distretto  di  Tempio,  tappa  [  officio  d'insinuaiione  )  di 
Tempio.  Apparteneva  all'antica  curaloria  Gèmini,  del  giudicato 
di  Gallura. 

Pretendono  alcuni  sia  venuto  questo  nome  da  Glti/u  (sughero  ), 
e  fosse  veramente  Oltyada,  per  esser  tutte  le  case  ricoperte» 
sugheri,  in  vece  dì  altri  te  voli.  Resta  quoto  paese  nascosto  fra 
i  monti,  ned  è  visibile  che  dalla  strada  reale,  onde  disia  uica 
di  meno  miglio. 

E  situato  nella  china  d'  un  monte  incontro  a  mcciogiorno, 
ìm  «potili One  pure  a  levante  e  ponente.  Consta  di  a5o  case, 
divise  per  istrudc  irregni.iii.  l'nchu  aiti  in<  Maniche  vi  si  pro- 
fessano. Le  donne  sono  sempre  applicate  alla  tessitura  sopra  300 
telai  per  panni  inni  e  lini. 

La  scuola  normale  è  spesso  affatto  vuota  ,  poco  curandosi  i 
padri  della  istruzione  ed  educazione  dei  figli ,  e  non  essendo 
da  alcuno  ammoniti  del  loro  dovere. 

È  questo  pnpolo  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Civita. 

La  chiesa  principale  è  dedicata  a  s.  Nicolò  di  Bari.  Il  par- 
roco si  intitola  lettore,  e  tiene  coadiutori  tre  altri  preti.  Le 
chiese  figliali  sono  s.  Croce  ,  e  la  Vergine  del  Carmelo  Del  po- 
polato ;  e  fuori  altre  sette  ,  che  sono  s.  Antonio  abbati)  ,  di- 
stante poco  più  di  mezzo  miglio  a  mezzodì  ;  s.  Lucia  ,  a  quasi 
egual  distanza  ad  oriente  ;  s.  Lussorio,  e  s.  Michele  arcangelo, 
a  mezzanotte,  prossime  Cuna  all'altra-,  la  SS.  Trinità ,  e  s.  Bran- 
tazio,  ad  occidente,  in  pari  distanza;  s.  Rocco,  alla  sponda 
del  Coguina  ,  nella  regione  detta  la  Scosta  vecchia ,  bella  chic- 
suola  entro  un  boschetto  di  lecci,  soveri  e  lentischi  ,  in  cui  si 
fa  una  festa  popolare  con  puhblico  gratuito  pranzo  agli  accor- 
renti (  vedi  Barbagia  —  Festa  de  carriòla  ).  Altra  festa  di 
molto  concorso  si  celebra  in  onor  di  s.  Hrancazio  nella  sua 
chiesa  ,  posta  sulla  cima  del  monte  presso  ad  una  copiosa 
fonte,  ludi  può  comprendersi  dallo  sguardo  un  vastissimo  oriz- 

L'ordinario  numero  della  popolazione  sedentaria  è  di  600 
anime  in  ino  famiglie  :  altrettanti  sono  i  pastori.  Si  sogliono 
contrarre  all'anno  circa  14  matrimoni,  nascono  35,  muojono 
50.  L'ordinario  corso  della  vita  è  ai  60.  Le  frequenti  malattie 
sono  in  fiamma  zio  ni  di  petto  ,  e  febbri  periodiche. 
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La  foggia  del  vestire  è  simile  alla  usata  (tagli  aldi  galluresi. 
Sì  distinguono  però  le  donne  bortigiadesi  dalle  loro  gonnelle 
più  corte  :  ina  come  le  agiesi  ritengono  il  velo  bianco  ,  e  la 
benda  (  sa  caviedda  ).  Come  nelle  due  feste  rurali  sunnotate  , 
cosi  nelle  altre  usasi  la  beneficenza  di    largire    ai  concorrenti 

tasi  dal  Capitana  della  cavalieri»  la  bandiera  del s'nnW,  e  traeii 
dietro  tutta  la  comitiva.  Si  usano  le  carole.  Quelli  popolani 
sono  spesso  accusati  di  furto  e  di  rendetti!.  Peccano  pure  d'in- 
fingardaggine. Moki  tra  quei  che  Et  applicano  allo  studio  amano 
lo  stalo  ecclrsiastico ,  od  i  maggiori  usano  tutte  sorut  di  ragioni, 
C  sorgano  tutta  l'autorità  per  indurveli.  Sono  non  ostante  i 
bortigiadesi  come  poco  pazienti  del  freno  civile  ,  cosi  del  reli- 
gioso ;  e  mentre  si  contano  undici  parrorbi  uccisi,  il  duode- 
cima senti  da  vicino  il  uV-liio  dille  palle  ,  il  dccinioterio  fu 
ricercato  a  morte.  Questa  fine  incontra  spesso  chi  fa  sema  ri- 
guardi della  prudenza  il  proprio  dovere. 

L'estensione  territoriale  [io Irebbe  eguagliare  le  3o  miglia  qua- 
drale. 11  terreno  clic  si  può  coltivare  è  atto  alte  vigne  ,  e  ad 
altre  piante  fruttifere.  Queste  non  sono  di  più  che  sci  specie, 

le  quelita  delle  uve,  tenue  il  ricolto,  e  si  dee  supplire  con 
molto  comprato  da  Tempio  ,'  e  da  Luras.  Siccome  in  massima 
parte  il  terreno  è  Sii  s  suso  e  boschivo,  però  appena  si  può  se- 
minare starelli  di  grano  a5o ,  100  d'orco,  So  di  fave.  La  frut- 
tificazione ne  può  andare  al  scttuplo.  Di  lino  se  ne  raccoglie 
tanto  quanto  esigano  i  propri  bisogni. 

Le  lanche  o  grandi  chiudende,  oi-.  m ji.nin  1  lievissima  estensione 
del  territorio.  Vi  si  semina,  ma  più  sovente  vi  si  tiene  il  be- 
bé selve  sono  variate  di  querele,  lecci ,  roveri ,  roveri,  len- 
tischi ,  corbezzoli ,  ontani.  Occuperanno  pressoché  18  miglia  qua- 
drate ,  in  figura  triangolare. 

I  più  considerevoli  monti  del  bortigiadese  sono  Monte-ru/u  , 
e  Monte- de- Ili  a  ne  u. 

II  bestiame  che  educasi  si  rappresala  dalle  seguenti  somme 
secondo  le  specie.  Pecore  aooo,  capre  i5oo,  vacche  3oo,  porci 
aoo.  Il  numero  maggiore  pascola  nel  Sassu  ,  dove  i  bortigia- 
desi sono  più  numerosi  degli  agicsi. 
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Tra  quelle  che  in  questo  buono  calale  o  stailo,  c  l'altre  fa- 
miglie che  sono  nelle  varie  ctisjorgte  (  diitretti  pastorali  )  del 
comune,  si  annoverano  altrettante  anime  ,  quante  sono  nel  paese. 
I  formaggi  fini  disseccati  al  fumo  sono  ili  mediocre  bontà,  e 
con  gli  altri  prodotti  della  pastorizio  si  sogliono  vendere  in  Ca- 
stel-Sardo. 

Le  generazioni  dei  cervi,  daini,  cinghiati  e  volpi  sono  nu- 
merosissime. La  cuccia  di  rado  li  scompiglia.  Quelle  pure  dei 
volatili  sono  molte  e  copiose. 

Non  saprei  Ira  li*  itmiiiiitìrcvoli  finiti  che  ad  ogni  parte  ver- 
sai) aeque  pure  e  salubri  quali  fossero  le  più  considerevoli  per 
l' abbonda  ma.  l'acccclii  msci-lli  sultano  il  fonilo  delle  valli,  il 
Pudihna  ,  il  Ilio  di  s.  B  ranca  zio ,  il  Ladas,  Vena  de  llodas, 
Rio  di  s.  Rocco,  pascono  tutti  in  questo  territorio,  sono  pe- 
renni ,  tolto  il  solo  di  s.  Rocco  ,  e  appai  tengono  al  bacino  del 
Coguina.  Questo  fiume  li  lui  Li  la  giurisdizione  del  borligiadese 
per  una  linea  di  alcune  miglia.  Si  pesca  in  esso  nel  novembre 
e  dicembre!  e  spesso  anche  nel  geuuajo  una  non  piccola  quan- 
tità di  anguille  ,  muggini  ,  lupi. 

Osservatisi  in  questo  territorio  due  soli  norachi ,  ambedue  in 
gran  parte  distrutti. 

Il  comune  è  feudale.  Per  le  prestazioni  (  V.  l'articolo  Gat- 
liira).  Per  l'amministrazione  detfn  giustizia  ricorre»  alla  curia 
di  Tempio  distante  circa  due  ore. 

•B011UTA,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  d'Alghero, 
distretto  di  Tiési,  tappa  ;  oJ  lì  l-  in  d'iu-inuaiione)  di  Sassari.  Apparte- 
neva all'antico  dipartimento  del  Meilogu  del  giudicato  logudorese. 

È  situato  sulla  costa  del  l'ùlao.  Componesi  di  circa  100  case. 
V.  distante  da  Toralba ,  clic  sta  a  piò  del  monte  ,  un  mezzo  miglio  ; 
iillrellanto  da  Bunnùnuaro  ;  c  un  miglio  e  mezzo  da  Tiési.  In 

spesso  più  di  5  fanciulli. 

lira  questo  comune  iicll* mitica  diocesi  ili  Sorra  ,  ed  or  sog- 
giace alla  autorità  dell'arcivescovo  di  Sassari. 

La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  s.  Maria  Maddalena.  11 
parroco  si  qualifica  rettore,  ed  Ila  un  sol  prete  per  coadiutore. 
L'altra  chiesetta  è  denominata  dalla  santa  Croce,  e  vi  offrila 
una  confraternita.  1  defunti  -olio  •ippclliti  sotto  il  pavimento  della 
parrocchiale. 
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A  breve  distanza  dui  paese  sorge  sopra  le  rovine  dell' aulica 
città  di  Sona  la  tliiesa  di  l.  Pietro,  che  eia  già  cattedrale 
(  V.  l'articolo  Sorra  ).  1  borritesi  vi  festeggiano  ago!  anno  coi 
divini  olTici  la  memoria  dell'Apostolo.  Vi  è  gran  frequenza  di 
divoti  dai  paesi  circonvicini ,  e  si  tiene  una  fiera.  Nella  religiosa 
processione  veggousi  in  lunga  schiera  le  croci  di  tutte  le  par- 
rocchie soggette  già  al  vescovo  sorrcnse. 

Dal  censimento  parrocchiale  (anno  i833]  apparve  il  numero 
delle  anime  di  481  in  famiglie  99.  Si  celebrano  all'unno  uno 
o  due  matrimoni ,  nascono  10,  muojono  7. 

Il  territorio  assegnalo  ai  borutesi  è  ristretto ,  e  forse  non  ca- 
pisce mille  storcili  di  semema.  Quindi  essi  devo»  passare  in  al- 
tre giurisdizioni,  e  prender  in  attillo  delle  terre,  in  cui  possano 
esercitar  l'agricoltura.  Questi  lavori  si  fanno  con  4°  8>°glu> 
che  solcano  per  stiuclli  di  giano  3uo,  d'orzo  i5o  ,  di  fave  al- 

suol  essere  ottupla  della  seininazione.  1  vini  di  Boriila  sono 
bianchi ,  e  di  qualche  bontà,  11  grano  si  vende  ai  florincsi,  ed 
ai  sassaresi.  Qualche  volta  Vendesi  vino  ai  toralbesi ,  più  spesso 
però  se  ne  compra  daitiesini.  Le  specie  più  moltiplicate  delle  piante 
fruttifere  sono  susini,  peri ,  noci ,  peschi ,  meligranati ,  cotogni  ecc. 
Una  piccola  frazione  del  l'èlao  si  computa  alla  giurisdizione 

Vi  si  comprende  U  Monte-Mura,  colle  di  accesso  difficile  dalla 
parie  di  Toralba ,  e  la  cui  sommità  è  uno  spiano  di  circa  un 
miglio  quadrato  a  roccie  calcaree. 

Il  bestiame  si  riduce  alla  sola  specie  pecorina  distribuita  in 
5  branchi  di  35o  capi  cadauno.  I  formaggi  11011  sono  molto 
stimati ,  e  vendonsi  ni  sassaresi. 

Volpi ,  lepri ,  gatti  selvatici  10110  le  sole  specie  che  si  tro- 
vino nel  territorio.  Le  pernici,  i  medi,  i  colombacci  sono  in 
molto  numero  ,  e  in  grandi  stormi. 

Tra  le  fanti  due  sono  le  più  nobili  -,  una  clic  trovasi  all' estre- 
mità del  paese  in  una  rupe  del  Pèluo ,  che  dà  in  vero  poca 
copia  d'acque,  ma  queste  assai  buone.  L'altra  di  merito  in- 
verso vedesi  all'  ingresso  dalla  parte  di  Toralba. 

Sotto  la  rupe  Ulàri ,  che  sostiene  la  menzionata  antica  chiesa 
di  s.  Pietro  in  Monte-Mura,  sono  alcune  caverne  comunicanti 
fra  loro,  dove  ritrovasi  molto  ossame  umano. 
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Entra  questo  comune  nel  feudo  del  Mcilogu  appartenente  alla 
casa  spagnuola  di  Valde-Caliaoa.  Per  le  prestazioni  (V.  Ma'logu). 
La  curia  per  l 'amministrai  io  ne  della  giustiiiu  è  stabilita  in  Buo- 
ni nnaro. 

*  BORZOLI  ,  eom.  nel  marni,  di  Sestri  di  Ponente,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato  ,  intcnd.  gen.  prefett. 
ipoL  e  posta  di  Genova,  insili,  di  Voltri. 

A'  tempi  delle  incursioni  dei  Vandali  qua  si  ricoveravano  gli 
abitanti  di  cullimi  p«i".i  ligustici,  per  essere  terra  in  allora 
quasi  inaccessibile  a  cagione  delle  folte  selve  ebe  la  coprivano, 
dei  monti  di  Coronato  clic  la  circondano  a  maestro,  di  alcuni 
elevati  colli  intiei:imMitr  iuibusihiti  a  quell'età,  ed  anche  a 
motivo  delle  molte  pericolose  correnti  ,  ond'è  per  ogni  verso 
intersecata. 

Frazioni  di  Boriali  sono  Borio,  Pieve,  Priano,  Panigaro  , 
Serra,  Pie,  e  massima  mente  Fegino  ,  a  cui  pure  sono  unite 
parecchie  villate. 

Borio  confina  a  levante  colla  parrocchia  di  s.  Ambrogio  di 
Fegino.  Gli  discende  vicino  il  torrente  Polcevera,  in  cui  en- 
trano costi  quattro  torrentacci,  di  rischiosissimo  tragitto  nelle 
loro  esc  res  cerne  :  cioè  il  Venie,  il  Ricco,  il  ttamnirone,  e  In 
Secca,  nella  quale,  venute  le  acque  improvvisamente,  e  in- 
grossatesi di  noltu  tempo,  l'anno  174G  restò  sommerso  un  grosso 
corpo  di  truppe  tedesche,  che  alcuni  di  innanzi  cransi  accam- 
pate sull'asciutto  spaiioso  letto  in  faccia  a  Rivalilo. 

Pieve  confina  a  levante  con  Borio  ,  a  ponente  con  Priano  , 
a  borea  colla  cresta  de'  monti ,  ad  ostro  col  mare  ,  mediante 
la  spiaggia.  Gli  abitatori  ne  sono  tutti  contadini  amitnjuoli , 
tranne  due  o  tre  i  quali  lavorano  nella  fabbrica  de'  tabacchi, 
posta  sulla  strada  provinciale  da  Savona  a  Genova. 

Priano  confina  a  levante  colla  Pieve ,  a  tramontana  colla 
cresta  delle  aniidette  montagne  ,  e  con  una  estesa  valle  detta 
Ramasso  ,  tutta  ingombra  di  macigni. 

Non  evvi  altra  cosa  riguardevole  fuorché  una  fabbrica  ,  in 
cui  si  lavora  il  sai  chimico,  spettante  al  marchese  Giorgio  Doris. 
Di  qua  scendendo  ,  e  piegando  verso  incuoili ,  ritrovasi  un  ora- 
torio dedicato  a  s.  Rocco  ,  ove  stanno  ancora  gli  arami  di  un' 
ampia  casa  ,  in  cui  si  sottrassero  molte  persone  alla  mortalità 
del  i556.  Quinci  in  poco  d'ora  si  giunge  alla  chiesa  sotto  il  ti- 
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tolo  di  Virgo  Poltns  ,  la  quale  è  di  presente  amministrala  ila 
fabbricieri,  e  retta  da  un  custode,  e  da  un  cappellano.  Ivi, 
un  secalo  fa  ,  per  lo  zelo  mirabile  di  un  esimio  ecclesiali™  , 
furono  incominciate  molle  abitazioni,  alcune  delle  quali  condotte, 
Or  sono  due  anni  ,  a  buon  termine  tornano  a  grande  utilità  di 
tutto  il  mandamento  di  Sestri  di  l'onente  ;  pcioccliè  ornai  cin- 
quanta e  più  fanciulle  di  pavere  famiglie  quivi  ricevono  quella 
migliore  istruzione  ,  ebe  ad  esse  convenga. 

In  Panìgaio  sono  tre  molini ,  ed  una  fornace  per  cuocere  la 
pietra  calcare. 

Serra  sta  a  tramontana  di  Panigaro.  Per  meno  di  un  ponte 
costruitovi  ,  non  è  gran  tempo  ,  si  sale  da  questa  villata  al 
rialto  che  ne  porla  il  nome ,  ove  si  veggono  disposti  a  foggia 
di  serra  sette  molini,  Ire  dei  quali  appartengono  ai  marchesi 
imperiali  di  Napoli;  tre  al  marchese  Ballestricre,  clic  vi  pos- 
siede anche  un  oratorio  -,  e  l'altro  al  marchese  Vincenzo  Pal- 
lavicino. 

Prè  confina  a  borea  e  ponente  con  Serra.  Evvi  un  oratorio 
di  s.  Pietro,  statovi  edificato  nel  1786,  con  abitazione  per  un 
cappellano,  che  eclebra  in  esso  i  divini  misteri  ;i  prò  ili  iti 
famiglie  della  borgata  ,  e  di  14  altre ,  clic  molto  difficilmente 
sì  recherebbe ro  alla  parrocchia  ,  cui  sono  soggette. 

Le  campagne  di  Prè  non  danno  che  fieno  e  castagne. 

Gli  abitanti  si  procurano  un  guadagno  col  portare  sulle  pio- 
prie  spalle  la  molta  legna  che  si  abbrucia  in  coleste  fornaci. 

Fegino  ha  una  parrocchia  sua  propria,  titolata  col  nome  di 
sant'Ambrogio  :  confina  a  levante  col  torrente  Polrevcra ,  a 
ostro  e  ponente  colla  parrocchia  di  santo  Stefano  di  Borzoh ,  a 
borea  con  quella  di  s.  Martino'  di  Marta,  mediante  il  rivo  di 
Trasta,  I  terrazzani  di  Fegino  sono  tutti  agricoltori  ;  e  la  più 
parte  affiltajuoli. 

In  una  concia  dì  pelli  vi  sono  occupati  ai  operai. 

II  vino  ,  le  castagne  ,  e  le  olive  in  qualche  quantità  ne  sono 
i  prodotti. 

Oltre  la  parrocchiale  evvi  un  tempietto  per  la  confraternita 
della  SS.  Trinità. 

Le  strade  comunali  non  vi  sì  possono  praticar  con  vetture. 

Cosi  nel  territorio  di  Borzoli ,  come  in  quello  di  Fcgipo  esi- 
gono molti  palazzi  spettanti  a  ragguardevoli  famiglie  genovesi. 
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Sono  essi  per  la  più  parte  assai  belli,  provvisti  di  oratorio,  e 
ornati  di  vagu  giardino. 

Presso  alla  parrocchia  ili  Borzoli,  e  vicino  ad  un  palagio 
disabitato  vede»  una  rocca,  che  si  crede  essere  stata  innalzata 
da  un  certo  Cono,  per  ivi  preservarsi  ila  un  fiero  contagio  che 
imperversava  a'  suoi  di.  Nello  stesso  luogo  esiste  ancora  un  vastis- 
simo polio  ,  e,  soli  pochi  anni ,  vi  si  vedeva  un  molino  a  vento. 

Oltre  la  chiesa  di  sauto  Stefano  di  Bonoli ,  e  la  parrocchiale 
dì  sant'Ambrogio  in  Fcgino ,  vi  hanno  per  comodo  dei  terrazzani 
parecchie  oltre  chiese,  e  rurali  cappelle,  fra  le  (piali  vuoisi 
accennare  l'oratorio  di  s.  Maria  di  Castiglione  ,  ceduto  nel  iGia 
dall'arciprete  Giovanni  Bordoni  ai  PP.  agostiniani  scalzi ,  che 
ora  vi  posseggono  un  convento  co]  tìtolo  di  s.  Nicolò  da  Tolentino. 

Altri  torrenti,  oltre  i  sopraccennati,  corrono  eziandio  per 
queste  camp^iii' :  il  CNiiiraviigiia,  il  Rivo,  il  Riscaldo ,  ai 
quali ,  dove  termina  la  itiui  it  :iuxt:i  delli;  Roveri,  si  uniscono 
quelli  detti  di  lìorzoli ,  c  del  Bottaccio,  tutti  di  pericoloso  pas- 
sarlo quando  6C  ne  ingrossano  le  acque. 

A  levante  di  Pian  dì  Borio  ,  per  due  stretti  passaggi,  si  entra 
da  Fcgino  nella  via,  che  per  la  cima  dei  balzi,  dalla  Pieve, 
e  da  Primo  mette  a  Lencisa  superiore:  per  questa  via  nel  1800 
tento  di  scendere  tuia  compagnia  di  snidati  iiauirsì ,  che  furono 
parte  uccisi,  e  parte  sbaragliati  dai  contadini  del  luogo. 

Nello  stesso  anno,  il  dì  della  quarta  domenica  dopo  Pasqua, 
un  corpo  di  due  mila  uomini  ,  sotto  gli  ordini  di  Massena  , 
s'introdusse  dal  Polcevera  nel  canale  tra  Borzoli,  e  Fcgino , 
mettendo  a  sacco  le  case  adiacenti  :  ma  i  terrazzani  diedero 
mano  alle  anni  ,  e  lo  respinsero  sino  al  monte  di  Coronata. 

11  comune  ricava  un  guadagno  dal  mante u il nento  di  molte 
vacche  ,  il  cui  latte  Vendesi  in  Genova. 

Si  raccolgono  olive,  e  castagne  in  poca  quantità,  ed  uve  in 
abbondanza. 

Si  usano  i  pesi  c  le  misure  di  Genova. 
Popol.  Borzoli  noi.  Fegino  8jo. 

BOR'ZONASCA ,  capo  di  mand.  nella  prov.  di  Chiavari,  div. 
di  Genova.  Dipende  dal  senato  di  Genova  ,  vice-i titend.  preferì, 
ipot.  e  posta  di  Chiavari,  tja  gli  uffizi  d'insinuazione ,  e  dema- 
nio, di  un  esattore  delle  regie  contribuzioni ,  e  di  un  ricevitore 
delle  regie  dogane. 
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Le  sue  principali  villate  sono:  Acero,  Borione,  Brizolira  , 
Carcglj  ,   Levaggi ,    Monteuioggio  ,    Porcile  ,  Sopra -la -Croce  e 
Temessi. 

Come  a  capo  di  manda  mento  gli  £  soggetto  nlczianrgo. 

Le  parrocchie  di  Borzonasca  e  Carcglj  appartengono  alla  dio- 
cesi di  Bubbio;  quelle  di  Arerò,  Borione,  Levaggi,  Monlc- 
iiioggio,  Porcile  ,  Sopra -la -Croce  e  Temossi  dipendono  dalla 
sede  arcivescovile  di  Genova. 

l'er  questo  comune  passa  la  strada  die  nella  direzione  da 
borea  ad  oitro  interseca  it  territorio  di  Chiavari  ,  le  campagne 
di  Carsico  e  Mezznncgo  ;  ascende  il  colle  Borale  ,  entra  in  una 
parte  del  mandamento  di  Santo  Stefano  di  A  veto  ,  e  correndo 
nel  luogo  appellato  delle  Opaline,  nietle  nella  provincia  di  Bobbio. 

Borzonasca  è  distante  quattro  leghe  da  Chiavari,  una  da 
Mezzan-.-jio  ,  e  tre  circa  dalle  Opanne. 

11  torrente  Sturla  ,  che  ha  le  sue  fonti  sul  Bottale  ,  bagna, 
ijuesto  territorio,  e  dopo  essersi  congiunto  col  torrente  Lavagna 
nel  comune  di  Cantico,  va  a  metter  capo  nel  mare  ,  non  lungi 
da  Chiavari.  Lo  Sturla  è  abbondante  d'acque  ,  eziandio  nell'e- 
stiva stagione.  Gli  soprastanno  molti  ponti  in  legno,  ed  anche 
uno  in  pietra  di  un  are»  solo  ,  staici  solidamente  costrutto  a' 
spese  di  Borzonasca  e  di  Levaggi  nel  i8a5,  rini petto  alla  par- 
lucchiale di  questo  capo  di  mandamento. 

Si  scarica  pure  nello  Sturbi  il  torrente  Penna  ,  elle  nasce 
nel  l 'a pennino ,  e  passa  per  le  campagne  di  Sopra-la-Croce  ,  e 
Carcglj. 

11  Penna  quivi  si  valica  sur  un  antico  ponte  In  pietra  ,  in 
faccia  ad  un  oratorio  del  comune  ,  ovnkcrclc  il  suo  nome. 

Oltre  la  sopracce  una  Li  montagna  di  Sozzale  ,  vi  sorgono  le 
seguenti  balze,  tutte  popolate  di  faggi:  delle  Lame,  Aquilana, 
Brcccalupo,  il  Passo  del  Bocco  ,  e  la  Zatta.  Per  quest'ultima 
passa  una  disastrosissima  via,  che  conduce  nel  comune  di  Va- 
rese, accennando  anche  allo  stato  piacentino. 

Al  Passo  del  Bocco  nel  174^  s'  fortificarono  le  truppe  te- 
desche ,  le  quali  in  una  fiera  mischia  vi  ebbero  la  peggio. 
Negli  anni  1799  e  1800  passarouvi  più  volte  gli  eserciti  di 
Francia  ,  e  di  Austria. 

1  prodotti  sono  cercali  d'ogni  sorta,  uve,  olive,  castagne, 
altre  frutta  di  buone  qualità  ,  palaie  e  ghiande. 

Dizion.  Gcogr.  ecc.  Voi.  11.  3j 
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Si  mantengono  in  considerevol  numero  vaocbe,  pecore,  capre, 
e  majali.  Le  vacche  sono  soggette  al  male  costi  chiamato  del 
dragone  ,  o  mal  d'erba. 

Nel  territorio  allignano  bene  le  roveri ,  il  cui  legname  riesce 
atto  ad  ogni  maniera  di  costruiioiii. 

Da  cento  e  cinquanta  operai  si  fanno  coperte  di  lana  ,  ed 
altri  tessuti  per  le  vesti  dei  villici  :  i  quali  tessuti  si  vendono 
nei  principali  luoglii  della  provincia  di  Chiavari,  non  clic  in 
Bobbio  ,  Genova  e  Savona. 

Alla  festa  che  vi  si  celebra  con  graii  pompa  nei   primi  tre 

inamente  venerato  in  tutta  quella  provincia  ,  accorrono  da  sei 
mila  persone. 

La  chiesa  abbaziale  di  Bortone,  luogo  soggetto  a  Borzon a sca, 
è  di  gotica  costruzione  ,  ed  è  pur  gotica  la  bellissima  ed  alta 
sua  torre;  appiè  della  quale  sta  una  lapide  di  bianco  marmo, 
in  cui  leggesì  il  nome  di  un  abbate  Gherardo  ,  fondatore  di 

Da  Ugonc  della  Volta,  benedittino  ,  vi  venne  nel  1184  fon- 
dato il  monastero  di  sant'Andrea  ,  del  quale  il  primo  abbate 
fu  un  Lantcmo  ,  venuto  di  Francia  in  s.  Vittore  di  Genova. 

Dal  1 535  ,  cioè  dalla  partenza  di  un  Alessandro  Bavasclliero, 
il  quale  fu  l'ultimo  benedittino,  che  abbia  retto  quell'abbazia, 
sino  al  i8o3  fu  essa  continuamente  governata  da  un  abbate 
secolare.  Dal  iHu3  il  R.  economato  generale  tenne  sempre  l 'am- 
ministrazione di  ogni  cosa  spettante  a  quell'antico  monastero. 

Tostoclic  se  ne  abbia,  l'approvazione  ,  si  costruiranno  sette 
cimiteri  in  altre  ttante^procchic  ,  dipendenti  dal  comune  :  ri- 
mossi, e  Sopra-la-Croce. 

Si  usano  i  pesi  ,  e  le  misure  di  Genova. 

Vi  stanziano  cinque  carabinieri  reali,  comandati  da  mi  ma- 
resciallo d'alloggio. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione  ,  generalmente  ben 
fatti  della  persona,  industriosi ,  ed  assai  cortesi  verso  1  forestieri. 

Popolazione  48 io. 

BOSA  (  movi  )  citta  della  Sardegna  nel  lido  occidentale  a  40" 
17'  di  latitudine,  e  o°  3g'  di  longitudine  occidentale  da  Ca- 
gliari, 
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Mei  1807  fu  falla  capo-luogo  di  provincia,  sede  della  pre- 
fettura ed  intendenza  :  pni  nella,  riforma  del  1811  fu  abbaiido- 

bili  re  in  Giigiit-ri  pae.-e  d'uria  più  salubre. 

Presente  mente  e  rupo-luogo  del  secondo  distretto  della  pro- 
vincia ,  e  comprende  Pluvio  ,  Magnmàdas  ,  Modolo  ,  Montre- 
sta,  Sàgama,  Sindìa  ,  Sùni  ,  T res-nu righe s,  Tirrnùia.. 

Mei  in»  i  marciumi  Mniaspiua  venuti  in  Sardegna  con  una 
llotta  ,  avendo  acquistato  multe  terre  in  questa  regione ,  fonda- 
rono una  popolazione  alla  sponda  destro  del  fiume  sulla  china 
del  colle,  lungi  un  solo  miglio  dal  mare,  e  altrettanto  dall'an- 
tica Boss. 

Forse  (in  d'alh>i;i  «i  fublnieavano  intuino  alla  medesima  In 
muri,  v  sulla  som. mia  del  colle  costruì  vasi  qualche  oper.i  di 
forti  beano  ne  ,  alla  quale  [«mia  rli>riiiiiamb>  uh  Ai  agoni  si  fu  ìo- 
ililiiito  il  cartello.  Cogooiuinuiii  questa  foiti-zia  ih  Serro  vai  lo  , 

doppio  online  d>  muri  con  1I11C  porte,  una  per  cui  secndevasi 
dentro  la  città,  l'altra  ondi:  escivasi  nella  campagna. 

L'attuale  circonferema  dell'abitato  eguaglerà  li  tre  quarti  di 
un  miglio.  Esso  distendesi  in  lungo  per  la  riva  del  fiume,  e  sorge 
alquanto  sul  colle  quasi  contro  ii  mezzogiorno.  Le  antiche  mu- 
raglie parte  caddero,  parie  furono  diroccale,  perchè  si  potesse 
slargare  la  popolazione.  Esistono  alcuni  tratti  delle  medesime 

La  torre  della  porla  di  s.  Giusta  serve  per  le  prigioni.  Le  vie 
principali  sono  nel  piano  c  procedono  secondo  la  lunghezza 
della  città.  Una  chiamasi  le  tende,  e  corre  dalla  porta  di  s.  Gio- 
vanni all'  episcopio  -,  l'altra  detta  la.  piazza  maggiore  muove  da 
porta  s.  Giusti  a  s.  Maria  Maddalena.  Questa  primeggia  fra 
tutte  per  ampiezza  e  regolarità,  e  per  l'architettura  di  lle  fj,r. 
La  terza  denominata  dal  macella  vecchio  distcnilesi  dalla  cat- 
tedrale all'oratorio  di  s.  Croce.  La  quarta  appellata  strada  del 
fiume,  perchè  va  lungo  la  sua  sponda,  e.  restri ngesi  dal  muro 
opposto  alle  sue  escrescenze ,  è  veramente  deliziosa  per  la  pro- 
spettiva che  godesi  della  fiumana  ,  e  delle  amenissitne  terre 
all'altra  parte. 

Bello  è  dalla  primavera  all'autunno  l'aspetto  di  questa  fr.onle 
della  città  per  le  molte  pergole  che  ombreggiano  le  finestre.  E 
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queste  già  menzionate  c  la  più  parte  delle  altre  sono  ben  «ri- 
date ,  e  tengonsi  pilliti.'  per  forma  clic  i  ligi  ustamente  Ora  si 
rimprovera  ni  Boiinclii  la  poca  nettezza  della  loro  città.  Guar- 
dala questa  dagli  opposti  colli  del  mezzodì  presentasi  in  un 
impello  pittoresco  nella  situazione  in  cui  c  sul  declivio  ,  quasi 
coronata  dalle  toni  del  vecchio  castello  ,  e  con  al  pie  il  pla- 
cido fiume  traversalo  da  un  ponte  st-ttarciito ,  solcato  da  molti 
battelli  di  commercio  o  gondole  di  penna  ,  e  fiancheggiato  mi 
umile  parti  da  «ampi  a  me  u  issi  mi  ,  da  folti  olive  ti ,  da  giardini 
deliziosi  ,  nei  quali  spiegasi  mia  vege Unioni-  lussureggiante,  ondo 
gradatamente  poi  si  vede  sorgete  la  montagna  ,  e  giugnero  ad 
una  allena  ,  cui  altra  non  ascende  ,  clic  veggasi  sulla  metà 
se  Ite  n  trio  noi  e  della  rosta  di  ponente. 

Tra  le  arti  mecca  ni  eli  e  clie  si  professano  in  questa  cillà,  di- 
slinguesì  la  muratori*.  Vi  si  esercitano  circa  loo  persone,  die 
ialino  ben  eseguire,  e  spesso  non  abbisognano  delle  istruzioni 
e  diicgni  d'alcun  architetto.  Si  numerano  meglio  ili  mille  telai, 
nei  quali  si  tessono  tele  di  varie  qualità,  coperte  di  letto,  e 
panno  forese  per  vestiario. 

Vi  sono  stabilite  botteghe  di  panni  e  tele  num.  (5;  di  chin- 
caglierie, galanterie,  mii]<i! iti i e  gentili  e  grossolane  io;  dì  ge- 
neri coloniali  i5  ;  di  liquori  e  culli'-  3;  di  vino  per  tutto  l'anno 
su,  per  qualche  sola  stagione  3n,  d'olio  ai-,  locande  i;  bot- 
teghe di  pizjicagnoli  K;  di  carbone  18. 

Si  annoverano  officine  ferrarle  io;  d' nnnajuoli  5;  calzolerie 
gentili  i5,  grossolane  iH;  sartorio  an;  bottiglie  d'ebanisti  3; 
di  legnajuoli  ì5;  di  botuiri  5;  di  sellari  4  1  di  carpentieri  3  ; 
di  euojai  6;  di  cerieri  i  -,  di  stagnari  i  ;  d'orafi  3.  Vi  souo  poi 
circa  a8  concie  alla  riva  del  fiume,  dove  si  preparano  tulle  le 
pelli  e  cuoja  che  si  comprano  o  portano  dai  vicini  dipartimenti, 
Jo  quali  sono  una  quantità  considerabile. 

Tra  le  persone  che  esercitaci  nel  negozio  conviene  rammen- 
tarne due  maniere  :  gli  uni  sono  delti  viandanti  che  vanno  in 
giro  per  tutta  l'isola  a  vender  ordinariamente  olio,  e  talvolta 
derrate  coloniali,  e  ferro,  acciajo,  canape,  lino,  e  qualche 
manifattura  di  queste  materie-,  gli  altri  ai  dicono  mercanti,  e 
vendono  panni,  tele,  stoffe  ,  velluti  ecc. ,  portandosi  in  quante 
parti  possano  aver  guadagno  ;  dei  quali  alcuni  vanno  con  uno 
□  due  cavalli  per  le  fiere  ;  altri  a  piedi  coi  loro  lacchi  pieni 
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di  minutaglie  ,  onde  sono  distìnti  cun  l'appellazione  di  bttulc- 
rii  ,  quasi  beriuiirìs  ,  da  binata  ,  bisaccia. 

Il  commercio  attivo  con  gli  esteri  consiste  ingrano,  lime  ine, 
fave,  ceci ,  fagiuoli ,  granone  ,  orice  Ila  ,  lana,  laido,  ina.Jwigia, 

Bosa  è  il  deposito  di  tutte  le  derrate  della  l'Iaiiargia ,  Moli- 
tele rro ,  Marginile,  Costa  vali  e  ,  Cabuabbns,  cNùrcara,  sebbe- 
ne qualche  volta  i  proprietari  di  queste'  tre  ultime  legioni  spe- 
discano ad  Alghero  ,  o  a  Sassari. 

Avvi  ili  Bosa  uu  officio  (T  insinualo  ne ,  volgarmente  (ietto 
lappa  ;  di  direzione  di  posta  per  a  Cagliari ,  a  Sassari  e  al 
Slarghine.  Vi  è  un  capitino  di  pollo,  uu  vice-console  ,  un  vice- 
uditore  di  guerra,  uu  comandante  della  piaiza. 

Pel  governo  delle  cose  comuni  è  stabilito  ,  coinè  nelle  altre 
città,  uu  consolato  o  consiglio  civico  ,  per  la  so  vi  ai  n  tendenza 
ai  monti  di  soccorso  per  l'agricoltura  una  giunta  diocesana;  per 
r:nmuiiiiili;ji.L[.jni  della  giustizia  un  regio  vicario. 

Alla  istruzione  pubblica  sono  stabilile  le  scuole  normali  ,  lo 
studio  della  latinità  e  delle  belle  lettere,  della  filosofia  e  della 

recchi  maestri  secondo6 l'usata  divisione  delle  classi.  La  filosofia 
si  spiega  da  uu  solo  con  poco  profitto,  perchè  ì  lettori  quanto 
sono  bravi  nelle  scienze  razionali  ,  tanto  sono  imperili  nella 
matematica  e  fìsica.  11  canonico  teologale  della  ai  giovani  ini- 
ziandi la  inorale ,   e  godesi  perciò  la  decima  di  Sùni.  Il  totale 

Non  manca  lo  stabilimento  del  seminario  ecclesiastico.  Il  nu- 
mero degli  alunni  suol  essere  di  3o.  .Ne  hanno  la  direzione  uu 
preside  ,  un  vice-preside  che  governa  l'economia,  tre  ripetitori 
e  due  pref etimi.  Sì  ha  it  benefizio  dì  14  piazze,  8  in  tutto 
franche  fisse  in  questo  collegio,  e  fi  per  metà,  che  si  godono 
alcune  in  Cagliari ,  altre  in  Stf"ari.  fili  altri  giovani  sono  am- 
messi per  una  pensione  di  scudi  saldi  So. 

Il  reddito  del  seminario  consiste  nei  frutti  decimali  del  vil- 
laggio di  Ties-nuràghes ,  hi  parecchi  predi  0  pensioni  cciisunrie. 
La  somma  annuale  può  arrivare  a  scudi  3ooo.  Le  scuole  sono 
in  alcune  sale  di  questo  edilìzio.  1  maestri  veugon  pagati  dai 
fondi  del  monte  di  riscatto  ,  meno  il  lettor  di  filosofia,  r,  mae- 
stro di  sintassi  ,  che  sono  stipendiati  dalla  cassa  del  seminario. 
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A  lode  di  alcuni  cittadini  pieni  di  patria  e  cristiana  carità 
dobbiam  riferire ,  essere  stala  loro  volontà  clic  si  assegnasse 
ogn'  anno  a  quel  numero  di  fanciulle  orfane  che  patisse  la 
quantità  dei  frutti  ilei  fondi  ;i  quieto  dctinali ,  la  somma  di  scudi 
sardi  venticinque  da  somministrarsi  alle  medesime  quando  andas- 
sero a  marito.  Jlt'ynhi  ninnili-  ugni  anno  se  ne  tirano  a  sorte  dieci. 

lira  in  addietro  stabilito  in  Uosa  un  piccolo  ospedale  ;  poi 
con  pessimo  consiglio  venne  soppresso. 

Sono  alcune  balie  stipendiate  dalla  cassa  civica  per  gli  spu- 
rii.  11  numero  di  quelli  die  espougonsi  suol  essere  all'  anno  di 
otto  o  dieci.  Ne  inuujoiio  quattro  o  cinque. 

I  redditi  della  accennato  cassa  ù  da  varii  dati,  e  contributi. 
Questi  si  appaltano  ordina  ria  meli  te  in  lire  sarde  ]Q,ooo,  dalle 
quali  diffalcate  11.  ;,ooo  ebe  si  corrispondono  per  regie  contri- 
li  uiioni  ,  spese  nCLi'ssai  ie  ,  ripa  razioni  ecc.,  restano  disponibili 

]|.    ■;.n:in.    Ua^ua^lia   la    Ina    filila    il   1.    11.    [.  Ijl. 

Non  si  sa  quando  sia  stata  fabbricata  la  prima  cattedrale. 
Solo  è  noto,  che  fu  ristaurala  nel  1400.  Nel  1806  fu  riedifi- 
cata dall'  architetto  Salvatore  Are  nativo  di  questa  città  a  spese 
di  i).  Francesco  Simon  canonico  prebendato  di  Sindia.  Essa  è 
degna  di  essere  annoverata  fra  le  più  belle  del  regno.  L'aitar 
maggiore  di  finissimi  marmi  1':  laeLuiardei i>1  u  per  le  tre  statue 
della  stessa  materia  ,  una  dell'  Immacolata  ,  che  è  la  titolare 
della  chiesa,  e  L'altre  dei  ss.  min.  sardi  Emilio  e  Priamo.  Vi 
sono  molte  altre  belle  opere. 

In  fondi  slabili  ed  in  suppellettili  si  calcola  sia  questa  chiesa 
ricca  di  più  di  centomila  scudi  sai-di.  Ragguaglia  lo  scudo  a  1. 
n.  4.  80. 

Molte  sono  le  chiese  figliali  dentro  e  fuori  del  popolato.  Tre 
delle  prime  iippaiten^i no  allr  confraternite  del  Rosario,  della 
buona  morie  ,  e  della  5.  Croce.  Questa  clic  or  si  possiede  dal- 
l'ulti  ma  confraternita  guatava  in  principio  all' abolito  ospedale. 

V'ha  poi  la  chiesa  del  collegio  ex-gesuitico,  e  quella  del 
protomartire  s.  Stefano.  Fuori,  però  in  molta  vie  in  ama  ,  sono  le 
chiese  dei  due  conventi,  uno  di  carmelitani,  altro  ili  cappuc- 
cini; quella  di  5.  Giambattista,  dov'è  un  ci  mi  te  rio  ;  altra  di 
s.  Antonio  abbate  congiunta  all'antico  convento  dei  carmelita- 
ni; e  li  ti  al  ine  ntc  la  rea]  chiesa  di  s.  Andrea  apostolo  nel  ca- 
stello di  Serra  vai  le. 
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la  qualche  disianza  dalla  città  te  ne  trovano  in  maggior  nu- 
mero. La  prima  di  esse  è  l'antica  cattedrale  nella  valle  di  Cai- 
media  ,  ove  già  esisteva  la  vecchia  Uosa.  È  dedicala  ui  ss.  ap- 
postoli Pietro  e  Paolo.  Quindi  otto  altre  dedicate  a  s.  Giorgio 
martire ,  alla  Vergine  con  la  denominazione  del  mare  ,  ai 
ss.  min.  Cosma^c  Damiano,  a  s.  Martino  vescovo ,  a  s.  Eligio, 
nlte  ss.  nini.  Ciusta,  Giustina  ed  Enadina  ,  a  s.  Maria  coy nomi- 
nata di  'l'uruddas ,  c  alla  medesima  intitolata  di  Caravella.  Que- 
ste duo  ultime  sono  situate  nella  valle  tra  le  vigne  ,  ed  ogni 
anno  vi  si  polla  (  addi  8  settembre  )  una  metà  del  capitolo 

Sono  finalmente  nel  territorio  di  fiora  interdette  o  distrutte 
più  d'altre  dodici  chiesette,  delle  quali  erano  litolari  s.  Ste- 
fano, s.  Catterina  ,  s.  Giorgio,  s.  Maria  in  un  sito  denominato 
Sai  vada  ,  in  nitro  di  Palmas,  in  altro  de  Sole  s.  Antonio  di 
Padova,  s.  Bartoloinmeo  ,  s.  Barbara  ,  s,  Margarita  ecc.  ecc. 

Le  principali  feste  di  Uosa  sono  per  li  ss.  Martiri  patroni  con 
fuochi  d'artifizio  dopo  i  primi  vespri]  per  s.  Maria  Maddalena 
penitente  con  simili  fuochi  e  corsa  di  cavalli  a  spese  dell'azienda 
civica,  secondo  istituzione,  come  dicesi,  della  principessa  di 
Salerno  signora  in  un  tempo  del  castello  ;  per  la  Vergine  di 
Buon  cammino  a  spese  del  collegio  dei  viandanti,  per  s.  Anna, 
per  s.  Paolo  primo  eremita,  e  per  s.  Eligio.  Anche  in  questo 
ultimo  quattro  feste  si  accendono  fuochi  artificiali ,  e  si  corre 
ìl  palio. 

Nel  17G0  quando  scriveva  il  Mattei  la  sua  Sardinia  sacra 
compilando  i  nostri  due  antichi  storici  (  il  t'ara  ,  ed  il  Vito  ) 
la  popolazione  di  Bosa  era  sulle  5ooo'  anime.  Nel  iB33  era 
avanzata  a  lii5n  distribuite  in  ijSìo  famiglie.  L'ordinario  nu- 
mero delle  nascite  si  computa  di  soo,  quello  dei  morti  di  i5o, 
dei  matrimoni  5o.  L'ordinario  corso  della  vita  è  a' 5o,  sebbene 
non  pochi  valichino  questo  termine. 

Le  malattie  più  frequenti  sono  nell'  inrerno  e  primarera  in— 
iiammazioni  ,  Bell'estate  febbri  periodiche  di  indole  infiamma- 
li clima  è  tempera  tissimo  nella  più  rigida  invernata.  La  seve 
vi  si  vede  raramente. 

Perla  troppa  vicinania  del  fiume,  e  basso  livello,  si  patisce 
di  molla  umidità,  ma  noti  vi  si  addensa  la  nebbia  ,  Ut  quale 
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contro  quello  clic  parrebbe  più  ordinario,  vedesi  posare  sui  vi- 
cini colli.  La  città  è  cosi  cinta  dalle  montagne  ,  che  esse  la  di- 
fendono da  tutti  i  venti ,  c  lasciano  appena  varco  al  libeccio  c 
greco-levante.  Nell'estate  vi  si  muore  alla  fortissima  arsione, 
meno  in  quelle  ore  che  soffiano  i  venti  di  mare  ,  i  quali  con 
certa  regolarità  si  levano  tutti  i  giorni. 

L'aria  è  delle  più  insalubri  dell'isola,  non  solo  per  la  si- 
tuatone ,  ma  più  pei  fiume  ,  e  perchè  vi  si  iuipozzano  i  lini , 
e  perchè  vi  si  fanno  scolate  le  ini  monde  ne,  e  perebè  vi  si  ver- 
sano tutte  le  acquacele  delle  vicine  concie  ,  delle  fabbriche  del- 
l' olio  ,  ed  ambe  ani-ora  piT  Ir  esalazioni  clic  spesso  vengono  dai 

Oltre  alla  insalubrità  si  dà  a  quest'aria  l'aggiunto  di  crassa, 
e  credono  alcuni  che  come  il  corpo,  cosi  olfeuda  lo  spirito. 
Couvicn  però  dire  contro  questa  opinione,  che  vi  nacquero  e 
vissero  nomini  d'alto  ingegno. 

Sono  i  hosiiicbi  uno  dei  popoli  sai-di  più  industriosi ,  labo- 
riosi, cornine  l'eia  nti  e  pacifici.  Parlano  con  grazia  c  con  qual- 
che lode  di  purità  il  sardo,  e  si  distinguono  per  l'armonia 
delle  voci  nel  canto  nazionale. 

È  notabile  la  loro  religiosità  ,  la  quale  manifestasi  pure  con 
la  costumatila  di  cantare  pubblicamente  il  Uosario.  Caduna  sera 
insidi'  imbrunire  poiifionsi  alle  finestre  o  sulle  porte  tulle  le  donne 
d' un  vicinato  ,  e  ad  una  che  con  voce  piana  intona  le  altre 
concordemente  rispondono.  Uopo  il  Rosario  cantatisi  le  litanie 
e  alcune  divote  strofe. 

Su  ft'ìnnere.  In  una  scodella  tra  un  po' di  stoppia  mettevansi 

i  giorni ,  perche  germogliassero ,  e  triicvniisi  in  parte  oscura  , 
perebè  l'erba  non  prendesse  il  suo  colore.  11  fascio  che  vege- 
tava rapidamente  siringi-vasi  in  forma  di  un  cono,  e  ndorrìa- 
vasi  con  gheroni  di  seta,  anella ,  monili  ecc.,  si  clic  potea 
rassomigliare  ad  un  fantoccio.  Questo  i-olloeavasi  in  sul  mezzo 
d' una  tavola  distesa  sopra  la  strada  da  una  ad  altro  opposta 
finestra.  Dissolto  radunava-.!  gran  numero  di  giovani,  e  le  fan- 
ciulle delle  vicine  famiglie,  e  alla  melodia  delle  zampogne 
(  lauueddas  )  incoinilteiavasi  e  per  lunghe  ore  continua  vasi  la 
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caròla.  Vedenti  spesso  tra  quella  fiorente  gioventù  delle  pane 
vcccbierelle ,  che  volevano  partecipare  della  gioja  del  festino. 
Cominciavano  queste  allegrone  di  mattino ,  continuavano  net 
giorno  ,  c  prot rilevatisi  a  molta  notte  con  sali  due  frammezzi 
di  riposo  quando  si  ristoravano  tutti  co»  un  lauto  pruno  ,  e 

tutti  i  ballerini.  La  fine  del  Al-nnere  era  poco  onesta.  Peroc- 
ché quando  parca  bene  di  cessare  dal  ballo  per  In  merenda  , 
esso  deponevasi  dalla  tavola  ,  e  ordinatisi  tutti  i  festeggiami  in 
certa  maniera  di  processione  conducevusi  in  un  Ictamajo  ,  dove 
toltegli  tutte  le  robe  e  emacienti  si  sotterrava.  Solcvasi  questa 
festa  praticare  per  s.  Giovanni  Battista  ,  s.  l'ictro,  la  Vergine 
del  Carmine  ,  e  s.  Anno.  Alla  medesima  presiedeva  sempre  una 
fanciulli! ,  di  cui  erano  le  robe  e  le  galanterie  con  che  guer- 
nivasi  il  Nvrmcrc ,  e  cui  erano  restituiti  dopo  clic  esso  era  se- 
polto. Terminata  la  merenda  al  cenno  della  regina  del  festino 
ricominciava  la  musica,  la  carola,  e  insieme  il  canto,  elie  spesso 
alcuni  improvvisavano  in  onore  delle  loro  belle  usando  o  l'ot- 
tava ,  o  altre  specie  di  strofe ,  quali  sono  usate  nelle  anacreon- 

ò'its  bottai.  Grand' apparecchio  e  dispendio  facevasi  per  le 
nomi  ,  nascite  ,  o  per  la  prima  messa  di  qualche  sacerdote  no- 
vello ,  e  per  un  intero  oliavano  tenessi  mensa  imbandita  e 
aperta  a  tutti  i  parenti  ed  amici  con  continui  balli  e  canti  ; 
quali  festini  erano  delti  sas  bodas. 

Sa  bizadorgiu.  Significa  questo  vocabolo  la  veglia  di  bizare 
o  vìgiare  ,  vegliare.  Sono  alcune  notti  solenni  dette  sas  natici 
ile  coniare  o  su  bizadorgiu ,  ed  occorrono  nc.U'  ultimo  di  di- 
cembre a  festeggiare  il  principio  del  nuovo  anno  ,  e  nelle  vi- 
gilie della  Epifania.  ,  di  s.  Antonio  abbate  e  s.  Sebastiano.  1  gio- 
vani della  plebe  molte  ore  della  notte  girando  per  la  città  can- 
tano alle  porte  delle  case ,  e  ricevono  poi  per  strenna  fichi 
secchi,  uve  passe  ,  denari  ecc. 

Sa  sonata.  È  questa  costumanza  più  che  una  festa  clic  fac- 
ciasi in  onore  di  qualche  vedovo  o  vedova  che  passi  ad  altre 
none  una  irrisione.  Si  uniscono  nella  notte  gran  quantità  di 
gioviuastri ,  battono  su  caldaje  vecchie  ,  strascinano  catene  e 
spranghe  di  ferro  per  li  ciottoli,  onde  si  cagiona  un  rumore  poco 
gradevoli'.  In  quote-  squillano  sos  concai  WS ,  conchiglie  o  con- 
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che  inarine  ,  e  suonano  altri  ridicoli  istromenti  in  una  inuiica 
più  ridicola,  mentre*  molti  intonano  certe  impertinenze,  che  si 
potrebbero  tenere  per  insulti.  Alcuni ,  cui  non  spiace  siffatta 
burla,  s'affacciano  a  godersi  la  bella  serenata,  e  presentano  da 
bere  ai  cantori;  altri  se  ne  stanno  (-iteti  c  muti.  Tal  costume 
osservasi  pure  in  Cuglieri ,  Macomer ,  ed  in  altri  paesi  della 
l'ianargia,  e  del  Machine. 

Sas  accabatiòrtis.  Viene  questo  vocabolo  dal  verbo  accabare, 
il  quale  avemla  la  sua  radice  in  cabu  (  capo  )  darebbe  ad  in- 
tendere dare  ai,  a  mi  cupo,-  propria  melile  uccidere  percuo- 
tendo la  coppa  ,  e  figurata  ine  utó  trarre  a  capo  o  condurre  a 

donnìcciuolc .  che'  troncassero  l'agonia  d'  un  moribondo ,  e  ab- 

o  nella  coppa  con  un  corto  mazzero  (sa  mazzucca),  tosto  ebe 
sembrasse  vana  ogni  speranza. 

Zcnodoto  nei  sudi  coUettanei  o  raccolte  cita  Eschilo,  il  quale 
abbia  narrato  essere  una  certa  colonia  di  cartaginesi  in  Sardone 
{Sardinia),  clic  cusUiumsm:  sarriticare  a  Saturno  i  vecclii  ,  i 
quali  avessero  valicato  il  settantesimo  anno  ,  nel  che  farsi  gli 
uni  gli  altri  s'abbracciavano  ridenti,  siccome  coloro,  che  sti- 
mavano turpitudine  il  singhiozzare  o  lagrimure  tra  i  funerali  ; 
quindi  venne  in  proverbio  ,  come  molti  si  avvisano  ,  il  riso 
sardonio.  Timeo  appresso  lo  stesso  Zcnodoto  dice ,  questo  aver 
costumato  i  Sardonii,  clie  dai  tigli  si  portassero  e  collocassero 
ì  già  provetti  genitori  o  su  l'orlo  <T  una  tomba  ,  o  sul  ciglio 
d'un  precipizio,  i  quali  mentre  che  erano  crudelmente  am- 
mazzati, e  per  c-.s«ir  \|>in!i  nel  si-[i(ilcro  ridi- vano  tenendo  come 
felice  ed  egregia  la  morte  che  ricevessero  dall'empia  pietà  dì 
coloro  ,  cui  aveano  data  la  vita.  Da  si  fatto  orribile  costume, 
che  in  appresso  ,  come  cominciarono  a  dominare  i  principi! 
della  civiltà ,  moderassi  per  non  essere  praticato  ,  clie  verso  chi 
la  natura  già  parea  voler  estinguere,  e  fu  solo  ritenuto  da  eerte 
pane  e  snaturate  vecchie,  sarebbe  mai  provenuta  la  detestabi- 
lissima usanza  che  vogliono  alcuni  durata  in  Sardegna  ad  età 
poco  dalla  nostra  memoria  distante?  Di  questi  immiti  e  ineso- 
rabili Atropo  ,  die  bene  spesse  volte  avran  rotto  molto  lungi 
dal  suo  capo  lo  stame  vitale ,  resta  ancora  tradizione  in  alcune 
regioni  dell'  isola  ,   e  raccontasi  il  fallo  d'  una    giovinetta  già 
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oliata  dal  Sacerdote,  la  quale  non  potendo  con  la  vooe  lui  coi 
cenni  e  eoo  tu  mano  riteneva  a  se  vicino  tremebonda  all' arrivo 
e  all'  aspetto  della  vecchia  che  voleva  accopparla.  La  memoria 
di  queste  furie  è  ancora  fresca  in  Losa  ,  dove  sostengono  al- 
cuni esser  solamente  intorno  a  meno  il  secolo  svili  cessata  co- 
tanta barbarie,  sebbene  per  quanto  è  riferito  da  persone  di 
molta  etade  e  autorità  debba  allontanarsi  ancor  più  dai  nostri 

La  superficie  del  territorio  di  Bosa  sarà  di  circa  i5o  miglia 
quadrale  in  figura  bislunga  con  molte  sporgenze.  V'ba  delle  re- 
gioni atte  a  tutte  le  maniere  di  coltivazione  usate  nell'isola,  e 
de' citi  d'una  ma  lavi  gì  iosa  fecondila. 

Si  suole  seminare  starelli  di  grano  4,000  ;  di  olio,  fave,  gra- 

gliori  terreni  per  la  seminagione  sono  nel  Marrurgio. L'azienda 
agraria  fu  costituita  con  la  dotazione  in  erano  di  star.  2,000  , 
in  deuari  di  lire  iarde  t,5oo.  Nel  i8J3  furono  riconosciuti,  il 
fondo  granatico  di  star.  8,000  ,  il  nummario  era  svanito. 

Si  coltivano  negli  orti  iit  gran  quantità  moltissime  sorta  di 
erbe  e  piante  con  un  vistoso  vantaggio  dalla  vendita  ai  paesi 

L'agricoltura  è  in  mani  di  too  proprietari,  che  chiamano  in 
loro  ujuto  circa  altre  4ao  persone.  I  principali  orticoltori  sono  60. 

La  vigna  non  meglio  prospera  altrove,  c  produce  vini  loda- 
tiseli]) ,  che  sono  il  bianco  ,  la  malvagia,  e  il  miscellaneo  vol- 
garmente scbeiu  che  imita  la  malvagia,  e  in  poca  quantità 
moscato  e  viu  nero.  La  malvagia  è  famosa  in  tutta  l'isola,  e 
se  cede  a  quella  del  contado  di  Cagliari  in  potenza  la  sorpassa 
in  soavità,  fìssa  sostiene  il  paragone  coi  più  famosi  vini  del- 
l'Europa meridionale,  e  se  abbia  quell' aumento  di  bontà,  che 
suol  dare  il  tempo ,  resta  superiore  a  tutti.  La  quantità  del  mo- 
sto che  s'invasa  onliii.irbineuln  nuli' autunno  si  computa  di  botti 
6,3oo  eguale  a  piote  o  litri  3,  (5o,ooo ,  una  di  cui  non  piccola 
frazione  Vendesi  all' citerò.  Le  vigne  snu  circa  1000.  Ricavasi 
acquavite  da  10  lambicchi.  Le  piante  fruttifere  sono  di  tante  spe- 
cie, varietà  e  numero,  che  poco  abbia  a  desiderarsi.  Gli  agrumi 
vengono  felicemente  ,  e  ve  11'  lui  alcuni  giardini.  Quindi  l'aspetto 
d'uua  e  d'altra  pendice  e  il  fondo  della  valle  è  di  tanta  ame- 
nità, che  non  sia  maggiore  in  altra  parte  dell'isola,  dove  la 
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natura  secondala  dall'arte  offra  le  più  gradevoli  scene.  Tra  le 
altre  frutta  sono  lodati  i  Cebi,  i  quali  disseccati  al  iole  o  al 
fumo  e  congiunti  in  una  lunga  lilla  da  io  a  3o  libbre  vendonsi 
nel  regno  in  ragione  di  soldi  !\,  o  5  la  libbra.  Itaggua glia  que- 
sto peso  a  ch'il,  0,406  ed  il  soldo  a  1.  11.  0,09.  In  cotal  prepa- 
ratone sono  impiegate  circa  40  famiglie. 

Tra  i  fruttiferi  sono  gli  olivi  degni  di  special  mcniionc,  oc- 
cupando i  medesimi  un  grandissimo  numero  di  lenimenti  quasi 
esclusiva  incute  d'aga'  altra  specie  (  ri."  circa  1000  }.  Dopo  il  parla- 
rne cito  del  1614,  governato  dal  vice- re  D.  Giovanni  Viva»,  come 
nelle  altre  parli  della  Sardegna,  cosi  in  questa  s'attese  a  in- 
gentilire gli  olivastri,  c  formare  grandi  e  regolari  piantagioni. 
Pretendono  i  busincbi  die  alcuni  dei  loro  oliteti  siano  dal  prin- 
cipio del  secolo  sedicesimo  ,  quando  la  città,  e  con  essa  la  Pla- 
nargia  e  le  ville  d'  Oppia  a  p  parte  net  a  no  alla  principessa  di  Sa- 
lerno ;  ma  crederai  pu tessero  tornar  assai  più  indietro  sino  al- 
l'epoca dello  stabili  mento  dei  Maluspina ,  e  dei  loro  Genovesi, 
clic  in  tenden  l'issimi  di  questa  parte  d'agricoltura,  e  consci  del 
gran  vantaggio  clic  se  ne  ritraeva  ,  conosciuto  il  suolo  alla 
medesima  idoneo  ,  e  trovata  una  infinita  quantità  di  piante  sel- 
vaggie ,  senia  dubbio  fin  d'allora  vi  si  saranno  applicati. 

Sono  in  Dosa  20  fabbriche  d'olio,  ed  in  anni  di  abbondatila 
si  possono  avere  circa  1 2,000  barili  (  Ragguaglia  il  barile  a  litri 
33,(io).  Si  sono  formati  tre  lavatoi,  e  se  ne  ritrae  un  utile  con- 
siderevole. 

Una  11011  piccola  parte  del  territorio  coiuprendesi  dalle 
chiudende,  altra  assai  maggiore  e  ingombrata  da  foreste,  nelle 
quali  dominano  gli  alberi  ghiandiferi  delle  solite  specie.  Questi 
sarebbero  suflicicuti  a  nutrire  e  ingrassare  più  di  10,000  porci, 
ed  indi  è  un  gran  provento  alla  azienda  civica ,  die  riceve  soldi 
cinque  per  ogni  cupo. 

Il  bestiame  appartenente  a  Eosn  egli  è  {  an.  i833  )  delle  se- 
guenti specie  e  numero  di  capi.  Vacche  3,5oo.  Pecore  3o,ouo. 
Capre  i5,ooo.  Uuoi  per  l'agricoltura  1,000.  Mannaittc  a  vac- 
che inanse  200.  Cavalli  e  cavalle  lìoo.  Giumenti  irto. 

Le  selve  sono  popolate  di  cinghiali,  daini,  lepri  e  volpi. 
Molti  si  occupano  spesso  della  caccia,  i  benestanti  per  diletto, 
(;li  altri  per  guadagno.  Gli  uccelli  sono  di  molte  spedo ,  C  in 
famiglie  numerosissime,  nvoltoi,  suaivieri,  coni,  gtuie,  sliigì, 
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civette,  pernici,  quaglie,  terrori,  colombi,  galline  campestri, 
colombacci  ,  tordi ,  merli  in  grandissima  copia  ,  solitari ,  usi- 
gnoli ,  c  filomene  che  riempiono  le  valli  della  loro  armonia  , 
slame  ,  beccalìchi ,  passeri  ecc. 

Havvi  pure  varie  specie  di  acquatici,  che  galleggiano  nella 
riviera  ,  e  in  alcuni  acquitrini ,  beccacele  ,  folaghe  ,  galline  , 
anitre  di  quattro  differenze  ,  il  corvo  anguillatore ,  ed  altro  co- 
gnominato cugitmarzùla. 

Nel  sito  della  città  non  tolge  alcun' acqua.  Vi  sono  invece 
alcuni  poni ,  due  dei  quali  presso  le  porte  di  s.  Giusta  e  di 
9,  Giovanni  danno  acque  insipide.  Quella  die  attingesi  dagli  al- 
tri è  salmastra.  L'  acqua  piovana  raccolta  c  conservata  nelle  ci- 

le  fonti ,  ed  alcune  assai  considerevoli  per  la  quantità  die  versano. 

Il  fiume  di  Rosa,  tome  o<"yi  i  oniiiiiiinciite  si  appella ,  è  il 
Temo  della  Geografia  antica.  Consta  di  due  principali  rami , 
uno  dalla  parte  di  levante  clie  lia  le  sue  sorgenti  nei  monti  di 
Jlolòtliana  ,  e  cresce  per  le  acque  della  fonte  di  Saiiccu,  onde 
procede  a  l'adru-mannu  [V.  Boibthana).  L'altro  dalla  parte 
di  tramontana  e  territorio  di  Vii  la  no  va -Moti  te  Icone  (  V.  quest'ar- 
ticolo ).  Il  suo  bacino  comprende  parte  dei  dinari,  della  Pla- 
nargia  ,  Màrgbine  ,  Costatile  ,  Cabu-abbas  ,  IN'ùrcara  ,  e  tutto 
il  contado  di  Boss  e  le  terre  deserte  del  partito  diMinutàdas, 
dalle  quali  parti  riceverà  non  meno  di  i5  ruscelli. 

Nel  di  Bosa  dalla  sua  sponda  destra  ne  accoglie  sette.  Su 
vargin,  il  più  prossimo  alla  città,  che  ha  origine  nel  pratp  co- 
munale; il  Taiòla;  il  Crispo;  il  Querqnetàuos  ,  che  vengono 
dulie  fonti  del  ghiandifero  Tèulas  ;  quindi  Corouarugìa  e  Cam- 
pillotto,  che  scorrono  dalle  montagne  di  Montresta:  dalla  sponda 
sinistra  tre  ,  il  Cabrar  giù  che  nasce  nei  salti  di  Sùni,  e  muove 
molti  molini ,  il  Radu-pedròsu  originario  dalla  stessa  regione  , 
e  da  quella  di  Sindia,  ed  il  Lanari. 

Questo  fiume  è  di  grande  utilità  sia  per  1'  abbondante  pesca  , 
sia  pel  facile  trasporto  dei  fruiti  dai  poderi,  che  sono  alle  due 
sponde.  Serve  ancora  alla  ricreazione  degli  abitanti,  che  sulle 
gondole  vanno  a  diporto  a  caccia  o  a  pesca.  Guizzano  in  esso 
l'orata  ,  lo  icrra ,  l'anguille,  il  muggine  dalle  coi  uova  si  fanno 
le  bottarghe  ,  le  palaie  ,  e  vivonci  i  gamberi ,  e  le  telline.  Fuori 
della  foce  trovansi  moltissime  altre  specie. 
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La  pesta  nel  fiume  ti  Tu  dagli  stessi  hosinclii ,  che  usano  le 
reti ,  e-  in  tempo  di  piena  Ì  nassai  per  le  anguille.  Nel  mare 
oltre  questi  si  affaticano  pure  i  napoletani  ,  che  vi  accorrono 
con  le  loro  feluche. 

Si  ronderanno  annua! mente  di  pesci  nella  città  circa  lono 
cantara  ,  nei  paesi  circonvicini  ino  ,  e  di  testacei  3oo  ,  per 
a,5oo  scudi. 

Il  ponte  che  fu  costrutto  presso  la  citlì  tiene  sei  pile  dentro 
l'alveo  ,  tra  le  quali  valicano  comodamente  le  gondole.  Per 
esso  può  passare  una  vettura. - 

Le  acque  de!  fiume  sono  dolci  oliando  la  slagione  è  piovosa, 
senton  del  sale  quando,  come  avviene  ncll'  estate,  la  corrente 
non  può  respingere  le  onde  del  mare.  Jìopo  gran  piovitura  suole 
riboccare,  ed  il  diluvio  copre  la  volle,  e  spesso  gran  porle 
della  citta. 

Con  una  caracca  si  eviterebbe  quest'  incomodo  ,  ed  nitro  as- 
sai più  grave.  Nettato  il  fondo  dai  fanghi  le  sue  esalazioni  non 
sarebbero  quanto  sono  perniciose,  e  meglio  incassato  non  sor- 
passerebbe la  sponda. 

È  navigabile  per  più  di  due  miglia  da  battelli  di  circa  H.> 
tonnellate  ,  e  lo  sarebbe  anche  a  legni  di  una  portata  più  del 
doppio,  se  non  proibisse  l'entrata  l'ostruzione  della  foce  ese- 
guita eoo  improvvido  consiglio  dai  Bosinchi  (  V.  Notizie  isteri- 
che ).  11  porlo  è  a  quest'  imboccatura ,  e  la  stazione  viene  di- 
fesa dall'  oppo  sii  io  ne  d'una  isoletta.  È  in  esso  riabilito  un  offi- 
cio di  dogana  dipendente  dalla  principalità  di  Oristano.  Si  può 
percevcre  dalle  importazioni  circa  lir.  n.  20  mila,  dall'espor- 
tazioni intorno  alla  metà. 

Nel  prossimo  golfo  si  fa  ogni  anno  la  pesca  delle  lardello  c 
del  corallo  da  feluche  straniere.  Queste  concorrono  in  numero 
poco  più  0  meno  di  cento.  Nei  giorni  festivi  e  nei  tempi  for- 
tunosi si  ricoverano  entro  il  fiume.  Sole  tredici  barche  appar- 
tengono ai  Bosinchi ,  delle  quali  otto  pescareccio  che  usano  nel 
fiume  o  nel  mare  con  55  persone  ,  e  cinque  di  piccolo  cabo- 
taggio con  40  marinai. 

Il  littorale  di  Uosa  comincia  dal  Capo  Columbargiu.  In  que- 
sto trovasi  una  calanco  in  formo  di  grotta,  dove  vanno  a  sol- 
lazzarsi le  foche.  Segue  il  piccol  seno  dell'  Ala ,  poi  trapassate 
le  coste  del  Corallo  e  Pietra  dura  c  la  spiaggia  arenosa  di  Turas 
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li  arri  Ti  «Ila  foce  de]  Temo.  A  chi  entravi  ila  *  delira  un 
picco!  rialto  ,  sopra  cui  e  la  chiesa  dedicata  alla  nostra  Donna 
intitolata  del  Mare,  ed  iti  certa  manica  una  peschiera.  Assai 
volte  vi  si  ammucchia  1'  arena  dal  movimento  delle  onde,  c 
resta  interdetta  l'entrata  e  l'uscita  finché  quetato  il  mare  In 
corrente  riapra  e  slarghi  il  passaggio. 

In  distanza  di  meno  miglio  dal  lido  trovasi  la  sunnotata  iso- 
letta  di  circa  325  passi  di  circoli  fri  cu  za  con  spiaggia  bassa  e 
arenosa  e  quattro  caluccie.  Sei  meno  sopra  piccola  rupe  è  fon- 
dala una  torre  fornita  d'alcuni  peni  d'artiglieria. 

Seguendo  il  Iittorale  trovasi  ad  un  miglio  la  calanco  appel- 
lata dei  Mori  ,  perciò  che  ivi  frequentemente  in  altri  tempi 
approdava  cotal  canaglia.  Ora  è  un  asilo  alle  barche  coralliere, 
delle  quali  potrà  capire  un  centinajo. 

Sporge  quindi  la  punta  Argentina  o  Centina,  su  la  quale  è 
costrutto  un'altra  torre;  iudi  si  visita  la  cala  dello  tonnara 
vecchia  ,  antico  stabilimento  abbandonato  ,  c  dopo  questa  le 
nominate  di  Barisene,  di  Tangòne  ,  d'Itiri  alle  falde  d'erti 
monti  ,  e  il  porto  Miinago  capace  di  brigantini. 

Progredendo  troverai  altri  tre  scoi  sotto  rupi  inaccessibili ,  e 
sono  detti  del  Bavóso,  del  Finoccliio,  presso  il  quale  si  af- 
ferma riconosciuto  un  minerale  argentifero,  ed  il  terzo  di  Ber- 
nardo ,  nidi  antichi  di  corsari  africani. 

Sulla  vicina  punta  di  Capo-M  »  rrargio  era  per  l' addietro  la  torre, 
die  annodavi!  le  cfuiiuuiiM/ioui  tirali  speculatori  della  costa  su- 
periore ed  inferiore,  e  distava  5  miglia  dall' alni  detta  dell'Ar- 
gentina. Per  tutte  le  rupi  del  descritto  Iittorale  sono  molte  co- 
lombiere. 11  mare  vi  è  navigabile  con  sicurezza. 

Nel  vasto  territorio  di  Bosa  oltre  i  colli  vicini  alla  citta  sono 
Montcmannu,  Montagbèdu  ,  ecc.  Nel  primo  sono  varie  punte, 
la  più  alta  delle  quali ,  come  pure  delle  altre  diverse  eminenze, 
è  detto  Tribidc,  o  Trilline  (  treppiè  ) ,  indi  Sn-pittàda ,  in  cui 
sono  le  vestigia  d'  un'  antica  neviera  ,  onde  è  pin  e  nominata 
sa  punta  dessa  mèra.  Montaghidu  tra  l' anzidetto*  ed  il  fiume 
rilevasi  in  varie  tuberosità  dette  Punte  di  Calamaria  ,  Orrùnis, 
Piblris,  Murène,  Mariani,  e  »'  Aspra  presso»  Montresla.  Delle 
altre  montuosità  è  degna  di  menzione  Punta  deisti  iiidu  de 
l'àbila,  dove  le  aquile  hanno  covile- 
In  varie  regioni  sono  i  ghiandiferi.  In  Montemannu  con  al- 
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Ih; ri  colossali ,  in  Querqticlàiioi,  I1  urlìi L^li'tiios ,  Sas  rottas  ,  Sjli.i 
ninnila  ,  Tcula  manna  e  minora  so*  piios  ,  e'  adite  de  s.  Maria. 
Il  corbello  lo  copre  grandi  estensioni.  V'ha  puro  molto  numero 
di  olivastri. 

È  cosa  da  rimarcare  come  in  cosi  gran  superfìcie  reggami 
in  tanto  poche  di  quelle  antiche  coniche  costruzioni  ;  dette  vol- 
garmente noraclii,  che  per  avventura  non  se  ne  potrebbero 
annoverare  più  di  dieci.  E  ili  (mesti  i  più  sono  presso  che  del 
tutto  diroccati,  l'assono  vedersi  ijucl  che  tiene  la  vallata  'l'irla 
tra  gli  oli  veti,  altro  in  Motitcfurni ,  Nuraghe,  Sesanuos,  ecc. 

JVofJu'e  isteriche.  Questa  città  fondata,  come  si  è  sunnarrato, 
dui  Malaspina  nel  li  ti,  restò  sotto  il  loro  dominio  infiuo  al- 
l'anno [3o8  ,  che  essendo  marchesi  Franteseli  ino  e  Corrado 
diedero  in  pegno  la  medesima  con  l'annessa  Planargia  ad  An- 
drea e  Mariano  Serra  giudici  d'Arboi;èa,  dai  quali  mai  più  non 
si  volle  restituire. 

Ugone  succeduto  nel  Giudicato  la  ritenne  ,  e  poi  ne  dispose 
in  favore  del  secondogenito,  eui  accordava  insieme  il  Slarghi- 
ne ,  il  Gocèaiio  ,  il  Montacuto  e  Terranova.  Che  però  non  eb- 
be cnclto  difendendo  il  primogenito  con  la  ragione  della  forza 
che  non  si  dovea  fare  eolal  distraizionc  dallo  Stato. 

Si  accese  la  guerra  fraterna,  e  Giovanni  vinto  in  campo  da 
Mariano  fu  fatto  prigioniero  insieme  col  figlio  D.  Pietro. 

Il  re  d'Aragona  consanguìneo  di  D.  Benedetta  di  Moncada  , 
moglie  di  D.  Giovanni ,  s'  interessò  per  la  sua  sorte  ,  ma  in- 
vailo. Mariano  fu  perciò  condannato  ,  e  il  feudo  del  fratello 
infelice  fu  dichiarato  devoluto  alla  corona  :  poscia  però  ne  fu 
fatta  grazia  a  D.  Sibilla  di  lui  figlia,  sposata  a  D.  Giovanni 
Carroz.  Morta  la  quale  senta  successione  ,  il  re  D.  Alfonso  lo 
diede  nell'anno  i4a3  a  D.  Guglielmo  Raimondo  Moncada. 

Ricaduto  di  nuovo  nel  fìsco  ,  il  re  D.  Giovanni  net  !.<;<;; 
diede  Uosa  e  la  Planargia  con  tutti  i  porti  a  D.  Giovanni  di 
Villamarina ,  consentendogli  tutti  i  dritti  di  estrazione  e  intro- 
duzione, gabelle  e  Tetti  gali. 

A  D.  Giovanni  succedette  D.  Bernardo  suo  nipote  conte  di 
Capodar  in  Napoli,  ed  a  questi  D.  isabella  sua  figlia  maritata 
nel  principe  di  Salerno  ,  cui  da  Carlo  V  fu  concesso  nel  [Sog 
di  pescare  e  metter  in  commercio  i  coralli  nei  mari  ,  porti  e 
caricatori  di  Bosa  e  Planargia. 


DOSA  vecchi*  à.Jl 
Alta  [il ilici pe ssa  ili  Salerno  morta  senza  [noie  successe  uri 
i55u  D.  Maria  de  tardona,  contessa  di  l'adula  sua  parente.  Co- 
stei morendo  sema  discendenza  ne  dispose  in  favore  del  duca 
di  Aitala,  il  quale  rinunziò  tjucsLi  .ignoiia  nello  slesso  anno 
i56a. 

Il  Re  IJ.  Filippo  II  mandi")  eseguirsi  un  decreto  del  Ile  Fer- 
dinando il' incorporarsi  gli  siali  di  Uosa  alla  corona  ,  e  col  volo 
dei  Une  consigli  d'Aragona  e  di  Italia  fa  concluso  l'atto  di 
compra  in  prezzo  di  107.  mila  scudi,  addi  7  inailo  i5G5.  Sole- 


podestà,  e  per  la  Planargia  un  officiale ,  sottoponendoli  agli 
stessi  regolamenti,  secondo  cui  gli  amministratori  della  giusti* 
lia  si  sogliono  governare  nelle  città  e  manda  menti. 

Nel  1619  fu  separala  Uosa  dalle  ville  e  luoghi  della  Planar- 
gia, c  questo  dipartimento  fu  venduto  a  D.  Antonio  «rondo  mar- 
chese di  Villacidro  in  prezzo  di  lire  sarde  181,801  tyj>lanargìa). 

Ter  ritornare  al  tempo  dei  giudici  è  a  sapere  ,  clic  lincile 
durò  la  guerra  dei  giudici  d'  Arborea  contro  gli  aragonesi ,  quelli 
continuarono  a  tenere  la  signoria  di  Uosa. 

Nell'anno  1478  il  marchese  di  Oristano  coi  due  figli  super- 
stiti alili  sconfitta  di  Maconici'  coi  tre  fratelli  e  col  Visconte  di 
Sanluri  cercarono  un  asilo  in  Jio-a  per  rialorarvi,  se  fosse  pos- 
sibile ,  la  sua  fortuna  ;  ina  instando  l'esercito  vittorioso  guidato 
dall'atroce  Carrài  si  commisi'  con  nitri  sventurati  suoi  com- 
pagni ad  uno  schifo  ,  deliberatosi  di  cercar  salvezza  in  Genina. 
Ha  intrapreso  da  una  galea  dell'ammiraglio  D.  Giovanni  Vil- 
lani urina  fu  portato  in  Ispagna. 

Nel  i5i&  temendo  i  boiìnchi  clic  la  (lotta  francese  clic  fa- 
ceva dei  guasti  nel  littorale  sardo  in  odio  dì  Carlo  V  entrasse 
sin  dentro  città  per  lo  fiume  ne  empierono  In  bocca. 

Nel  1748  &  Uosa  un  commovimento  popolare  per  care- 
stia di  annona. 

BOSA  (vsocus).  Nella  valle  Cai  a  mèda  ,  altrimenti  Calmèdia , 
a  mezz'ora  dalla  nuova  città  sulla  -.ponila  sinistra  veggonsi  non 
oscuri  monumenti  della  antica  città  ,  clic  in  Tolominco  ed  An- 
tonino troviamo  appellata  Dosa. 

La  chiesa  già  cattedrale  è  dei  migliori  cdifizi  die  persistono. 
DizÀon.  Gcogr.  ree.  Voi,  II.  i~. 
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■  Ln  sua  fondini  uni:  ù  ignota,  ma  sappiamo  bene  che  fu  rislau- 
rala  in  sul  decimare  del  secolo  >■. 

Sia  ancora  l'antica  torre  delle  campane ,  si  riconosce  il  ci- 

ciltadiui.  L'architettura  ricorda  i  temili  barbari.  Vi  furono  tro- 
vati molli  avelli  ,  e  gran  numero  ili  iscrizioni  dei  tempi  roma- 
ni ,  delle  quali  non  rimase  alcuna  copia.  Di  una  ritrovata  tra 
i  ruderi  degli  antichi  edilìzi  ricordasi  che  vi  si  leggesse  D.  O.  M, 
ed  Anlhimius  F./is.  Il  rimanente  era  poco  uien  ebe  cancellato. 
Ili  medaglie  d'uro,  d'argento  e  di  rame  ritrovossi  sempre  una 
gran  quantità,   senza  clic  ad  alcuno  sia  venuto  nell'animo  di 

In  questa  chiesa  pontifica  ogni  anno  il  vescovo  assillilo  dui 
suo  rapitolo  Liuto  nei  due  vespri  che  nella  mattina  :  vi  si  porta 
in  una  bella  gomitile t la  tra  molle  altre  che  contengono  le  per- 
sone del  capitolo  ,  e  le  primarie  del  paese,  lina  gran  parte  dei 
cittadini  vi  concorre  ,  c  vi  frequenta,  pure  gran  gente  dai  vi- 
cini paesi ,  le  quali  nella  nulle  della  vigilia  e  nel  mattino  ma- 
ravigliosamente si  sollazzano  nelle  danze  c  nel  cauto. 

Diatesi  ili  Som.  Nel  medio  evo  compiei  ni  e  va  i  dipartimenti 
di  Moiilelerro  ,  l'Iauargia,  e  ftùrcara,  che  si  componevano,  se  ri 
lia  fede  al  Fara  ,  di  27  comuni  ;  però  che  constava  di  sci  il 
Monteferro,  la  Planargli!  di  nette ,  la  ÌN'ùrcara  ,  poscia  detta  di- 
partimeuto  di  Montelcone ,  di  tredici. 

Il  vescovo  è  ■ufiraganeo  del  metro  poi  ita  uo  torretise.  Crederi 
esista  tpieila  scile  sino  dai  tempi  di  s.  Gregorio. 

La  presente  sua  giurisdi rione  è  sopra  21  parrocchie. 

Il  rapitolo  consta  di  li  canonici  compreso  uu  dignitario  con 
la  qualifica  di  arciprete  ,  e  di  io'  beneficiali. 

Le  prebende  canonicali  souo  sette.  S.  Lussurgiu  ,  Suni  ,  Ai- 
do-maggiore ,  Trcs-nuiàghes  applicato  al  Seminario  tridentino, 
Sindia  ,  Sono  ,  Fluislo. 

Le  distribuzioni  quotidiane  dei  canonici  potranno  ,  compen- 
sando uno  con  altro  gli  anni,  so  mina  re  a  scudi  sai-di  90:  quelle 
dei  beneficiati  a  scudi  70  non  compresevi  le  elemosine  per  le 
meste  ,  e  qualche  legalo. 

Uli  unici  parrocchiali  iti  iiosa  souo  addossati  a  un  vicario , 
che  tiene  quattro  ,  di  cui  se  gli  presta  opera  sussidiaria. 

Uopo  la  cattedrale  è  da  rimarcare  la  collegiata  di  diglieli 
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eretta  nel  iSip,  la  quale  coiuponesi  di  H  canonici,  comprici 
un  dignitario  con  titolo  d'  arciprete  ,  e  i  due  ti'  officio  (il  teo- 
logale, ed  il  penitenziere).  1  beneficiati  sono  essi  pure  8. 

I  proventi  dei  medesimi  dipendono  dalla  quantità  dei  frutti 
decimali.  Si  suol  avere  dall'  artipivEi:  scudi  3oo  ,  dai  canonici 
d'officio  la  metà,  dagli  nitri  un  terzo,  dai  beneficiati  un  se- 
sto ,  non  compresi  i  legati  ,  le  messe  ,  ed  altri  frutti  incerti. 

Tolto  Uosa  e  Cùglieri,  le  altre  parrocchie  sono  governate  o  da 
rettori,  0  da  vicari.  Le  rettorie  sono  g,  queste  sono  Sedilo, 
Tudasùnc  ,  Douius-nòvas ,  Zùri,  Soddi ,  Sagltrta,  Tinnùra,  Mò- 
dolo  ,  Siuuurìolo.  l.c  vicarie  sonu  io.  Le  sunnotate  come  pre- 
bende canonicali ,  e  Loroncddu  ,  Magomàdas  e  Moiitrcstn  ag- 
gregate alla  camera  episcopale. 

II  numero  totale  dei  preti  di  questa  diocesi  (  an.  i83i{  )  era 
di  ai5,dei  quali  70  domiciliati  in  Dosa,  e  i,-{5  negli  altri  co- 
Dei  70  fissi  In  Cosa  soli  .f  i  l'anno  qualche  olficio,    gli  altri 

?&  vivono  a  se.  Dei  1^5  die  sono  sparsi  pel  rimanente  della 
diocesi  soli  79  sono  occupati ,  i  restanti  66  non  hanno  che  le 
proprie  raccende. 

Dei  seminaristi  si  è  detto  nella  descrizione  della  città. 

La  serie  dei  vescovi  hosanensi  si  comincia  a  conoscere  dal- 
l'anno 10G0  ,  donde  al  1176  furono  dieci  prelati ,  quando  restò 

senza  che  se  ne  sappia  assegnar  ragione.  Poscia  dal  1286  al 
i834  furono  ordinati  a  questo  vescovado  sessantasette  sacer- 
doti. Di  questi  Inumi)  più  ripudili  :  [Vate  (Jiovaimi  (  111  )  Casa- 
nova circa  l'anno  1414 ,  il  quale  ineritossi  la  dignità  cardina- 
lizia. Frate  Bernardo  Gentil ,  dei  domenicani ,  cappellano  c  storico 
<li  Carlo  V  circa  l'anno  ]53o.  Frate  Baldassarre  De-Eredia,  dei 
domenicani,  predicatore  dell'imperatrice  D.  Elisabetta,  il  quale 
essendo  in  questo  vescovado  si  recò  al  sacro  concilio  di  Trento , 
e  poi  fu  promosso  all'ai civcsiovato  di  Cagliari  circa  l'anno  iiij1* 
Antonio  Salvatore  Pintor,  per  le  rare  sue  virtù  innalzato  alla 
dignità  vescovili;  circa  l'anno  lììl  iNicolò  Caliellts  ,  nativo  di 
Iglesias,  canonico  di  Cagliari,  creato  vescovo  circa  il  i5j5: 
questi  introdusse  il  primo  la  stampa  in  Sardegna.  Frate  Ciau 
Angelo  Angliles,  veneziano,  minor  osservante  circa  il  i58a  :  fu 
poi  trasferito  ad  Alghero ,  indi  a  Cagliari ,  e  sostenne  pure  la 
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ranca  virc-resi:i:  area  composto  molli  libri.  Franrrsro  Fara  , 
nativo  ed  arciprete  ili  Sassari  cimi  il  i5go:  compose  da  gio- 
vimelo in  materia  legale:  si  dedicò  poi  alle  cose  patrie,  ed  è 
il  primo  annalista  e  corografo  del  regno.  (Invino  Manca  Cc- 
drellei  circa  il  1611:  ebbe  fama  di  grand' oratore  e  teologo: 
da  Uosa  fu  trasferito  ad  Alghero,  e  quindi  a  Sassari:  morì  in 
opinione  di  santo.  Gianmaria  Olino  di  Sa  Ma  ri,  rettore  di  Car- 
Kiejdic,  fu  nel  rli3:>  fatto  vescovo  per  lo  merito  delle  sue  virtù. 
Frate  Giorgio  Snlsb  .  di  Sa-saii.  generale  dell'ordine  dei  serviti, 
fu  consacrato  nel  1680:  nel  1701  si  nominava  all'arcivescovado 
ili  Sassari:  ebbe  gran  riunmaiiza  fra  i  teologi  de]  suo  tempo: 
stampò  in  nuoto  generi!  airone  opere,  ahrc  in  qucsla  e  in  di- 
versa scienza  restarono  inedite.  Raimondo  Quesada  ,  uomo  di 
molta  dottrina  e  virtù,  fu  eletto  nel  17:10:  fondò  in  Uosa  il 
inolile  fanalini.  Fniiinwn  Maria  'fola,  di  Uosa,  ordinato  nel 
iSi3  ,  molto  lodato  per  opere  di  beneficenza. 

Dei  concili  o  sinodi  diocesani,  celebrati  in  Rosa,  si  ricor- 
dano solamente  i  convocati  dal  Fara  ,  da  Nicolò  Cani ,  dome- 
nicano ,  poco  dopo  il  17  iti  ,  ila  li  lanital!  Ma  (.luasina  nel  1  -Hi. 

La  quantità  delle  decime  si  può  portare  ni  numero  medio 
del  valore  di  scudi  sardi  iifnnn  ,  e  i  pesi  annessi  a  scudi  3ooo. 

Antiche  altbtfiir  e  pria  rati.  S.  Antonio  ahhalc,  chiesa  inoliti 
antica  alla  sponda  sinistra  ilei  lìmne  l'impello  alla  città  ,  ab- 
baila di  monsignore  vescovo.  S.  Maria  di  Cara  vèto,  chiesa  an- 
tica, distante  da  Rosa  verso  austro  quasi  %  di  miglio;  era  ab- 
baila di  beneilittini.  Il  priorato  di  s.  Eustachio  rnmjirf-ndcvasi 
pure  entro  questa  diocesi.  Ma  accade  sia  dillidlc  degnare  il 
suo  silo;  però  che  il  Fara  Io  pone  nel  distrutto  villaggio  di 
di  Paùlis  ru  lla  Nóitara.  mentre  pare  ad  altri  fosse  dove  è  prc- 
si'iiteinente  il  convento  e  la  chiesa  dei  carmeliti,  e  si  può  ve- 
dere un  dipinto  della  Vergine  del  soccorso  con  s.  Eustachio.  11 

rato  dì  s.  Leonardo  di  sette  fontane  divenne'  poi  dotazione  di 
ima  commenda  dell'ordine  di  s.  Giovanni  di  Malto.  Erari  non 
n  molla  dislaU7ii  il  gran  moni-trio  di  s.  Maria  di  {'.al  uni  Idia  >  . 
che  ora  denominiamo  di  Sindia.  A  s.  Giorgio  vedesi  certa  co- 
striilione,  che  parrelihr-  d'un  inrntisWn.  Saldili!:  inai  s.  Giuralo  in 
Tieillo?  La  presente  chiesa  di  struttura  motlcrno  è  un  |io'  distante 
da  queste  reliquie,  il  sito  è  ad  un  quarto  dalla  chiesa  di  s.  Pietro. 
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1601.  Credeii  siano  questi  l'iati  vernili  in  Uosa  circa  l'alino  i5«o, 
e  stativi  sino  all'epoca  piciiulnln  presso  alla  chiusa  Ui  s.  Antonio 
abbate  ,  sulla  sponda  del  lìumc.  U  convento  può  contenere  in 
soggetti  tra  sacerdoti  e  conversi.  La  casa  dei  cappuccini ,  d'al- 
trettanto capevole,  fu  eretta  nel  1688.  Vi  si  ha  scuola  di  filo- 
sofia e  teologia.  Esistevano  per  l'ali  dietro  altri  due  conventi , 

degli  spedalierUli  s.  Giovanni^  Ilio,  soppresso  nel  (8o3.  I 
fondi  con  rescritto  pontificio  furono  applicati  al  capitale  per  lo 
panuaggio  ,  clic  si  aiiiiniiiislia  da  una  special   deputazione  go- 

Nella  terni  di  diglieli  sono  due  conventi,  lino  dei  servi  ili 
Maria  fu  fondalo  nel  iG{5  da  I).  Lucia  Zatrillas  ,  dei  conti  di 
Cùglicrì ,  la  quale  vestì  l'abito  di  tal  online,  ed  è,  siccome 
moria  Ìli  odor  di  .santità,  alinovi  rata  tra' beati.  L'altro  (■  dei 
cappuccini,  eretto  l'anno  itilo,  (lucilo  può  capire  13,  questo 
iti  soggetti. 

IVcl  villaggio  di  s.  Lussùrgiu  vi  è  uno  stabilimento  dei  mi- 
nori osservanti.  Non  si  conosce  precisamente  il  tempo  della  fon- 
dazione, ma  si  hanno  delle  ragioni  per  crederlo  antichissimo. 
Esso  può  contenere  18  religiosi. 

Chiese.  Grande  è  il  numero  dille  chiese  di  questa  diocesi  , 
non  meno  certamente  di  i33,  delle  quali  5g  sono  dentro-  le 
terre  0  villaggi,  %  nella  campagna  ,  i5  e  più  interdette  o  distrutte. 

Feste  popolari.  Fiere.  In  questa  diocesi  si  celebrano  quattro 
feste ,  nelle  quali  si  usa  tener  iicrn  ,  e  sono  ,  una  in  onore  di 
s.  Costantino  sanlo ,  regolo  o  giudice  di  Logudoro  alla  sua 
chiesa,  distante  un  grosso  miglio  dal  paese  di  Sedilo.  Comincia 
addì  7  luglio  ,  e  continua  per  Ire  giorni  :  due  nel  villaggio  di 
s.  Lussùrgiu ,  la  prima  in  onore  di  s.  Didaco  presso  i  frati 

tolo  di  regia  commenda,  ili  distanza  dì  circa  1  miglia  dal  po- 
polato, che  ha  luogo  nei  tre  giorni  /it  5,  6  giugno:  la  quarta 
in  Sàgama  in  onore  dell'Angelo  Custode ,  ebe  occupa  i  tre  aio  ini 
3,  3,  4  llj  novembre. 
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BOSCO  [Boscum),  capo-luogo  di  mand.  nella  prov.  dioc. 
div.  di  Alessandria.  Dipende  dui  senato  di  Plein.,  intend.  gen. 
preti1  tt.  insin.  ipot.  e  posti  d'Alessandria. 

Nella  fertilissima  ralle  dell'Orba  ,  sopra  uno  spazioso  alti- 
piano giace  questo  insigne  villaggio.  Gli  sono  unite  le  frar.ioni 
dette  Pollastra,  Quattro  Cassine  ,  Levata  e  Donna.  Da  esso  come 
capo  di  mandamento  dipendono  i  comuni  di  Fiesonara  e  Fru- 
gatalo. 

Fu  altre  volle  per  le  spirituali  cose  aggregato  alla  diocesi  di 
Tortona,  quindi  a  quella  di  Casale;  e  nel  1818  Tenne  posto 
tolto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Alessandria. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  ba  l'uffizio  dell'esattore  de' 
regii  tributi,  ed  una  stazione  di  carabinieri  reali. 

È  distante  '/j  di  miglio  di  Piemonte  da  Frugando;  %  miglia 
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ilo  Fresonnru  ;  C  dal  capo-luogo  di  provincia  e  da  Piovi;  H  il» 
Tortona;  la  da  Acqui;  e  35  da  Torino,  passando  per  Origlio 
e  Fidi zzai  10. 

A  levante  Io  attraversa  la  strada  reale  ila  Torino  □  Genova, 
e  dalla  parte  di  mezzodì  vi  passa  la  via  delta  Emilia  O  Levato, 
clic  da  Acqui  scorge  a  Tortona. 

11  torrente  Orba,  die  ha  Ir  Tonti  nell'A  pennino ,  e  dopo  un 
rapido  coèso  di  10000  metri  viene  a  Zincarsi  nella  11  ormi  da  , 
non  limge-  da  Ca  stella  zzo  ,  innaffia  le  boscliesi  campagne,  co- 
steggiandolo da  ponente,  ed  miro.  hs.so  ravvolge  pagliuzze  d'oro, 
non  clie  particelle  di  piombo,  e  ili  l'erro.  1  pesti  die  nutre  sono 
di  poco  conto. 

Il  territorio,  di  giornate  11Ì91,  produce  abbondo volm.cn te 
cereali  d'ogni  sorta  ,  vino  e  buon  fieno.  Si  coltivano  con  buon 
succedimelo  i  gelsi.  Due  moliiii  a  quattro  mote  ,  od  min  fer- 
riera vi  sono  posti  in  moto  dalle  acque  dell'Orbo. 

Le  estese  pratriic  vengono  inibite  da  due  roggie,  a  cui  le 
ncque  abbondano  cosi  ,  clic  senza  nocumento  dell'agricoltura  vi 
si  potrebbero  itnbilire  iinnii'in-i  edili/i  un  i  1  anici ,  e  meglio  av- 
vivare l'industria  della  popolazione. 

Il  bovino  bestiame  ehi*  si  mantiene  in  copia  non  va  sog- 
getto ad  alcuna  particolar  malattia.  1  cacciatoti  vi  fanno  buone 
prede  di  quaglie,  e  di  lepri. 

Chiese  ,  ed  istillili  pìi.  Sonori  due  parroerbie  ;  l'uno  lotto 
l'invocazione  di  s.  Pietro  ,  e  l'altra  sotto  quella  di  s.  Ponto- 
leone,.  Ma  In  una  sola  ,  di  cui  daremo  particolare  contezza ,  uf- 
fizi a  ho  a  vicenda  un  arciprete  ,  ed  un  prevosto. 

Il  cimitero  è  posto  nel  centro  de  11 'obi lo to  ;  ma  se  ne  sta  fab- 
bricando un  altro  dalla  parte  di  borea,  ìu  distonia  di  100  e  più 
metri  dal  paese,  la  mi  grandezza  è  di  novanta  tavole  di  Piemonte. 

Con  molti  atti  di  vera  inunilicruta  il  yloiioso  pontefice  s.  Pio  V 
beneficò  questo  suo  luogo  natio:  fecevi  costruire  sul  disegno  del 
lombardo  Hocco  da  Lurago  la  vasta  e  maestosa  parrocchiale  a 
cinque  navate ,  con  Tacciata  d'ordine  dorico  ,  con  dodici  altari 
adorni  di  fini  marmi,  e  di  belle  dipinture,  fra  cui  di  presente 
molto  si  apprezza  il  quadro  dei  titolari  «.  Pietro  e  5.  Pocta- 
leone  ,  fallo  in  Roma  dal  valente  Molli ,  alessandrino:  vi  eresse 
una  collegiata  di  sei  canonici,  colle  due  dignità  di  arciprete  e 
di  preposto  ,  e  con  dodici  cappellani  :  stabili  un   romite  fru- 
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mentano  di  joo  salme  di  pano ,  ridotto  adesso  a  minor  somma 
uui  le  vicende  dui  ti.mpi  :  lasciò  un  rapitale  producali  te  l'annuii 
rendila  di  lire  Ihd  per  gli  stipimii  lii  un  medico  c  di  un  mae- 
stro di  scuola:  fondi)  in  Pavia  il  collegio  detto  G I iutieri ,  in 
cui  diciolto  giovimi  lus-n Luìiitii ,  due  \igcvauasclii  ,  due  torto- 
ne-i e  due  pavesi  frissero  (umili  dei  meni  di  [io  te  ni  addotto- 
rare Delle  facoltà  di  teologia,  medicina,  chirurgia,  e  belle 
lettere  ;  il  quali:,  per  accordìi  fii|[r>  rulla  laiiiiglia  di  lui,  venne 
poscia  con  certe  restrizioni  trasferito  nel  rcal  collegio  delle 
prorincie  di  Torino  :  a  sue  spese,  e  inerti':  le  cure  ilei  \>.  Ignazio 
Danti,  fece  coslriirie  un  convento  ai  domenicani  della  stretta 
osservanza  ,  Li  ini  In  1 1  prnvvisl»  spivìrrin  avesse  a  ioni  ministra  re 

Quel  grandioso  convento,' sotto  il  nome  di  s.  Croce,  trovasi 
nel  territorio  del  Bosco  ai  confini  di  IVugarofo.  Può  esso  con- 
tenere cento  [■eligirni,  ed  iillo^iava  un  gran  numero  di  fore- 
stieri. Aveva  già  una  sontuosa  biblioteca  ,  assai  ricca  di  buoni 
libri,  e  di  preziosi  manoscritti.  L'annessa  capace  chiesa  rap- 
presenta una  croce  greca.  La  superba  porta  della  facciata,  co- 
ornati  d'ogni  maniera  ,  il  tutto  in  marmi  finissimi  ;  non  ebe 
belle  statue,  e  mutilili  dipinti,  fili  aggiungono  bellona  e  splen- 
dore nun  pochi  ornamenti  di  diaspri  sanguigni  ,  di  lapislazzoli, 
rubini,,  za  (lì  ri ,  ed  amatiste.  Vi  si  tengono  in  multo  pregio  le 
statue  di  s.  Michele,  di  e.  l'io,  e  della   Religione,  che  sono 
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!Xel  coro  dtl  magnifico  tempio,  »i  ];■  Li  dell'aitar  maggiore, 
e-  li  e  11 'interno  del  convento  si  ammirano  rapi  d'opera  <li  lia- 
faello  d'Urbino,  del  Buona  rotti ,  di  Alberto  limo,  del  Vasari, 
di  Grazio  Cossalli ,  di  Paolo  Veronese,  e  del  Mou  calvo. 

Nove  altre  chiese  veggonsi  nel  comune.  Una  sussidiaria  delia 
precottura,  che  fu  stabilita  l'anno  1790  nella  trillata  di  Quattro 
Cassine,  il  cui  vice-parroco  Lia.  la  cura  di  grlo  unirne,  delle 
f|liali  (>3o  appartengono  a  questa  villala,  e  jo  al  luogo  di 
Frugatolo  :  delle  altre  otto ,  esistenti  nell'abitato,  e  nelle  sue 
viciname  ,  quattro  spt'ttano  ad  altrettante  confraternite;  In  quinta 
serve  alla  compagnia  detta  di  s.  Boro;  la  sesta,  dedicata  a  s.  An- 
tonio e  a  s.  Catturili»,  trovasi  annessa  all'iispr-dale  degli  in- 
fermi; la  settima  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Hocco;  l'ultima 
prende  il  nome  dal  Crocefisso.  In  ciascuna  delle  unite  f rat  ioni, 
ed  anctie  in  altri  siti  del  territorio  vedesi  una  rurale  cappella. 
Le  principali  feste  del  comune  sono  due  ;  una  si  celebra  nella 
jiarroccliiale  nel  giorno  di  s.  l'io  V,  l'altra  nella  cbiesa  di 
Quattro  Cassine  nel  di  sacro  all'arcangelo  s.  Michele.  Accorrono 
a  i|uesle  due  solennità  più  di  2000  persone  dalla  città  d'Ales- 
sandria ,  e  dai  vicini  villaggi. 

Due  hit tituti  di  beneficenza  si  vogliono  ancor  notare  in  que- 
sto cospicuo  paese:  l'ospedale  degli  infermi  clic  contiene  sci 
letti;  e  l'opera  detta  Gallina,  ohe  ha  per  iscopo  di  agevolare 
l'eluiione  dello  stato  a' fanciulli,  e  fanciulle  appartenenti  alla 
prosapia  del  fondatore.  Altre  volte  vi  esisteva  un  monte  pe- 
cuniario, stabilito  dalla  famiglia  Paleari,  e  dicaduto  per  la  tri- 
stezza dei  tempi  trascorsi. 

Nelle  pubbliebe  scuole  l'istruzione  giunge  sino  alla  classe  di 
quarta  :  la  comunità  per  altro  è  autorii^iU  a  farvi  insegnar  la 

Nel  Bosco  si  veggono  belle  e  civili  case,  clic  appalesano 
l'agiatezza  di  obi  le  possiede.  Havvi  una  piazza  detta  della  fiera, 
che  per  la  sua  vastità  servi  più  volte  ad  evoluzioni  militari  di 
numerose  truppe.  La  contrada  maestra  ,  della  larghezza  di  più 
di  10  metri,  attraversa  tutto  il  paese. da  levante  a  ponente,  e 
mette  in  un  passeggio  deliziosissimo  per  ben  disposti  e  fronzuti 
olmi ,  i  cui  filari  si  raddoppiano  in  prossimità  del  ridetto  con- 
vento di  s.  Croce. 

Nel  lucsu  di  maggio,  e  dopo  la  festa  di  5.  Pio  V  si  fa  una 
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lieru  clic  dura  Ire  giorni  per  la  vendila  del  vario  bestiame,  c 
d'ogni  sorta  di  merci. 

Nel  1808  vi  fu  stabilito  un  mercato  per  ogni  mercoledì  ;  ma 
esso  intieramente  dicadde. 

Si  usano  ì  peni  e  le  misure  di  Alessandria  ;  vi  sono  in  corso 
non  poche  monete  eroso  miste  d'Italia  e  della  Svinerà ,  non  che 
moltissimi  spettati  delle  argentee  monete  di  Spagna. 

(Ili  abitanti  sono  per  lo  più  di  robusta  complessione,  d'in- 
dile buona  ,  e  di  aperto  intelletto. 

tenni  storici.  Bosaim ,  voce  dal  tedesco  Siiseli  ,  Intinìiiata  nei 
bassi  tempi.  E™  rimembra  la  vasta  selva,  di  clic  faceva  parteque- 

Boscu  ebbe  un  nobile  castello,  che  fu  distrutto  e  rifabbricato 
più  volte.  Trovasi  me  il  lionato  dal) 'imperatore  Gitone  1  nel  suo 
diploma  del  c,tìi  a  prò  del  mouistcro  di  s.  Salvatore  di  Pavia. 
Venne  in  potere  del  celebre  Aleramo,  e  diventò  la  sede  dei 
marchesi  del  Losco  ,  discendenti  da  lui. 

Ugone  figlinolo  di  Anselmo,  secondogenito  di  Aleramo,  dello 
il  grande,  ed  anche  il  chierico,  per  essere  stato  un  uomo  di 
lettere,  fu  il  ceppo  dei  marchesi  del  Bosco,  e  di  quelli  di  Ponzonc. 

U  marchesato  del  Bosco  aveva  per  limiti  a  levante  il  Lemme, 
c  l'Orba  ,  volgendo  ad  ostro  ai  gioghi  di  Monlehello,  siu  oltre  la 
badia  di  TiglietO:  a  ponente,  collimava  mi  marchesato  di  Fon- 
ione  ,  col  contado  d'Acqui  ,  e  giungeva  a  borea  fin  oltre  il  Ta- 
na™ a  Solerò,  Guaschi  e  Peceto  presso  Valenza.  Ond'è  che 
Aie-ami  ria  fu  in  questo  niaiTlu'-ato  fondata;  e  (di  alessandrini 
sin  ne'  tempi  posteriori  ne  riconobbero  l'aulica  j;  uni  sdii  ione. 

Si  rinvenne  una  caria  del  loiij,  confermata  dall'imperatore 
Arrigo  11,  nella  quali»,  ljgoue,  unitamente  alla  madre  Cisla  , 
figliuola  di  Adelberto  re  d'Italia,  ed  a'  suoi  fratelli  donò  alta 
liadm  di  a.  Benigno  di  Fruttuaria  le  corti  di  Oisinga,  Malteria, 
Trino ,  Cornale  ,  Oriola  ,  e  nel  contado  di  Savona  le  terre  di 
Celle,  Treviso,  e  dell'Isola  Regia.  Nullo  stesso  unno  donò  egli 
solo  al  monastero  di  s.  Michele  della  Chiusa  i  luoghi  della 
Caccia,  di  Ber  lon  esco  ,  del  castello  di  Villare,  delle  corti  di 
Magliasco  e  de!  Sabbione,  di  Castagneto  ,  della  Corte,  e  del 
castello  di  Clnvasso  eolle  sue  pcrtincnie  ,  confermandogli  ad  un 
lempo  il  possedimento  delle  terre  ch'esso  fveva  ricevute  dal 
.marchese  Arduino  figlio  di  Oltone.    .  ... 
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Or  avvenne  die  ,  morto  Arrigo  li  net  roa4,  molli  principi 
italiani ,  fra  ì  quali  Manfredo  di  Susa  ,  Alrico  suo  fratello  , 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato  .  Leone  vescovo  di  Vercelli , 
e  Adalberto  d'Este  ,  trovandoti  nojati  e  slancili  degli  imperatori 
di  Germania  ,  e  non  sapendo  convenire  tra  loro  per  l'elciione 
di  uno  di  essi  a  re  d'Italia  ,  mandassero  in  quell'anno  insieme 
con  altri  signori  il  marchese  Ugone  a  Roberto  re  di  Francia  , 
onde  volesse  accettare  questo  reame  ;  e  clic  ,  essendo  slata 
indarno  qnesta  imbasciata,  lo  inviassero  per  lo  stesso  fine  a 
Guglielmo  IV  duca  di  Aquitania ,  e  conte  del  Poitou. 

tigone  ebbe  allora  l'opportunità  di  passare  vicino  a  Tours  , 
e  di  soffermarsi  alla  venetissima  tnmha  di  s.  Martino  vescovo-, 
ed  in  tale  occasione  il  capitolo  di  quella  città,  al  quale  ,  è  a 
notarsi ,  presiedevano  i  re  di  Francia  ,  potè  rappresentargli  i 
gravi  danni  clic  avea  ricevuto  ne'  proprii  beni  d'Italia  da  varii 
marchesi  ,  fra  cui  trovavasi  Ugone  ;  e  questi ,  udite  le  giuste 
lagnanze  ,  con  poderi  suoi  proprii,  e  massime  con  quelli  di  san 
Perpetuo  di  Solerò  ,  compenso,  per  quanto  gli  fu  fatto ,  quell'il- 
lustre capitolo. 

11  Muratori  suppose  i!  nostro  Ugone  della  casa  d'Este ,  perchè 
non  vide  i  documenti' rapportati  dal  Moriondo. 

Ne!  meno  dei  surriferiti  negoziati  Corrado  il  Salico  trionfò 
de'  suoi  rivali ,  e  giunto  con  poderoso  e-errilo  in  Italia  [  1036  ), 
mise  a  ferro  e  fuoco  le  terre  de'  principi  a  lui  avversi ,  ed 
eriaudio  quelle  di  Ugone  ,  fra  cui  è  specialmente  noverato  ìl 
forte  castello,  detto  allora  dell'Orba,  posto  sopra  un  colle  a 
maestro  di  Sa  ssello. 

Nel  io33  questo  marchese,  come  conte  di  Tortona,  diede 
il  suo  consentimento  ,  e  sottoscrisse  il  primo  alla  fondaiionc  , 
dell'abbaila  di  s.  Maria  di  Castiglione,  spettante  in  allora  al 
tortonese  contado  ,  e  fatta  da  Adclberto  d'Este ,  figlio  del  mar- 
chese Otberto,  e  dalla  consorte  di  lui  Adelaide,  figliuola  del 
eonte  Boione ,  di  legge  alemanna,  assegnandole,  oltre  i  beni 
di  Castiglione,  anche  quelli  di  Corte  Mejiana  ,  Fratello,  Ca- 
vatolo ,  e  Selva. 

Ebhe  figliuòli  ,  Ano  che  fu  vescovo  d'Acqui  -,  Anselmo  che 
gli  succedette  nel  marcbesalo  del  lìosro  ;  Aleramo  in  quel  dì 
Ponione-,  e  Verino,  ossia  Guglielmo.  Ano  si  trovo  (  i  io3  )  coll'nr- 
civescovo  di  Milano  al  sinodo  di  lìoiiia  ;  e  fu  poi  dal  pontefice 
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Callisto  ti  limalo  ai  colile  palatino  Ottone  di  Villclibach.  peruliè 
gli  intimasse  di  l'andare  un  monistcì  o ,  in  penitenza  dell'aver 
egli  cooperalo  all'incarcerazione  del  suo  antecessore  Pasquale  li. 
£  da  osservarsi,  clic  quel  papa  nella  lettera  indirìtta  al  detto 
conte  ,  appellò  Azione  suo  consanguineo,  lincilo  alerainico  re- 
candosi in  qualità  di  legato  pontificio  a  Lotario  ,  trovossi  in 
Augusta,  mentre  le  barbariche  truppe  dell'imperatore,  die 
venivano  in  Italia,  davano  il  sacco  a  quella  citta  ;  ed  egli  stesso , 
al  cospetto  di  Ermanno,  vescovo  augustcsc ,  fu  de'  buoi  danari, 
e  di  ogni  sua  roba  spoglialo. 

Anselmo  1,  che  si  vede  segnato  a  un  diploma  di  Arrigo  V, 
in  favore  di  CofiVedo,  vescovo  di  Vercelli,  del  mi,  fondò 
l'abbazia  di  s.  Maria  e  di  s.  Croce  di  Tiglieto  nel  n3l,  unita- 
mente alta  madre ,  alla  consorte  Adelasia  ,  figlia  del  conte 
Ubaldo,  ai  figliuoli  Cii-liclnin,  e  NmiCi rdo ,  alle  mogli  di  que- 
sti ,  ed  ai  fratelli  suoi,  lucono  donali  alla  badia  il  bosco  di 
Tiglieto,  i  pascoli,  e  gli  alti  monti  elle  lo  circondano,  i  campi 
di  Monco  ,  i  vigneti  del  Croia  ,  le  case  e  fabbriche  nel  terri- 
torio del  Bosco,  oltre  Ì  ti-ninn-uti  di  Cinqule.  A  tolto  ciò  il 
fratello  Aleramo,  marebese  di  l'onzone  ,  aggiunse  del  suo  un 
podere  io  Varane,  presso  il  torrente  Stura.  I  monaci,  secondo 
il  breve  di  approvazione  di  Innocenzo  11,  avevano  ad  essere 
dell'ordine  cistcrciense. 

Aderiva  egli  a  Lotario  11,  eletto  imperatore  nel  1127,  e  ri- 
eusando  di  ricevere  nelle  sue  tene  il  competitore  di  lui  Cor- 
rado III,  prescelto  a  re  d'Italia  da  molli  signori  lombardi  in 

Vuoisi  credere  clic  i  (igli  d'Anselmo  i-idesscro  in  tri  ila  con- 
dizione; perocebè  vcggiaino  die  nel  n5i  si  costituiscono  vas- 
salli della  piccola  repubblica  di  tiamondio ,  ora  Ca  siella  zzo ,  per 
le  terre  ch'essi  avevano  al  piano  ed  al  monte  ,    oltre   Pecclo  , 

Guglielmo,  primogenito  d'Anselmo  I,  ebbe  Anselmo  11,  Del- 
fino, ed  Ardizzone,  i quali  fatta  con  Alessandria  la  pace  (  1  180), 
ricuperarono  da  essa  le  braide ,  cioè  le  lene  incolte  intorno 
alla  città  ,  e  le  coltivate  di  loro  antica  pertinenza  ,  non  die  la 
stessa  città  :  la  quale  per  tulle  le  delle  cose  riconobbe  lo  loro 
signoria;  e  cosi  pule  la  riconobbero  la  villa  e  corte  di  l'ou- 
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lana,  te  terre  ilcll'.inipia  sjiut i-dir.ìniic  ili  essa,  Marcuzano  ', 
Murisengo:  c  In  medesima  signoria  fu  riconosciuta  nel  1197 
dagli  il  le  ssa  mirini  nei  loro  trattati  di  pace  cogli  a  slesi,  col  mar- 
chese di  Monferrato  Bonifacio,  c  colla  lega  lombarda  due  anni 
da  ppoi. 

I  signori  di  Rivalla  ,  di  Bormida  (  ligi  )  ti  confermano  loro 

od  Arduino,  quantunque  Guglielmo  padre  diluì  reggasi  ancora 
sottoscritto  nll'alli'iin/;!  di]  su  pi-addetto  Bonifacio  cogli  acquesi 
nel  iroH. 

Delfino  nel  trattato  di  Ottone  del  Carretto ,  marchese  di  Sa- 
vona, cogli  alessandrini  (  1202),  prende  la  qualità  di  signor 
del  Castello,  e  della  coite  di  Man t echiaro  ;  e  così  pure  nel 
trattato  conchiuso  (  ilio  )  dagli  stessi  mondi ia resi,  col  consen- 
timento di  Delfino  c  di  Giovanna,  figliuola  del  conte  di  Pareto. 

iScl  territorio  paretcse  aveva  Delfino  costrutta  una  rocca  ,  cnì 
diede  il  suo  nome.  Ritornò  essa  ,  dopo  la  morte  di  lui ,  ai  si- 
gnori del  luogo,  ove  era  stata  fabbricata  ,  e  nel  tai3  fu  ven- 
duta ai  genovesi  dal  ìuarclicse  di  Lsscto. 

Anselmo  li  ebbe  Ottone  ,  Bonifacio  ed  Elena.  H  primo  com- 
parisce nel  trattato  di  lega  (  iso3)  fra  il  marchese  Bonifacio 
di  Monferrato,  e  gli  alessandrini;  c  nel  ino  fa  la  pace  con 
Tortona  ,  cui  vende  una  parie  di  Pozzuoli) ,  a  condizione  che 
quella  città  gli  restituisca  i  tre  quarti  della  metà  di  Bosco:  il 
quale  atto  viene  confermalo  da'  figli  suoi  Turco,  ed  Alberto. 
Cede  innoltrc  ai  genovesi  Tigliolo  ,  parte  di  Ovada ,  e  di  Ros- 
siglione nel  1120,  e  Capriata  quattro  anni  dopo. 

A  rincontro  Andatone  di  Bologna,  podestà  di  Genova,  rin- 
vestì il  marchese  Ottone,  e  il  suo  figliuolo  Guglielmo  II  per 
uoa  metà;  Corrado  e  Manfredo,  figli  del  suo  fratello  Bonifacio 
,per  l'altra  metà  del  castello  di  Ovada,  non  che  delle  rocche 
di  Campale,  Rossiglione,  Tigliolo,  Silvano,  Campo  M  uria  sco , 
e  Cass'melle  ;  innoltrc  della  metà  di  Trisabio  ,  Brusseto ,  Mon- 
teggio,  Arqiuitn  ed  Usseto  ,  coll'obbligo  di  costituirsi  per  tutte 
queste  terre  vassalli  di  -Genova. 

A  malgrado  di  questo  accordo  ruppero  essi  coi  genovesi  una 
guerra  ,  in  cui  perdettero  il  castello  di  M  una  sco  ,  clic  fu  poi 
restituito  a  Guglielmi»  (  ti38),  ad  interposizione  degli  alessan- 
drini ,  nella  pace  da  questi ,  e  dai  loro  confederali  falla  con 
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■Genova  ed  Aiti  l'anno  antecedente  ,  per  opera  di  un  Ramberto 
Cbishcri  di  Bologna ,  podestà  di  Alessandria,  ascendente  di 
s.  Pio  V. 

Ottone  c  Guglielmo  (  iaj5  )  strinsero  nllcania  con  Tortona, 
cedendule  sul  Bosco  alcune  giurisdizioni. 

Elcua,  divenuta  sposa  del  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  , 
Io  indusse  a  prendere  la  difesa  de'  nipoti  tuoi  Corrado  e  Mau- 
l'rcilu,  liftimie  appLirc  dal  di  lui  trattato  cogli  a  le  ssa  lui  li  ni  del 
1178. 

Guglielmo  II  ebbe  la  sola  Agnese,  che  sposato  avendo  Fe- 
derigo Malaspina,  figlio  dell'ultimo  marchese  di  Gavio,  gli 
portò  iu  dote  U  paterno  patrimonio.  Così  Guerriera ,  unica 
erede  di  Arrigo  figliuolo  di  Corrado ,  e  di  Leone  /rateilo  di  esso , 
portò  i  beni  di  quest'altra  linea  de' marchesi  del  Bosco  nella 
casa  di  Ponzone ,  essendosi  maritata  al  inarcbcse  Leone.  Di  questo 
essa  (  ia8c,)  ratificò  le  vendite  fatte  a' genovesi,  i  quali  l'anno 
avanti  per  maggior  sicurezza  aveauo  comprata  la  parte  di  lei 

satlo,  ne  fosse  dicaduto,  per  avere  contro  essi  fatta  lega  e 
guerra  con  Carlo  d'Augii  venuto  di  Provenza. 

llinianeva  ancora  la  linea  di  Manfredo  fratello  di  Corrado  ; 
ma  avendo  questi  e  Corrado  fratello  di  Arrigo  mossa  nel  1292 
viva  guerra  ai  genovesi  fino  al  di  là  dei  gioghi  ,  furono  debel- 
lati da  Corrado  Spiuolu  ,  che  loro  pigliò  Troglio,  i  cui  terrai- 
aaui  aveau  fatte  le  maggiori  piove  di  valore  ,  ed  anche  Mira- 
bello,  Cauipo,  Rossiglione  e  Nasone. 

1  di  lui  figliuoli  Lancillotto  ,  Giacomo  ed  tigone  li ,  tro- 
vatisi in  grandi  angustie  ,  la  più  gran  parte  delle  rimaste  pos- 
sessioni pur  quattro  mila  gcnoviui  vendettero  ai  genovesi  nel  ]  io,3. 

1  destini  del  Dono  furono  quindi  per  uu  tratto  di  tempo 
uniti  con  quelli  dei  marchesi  di  Punzone. 

Serie  cronologica  dei  marcitesi  del  Bosco ,  die  durarono  dal 
mille  al  mille  trecento. 

Ugone  grande  nipote  del  celebre  Aleramo. 
Anselmo  1. 
Guglielmo  I. 
Anselmo  II. 
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Ottone     c  Bonifacio 
Guglielmo  II.  J 

Agnese  sposa       Corrado  Manfredo 
diFedcricoMalaspina.      |  | 

Anigo     Laneellottu ,  Giacomo  e  Ugoue. 

i 

Guerriera 
spo»  di  Leone 
marchese  di  l'omo  ti  e. 

Nel  i3iG  tigone  Bauiio  e  Raimondo  G  ani  ha  tesa ,  luogote- 
nenti di  Roberta  re  di  Provenza,  invasero  questo  luogo  colta 
più  parte  del  territorio  alessandrino.  Marco  Visconti,  figlio  di 
Matteo,  signor  di  Milano,  ch'era  podestà  di  Alessandria,  avuto 
un  ì-inforzo  dal  padre  ,  ripigliò  loro  le  invase  castella  ,  ed  il 
Bosco  ,  cui  diede  alle  fiamme  dopo  avervi  fatti  molti  prigioni. 

Le  devastatrici  bande  inglesi  (  i3È2  ),  una  notte,  con  soccorsi 
avuti  da  quei  di  Novi  ,  passarono  la  Scrivia,  e  appiattatesi  nel 
inonistero  di  Rivalla  sino  al  far  dell'alba  ,  sorpresero  questo 
paese  ,  e  dopo  averlo  posto  a  sacco  ,  lo  ridussero  in  cenere  -, 
ma  il  castello  avendo  tenuto  fermo  contro  i  loro  replicati  as- 
salti ,  si  dispersero  esse  per  Sale,  e  per  Pozzuol  Formigaro. 

Estinti  con  Filippo  Maria  i  Visconti  (1447),  Carlo,  figliuolo 
di  Ludovico  d'Orleans,  sostenne  in  Italia  con  un  esercito,  in 
quell'unno  slesso  ,  le  sue  ragioni  sul  ducato  vacante  di  Milano, 
c  Roinaldo  Drudcsnaj  suo  generale  in  capo  ,  dopo  essersi  im- 
padronito d'Asti  e  di  Alessandria  ,  strintc  d'attedio  il  Bosco,  i 
cui  abitanti  fecero  una  vigorosa  sortita,  c  sconfissero  le  nemi- 
che truppe  ,  facendo  prigioniero  lo  stesso  Drudcsnay. 

Questo  fatto  loro  meritò  l'onorevole  iscrizione  sulla  porla  del 
palazzo  ducale  di  Milano. 


Nel  1 5i6  Laulrec  ,  maresciallo  dì  Francia,  giunto  in  Asti 
con  fresche  truppe  ,  e  avuto  notìzia ,  che  il  conte  Lodrune  con 
una  parte  dei  tre  mila  tedeschi,  coi  quali  presidiavo  Alessan- 
dria, era  entrato  nel  Bosco,  e  vi  levava  contribuzioni,  improv- 
visamente gli  fu  sopra  ,  circondando  U  castello ,  e  battendolo 
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colle  artiglici per  tal  modo,  clic  il  conte  si  amie,  ed  egli 
potè  facilmente  pa-sarc  al  conquisto  di  Alessandria,  e  di  l'avia. 

Estinta  (  ]536)  la  discendenza  Jcgh  Sfona,  Carlo  V,  per  meno 
del  suo  luogotenente  Antonio  di  Leva  ,  impadronitosi  di  questo 
paesi:,  focene  tasto  smantellare  le  forti lìcazion i  ,  e  tia,pin l.u c 
l'artiglieria  in  Alessandria. 

Il  bosco  ,  per  «siiti!  vicino  a  questo  importantissimo  baluardo, 
fu  in  molte  guerre  travagliato  c  manomesso. 

Pulsò  coli 'a  luta  miri  no  sotto  il  dominio  della  ficai  Casa  di 
Savojn  per  lo  trattalo  di  Utrecht. 

Essendosi  MIO  trovato  compreso  nella  linea  stabilita  per  lo 
passabili  ili-li  r.iTi  ito  francese,  condotta  da  Huonaparte  in  Italia 
nel  i  ;o,(i ,  ebbe  a  sulli  ii  e  umili,  ^.i  avi  ili.agi ,  e  a  pagare  enormi 
contribuzioni.  Addi  14  di  ottobre  del  1799  vi  accadde  un  fatto 
d'armi  tra  gli  austriaci  comandati  dal  generale  Zaeh ,  ed  Ì  fran- 
cesi capitanati  dal  generale  Laboissièro.  1  tedeschi  vi  ebbero  la 
peggio  ,  e  il  paese  venne  dai  vincitori  posto  a  barbaro  sacco. 

Napoleone  Huonaparte  con  suo  decreto  del  180G  formò  un 
campo  di  veterani  ,  già  suoi  compagni  d'armi  nelle  cai  11  paglie 
d'Italia  e.  d'Egitto,  al  quale  die  il  nome  di  campo  di  Marengo. 
Eia  esso  composto  di  4°5  veterani  clic  coltivavano  le  terre  dal 
loro  capitano  ricevute  in  dono,  e  già  spettanti  al  sopraccennato 
convento  de'  PI*,  domenicani.  Nel  it)i4  quei  veterani  fu- 
rono sorpresi  e  di  ogni  loro  avere  spogliati'  dalle  truppe 
nnglo-sicule  ,  comandale  dal  colonnello  Cila veglia  ,  e  dovettero 
ritornarsene  in  Francia  l'anno  dopo,  quando  il  Re  nostro  Si- 
gnore volle  restituire  ai  religiosi  di  8.  Domenico  quel]  ìhm^ih- 
convento,  cogli  annessi  beni,  clic  non  enino  stati  venduti  nelle 
scorse  poi  itici  le  vicende. 

Cenni  biografici.  Di  un  ramo  dell'antico  casato    de'  Cbislieri 

colmò  di  benefatti  questa  dilettissima  sua  patria.  Vi  nacque  nel 
dì  17  di  gennajo  del  ]5i?4:  vesti  l'abito  dei  domenicani  in 
Voghera  :  celebrò  la  prima  volta  i  divini  misteri  in  Srzzè,  pot- 
essero il  Bosco  tutto  in  rovine  a  quel  tempo;  lesse  pubblica- 
mente con  grandis.inia  Inde  filosofia  e  teologia  nei  più  riputati 
conventi  d'Italia:  fu  priore  in  Vigevano,  Solicino  ed  Alba.  In 
quest'ultima  città  fece  rivivere  le  severe  primitive  regole  del  suo 
iustituto  ,  e  cominciò  dar  prova  dell'invitti  foltezza  dell'animo 
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suo  ,  quando  vi  seppe  fienai  e  !ìoo  snidali ,  clic  anelavano  al 
saccheggio  del  monistero  delle  iloiiifcnieane  ,  ili  cui  e  ni  vicarili: 
mirabile  fortezza  d'animo  ,  che  poi  gli  valse  noi  terribili  in- 
contri all'egli  ebbe  io  qualità  d'inqui-itni  della  lede  in  Milano, 

Paolo. IV  lo  immutò  vescovo  di  Siepi  e  Siitri  per  averlo  a 
consigliere  nel  mio  pulitilo  ,  e  fccclo  cnrilimde  nel  i55j  ,  cou- 
fercndogli  ad  oli  tempo  la  carica  d'in  qui  si  tor  generale  :  tre- 
menda carica ,  la  quale  non  inai  l'si-lrlle  uè  avanti ,  né  dopo  lui. 

Dopo  la  morto  di  Paolo  IV  fu  fatto  (  r56o  )  vescovo  di  Moti- 
costumi.  Richiamato  a  Roma  con  molto  rincrescimento  del  duca 
Emanuele  Filiberto,  trattò  gli  all'ari  della  chiesa  nei  concistori 
con  un'evangelica  libertà,  per  cui  ebbe  molti  nemici:  ciò  non 
pertanto  i  suoi  vasti  talenti,  la  sua  profonda  dottrina ,  e  l'inte- 
grità della  sua  vita  lo  innal/.aroim  alla  prima  sede  nel  di  7  di 
yi'ima|o  del  i5S6. 

Coll'attività  del  suo  mirabile  zelo,  in  poco  più  di  sei  anni, 
efficacemente  provvide  al  madido:-  bene  delta  chiesa  universale, 
alla  prosperità  ili  Homa  «  degli  suli  pmililicii  ,  da  lui  gover- 
nati con  giustizia  inllcssibilc  contro  i  delitti.  Riparò  i  canali 
dell'achilli  vergini- ,  ridouaiidnh  ai  romani  ,  al;ò  torri  sulle  spiag- 
gie  a  toro  difesa  contro  gli  sbarelli  dei  corsari  turchi;  fortificò 
Ancona  ,  e  Civitavecchia  ,  ahuli  ;;Ìl  spettacoli  de'  gladiatori.  Fece 

fondazione  di  molti  seminarli:  accrebbe  di  3ou  vescovati  la 
chiesa:  inviò  geneivisi  soceorsi  ai  cattolici  perseguitati  nei  paesi 
protestami,  l'roino-se  ferinamente  l'esecuzione  dei  decreti  del 
concilio  di  Trento,  e  la  formazione  del  catechismo  di  esso, 
compilato  da  tic  personaggi  dottissimi  del  suo  ordine  Leonardo 
Marino  vescovo  di  Lanciano,  F.giiiio  Foscarario  vescovo  di  Mo- 
dena, Francesco  Forcrio,  già  segretaria  della  deputazione  di 
quel  Concilio  per  la  formazione  dell'Indice  de' libri  proibiti,  e 
a  pura  latinità  recato  da  Paolo  Manuzio.  Riformò  le  principali  cose 
liturgiche;  fe' rifiorire  la  disciplina  nel  eleni ,  abolì  gli  umiliati; 
diede  una  riforma  ai  cistcrciensi  ,  approvò  l'istituto  de'  fratelli 
della  carità  ,  e  favorì  quello  della  doltnna  cristiana  ;  volle  co- 
noscere i  dotti,  e  li  colmò  di  premi  e  di  onori.  Tolse  via  le 
questuarle  indulgenze;  fe' leggi  sul  pubblico  costume,  sui  ma- 
Diliùn.  Grogr.  ecc.  Voi.  II.  3<J 
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liimoni,  miì  trini,-  e  le  usure,  non  clic  sulla  collazione  abu- 
siva ilei  hciielìcii  ecclesiastiti  -,  onde  le  bolle  da  lui  emanale 

I  cavalieri  di  Mail» ,  già  risoluti  c  ferini  di  abbandonare 
quell'isola  ,  trattenne,  eil  ami  li  confortò  a  quivi  tostrurre  e 
fur  liticare  la  città,  chiamata  la  Va  lette  dal  loro  Gran  Mastro. 

Per  arrestate  le  anni  ottomane  ,  clic  minacciavano  lo  ster- 
minio d'Europa,  trattò  e  conduce  a  compimento  la  lega  della 
S.  Sede  col  re  Cattolico  ,  e  colla  repubblica  di  Vinegiu  ,  alla 
quale  lega  non  pò  tenda»  unire  il  re  di  Francia  ,  impedito  da' 
.suoi  Ugonotti,  si  aggiunsero  i  ducili  di  Savoja  e  di  Toscana; 
laonde  fu  riportata  la  celebre  vittoria  di  Lepanto  ,  die  liberò 
t5ooo  schiavi  cristiani,  e  rintanò  per  lunga  stagione  il  fiero 
impeto  di  quei  barbari  conquis Ultori. 

Mori  egli  in  Roma  il  t."  maggio  del  1571:  il  suo  corpo  fu 
deposto  nella  cappella  di  s.  Andrea  in  s.  Pietro,  per  essere  poi 
trasportato  nella  (latria  di  lui  ;  ma  5isto  V  non  acconsenti  ebe 
Itoma  fosse  priva  di  una  salma  cosi  veneranda ,  e  fecela  trnsla- 
tare  alla  sua  cappella  di  S.  Maria  Maggiore  ,  ove  giace  in  un 
superbo  mausoleo. 

Clemente  X  gli  rendette  gli  onori  dei  beali  un  secolo  dopo,  c 
Clemente  XI  nel  1713  lo  dicliijirò  degno  del  culto  dovuto  aitanti. 

ì.k  lettere  di  «.  Pio  V  furono  stampate  in  Anversa  nel  itìjo, 

La  iita  di  questo  celeberrima  papa  fu  sciilta  da  Gerolamo 
Catena  di  lui  segretario,  dal  barnabita.  Gabuitio  contempora- 
nei 1  ,  da  Agatio  di  Somma  ,  e  in  modo  -lutai  particolareggiato 
dai  domenicano  Touiou  ,  li  quale  si  valse  d'uu  compendio  fatto 
da  benedetto  XIV  ancor  cardinale.  Le  due  vite  cui  dettarono 
il  Catena  ,  ed  il  Gabuizio  si  Imi. no  nei  boUandisti.  Quella  del  - 
l'Agazio  venne  tradotta  in  francese  dal  padre  Febbien, 

II  Bosco  vide  pur  nascere  non  poclii  altri  cospicui  perso- 
naggi ,  cioè: 

Il  cardinale  Michele  Concili,  nipote  del  santo  Pontefice,  ca- 
valiere dell'ordine  supremo  dell'Annunziata  ,  gran  priore  del- 
l'ordine di  Multa,  e  vicario  di  Sisto  V:  fu  egli  provvisto  del- 
l'abbazia di  s.  Michele  della  Chiusa  dal  duca  Callo  Emanuele. 
L'alessandrina  accademia  degli  Immobili  dovette  il  suo  risorgi' 
mento  ai  buoni  uffizi  di  questo  insigne  porporato. 
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Il  generali'  Gerolamo  Ranelli,  cavaliere  dell'Annumiata  ,  gran 
commendatore  :  diè  questi  prova  di  molto  valore  alla  battaglia 
di  Lepanto. 

Un  cardinale  di  quello  stesso  nome,  governatore  di  Roma, 
e  nunzio  apostolico  presso  Filippo  IV  re  dì  Spagna. 

Monsignor  Guglielmo  Bastone  ,  elio  fu  viceré  di  Napoli. 

Sebastiano  Ghislieri  vescovo  di  Strangoli. 

Pietro  Pollastro  vescovo  d'Umbri  a  ti  co  nella  Calabria. 

Corrado  Manlio  profezie  dì  letgi  in  Padova  ed  in  Pavia  , 
quindi  vescovo  di  Bagnnrca  nel  territorio  d'Ovieto. 

Lodovico  Ghislieri  governatore  d'Acri,  e  Paolo,  dello  stesso 
nome  ,  governatore  di  Roma.  :% 

Giovanni  Maria  Gainondi  luogotenente  del  re  di  Spagna  in 
Madara. 

Manlio,  Gallina  ,  Ceppa  e  Ciittica,  distinti  professori  di  mc- 

Popol.,  comprr-ii  quella  «ielle  boigste  ,  345o, 

•  BOSCOMAUE  (  Rosaamar.i  ),  com.  nel  marni,  di  t.  Ste- 
fano ni  moie,  prov.  di  J.  llemo  ,  diuc.  di  Ventilili  glia  ,  dir.  dì 
Niua.  Dipende  dui  jennto  ili  !\izia  ,  nce-uitend.  prefelt.  inaia, 
qiol.  di  s.  Remo,  posta  di  s.  Stefano  al  mure. 

Questo  luogo  rhbc  il  tiouie  da  unti  tdtta  selva,  rlir  copri  - 
vaio  tutto,  e  stendeva*,  fino  ni  mare.  Lb  ebbero  io  feudo  i 
conti  di  Lingueglin, 

Trovasi  appii-  di  un  nioutf  ,  detto  Follia,  da  cui  diicigonu 
varie  collinette  feraci  di  vili ,  d'alberi  fmtufcri ,  d'olivi ,  e  ricche , 
in  alcune  parti ,  di  folti  boschi. 

11  suolo  è  fecondo ,  e  diligentemente  coltivato.  Vi  abbonda 
il  bestiame,  e  in  conseguenza  il  concime  per  gli  olivi ,  che  non 
vanno  soggetti  al  verme,  flagello  troppo  frequente  di  non  pochi 
uliveti  della  Liguria.  11  clima  è  temperato. 

Ad  esso  .'■  unita  la  villala  di  Torre  Raponi. 

Quattro  sono  le  comunali  sue  vie:  una,  da  scirocco,  scorge 
a  Torre  Paponi,  lontano  tre  quarti  d'ora  di  cammino;  e  di  là 
a  Civezia,  oltrepassando  la  Fiumara,  che  discendendo  dal  monto 
Bellogno,  separa  la  provincia  di  s.  Remo  da  quella  d'Oneglia  ; 
un'altra,  da  meizodi ,  conduce  a  Lingiicgliettu  ,  distante  un'ora, 
e  quindi,  per  Cipresso,  al  capo  di  mandamento,  non  che  al 
capo  di  provincia,  seguendo  la  Strada,  del  littorale:  Una  teria, 
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ila  ponente,  mette  a  Castellani  ,  discosto  un'ora  e  un  quarto: 
un  "altra  infine  accenna,  da  tramontana,  a  Piti  ralligna ,  luogo 

[1  principale  prodotta,  cioè  l'olio  d'uliva,  nella  massima 
parte  vendei!  dagli  aliitnnli  in  l'orto  Maurilio. 

La  pai  roccliiule  di  lìosroinare  è  dedicala  a  s.  Bernardo ,  quella 
di  Torre  l'apoiii  ai  ss.  Cosina  e  Damiani),  Vi  esistono  due  cam- 
pestri oratori! ,  l'uno  e  l'altro  sotto  il  titolo  dell'Annunziata;  e 

desi  una  cliicia,  detta  di  s.  Siro,  alla  quale  i  annesso  il  emulerò. 

Fulvi  stabilita  un'opera  pia  per  distribuire  nel  giorno  della 
Pentecoste  ducenti!  sette  bandii  ,ii  puvei-i  del  comune. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Genova  ,  e  vi  sono  in  corso 
le  monete  de'  Uegii  Stati. 

Cli  abitanti  di  Boscomarc  sono  robusti,  di  buon'indole,  e 
tulli  :ippliiati  alr^iii'oltura. 

Popol.  Boscomare  35o.  Torre  Paponi  ijo. 

•  ItOSCONF.GRO  (/mirimi  nigrtim),  coni,  nel  ma  nd.  di  san 
Iienigno  ,  prov.  e  div.  di  Torino ,  dice.  d'Ivrea.  Dipende  dal 
senato  ili  Pieni.,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Torino,  insili,  e 
posta  di  s.  Benigno. 

Anticamente  faceva  parte  di  Rivarolo ,  da  cui  venne  smem- 
brato nel  (604*. 

Egli  è  probabile  cb e  il  suo  nome  derivi  dai  folti  boschi  , 

Trovasi  o  borea  di  Torino,  da  cui  è  lontano  miglia  rj  '/,. 

Frammezzo  a  questo  comune  ,  e  a  quello  di  Foglino,  dalla 
palle  orientale,  passa  il  torrente  Orco.  F.ssn  discende  'precipi- 
toso da  Cercsole.  Abbonda  di  [.esci.  Nei  suu  corso  da  tramon- 
tana n  incendi  .  prinm  di  Impiline  lu  c;nn|i;i(!in-  ili  iiosconegro, 
innaffia  i  terrìtoiii  di  Ponte  ,  Cuorgné  ,  Salassa  ,  Rivarolo  ,  c 
Feletto.  Nelle  sue  escrescenze  apporta  gravissimi  danni.  Non  vi 
sono  costi  ne  ponti ,  nè  barelle  per  valicarlo  ,  ma  per  l'ordi- 
nario tragiitasi  facilmente  col  mezzo  di  acconci  pedali. 

Quattro  vie  si  dipartono  da  Bnsconegro :  una  ,  a  levante,  sta- 
tavi aperta  nel  iSit),  scorge  per  la  limgliezia  di  we«n  miglio 
alla  strada  provinciale  da  Torino  ad  Ivrea:  un'altra,  a  mezza- 
notte, conduce  a  s.  Benigno:  una  te  173  ,  dalla  stessa  parte, 
guida  a  Foglino  :  una  quarto  ,  da  ostro  ,  fende  a  Reietto. 
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I  prodotti  tono  ogni  sorta  ili  cereali,  uve  ,  ed  olio  di  noce. 
Vi  li  mantengono  molte  bestie  bovine  ;  ma  la   principale  lic- 

comc  da  bruciale  ,  il  quale  si  vende  nella  massima  parte  Sui 
mercati  di  Torino. 
i  Gli  abitanti  sono  motto  applicati  al  lavoro  ed  al  traffico  ,  e 
vivono  per  lo  più  eoo  qualclie  agiatezza.  Nel  giorno  di  s.  Gio- 
vanni Battista  ,  titolare  della  parrocebia ,  fanno  essi  a  gara  nel- 
l'ijnbandir  laute  mense!  alle  quali  con  inolia  urbanità  invitano 
gli  accorrenti  forestieri. 
Popolazione  l63o. 

*  lìOSIA  (  Boxa  ) ,  eom.  nel  mand.  di  Cortemiglia  ,  pvov.  R 
dioc.  d'Alba,  div.  di  Cuneo,  dipende  dal  senato  di  Piera. ,  intcnd. 
prefett,  ijioL  d'Alba,  insin.  e  posta  di  Cortei  ni  glia. 

Fu  detto  Itozcda  nei  tempi  di  meno.  Uri  suo  castello  posto 
sulla  stessa  collina,  ove  torreggiava  quel  di  Castino ,  fu  confer- 
mato il  possedimento  con  le  altre  terre  dell'alluse  contado  ad 
Olderico,  marchete  di  Susa,  da  Ottone  III  nel  1001.  Dopo  lu 
morte  di  Adela'ide  figliuola  di  Ini,  Sosia  renne  occupato  da 
lionifacio  marchese  di  Savona  e  del  Vasto,  a  danno  della  Casa 
di  Siavoja  ,  per  essersi  egli  unito  in  matrimonio  con  Alice,  od 
Adelasia ,  seconda  figlia  di  Pietro,  di  questa  casa,  l'assoda  Bo- 
nifacio a  Guglielmo  I  marchese  di  Ceva  e  Cortemiglia.  Lo  som - 
misero  quei  marchesi  al  comune  d'Asti  nel  1 209  ,  e  ad  Amedeo 
di  Sayoja  nel  l3t3. 

Vi  ebbero  signoria  i  Falletti  di  Canalunga,  i  Verri  d'Alba,  i 
l'iilk'ttl  .  ducili  di  Savkiuo  ,  e  prima  di  costoro  i  Robbi ,  che 
liei  1714  avevano  alienata  ai  Verri  la  loro  parte. 

Questo  comune  è  distante  miglia  8  dal  capo  di  provincia. 

II  Ilelbo  ,  che  vi  si  tragitta  su  acconci  pedali ,  uc  interseca 
il  territorio. 

Da  esso  partono  quattro  strade,  elle  tutte  si  dirigono  verso 
ponente;  una,  della  lunghezza  di  miglia  due,  conduce  persilo 

discosto  miglia  due  ;  una  quarti,  guida  al  ponte  di  Belilo  ,  di- 
stante un  quarto  di  miglio ,  dove  incontrasi  la  via  provinciale. 

1  prodotti  sono  grano  in  copia,  meliga,  ogni  sorta  di  mar- 
zuoli,  età  lagne  ed  uve,  che  danno  vini  di  mediocre  qualità. 
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Olite  la  parrocchiale,  sotto  l'invocazione  di  s.  Salario,  cvvì 
un  pubblico  oratorio  dedicato  a  s.  Maurilio. 

11  cimitero  sta  tuttora  nel  centro  dell'abitato. 

CU  abitanti  sono  di  robusta  complessione  ,  c  molto  addetti 
all'agricoltura, 

l 'ovulazione  400.  , 

'  BOSNASCO  (  Bosìnascum  o  Bolina  ) ,  coni,  nel  mand.  di 
Montubcc  caria  ,  prov.  di  Vagliela,  dioc.  di  Tortona,  div.  di 
Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Pieni,,  in  trini,  prcfell.  ipol. 
di  Voghera  ,  insin.  e  posta  di  Bruni. 

Di  Bosnasco  ,  già  contado  dei  Belinomi ,  Tanno  parte  le  due 
frazioni ,  Cardano  e  Sparano. 

Sta  esso  18  miglia  italiane  dal  capo  di  provincia. 

La  strada  detta  Ilouicra  divide  il  suo  territorio  du  quello  di 

Delle  comunali  sue  vie,  una,  da  ostro  ,  conduce  al  capo  di 
mandamento  ;  un'altra  ,  da  borea ,  discende  per  In  lunghezza 
di  3oo  metri  sulla  strada  reale ,  clic  da  ponente  mette  a  Stra- 
dclla,  da  levante  a  Castel  s.  Giovanni  piacentino,  luoghi  tre 
miglia  lontani  ,  da  mezzanotte  scorge  ad  Arena  due  miglia  di- 
scosto ,  da  luvztodi  a  s.  Damiano  e  Ruvescahi ,  distanti  miglia  tre. 

11  Bardoncggia,  che  gliscorre  in  lontananza  d'un  miglio, di- 
vide questo  stato  dal  piacentino.  Gli  soprastii  un  solido  ponte 
recentemente  costrutto  sulla  strada  Uomera.  Questo  torrente  sca- 
turisce appiè  dell'Appennino,  non  luuge  da  Pizzofreddo ,  e  sbocca 
nel  Po  in  vicinanza  di  l'arpanese,  frazione  di  Arena,  dopo 
avere  adacquale  le  praterie  che  ti  distendono  sulle  sue  sponde. 

Il  rivo  detto  Sanguinale,  perchè  le  sue  acque  furono  tinto 
di  molto  sangue  dopo  un  fiero  combattimento  ,  statovi  ingag- 
giato presso  il  luogo  di  Montò,  ul  tempo  dei  pavesi  Beccaria, 
divide  il  territorio  di  Bosnasco  da  quello  di  Zencvrcdo.  Kasca 
nella  vallea  di  Monti  ,  e  li  scarica  nel  Po. 

che  tuttofaceli  col  milanese,  incagliò,  durante  parecchi  anni' 
a  cagione  dei  gravosi  dazi  delle  dogane  lombarde. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Lorenzo 
martire.  Risa  è  pntmn.ito  dulia  imjidi:  famiglia  Langosco.  Le 
principali  solennità  vi  sono  quelle  del  santo  titolare  della  par- 
rocchia ,  e  di  N.  D.  del  Carmelo. 
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11  celebre  professore  ili  chirurgia,  e  cavaliere  Scar[ia  costi 
dilutto  sa  lucute  villeggiava.  11  Vago  palami,  cui  egli  vi  possedeva, 
è  adorno  esternamente  da  una  piazza  ombreggiata  ita  castagni 
d'India  ,  ed  abbellita  da  tre  statue  in  marmo,  collocata  ni  pie- 
destalli di  alpino  granito.  Sono  esse  lavori  ili  valente  scalpello, 
e  rappresentano  ima  la  dea  Flora,  l'altra  un  Satiro,  la  lena 
un  Esculapio.  Gli  interni  appartamenti  ne  sono  ricchi  di  .pre- 
giatissimi dipinti ,  tra  i  quali  particola  miei  ite  si  ammirano  le 
quattro  stagioni  di  Francesco  Da  ponte  ,  il  diluvio  universale  ili 
Scoria  G'mibaldo  da  Voltaggio,  il  Mose  dello  stesso  autore,  e 
molli  altri  capi-lavori  del  Procaci™,  di  Guido  Reni,  dello  Spa- 
gnoletto, del  Geiiovcs'mo,  del  Guerrino,  «  di  Gaudenzio  Feriali. 

Uo  altro  vasto  palazzo  ,  con  oratorio  annesto  ,  fu  edificalo  sul 
disegno  del  cavaliere  Pernigotti  l'unno  i8z5  nella  frazione  di 
Cardazzo,  ad  ostro  della  strada  domerà.  Feeelo  coslrurrc  il  Go- 
verno per  uso  di  una  principale  dogana. 

Il  cimitero  è  posto  nella  prescritta  distanza  dall'abitato. 

l'opol azione  764. 

'  B05SEY  (  Bottetom  ) ,  com.  nel  mand.  di  s.  Julien,  prov. 
di  Carouge,  dioc.  d'An necy ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalia  vicc- 
iute  mi.  prafett.  in  sin.  ipot  e  posta  di  6.  Julien. 

L'antico  suo  nome  Buxeliiin  o  BitxaU  indica  una  di  quelle 
terre  piantale  di  bossi,  le  quali  nel  tempo  del  gentilesimo  erano 
consccrntc  a  Cibele ,  ed  anche  a  Cerere  presso  i  Romani. 

Bosscy  fu  già  un  considercvol  paese.  Ebbe  una  coi  te  di  giu- 
stizia. Sul  principio  di  questo  secolo  vi  si  vedevano  ancora  non 
pochi  avanti  di  grandiosi  edilizi. 

Venne  distrutto  dai  Bernesi  ,  clic  vi  fecero  cessare  il  culto 
cattolico.  La  pretesa  riforma  costi  durò  sino  al  1781,  nel  qual 
anno  ,  con  patenti  del  7  di  agosto  ,  Vittorio  Amedeo ,  mercè 
convenzioni  da  esso  fatte  colla  repubblica  di  Ginevra  ,  vi  rista- 
bilì il  culto  primiero. 

Nel  1754  Bosscy  eia  stato  incorporato  al  baliaggio  di  Tcniier. 

Innanzi  al  181G  gli  appartenevano  i  villaggi  di  Troiuei  ,  ed 
Evordcs,  ceduti  al  cantone  di  Ginevra. 

Sta  3  miglia  a  levante  da  s.  Julien.  È  separato  dal  cantone 
di  Ginevra  per  la  strada  provinciale  da  5.  Julien  ad  Aiuiemassc, 
nella  direzione  da  libeccio  a  greco. 

Il  grosso  rivo  dello  l'aray  ,  che  scaturisce  da   una  rupe  del 
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monte  Salèvc,  r  geltasi  ui'll'Arvc  presso  a  Caroligli,  interseca 
da  ostro  a  maestrale  il  territorio  ili  'questo  comune.  Esso  quivi 

Sonavi  parecchie  font. un:  abbmuhiiili  ili  ciliare,  leggerissime 

Le  villate  dn  esso  dipendenti  sono  quattro,  Léilcfeur,  La- 
conilie,  Lièvi"  e  bVUc-vue. 

A  scirocco  del  paesi:  innalzasi  il  monte  Salèvc,  e  in  poca 
distonia  sorgo  il  balio  dello  Crei  Mandolle ,  donde  agevolmente 
si  seuoprono  il  cantone  di  Ginevra  ,  una  patte  di  quello  di 
Vand,  e  l'intiero  distretto  dell'Aio  fino  al  monte  Jura. 

1  prodotti  sono  cereali  d'ogni  sorta  ,  palale.,  legumi,  e  vino 
bianco  ,  che  vi  si  fa  in  alcuni  siti  eccellente. 

La  chiesa  parrocchiale  ,■  sotto  il  patrocinio  dell'apostolo*.  Pietro. 

Ln  deliiioso  ca-ilrllri,  the  il  signor  Gremì  fccevi  edificare  nel 
luogo  di  Créviu,  è  circondilo  da  vaghi  giardini  e  terrazzi,  e 
adorno  di  belle  cascate  d'acqua. 

Una  principessa  fussa,  non  è  gran  tempo,  vi  ebbe  gradito 
soggiorno,  dimostrandosi  generosa  verso  quei  buoni  e  solerti 
abitatori. 

Si  usann  i  pesi,  le  misure  e  le  monete  di  Ginevra. 
Popolazione  i no. 

BOSSOLASCO  (  Buxolascum  a  Boxale  ad  Bettina  ),  capo  di 
mani  nella  prov.  dioc.  d'Alba,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  se- 
nato di  Piem.,  intend.  prefett.  ipot.  d'Alba,  posta  di  Doglio  ni.- 

Sta  nell'alta  Langa  su  elevato  colle ,  donde  agevolmente  si 
scuoprono  il  Piemonte  ,  una  parte  del  Monferrato  ,  le  alpi  ed 
i  monti  liguri. 

Trovasi  nominalo  nella  carta  di  fondazione  della  chiesa  di 
a.  Pielro  in  Miisinasco,  eretta  l'anno  iujj  da  limila  ,  sorella 
di  Adelaide  di  Suso. 

Appartenne  ai  marchesi  di  Busca  ,  e  a  quelli  di  Monferrato. 
Ne  ridi  latta  menzione  nei  diplomi  di  Carlo  IV  del  i355  ,  e 
ili  MnsMimliniiii  I  del  1494. 

Lo  ne ipi is lai  0110  i  marchesi  Del  Carrello  ,  che  lo  tramanda- 
rono per  via  ih  durine  ai  conti  di  Valperga  e  di  Biandrate. 

ÌNegli  arcuivi  di  questo  comune  si  è  rinvenuto  all'anno  1340 
l'atto,  con  cui  Giacomo  Del  Carretto,  inarclicsc  di  Savona,  si- 
gnore di  UossoWo  e  d'Albarello,  per  certa  annua  somma  di 
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danaro  ne  oscillò  gli  uomini  dal  dritto  del  fodro  ,  ossia  di  fo- 
raggio ,  e  concedette  agli  abitanti  senza  fìjjli  legittimi  la  facoltà 
di  testare  ,  e  succedere  ali  intestati!  per  due  terzi  dei  loro  beni , 
rimanendo  nei  due  casi  l'altro  temo  al  signor  della  terra. 

Filippo  Visconti  avendo  sorpreso  il  castello  di  questo  villag- 
gio nel  l43l  ,  i  Del  Carretto  erano  stati  posti  uell'ubbligo  di 
fargliene  ri  cogli  ilio  tic. 

Spellò  nnclie  al  marci ie «a tu  dei  Samlri  Ti otti  di  Mombasiglio ; 
quindi  ni  Pallavicini,  ui  Costa  Del  Carretto  di  Balestrino,  ni 
Sanginrgi  .li  Castell argento.  Fu  feudo  imperiale. 

Cli  erano  un  tempo  aggregali  1  laoglii  di  Albarello,  Feisoglio, 
Niella  e  s.  Benedetto.  Gli  sono  di  presente  unite  le  frazioni  di 
Bosso  la  se  li  et  to  ,  Praiioveio,  Travagli,  s.  Hocco  e  Curcirone. 

Da  esso,  come  cupo  di  iiiainhinii'uto ,  dipendono  Albarello, 
Arguello,  Corretto  ,  Cissone,  Feisoglio,  Corzcguo,  Ni  ella -U  cibo, 
s.  Benedetto ,  Scrravalle  e  Somano. 

al  capo  di  provincia  nove  miglia  distante:  un'altra  conduce  u 
Murazzano  per  a  Ce  va  :  la  terza  a  Somano  per  Dogliaiii  :  la 
quarta  a  Minili,  Feisoglio  e  s.  Benedetto. 

Percorre  questo  territorio  una  certa  strada  che  scorge  da  Alba 
a  Ceca  ,  e  appare  tracciata  naturalmente  per  essere  via  pro- 
vinciale da  Alba  a  Savona.  Già  per  essa  passarono  rustici  carri, 

li  torrente  Bolbo  die  nasce  nel  l'Ape  mi  il  10  alle  falde  orientali 
di  monte  Zemolo  ,  e  dopo  un  corso  di  35  miglia  da  libeccio 
a  greco  mette  foce  nel  Tnnaro  dirimpetto  a  Solerò,  divide  il 
comune  di  Bossolasoo  da  quelli  di  ».  Benedetto  ,  Niella  e  Fei- 
soglio. È  costi  valicalo  da  un  solido  ponte  di  legno,  postosulla 
strada  comunale  clic  tende  al  villaggio  di  Niella. 

I  principali  prodotti  sono  frumento,  gran  turco,  castagne  e 
fieno  in  copia,  onde  si  mantengono  numerose  bestie  bovine 
cosi  per  l'agricoltura,  come  per  lo  commercio. 

La  parrocchiale,  dedicata  a  9.  Giovanni  Battista,  è  di  antica 
non  bella  costruzione:  il  suo  campanile  tutto  iti  pi  1: tra  da  taglio 
fu  innalzato  nel  1463.  Sonovi  due  altre  piccole  chiese. 

Fuvvi  da  lunga  pezza  demolito  l'antico  castello ,  nel  quale  i 
Del  Carretto  risiedevano  ,  siccome  nel  capo-luogo  del  marche- 
sato di  Bossolaseo. 


50C  BOTTIDDA  . 

In  un  palazzo  ili  soda  e  regolar  costi  utlura ,  spettante  ai  mur- 
cliesi  Del  Carretto  rli  Balestrino,  si  trovano  il  tribunale  ili 
fiutili: jt ura  ,  uh  ulìi/i  dell'insinuazione  e  del  ricevitore  dei  re  gii 
tributi. 

I  fanciulli  del  paese  ialino  il  comodo  di  una  scuota  comu- 

A  poca  disfama  dal  capo-luogo  il  uotajo  Cabutti  possiede  un 
vasto  e  delizio-ii        liino  jlla  foggia  inglese  ,  clic  riunisce  dav- 
vero l'utile  al  dilettevole  ,  essendo  lieto  di  piante  indigene  ed 
esotiche,  tonto  per  semplice  vaghezza,  (piatito  per  uso  dorae- 
Dn  tempo  antico  si  tengono  in  Bossolasco  quattro  annue  fiere 
nei  giorni  a  di  maggio,  iG  di  agosto,  7  di  settembre ,  1  di  ot- 
tobre. In  ogni  giovedì  vi  si  fo  pure  un  mercato. 
Eviri  una  stazione  di  cinque  carabinieri  leali. 
Popolazione  tn5. 

BOTTIDDA ,  villaggio  della  Sardegna  nella  prò v.  di  Nuoro,  di- 
stretto  e^tnppa  (off.  d'ins.  )  di  Bono.  Apparteneva  al  Goccano 
antico  di  pori,  del  Logudòro. 

ìi  situato  a  pie  del  monte  Corami  connesso  alta  catena  del 
Montcroso,  e  cosi  detto  da  un  noraclie  costrutto  sulla  cima, 
il  quale  rassomiglio  ad  uno  cotono  sul  ve  iti  ce  della  coli  ino. 

II  clinio  è  temperato,  se  non  clic  è  troppo  il  fuiinv  del  sole 
estivo  in  fondo  n  questa  valle,  come  è  molto  sensibile  l'umi- 
dità. L'aria  in  qualche  stagione  c  poco  sulubrr  per  le  mia- 
smatiche esalazioni  di  alcuni  acquitrini  ,  e  dei  letamai ,  che  dif- 
fieilmente  si  dissipano  pei*  la  poca  ve  liti  Unione. 

Partono  da  questo  punto  varie  strade,  una  a  greco-levante, 
che  guido  a  Bene  tutti  distante  9  miglia  ,  ed  è  carreggiabile  ;  altra 
a  greco  che  accenno  0  Bono,  capo-luogo  del  distretto  e  manda- 
mento ,  distante  miglia  3p ,  e  quindi  od  Anela  :  quella  che 
move  contro  ponente  dirigesi  al  Burgo ,  0  borgo,  distante  i|i 
miglio  pei  un'erta  difficilissima  ;  finalmente  delle  due  clic  in- 
timano verso  al  meriggio ,  una  dà  avviamento  ad  lisporlàtu  , 
distante  miglia  3p,  l'altra  a  lloròi ,  distante  miglia  3.  Lo  lineo 
a  Nuoro  enpo-luogo  di  provincia  è  di  miglia  io. 

Couiponcsi  quest'abitato  di  1 58  case  in  un'arca  compe- 
tente più  lunga,  che  larga.  Le  strade  sono  storte,  e  spesso  im- 
monde ;  le  uscite  del  paese  sporchissime  per  il  letame  clic  fi 
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si  ammucchia.  La  popolai  ione  ,  nel  i  B33 ,  ito  di  unirne  Gioiti 
famiglie  i5i.  II  numero  sarebbe  maggioro  suina  le  molte  uc- 
cisioni vbe  si  sono  falle  nulla  discordia  delle  famiglie,  alle 
quali  si  lasciavano  le  arme  in  mano.  Si  celebrano  all'  unno  ma- 
trimoni 6,  nascono  16,  niunjono  20.  I.a  vita  di  potili  va  al  di 
là  del  60.  L'uso  delle  nenie  funebri  (  j' aitila)  va  mancando. 
Dominano  le  superstizioni-  Nel  settimo  giorno  dopo  il  decesso 
di  alcuno  fassi  nelle  case  agiate  gran  quantità  di  pane  ,  e  sì  uc- 
cide unii  vacca,  dulie  quali  cose  li  fa  palle  ai  consanguinei, 
ai  vicini ,  e  a' poveri. 

L'industria  è  ridotta  alla  sola  tessitura.  Si  impiegano  circa 
100  telai,  e  quanto  di  panno  o  di  tela  sopravama  ai  proprii 
Iiìmi^liì  mettasi  in  commercio. 

La  scuula  Dormala  è  stabilita  nel  convento  dei  frati ,  e  vi 
frequentano  circa  |5  fanciulli. 

Resta  compreso  questo  popolo  nella  diocesi  Bisarchiense:  iti 
principio  era  nella  giurisdiiione  del  vescovo  d'i  Castra. 

La  Chiesa,  principale  si  denomina  dalla  Nostra  Danna,  che 
solennemente  si  onora  nella  cornine  moro  ri  011  e  della  sua  puris- 
sima concezione.  Governasi  da  un  sacerdote,  die  viene  qualiC- 

preti.  Le  decime  sono  per  metà  incamerate  al  vescovi  ;  ed  \f 
jiaroco  date  le  porzioni  ai  suddetti  cappellani  non  toccherà  più 
di  scudi  sardi  1S0.  lluiiuovi  tre  chiese  minori,  e  sono  l'ora- 
torio della  s.  Croce  ,  ed  altro  dedicato  a  s.  Pietro.  Presso  al 
paese  poi  in  linea  alla  Ir.iiiuint.i iili  è  la  clliesa  dei  frati  m'inori 
conventuali ,  di  cui  è  pure  titolare  Nostra  Donna  Regina  degli 
Angeli.  Il  convento  fu  fondato  dopo  il  1G40  ,  e  prc-i-m  cruenti1 
si  abita  da  un  sacerdote  e  quattro  laici.  L'  ospizio  di  Monte- 
roso  (  V.  Bono  )  è  dipendente  da  questo.  La  festa  principale  del 
paese  tiensi  nella  chiesa  dei  frati  in  onore  dì  s.  Antunio  di 
Padova  (addi  i3  giugno)  con  gran  frequenza  dai  paesi  vicini, 
e  i  solili  divertimenti  della  corta  ,  c  delle  carole,  lo  questa  oc- 
chiese  oggi  rovinose,  l'ari  numero  erano  nella  campagna  ,  le 
quali  pine  si  lasciatoli  cadure.  Una  di  queste  era  sotto  il 
colle  del  Gocèaiio,  l'altre  ai  fianchi  del  colle  Desia  co- 
rona. 

Non  si  £  formato  ancora  il  cain po -santo ,  e  per  lo  lezio, 
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che  sfintu  dalli'  mal  thiuse  sepolture,  accade  spesso  clic  non  si 
sostenga  star  deJilro  chiesa  per  incollare  intera  la  messa. 

L'  estensione  supciiicialc  del  territorio  ili  lìùltidda  salili  suf- 
ficienti;,  se  con  maggior  iulell  igei  ira  e  studi  n  si  coltivasse,  pure 
ad  una  tripla  popolazione,  perché  sono  le  tene  assai  feconde. 
Due  leni  delle  medesime  sono  aperte  e  destinale  alla  pastura. 

L'azienda  agraria  avea  per  dotazione  «tur.  -i5o  e  lire  335 
i4-  ».  Nel  iSi'i  fu  il  fondo  granatici!  trovato  di  star.  jào,  di 
lire  iHj.  Ragguaglia  lo  slaccilo  a  litri  4$,io  ,  le  lire  a  I.  n.  i.  iji. 

I  gioghi  dei  quali  servonsi  gli  agricoltori  Imlliddcsì  sono  7U. 
.Si  semi  ini  di  gi  ano  star.  aa8,  li'  Orio  1  Jo  ,  di  fave  4»  1  *!'  ''Ho 
altrettanto,  di  canape  100,  di  civaje  .'\o. 

dutione  moltiplica  all' H  Delle \<idazJ>,ii  una  e  alla  destra' del 
Tirso,  altra  ;illa  siuistia.  In  quella  le  lene  sono  di  inaggiiii  ■  li  uva . 

Si  coltiva  con  molto  studio  la  vigna  ,  e  si  ottiene  una  gran 
quantità  ili  vino  bianco,  e  nero,  clic  si  vuol  pareggiare  ai  vini 
ilei  Campidano  ili  Cagliari.  L'orticoltura  liuri-i'e.  .Multe  sono  le 
specie  e  varietà  dei  fruttiferi  ,  priniipaliniitite  nini  .  niand'iili  , 
peri  ,  pumi  ,  ticln.  Dai  frutti  delle  prime  due  specie  si  liu  qual- 

l'riiua  clic  aidesseio  m  questo  paese  qucHe  furiose  intmicuic 
clic  poco  Mainai  noi  disc ■  tonerò,  era  di  inulto  eitesa  li  pasiu- 
1  ina  Ora  lieu  jHtclii  se  ne  occupano,  e  quindi  e  risii  ulto  il  nu- 
mero dei  capi  clic  si  educano.  Nel  i833  era  quello  dei  buoi 
■  ài,  delle  tacche  (ni  rudi  e  dui  ose  go,  delle  capre  »5o ,  delle 
pccoic  i.ooo,  delle  catultc  Jo,  dei  caialh  Go  ,  dei  porci  100, 
ilei  giumenti  Questi  annuali  coinè  ni  altre  parti  del  lioci'aii» 
;  e  d'i  tutta  J'itola  ) ,  eos)  in  bùttulda  mancando  i  luolini  idrau- 
lici sci.ono  alla  tnacm.ij.ono  ilei  giano,  onde  hanno  dai  tardi 
il  nome  ili  motrntcs ,  il  cui  iugn.lic.itu  e  conosciuto  dui  lutmisti. 
SÌ  comprende  quanto  siano  tenui  1  frulli  della  pa.t.iriiia.  U 
pelli  >i  venilouii  ai  bosiurlu  ,  ilio  danno  in  camino  uhu  od  al- 
tre derrate.  Maggiore  r  il  vantaggio,  che  1  boltiddeti  ottengono 
dal  ghiandifero,  dove  introducesi  bestiame  altrui  (V,  Bonn  sul 
propotilo). 

II  monte  r  ricoperto  di  quei  eie  e  lecci  ammirati,  e  vi  -1 
possono  iugiajiare  i»,ooo  copi  porcini. 
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La  generatone  dei  selvatici ,  daini,  cinghiali,  e  volpi  è  as- 
sai moltiplicata.  Mollo  è  pure  V  uccellame ,  c  Ira  l'altre  spe- 
cie sono  gli  storni    in  tanta  copia  ,  clin  consumerebbero  più 
della  metà  della  vendemmia,  se  non  vi  si  tenessero  delle  persone 


Scorga  l'acqua  da  molte 


,  nominata  di  Corte  ,  che  diffonde 
si  è  data  opera  a  trovar  la  face 
anzidette  più  copiosa  e  buona ,  restò 

■i  bontà  parimente  sono  quelle  lo- 

,utdi  ,  ebè  nelle  medesime  si  colti- 


li nome  di  Nigolanàc.  Continuano  il  corso  contro  levante  c  si 
mescolano  al  Tirso.  Prendonsi  in  esso  tronco  anguille  e  trote. 
Sopra  il  Tirso,  là  .love  slargasi  più  il  suo  alveo,  è  costrutto  un 
rustico  ponte  ,  che  dicesi  di  Moutrigj.  Sono  undici  pile  rotonde 
di  pietre  composte  scnui  alcun  ralcis tirino  ,  sulle  quali  stcn- 
dunsi  molti  tronchi.  L'ampiezza  del  passaggio  sarà  di  un  me- 
lili. Spesso  convicu  rifarlo. 

IS'clla  sommità  del  illon te-Corona  trovansi  delle  cosi  dette  se- 
polture di  giganti.  Altrove  nella  montagna  in  distanza  «li  due 
ore  dal  paese  appariscono  vestici.'  ili  antica  popolimene,  della 
quale  ed  il  nome  e  tuli' altro  è  ignoto.  Sono  d'  intorno  a  non 
lungo  tratto  sette  norachi.    Altri  se  ne  veggono  nel  campo  ,  e 

In  questo  comune  e  un  uflizialo  reggente  per  gli  all'ari  di 
giustizia  di  minor  conto  ,  al  quale  ricorrono  pure  i  burghesi ,. 
ed  altri  vicini.  Per  ragioni  importanti  si  va  alla  curia  princi- 
pale di  Bono.  Per  li  dritti  feudali,  V.  Gocàanù. 

"  BOUUDEAUX.(  Bnrdignla) ,  coui.  nel  mand.  di  La-Motte- 
Servole\,prov.diSavoja-Propiia,dioc.  di  Ciamberi,  div. di Snvoja. 
JJipeu.de  dall'intcnd.  gerì,  prete tt.  insin.  ipot.  e  posta  di  Ciamberi. 


Jn0  BO'URGflT 

Fu  già  Della  signoria  dei  Ue-la-Tour  marchesi  ili  Conimi. 

Ebbelo  in  feudo  con  titolo  di  baronia  la  nobile  prosapia  di 
Sejssel.  Lo  acquistò  il  collegio  ignaiiano  della  città  di  Gamberi. 

Fa  parte  di  questo  piccolo  comune  la  villata  di  Hegel. 

La  ria  comunale  tende  all'antico  castello,  clic  prende  il  nome 
dal  paese,  e  trovasi  inferiormente  alla  nuova  strada  provinciale 
del  Mont-du-Chat,  alla  distanta  di  sei  miglia  dal  capo-luogo 
di  provincia. 

Vi  passa  il  Gerlai ,  ruscello  abbondante  di  acque  ,  per  cui 
vi  lianno  movimento  alcuni  mulini,  una  segn  per  fare  le  asse, 
ed  una  cartiera.  Anticamente  si  fabbricavano  molte  falci. 

Il  territorio,  dalla  parte  di  levante  ,  è  bagnalo  dal  lago  di 

Sulla  montagna  detta  di  Bourdeaux  crescono  mirabilmente 
gli  olmi  c  le  querrie  ;  egli  è  danno  clic  sìa  essa  inaccessibile  ai 
carri,  e  clic  a  mala  pena  vi  si  rechino  ì  taglialegna. 

I  prodotti  del  comune  sono  cereali ,  uve ,  ogni  sorta  di  frutta 
e  di  legumi. 

La  chiesa,  vi  fu  costrutta  a  spese  dell'illustre  famiglia  La- Tour 
de  Gordon. 

Sorgevi  tuttora  un  antico  castello  sur  una  roccia  clic  domina 
Popolatone  t3o. 

*  lìOUrtGET  (  Burganu  Oonerùtonm),  eom.  nel  mand.  di 
La -Molle -Servnl et,  prov.  di  Savoja-Propi  ia  ,  dioc.  di  Ciamberl, 
div.  di  Savoja-  Dipende  dal) 'in t end.  gen.  prefett.  insin.  ipot.  e 
posta  di  Cumber). 

Trovasi  all'estremità  meridionnlc  del  lago  clic  ne  porta  il 
nome,  e  alle  falde  di  una  montagna  da  esso  pure  denominala, 
in  diitauia  di  4  miglia  dal  capo-luogo  dì  provincia. 

Ne  compongono  le  seguenti  fraiioni  :  Bourget  la  Pleissc ,  les 
Tinconières  ,  la  Serrai,  Foumeaui,  s.  Alban,  les  Garraehous , 
la  Mata«inai ,  le  Rafour  ,  Gran  Cntnn  e  Petit  Caton. 

I-a  strada  provinciale  che  da  Ciamberl  tende  a  -l'enne  per  la 
Boesse,  e  la  Prairie  ,  attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza  que- 
sto horgo. 

Altissima  è  lo  montagna  di  Bourget.  Dalla  sua  cima  scuoprcsi 
agevolmente  la  città  di  Lione.  Vi  allignano  bene  la  quercia  , 
l'olmo  ,  l'elee  ,  e  l'abete";  ma  non  si  può    essa  praticare  coi 
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calri;  e  i  taglialegna  non  muovono  scnia  pericolo  pc' suoi  di- 
sastrosi sentieri. 

Il  torreiite  ili  Laisse  ,  clic  provenendo  de  Gamberi,  si  sca- 
rica nel  lago  ,  innaffia  le  campagne  di  questo  borgo. 

Gli  sopiaslanno  due  ponti  di  legno,  costrutti  uno  nel  1R07, 
sul  disegno  dell'  arch  ite  Ito  Urun  ,  a  spese  dì  privati  possessori; 
l'altro  nel  i83i  sul  disegno  dell'ingegnere  Mellans ,  a  spese 
della  comunità  e  della  provincia. 

Cereali  d'ogni  sorta,  uve,  altre  frutta  di  buona  qualità ,  le- 
gumi e  fieno  sono  i  prodolti  di  questo  territorio. 

Gli  abitanti  sono  molto  industriosi ,  ed  amanti  della  fatica , 
ma  non  egualmente  della  sobrietà. 

Antichissima  è  lu  chiesa  di  Beurget ,  intitolata  a  s.  Lorenzo. 
Eravi  un  antico  priorato  dell'ordine  dì  1.  Benedetto,  dipendente 
dalla  badia  di  Cluses  ,  e  fondato  nel  io3o  da  Umberto  conte 
di  Savoja.  ?»  s-1  ' 

in  posteriori  tempi  spettò  essa  ai  gesuiti ,  per  cura  dei  quali 
veniva  ufliziata  da  un  vicario  eoll'ajuto  di  quattro  preben- 
dati :  di  presente  è  governata  da  due  saceitloti ,  il  primo  ilei 
quali  ha  il  titolo  di  rettore,  il  secondo  quel  di  vicario. 

Sotto  il  coro  del  vetustissimo  tempio  sta  una  cappella ,  ebe, 
da  quanto  appare,  già  servi  al  cultu  di;' padani.  Vi  •!  mn^c 
ancora  la  pietra  111  cui  s'immolavano  le  vittime  e  quella  clic 
serviva  di  condotto  al  sangue  di  esse.  In  faccia  evvi  uno  sfon- 
dato ,  che  pare  fosse  il  luogo  di  ibi  presiedeva  ai  sacrifiii.  A 
diritta,  entrando,  si  legge  sur  una  lapide  infissa  nel  muro  la 
seguente  iscriiione  ; 


Parecchie  altre  iscrizioni  romane,  rinvenute  in  questo  paese, 
furono  rapportate  dal  Cuicbenon.  !:''  - 

Da  un  documento  riferito  nella  biblioteca  sebusiana  si  veda 
che  una  parte  di  questa  terra  fu  donata  l'anno  1042  dal  chie- 
rico Aimone  al  monastero  della  Novalcsa. 

Fra  le  molte  vestigie  di  antichità,  si  vede  costi  un  sepolcro 
in  embrici,  nel  quale  si  trovò  uno  scitele t ni,  una  patera,  un' 
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l'immagine  dell'impero^  Antonino  ,  ed  anche    una  lampada 

A  pochissima  distanza  d.il  liign  si  vedono  alicoru  gli  arami 
dell'antico  castello  ,  ln-1  quale  abitarono  i  conti  ili  Saviijn,  prima 
clic  fossero  padroni  ili  Gamberi.  Lo  avevano  essi  fatto  dipin- 
gere dai  più  diiliuli  di-i-rprili  ili  !  Giolln  ,  clic  fu  uno  ilei  risto- 
ratori della  pittura  in  Italia.  Amedeo  V,  dello  il  Grande,  vi 
nacque  l'anno  ,249.  Largii!  fossati  ripieni  d'acqua  circondavano 

Nell'unito  luogo  di  fien  ai  vi' Jesi  un  altro  castello  clic  appar- 
tiene ai  marchesi  titolali  col  nome  di  questa  r Ulula  ,  e  fu  già 
posseduta  dalì'aii'.n'a  fcuniyliii  ili  Sevssul.  Esso  è  posto  sripvii 
un'iniiineii/ii,  d'inde  seiiiipiesi  Cialubi  ii  ,  non  the  tutta  In  sua 
pianura  ..«ino  al  lago. 

Si  erede  che  Annibale,  dopo  avete  traversato  il  Rodano, 
valicasse  il  munte  Du-Chal ,  e  desse  un  fiero  combattimento 
ad  un  esercito  d.  Allolirugi  in  vicinante  di  quello  paese. 

Bnurgel  fu  eretto  in  I  .  ..  lo  tennero  in  feudo  le  nobili 
famiglie  Laurent  ,  Cimile!  ili  C.unuVri ,  KuUet ,  e  la  casa  Ber- 
liit  iti  Clilloup ,  sin  poi  ami  ente  illustrata  di  un  Gian  Francesco, 
■I  quale  fu  consigliere  ili  Etiiarioile  Fili  bei  to ,  pumo  presidente 
della  camera  dei  conti  di  Savnja  nel  1^77:  uegoiiù  l'unione  di 
Maro  c  di  Tenda;  non  clic  la  pace  con  Berna,  l'anno  i58f); 
e  fu  ri  principale  inviato  di  Carlo  Emanuele  I  ad  Enrico  IV. 
Nominato  infine  da  quel  duca  all'arcivescovato  di  Tarantasin  , 
ne  prese  po^esso  addì  di  fehbiLijn  1IÌ01.  Mori  sei  anni  dopo. 
SÌ  legge  di  questo  prelato  una  lettera  al  sommo  pontefice  Cle- 
mente Vili  sul  ristabilimento  della  religione  cattolica  nel  Ciablcio. 

Popola  li  011  e  1000. 

•  BOURCET  EN  L'IIULUE  (  Burgcllus  ad  HuUiam  ),  com. 
nel  nianii.  di  Cbainouj,  prov.  di  Sarti  ja- Propria  ,  dioc.  ili  san 
Giovanni  di  Moriana,  div.  di  Savojn.  Dipende  dall' intcnd.  gcn. 
prefelt.  ipot.  di  Ciambcrl ,  insili,  di  La  Rocliettc,  posta  di  Mont- 

Fu  già  contado  Je^li  Albume'  luarcliesi  di  Coudrè. 
Trovasi  a  scirocco  del  capo  di  provincia. 

È  lontano  -  chilometri  dal  capo  di  mandamento  ,  e  £l  da 
Cian.beri. 
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Lo  compongono  alcune  borgate  sparse  in  sulla  vitina  mon- 
tagna, elio  ne  prende  il  nome,  Lilla  quale  si  ^iuii^f  per  dillieili  vi..-. 

Nel  territorio  evvi  ima  miniera  ili  piombo  solforato,  argen- 
tifera nel  quarzo. 

L'angusto  territorio  non  è  bagnato  die  da  piccoli  ruscelli. 
Le  produzioni  sono  segale ,  arena ,  potale  in  qualche  abbon- 
danza, poro  frumento  c  canapa. 

Il  comune  possiede  uua  foresta  poco  popolata  di  piante. 

La  piccola  chiesa  di  questo  comune,  deiiicala  a  s.  Ti  gii  de  , 
più  non  sarebbe  sufficiente  per  la  popola/ione,  quando  ella 
andasse  crescendo  nella  proporzione,  ondo  si  e  aumentata  neyli 
ultimi  cinque  lustri. 

Vi  è  in  corso  la  moneta  dei  llegii  Stati. 

Per  riguardo  ai  pesi  c  alle  misure,  la  libbra  vi  equivale  a 
grammi  4 '8,61.  La  misura  di  capacità  per  le  materie  secche 
è  la  cosi  detta  vare  in  a  dì  4  coppi,  equivalente  u  dccal.  i,(lyj. 
La  tesa  lineare  è  il  piede  di  camera  ,  die  corrisponde  in  me- 
tri n,33o.  La  giornata  è  di  4"°  tese  quadrate;  la  misura  di 
capacità  per  i  liquidi  vale  litri  1,858. 

Cli  abitanti,  respirando  un'aria  sanissima,  godono  buona  sa- 
lute ,  ed  invcciliiaiici  pi  evincili*  tuttii  <»ou  amano  essi  il  traf- 
lìro  ,  ma  sodo  molto  addetti  agli  agresti  lavori. 

Nel  18-4  non  sommavano  die  a  43i  ;  sono  eglino  di  pre- 
sente in  numero  assai  maggiore. 

Evvi  un  altro  paesctto  ,  chiamato  anche  Bourget,  nella  pro- 
vincia e  diocesi  di  Mariana,  che  appartenne  pure  alla  signoria 
dei  marchesi  dì  Coudrè.  Trovasi  questo  menzionato  coll'antiio 
nome  di  Brogcs  ndl' Abboniano  testamento,  confermato  da  Carlo 

Popolazione  5 10. 

BOL'RCET,  ■ 
pellaio  dal  n 
cuoi  lo  chiai 

Ibi  quattro  teglie  di  lungh 
cuilo  ,  e  sta  218  metri  sopra  il  li 
molte  . 

Aix-lei-Bains ,  tiol.  /,  pag. 

Questo  lago 
lungo  due  leghe,  detto  Savière. 
Bfcìon.  Over.  ecc.  Voi.  IL 
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La  navigazione  ilei  Rodano,  dici:  \ erotici) ,  c  del  Iago  del 
Bourgct  si  potrebbe  i tendere  fino  all'Isero  mediante  un  ca- 
nale die  passasse  a  Gamberi.  Esso  verrebbe  ingrossato  dalle 
acque  dell'Attiene.,  e  del  Lcissc  ,  non  die  da  quelle  dei  riga- 
gnoli di  Mians.  La  tua  lunghezza  non  sarebbe  die  di  23400 
■netti.  Oltre  i  vantaggi  clic  l'esecuzione  di  questo  lavoro  appor- 
terebbe al  commercio  ,  favorirebbe  l'asciugamento  delle  paludi 
di  Cbalcs  e  di  Mians  ,  e  ridonerebbe  alla  fertilità  gran  parte 
dell'estesa  prateria  del .  Bourget,  devastata  ogni  anno  dalle 
innondazioni  del  Leisse. 

La  ■.piaggia  incidentale  di  questo  lago  è  formata  dalle  aspre 
pendici  del  monte  Du-Cbat.  Sulla  spiaggia  orientale  veggonsi  i 
poggi  di  Trcsserve ,  le  colline  di  •..  Innoceut ,  e  L  monti  dello  stesso 
nome.  Chi  naviga  per  mezzo  al  lago  vede  a  maestro  il  monte  Co- 
lumbio, die  unisce  il  Jur»  ai  monti  della  Savoja,  Ciò  peraltro  , 
die  maggiormente  ne  adorna  lu  rive,  ii  la  badia  ili  ILiute-Combe. 

*  BOURGNEUF  (  Burgus  navus),  com.  nel  mand.  di  Aigue- 
liclle,  prov.  e  dioc.  di  Mariana  ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalla 
■vice-intend.  prefett.  ipot.  di  s.  Giovanni  di  Moiiana,  insin.  c 
posta  di  Aiguebellc. 

Cinque  liliale,  clic  stanno  sulla  grande  strada  reale  da  Torino 
.1  Ciainberi ,  compungono  questo  comune:  sono  esse  Bourgneuf 
capo-luogo;  il  piccolo  Uourgneuf,  a  levante  di  esso;  la  Glande 
Croi*  d'Aiguebellc ,  a  levante  del  piccolo  Bourgneuf;  e  la  Petite 
Cruix  d'Aiguebellc,  a  levante  della  Grande  Croi*. 

Di  qua  partono  tre  vie  comunali:  quella  della  Gran  Croce 
d'Aiguebelle  per  cui  si  va  nell'Alta  Savoja  ,  un'  altra  ,  distante 
meno  miglio  dalla  Gran  Croce,  die  tende  a  Chaniou* ,  ed  alla 
Rocliette;  la  lena  dal  Gran  Bourgneuf  conduce  a  Cliamoux. 

Il  comune  e  distante  6  miglia  da  Conllans ,  1 2  da  Gamberi, 
e  16  dal  suo  capo  di  provincia. 

Il  territorio  di  questo  villaggio  è  divisa,  a  tramontana,  dal 
comune  di  Ailon  per  lo  fiume  Are  ,  il  quale  ,  in  dislama  di 
un  miglio  da  Bourgneuf,  mette  foce  ncll'Isere. 

Andie  .1  tramontana  di  l  gran  Bourgneuf  passa  il  Gélon,  die 
provenendo  dalla  valle  di  Gresj  divide  questo  tei  1  itoiio  da  quello 
di  Cliatcauneuf,  e  gettasi  nell'Are. 

Dalla  parte  di  mezzodì  vi  sorge  il  Mont-Gilbert,  praticabile 
con  vetture. 
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Assai  meno  dai  prodotti  del  suolo  ,  chi;  dui  mantenimento 
delle  bestie  bovine,  e  dei  cavalli,  ricavano  questi  terrazzarti  la 
propria  sussistenza. 

La  chiesa  del  comune,  sotto  lì  titolo  di  N.  D.  assunta  in  cielo, 
è  ufliziata  da  un  semplice  rettore.  Fu  essa  costrutta  nel 

Si  usano  i  pesi  e  le  muore  di  Ginevra. 

Popolatone  3*5. 

BOURG  S.  MAURICE  (  Burnus  sancti  Manritti  ) ,  capo-luogo 
di  mand.  nella  firov.  di  Taraiitasia ,  dioc.  di  Moutiers,  div.  di. 
Savoja.  Dipende  dalla  vice-in  tend.  prefett.  ipot.  di  Moutiers. 
Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  ha  gli  uffìzi  d'insinuazione  e 

Questo  borgo  è  dirito  in  sette  quartieri:  il  capo-luogo,  Les 
Arpettes,  Vulnus  e  Thuille,  Les  Échines,  Cbntellard,  Versole 
e  Montrigoti.  Il  quartier  principale ,  e  quello   di  Versoie  sono 


Sono  essi  Uautevillc  Coudon  ,  Les  ChapeUei ,  Mont  Valezant 
sur  Séei ,  S.  Foy  ,  Séez ,  Tignes  ,  Val  de  Tignes ,  e  Villarogcr. 

L'estensione  del  territorio  è  di  i43i 3  ettari,  e  iB  ari. 

Il  capo-luogo  è  distante  sei  leghe  da  Moutiers.  A  levante 
confina  col  Ducato  di  Aosta  ,  e  coi  territori  di  Sccz  e  Vii— 
laioger;  a  tramontana  col  Faucigny  e  eoi  comune  di  Beaufort; 
a  ponente  con  Les  Cliapellcs  e  BellentrCj  ad  ostro  con  Haute- 
ville  Coudon. 

Vi  passa  la  strada  provinciale  che  da  ponente  conduce  al 
capo  di  provincia ,  e  da  levante  nel  ducato  d'Aosta. 

Scorrevi  l'Isero,  che  conti  si  valica  sur  un  ponte  in  pietra 
di  un  solo  arco,  stato  costrutto  a  spese  del  comune  nel  1837. 

Nell'Isero  quivi  gettasi  un  rivo  detto  ile'  Ghiacciai  ,  perchè 
nasce  da  quelli  del  monte  Bianco.  Nelle  acque  di  questo  rivo, 
e  in  quelle  dell'Itero  si  pigliano  trote  squisite. 

Sulle  terre  di  Bourg  S.  Maurice  discende  pure  il  torrente 
Arbonne  ,  a  cui  soprasti  un  ponte  in  legno ,  mantenuto  a  spese 
della  provincia.  Precipitoso  ne  è  il  corso.  Nelle  sue  escrescenze 
innondò  più  volte  il  Borgo  ,  e  nel  1670  ne  distrusse  una  parie. 
Alcuni  canali  da  esso  derivati  il  rigano  le  piatene  della  pianura. 
Esso  pine  inette  capo  nell'Iscro. 
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11  colle  di  Bonhoniiue,  por  cui  si  va  nel  Faucigny,  e  quello 
dell'Allée-Blanclic,  per  cui  si  giungi'  nella  valle  d'Aosta  ,  sono 
miinlagiic  altissime,  e  non  pia  li  cali  ili  ncH'iuveniale  stagione. 
Non  pochi  inglesi,  die  nell'estate  recatisi  a  visitare  il  monte 
]>iain-u  ,  [Listami  per  queste  montane,  sulle  quali,  clii  si  lasci 
sorprendere  ila!  cattivo  tempo,  cune  granile  pericolo  di  per- 
dervi la  vita. 

-Nun  lungo  dal  comune  zampilla  una  surgelile  copiosissima 
di  acque  ferruginose  e  solforose  di  mirabile  eilìcacia  contro  le 

Si  raccolgono  nel  territorio  molta  segale,  oizo  ,  avena,  poco 
frumento,  pallile,  piselli,  fave  ,  rapi;  e  canapa. 

Sonali  foreste  di  alieti,  e  qua  e  là  crescono  assai  bene  i 
platani,  le  quercic,  i  noci,  i  peri,  i  pomi  ed  i  ciliegi. 

Le  estese  e  fertili  praterie  forniscono  i  meni  di  mantenervi 
numerose  rocche,  capro  e  montoni,  ed  anclie  muli  e  poledri, 
che  in  gran  parte  si  vcudonu  nella  Moriana  ,  nella  Bassa  Savnja 
e  nel  Piemonte.  I  montoni  per  altro  si  vendono  massi  inani  ente 

in  Ginevra. 

Su  diciassette  balli  del  territorio  si  fanno  molti  caci  di  varie 
e  buone  qualità;  specialmente  il  cosi  detto  Grujère  che  si 
spaccia  in  Piemonte,  e  in  Ciainberì. 

1  cacciatori  vi  trovano  molti;  pernici  ,  fabiani ,  anitre  selva- 
tiche, lepri,  volpi,  lassi  f  e  nei  siti  più  elevati  dei  monti  ca- 
moscio e  marmotte.  Vi  trovano  anello  l'arbenue  ,  elle  è  il  la- 
gopede  di  Buffon. 

Delle  due  sopraccennale  parrocchie  quella  esistente  ne)  quarticr 
principale  È  antichissima  ;  l'altra  ,  che  si  uffizia  in  Versole  ,  non 
offre  niente  di  particolare.  La  prima  ,  sotto  il  titolo  di  s.  Mau- 
rilio, possiede,  e  presenta  alla  pubblica  veneratone  le  reliquie 
del  suo  santo  patrono.  Fu  essa  consociata  nel  di  12  di  novem- 
lire  del  1445  sotto  l'invocazione  di. \.  D.  assunta,  e  vi  si  traspor- 
tarono nello  stessa  tempo  le  soddette  reliquie  ,  che  dapprima 
si  veneravano  nell'aulica  iliif.-a  di  Maurizio ,  -[alavi  alteriate 
nel  i635  da  una  innondatone,  dei  torrente  Arbonuc,  pressori 
quale  era  posta. 

Farvi  altre  volte  un  con  veni»  di  cappuccini,  che  venne  in- 
cendiato dalle  truppe  francesi  nel  179Ì. 

Si  tengono  due  bere  all'anno:  la  prima  addi   10  e  11  di 
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agosto,  specialmente  per  hi  vendita  (li  muli  e  poledri  ;  l'altra 
addi  io  c  [  i  di  settembri' ,  niella  quale  si  fu  grati  Iranico  di 
poledri  del  Faucigny ,  non  che  di  grosso  e  minuto  bestiame. 
Pie  fanno  grandi  incette  i  ginevrini. 

Nel  subbillo  d'ogni  settimana  si  fa  un  mercato  orisi  impor- 
tante ,  clic  equivale  ad  una  fiera.  Il  più  consideri; voi  commer- 
cio vi  è  quello  dei  cereali,  dei  inalinoli,  c  del  vario  bestiame. 
Vi  si  iia  il  comodo  di  due  vetture  per  a  Mouticrs. 

crestendo ,  sono  dotati  di  molta  perspicacia,  ed  amantissimi  del 
lavoro.  La  lunghezza  ed  il  rigore  dell'inverno  fanno  sì  che  una 
gran  parte  dei  giovani  di  questo  borgo  si  rechino  in  tale  sta- 
gione nei  variì  luoghi  della  Francia  per  vendere  mercerie. 

Pai  e  misure.  La  libbra  vi  e  di  18  oncie  di  marco  (  55i> 
granirò.  ),  ed  il  quintale  (55  kii.  o5o  ].  Misure  di  ca- 

pacità il  bicìtel  che  vale  i  decal.  5.fa  centi!.  Il  pot  colle  sue 
divisioni  (  i  liti-.  ^38  uiilit.  ).  L'aiuta  dei  mercanti  i  metr.  ija3  :' 
quella  dei  tessitori  t  metr.  383. 

È  di  tale  importatila  una  miniera  di  salgemma  esistente  in 
questo  territorio,  clic  vuoisene  dare  un  qualche  ragguaglio. 
Trovasi  vicino  al  torrente  Arbonnc  fra  gli  .strati  calcarci,  e  ges- 
sosi, ad  una  considerabile  altezza  sopra  il  borgo  ,  ed  in  terreni 

Di  questo  sale  ,  secondo  clic  afferma  l'eruditissimo  Gian  Luigi 
Grillet,  già  prima  del  i.-foo  si  faceva  uso  nella  Savoja.  La  grande 
consumazione  della  legna,  fattasi  durante  più  secoli  pei-  sepa- 
rare il  sai  puro  dalle  parti  gessose,  col  meno  dell'evapora- 
zione, impoverì  talmente  di  piante  le  montagne,  ed  i  colli  vi- 
cini, die  ne  conseguitarono  gravi  danni  di  varie  sorta.  Ciò  non 
pertanto  un  Giacomo  Francesco  Carncriu  di  Gamberi  ottenne 
dal  duca  Carlo  Emanuele  II,  in  giugno  del  i6">4  1  '  oso  delle 
sorgenti,  o  roccie  salse,  dei  carboui  di  pietra,  e  degli  altri 
■umerali,  e  umzJ  minerali  esistenti  nei  dintorni  di  Haut  (tor- 
rente j  di  Arbonnc,  fino  alla  circonferenza  di  due  leghe.  Tale 
concessione  dovea  durare  fino  al  settembre  del  1637  ,  con  la 
facoltà  di  costruire  saline,  di  fabbricare  il  sale,  ma  col  l'ob- 
bligo di  venderlo  al  gabelliere  generale  ,  al  prezzo  di  4  soldi 
la  libbra.  Si  coslrusseio  perciò  gli  0  pi  fili  ,  clic  si  alimentavano 
coli' a  11  traci  le ,  e  si  stabili  un  magazzino  del  sale  iu  questo  borgo. 


578  BOURG  S.  MAURICE 

Da  una  memoria  ili  quel  tempo  rilutti,  che  dal  i654  ni 
orami  già  fabbricati  e  venduti  3ooo  mtnolft  di  detto  sale , 
ed  il  coltivatore  accertava  di  poterne  sommi  ni  strare  quanto  ba- 
stava per  tutta  la  Savoja,  al  pretto  di  un  ducatone  per  ogni 
minotlo  ,  soggiungendo  ,  clie  io  progresso  di  tempo  si  sarebbe 
potuto  fabbricarne  per  la  consumatone  di  tutto  lo  Stato.  II 
signor  Garncrin  abbandoni,  non  si  sa  il  perchè,  la  sua  im- 
presa, e  la  concessione  passò  ad  un  certo  Stokalper  ,  coll'ob- 
bligo  di  vendere  in  ogni  anno  nella  Tarantasia  i5oo  colli  di 
sale  a  3  soldi  la  libbra,  e  culla  facoltà  di  trasportare  all'estero 
il  rimanente.  Uua  sì  fatta  concessione  essendo  rimasta  indarno, 
il  duca  Cario  Emanuele  II  infeudò  quella  miniera  per  26  anni 
al  marebew  Vicardel  de  Fleury,  con  la  riserva  di  dare  le  sue 
provvidenze  sulla  vendita  del  sale  ,  che  si  ricaverebbe.  Se  ne 
fecero  distribuire  4°"  colti  nei  paesi  di  quella  provincia  ,  al 
prezzo  di  3  soldi  la  libbra  ;  ma  quantunque  fosse  riconosciuto 
migliore  degli  altri  sali ,  i  contadini  cominciarono  a  lagnarsene 
che  non  fosse  conveniente  né  per  lo  bestiame  ,  nò  per  la  for- 
mazione dei  formaggi  :  pretesto  die  si  credette  promosso  dai 
gabellieri  di  quei  tempi,  perchè  la  vendita  del  sale  di  focaii , 
che  si  usava  in  allora  ,  era  ad  essi  più  profittevole.  . 

Nel  1674  >'  grande  sito  delle  caldaje  vi  fu  atterrato  da  una 
frana,  ed  in  allora  la  Camera  de' conti,  che  con  decreto  del- 
l' 1 1  febbrajo  del  i6tì6  aveva  riunita  la  miniera  al  Demanio 
Ducale^  pose  iu  vendita  tutti  gli  utensili  della  fabbrica,  perchè 
troppa  era  la  spesa  di  rifabbricare  il  distrutto  opifiiio. 

La  Camera  stessa  nel  1676,  in  data  del  ]8  di  aprile,  an- 
nunciò al  Duca  ,  che  nuove  frane  avevano  scoperto  una  mon- 
tagna di  sale  pura;  ciò  non  ostante  non  si  pose  mano  alla  col- 
tivazione. 

Nel  17S1  le  regie  finanze  diedero  in  appalto  ad  un  Giuseppe 
Allara  la  formazione  di  due  gallerie  alla  miniera  dì  Arbonne  , 
sliIL  perizia  ilei  cavaliere  ili  lìuliilaiit  ,  ina  nel  giugno  del  1763 
fu  commesso  all'intendente  della  Tarantasia  di  far    cessare  le 

Il  Regio  Patrimonio,  con  contrailo  in  data  i3  giugno  1790, 
diede  ad  affitto  a  Giovanni  Giacomo,  e  Giovanni  Rodolfo  Sul  ter 
Viutcrlluiii,  nel  cantone  di  Zurigo,  la  detta  miniera  per  anni 
5o  ,  col  l'obbligo  di  pagare  alle  regie  finanze  n  soldi  per  ogni 
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quintale  (  sci  rubili  )  di  siile  nativo ,  o  salgemma ,  il  (male  pel- 
ili escavatone  ,  e  di  soldi  8  per  quello  clie  richiedesse  una^u- 
rificazione  artificiale  ,  con  licenza  di  trasportare  per-  il  cantone 
di  Berna  5oooo  quintali  ,  e  coti  facoltà  alle  regie  gabelle  di 
ritirarne  il  soprappiù  al  tenue  prezzo  clic  venisse  stabilito  ;  fu 
in  pari  tempo  data  permissione  a  quei  concessionari  di  colti- 
vare le  lumiere  di  carbone  di  pietra ,  ossia  antracite  ,  c  tutte 
le  altre  elle  si  fossero  ritrovate  nella  montagna  d'Arbonne ,  me- 
diante il  pagamento  dei  diritti  dì  signoraggio  clic  ciano  in  uso , 
e  fu  innoltre  convenuto  elle  alla  fine  de'  5o  anni  tutti  gli  opi- 
tìzi  In  un  col  suolo,  su  cui  ciano  fabbricati ,  dovessero  tornare 
alle  regie  finanze  ;  forse  la  guerra  della  rivoluzione  fu  causa 
dell'abbandono  di  quest'impresa . 

Nel  1830  il  direttore  delle  miniere  della  Tarantasia  signor 
Rosemberg  aveva  ricominciato  questa  coltivazione  per  conto  delle 
regie  finanze  ;  ina  per  supcriore  disposizione  venne  chiusa  nuo- 
vamente ,  e  trovasi  ora  abbandonata.  Questa  coltivazione  meri- 
terebbe però  l'attenzione  del  Governo,  perebè  quel  sale  verrebbe 
a  costar  meno  di  quello  delle  saline  di  Motltien ,  non  essen- 
dovi bisogno  degli  opiiizi  di  graduazione. 

Alla  distanza  di  pochi  metri  dalla  suddetta  miniera  ,  e  nella 
cara  trovasi  antracite  granellare. 

Evvi  pure  marino  bigio  vajuoloto  di  bianco,  proveniente  da 
un  grosso  pezzo  erratico ,  rinvenutosi  presso  le  cave  d'Arbonne. 

Cernii  storici.  Il  signor  J.  J.  Roche  nelle  sue  notizie  storiche 
sugli  antichi  Centrimi }  pubblicate  a  Mouliers  nel  1819,  vuole 
far  credcic  che  il  primo  nome  di  questo  paese  fosse  Sergia' 
(rum  sotto  i  Romani,  che  quindi  si  appellasse  Bergeri  t,  e  fi- 
nalmente Bourg  coll'aggiunlo  del  suo  santo  patrono. 

II  capo-luogo,  ossia  il  quortier  principale,  era  altre  volte  assai 
più  considerevole.  11  rivo  ora  eliminato  Cliarlionnet ,  e  antica- 
mente Bergi'ala  lo  divideva  da  borea  ad  ostro;  la  parte  situata 
a  levante  fu  da  esso  distrutti  :  a  ponente  più  non  esistono 
che  poche  case  dette  Borgcaf.  A  poca  distanza  vedesi  il  pre- 
sente borgo,  che  giungeva  lino  all'Arboune  ;  ma  varie  imion- 
dazioui ,  come  si  è  detto  poc'anzi  ,  di  questo  torrente  ,  ne  ro- 
vinarono una  parte.  La  totale  mancanza  di  antichi  monuiiieuù 
vuoisi  die  provenga  dalle  accennate  inuondaiioni. 
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Questo  villaggio  arse  quii-.!  in  lietamente  nella  notte  del  3  al 
4  settembre  "7<)5,  pei  l'imprudenza  di  alcuni  clie  appartene- 
vano alla  salmcria'  dell'esci ■citii  fi aucesc  ,  il  quale  in  alloia  dopo 
arem  respinte  le  sanie  lni]i[ie  lo  aveva  occupato. 

NtfHc  pianine  fovvi  in  quel  tempo  un  ai  campamento  di  5ooo 
uomini.  Nel  1794  i  francesi  avevano  aiuti  due  forti,  uno  a 
Lilaz,  e  l'altii)   appiè   della  foresta  di  Malgoverd. 

Un  po'superioiniiute  a  rjiic.t  iilrium  luogo  .i  veggono  ancoragli 
avanzi  delle  trincee  fatte  nelle  antii  liu  gnorri:  tra  Francia  e  Spagna. 

Il  comune  ed  il  suo  territorio  furono  eretti  in  eootea  ,  ed 
in  marchesato  a  favore  della  casa  Cbobol  di  Gamberi,  Dopo 
clic  si  esfuna:  questa  illusile  famiglia  per  la  morte  dell'ultimo 
maicliese  di  s.  Maurizio,  tutu  la  terra  di  S.  Maurice  venne 
data  in  appannaggi»  al  lìnea  del  Ccrtevese. 

Qui  cube  i  natali  Vittorio  Amedeo  Cliapelle  conte  di  S.  Lau- 
rent ,  i!  quale  die  prove  di  somma  pernia  nelle  cose  dell'am- 
ministra /io  11  e  pubblica  sotto  i  regni  di  Vittorio  Amedeo  II,  e  di 
Carlo  Emanuele  HI:  fu  primo  ulliiiale  di  finanze  nel  17x9, 
consigliere  e  generale  di  finanze  nel  1730,  controllore  generale 
nel  1733,  primo  segretaria  di  stalo  per  gli  affali  dell'interno 

Il  re  Carlo  gli  diedi'  non  equivoci  segui  d'essere  stato  sa- 
tritissimo  degli  importanti  sei  ligi  elle  il  conte  dì  s.  Laurent 
aveva  fenduti  allo  Stalo  ,  mercè  l'ordine  e  l'economia  stabilita 
■la  esso  nelle  finanze.  Il  marchese  Foscarini  nella  sua  relazione 
sulla  corte  di  Torino  al  senato  di  Venezia  ,  parla  con  molti 
elogi  dell'integrità,  della  perspicacia,  e  dei  lavori  di  quest'in- 


•  BOJJSSOIS  (  Busso  ),  com.  nel  maud.  di  Cesatine  ,  prov.  e 
ili  oc.  di  Susa  ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.  , 
vice -in  [end.  prefcU.  ipot.  di  Susa.  in  sin.  e  posta  d'Oulx. 

Il  comune  ili  liousson  è  diviso  iu  due  parti,  danniate  l'uno 
lungo  superiore ,  e  l'altra  borgo  inferiore. 

Il  torrente  denominalo  lìippe  scorre  in  mezzo  ai  due  borghi, 
ed      valicalo  da  un  ponte. 

Dopo  essersi  qui  unito  col  torrentello  Tbures  ,  discende 
precipitoso,  e  mette  capo  nella  Dora  Hiparia  iufoiioi  mente 
a  Cenone.    Nelle  sue    escrescenze    rompe    gli    arginamenti ,  e 
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minaccia  d'innondare  il  villaggio.  Il  Rippc  ha  le  fonti  alle 
Plaues,  c  il  Tliures  scaturisce  nella  parte  bussa  del  comune  di 
tal  nome.  Egli  è  danno  die  queste  ncque  nel  loro  tono  occu- 
pino la  miglior  parte  di  quel  suolo. 

Non  lunge  da  lltuismn  gincciuno  due  libili  ,  uno  nel  luogo  di 
Clavières,  detto  il  lago  nero,  che  ha  io  tese  di  proibii  ili  III ,  e 
3400  di  circonfcreuiu  ;  l'altro,  notevolmente  più  piccolo,  ci  ria- 
masi il  lago  verde. 

La  strada  leale  clic  da  Cesanne  incile  a  Bousson,  corre  in- 
sino  a  Clavières  ,  limite  di  Francia. 

Bousson  è  lontano  un  miglio  da  Cesaimc  e  Clavières,  i3da 
Susa  ,  e  3.|  da  Torino. 

I  prodotti  territoriali  sono  segale,  orio,  avena  in  qualche 
copia,  e  frumento  in  pochissima  quantità. 

Vi  hanno  boschi  popolati  di  larici  c  di  pini. 

Le  fertili  praterie  vi  mantengono  un  con  side  re  voi  numero  di 
bestie  bovine  e  di  pecore.  1  molti  caci  clic  costi  si  fanno  sono 
di  buona  qualità. 

Nel  borgo  iiil'erioic  vodesi  hi  eliicsa  paiTordiialc  sotto  it  ti- 
tolo di  K.  D.  della  neve.  Fu  essa  edificata  nel  i3oo.  Inferior- 
mente alla  parrocchia  evvi  una  pubblica  piana  ,  alialo  della 
quale  sia  una  fontana  d'acqua  limpida  e  leggera. 

Nelle  scuole  ilei  comune  s'iu<eyna  dal  primo  di  novembre 

Vi  si  adopera  da  taluni  «busi va  niente  l'aulica  libbra  del  paese, 
di  14  once. 

CU  abitanti  di  Bousson  sono  robusti,  industriosi  ed  applicati 
albi  studio.  Nell'invernale  stagione  «i  allontanano  pressoché  lutti 
dalle  proprie  case,  e  si  recano  in  Francia  ed  in  altre  regioni 
a  procacciarsi  un  qualche  guadagno,  gli  uni  insegnando  a  leg- 
gere, scrivere  e  conteggiare,  gli  altri  o  a  pettinar  la  canapa  , 
o  .1  vendere  mercerie  ,  o  .1  lavorare  le  pelli  per  uso  di  pel- 
liccio. A  questo  modo  posson  eglino  provvedere  ai  bisogni  delle 
loro  famiglie ,  e  pagare  le  pubbliche  imposte. 

Vi  sono  un  uliiiio  di  dogana,  ed  una  stazione  di  preposti. 

Popolazione  4G0. 

BOVES  (Bovìtiom),  capo  di  mand.  nella  prov.  dioc.  e  div. 
di  Cuneo.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  interni,  geo.  prefell. 
insili,  ipot.  e  posta  di  Cuneo. 
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I  il.'iio  anche  Ila  vice.  La  sua  positura  è  a  mezzodì,  alle  ra- 
dici dell'alpi, -sulla  riva  sinistra  del  torrente  Culla,  in  distanza 
di  tre  miglia  da  Cuneo. 

Parecchie  rie  di  qua  si  diramano  :  tre  di  esse,  dopo  il  tratto 
di  poco  più  d'un  miglio,  ti  riuniscono,  da  mezzanotte,  in  quella 
che  scorge  al  capo-luogo  di  provincia;  una,  da  levante,  con- 
duce a  Peveraguo,  discosto  tre  miglia  ;  un'altra  ,  da  ponente, 
inette  a  Rocca  vioue ,  ugualmente  lontano. 

II  torrente  Colla  ,  che  ne  bagna  il  territorio ,  ha  origine  sul 
monte  dello  Itesimalta.  Esso  è  qui  fecondo  di  trote.  Gli  sopra- 
■tanno  tre  ponti  in  legno,  mantenuti,  il  primo  dalla  comunità, 
c  gli  altri  due  a  spese  di  privati  possidenti. 

il  Besimnlta  fin  verso  alla  metà  e  abitato  da  3ooo  persone. 
Corre  so vr 'esso  una  strada  tracciata  dai  Romani  sotto  il  co- 
mando di  Emilio. 

Il  vertice  del  monte  è  nuda  roccia -,  nel  meno  sì  vedono  pa- 
scoli ,  e  boschi  di  faggi;  le  falde  sono  coperte  di  castagneti. 

Vicino  al  paese  sta  un  rialto ,  fecondo  di  pietra  da  calce  , 
sul  quale  vedeva.ù  già  la  rocca  di  Mirabello. 

Anche  a  poca  distanza  evvi  un  colle,  notissimo  per  le  sue 
cave  di  marino  bianco,  e  di  lavagna;  delle  quali  pili  partico- 
larmente si  farà  cenno  qui  appresso. 

I  prodotti  territoriali  sono  grano,  segale,  meliga,  frumentone, 
miglio,  fieno,  uve,  castagne,  e  foglia  di  gelsi  ;  ma  la  maggiore 
dovizia  del   comune  proviene  dal    mantenimento,  di  molte 

Sonovi  otto  filature  c  un  filatojo  della  seta  ,  ed  una  fab- 
brica di  lanifici,  in  cui  vengono  occupate  da  5oo  persone.  Le 
anzidette  cave  ,  ed  otto  fornaci  da  mattoni  forniscono  lavoro  a 
igo  persone. 

II  commercio  di  Iioves  per  riguardo  alla  seta  ed  alla  calcina 
si  fa  massimamente  con  Torino;  per  rispetto  alle  albe  sue  pro- 
duzioni estendevi  quindici  miglia  all'intorno. 

Il  grossa  bestiame  è  soggetto  a  malattie  infiammatorie. 

Nel  vasto  territorio  i  cacciatori  fanno  buone  prede  di  quaglie , 
tordi,  fagiani,  pernici  e  lepri. 

Oltre  la  parrocchiale ,  sotto  l'invocazione  dì  s.  Bartolo  ni  meo, 
vi  sono  tre  pubblici  orotorii ,  e  due  chiese  per  confraternite  , 
dette  di  s.  Croce  ,  e  della  SS.  Trinità. 
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Il  cimitero  è  positi  .1  levante  r  alla  distanza  di  un  quinto  di 
miglio  dal  paese. 

Nelle  unite  borgate  si  contano  sette  oratorii  campestri ,  ed 
un  santuario  dedicato  a  s.  Antonio  da  l'adora  ,  a  cui  nei  mag- 
giori pericoli  ri  si  ricorre  con  grande  fiducia. 

Nella  parrocchia  si  conservano  le  venerate  ossa  di  s.  Giusta, 
proteggitrice  delle  donne  partorienti  ;  in  onor  della  quale  fuvvi 
eretto  un  altare. 

Si  reggono  tre  piane:  la  prima,  detta  piazza  vecchia,  ha 
nel  meno  una  fontana  di  eccellente  acqua ,  ed  un  a  n  ti  ellissi  mo 
ululo,  ili'lki  liiCijiiìVii'iiza  di  un  onde,  dal  quale  era  esso  un 
tempo  intieramente  ombreggiata.  La  seconda,  detta  piazza  nuova, 
offre  pure  il  comodo  di  una  fontana  di  acqua  limpida  e  fresca. 
La  lena  è  chiamata  sottana. 

Nelle  pubbliche  scuole  s'insegna  sino  alla  grammatica- 

Erri  un  ospedale  che  contiene  ventiquattro  letti,  e  rie  con- 
terrà fra  non  molto  un  numero  maggiore.  Le  malattìe  più  fre- 
quenti vi  sono  le  plcuritidi,  e  le  febbri  putride. 

Si  tengono  due  annue  fiere:  una  nei  primi  tre  giorni  dopo 
l'ultima  domenica  d'agosto  ,  l'altra  nel  lunedi  dopo  la  festa  di 
N.  D.  del  Rosario.  SÌ  fa  in  esse  gran  commercio  del  vario  be- 
stiame ,  e  sì  vendono  molti  drappi  ,  stoffe  di  cotone  ,  filo  di 
lino  e  di  canapa,  tele  d'ogni  sorta,  ferri  da  taglio,  canapa, 
pelli ,  e  diversi  altri  oggetti.  o 

Negli  scorsi  tempi  ri  slava  dì  continuo  un  distaccamento  di 
soldati  :  ora  non  evvi  die  una  stazione  di  preposti  delle  dogane. 

Gli  abitanti  sono  per  lo  più  robusti ,  applicati  a  II 'agricoltura 
ed  al  traffico. 

Il  territorio  di  Bores  che  offre  ì  suddetti  meui  di  prosperità, 
contiene  pure  numerose  cave  ,  dì  cui  accenniamo  le  principali. 
—  Calcareo  bigio  dì  grano  fino,  e  d'ottima  qualità,  nel  luogo 
detto  del  Castello  5  estendesi  a  3oo  metri  quadrati.  —  Bigio- 
scuro  anche  dì  grana  assai  fina  ,  trorasì  nella  stessa  regione. 
Questa  cava  estendesi  a  metri  quadrati  ;5o.  —  lligio-scuro  dì 
assai  fina  e  compatta  grana  ;  la  cui  cava  nella  regione  anzidetta, 
e  poco  distante  dalla  strada  pubblica  ,  ha  eziandio  l'estensione 
di  circa  75o  metri  quadrati.  —  Calcareo  simile  al  precedente  , 
nel  sitò  che  appellasi  Morella  ilei  molino;  cava  estesa  600 
metii.  —  Bigio-cliiaro  ,  nella  regione  del  Castello  presso  la  pub- 
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blica  via,  di  dica  i5o  metri,  quadratu —  Iligio-scuro ,  nella 
stessa  positura,  metri  quadrati  45.  —  Scisto  tegolaie,  lalgosn, 
un  po'  siliceo,  ili  color  bigio-scuro-,  nella  unione  detta  delle 
Lo  seri:  estensi,  metri  quadr.  3oo.  Somministra  pezzi  di  tre  metri 
in  lunghetta.  —  Tegolate,  talcoso,  bigio -scino;  nel  silo  detto 
del  Moto:  eslens.  metri  quodr.  i5o.  E  distante  dalla  via  pub- 
blici un  miglio.  —  Quarzo  jaliuo  cri  sta  Hi  zia  to  piramidale. 

Popolazione  8.11)8. 

Cauti  storici.  Le  romane  lapidi  rinvenute  nell'antichissimo 
Bovcs,  lo  dichiarano  cospicuo  municipio  romano:  una  è  sepol- 
crale ad  Aurelio  Aufileno  ,  ebc  appunto  di  questo  municìpio 
era  patrono:  un'altra  fuvvi  creila  da  M.  Lucio  Yulculc,  e  da 

eennato  Marco  Linaio  Valente  di  Laniillioniiiyo  ,  ed  a  Lucio  Va- 
lerio sacerdote  del  tempio  di  Augusto  in  Pedono. 

Dopo  il  regno  de' longobardi  ,  sullo  gli  imperatoli,  passò 
nella  giurisdizione  dei  marchesi  ili  Toi  ino  e  di  Musa.  Ne  fa  cenno 
il  cartario  d'Asti  all'anno  920. 1  Nell'articolo  d'Asti  u  è  da  noi 
indicato  come  Umberto  II  di  Savoja  dopo  la  morte  di  Adelaide 
lo  cedette  con  altre  terre  agli  astigiani  nel  109»,  per  averli 
amici  rniitro  Bruil'aiio  ninn  in  e  del  Vasto,  clic  gli  occupò  nel 
Piemonte  meridionale  1111:1  i^ran  parte  ili  ll'ei editi  di  Adelaide. 

Doiiifacio  ave^n  già  possessioni  in  questo  territorio;  alcune 
delle  quali,  insieme  con  la  eliiisa  ili  .santo  Stefano,  egli  donava 
ai  monaci  di  questo  luogo  nel  1090. 

Or  avvenne,  che  il  suo  figliuolo  Bonifacio  d'Incisagli  ritolse 
Borite  con  altri  castelli,  ed  ei  per  punirlo  di  una  Ini  colpa  lo 
diseredò  col  suo  testamento  del  11  -i5.  Laonde  questo  paese 
cadde  in  sorte  (  1142)  a  Guglielmo  marchese  di  Busca,  il  quale 
dovette  riconoscerlo  in  feudo  dai  vescovo  d'Asti  <iuidotlo  nel 

Gli  abitanti  di  Bovcs  ,  tiranneggiali  dai  loro  signori  ,  entra- 
rono nella  congiura  di  altre  vicine  tene ,  e  li  trucidarono.  Per 
sottrarsi  poi  alla  vendetta  del  marchese  di  Saluizo  concorsero 
all'edificazione  di  Cuneo. 

I  marchesi  di  Cova,  come  appare  da  un  instruuiciilo  d'in- 
vestitura del  i  zi  j,  ebbero  pur  essi  11  feudo  ili  llnves ,  ricono- 
scendolo dai  marchesi  di  Busca,  e  dai  vescovi  d'Asli. 
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Dacché  lìti  vice  si  liulll  alla  novella  lillà  di  Cuneo  ,  Ile  segui 
le  vicende  sotta  a'  provenzali ,  a'  marchesi  di  Saluito  ,  ed  ai 
Visconti.  Nel  tempo  de'  provenzali  venne  infeudalo  ai  Leverà 
geo td uomini  ciance»;  e  quindi  ai  Borghesi,  ed  ai  Pensa  di 
Moli  dovi. 

Filiberto  lo  d'iede  in  feudo  a^Crinialdi  di  Loglio  con  titolo  co- 
anitale,  e  dopo  essi  lo  ebbero  i  Cnpris  di  Torino. 

—  In  questo  territorio,  verso  il  Gesso,  esistette  iip  altro  an- 
tico paese  detto  Forfice,  ove  si  rinvenne  un  basso  rilievo  col- 
l 'inscrizione:  vaoiTs  .  veimomvs  .  iemmi  .  fu  .  cuna  .  mocci  . 

lionato  come  castello  e  iurte  in  una  bolla  d'Eugenio  III  del 
n53:  e  infeudato  collo  stesso  nome  ad  un  Ilaiinondo  de  For- 
fice nel  iai3  ;  iiitVmLiiiotic  lonliTiiiata  nel  i  ad  un  Antonio 
de  Forficibus  col  titolo  di  castrimi  ci  villa. 

Dicadde  poco  tempo  dopo;  perocché  nella  dedizione  Ji  Co- 
ves  e  delle  vicine  terre  al  conte  (li  Savoja ,  falla  nel  i38a  , 
non  se  ne  fa  più  il  menomo  cenno  ;  e  solo  rimane  al  luogo 
il  nomo  de'  letti  di  Forfice. 

*  BOVILE  (Bovile  o  lìovillae),  coni,  nel  marni,  di  l'errerò, 
prov.  e  dioc.  di  Piuerolo,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  l'iena. ,  intend.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Piuerolo ,  iiisin.  di 
Fenestrelle. 

Fu  contado  dei  Nichelini  già  conti  di  Cavalle  ri  con  e. 

Lo  compongono  pmcrdiie  vilhite  sparse  in  luogo  montuoso 
nella  valle  di  5.  Martino.  I  suoi  abitatoli  sono  parte  cattolici  , 
in  numero  di  106,  e  parte  protestanti,  in  numero  di  i35 
1  Vedi  Angropia  ). 

Il  comune  verso  tramonlana  confina  colle  terre  di  Roure  0 
Mcan  nel  nianduuiento  di  Fenestrelle. 

È  distante  nove  miglia  dal  capo  di  provincia. 

Delle  sue  comunali  strade  una,  da  levante,  scorge  a  Pouia- 
retlo,  e  quindi  a  Perosa;  un'altra,  da  libeccio ,  melte  a  Penero, 
s.  Martino  e  Traverse. 

Da  s.  Martino  è  lontano  un  miglio ,  due  da  Traverse  e  da 
Pomaretto  ,  e  due  e  mezzo  da  l'errerò. 

Alle  radici  di  un  vicino  colle  pana  il  torrente  Geriuaiimca  , 
clie  ne  irriga  una  parte  delle  campagne.  Scorrevi  anche  un  ri- 
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gagnolo  Amo  di  Bovile  ,  clu;  si  scarica  nel  Cernia  nasca  in  n- 
ciiiania  di  Pomarelto. 

Molto  scino  vi  è  il  prodotto  dei  cereali  e  dulie  uve.  Vi  ab- 
bonda quel  dell'avena  ,  che  si  vende  sui  mercati  di  Pinerolo, 
Le  fertili  ed  estese  praterie  som  ministrano  il  meno  di  mante- 
nervi numeroso  bestiame  bovino  ,  d'onde  risulta  un  conside- 
rerò! guadagno  a  quegli  industriosi  terraiiani. 

Non  ovvi  clic  un  oratorio  con  titolo  di  vicaria  ,  intitolato  a 
M-  V.  delja  visitazione.  Esso  é  di  presente  sprovveduto  di  sa- 
cerdote. Gli  abitanti  cattolici  sono  perciò  costretti  a  recarsi  alla 
celebratone  dei  divini  uffiii  nello  parrocchia  di  f.  Martino. 

Popolazione  141. 

BOZEL  (  Bozillac  ),  capo  di  mand.  nella  prov.  di  Tarantasia  , 
dioc.  di  Moutiers  ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalla  vice-intend. 
prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Moutiers. 
i  Appartenne  in  feudo  ai  vescovi  di  Moutiers. 

Sulla  riva  destra  del  torrente  Doron,  a  scirocco  del  capo  di 
provincia  ,  da  cui  è  distante  tre  leghe  e  meno  ,  giace  questo 
villaggio  sopra  una  strada  poco  frequentata  ,  die  conduce  per 
TI  le  r  luigi  10 11  al  Moncenisio,  attraversando  l'alta  montagna  della 
Vauoise. 

Dà  il  nome  ad  una  valle  assai  popolata ,  e  ricca  di  bestiame. 

11  comune  è  composto  del  capo-luogo  ,  e  delle  franosi  Ville 
Martin,  LcsChamps,  La  Clienal,  Rateiard,  Moline* ,  Tincavc, 
Les  Moidins,  e  La  Gassaudière. 

Come  capo  di  mandamento  ha  soggetti  i  seguenti  comuni  : 
Chawpagnjr ,  Fessons  sur  Salins,  La  Pcrrière  ,  La  Saulcc,  Les 
Alliies  ,  Montagli^,  Pralognant  e  S.  Bon. 

Nel  borgo  capo-luogo  finisce  la  strada  provinciale  da  Mou- 
tiers, da  cui  è  lontano  dieci  miglia,  ed  è  continuata  da  una 
via  comunale  ebe  scorge  nella  Moriana. 

Oltre  il  tribunale  di  giudicatura  evvi  l'uHìzio  del  ricevitore 
delle  regie  contribuì  ioni. 

La  chiesa  parrocchiale  e  sotto  l'invocazione  di  s.  Francesco 
di  Sales.  La  ulliiia  un  sacerdote  col  titolo  di  rettore. 

Gli  abitanti  frequentano  eziandio  una  chiesuola  ,  intitolata  a 
N.  D.  de  Tom  Potimi-. 

Nella  pubblica  scuola  s'insegna  la  lingua  Ialina  -ino  alla 
grammatica. 
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Dui  i83o  ri  furono  stabilite  le  sorelle  di  i.  Giuseppe  pur 
l'istruzione  delle  fanciulle. 

10  ogni  anno  si  fa  una  fiera  nel  secondo  martedì  di  ottobre, 
la  quale  per  lo  più  è  frequentissimo  di  genie;  e  in  ogni  iib- 
bato  si  tiene  un  mercato  considerevole  per  la  vendita  dei  pro- 
dotti del  vario  bestiame. 

Sono  in  uso  i  pesi  c  le  misure  come  nel  capo-luogo  di  pro- 
li territorio  dei  comune  è  intersecato  da  due  torrenti,  uno 
dei  quali  detto  Bon-vieux  discende  da  tramontana  a  mezzodì  , 
e  tragittasi  nel  capo-luogo  sovra  un  bel  ponte  di  pietra  ta- 
gliata; l'altro,  cioè  il  sopraccennalo  Doron,  proviene  da  Chain» 
pagny,  passa  da  levante  a  ponente  nel  mezzo  della  valle  di 
Bozcl,  e  dopo  essersi  unito  coll'Acquarossa  ad  A igueb lanche  , 
si  getta  nell'isero  sotto  Brianzone.  11  Doron  è  qui  valicato  da 
un  solido  ponte  di  legno  ,  che  dà  l'adito  a  s.  Don  ;  ed  in- 
feriormente sulla  strada  provinciale  gli  soprastà  un  altro  ponte 
in  pietra  di  bella  costruzione,  statovi  cretto  nel  [819  sul  di' 
segno  del  signor  Ougier ,  ingegnere  civile. 

11  paese  è  dominato  a  tramontana  dal  Montjovet,  altissima 
montagna  ,  clic  separa  la  valle  di  Bozcl  da  quella  di  Bourg 
S.  Maurice. 

Le  territoriali  produzioni  sono  frumento,  segala,  orzo; 
una  parte  di  esse  Vendesi  dagli  abitanti  sui  mercati  di 
Moutiers. 

Vi  sono  alcuni  terreni  coltivati  a  vili,  clic  danno  vini  d'in- 
fima qualità.  Si  (unno  buone  ricolte  di  pome  e  dì  pere. 

Vuoisi  die  non  sieno  mai  passati  eserciti  per  questo  luogo , 
circondato  a  tramontana,  levante  e  mezzodì  da  erti  e  quasi 
inaccessibili  monti. 

Nel  territorio  sono  aperti;  sette  cave  di  antracite  metalloide, 
e  coltivate  dai  signori  Pacollet  nel  sito  detto  De~la-Callai  -, 
Machet  a  Npilhiat-Laurail;  alla  CuUaz-Hutlry  presso  at  tor- 
rente Barrica,  nel  sito  detto  Nanlhiai  ;  Ilourgcois  sulla  destra 
dello  stesso  torrente;  Simon  nel  luogo  suddetto  De-ia- Caliti:; 
Gliic  nel  luogo  denominato  Philis. 

Popolazione  1370. 

*  BOZ&OLE  [Boziulac),  com.  nel  mand.  di  Frassineto, 
prov.  e  dioc.  di  Casale ,  div.  d'Alessandria.  Dipende  dal  senato 
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di  Pieni.,  inli'iul.  piclelt.  ipot.  e  posta  di  Casale,  insin.  di  Oc- 
Questo  borgo  era  stalo  venduto  al  duca  di  Savoja  dal  mar- 
chese Gian  Giorgio  di  Monferrato. 

Nel  1703  l'u  cretto  in  marchesato  a  favore  dei  Della- Valle 
di  Po  maro. 

Per  le  cose  clic  ragguardnno  al  divin  culto,  fu  già  sotto  la 
giurisdizione  del  vescovo  di  Pavia. 

Sta  presso  il  Po  ira  Valmacca  e  l'ouiaro  ,  in  lontananza  ili 
j  miglia  dal  capo  di  provincia. 

Fa  parte  di  Uozzole  il  piccolo  luogo  dello  di  Ritirata. 

La  principale  strada  ,  che  pasta  costì,  accenna  alla  provincia 
di  Lonielliiia  ,  nella  direzione  da  ponente  a  levante. 

Il  comune  non  è  distante  che  un  miglio  dai  villaggi  ,  elle  lo 
circondano. 

Oltre  il  Po,  elicvi  si  tragitta  mediante  un  porto,  scorrevi 
il  torrente  Lsijo  ,  che  abbonda  di  pesci  il  luni  -.pi  eie.  Essi)  pi o- 
vietic  dalle  colline  di  Terruggia  ,  e  gettasi  nel  detto  fiume  su 
questo  territorio  ,  dopo  avere  attraversati  quelli  di  Casale  e  di 
Ticineto. 

Sonovi  folte  selve  ,  nelle  quali  i  cacciatori  trovano  sclvag- 
giuine  in  abbondatila. 

Il  Suolo  è  fertile  di  cercali,  e  di  erbaggi,  massi mamente  di 


La  chiesa  parrociliiale ,  statavi  costrutta  a  spese  della  popo- 
lazione nell'anno  ,  è  intitolata  alia  visitazione  di  Maria 
Vergine. 

Si  adoprano  i  pesi  e  le  misure  del  Monferrato;  vi  sono  in 
corso  le  monete  de'  licgii  Stati. 

Oli  abitanti  sono  di  complessione  robusta,  e  di  mente  sve- 

Pop  ola  1  ione  1000. 

ERA  (Braida),  città  capo  di  innud.  nella  prov.  d'Alba,  dioc. 
di  Torino ,  iliv.  di  Cuueu.  Dipende  dal  .ci iato  ili  Pieni.,  interni, 
prefelt.  ipol. d'Alba.  Vi  risiedono  il  giudice  del  mandamento,  un 
riformatore  delle  regie  scuole,  ed  un  rappresentante  del  pio  tome- 


ERA  5% 
dicato.  Vi  50110  l'iilfizio  d'insinuazione,  un  magazzino  ile' su  li  a 
tabaicbi,  un  banco  del  lotto,  l'uffizio  dulia  distribuzione  dello 
lettere  dipendente  d^lk  direzione  di  Cuneo,  e  la  posta  dei 
cavalli.  Evvi  una  stazione  di  iwaliinieri  reali  cuuiaiidatu  da  un 
maresciallo  d'alloggio. 

Questa  città  giace  sulla  riva  desila  dello  Stura  ,  parte  alle 
radici  ,  e  parte  sul  pendio  di  una  vaga  collina.  È  distante  7 
miglia  da  Alba,  Savigliano  e  Racconci  ,  a  da  Cberasco.zJ  da. 
Sommavlva  del  Bosco,  9  da  Possano  ,  5  da  Ca  valle  rumeni  ore , 
18  dalla  citta  d'Asti,  e  19  da  Torino.  Le  fu  uuito  il  borgo  di 
Pollone. ,  da  essa  discosto  1  miglia  circa. 

Il  camello  di  Pollenzo  ,  the  per  le  cose  ragguardanli  al  divin 
culto  trovasi  tuttavia  sotto  la  giurisdizione  dui  vescovo  d'Alba , 
Tenne  iti  questi  ultimi  tempi  scelto  per  villa  reale  ,  e  fu  per 
ciò  i-istaurato  ed  abbellito.  Si  sta  ora  foi inalidii  ini  deliziosi 
giardino  attiguo  ad  esso. 

](io4,  e  ilallalLiu  v l ■  i- l  1 1  ■  - ^ n  1 1 1  f j  id  unii'  Mine  liaiicliei^iaiw 

in  via,  ebe  da  questa  città  conduce  a  l'ulleuzo  (  vedi  Pùttaizo  ). 

Carne  a  capo  di  111  a  11  da  mento  le  sono  soggetti  i  comuni  dì 
s.  Yitloiia,  e  di  l'ocapaglia. 

.  Eia,  (Li  libeccio ,  pimentasi  al  viafiLdalute  in  vaga  forma  di 
nnlilruho;  a  lutante  è  a  ridosso  della  collina ,  a  mezzodì  signo- 
reggia la  sottoposta  valle  del  Tanuro  ;  e  guarda  a  ponente  ed 
a  tramontana  la  vasta  pianura  che  stendesi  fino  alle  alpi  die 
te  fanno  corona. 

Dalla  parte  di  maestro,  due  magnilici  viali,  cui  lìauclieggiano 
due  filari  d'olmi  ,  c  che  furono  fatti  a  spese  della  città  nel  177;), 
lungo  la  glande  sliada  della  riviera  per  a  Torino,  la  uniscono 
al  celebre  mainano  di  N.  Uouna  de'  fiori  ,  "d  quale,  come  unita 
una  perenne  locai  Iradmone ,  venne,  or  fa  ciuque  secoli,  Fod- 
dato  per  nionoicece ,  e  tramandare  ai  posteri  la  cciteiza  di  un 
releste  prodigio,  ed  ebbe  il  nome  da  un  effetto  costantemente 


prugnoli ,  tbe  fioriscono  ili  prima  ve  la  ,  In  ai 
nel  rigo,  dell'inverno  f.a  1  «elidi  Goccili  dell 
talvolta  cosparsi.  A  un  iato  d.  -mei  boteLelt 
/J.nw-  GtOBr.  c».  Voi.  Il- 
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del  secolo  decimoquarto  sorgeva  un  p'dicre  con  l'immagine  ili 
fi.  S.  irnmacolata.  In  tutte  le  età,  che  itoAro  dal  1 336,  nom 
si  è  inai  cessalo  dal  credere  piamente  ,  die  nel  giorno  ag  di 
dicembre  ili  quell'anno ,  la  regina  de'  cieli  con  viva  fede  invo- 
cata, prontamente  ci»tj  ;i  ppa  rendo  ,  sollraesse  ai  libidinosi  at- 
tentati di  due  infami  sicari  un'  Egidia  Halbis  ,  pudica  e  devo- 

E  fama,  clic  la  invernai  fioritura  di  quelle  selvatiche  pian- 
ticelle vi  li  vedesse  allora  la  prima  volta  ,  e  vuoisi  che  il  co- 
mune di  Bra  ,  dopo  avere  con  atto  pubblico  riferite  le  circo- 
quello  stesso  luogo  una  chiesetta ,  la  quale  io  progresso  di  tempo 
fu  ampliata,  non  elle  fatta  più  ragguardevole  per  l'ereiioue  di 
un'attigua  fabbrica  ,  in.  cui  a  tempi  stabiliti  si  danno  gli  spirituali 
esercizi  ,  quando  agli  ecclesiastici ,  e  quando  ai  secolari.  Intorno 
a  questa  fabbrica  si  sin  ).m>i  jiikIii  ;>n  i  m  timi  lunule  ingrandirla. 

Autentici  atti  rapportano  come  nel  corso  di  cento  lustri ,  non 
che  gli  abitatori  di  Bra  e  de' paesi  circonvicini ,  ma  quelli  pure 
di  lontane  contrade  nei  privati  infortuni,  e  nelle  pubbtislie  ca- 
lamità ricorressero  al  patrocinio  dell'intemerata  vergine  de'  fiori, 
e  presso  che  sempre  fosse  coronata  da  felice  succedimento  la 
schiella  loro  fidatila  nuli 'intercessione  di  lei.  Karrano  soprat- 
tutto come  dopo  un  solenne  pubblico  voto  ,  che  vi  fu  sciolto 
con  prontezza  e  sincerità  di  penitenza  ,  in  brevissimo  spailo  di 

influsso,  clic  nell'anno  crudamente  infieriva  non  solo  costi, 

ina  in  gran  parte  del  l'ieinontc  ,  delle  Lunghe ,  e  dell'Astigiana. 

Parecchie  fiate  questo  santuario  fu  visitato  dagli  augusti  prìn- 
cipi Sabaudi ,  che  lo  posero  sotto  hi  loro  speciale  protezione  , 
e  lo  arricchirono  di  magnifici  donativi.  Nel  di  1  di  giugno  del 
j;63  il  re  Carlo  Emanuele  III  approvò  l'ordinamento  della  ci- 
vica iiniiiiinistniii.jiie.  jier  ogni  cosa  che  ragguardi  non  tanto 
al  santuario  vencrnlissiino,  quanto  all'annessa  rinomata  fabbrica 
degli  spirituali  esercizi. 

In  ogni  anno,  e  massima  ni  ente  in  ogni  settenario,  addi  8  di 
settcmbie  vi  si  celebra  la  festa  della  natività  di  N.  D.  con  molta 
pompa  ,  e  con  grande  concorso  di  faicstieri  divoti. 

Chiese.  Sonavi  tre  parrocchiali:  di  s.  Andrea  ,  di  s,  Giovanni 
e  di  s  " 
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Ne  11' a  oli  ellissi  ma  parrocchia  iti  s.  Andrea  ,  che  assai  meglio 
delle  altre  due  e  provveduta  di  ricca  prebenda  ,  esistette  t;là 
un  prioralo  di  canonici  regolari  della  congregazione  di  s.  Croce 
di  Mortara  ,  il  cui  foinhitmc  sarii  indicato  ne'  cenni  storici,  l-'u 
essa ,  perchè  minacciava  rovina  ,  ultimamente  trasferita  nel 
tempio  del  Corpus  Domini,  avendovi  accondisceso  la  civica 
iinmiinistiazione.  Per  maggior  decoro  di  questo  tempio ,  adorno 
di  bei  dipinti,  e  ricco  di  suppellettili  sacre,  si  sta  costruendo 
un  buon  organo  dai  fratelli  Serassi  di  Bergamo.  Sono  in  que- 
sta parrocchia  canonicamente  erette  parecchie  compagnie  reli- 
giose. Da  essa  dipendono  le  due  chiese  della  Croce,  e  di  san 
Rocco,  esistenti  nel  paese.  In  quella  di  san  Rocco,  compa- 
trono della  citta  ,  ovvi  la  compagnia  delle  Umiliale  ,  sotto  il 
patrocinio  di  s.  Elisabetta.  Essa  è  propria  degli  abitanti  del 
cantone  ov'è  situata:  la  uflìzia  in  ogni  di  un  cappellano.  Nel-' 
l'altra  di  s.  Croce  havvi  la  compagnia  degli  Agricoltori. 

Molto  antica  è  pure  la  pievania  di  s.  Giovanni  Battista.  [ina 
cessione  già  lattane  ila  un  pievano  per  l'uflizintura  in  comune, 
ai  PP.  minori  osservanti  di  s.  Francesco  ,  chiamati  in  Bra  sul 
principi»  del  secolo  decimosettimo,  fu  cagione  di  lunghi,  ed 
acerbi  litigi,  che  non  ebher  termine  ,  sinché  per  sentenza  del 
senato,  e  per  breve  pontificio  del  1702,  ne  vennero  espulsi 
quei  padii,  i  quali  a  poca  dilania  si  fabbricarono  un  prnpno 
convento  ed  una  chiesa,  ilie  nelle  passato  vicende  fu  ridotta  ad 
uso  profano,  e  serve  ora  per  lo  maga  ut  00  del  tale.  Dipendenti 
da  questa  pariorchia  souu  le  ruiali  chiesette  di  !S.  D.  del  Mnn- 
sriratv  ,  e  di  ».  (iiovanni  Lontano.  Nei  dintorni  di  quest'ul- 
tima Alluno  dalla  provvida  Comunità  moltn  pi  oliti;  unente  >la- 
bilitì  alcuni  la  ne  retti ,  quando  nel  ill3o  venne  in  quelle  parti 
recata  da  un  grosso  corpo  di  truppe  tedesche  la  peste,  che  de- 
solò il  Piemonte  per  più  di  veot'annl. 

Assai  vetusta  mandio  è  la  parroci  li  tale  dedicata  a  s.  Anto- 
nino, martire  della  legione  tebea,  protettore  della  citta  di  Pla- 
centa. Sino  al  iG65  fu  retta  da'nionaci  beneditemi  permeilo  di  un 
priore  scelto  fra  loro.  Da  quell'anno  la  governi  lunga  pezza  un 
prete  secolare,  nominato  dai  monaci  di  Bibbio  ,  con  titolo  di  vica- 
rio. Dal  giorno  la  di  ottobre  del  1800  la  uffiria  un  sacerdote  e;m 
titolo  di  vicario  perpetuo ,  postovi  al  possesso  dall'arcivescovo 
di  Torino.  Dipendente  dalla  parrocchia  di  s.  Antonino  è  il  ni- 
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vale  tempie!  to  della  Madonna  delle  Grazie,  detta  della  Veneri». 

In  questo  paese  già  esistevano  un  vicariato  ile'  l'I'.  domeni- 
cani,  stabilito  nel  i5i5:  la  chiesa  ed  il  convento  de1  cappuc- 
cini, fondato  nel  ilìiH  dal  duca  Vittoriu  Amedeo  nello  stesso 
luogo,  in  cui  sorgeva  l'antico  castello,  ilei  (piale  limane  tut- 
tavia una  la^ga  muraglia  :  la  chiesa  ed  il  convento  de'  minori 
osservanti,  clic  principialii  nel  ifin.j  venne  condotto  al  suo  ter- 

Sonovi  tre  co  n  fra  lem  ile  ,  due  per  uomini,  ed  una  per  donne. 

collato  ,  tu  canonicamente  iustituita  net  ]588  dal  sommo  pon- 
tfiìte  Si>to  V,  menile  -rileva  sulla  liilteilra  anivescovile  (li  To- 
rino monsignor  Girolamo  cardinale  della  Rovere.  Questa  reli- 
giosa compagnia  convien  dire  che  si  fosse  rendula  assai  bene- 
•incrita  ;  perocché  ottenne  il  raro  e  singolar  privilegio  di  libe- 
rare in  ogni  unno  mi  condannato  a  morte,  o  ad  altra  pena: 
privilegio  concedutole  da  madama  Reale  Cristina  di  Francia  , 
duchessa  di  Savoju  ,  e  confermato  nel  itì(ì3  dal  duca  Carlo 
Emanuele  suo  figliuolo. 

Nella  chiesa  della  Misericordia  si  conserva  un  quadro  clic 
rnpjiicscnta  la  decollazione  del  santo  Precursore ,  lavoro  di  Gio- 
vanni darei,  (ìaiuiiigo  ,  del  cui  riputalo  pennello  si  veggono 
pine  mila  chie.a  di  s.  Croce  due  tavole,  una  che  rapprese n la 
la  trasfigurazione  di  Cristo  Signore  ,  e  l'altra  la  caduta  di  Simon 
Mago. 

L'arricon fraternità  della  Misti  ito rdia  possiedi*  ora  quattro 
grandi  quadri  del  braidesc  pittore  Agostino  Coltolcngo,  fratello 
ilcllYgivgio  fondatore  della  Caia  della  Divina  Provvidenza  : 
i  quali  quadri  mettono  sott'occhio  i  quattro  precipui  fatti  della 
vita  di  s.  Giovanni  Battista  ,  cioè  :  la  nascita  di  lui ,  il  batte- 
simo di  Gesù  Cristo,  la  predicazione  nel  deserto,  c  la  intima- 
zione fatta  ad  Erode  di  tosto  cacciare  Erodiadc  dalla  reggia. 
»  In  questi  dipinti,  rutili  di  liguri:  ben  disposte  ed  atteggiate, 
ili'-na  d'encomio  è  hi  coiii'iosiziuiie  che  disvela  un  animo  caldo 
ed  appassionato  dell'arte  una  non  comune  erudizione,  una  fer- 
vida ,  e  quasi  diremmo  poetica  fantasia.  Corretto  è  il  disegno, 
robusto  il  tocco,  vivo  ed  armonico  il  colorito,  bella  e  ben  in- 
tesa la  graduazione  delle  tinte 

La  collimici  itila  dei  JiscipliuaMi ,  vlnainata  in  pi  ima  di  s.  Ago- 
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stillo,  e  poscia  della  SS.  Trinità  ,  vi  fu  eretta  nel  mille  tru- 
ccato ,  e  continuò  per  più  ili  tre  secoli  i  religiosi  ufiizi  «VI  sua 
inslituto  in  un  piccolo  oratorio  sul  pendio  del  colle  verso  le- 
vante. Cresciuta  quindi  notabilmente  la  popolatone,  fecesi  co- 
struire un'altra  più  spaziosa  e  comoda  fabbrica,  elie  fu  aperta 
nel  1G14.  Tre  scudi  nella  volta  di  questa  chiesa  rappresen- 
tano la  SS.  Trìade  ,  e  la  religione  cattolica  propagata  nelle 
quattro  parti  del  mondo.  Ai  lati  vi  si  veggono  in  grande  spazio 
co  mine  n  devoli  dipinti  di  Sebastiano  Tarimi  ih  Clierasco  ,  i  quali 
simboleggiano  la  trasfigurai  ione  di  Cristo  su!  l'aborre,  la  sua 
ascensione  iti  cielo  ,  e  la  predicazione  dèi  santi  apostoli  Pietro 
e  l'aolo.  Circa  la  metà  del  secolo  ina  ne  furono  ornati  di  begli 
stucchi  il  nuovo  coro  ,  l'aitar  maggiore,  e  la  cappella  del  Cristo 
risorto,  dipinta  dal  braidese  l'aolo  Operti.  La  statua  in  legno 
del  Cristo  risorto,  che  in  essa  si  vede,  è  uno  dei  capi  d'opera 
del  Clemente.  Fra  parecchi  altri  preziosi  oggetti  di  belle  arti 

tissiiuo  l'Ima.  Addì  35  di  màggio  del  iH3.t  si  pose  la  pietra 
fondamentale  del  nuovo  campanile ,  (li  cui  si  va  continuando 
la  cosliuiione  .sul  disegno  del  pittore  Costantino  di  Era. 

La  chiesa  di  s.  Untucnico .  già  spettinile  ai  l'I',  dell'ordine 
di  questo  santo,  è  di  presente  ufDziata  dai  PP.  cappuccini,  clic 
ne  abitano  l'antico  convento. 

La  nuova  chiesa  di  s.  Chiara  1^  degna  di  osservaiinne  per  la 
sua  biizarra  ed  elegante  architettura.  Fu  essa  costrutta  nel  17.f  i 
sul  disegno  del  celebre  Vittoni.  Rappresenta  una  croce  greca 
con  elevata  cupola.  ÌSel  centra  la  volta  è  ornata  di  inoltiplicì 
colonne  a  tutto  rilievo ,  e  di  apposite  lesene  ,  d'ordine  corinzio, 
«li-montate  Cfueste  da  un  altro  timi)  ordine  di  colonne,  di  minor 
dimensione  ,  inarinoratc  al  vivo  in  bigio  e  giallo  da  un  (liu- 
seppe  Barella.  Pregiceli  sono  i  vani  Unteli',  che  anomalie 
questo  tempio,  e  soprattutto  alcuni  bellissimi  affreschi  di  Paolo 
Operti.  Alla  duplice  traforata  volta  danno  accesso  halconi  tut- 
fall'intorno  praticabili.  Asso,  bello  ,  lutto  the  piccolo,  ne  e  il 
campanile  ,  che  termina  in  magnifica  cupola, 

Imuluù  pu.  Sono  argomenti  non  «ilo  .Iella  riccliciia  ih  questo 
paese  ,  nel  tempo  in  cui  eranc  vivo  e  fiorente  il  commercio 
colla  Liguria,  ma  eziandio  dello  zelo  de' suoi  amministratori  e 
dell'animo  degli  abitanti  alle  buone  ,  0  pie  opere  inclinalo  le  sue 
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molte  instili!  ilo»  i  di  pubblica  beneficenza  ,  cioè  ;  l'ospedale  di 
santo  Spirilo ,  fuori  dell'abitato  ;  un  ritiro  di  civili  donzelle 
detto  della  Provvidenza  ;  Ire  ricoveri  d'orfani  di  bassa  condi- 
zione ,  due  de'  «piali  sono  per  ragazze  ,  ed  uno  per  fanciulli  ; 
il  ritiro  delie  povere  figlie  della  mendicità  insituila  ;  l'opera 
delle  dolomie;  il  monte  di  pietà  ;  le  pubblicbe  scuole,  ed  un 
lemmario  di  chierici  per  gli  studi  delle  teologiche  discipline. 
Di  ciascuna  di  queste  insti  tuzioui  gioverà  lo  accennare  l'origine  , 
ed  i  progressi. 

Ospalale.  Principiò  dacché  la  confraternita  delta  SS.  Trinità, 
il  cui  instituto  fu  di  dare  ricovero  a  pellegrini,  dovette  pensare 
alla  guarigione  di  alcuni  di  essi ,  ebe  quivi  caddero  infermi.  Le 
provvidenze  date  per  questo  effetto  volsero  dappoi  a  inalati  po- 
veri dui  comune  ;  e  così  questa  pia  opera  si.veune  a  poco  a 
poco  formando.  11  monumento  più  antico  u  tale  riguardo  si  ha 
da  una  carta  del  i."  di  dicembre  del  |56_{.  In  uua  casa  ,  che 
ora  fu  parte  di  quella  del  conte  Vfllfré  di  Bonzo,  leggeva» 
l'iscrizione;  Ilospitale  minti  Spiritili  loci  Bràidae;  e  risulta 
die  nel  i5c,j  erano  quivi  cinque  letti  per  gli  infermi.  Nel  i7aa  il 
comune  fu  dal  He  autorizzato  ad  erigere  un  nuovo  spedale  molto 
più  vasto,  e  proporzionato  alla  cresciuta  popolazione.  Nello 
spazio  di  pochi  lustri  fu  condotto  ul  suo  termine ,  come  appaio 
da  un  decido  di  monsignor  Gattiuara  arcivescovo  di  Torino , 
per  la  benedizione  d'esso  e  dell'unita  cappella.  Se  ne  fece  l'a- 
pertura nel  mese  di  giugno  dei  i  Nel  corso  degli  anni  venne 
ni  aggi  ori  ne  nle  ampliato  ,  cosicché  è  ora  capace  di  sessantacinque 
letti. 

Ha  per  instituto  di  ritirare  i  malati  poveri,  suscettivi  di  gua- 
rigione; ma  souipvi  a  tu  In-  piazze  n  ette  da  cittadini  per  quelli 
attaccati  da  morbi    incurabili;  e  si   falle   piazze   sono  di  due 

imamente;  le  altre  temperarle ,  perché  vecchi  decrepiti  ne  pro- 
lillano  solo  per  sei  mesi  dell'anno,  cioè  dall'ottobre  sino  al- 
l'ottava di  Pasqua. 

Innanzi  alle  regie  patenti  de)  \.°  marzo  1772,  l'amministra- 
zione crane  affidata  al  consiglio  comunale  ;  per  quelle  putenti 
vi  fu  stabilita  una  speciale  direzione  ,  appunto  nel  modo  die 
trovasi  iu  oggi  composta  di  dodici  direttori,  sei  de'  quali  il  sono 
d'uffizio,  cioè  il  parroco  di  s.  Andrea,  uno  degli  altri  due  par- 
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rotili  a  vicenda  ,  il  giudice,  il  sindaco,  ed  i  due  primi  conci- 
glieli ;  gli  altri  sci  ne  sono  diruttori  per  elezione. 

Ospizi.  Molti  cittadini  essendosi  già  con  zelo  adoperati,  af- 
finebé  a  povere  orfane  hi  desse  un  ricovero  ed  una  conveniente 
educazione  ,  nello  stesso  anno  1771  s'ottenne  di  erigere  un 
o-pizio  sotto  In  medesima  direzione  dell'ospedale,  e  nel  di  a5 
maggio  1773  fu  esio  in  grado  di  ritirale  1  poverelle.  Pei  cosi 
degno  stopo  nel  1S10  si  è  comprala  una  c.Lsa  ,  nella  quitte 
OUMÌ  sono  ricoverate  treuta  fanciulle. 

Nel  1H27  vi  si  e.  pure  stabilito  un  albergo  per  giovani  in- 
felici, d>e  altramente  andrebbero  mendicando1,  ai  quali  si  dà 
una  qualche  istruzioni:  ,  e  si  fa  imparare  a  ioio  scelta  un  me- 
stiere. Già  vi  si  trovano  in  numero  di  10. 

ilauticibì  insinuili.  Una  benefica  signora  ,  per  nome  Craveri , 
■nel  1811  adopero"!  allineili'  le  libile  ]niveit'  di-perse  per  la 
citlà  venissero  in  casa  sua  ad  istiuirsi  nella  dottrina  cristiana, 
e  nd  occuparsi  intorno  a  ipialclrc  utile  iIohiii'hiu  lavorio.  Cessò 
ella  di  vivere  otto  anni  dopo  :  tua  con  suo  testamento  lasciò 
tanto  de'  proprìi  averi  da  potervi  stabilire  il  presente  ritiro  delle 
povere  fetit  della  mnuNcild  istruita,  npp.ovuto  dall'arcive- 
scovo di  Torino  con  decreto  del  7  settembre  i83n,  e  da  S.  Al. 
con  decreto  del  11  ottobre  dell'anno  stesso.  Onesta  casa  di  be- 
nelicctiu  già  ricovera  diciannove  ragazze,  e  dee  col  tempo  rì- 
tirarue  ]iiù  di  cinquanta.  La  primaria  inspczionc  di  questo  no- 
vello ritiro  appartiene  all'ai rivesroi o:  i  direlloii  locali  ne  sono 
r  tre  parroci;  e  Ire  altri  sacerdoti  dall'in civc-rovo  prescelti. 

Opera  delle  dolaade.  Venne  està  fondata  dal  medico  Operti, 
che  legò  olla  confraternita  della  SS.  Trinità  gli  opportuni  fondi 
col  l'obbligo  di  convertirne  i  frutti  per  dotare  .povere  oneste  fi- 
glie ,  a  condizione  ch'elleno  ,  ed  i   loro   genitori    sidro  nativi 

Regia  Opera  della  P,-o<vi<leia,a.  Fu-  essa  fondata  dui  teologo 
Francesco  Ilambaudi  ,  abbate  de' ss.  Vittore  e  Costanzo,  e  conte 
del  Villar  s.  Costanzo  .  prirnipiduienli-  colle  sovvcnrioiii  dell'au- 
gusta Infante  di  Spagna,  real  consorte  di  Vittorio  Amedeo  111, 
della  quale  era  c  onferme.  Cioijuiiiitaiiiique  or  ne  sono  le  alunne. 
Vi  banno  quindici  pia/je  gratuite  di  regia  nomina,  oltre  quelle 
stabilite  dal  Rambamli,  alle  quali  ebianiò  le  donzelle ,  che  di- 
scendono da' suoi  pro^simiori  parenti.  I  tre  parroci,  e  due  di- 
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stinte  persone  dell:)  città ,  ima  ecclesiastica  ,  e  l'altra  secolare, 
compongono  la  direzione  di  quest'Opera  posta  sotto  l'imme- 
diato patrocinio  del  Re. 

-  Monte  di  pietà.  Il  cavaliere  frà  Paolo  Emilio  Valfré,  con  te- 
stamento del  25  novembre  1612,  legò  cento  emine  di  grano 
per  l'erezione  ili  un  monte  di  pietà ,  le  quali  fossero  dagli 
agenti  dell' «spedii  le  distribuite  :\  chi  ne  abbi. sognasse,  mediante 
il  pegno  ,  e  a  condizione  che  iti  ogni  anno  fossene  fatta  la  re- 
stituzione ,  affinchè  non  inai  venissero  meno  i  soccorsi  di  que- 
st'opera pia. 

Il  comunali-  consiglio  arrenò  quel  legato,  come  risulta  da 
un  atto  del  18  di  novembre  i6i3.  Di  qui  ebbe  principio  il 
monte  di  pietà,  clie  fu  posrb  nnnisiinlo  ili  rendite,  soggiacque 
talvolta  n  muri  piwperi  deilini ,  ed  è  ora  in  ivtalo  assni  llnrido. 

Origine  (Ielle  pubbliche  sentile.  Nella  state  del  162J  alcuni 
padri  della  compagnia  di  Gesù  essendosi  recati  in  Era  per  un' 
apostolica  missione,  avvenne  clic  il  comune  in  lesfiinonianza  di 
grato  animo  per  lo  grande  zelo  da  essi  dimostralo  ,  con  allo 
consolare  del  ttf  di  luglio  di  quell'anno  ,  decretasse  di  pregare 
gli  ìgruizìani  nella  persona  del  I\  Sandigliano,  aftinché  tì  sta- 
bilissero le  scuole  di  grammatica,  e  di  umanità,  e'd  eglino  slossi 
ne  pigliassero  l'insegnamento  :  locchè  fu  fatto  cimpic  mesi  dopo; 
e  cosi  vi  ebbe  principio  il  collegio,  in  cui  furono  quindi  erette 
anelli!  le  cattedre  di  rettorìca  e  di  filosofia. 

,  Seminario.  Riconosce  per  fondatore  il  ridetto  benemerito 
abbate  RamhiuiiH.  Stelli'  chiuso  nel  tempo  itella  francese  do- 
minazione: fu  riaperto  nel  ]8m  dall'arcivescovo  Colombano 
€1  l'invero  ti;  venne  ampliato  per  modo ,  che  di  presente  vi  si 
trovano  alunni  in  numero  di  -]5.  Il  rettore  in  capo  di  questo 
seminario  non  abita  in  esso  -,  ma  vi  dimorano  il  vice-rettore  col 
carico  di  dettare  teologia,  un  ripetitore ,  e  il  direttore  spirituale. 

Ci'institnti  della  provvidenza  e  del  seminario  vi  furono  go- 
vernati dal  solo  fondatore  Rambaudi  sino  alla  morte  dì  lui 
avvenuta  in  Bra  addi  33  d'agosto  del  1-90. 

Edifni  riguardcvoli  e.  piazze.  Non  regolare  è  la  forma  delle 
fnbliiiebe  di  questa  città;  ma  degne  di  osservazione  vi  sono,  oltre 
la  predetta  bellissima  e  ben  ornata  chiesa  della  SS.  Trinità , 
il  tempio  del  Corpus  Domini ,  il  monastero  delle  Clarisse  e 
il  civico  palano  ,  delle  quali  fobbriebe  vuoisi  accennare  come  av- 
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venisse  la  fondazione.  Nel  itì-;i  D.  Silvio  Vittorio  Guerra, 
priori:  di  s.  Andrea  ,  fé'  noto  die  1'  a  rei  vescovo  Michele  Beg- 
ginni  nella  visita  per  esso  fatta  in  ottobre  del  precedente  anno, 
area  riconosciula  troppo  angusta  e  rovinante  l'antica  chiesa  della 
comunità  sotto  il  titolo  di  s.  Agostino ,  e  fatte  istante  per  la  co- 
glie di  buon  grado  accondiscese  al  desiderio  dì  quel  prelato, 
e  cedette  all'uopo  quella  parte  della  casa  comunale  che  sì 
credette  necessaria  ,  onde  il  novello  tempio  riuscisse  di  suffi- 
ciente grandezza.  Nel  1673  ne  fu  posta  la  pietra  fondamentale. 
Per  l'auiidctla  «'«ione,  la  comunità  avendo  dovuto  rimaner 
priva  lidie  Siile  di-di  archivi  e  del  consiglio,  si  diede  contem- 

l'cr  l'erezione  dc]^ superha  fabbrica  del  rnonistcrodi  Chiara 
fu  conceduto  il  pedaggio  ,  durante  gli  anni  ]G34-35,  e  la  co- 
munità con  ordinato  del  3o  dicembre  del  iG3#  era  concorsa 
con  la  somma  di  lire  800  al  pagamento  del  sito  da  occuparsi 
per  tale  fabbricazione  11  coro  della  chiesa  e  la  nuova  parte 
interna  ilei  chiostro  furono  verso  la  metà  dello  scorso  secolo 

una  signora,  che  nata  di  alto  sangue,  c  il' illegittima  unione 

In  Bra  si  veggono  inoltre  non  poche  belle  case  che  appale- 
sano l*  agiatezza  Hi  chi  le  possiede  ,  e  soprattutto  nel  centro 
ovvi  il  palazzo  del  conte  Scipione  Mattis  di  Cacciorna  ,  cui  è 
unito  un  piccolo ,  ma  vago  ,  c  ben  ornato  teatro. 

Sonori  tre  piazze  ;  la  grande ,  su  cui  travasi  il  tempio  del 
Corpus  Domini;  la  piccola  ,  su  cui  sta  quello  dulia  SS.  Trini- 
tà ir  h  spu/.idMviiuia  piazza  d'  arine ,  fuori  di  città  ,  a  libec- 
cio, dov'è  il  pubblico  peso,  e  sì  sta  costruendo  una  capace  ala 
per  lo  mercato  del  bovino  bestiame. 

Manifatture.  Sonovi  tre  principali  filature  della  «la  :  una  di 
100  fornellctti  ,  propria  dei  fratelli  Curii  ;  un'  altra  di  cin- 
quanta posseduta  dai  fratelli  Bruno  ;~la  terza  di  venticinque  , 
detta  Opciti  dal  nome  del  proprietario.  Vi  hanno  tre  fj 1 1 1  n i — 
che  della  cera:  la  prima  a  riti  duttilità  .appartiene  a  Paolo  Ra- 
inello  ;  la  seconda  ai  fratelli  Fissole-,  la  lena  al  G.  Bracco.  So- 
novì  sei  concie  principali  ;  la  più  antica  i  ora  diretta  da  un 
Ilarlolommeo  Kebuul. 
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La  fonderia  de'melalli,  che  appartiene  ai  fratelli  Vallino  ,  è 
ila  gran  tempo  i  iiioin.Ltissiiu.i  ,  segnata  me  lite  pel  grande  nu- 
me io  di  campane  die  ti  fondono  in  essa. 

Oli  abitatori  vi  sono  per  lo  più  robusti,  amanti  del  lavoro  , 
c  del  commercio.  1  contadini,  ed  in  U'pecic  i  vignai  nell'in- 
verno fanno  tele  di  filo  di  canapa  ,  non  elle  varie  stoffe  in  co- 
tone ;  ed  intestino  coperte  con  ritagli  di  drappi.  £  grande  il 
traffico  di  farine  lavorato  ebe  fa  il  paese  con  la  Liguria,  ero- 
prattutto  quello  delle  bestie  bovine ,  costi  nodrite  da  eccel- 
lenti fieni,  con  l'alto  Piemonte,  cou  Genova,  Alessandria  e 

Si  tengono  tre  annue  fiere,  addì  34  aprile,  '7  agosto, 
1 1  novembre  ;  e  due  mercati  in  ogni  settimana  nei  giorni  di 
lunedì  e  venerdì. 

li  territorio  è  inaiTuto  parte  cou  acque  derivanti  dallo  Stura, 
c  parte  con  quelle  del  naviglio  chiamato  di  lira  nel  rescritto 
di  concessione  del  duca  Emmanuele  Filiberto  del  4  mano  1S75. 
L'estensione  territoriale  ù  di  giornate  1G171  circa;  delle  quali 
79,36  sono  coltivate  a  campi,  47°4  a  prati,  lai)  a  viti,  33i 
ad  oiti,  1  i  43  sono  occupale  da  boschi.  I  molti  vigneti  danno  vini 
che  per  poco  si  scostano  dalla  bontà  di  quelli  delle  vicine  Lan- 
ghe:  ausai  notevole  vi  i  il  prodotto  dei  numerosi  gelsi  con  ac- 
curatcìia  coltivali. 

Strade.  La  via  provinciale  da  Alba  entra  nella  contrada  mae- 
stra di  Eira.  Si  continuano  i  lavori  intorno  a  quella,  che  da 
.Savona  ,  passando  per  Alba,  viene  a  riuscire  nella  provinciale 
di  Carmagnola.  Ornai  vi  si  gode  il  vantaggio  di  una  più  breve 
c  comoda  strada  per  alla  riviera  di  Savona. 

Popolazione  11000. 

Carni  storici.  Fa  menzione  di  questo  luogo  un  diploma  di 
Berengario,  e  Adelberto  re  d'Italia  del  957  ,  ove  si  accennano 
la  eappella  di  s.  Vittoria  ,  ed  una  selva  tra  i  due  luoghi  frapposta 
nella  campagna  di  l'ollenza.  Ne  parla  eziandìo  una  calta  del 
io34,  che  al  uoine  di  Braida  quello  aggiunge  dì  5.  Giorgio 
(  vedi  Blandi  ate  ). 

He  venne  col  tempo  raccorciato  il  nome  ;  a  tal  clie  l'anno 
1I87  nell'instru mento  dotale  di  Valentina  Visconti,  sposa  di 
Ludovico  d'Orleans  ,  è  detto  villa  et  castellina  <U  Brayc  ;  ed  il 
feudatario  è  chiamato  Simomis  de  tìrajs. 


ISiaiJa  propriamente  ci  longobardica  voce  ,  die  indicò  ima 
piana  campagna  posta  intorno  ad  una  città,  ove  si  solevano  far 
giostre  ,  e  tcnevansi  i  mercati  ;  siccome  leggiamo  delle  Braide 
di  Bobbio.,  di  Parma ,  di  Reggio  ,  di  Verona  ,  e  di  non  poclii 
altri  luoghi ,  che  ili  oggi ,  in  pari  modo ,  per  accorciamento 
si  appellano  Bra. 

Egli  è  probabile  che  questo  antico  paese  venisse  fin  dalla 
sua  origine  prestamente  abitato  da  molti,  non  solo  a  cagione 
del  suo  feracissimo  suolo,  ma  eziandio  per  essere  posto  al  con- 
iìnc  della  taurina  pianura  ,  c  degli  astesi  colli ,  fra  due  fiumi , 
clic  lo  dividono  dall'albese  contado,  e  dal  brrdulese,  ora  pro- 
vincia di  Mondovi.  Laonde  nella  surriferita  carta  del  g5j  già 
viene  accennala  la  chiesa  di  s.  Andrea ,  parrocchiale  di  questa 
città  ,  e  nella  seconda  si  fa  menzione  di  un'altra  intitolata  a  san 
Giorgio,  con  tre  diverse  cappelle. 

Vuoisi  di  fatto  che  nella  seconda  metà  del  secolo  in  già  sor- 
passasse in  popolazione  ed  in  ricchezza  la  stessa  città  d'Alba, 
da  cui  ora  dipende. 

11  trovarsi  questo  luogo  in  quattro  confini ,  dovette  indurne 
per  tempo  gli  abitatori  a  por.it  in  conveniente  difesa  :  loechè  fu 
fallo  coll'ereiiorie  di  più  castella;  i  cui  castellani  non  ebbero 
altro  nome  che  quello  de  Braida. 

Varie  denominazioni  rimaste  a  circostanti  regioni  indicano 
l'esistenza  di  parijulii  mIÌ  fortil'u  ati ,  di  cui  qua  e  là  si  mostrano 
gli  avanzi  per  le  culline ,  e  per  lo  piano  che  guarda  il  Pie- 
monte: siccome  Castelletto  ,  Castel -rotto,  Castel-vecchio,  Castcl- 
iniroglio,  il  Castrala  Sassabocì ,  ed  il  Castel-gnone ,  già  spet- 
tante al  casato  dei  Guerra ,  e  in  questi  idtiuù  tempi  diroccato  , 
di  cui  fa  cenno  monsignor  Della -Chiesa. 

Era  il  paese  sotto  la  giurisdizione  dei  conti  di  Torino  ,  e 
dopoché,  nel  rotìo,  l'ollcnza  fu  distrutta  dagli  astesi  collegati 
con  Genova  ,  esso  pigliò  incremento  dalle  rovine  di  quella  città  ; 
eppcrciò  gli  astigiani  mossero  forti  pretese  sopra  di  Bra,  come 
una  volta  dipendente  dalla  vinta  Pollenza, 

Fuvvi  chi  credette  questa  terra,  già  da  più  d'un  secolo,  sot- 
tomessa ai  vescovi  d'Asti  ,  per  li  diplomi  dello  imperatore  Lu- 
dovico del  goi ,  in  favore  del  vescovo  Egilulfo ,  e  de'  re 
d'Italia  Ugonc  e  Lotario  del  p,3S  ,  in  favore  del  vescovo  Bru- 
ningoj  ina  in  quel  primo  diploma  i  possessi  conceduti  si  arre- 
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•■_i.ii>  alla  una  del  Tauaro  e  Arila  Stura  ,  Oppofta  a  quella  •)■ 
Bra  ,  epperciò  noi  comprendono,  e  nell  altm  tifi  y38  parlasi 
della  Broida  situata  fio  la  città  d'Asti ,  ed  il  lo  trenti;  Versa, 

A  rilirontin  i  signori  ili  Ilia  nd  pubblici  ulti  Tengono  ricu- 
nntciuti  indipendenti  dn  ogni  alito  signore  e  da  upni  comune, 
rosi  i  marchesi  del  Vailo  ,  che  per  meno  del  padte  loio  Bo- 
nifacio or  ansi  impadroniti  de'  paesi  dei  conti  di  'l'orino  in  queste 
parti ,  riconoscono  tuttavolta  io  essi  la  signoria  di  Bla ,  di  Mon- 
tarle ,  e  de' due  Magliari  nella  famosa  caria  del  wfyì. 

Di  questi  signoti  Robaldo  entra  nella  lega  d'Asti  e  d'Ales- 
sandria (  i  ii)7  )  contro  il  marchese  di  Monferrato  ;  ed  e1  so- 
scrilto  alla  pace  con  questo  fatta  due  anni  dopo  dalle  repub- 
bliche di  Milano  ,  Piacenza  ,  Vercelli  ,  Alessandria  ed  Asti:  cosi 
il  comune  di  Bra  colle  sole  sue  forze  resiste  alle  truppe  riunite 
di  Poca  paglia,  e  d'Alba,  ed  ancora  nel  1337  compra  dagli 
mtesi  l'utile  dominio  delie  rovine  di  Pollenza.  È  qui  a  notarsi 
la  condizione  apposta  in  quella  compra  dagli  astcsi  :  condizione 
per  cui  ninno  potesse  abitare  nella"  distrutta  città  sotto  le  pene 
sancite  contro  i  traditori  della  patria.  A  questo  modo  gli  Italiani 
nel  proprio  suolo  compievano  a  que'  tempi  le  distruiioni  inco- 
minciate dai  barbari. 

Concorse  Bra  con  Alba  alla  fondazione  dì,  Clierasco  ;  e  nel 
1298  segnò  con  questa  un  trattato  di  confini,  che  non  fu  man- 
tenuto ;  e  le  sole  minacele  d'Asti  (  1411  )  poterono  condurre 
nd  un  accordo  i  due  comuni  sioo  allora  in  perpetua  discordia. 

Durò  il  trattato  sino  all'anno  rftfo  ,  dopo  il' quale  si  riac- 
cesero le  discordie,  e  non  ebbero  fine  che  alla  sentenza  pro- 
nunciata da  un  Duto  di  Bra  ,  medico  di  professione  ,  ed  abi- 
tante in  Citerà sco. 

Cadde  Bra  insieme  con  Asti  sotta  il  dominio  di  Roberto  re 
di  Provenza  (  i3i4  ),  il  quale  per  avere  l'alleanza  del  principe 
■d'Acaja  Filippo,  glielo  cedette  nel  i3ao. 

Scacciati  i  Provenzali  dai  Piemonte  (  i3iJ5  ]  ,  venne  Bra  due 
anni  dopo  coli'  ajuto  degli  astigiani  in  potere  de'  Visconti  du- 
chi di  Milano,  da' quali  passò  a  Ludovico  d'Orleans  nel  1 38-. 
,  Be'  due  secoli  seguenti  ebbe  le  varie  sorti  d'Asti  sotto  i  Vi- 
sconti, i  Provenzali,  i  Mon  ferri  ni ,  i  Francesi,  e  i  duchi  di  Sa- 
voja.  Solto  i  duchi  di  Milano  compilò  i  propiii  stilili  ti  nel  i3lìo, 
che  furono  rinnovati  un  secolo  dopo. 
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Coll'andar  del  tempo  il  luogo  era  slato  tinto  ili  forte  mura- 
glia con  torri,  bastile  e  barbacane  ;  c  sotto  i  francesi  orane 
stata  munita  per  valida  maniera  la  rocca.  Cinque  n'erano  le 
porte  ,  difese  da  ben  alto  fossato  ,  e  da  ponte  levatojo.  Di  due 
se  ne  rammentano  i  nomi:  Fraschetta  e  Capena.  Il  paese  iu 
quell'età  poggiava  tutto  a  cavaliere  del  colle. 

Eminanuclc  Filiberto  cspugiionnc  il  castello  nel  r5Sa,  facen- 
dovi grande  strage  eziandio  de'  suoi  sudditi ,  clic  avevano  tenuto 
per  la  parte  francese.  Quella  fortezza  fu,  dopo  qualche  tempo, 
atterrata. 

Col  trattato  di  Cherasco  del  [G3[  venne  lira  sottomessa  a 
Vittorio  Amedeo  I ,  che  la  sottopose  con  Ceresole  a  Cherasco. 

11  re  Carlo  Emmanuel  111  le  diede  il  titolo  di  città  nel  tempo 
stesso  in  cui  diedclo  a  Cene  ,  e  formonne  parte  dell'appan- 
naggio del  duca  del  Cìa blese. 

Sul  principili  dillo  scordo  secolo  il  conte  Pier  Ignazio  di  Lu- 
cerna vi  fondò  l'accademia  degli  fiutoni  mali  sotto  Ij  protezione 
della  duchessa  reggente  I,  invanii  a  Bollata  dì  Su  Nemours  , 
la  quale  accademia  fu  riti  di  a3  Kttembre  1717  innestata  alla 
romana  Arcadica.  Avcj  per  impresa  la  cifra  coiooata  della  ;  ■ 
tcggilnce  duchessa  col  molto  :  .Sai  magni  nomimi  umbra. 
,  Qualche  autore  ,  di  nou  rifriolu  età  ,  ruopwlo  da  uni  lessi' 
cografi,  volle  che  quello  luogo  fotte  l'antica  celtica  città  di  Bar- 
drrat?  ,  meoi'Onata  da  Minio  .  ina  sillatta  opinione  non  ebbe  ori- 
gine che  d.i  una  tal  quale  somiglianza  di  nome  ,  nou  ha  documenti 
in  appoggio  ,  è  conti  una  .die  ju unitive  arrendati;  notizie,  non  die 
alla  derivazione  del  nome  dimostrata  longobardica,  e  soprattutto 
alle  locali  circostanze  addotte  da  Plinio,  il  quale  indica  la  ve- 
tusta Barderai/;  fra  Iria  ,  ed  Industria  ,  cioè  tra  Voghera  ,  e 
Monteu  da  Po. 

Personaggi  illustri.  Venne  Bra  grandemente  onorata  dalla 
prosapia  de' suoi  primi  signori,  che  altro  nome  non  ebbero, 
o  tennero  mai ,  fuorché  quello  de  Brayda  :  e  pure  avesser  eglino 
l'origine  comune  coi  primi  signori  di  Cervere ,  con  i  quali  eb- 

Di  questi.  Robaldo  figliuolo  di  Alineo,  signor  di  Cervere,  die 
militò  sotto  Roggero  conte  di  Amiate,  bisavolo  della  conlessa 
Adelaide  di  Susa  ,  fondò  un  monistero  in  Cervere  l'anno  io  18; 
ed  un  Robaldo  de  Brayda,  un  secolo  dopo,  fondò  in  quella 
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chiesa  di  s.  Andrea  un  altro  moni  stero ,  o  priorato  di  canonici 
delia  congregazione  di  Mariani  ,  sotto  Callisto  II ,  confermato 
con  privilegio  da  Innocenza  II  nel  111$.  Di  questo,  e  di  un 
altro  Robaldo  ,  che  fu  signore  del  castello  di  Racconigi,  già  si 
è  detto  in  quanta  riputazione  d'armi  e  di  potenza  salili  fossero 
nel  secolo  mi:  chi'  i-iileiilis.imì  i;i[iil;ini  furono  di  parte  Guelfa. 

Cosi  illustre  famiglia  ebbe  tanta  prosperità  ,  clic  pervenne  a 
possedere  venti  feudi  in  un  tempo:  cioè  quelli  di  Era,  Cernire , 
Monforte,  dei  due  Magliai»,  di  M  uraliano,  MorOzxO ,  Co  nie- 
llano ,  Ccntallo,  Rutila  ,  Racconigi,  Casa  Igni  sso ,  Montiglio  , 
Alpiasco,  Brondello ,  Castellar,  Bagnolo,  Oregon  ,  Ronsecco 
nel  vercellese,  Cath-liiuovo  di  K;infié,  oltre  i  diritti  feudali  in 
Carmagnola,  Lccliio  ,  Monasterolo  ,  Piobeii  astese,  s.  Damiano 
di  Dr onero  ,  Vignolo  di  Cuneo,  e  Novello,  che  tolsero  ai 
Carretti. 

Il)  tinta  abbondanza  di  signorie  questa  prosapia  venne  a  di- 
vìdersi in  più  rami.  Il  principale  di  essi  tenne  Alba ,  donde  gli 
uni  passarono  in  Saluzzo,  altri  in  Clierasco ,  nel  Canavcse,  nel 
Vercellese;  ed  alcuni  seguendo  le  armi  Angioine,  si  stabilirono 
nel  Napolitano  ,  dove  vivono  tuttora  assai  nobilmente.  Alcuni 
di  loro  fermarono  anche  la  dimora  in  Germania. 

Bonifacio  si  accostò  ai  marchesi  di  Monferrato,  e  di  Sabino , 
e  ad  Alba,  con  l'alleanza  del,  1198:  nella  quale  citti  ebbe 
rosi  grande  potere,  the  a  lui ,  e  a  Nicolò  scrisse  l'iinperalore 
Federico  li  la  seguente  lettera  da  Spira  il  28  di  febbrajo  del 
ino, 

Fridericus  eie.  DUeclis  fdelibas  suìs  Bonifacio  et  Nieotao  de 
Brayda ,  gratiam  suam  ,  et  bonam  ì-ahmlalcm.  Ex  parte  com- 
munis  astcnsis  nobis  est  oblata  querela  ,  quod  commune  di- 
batte, et  quidam  olii  plora  super  pluribus  quaestioiùbits  prae- 
dicto  communi  Estensi  injuriosi  cxislant  plurimum^  et  molesti. 
Quapropter  vobìs  praecipUndo  mandamus ,  ut  de  praedicto 
communi  alberisi .  et  de  omnibus  aliis ,  qui  coram  vobis  mo- 
vere volimi  quaestionem  per  banmim  et  pocnam  aiictoritale 
nostra  propositam  ditto  communi  AMnsi  plenititdincm  justitia 
exliibcatis  etc. 

Possedeva  Bonifacio  il  Castelnuovo  di  Sanfré  ;  e  Nicolao  in- 
tervenne alla  fondazione  dell'  Abbazia  di  s.  Pietro  in  Savigliano 
nel  1184. 
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Guglielmo  nel  ti38  eia  vescovo  d'Alba. 

Nella  venuta  di  Carlo  t  re  di  Proverza  In  Piemonte,  Roberdo, 
cui  diremo  III,  fu  nel  1568  un  eccellente  ili  lui  cnpitono. 

Pietro  ,  capo  Cuclfo  ,  era  per  quel  monarca  vicario  di  Torino 
nel  1177  ;  e  scacciato  d'Alba  dai  Ghibellini  (  >i78  ),  vi  rientrò 
coi  Provenzali,  di  cui  fu  fallo  generate  capitano  in  quelle  parti. 
In  una  (Serissima  battaglia  del  n83  contio  il  mai, Lese  Tcm- 
maso  di  Soluiio,  in  vai  di  Stura,  ebbe  rosi  avversa  la  sorte 
dell'armi,  die  appena  pel  collo  dell'Argenterà  poli  salvarsi  in 

Robaldo  III,  consigliere  di  (juel  re,  fu  aibitro  fra  i  marehcji 
di  Saluzzo,  e  di  Busca  nelle  differente  toro  per  Busca,  e  Val 
di  Stura:  e  poscia  anche  fra  il  marchese  Tommaso  di  Salvilo, 
ed  ì  signori  di  Piossasco  per  Envìe.  Venne  compreso  nella  pare 
del  detto  maichcsc  ecn  Asti  ,  del  l^-,  e  soscrisse  come  testi- 
monio al  di  lui  testamento  del  iag3.  • 

Pietro  segui  Filippo  di  Savoja  a  Roma  nell'anno  santo  del 
i3oo;  e  Buffino  governatore  di  Droneto,  nove  anni  dopo,  fu 
arbitro  con  Edoardo  dì  Savoja  Ira  il  suddetto  Filippo  ,  ed  il 
marchese  Mai.    Jo  di  Saluzzo. 

Giovanni,  esimio  giureconsulto,  nel  ■  383  era  gìudìre  mag- 
giore del  Piemonte,  e  cancelliere  del  principe  Amedeo  di  Acaja. 

De'  Brailli  trasferiti  in  Alba  Corrado  ,  capitano  di  tjuesto  co- 
mune ,  scortando  ro'suoi  i  fuorusciti  Solari  d'Asti  a  Cailo  It 
di  Provenza  (  i3o3  ),  dopo  viva  zuffa  co'  Ghibellini,  rimate  pri- 
gione, e  fu  condotto  iti  Fossano:  nel  i3og  prestò  fedeltà  al  re 
Roberto  per  sì- ,  e  per  Bernabò  che  si  trovava  in  Napoli  :  Luc- 
e/bino fu  salvo  in  Alba  da'  Ghibellini  rientrati  per  lo  favore  del 
popolo  nel  [345-  Corrado  ebbe  poscia  dalla  regina  Giovanna  di 
Nopoli  Cervere  e  Monforte,  in  ricompensa  de' suniniolli  servigi. 

Di  quelli  che  si  stabilirono  in  Cberasco ,  Ottone,  consigliere 
del  comune ,  ebbe  il  carico  di  rivederne  gli  statuti  nel  1 159  : 
Tommaso  ne  fu  l'oratore  al  re  Roberto  nel  i3io:  Simone  tcnea 
Corneliano  e  la  Rocca  pe' Visconti  di  Milano  nel  1387.  Degli 
albesi  Braidi  scacciati  dal  comune  d'Alba  nel  1  rgtì  ,  Arrigo  con- 
signor  di  Bagnolo,  e  Nicolao  vennero  bene  accolti  io  Saluzzo 
dal  marchese  Manfredo  II. 

Si  hanno  investiture  ricevute  da  un  altro  Nicolao,  oda  Gio- 
vanni per  le  so  via eterniate  castella  del  saluziese  marchesato. 
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Nel  secolo  iiv  avendo  eglino  ad* rito  a  Manfredo  di  Cardeto 
coatto  i!  marchese  Tommaso  II,  dopo  clic  rienlry  questi  (  r  ì$ti } 
in  possesso  de'  propria  siali ,  dovettero  abbandonare  il  pausi; , 
e  vendere  i  loro  beni. 

Riunitisi  ,  cinque  anni  dopo,  con  altre  famiglie  sotto  la  pro- 
iezione del  principe  Giacomo  d'Acaja,  e  del  vescovo  di  Torino, 
sotto  le  bandiere  del  marchese  di  Cardelo,  furono  debellali, 
c  nel  [353  si  aiicscio  al  marchese  Tommaso  nel  castello  di 
Venasca  da  essi  fortificalo. 

Bario!  mimico  di  Soinuiariva  nel  l55o  era  giudice  di  Car- 

Alcuni  dc'Iìraidi,  passali  in  Oicgna  nel  Canavesc  ,  ebbero  il 
feudo  ili  Itoiiseeco  nel  Vercellese  :  di  questi  fu  Giacinto  generale 
cesareo  verso  la  metà  del  secolo  mi ,  molto  in  favore  alle  coiti 
di  Vienna  c  di  Torino. 

Questa  citta  si  Oilora  eziandio  de'  segui'nli  cospicui  suoi  figli: 
li  i-ilio  Giovanni  minor  osservante,  dottore  di  l'arigi  nel  secolo 
dcciiuoquinto. 

Il  beato  Valfrc  Sebastiano,  nato  sibbene  in  Vtrduno  liei  ilìiy, 
ina  di  antica  famiglia  oriunda  di  lira  ,  oy'cgli  studiò  le  umane 
lettere.  Fu  dei  l'I',  dell'oratorio  di  s.  Filippo  di  Torino  ,  dove 
morì  con  faina  di  santità  nei  1710:  venne  dichiarato  degno 
dell'onore  degli  altari  dal  puulclìre  (1  n-goi  ii>  \VI  addi  i5  lu- 
glio del  [834-  Per  1»  beatifica  11  Olle  di  lui  saranno  festi  vissi  mi 
iu  questa  città  l'ultimo  giorno  di  maggio  ,  e  i  due  primi  di 
giugno  del  corrente  anno  i833  (  vedi  l  'erduno  ). 

Briiio  Paolo  minor  osservante,  defluito!'  generale,  vescovo 
d'Alba.  Stampò  in  T'orino  (  )    la   storia   della  provincia 

francescana  di  s.  Tommaso,  e  voltò  iu  latino  la  storia  dell'Italia 
occidentale  del  llaldessaiio.  Eresse  un  grandioso  convento  del 
suo  ordine  in  pallia. 

Valile  Andrea,  dottor  di  leggi,  e  scrittore  di  moltissime  poesie 
per  la  corte  di  Sav'oja. ,  le  quali  mise  alla  luce  in  Torino,  Car- 
magnola e  Cuneo  nella  prima  metà  del  itiao.  Tradusse  in  ot- 
tava rima  la  Fa  esagita  di  Lucano. 

Bonino  Giovanni  poeta,  e  scrittore  di  cose  patrie. 

Operti  Giovanni,  chiaro  medico,  e  verseggiatore  del  secoloxvn. lidi 
lui  padre  Tommaso  distingueva*!  per  facilità  di  poetare  lutinameote. 

L'abbate  Bartolo  umico  Ite viglio  dei  conti  di  Lcssolo,  e  Ve- 
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neiia  ,  distinto  poeta,  ed  uno  ilei  fondatori  dell'accademia  degli 

Zorguotto  Antonio ,  clic  pe'  suoi  meriti  letterari  fu  trascclto 
a  segretario  di  quell'accademia. 

Il  pittore  Opcrti,  clic  educato  alla  scuola  di  Bologna  lasciò 
di  se  onorata  memoria.  Visse  verso  la  mela  dello  scorso  secolo. 

Marenco  Giovanni  Bartolommi'o ,  aggregato  al  collegio  di  giu- 
risprudenza ,  consigliere  e  avvocato  patrimoniale  del  principe 
Carlo  Emnianuele  di  Carignann  nel  1799,  c  del  di  lui  figlio 
or  felicemente  regnante  Carlo  Alberto  1  ;  fu  professore  di  de- 
cretali nella  regia  università  di  Torino,  e  consigline  canonista, 
del  re  Carlo  Felice  nel  1837.  Ebbe  a  contemporanei  collegbi 
nella  stessa  regia  università  due  suoi  distinti  concittadini,  il  dot- 
tore Luigi  Capelli,  professore  di  medicina,  e  il  teologo  Stefano 
Ferreri,  professore  di  teologia.  E  ricercatissimo  il  trattato  di 
canonica  giurisprudenza ,  da  lui  dato  alla  luce. 

Monsignor  Icberi  di  Malabaila  Francesco ,  già  rettore  del  se- 
minario arcivescovile  di  Torino  ;  ed  ora  vescovo  di  Casale. 

Il  teologo  Cottolengo  Giuseppe  ,  canonico  della  SS.  Trinità 
di  Torino,  membro  della  congregazione  del  Corpus  Domini, 
cavaliere  dell'ordine  equestre  de' ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  Diresse 
la  Piccola  Casa  della  Divina  Provvidenza,  ch'ebbe  comincia- 
meli to  in  Torino  l'anno  1828  a  prò  dei  poveri  della  parrocchia 
del  Corpus  Domini,  e  traslocata  quindi  nel  sobborgo  di  Dora 
l'anno  i83r  non  solo  si  sostenne  per  sola  cura  di  quest'uomo 
di  Dio ,  ma  va  crescendo  in  modo  che  sì  può  dir  prodigioso. 
Essa  di  presente  (  e  i  posteri  appena  il  crederanno  )  già  com- 
prende otto  istituti  pii.  i.°  Le  infermerie  pei'  i  malati  poveri 
e  per  gli  epileptici  non  ammessi  negli  ospedali  della  capitale,  e 
delle  provincie.- 1."  Le  suore  per  lo  servizio  gratuito  dei  poveri 
infermi  anche  fuori  della  delta  Caia  della  Divina  Provvi- 
denza, e  per  l'istruiioné  delle  rugane.  3.°  Le  figlie  Orsoline  e  ■ 
Genovcffc.  .•{■"Le  scuole  de'poveri.  5.°  L'orfanotrofio.  6.™  L'in- 
stituto  de' sordi  e  muti.  7.0  Le  sale  d'asilo  dell'infanzia.  8."  L'in- 
stituto  de'  fatui  e  ciechi.  Il  Ite  nostro  signore  non  indugiò  a 
"mettere  questa  Casa  del  Cottolengo  sotto  la  sua  special  prò- 

BRAMANS  o  BRAMANT  (Bramantium),  com.  nel  mand.  di 
Lniislcbourg ,  prov.  di  Moriana,  dioc.  di  s.  Giovanni  di  Mo- 
Dithn.  Gcogr.  ecc.  Voi.  II,  i<j 
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riana,  dir.  di  Savoja.  Dipende  dalla  vice-intend.  prefett.  ipor. 
dis.  Giovanni  di  Mariana,  insili.  diModane,  posta  di  Lanilebourg. 

Il  l'ingoile ,  ed  altri  dopo  di  lui ,  ingannati  da  una  leggera 
somiglianza  di  nome,  trasportarono  in  quoto  borgo  i  Brarwo- 
vicei  ricordati  da  Cesare,  i  quali  per  altro  a  trovavano  di  là 
dal  Rodano,  contigui  agli  £duì  abitatori  della  Borgogna,  di 

Era  questo  un  luogo  de'  Guroceli ,  posti  da  Cesare  interni edit 
tra  i  C.iturigi,  ed  i  Centroni ,  vale  a  dire  fra  il  Delfiiiato  eia 
Tarmila  si  a.  Tenendo  essi  la  parte  più  alta  della  M  Oriana  ,  e 
con  essa  i  gioghi  e  le  valli  superiori  di  quelle  alpi,  insieme 
co'  due  sopraccennali  popoli ,  contrastarono  in  più  battaglie  a 
Cesare  il  passo  per  agli  Allobrngi,  ed  ulte  Gallie  ,  siccome  egli 
medesimo  confessa  nel  primo  libro  della  gallica  guerra. 

Dopo  Cesare  fu  questa  valle  assai  poco  frequentata ,  e  funne 
pochissimo  conosciuto  il  paese,  fuorché  nella  bassa  parte  con- 
tigua agli  Allobrogi,  ed  abitata  dai  Medulli  (  vedi  Mariana  ), 

Celtici  nomi  consomigliauti  a  quello  di  Bramans  si  hanno  in 
Braniefoiit  nella  valle  di  limdonesca ,  e  in  Bramagian  dell'iti- 
nerario di  Antonino  tra  lìauracum  ed  Augusta  praeloria. 

Mei  tempi  di  meno  era  capo  di  una  baronia  da  esso  deno- 
minata ,  la  quale  appartenne  all'illustre  casato  de'Scjssel  d'Ai», 
come  marchesi  di  La-Chambre. 

Giace  sulla  sinistra  sponda  dell'Arco.  È  distante  7  leghe  e  , 
a  levante,  da  s.  Giovanni  di  Moriana  ;  cai  leghe  e  '/,  da 
Lanslcbourg,  che  gli  sta  da  libeccio. 

La  superficie  del  suo  territorio  è  di  ettari  0,ia3.  78.  3i ,  dei 
quali  6981.  6.}.  9G  presentano  nudi  scogli;  261.  83.  8{  terreni 
sterili  ed  incolti;  29.  44-  °8  laghi,  torrenti,  stagni,  paludi; 
uso.  90.  88  foreste  comunali;  ai.  06.  ■}!  foreste  particolari; 
1006.  87.  84  terreni  coltivali. 

Le  produiioni  vi  sono  :  fieno  ,  di  cui  per  approssimaiione  si 
raccolgono  io  ogni  anno  quint.  metr.  4'°"  ;  pitale  47"  ;  segala 
iga;  canapa  a4-  Si  l'anno  annualmente  ari  1G0  di  legna  da. 
bruciare.  Si  mantengono  vacche  35o,  montoni  60,  capre  90, 
agnelli  40  e  pecore  3oo. 

Gii  abitanti  vi  sono  applicai  issi  mi  all'agricoltura  ed  alla  pa- 
storizia La  poca  fecondili  del  suolo  è  vinta  dalle  loro  inces- 
santi fatiche.  È  indicibile  la  loro  sollecitudine  per  impedite,  il 
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più  che  si  possa  ,  con  largiti  argini  le  inno  11  da  zio  ni  del  fiume 
e  dei  torrenti,  che  scorrono  sul  loro  territorio. 

Le  foreste  di  Brauians  sono  popolarissime  di  pini  e  di  larici  ; 
ma  in  molti  siti  sono  esse  inaccessibili. 

Dominandovi  pressoché  sempre  i  venti  Boreali,  che  presto 
asciugano  le  acque  Lisciate  dall'Arco  dopo  le  sue  escrescenze  , 
non  vi  serpeggiano  le  malattie ,  che  travagliano  lo  popolazioni 
di  altre  parli  di  questa  provincia. 

1  progressi  della  vaccinazione  furono  in  questo  e  nei  circon- 
vitini  villaggi  di  grandissimo  giovamento. 

La  sobrietà  degli  abitanti  vi  è  pari  alla  loro  solerzia.  Sono 
eglino  per  lo  più  d'ingegno  svegliato,  e  riescono  assai  bene 
nelle  cose  del  commercio.  In  sul  finire  dell'autunno  non  («chi 
di  loro  si  recano  ad  esercitare  la  propria  industria  in  paesi 
della  Francia  e  del  Piemonte',  e  appena  cessato  il  rigor  dell'in- 
verno, ritornano  nel  seno  delle  proprie  famiglie,  cui  rallegrano 
della  loro  presenza  ,  e  d'una  somma  di  danaro,  die  per  lo  piti 
non  eccede  le  tire  4°i  prezioso  frutto  dui  loro  risparmi. 

La  parrocchia  è  sotto  la  protezione  di  W.  D.  Assunta. 

Pi'ei  dintorni  del  forte  di  L'Essillon  trovasi  ferro  solforato  , 
cristallizzato  in  dodecaedri;  e  non  (unge  dallo  stesso  forte  ovvi 
calce  solfata,  granellare,  compatta,  nivcilbruic. 

Popolazione  764. 

BRAIN  DIZ  20  {Braiuìisium),  codi,  nel  mand.  di  Voi  piano  , 
prov.  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piem. ,  iutend. 
gen.  prefelt.  ipot.  di  Torino,  insin.  dis.  Benigno,  posta  di  Chivasso. 

Giace  a  borea  di  Torino  presso  la  sinistra  riva  del  Po  fra  i 
torrenti  Bendola  e  Malonetto. 

È  distante  miglia  1  '/,  da  Chivasso;  3  da  Settimo;  7  V.  da 

La  strada  reale  d'Italia  che  dalla  parte  di  tramontana  mette 
a  Chivasso,  accennando  a  Milano,  ne  attraversa  l'abitato. 

A  scirocco,  e  a  pochissima  lontananza  scorre  it  Po,  che  quivi 
tragittasi  col  mezzo  di  barche.  A  greco  vi  passa  il  torrente  Ma- 
Ione  costi  valicato  da  un  ponte  in  legno  di  recente  costruzione. 

Dalla  parte  di  levante,  son  pochi  unni,  vedovasi  ancora  in 
Bvandizzo  l'antico  castello,  che  fu  nei  tempi  andati  ben  munito, 
e  di  non  poco  rilievo.  Sulle  rovine  di  esso  venne  fabbricata 
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La  china  parrocchiale,  di  jus- patronato,  è  lotto  l'invoca- 
zione di  s.  Giacomo  apostolo.  La  regge  un  sacerdote  con  titolo 
di  pievano. 

Più  di  quaranti)  fanciulli  frequentano  la  scuola  comunale,  in 
coi  s'insegnano  i  principii  della  lingua  italiana. 

Erri  una  congregatone  di  carità  ,  che  provvede  ai  malati 
poveri  del  comune. 

Il  territorio  è  mollo  fertile  ili  cereali,  ma  lo  danneggiano  le 
corrosioni  del  Po,  e  gli  straripamenti  del  Bcndola ,  del  Melone, 
dell'Orco,  e  del  Malouetlo. 

Gl'industriosi  abitanti  fanno  il  commercio  dei  loro  prodotti 
con  Torino  e  Chi  va  s  so. 

Notizie  ttorìcltc.  Sorse  dalle  rovine  dell'antica  Mutuilo  ad  de- 
tìmum  (ab  urbe  Taurini  lapidem  )  notata  n  eli  'itinerario  gero- 
solimitano, come  luogo  di  mutaiione  de' cavalli.  Restò  compreso 
da  Carlo  Magno  nella  marca  d'Ivrea.  Era  questa  da  quella  di 
Torino  divisa  per  una  linea  cominciante  tra  meno  a  Corio  e 
Balangero ,  e  continuata  lungo  le  Vaude  sino  al  Po  tra  1'  ad 
decìmum  e  Grandino. 

Venne  ancora  accresciuto  dalla  distruiìone  dell'antica  vicina 
Duìpkia,  che  in  una  carta  di  donazione  dal  conte  Ottone  Gu- 
glielmo fatta  nel  uno  alla  badia  Fruttuariensc ,  o  di  san  Be- 
nigno, è  chiamata  curie.  L'accenna  pure  la  concessione  del  ■  ao3 , 
che  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  fece  ad  Ottone  di 
Grafagno  per  fondare  una  villa  tra  Dulfo  e  Chiosso:  locchè  non 
ebbe  poi  luogo.  Federico  II  la  nomina  con  Krandizzo  in  un  di- 
ploma del  ia38  alla  stessa  badia,  e  Clemente  IV  in  una  bolla 
del  Ii65  chiamala  Tulfum  e  Turfum. 

A  questo  tempo  ei  a  tuttora  in  piedi  la  chiesa  di  s.  Cristoforo 
de  Tuljb:  non  se  n'ha  quindi  più  memoria;  se  non  che  una 
lunga  costa  di  Vauda  tra  Lejni  e  Volpiano  ne  conserva  il  nome. 

Brandiuo,  benché  nella  marca  d'Ivrea,  ciò  non  di  meno  era 
posseduto  dal  marchese  di  Torino  Olrico  Manfredo.  Questi  ne 
donò  un  terzo  alia  predelta  abbazia  -,  e  Berta  vedova  di  lui  con 
atto  del  io35  le  ne  diede  gli  altri  due  terzi.  In  appresso  gli 
abbati  per  la  difesa  del  moniste™  lo  infeudarono  a  gentiluo- 
mini di  Chivasso ,  detti  del  palano ,  i  quali  vi  tennero  un 

Occupalo  dn'  marchesi  di  Monferrato,  stette  Brandirai  in  loro 
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potere  tino  a  che  il  marchese  Gian  Giacomo  ]o  cedette  nel  t^'ii 
con  la  torre,  e  col  castello  al  duca  Amedeo  Vili  duca  di  Sa- 
voja.  Sotto  il  marchese  Teodoro  ave vaio  ottenuto  in  feudo  Si- 
tnonino  Dal-Pozza  nel  1410  ,  il  quale  fu  poi  scudiere  del  duca 
Ludovico,  e  per  lui  governatore  di  Mondo  vi. 

Di  questo  ramo  Dal-Pozio  furono  i  cavalieri  di  Rodi  Gia- 
como priore  di  Napoli ,  Antonio  commendator  di  Muretto  ,  e 
Prospero  capitano  di  corazze ,  e  governatore  di  Chivasso  nel 
1634  1  il  quale  mancò  senza  prole. 

Questa  terra  fu  chiamata  ad  una  piazza  nel  collegio  fondato 
in  Pisa  per  li  piemontesi  dal  cardinale  Dui-Pozzo  l'anno  1604 
■;  vedi  Biella  ). 

Ai  Dal-Pozzo  succedettero  i  Carelli;  ed  a  questi  i  Nicolis  , 
che  venuti  nel  ini  secolo  da  Varallo  in  Torino  acquistarono 
anche  in  Piemonte  i  feudi  di  Robilante ,  e  del  Vernante. 

Evvi  pure  un  Brandis  già  capo  di  baronia  nel  basso  valleie, 
c  posseduto  altre  volte  dai  signori  di  Pesines. 

Popolazione  1300. 

*  SRANDUZZO  (  Brandusium  ) ,  com.  nel  mand.  di  Casa- 
lisina  ,  prov.  di  Voghera  ,  dioc.  di  Tortona  ,  div.  di  Àlessan^ 
dria.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  iutend.  prefett.  ipot.  di  Vo- 
ghera ,  insin.  e  posta  di  Costeggio. 

Trovasi  a  greco  di  Voghera  ,  da  cui  è  discosto  cinque  miglia. 
Lo  compongono  varie  cascine  qua  e  là  situate  in  una  perfetta 
pianura. 

Tre  ne  sono  le  vie  comunali:  una  a  levante ,  detta  della  Vi- 
gnazza,  tende  a  Castelletto  al  Po,  distante  meno  miglio  di 
Piemonte: la  seconda,  a  mezzodì,  chiamata  di  Calcababbio,  mette 
al  comune  di  questo  nome,  lontano  appena  i/^  di  miglio:  la 
terza,  a  tramontana,  appellata  la  Branduzza,  per  la  lunghezza 
di  "/(  di  miglio  conduce  a  Bastida  Pancarana. 

Le  terre  ne  sono  bagnate  da  due  rivi ,  detti  uno  la  roggia 
Molinara  ,  e  l'altro  il  Lurione.  Il  primo  discende  dalle  superiori 
colline  di  Montebello  :  il  secondo  da  quelle  di  Codevilla  :  si 
l'uno  che  l'altro  sono  poveri  d'acqua,  e  formati  piuttosto  dagli 
scoli  delle  circostanti  campagne  ,  che  da  proprie  loro  sorgenti. 

I  prodotti  del  territorio  sono  cereali,  uve,  e  bozzoli,  di  cui 
si  fanno  copiose  ricolte. 

Won  vi  esistono  chiese ,  tranne  un  piccolo  oratorio  attiguo  ad 
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un  palano  di  campagna,  che  appartiene  ai  signori  Botta  di 
Pavia.  Antica  e  gotica  è  la  eostruzione  di  quell'oratorio,  che 
per  alcune  sue  particolarità  si  procaccia  l'osservazione  degli  in- 
telligenti. 

I  terrazzani  per  le  cose  spirituali  dipendono  dalla  parrocchia 
del  vicino  comune  dì  Castelletto. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  della  città  di  Voghera. 

Cli  abitanti  sono  di  robusta  complessione,  di  buona  indole, 
e  tutti  applicati  ai  campestri  lavori. 
i  Popolazione  600. 

*  BRASILE  (  Brasile  ),  com.  nel  mand.  di  Tlivarolo,  prov. 
dioc.  c  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato,  inlend.  gen.  prefett. 
ipot.  e  posta  di  Genova,  ìnsin.  di  Rivarolo. 

Trovasi  in  valle  di  Polccvera  ,  discosto  tre  miglia  da  Ccnovn. 

È  diviso  in  Ire  parrocchie,  che  sono:  Brasile  capo-luogo  , 
Cremcno  e  Casanuova. 

A  borea  di  Genova  quivi  corre  una  via  comunale ,  che  mette 
al  villaggio  di  s.  01  ce  se. 

La  strada  reale,  nella  direzione  da  mezzodì  a  tramontana, 
interseca  il  luogo  di  Bollanolo  sottoposto  alla  parrocchia  diBrasile. 

Si  fanno  assai  copiose  ricolte  dì  cereali,  uve,  frutta  di  varie 
specie,  fra  cui  la  pesca  vi  è  di  squisito  sapore,  11  commercio 
di  tali  prodotti  si  fa  massimamente  con  Genova. 

La  parrocchiale  di  Brasile  è  dedicata  a  ».  l'elice  papa  e  mar- 
tire ;  quella  di  Cremcno  all'apostolo  s.  Pietro;  quella  di  Casa- 
nuova  a  s.  Marglierila  vergine  e  martire. 

Nel  dipendente  borgo  di  Bolianeto  vedesi  una  chiesuola  sotto 
il  titolo  ili  N.  D.  della  Neve.  Cremeno  e  Casanuova ,  oltre  la 
propria  parrocchia,  hanno  un  pubblico  oratorio. 

Nella  chiesa  di  (.  Felice  ,  che  conti  otto  secoli  dalla  sua  fon- 
dazione, si  celebra  in  ogni  anno  con  grande  concorso  di  divoti 
)a  festa  di  s.  Luigi  Gonzaga.  Con  molta  pompa,  ed  eziandio 
coll'hiter vento  di  molle  persone  si  fanno  in  Cremeno  la  festa 
di  s.  Pietro  apostolo,  ed  in  Casanuova  quella   di    s.  Lorenio 

Vi  esistono  tre  palazzi  .  uno  in  Cremeno,  spettante  alla  nobile 
famiglia  Cambiato:  un  olirò  in  Casanuova,  chiamato  Spinola 
dal  nome  del  possessore:  il  terzo  in  Brasile  proprio  del  signor 
Nicola  Grondona. 
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Lungo  la  Strada  reale  presso  al  soggetto  borgo  di  Bollando, 
dalla  parti;  di  tramontana  ,  sopra  un  rialto  sorge  un  piccolo 
forte,  che  fu  probabilmente  uno  dei  molti,  che  ,  siccome  nota 
il  Muratori ,  vennero  edificati  nella  valle  di  Polcevera  per  gua- 
rentirsi dalle  incursioni  dei  Longobardi.  L'antica  forma  di  questo 
fortino  fu  variata  durante  la  guerra  del  1746. 

Va  zelante  religioso  filippino,  per  nome  Salata,  lasciò,  or 
fa  cent'anni,  alcuni  suoi  tcnimenti  per  lo  fondazione  d'un  iu- 
jtituto  pio,  in  cui  le  fanciulle  della  parrocchia  di  s.  Felice  di 
Brasile  ricevessero  una  cristiana  e  civile  educazione.  Quel  laici  lo 
egli  fece  per  late  scopo  al  conservatorio  delle  filippine  di  Ge- 
nova ,  cui  è  commesso  il  carico  dell'anzidetta  istruzione  in  una 
scuola  posta  nel  borgo  di  Bolzanelo. 

Da  questo  borgo  in  ogni  di  pai-tono  due  vetture,  c  talvolta 
anche  tre  per  a  Genova. 

Si  usano  i  pesi  del  Piemonte  nella  vendita  del  sale  e  del 
tabacco.  Per  tutti  gli  altri  oggetti  si  adoprano  i  pesi  e  le  misure 
di  Genova. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione,  c  applicati  parte 
all'agricoltura  ,  parte  al  traffico  ,  ed  alle  arti  meccaniche. 
Popolazione  74o. 

BREGLIO  (Brelium),  com.  nel  mand.  di  Sospetto,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Nizza.  Dipende  dal  senato,  intend.  gen.  prefett, 
ipot.  di  Nizza  ,  insin.  di  Sospetto  ,  posta  di  Ghiandola. 

Questo  grosso  borgo  fu  anticamente  compreso  nella  diocesi 
di  Ventimiglia,  e  quindi  nel  di  lei  contado.  Non  essendo  venuto 
alla  luce  alcun  primitivo  documento  di  quella  diocesi,  e  di  quel 
contado  non  puossi  dir  altro,  se  non  che  i  monaci  lirinesi  vi 
ebbero  un  priorato,  e  clic  da  una  calta  del  mille  ,  fatta  dal 
marchese  Ardoino  d'Ivrea  ai  conti  Ottone  e  Corrado,  si  ricava 
ch'egli  vi  possedeva  considerabili  lenimenti.  Passò  alla  diocesi 
di  Niiza  nel  1817. 

Un  recente  corografo  aggiunge  al  nome  di  lìreglio  il  sino- 
nimo di  Broglio,  che  non  esiste:  accerta  esservisi  ingaggiata  una 
sanguinosa  battaglia  in  un  anno ,  in  cui  le  truppe  austro- 
sarde  evitarono  ogni  scontro  coll'esercilo  francese  in  tutta  quella 
valle  della  Hoja  :  vi  stabilisce  infine  una  famiglia  Grimaldi,  che 
appartenne  a  Boglio ,  ossia  Beoti. 

Breglio  è  situato  a  pie  di  un  balio,  e  lo  c'inondano  al» 
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montagne,  di  cui  le  principali  sono  il  Repeta  a  levante,  Falcoia 
■  sirocco,  Cigno  a  libeccio  ,  Conerà  a  ponente  ,  il  Gan  a  tramon- 
tana. Fa  parte  di  esso  il  borgo  della  Ghiandola ,  che  gli  è  discosto 
mezzo  miglio  circa  dalla  parte  di  borea. 

Sta  ?4  miglia  da  Nizza,  4  dal  Fontano,  8  da  Sospello. 

Il  suo  territorio  estende»  fino  11  Rhus,  e  all'Anima,  dove' nel 
1793  un  grosso  corpo  di  truppe  francesi  fu  respinto,  e  quasi 
intieramente  distrutto  dall'esercito  sardo-austriaco. 

Sopra  una  scoscesa  rupe  verso  levante  si  veggono  ancora  gli 
avanzi  di  un  forte  castello,  ebe  fu  diroccato  dai  Saraceni. 

Dentro  il  vicino  borgo  della  Gbiandola  passa  la  strada  reale 
da  Torino  a  Nizza  ,  e  traversando  quelle  apriche  terre  sino  al 
colle  di  Broi»,  mette  a  Sospcllo. 

Sulla  via  comunale  da  Gbiandola  a  Breglio  si  va  con  cani 
d'ogni  maniera  ,  da  Breglio  al  colle  di  Brois  non  si  muove  che 
a  piedi  e  con  bestie  da  some. 

Il  Roja ,  detto  Rotuba  da  Plinio ,  bagna  le  mura  di  questo 
villaggio.  Scaturisce  quasi  alle  radici  del  monte  Comio ,  e  in- 
naffia i  territori  di  Tenda,  Briga,  Saorgio ,  Breglio,  Airole  , 
Beura  ,  Vcntimiglia  ;  ed  inferiormente  n  questa  città  si  scarica 
nel  mare.  Riceve  nel  suo  corsoi  fiumi  Levema ,  e  Biogna ,  non 
che  i  torrenti  Cairos,  Bcura  e  Maglia.  Abbonda  di  ottime  trote 
e  d'anguille.  Gli  soprastanno  Fani  ponti  solidamente  costrutti. 

Il  principale  prodotto  vi  ù  l'olio  d'uliva:  si  raccolgono  in 
discreta  quantità  cercali ,  uve  ed  altre  buone  frutta  :  vi  pro- 
spera la  fina  canapa:  le  praterie  de' vicini  monti  danno  motto 
fieno  sulle  alpi  di  Gion  e  dell'Antina;  si  tengono  molte  capre, 
e  si  fanno  buoni  formaggi. 

Nel  territorio  si  trovano:  marmo  nero  a  grana  fina  e  com- 
patta, suscettivo  di  bella  levigatura;  marmo  nero  e  bianco  che 
levigato  produce  aneli 'esso  un  ottimo  effetto-,  calce  solfata,  bi- 
gia c  compatta. 

La  parrocchiale  è  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  in  albis;  rap- 
presenta una  croce  greca.  Nel  coro  si  legge  un'iscrizione  ,  la 
quale  accenna  ,  che  nel  it>C3  sulle  rovine  dell'antico  tempio  si 
è  dalle  fondamenta  incominciata  la  costruzione  del  nuovo  ,  e 
che,  dopo  varie  sopravvenute  calamità  ,  fu  questo  condotto  a  buon 
termine  nel  i6gy. 

Il  cimiteri),  della  grandetta  di  1 5  metri  quadrali,  trovasi  sopra 
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un  rialto,  distante  40  metri  dall'abitato.  In  una  lapide  vi  si  leg- 
gono ilue  bei  distici  latini,  allusivi  al  caj'npo-santo,  ed  al  gran 
giorno  della  Risurrezione. 

Nella  vicina  regione  del  borgo  fuvvi  un  priorato  dì  benedit' 
lini,  dipendente  dal  monistero  di  Lerino.  Ora  più  Don  vi  esiste 
che  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  N.  D.  assunta.  Questa  chiesa, 
prima  che  la  danneggiassero  i  repubblicani  di  Francia,  era 
bellissima ,  e  tutta  adorna  di  pregiati  dipinti  ;  ad  essa  nei 
tempi  andati  si  recavano  in  ogni  anno  le  confraternite  dì 
Mondovì. 

Evvi  un  ospedale  denominato  di  santo  Spirito  ,  che  può  ri- 
coverare da  100  malati. 

La  elevata  positura  dell'antica  rocca,  detta  Trivella,  presso 
il  Roja ,  le  prolungate  trincee  e  le  forti iìcaiioni  lunghesso  la 
riva  dei  fiume  ,  le  tre  porte  e  i  ponti  levatoi,  di  cui  erano 
munite  ,  appalesano  elle  questa  foriera  fu  già  di  molto  rilievo. 

Nelle  scuole  comunali  s'insegua  fino  alla  grammatica. 

L'uffizio  di  posta  fu  da  qualche  tempo  stabilito  nel  vicino 
borgo  della  Ghiandola. 

Le  diligerne  in  corso  periodico  da  Torino  a  Nizza  vi  passano, 
tre  volte  nella  settimana. 

Addì  16  di  agosto  ri  si  fa  una  Cera  detta  di  s.  Rocco  ,  la 
quale  è  per  lo  più  assai  frequentata. 

Una  stazione  di  5  carabinieri  reali  fu  eziandio'  trasferita  nel 
luogo  della  Ghiandola. 

Appartenne  al  marchesato  de'  Solari  di  Favria. 

Qui  nacquero  i  venerabili  PP.  Giuseppe  Boerio  minor  rifor- 
mato, e  Lucca  Boerio  cistcrciense  della  congregazione  di  s.  Ber- 
nardo, che  vesti  l'abito  monastico  in  s.  Maria  di  Piuerolo. 

Breglio  diede  pure  i  natali  all'abbate  Carlo  Antonio  Cacciardì, 
assai  benemerito  degli  studi  astronomici. 

Gli  abitanti  vi  sono  per  lo  più  robusti,  solerti  ed  affabili. 

Popolatone  sfa  6. 

"  BREJA  (Brcia),  coni,  nel  inand.  di  Varallo,  prov.  di 
Valsesia  ,  dìoc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piem., 
vice-intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Varallo. 

Sta  sulla  riva  destra  del  torrente  Strona  in  lontananza  dì  4 
miglia  da  Varallo. 
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Lo  compongono  le  piccole  parrocchie  di  Breja  e  di  Cadara- 

Tre  ne  sono  le  comunali  strade  :  una  ,  da  ponente ,  conduce 
alla  Rocca  ,  distante  meno  miglio  ;  un'altra ,  da  meuodl ,  per 
la  lunghetta  di  due  miglia  e  meno  scorge  a  Borgosesia  ;  una 
lena  ,  da  levante  ,  accenna  ad  Orla  .  4  miglia  discosto.  Dalla 
|>arte  di  tramontana  vi  sorgono  bali!  e  colline. 

Oltre  lo  Strona  ,  che  dalle  montagne  di  Mosso  viene  ad  in- 
naffiare le  campagne  di  Breja  ,  ed  i  territori  di  Ccllio  e  Val- 
duggia  ,  scorrevi  eiiandio  il  tori  ente  Ca vaglia  ,  che  scaturisce 
dai  vicini  monti  dello  stesso  nome ,  e  dopo  avere  intersecate  le 
terre  di  Quarona  ,  mette  capo  nel  Sesia. 

Cosi  lo  Strana  come  il  Cavagli»  non  vi  si  tragittauo  clic  col 
mezzo  di  travi,  e  di  asse. 

A  ponente  del  comune  vede»  il  monte  detto  di  s.  Grato,  ed 
a  tramontana  quello  di  Brugnasco  ;  ai  quali  si  ascende  per  in- 
comodi senti  e  ruzzi. 

I  prodotti  territoriali  consistono  in  segale,  castagne  c  palale. 
Di  qualche  con  side  ratio  ne  vi  è  il  guadagno  che   si   ricava  dal 

La  chiesa  parrocchiale  di  Breja  c  intitolata  a  san  Giovanni 
Battista ,  quella  di  Cadarafagno  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Got- 
tardo. Nelle  varie  frazioni  del  comune  si  veggono  rurali  cap- 
pelle. 

II  cimitero  vi  è  angusto,  ed  attiguo  alla  parrocchia  di  Breja. 
Gli  abitanti  sono  di  complessione  mezzana  mente  robusta,  ed 

esercitano  quasi  tutti  un  qualche  mestiere.  Godono  i  privilegi 
della  Valscsia. 

CREME  (Bremetum,  gremii,  Bremila),  coni,  nel  mand.  di 
Sartirana,  prov.  di  Lomcllina,  dioc.  di  Vigevano,  div.  di  No- 
vara. Dipende  dal  senato  di  Pieni. ,  intend.  e  posta  di  Mortara  , 
prefett.  ipol.  di  Vigevano,  insili,  di  Mede. 

Giace  sulla  sinistra  sponda  del  Po,  da  cui  non  è  che  pochi 
metri  discosto. 

In  lontananza  di  poco  più  d'un  miglio  di  Piemonte  vi  scorre 
il  Sesia,  nell'angolo  cui  esso  fonila,  ove  sbocca  nel  predetto 
fiume. 

Il  Po  vi  si  tragitta  col  meno  di  due  porti,  l'uno  detto  di 
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Berlolò,  alili  distoma  di  un  miglio  rirca ,  ìb  lolla  vis  che  mette 
;i  Frassineto  c  a  Casule;  l'altro  denominato  di  Volrouts,  in 
faccia  a  questo  paese,  e  accenna  precisamente  adesso. 

Il  Sesia  non  si  passa  nel  territorio  di  Brenie,  fuorché  me- 
diante qualche  barca  all'uopo. 

L'abitato  trovasi  in  luogo  alquanto  eminente,  cioè  sulla  corta, 
dalla  quale  si  discende  immediata  menti:  nella  valle  del  Po. 

Da  un  lato  ha  una  vasta  ed  amena  pianura  -,  e  dall'altro 
quella  valle  ferace,  cui  per  difendere  dalle  innoiidazioni  dei 
sopraccennati  fiumi  ,  si  è  formato  da  gran  tempo ,  e  a  spese  del 
comune  mantieni  un  grosso  argine  di  ttnii,  il  quale  a  mal- 
grado della  sua  solidità  non  può  reggere  talvolta  all'impeto 

i  frutti  delle  mighori  campagne  del  comune. 

La  sua  positura  è  a  levante  di  Casale,  ad  ostro  di  Novara, 
a  libeccio  del  capo  di  provincia  ,  a  ponente  di  Pavia ,  a  barca 

Cinque  vie  comunali  si  diramano  da  questo  lungo:  la  prima, 
verso  tramontana,  dlrigesi  a  Candia,  c  quindi  a  Vercelli;  la 
seconda,  verso  greco,  scorge  alla  terra  di  Valle,  e  di  là  a 
Mortnra  ;  la  teria  ,  da  scirocco  ,  mette  a  Sartirana  ,  c  prolungasi 
infìno  ad  Alessandria;  h  quarta,  verso  libeccio,  comunica  con 
Valmacra  nel' Monferrato  ;  la  quinta,  dalla  parte  di  ponente, 
conduce  a  Frassineto  del  Po,  di  là  di  questo  fiume,  e  quindi  a 
Casale,  t  distante  due  miglia  piemontesi  da  Candia  ,  undici  da 
Vercelli,  uno  e  meno  da  Valle,  sei  e  meno  dq  Mortara  ,  uno 
da  Sartirana,  dieci  da  Alessandria,  uno  e  meno  da  Valmacca, 
tre  da  Frassineto  di  Po ,  cinque  dalla  capitale  del  Monferrato. 

Breme  anticamente  era  un  paese  assai  vasto.  li  sao  circolo 
cominciò  a  diminuire  per  le  corrosioni  del  Po  e  del  Sesia  che 
vi  scorrevano  in  prossimità  dell'abitalo.  Si  ristrinse  ancora  pei 
guasti  di  parecchie  guerre  ,  e  venne  impiccolito  massimamente 
allorquando  il  Crcqui  maresciallo  di  Francia,  e  il  duca  Vittorio 
Amedeo  di  Savoja  vennero  nella  risolutone  di  ridurlo  a  for- 
tezza. 

Dallo  parte  di  meiiodì ,  verso  il  fine  del  paese,  csvi  una 
piazza  che  comunica  colla  slrada  maestra.  Di  là  si  olirono  di- 
lettosa niente  allo  (guardo  il  maestoso  corso  del  Po ,  e  l'ame- 
nissima  ferace  collina  del  Monferrato.  Su  quella  piana  vedesi 
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un'antica  casa,  la  quale  fu  già  scelta  per  l'abitazione  dei  go- 
vernato lì  del  forte  ;  di  fianco  alla  piccola  porta  d'ingresso  eranvi 
dipinte  io  grande  tre  armi,  dal  cui  «emina  ricavava»,  che  due 
raggila  rilavano  a  Spagna  ,  ed  una  ai  Bironi  di  Francia.  A  sini- 
stra di  questa  casa  «la  un  vetusto  portico  spettante  alla  comu- 
nità ,  il  quale  dall'uso  che  altre  volte  se  ne  faceva,  é  tuttora 
chiamato  corpo  di  guardia-,  serve  adesso  d'albo  pretorio,  e  vi 
li  fanno  i  pubblici  incanti. 

Sulla  piazza  ,  in  faccia  a  questo  portico  ,  e  alla  distanza  di 
5  metri ,  sorge  una  colonna ,  sulla  quale  sta  un  crocifìsso  co- 
perto superiormente  da  una  lastra  di  ferro  ,  da  perita  mano 
lavorata.  Tale  colonna  vi  fu  eretta  nel  i6a3,  allorché  s.  Carlo 
Borromeo  passò  in  Breme  per  irsene  a  visitare  le  chiese  di  Val- 
macca  e  Frassineto  di  Po ,  die  a  quel  tempo  appartenevano 
alla  vasta  diocesi  di  Milano. 

In  un  angolo  del  paese  ,  al  lato  occidentale  ,  sta  la  parroc- 
chia con  titolo  di  prevostura  ,  dedicata  a  N.  D.  assunta  in 
cielo.  In  essa  non  havvi  alcuna  cosa  notevole  ,  fuorché  la  sua 
vetustà. 

Da  carte  autentiche  si  deduce ,  che  anticamente  esisteva  in 
Breme  un'altra  pari  occhiale  stata  distrutta  dalle  innundaiioni 
del  Sesia  ,  il  quale,  come  si  é  poc'anzi  accennato  ,  scorreva  vi- 
cinissimo al  paese. 

La  principale  solennità  si  celebra  in  ogni  anno  nella  quarta 
domenica  di  settembre,  e  vi  concorrono  da  tre  mila  forestieri. 

11  cimitero  è  assai  capace  per  la  popolazione  ,  e  sta  a  borea 
nella  prescritta  distanza  dall'abitato. 

I  fanciulli  vi  hanno  il  comodo  di  una  scuola  comunale. 

1  prodotti  del  grosso  bestiame  è  considerabile;  ma  di  mag- 
gior riguardo  vi  è  quello  di  Ogni  sorta  di  cereali ,  e,  di  legumi. 
Vi  allignano  bene  le  viti ,  e  qualsivoglia  fruttìfera  pianta. 

Un  grande  guadagno  ricavasi  pure  dalla  molla  legna  che  ta- 
gliasi nei  folti  boschi  della  valle  del  Po.  Il  territorio  abbonda 
anche  troppo  di  passeri  :  in  certi  anni  i  cacciatori  vi  sono  lieti 
|ier  buonissime  prede  di  quaglie  e  di  lepri. 

I  due  fiumi  snno  costi  fecondi  di  varie  specie  di  pesci.  Kel 
Po  sì  fa  ogni  anno  in  primavera  la  pesca  del  saporitissimo 
storione. 

In  prossimità  del  villaggio  passa  un  naviglio,  quivi  chiamati) 
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il  Roggione  dì  Sartirana.  Essa  appartiene  al  marchete  Arbori» 
Gattinara  di  Brente.  Serve  ad  innaffiare  una  parte  di  questo 
territorio ,  non  che  molti  lenimenti  di-  Sartirana  ,  e  di  altri  co- 
muni della  Lomellina. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Pavia.  Si  adopera  per  altro 

Vi  sono  in  corso  le  monete  dei  RegH  Stati. 

1  robusti  ed  affaticanti  abitatori  sono  inclinatissimi  a  farvi 
fiorire  l'agricoltura  ,  e  si  mostrano  ad  un  tempo  molto  appli- 
cati alle  arti  meccaniche. 

Cenni  storici.  Nel  906  Brcrne  già  era  un  nobile  borgo  po- 
poloso ,  allorché  Adalberto  marchese  d'Ivrea,  figlio  di  Beren- 
gario II  re  d'Italia  ,  risolvette  di  fondarvi  un  monistcro  ,  che 
col  tempo  divenne  celebra tissimo. 

A  si  fatta  risoluzione  diedero  motivo  gli  Arabi  o  Saraceni. 
Già  questi  nel  71!  infestavano  le  coste  della  Gallia  meridio- 
nale; e  invitati  poscia  dai  regoli  dell'interno,  passarono  il  Ro- 
dano, e  manomettendo  nel  loro  passaggio  le  tene,  trascorsero 
lin  nella  Svizzera.  Fortificatisi  dappoi  in  Frassineto,  luogo  della 
penisola  di  s.  Ospizio  presso  Nizza  marittima,  e  congiuntisi  coi 
ribaldi  de' dintorni  presero  a  devastare  i  paesi  dell'alpi  marit- 
time, e  Cozzie  sino  al  moniste™  famoso  della  Novalcsa,  il  quale, 
per  essere,  come  luogo  sacro,  a  que'  tempi  un  deposito  rispet- 
tato di  tesoli ,  ne  sofferse  danni  gravi  cotanto  ,  che  non  gli 
venne  più  fatto  di  rialzarsi.  Una  parte  de'  religiosi  fuggi  nel 
monastero  dei  ss.  Andrea  e  Clemente  di  Torino ,  ora  della 
Consolata;  ma  il  più  di  essi  andò  errando  nella  marca  d'Ivrea, 
finché  Adalberto  cedette  loro  il  borgo,  e  il  territorio  di  Breme, 
che  oltre  la  grande  fertilità  del  suolo,  offeriva  ad  essi  grande 
sicurezia  per  la  vicinanza  della  sede  imperiale  di  Pavia.  L'ab- 
bazia quivi  eretta  ebbe  ,  come  la  chiesa  e  l'abbazia  della  No- 
valesa  ,  il  titolo  da  s.  Pietro. 

Alcun  tempo  dopo  competevano  del  regno  d'Italia  fra  loro 
Berengario  e  Lotario  I  imperatore.  Nel  o,5o  venne  questi  nella 
Taurina  città  accoltovi  dal  conte  di  essa  Ardoino  IH,  detto  Già- 
hi  ione,  che  dal  Muratori  fu  malamente  confuso  col  marchese 
Ardoino  d'Ivrea.  L'imperatore  vi  dimorò  più  mesi  nel  palazzo 
proprio  de'  regi  d'Italia ,  situato  presso  la  porta  ,  che  poi  eb- 
bene il  nome  ,  e  vi  moti  il  12  novembre  di  quell'anno. 
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Lotario  nel  suo  soggiorno  in  Torino  ,  per  fare  dispetto  a  Be- 
rengario ,  area  dato  Brente  al  conte  Arduino;  ina  dopo  la 
morte  dei  due  competitori ,  i  monaci  nel  964  ottennero  dal 
successore  Ottone  1  la  riiocazione  del  decreto  di  Lotario. 

Ardoino  per  altro  ,  un  utiuo  dopo ,  rivendicò  la  donazione  , 
ed  ebbenu  ami  (969)  da  Ottone  stesso  la  conferma. 

Ottone  tìglio  d'Ardoino,  padre  di  Ardoino  IV,  che  fu  cugino 
dì  Olrico  Manfredo,  circa  il  mille  diede  a' monaci  di  il  reme  la 
citta  di  l'allenta,  ov'eglino,  avendo  Gelone  ad  abate,  fonda- 
rono il  monistero  di  s.  Pietro.  Il  pontefice  Benedetto  Vili  ad 
istanza  dell'imperatore  Arrigo  li,  c  di  Adclberto  conte  di  Cor- 
sica ,  fratello  di  Berta  moglie  dell'anzidetto  Olrico  Manfredo  , 
con  bolla  del  ioiiJ  confermò  ad  essi  gli  antichi  possedimenti 
dell'abbaila  della  Novalcsa  ,  oltre  quelli  della  nuova  loro  fon- 
dali 0  ne. 

Tra  questi  annovera  il  pontefice  la  chiesa  di  santa  Maria  dì 
'  Pollicino  ,  il  priorato  di  s.  Andrea  di  Torino,  e  quello  di  l'a» 
gno  ;  la  corte  di  Cablano,  e  gli  intieri  territori  dì  Stupiniggi , 
Variiclla ,  Mathi  ,  Loreto  ,  Rosazzn  ,  Brusasco  ,  ed  il  monaste- 
Tolo  di  Gorgianoj  annovera  innollre  Pollema,  la  corte  di  Co- 
lonia ,  il  castello  di  Marnano,  già  loro  donato  dal  ridetto  conte 
Ottone  ,  col  co  use  liti  mento  della  consorte  di  lui,  e  di  più  Ca- 
vai lerm  aggi  ore  ch'essi  avevano  avuto  dal  marchese  Ardoino,  il 
castello  di  s.  Giorgio,  Casale,  il  moniste™  di  s.  Pietro  in  valle 
lunaria,  ora  di  Vasco,  quello  de'  ss.  Pietro  e  Michele;  ed  in- 
fine la  chiesa  di  e.  Stefano  in  un  col  castello  di  Roddi ,  e  di 
Verduno  ,  con  le  loro  dipenderne. 

Confermarono  queste  donazioni  gli  imperatori  Corrado  il  Sa- 
lico nel  1020*,  ed  Ottone  IV  negli  anni  1310  e  1118. 

A  questo  modo  l'abbazia  di  Brente  venne  a  tanto  splendore 
e  a  si  grande  potenza  ,  che  fu  computata  fra  le  quattordici  ab- 
baile più  ricche  dell'impero,  che.  a  norma  dei  capitolari  di 
Ludovico  Pio  erano  obbligate  non  solamente  alle  preci  continue 
pei  loro  fondatori,  ma  ctiandio  alle  rappresentazioni  dei  do- 
nativi agli  imperatori ,  e  re  d'Italia ,  non  che  a  fornirne  ar- 
mate soldatesche. 

Il  continuatore  del  cronista  novaliciense  rapporta  all'anno  io3o 
il  fatto  dell'abbate  Oddone  ,  avvenuto  l'anno  dopo.  Era  questi 
nipote  di  s.  Oddone  abbate  di  Cluni,  e  per  essere  nelle  graiic 
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dell'imperatore  Corrado  ,  fu  fatto  ,  assai  giovane  ,  abbate  di 
Breme.  > 
Conversava  egli  soltanto  eoi  militi,  spreuando  i  monaci  e  le 
stesse  ammonizioni  dell'imperatore  ;  a  tal  die  donò  questi  l'ab- 
bazia ad  Alberico  vescovo  di  Conio. 

Se  ne  fuggi  Odilone  in  s.  Andrea  di  Torino,  portando  con 
sé  molto  danaro  ,  c  fece  in  quell'anno  un  cambio  di  (erre  vi- 
cine alla  chiesa  di  s.  Martino  di  Alpìgnano  ,  con  altri  poderi 
situati  nel  territorio  di  Rivoli.  Il  contratto  fu  stipulato  con  Muuro 
figliuolo  di  Domenico  nel  castello  proprio  di  esso  monistero, 
detto  allora  Gunicne,  e  adesso  casolari  di  Gunzole  presso  Gru- 
Sopra  ggiunto  vi  Alberico  ottenne  dal  marchese  Olrico  Manfredo 
di  averlo  con  bel  modo  in  suo  potere. 

I  torinesi,  saputo  l'arresto  dell'abate  ,  si  levarono  a  rumore 
per  liberarlo;  ma  uscito  Manfredo  colla  sua  indilla  frenò  quel 
moto  popolare  ;  e  Odilone  fu  dal  vescovo  condotto  in  sicuro  , 
finché  gli  fu  sottomesso ,  ed  a  quiete  ritornò  il  monistero. 

L'anno  11G4  Federigo  I  concedette  l'abbazia  al  marchese 
Guglielmo  di  Monferrato,  e  abbiamo  documenti  del  ]3ai  e  del 
■  355,  che  attestano  la  fedeltà  del  comune  prestata  a' marchesi 
Teodoro,  e  Giovanni.  < 

Intanto  gli  abbati  nel  1I1S  cedevano  il  castello  di  l'ollciua 
agli  albesi,  perchè  fosse  conservato  in  stiuu  ci  loco  integrati, 
munilum  cum  vallo  tt  spalto.  ■    ■ .  .  ■  .  ■: 

Galeazzo  Visconti  (  i36o  )  sbrigatosi  dalle  feroci  bande  inglesi 
che  erano  partite  per  Pisa  assediata  dai  fiorentini  ,  fece  inve- 
stire il  luogo  di  breme  da  Luchino  del  Verme  ,  suo  capitano 
generale,  che  vi  si  pose  a  campo,  e  con  doppia  circonvalla- 

macchine  da  guerra  cosi  rattamente  il  bersagliò  ,  ebe  cosino- 
selo a  discendere  a  patti.  '    .  . 

II  gran  cancelliere  di  Carlo  V  imperatore',  Mercuri  no  Arbori» 
di  Gattinara ,  fcccne  acquisto  con  Sartirana  ,  e  con  altri  grossi 
feudi  all'intorno:  l'abbazia  di  Breme,  dopo  l'erezione  del  ve- 
scovato di  Vigevano  nel  i5ao,  funne  aggregata  alla  mensa  ve- 
scovile. La  chiesa  ne  venne  atterrata  in  questi  ultimi  tempi , 
standovi  per  altro  in  pie  l'antico  campanile,  guasto  dal  fulmine 
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A  gravissimi  occidenti  soggiacqui-  poi  questo  luogo;  ma  prki 
di  farne  parola ,  giova  rilevare  come  il  dotto  padre  Berretti 
nella  sua  corografia  italica  pensato  abbia  che  il  marchese  d'Ivrea 
Adelberto  possedesse  in  Lomellina  solamente  allodiali  beni,  i 
quali  servissero  alla  fbndaiione  dell'abbaila  di  Breme.  Ma  non 
distinse  egli  il  semplice  contado  d'Ivrea  dalla  Marea ,  che  sten- 
devasi  dall'alpi  al  Ticino  ,  ed  al  Po  ,  comprendendo  così  tutta 
intiera  la  Lomellina-,  eppcrcii'i  restrinse  la  polenta  di  que'  mar- 
chesi al  piccolo  stato  di  quella  sola  contea  :  né  seppe  egli  che 
quel  marchese ,  dì  propria  autorità  ,  due  ricchi  fratelli  signori 
di  Breme  ,  che  il  popolo  tirannicamente  vessavano  ,  pimi  con 
la  confisca  della  metà  dei  loto  beni;  siccome  leggesi  nella  cro- 
nica della  Novalesa  :  dal  che  si  dimostra  la  marchionale  giu- 
risdizione di  Adelberto  in  Lomellina  ,  non  ostante  che  questo 
paese  avesse  il  proprio  conte. 

Nell'anno  i635,  in  cui  i  francesi  ed  i  savojiii  sostenevano 
in  Italia  contro  Spugna  una  ficrissiina  guerra  ,  il  duca  di  Sa- 
voja  ,  e  il  maresciallo  Crequì ,  dalla  Villata  ,  ove  erano  raccolte 
le  armi  loro,  entrarono  nella  Lomellina,  e  portatisi  all'attacco 
di  Ca lidia  ,  guardata  in  allora  da  un  presidio  statovi  posto  dal 
marchese  di  Legancs,  con  pochi  sfoni  la  costrinsero  alla  resa. 
Di  là  passati  a  Sartirana ,  e  ridotto  eziandio  questo  luogo  facil- 
mente in  loro  potere  ,  mossero  a  Breme. 

La  vantaggiosa  positura  di  questo  villaggio,  la  sua  vicinanza 
al  Po  ,  lo  star  esso  quasi  a  cavaliere  di  tutta  la  Lomellina  , 
furono  cagioni  e  stimoli  che  indussero  i  collegali  a  fortificarlo  : 
né  postovi  tempo  frammezzo,  avvegnaché  il  frequente  cader 
della  neve  ,  il  ghiaccio,  e  gli  altri  incomodi  dell'invernale  sta- 
gione paressero  doverne  dissuadere  l'impresa,  vi  cost russerò  un 
Valido  forte,  e  fornitolo  di  un  gagliardo  presidio,  non  che  di 
ogni  cosa  necessaria  al  sostentamento  di  esso ,  e  ad  una  vigo- 
rosa difesa ,  le  truppe  di  Francia  si  condussero  di  bel  nuoto 
a  quartieri  nel  Monferrato. 

È  opinione  che  i  francesi  per  consiglio  del  duca  di  Savoja 
•intraprendessero  la  fabbricazione  di  questo  baluardo;e  die  per 
si  fatto  beneficio  quel  valoroso  principe  mirasse  a  cancellare 
dagli  animi  della  corte  di  Parigi  la  sinistra  opinione  concepita 
de'  suoi  andamenti  per  lo  infelice  successo  di  Valenza.  Si  crede 
anzi ,  che  per  confortare  i  lavoratori  alla  subita  ,  e  malagevole 
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erezione  di  quella  fortezza ,  egli  stesso ,  quasi  dimentico  della 
propria  dignità,  Dottasse  all'opera  le  proprie  mani  a  guisa  di 
semplice  soldato. 

La  fortezza  era  un  pentagono  ,  di  cui  aveva  presentato  il  di' 
segno  il  Baviera  ingegnere  del  duca  di  Savoja  ,  l'anno  i635  , 
addì  55  di  novembre.  Due  ne  erano  le  porte  ,  una  diretta  a 
Valle,  c  l'altra  al  Po,  chiamate  co!  nome  dei  luogbi,  ai  quali 
miravano.  La  rocca  all'intorno  vedevasi  rimunita  da  rialti  di 
terra  ,  c  da  opportuno  steccato  ,  a  tal  che  offeriva  una  figura 
irregolare  di  dodici  angoli,  come  apparisce  dalla  pianta  di  essa 
die  tuttavia  si  conserva  in  Sartiraua  nell'archivio  di  D.  Ferdi- 
nando Arborio  Gattinara,  marchese  di  Breme. 

Stette  in  questa  condizione  sino  al  27  di  marzo  del  i638, 
quando  venne  battuta  ,  presa  ,  e  rifortificata  ,  ed  infine  sman- 
tellata dagli  spagnuoli. 

Aveva  il  marchese  di  Leganes,  nei  più  aspri  giorni  dell'in- 
vernale stagione,  fatti,  benché  a  grandissima  fatica,  molti  a  p- 
prestamenti  di  guerra;  e  nei  primi  giorni  di  primavera  con- 
dotte di  bel  nuovo  le  sue  truppe  intorno  a  Valenza  ,  e  levati 
alcuni  grossi  cannoni  dal  castello  di  Pavia,  metteva  in  appren- 
sione tutta  l'Italia,  ed  i  francesi,  di  quello  ch'ei  macchinasse. 

Crequì  veramente  non  potendo  daisi  a  credere  che  lo  spa- 
gnuolo  senza  maggiori  rinforzi  mirasse  all'attacco  di  Breme  , 
fortezza  capace  di  resistere  ad  un  esercito  assai  più  numeroso, 
passò  con  alcune  poche  schiere  a  Casale,  sospettando  che  il 
nemico  avesse  in  inente  d'impadronirsi  delle  piazze  di  Moncalyo 
e  Ponte  Stura  per  agevolarsi  il  conquisto  di  questa  città. 

Ma  ben  altro  era  il  pensiero  del  Leganes,  che  fatto  consape- 
vole dello  stato  di  Breme ,  e  non  volendo  clic  per  lo  vicino 
sciogliersi  delle  nevi  le  solite  escrescenze  ed  innondazioni  del 
Po  gli  recassero  qualche  impedimento,  si  affrettò  a  far  muo- 
vere le  sue  truppe  in  sul  principio  di  marzo. 

Al  governo  di  questo  forte  trova  vasi  allora  il  Mongadlard  , 
che  incauto  vi  aveva  introdotti  alcuni  negozianti france-i ;  e  sta- 
bilitovi un  fondaco  di  tnercatunzie ,  per  agevolarne  la  vendita 
ne  permetteva  l'entrata  a  chiunque  vi  portasse  danari.  Cosi 
l'avarizia  del  Moogaillard  porse  facile  mezzo  al  Leganes  di 
sapere  che  non  eravi  la  metà  delle  truppe  pagate  dal  re, 
che  infermo  e  malconcio  erane  lo  scarso  presidio  ,  che  per 
Dizion.  Geogr.  tee.  Voi.  II.  4" 
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l'asprezza  doi  ghiacci  dello  scorso  inverno  erano  prcjjo  elle 
rovinati  i  ripari  di  semplice  terra  ,  ed  infine  che  tutte  le 
piovvi. inni  vi  erano  poche  ,  ed  insufficienti  ad  una  difesa.  Ina- 
nimito pertanto  lo  spagnuolo  dalla  certezza  di  queste  notizie  , 
con  molte  sue  truppe  tratte  fuori  dalie  piane  circonvicine ,  addi 
il  di  mano  del  i638  ,  due  ora  prima  del  giorno,  comparve 
innanii  a  Breinc.  Il  conte  Ferrante  Bolognino  avanzatosi  ad  un 
tempo  eoi  suo  reggimento  d'infanteria  contro  la  mezza  luna  della 
]H>rta  del  Po,  agevolmente  se  ne  rese  padrone.  D.  Antonio  So- 
tello  con  l'ispana  fanteria  occupò  un  importante  rilevato  di 
terra  tra  la  piana  ed  il  fiume,  per  impedire  da  quella  parte 
i  soccorsi  che  potessero  venire  agli  assediati  da  Casale  :  ed 
avendo  occupato  la  parte  superiore  alla  piana  con  ut)  terio  di 
lombardi  1).  Giovanni  Vasqucz  Coronado,  governatore  di  Cre- 
mona ,  vennero  i  tedeschi  di  Gildas  ad  accamparsi  presso  l'al- 
loggiamento del  Ifnloguino.  Dicdesi  allora  subitamente  principio 
ai  lavori  della  linea  ,  e  portali  gli  approcci  in  vicinanza  del 
forte  ,  incominciarono  le  artiglierie  a  fulminare  da  ogni  parte. 

Avea  tentato  il  Mongaillard  d'interrompere  i  lavori  degli  as- 
sediami con  una  sortita  di  quaranta  cavalli.  Ma  uscito  egli  ap- 
pena fuor  della  porta  ,  una  salva  di  moschettate  lo  ricacciò  tosto 
nella  fortezza  ,  e  cadde  prestamente  dagli  animi  degli  assediati 
la  speranza  di  potersi  difendere  non  solo  a  cagione  del  poco 
loro  numero,  e  delle  angustie  in  cui  si  trovavano,  ina  eziandio 
per  la  superiorità ,  e  veemenza  degli  assediatoli. 

Percosso  Crequl  da  impresa  cosi  inopinata  fece  prontamente 
allestire  alcune  hai  che ,  e  riempitele  di  gente  ,  di  munizioni  , 
e  di  vettovaglie  ,  le  spinse  a  seconda  del  fiume  sotto  la  con- 
dotta di  Nestier  ;  ma  per  mala  sorte  non  entrarono  che  100 
de' suoi  nella  piazza  ,  e  questi  ancora  feriti  e  fuggitivi;  peroc- 
ché gli  spaglinoli  dopo  un  lungo  combattimento  dispersero  la 
spedita  truppa  francese,  e  le  affondarono  due  barche,  facen- 
do prigioni  due  capitani ,  e  quaranta  soldati.  Gli  altri  nun  sa- 
pendo che  gli  spagmioli  eransi  impadroniti  della  mezza  luna  , 
e  del  rilevato  del  Po ,  vi  urtarono  di  petto,  e  ne  vennero  mal- 
trattati e  sommersi. 

Risoluto  Crequi  di  portare  a'  suoi  un  più  valido  e  felice 
soccorso,  e  fatto  consapevole  che  ilLeganes,  venuto  personal- 
mente al  campo ,   crasi  fortificalo  tra  la  piazza  ed  il  fiume , 
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uscì  improvvisa  me  u  tu  il»  Casale,  accoi  n  paglia  lo  ila  pochi  can- 
tieri, per  ispiarc  con  gli  ocelli  propri  il  sito  e  le  fortifica- 
zioni nemiche,  ed  osservare  da  qiinl  parte  dovesse  piantine  sulla 
contraria  sponda  le  sue  [latterie,  e  con  esse  fulminando ,  aprirsi 
l'adito  nella  fortezza. 

Con  questa  intenzione,  mentre  egli,  postosi  dietro  ad  unni- 
bero  ,  stava  coutemplando  col  cannocchiale  la  circonvallazione 
del  campo  nemico,  un  artigliere,  sotto  il  comando  del  Ferrante, 
discopertolo  ,  gli  drizzò  un  colpo ,  per  coi  cadde  morto  nel 
giorno  17  di  marzo  |63B.  Il  luogo  dove  egli  fu  trafitto  chia- 
masi tuttavia  la  Gabba  del  Crcqiù. 

L'annunzio  di  questa  morte  fu  cagione  di  grande  rammarico 
al  re  ed  alla  corte  dì  Francia  ,  non  solamente  per  la  perdita 
di  un  valoroso  capitano  ,  anche  nelle  sue  disgrazie  riputato,  ma 
eziandio  per  gli  effetti  assai  perniciosi  che  ne  consegui  Li  rono  ; 
perocché  tostamente  sbandossi  dalle  terre  subalpine  l'esercito 
francese,  e  Brente  presto  venne  in  potere  degli  spafmuoli,  Che 

e  vieppiù  stretto  e  battuto  dai  nemici,  che  fatti  audacissimi 
per  l'avviso  della  morte  del  generale  di  Francia,  penetrarono 
sin  nelle  fosse  del  forte,  tvaltounc  la  resa  con  Legaues  addi  iG 
di  mano  del  iG38,  a  patti  di  uscirne  con  gli  onori  militari, 
come  di  fatto  ne  usci  nel  successivo  giorno  col  presidio  da  lui 
comandato. 

Gli  spagnuDli  con  si  piccoli  sforzi  ottennero  una  importan- 
tissima piazza  che  teneva  in  sospetto  ,  ed  in  timore  tutta  la 
Lombardia  ,  e  poteva  stancare  un  esercito  poderoso  neli'asse- 
diarla,  quando  avuto  avesse  un  governatore  più  soldato  che 
mercatante.  Ma  II  Mongaillard  s'ebbe  un  (ine  condegno  alla  sua 
viltà;  perocché  giunto  a  Casale  venncgli  subitamente  insinuilo 
il  processo  ,  ed  essendo  stato  convinto  di  aver  male  adempiute 
le  sue  parti  nel  difendere  e  custodite  la  piazza  raccomandata 
al  suo  coraggio  ed  alla  sua  fede  ,  venne  condannato  n  perdere 
la  testa  sopra  d'un  palco.  Drizzossi  una  colonna  sulla  piazza  del 
castello  di  Casale  con  una  in. urmuru-  infamatoria  pel  suo  man- 
camento, a  perpetua  memoria  ed  avvertimento  del  proprio  do- 
vere ai  governatori  delle  fortezze.  Clic  veramente  il  Mongaillard 
avea  resa  quella  di  Brente  per  non  arrischiare  alla  rapacità  del 
nemico  le  immense  ricchezze  cui  vi  avea  ammassate  con  le  paghe 
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della  io  lil  ;i  le  sia  rubate  alla    corona  ,  e  voi    mercanteggiai  e  di 

Entrato  il  Legane»  nella  fortezza  ,  ordinò  clic  fosse  meglio 
provveduta  e  umilila  ,  lasciandovi  al  governo  con  mille  cinque- 
cento soldati  Don  Carlos  Sfrondato,  die  la  rendetti:  quasi  in- 
f>|ui^naliiic.  Ma  potili  anni  dopo,  i  ministri  di  Spagna  postisi 
a  considerare  le  spese  immense  che  ('impiega vano  per  lo  man- 
tenimento di  questa  piazza,  e  i  danni  clic  ne  sarebbero  avve- 
nuti ,  se  di  bel  nuovo  i  nemici  se  ne  fossero  fatti  padroni;  ed 
avendo  soprattutto  posto  mente  all'imprudenza  di  urritcliiare 
tutto  quello  stato  ad  una  battaglia,  quando  fosse  venuta  la  ne- 
cessità di  soccorrerla  ,  risolvettero  di  atterrarla  dalle  fondamenta. 

All'intorno  del  pese  veggonsi  tuttavia  le  rovine  delle  mura, 
ed  alcuni  avanzi  di  fortificazione  ,  tra  i  quali  una  gran  parte 
«Iella  mezza  luna.  A  tramontana  ,  presso  l'abitalo  ,  e  a  man» 
destra  della  via  clic  mette  a  Candia ,  vedesi  mi  largo  quadrato 

d'arme  ,  ond'è  tuttora  appellato  ,  deduecsi  a  qual  uso  fosse  de- 
stinato a  que' tempi. 

nell'estate  dell'anno  1834  il  Po  in  nna  straordinaria  escre- 
scenza avendone  corroso  ,  dalla  parte  verso  il  villaggio,  un  leni- 
mento clic  da  tempo  antichissimo  non  era  stato  mai  occupalo 
da  quel  fiume  ,  formo v vi  un  nuovo  canale  ,  ed  a  poco  a  poco 
abbassatesi  le  acque,  avvenne  clic  un  Pietro  Rossi  pescatore,  in 
un  profondo  scavamento  da  lui  quivi  fatto ,  discoprisse  due 
grosse  barche  di  rovere  sommamente  ferrate,  le  quali  si  crede 
essere  quelle  stesse,  clic,  come  si  è  detto  poc'anzi,  vennero 
a  (Tonda  te  dagli  spagnuoli. 

La  caduta  di  questa  piazza  diede  poi  luogo  all'assedio  ,  ed 
alla  presa  di  Vercelli ,  città  molto  forte  a  que'  tempi. 

Popolazione  1800. 

•  HRENS  (  Brenùum  ),  coiti,  nel  mand.  di  Douvaine,  prò», 
del  Chablais,  diuc.  d'Aiuiccy  ,  di v.  di  Savoja.  Dipende  dalla 
vicc-intend.  prefclt.  insin.  ipot.  di  Thonon,  posta  di  Douvaine. 

Tre  casali  compongono  questo  piccolo  comune  ,  clic  fu  già 
nella  signoria  della  nobile  prosapia  di  Langin. 

Vi  si  veggono  ancora  gli  avanzi  dì  un  castello  circondalo  di 
fosso ,  che  fu  posseduto  ed  anche  abitato  dalla  famiglia  di  san 
Francesco  di  Sales. 
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fa  strada  provinciale  da  Eonueville  a  Thonon  attraversa,  da 
ponente  a  levante,  il  luogo  di  Laiigin  ,  frazione  di  questo  co- 

Scorrcvi  un  grosso  rivo,  elle  dà  moto  «d  alcuni  cdifiii  mec- 
canici, c  va  insensibilmente  a  perdersi  in  paludi ,  che  giacciono 
nella  più  bassa  parte  di  questo  territorio. 

L'abitato  è  posto  alle  radici  del  coilc  ,  sol  quale  si  scorgono 
le  reliquie  dell'amidctto  castello. 

Vi  si  raccoJ6ono  in  copia  cercali  e  legumi  di  ogni  sorta,  non 
die  uve  ed  altro  fruita.  Feraci  praterie  vi  mantengono  nume- 
rose vacche  e  cavalli.  Di  tutte  queste  produzioni  si  fa  il  com- 
mercio prin tipa  1  niente  con  Ginevra ,  di  cui  vi  è  in  corso  la  moneta. 

Brens  è  a  levante  di  TfaonOn,  alla  distanza  di  quattro  le- 
ghe; e  a  ponente  di  Ginevra  ,  ad  eguale  distanza. 

La  cbicsa  parrocchiale  è  sotto  l'invocaiione  di  J.  Maurilio. 

Le  sopraccennate  paludi  non  influiscono  sulla  salute  degli 
abitanti,  che  sono  per  lo  più  robusti,  industriosi  e  dotati  di 
limila  perspicacia. 

l'opolazionc  471. 

*  BRENTHONNE  (  ìlrcnihonnn  )  ,  com.  nel  mauri,  di  Dou- 
vaine,  prov.  del  Chablais,  dioc.  d'Anuccv,  div.  di  Savoja.  Di- 
pende dalla  vice-i  11  tend.  piefett.  insili,  ipol.  di  Thonon  ,  poita 
di  Douvaine. 

Trovasi  a  libeccio  di  Thonon',  da  cui  è  distante  due  leghe-  e 
mezzo.  Passa  pel  suo  territorio  la  via  provinciale,  clic  dn  borea 
conduce  a  Tbonon ,  e  da  ostro  a  U  oline  vi  Ile.  Questa  via  è  tra- 
versata da  due  grossi  rivi,  die  vi  si  tragittano  su  ponti  in  pie- 
tra, stativi  costrutli  a  speso  della  provincia  nel  i8it!  sui  dise- 
gni dell'ingegnere  Bard. 

I  varii  ruscelli,  che  vengono  ad  innaffiare  questo  territorio  , 
nascono  .dalla  montagna  ,  alle  cui  falde  Breutboiuie  è  situato. 
Essi  forniscono  eccellenti  trote. 

La  collina,  die  sorge  a  scirocco  del  comune ,  è  in  prie  col- 
tivata a  campi  e  prati,  in  parte  coperta  di  castagni,  di  querele, 
di  pini  ,  e  d'altre  piante. 

Considerabile  vi  è  il  prodotto  del  frumento,  riputato  migliore 
di  quello  che  si  raccoglie  si 

Erti  una  sola  cbiesa,  intitolala  a 
■trota  da  uu  sacerdote  col  titolo  di  rettore. 
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Gli  abitasti  sono  d'indole  mansueta,  e  molto  applicali  ai  In- 
voli campestri. 
Popolazione  ;5o. 

BREVENT ,  montagna  die  sorge  a  maestro  di  Chamonix,  da 
cui  e  distante  un  miglio.  Appartiene  ad  una  ramificatone  oc- 
cidentale delle  Alpi  Perniine.  La  sua  eleva  letta  sopra  il  livello 
del  mare  è  di  l'ialì  tese;  la  sua  sommità  è  sempre  coperta  di 
i;]iiin:ri.  11  celi'lnv  Saussure  linvennc  su  questa  montagna  una 
gran  quantità  di  neve  rossa:  loccliè  probabilmente  deriva  daUa 
vicinarla  della  terra  micacea  rossa,  la  quale  come  il  talco  entra 
nella  composizione  di  questa  balia. 

•  BRI  AG  LIA  SANTA  CROCE  (  Briatia  t.  Crucis  ) ,  rara,  nel 
mand.  di  Vico ,  prov.  e  dioc.  di  Mondovl ,  div.  di  Cuneo.  Dipende 
dal  senato  di  Pieni.,  ink'iid.  pri-lV'tt.  insili,  ipot.  e  posta  di  Mondovl. 

Appartenne  alla  contea  di  Vico,  del  qual  paese  non  era  clie 
un  semplice  quartiere  innanzi  al  1716:  nel  qual  anno  fu  eretto 
in  parrocchia.  Nel  179G  venne  dichiaralo  comunità  distinta  da 
quella  di  Vico. 

L'abitalo  è  posto  sur  un  ameno  rialto.  Lo  circondano  fecondi 

pascoli,  dei  quali  e  riguardevole  il  prTdotto. 

Vi  si  fanno  buone  ricolte  di  uve ,  frumento  e  castagne.  No- 
tevole è  il  guadagno  che  si  ricara  dalla  legna  da  bruciare.  Il 
principale  commercio  vi  è  quello  dei  generosi  e  saporiti  vini 
detti  moscatello  e  rosseggio. 

La  principale  sua  strada  è  praticabile  con  vetture  in  ogni 
stagione  dell'anno.  Essa  interseca  nella  sua  lunghezza  tutto  il 
comune,  dipartendosi  da  Vico,  e  scorgendo  a  Bastia  nella  di- 
rezione da  mezzodì  a  tramontana. 

La  parrocchia,  unica  chiesa  del  luogo,  ù  dedicata  all'in  ven- 

È  lontano  un  miglio  e  mezzo  da  Vico,  e  tre  e  meno  da 
RI  Un  dovi. 

I  robusti  terrazzani  vi  sono  presso  che  tutti  applicati  all'agri- 
Popolazione  Suo. 

II  RI  ANCOR  ti.  I).  (  Srigaalium  ) ,  eoo.,  nel  mand.  di  Mou- 

prov.  e  dioc.  di  Tarantasia  ,  div.  di  Savoja.  Dipende  dalla 
vicc-iuteml.  prefett,  insin.  ipot.  e  posta  di  Moutiers. 
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.  I  nomi  de'  paesi  cominciali  ti  a  lìtiicHti  in  Uria ,  Briga  ,  Urica , 
e  Briva  indicano  1111  luogo  coti  ponte,  licito  dai  Celli  brig  ,  da'  su- 
periori Germani  briir.kr,  il^l'iii in  imi  ln  ui:^:  - ,  libigli  Anglo-britanni 
bridge.  Cosi  a'tempi  romani  appellami  Sogobriga  la  presente  Se- 

tora  Brig  sul  Rodano  in  brinerà ,  Bridgend  in  Inghilterra  ec. 

Brianeon  nel  medio  evo  ebbe  i  suoi  signori  discendenti  dal 
casato  de'  Villette  di  Tarantasia,  unitosi  poi  con  quello  de' Ci- 
vroni.  Di  loro  fu  Aimone  vescovo  di  Tarantasia  (  njg  ),  no- 
minato nel  concilio  di  laternno  ,  che  molti  privilegi  da  Fede- 
rico I  imperatore  ottenne  in  Pavia  ,  i  quali  confermò  in  Torino 
Arrigo  Vi  nel  1 196. 

di  Savoja  loro  prese  il  castello.  Alla  stessa  guisa  Umberto  111  ad 
Almerico,  il  quale  divenuto  possente  tiranneggiava  questa  terra  , 
e  la  diocesi  di  Tarantasia  ,  ritolse  ogni  dominio. 

Briancon  trovasi  a  manca  dell'Isère ,  e  a  destra  dell' Argelarose. 

Ne  compongono  il  comune  le  seguenti  villate  :  CuuVaj' ,  Glaise  , 
-bluisetle,  Lc-Tellier,  Les-Pierrcs,  Plambois,  Cbauip-du-Coinpte, 
La-Lechèrc  ,  Contamine  d'en  haut ,  Contamino  d'en  bas ,  La- 
Piantai. 

l'arte  del  comune  guarda  mezzodì,  e  parte  tramontana. 

La  strada  provinciale  che  daU'Hòpilal  conduce  al  piccolo  san 
.Bernardo  ,  ne  attraversa  il  territorio. 

11  luogo  primario  del  comune  è  distante  due  miglia  e  meno 
-ila  Mouticrs. 

L'Isère  è  costi  valicato  da  un  ponte  di  un  arco  solo,  note- 
vole per  la  sua  clevatcua  e  vetustà. 

Da  borea  si  vede  una  bellissima  cascata  d'acqua  che  sorge 
da  una  gola  molto  ristretta. 

11  territorio  produce  in  qualche  abbondanza  grano  ,  segale  , 
orzo,  frumentone,  castagne,  ed  è  ricco  di  estese  foreste. 

Sonovi  due  fucine  in  cui  si  fabbricano  ferri  taglienti ,  ed  altri 
utensili  per  uso  dell'agricoltura. 

■  Presso  all'lscro  evvi  !a  parrocchiale  consociata  alla  Natività 
di  N.  D.  La  comunità  feccia  listaurate  nel  i83i. 


6i6  BRICHERASIO 
Pur  l'istruzione  dei  fanciulli  vi  sono  scuole  primarie  e  co- 
Si  usa  la  libbra  di  18  oncie.  La  misura  pei  cercali  è  il  io. 1 
detto  bichct.  Vi  è»  in  corso  la  moneto  dei  Rcgii  Stati. 

Il  ridetto  castello,  di  cui  si  veggono  tuttavia  gli  avanzi,  stata 
sulla  riva  sinistra  dell'Itero.  Era  elevatissimo,  e  dominava  una 
gola  molto  ristretta.  Pareva  inaccessibile  ,  fuorché  dalla  parte , 
ove  si  erano  scavati  nel  sasso  trecento  gradini.  Vi  rimangono 
ancora  alcuni  tratti  d'una  via  sotterranea  ,  per  cui  perveniva?! 
al  li ii tue.  , 

Briancon  spettò  eziandio  al  marchesato  di  Aigueblanche. 
Popolazione  a4a- 

BRICHERASIO  o  BRICHF.IIASCO  (  Brkherasium,  Brichera- 
icum,  a  Bkoracum  ),  capo  di  inand.  nella  prov.  e  dioc.  di 
Pinerolo  ,  dir.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pieni. ,  intend, 
prefett.  ipot.  e  posta  di  Pinerolo  ,  insin.  di  s.  Secondo.  Ha  il 
tribunale  di  giudicatura. 

Come  a  capo  di  mandamento  gii  sono  soggetti  i  comuni  di 
Gareigliana,  ed  Osasco. 

Giace  a  destra  del  torrente  Cliiamogua  sulla  via  die  da  Pi- 
nerolo accenna  a  Sai  uzzo. 

È  distante  tre  miglia  dal  capo  di    provincia  ,  e  diciolto  da 

ConOna  ,  a  ponente,  con  s.  Giovanni,  due  miglia  discosto; 
n  mezzodì,  con  IVmlr.  l]iiiupi;;]ii,:i.'  1  Biliiana-,  a  levontCjCOn 
Garzigliana  ,  Osasco  ,  e  s.  Secondo-,  a  tramontana,  con  Angro- 
gna.  Osasco  e  s.  Secondo  gli  stanno  a  due  miglia,  a  Ire  Au- 
grogna  c  Garzigliana. 

Ad  ostro  vi  discende  il  torrente  Pellice,  che  tra  Briclierasio 
e  Bibiana  si  tragitta  sopra  un  bel  ponte  di  pietra  e  di  cotto  , 
statovi  costrutto  a  spese  delle  due  comunità  nel  178& 

11  Pellice,  dopo  aver  bagnati  per  la  lunghezza  di  5  miglia  i 
territori!  di  Luserna  ,  s.  Giovanni,  Bibiana,  Briclierasio  ,  Fe- 
nile, Campigliene  e  Cavour,  mette  foce  nel  Po.  Nel  suo  corso 
riceve  le  acque  dei  torrenti  Angrogffa  ,  Chiamogna  ,  Luserna  , 
e  Cbisonc. 

Le  feraci  colline  ,  di  cut  è  sparso  il  territorio  ,  sono  parti- 
colarmente coltivate  a  viti,  e  forniscono  vini,  che  invecchiando 
divengono  eccellenti.  Sono  esse  praticabili  con  buoi  aggiogati. 
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Vi  allignano  assai  bene  i  noci ,  le  castagne ,  le  querele.  Di  qual- 
che rilievo  vi  è  il  prodotto  del  botino  bestiame.  Si  fanno  scarse 
ricolte  di  cereali.  Il  considerevole  commercio  del  vino  è  fatto 
dagli  abitanti  con  Saluizo,  e  con  la  Capitale. 

VÌ  hanno  due  cartiere,  nelle  quali  sono  occupati  continua' 

Sonovì  due  parrocchie  ,  una  è  dedicata  a  N.  D.  assunta  in 
cielo  ,  e  l'altra  a  s.  Michele.  Vi  si  veggono  due  piane,  cinque 
palazzi,  e  non  poche  belle  e  pulite  case.  Le  contrade  sono  spa- 
ziose ,  lastricate  ,  ed  in  alcuni  siti  fiancheggiate  da  portici. 

Un  ospedale  per  gli  infermi  contiene  otto  letti. 

Sono  vi  tre  scuole  :  in  una  i  fanciulli  imparano  a  leggere  e 
scrivere  ;  nelle  albe  due  sono  istruiti  nelle  lingue  italiana  e  la- 
tina sino  alla  quarta  classe  ilici  usi  vamenlc. 

Si  fanno  due  annue  fiere,  che  durano  tre  giorni:  la  prima 
nei  giorni  10,  11  e  11  di  maggio;  la  seconda  addi  16,  17  e 
iS  di  agosto. 

Net  giovedì  di  ogni  settimana  vi  si  tien  puie  un  mercato 
per  la  vendita  di  commestibili. 

Gli  abitanti  sono  di  forte  complessione ,  applicati  alla  agri- 
coltura ,  e  singolarmente  alla  coltivazione  dei  vigneti. 

Tre  sorgenti  di  acqua  ferruginosa  sono  in  questo  territorio  , 
denominate  delia  Bassa  del  vecchio,  la  fontana  di  Borii,  c 
la  fontana  di  Frasa.  Sono  queste  acque  limpide,  soma  udore, 
di  sapore  ferruginoso  le  due  prime,  e  l'ultima  di  sapore  dol- 
eigno. 

Nella  collina  di  s.  Michele  si  trovano: 

CraGte  che  fu  sperimentata  e  riconosciuta  ottima  per  formare 
i  crogiuoli  a  guita  di  quelli  d'Assia. 

Caolino  di  tessitura  scistosa,  sommamente  fusibile  per  essere 
i!  feldspato  non  ancora  abbastanza  decomposto. 

Popolazione  3356. 

Cauti  storici.  Il  territorio  di  Brichcrasco  era  anticamente 
compreso  in'  quello  de'  [flagelli,  posti  da  Plinio  in  un  coi  Vi- 
belli  accosto  a'  Bagenni ,  de'  quali  erano  clienti  (  vedi  Bene  e 
Bibiana  ). 

La  terra  di  Fenile,  delta  ancora  ne' bassi  tempi  finis  e  fi- 
nitidaum,  segnava  i  limiti  di  quei  due  primi  popoli,  ed  il  Pel- 
lice  li  divideva  nella   pianura,  come  nell'alto  li    dividevano  i 
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monti,  ila  cui  sono  tuttora  separate  le  due  valli  dì  Luierna , 
e  di  s.  Martino. 

Non  dee  però  venir  confuso  Lriclierasco  col  Bicarascum 
dell»  provincia  di  Susa,  notato  nella  carta  di  fondazione  del 
moni  itero  Nova  licie  lise. 

Verso  il  mille  questo  luogo  ed  il  suo  castello  erano  posseduti 
da  una  famiglia  die  nveanc  pigliatu  il  uonie,  e  elle  ad  mi  tempo 
signoreggiava  Macello. 

Rodolfo  ,  uno  di  quella  famigli,! ,  nel  1194  faceva  dona rione 
di  liriche  roseo  al  iiionisteiD  di  Slallarda.  81  divise  poi  ella  nei 
Ire  casali  de'  Castelli ,  di  Entrefines  e  di  Caste I vecchio. 

Sul  luogo  di  Castel  ve  celi  io ,  situato  negli  ahi  boschi,  ebbero 
poi  anche  dominio  i  Rorcnghi  di  Lustra  a.  Il  tono  di  quei  ca- 
sati rimale  l'ultimo,  e  si  cstinsc  in  Gollìedo  sul  principiare  del 

Verso  il  Gite  del  secolo  dee  in  10  le  no  gli  abbati  di  Stalfarda 
investivano  di  lirichcrasco  alcuni  altri  signori,  i  quali  vendet- 
tero i  loro  diritti  ai  conti  di  Savoja.  Di  questi  Amedeo  VI  lo 
Cedette  (  i36o  )  per  ioodo  fiorini  d'oro  ai  fratelli  Caciierani, 
Giorgio,  Francescano,  e  Pietri  no  ,  figliuoli  di  Guglielmo  signor 
di  Moasca  nell'astigiana.  A  costoro  gli  ontichi  feudatari  di  Ca- 
stelvecchio  si  sottomisero. 

1  Cacherai!!  erano  nobili  d'Asti,  da  gran  tempo   distinti  iu 

oltre  a  quanto  li  è  detto  di  loro  nell'anicolo  Asti,  un  Guglielmo 
nel  laoy  era  condottiero  dc|;]i  asdrsi,  che  -i  rivammi  a  Julicl- 
lare  gli  albigesi  in  Francia  ,  ove  si  fermò  alcun  tempo  in  qua- 
lità d'ambasciatore  per  la  sua  patria,  e  nove  anni  dopo  ve- 
niva eletto  podestà  in  Genova:  un  Marco  nell'assedio  d'Asti ,  fatto 
da  Federico  I,  con  una  generosa  morte  contribuì  all'esito  della  ce- 
lebre sortita  del  capitano  Comentina  :  un  Raimondo  nel  1196 
era  capitano  gi:im-alc  delle  armi  di  Venciia,  fregiato  del  doppio 
collare  ,  e  iscritto  nel  libro  d'oro  di  quella  tepubblica  ;  nello 
stesso  tempo  un  liciti  amo  avea  la  carica  di  podestà  di  Vercelli . 

Da  Guglielmo  figliuolo  di  Raimondo  sortirono  le  due  linee 
de'  marchesi  di  Villafranca  e  di  Corncliano  :  si  estinse ,  e  poco 
tempo,  la  prima  con  la  marchesa  di  Cavoretto  ,  e  la  seconda 
cui  marchese  G  calieri  di  Yalnùnier. 

Cavullerio  e  Giorgio  figli  di  Francesco,  Uberto  c  Bernardo 
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furono  possenti  capi  de'  Chibcliini ,  che  mossero  guerra  al  re 
Roberto  di  Provenza  ,  cui  i  Guelfi  Solari  arcano  latto  signore 
d'Asti  nel  i3i3:  Bartolommco  fu  dei  patrizi  che  stabilirono  la 
società  cavalleresca  ili  quella  città  nel  i33g- 

Questo  casato  fioriva  ancora  i a, Asti  nel  secolo  dec'iLnoqninto, 
per  modo  che  di  esso  poetava  il  Parruzìa  :  Ut  sol  dora  t'igei 
fiilgcns  Caiheranu  propago. 

Diviso  quindi  in  varii  rami  possedette  i  feudi  di  Moasca, 
Rocca  d'Arano  ,  Can tarava,  Curio  e  Crollo,  Villafranca  e  Cor- 
neliano,  no»  clic  Bricherasco  ,  Osasco  ,  Ernie,  Cavoli  cele  on  e  , 
ed  il  marchesato  di  Lanzo. 

Venuta  Qualmente  alla  corte  di  Savoja  in  Torino,  furono 
da' suoi  ottenute  impoiLinli  donila  ,  e  minimamente  quelle  di 
marciciallo  ,  di  gran  cancelliere  e  di  viceré. 

Il  predetto  Francescano  ,  pei-  esser  morto  senza  prole  il  fra- 
tello Giorgio  ,  fu  il  ceppo  de'  conti,  di  Bricherasco  ;  Pietrino  il 
fu  de'  signori  di  Coazzolo  ;  e  Daniele  venne  preposto  all'abbaila 
pi  nero lese. 

Figliuoli  di  Fianccschino  furono  Michele,  successore  dello  xio 
in  quell'abbadia  ,  Daniele  capo  de'  conti  di  Bricherasco  della 
prima  parte,  Brunone  ceppo  de' conti  d'Osasco ,  Guglielmo 
ceppo  di  quelli  d'Euvie  ,  feudo  datogli  dal  principe  d'Acaja  , 
di  cui  fu  scudiere;  la  cui  linea  si  eslinse,  non  ì  guari,  pas- 
sandone l'eredità  ai  discendenti  di  Bonifacio  ,  Giovanni  consi- 
gliere ducale,  e  Bonifacio  ceppo  de' conti  di  Bricherasco  della 
seconda  parte.  Questa  linea  con  quella  degli  Osaschi ,  liei  quali 
si  farà  cenno  al  proprio  luogo,  esistono  tuttora. 

Bonifacio  era  eccellente  capitano  di  gente  d'armi ,  ch'egli  me- 
desimo assoldava.  Militò  con  essa  per  Ludovico  principe  d'Acaja, 
assediò  ,  e  prese  il  forte  e  la  Icrra  di  Borgo  s.  Dalmazio  nel 
principio  del  secolo  xv. 

Quel  principe  il  soleva  distinguere  come  il  suo  favorito  scu-; 
dicre,  e  nel  140  gli  donava  tutte  le  sue  rendite  in  vai  di 
Stura  e  di  Demolite  ,  .durante  la  vita  sua.  Questa  donazione  e 
la  carica  di  scudiere  gli  venivano  confermate  (  dal  duca 

Amedeo  VII!  dopo  la  morte  di  Lodovico. 

Nel  i5p,2  Carlo  Emanuele  1  essendosi  condotto  nel  Del  fin  a  lo 
ed  in  Provenza  a  favore  della  lega,  il  Lesdighiéres  gli  avea 
improvvisamente  sorpreso  molte  piazze  nelle  valli  protestanti  , 
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t.d  anche  il  forte  di  Brirlicrasio.  A  *jnc-l  tempo  il  conlc  Fran- 
cesco era  governatore  di  quello  della  Perora  ,  cui  no»  rese  se 
non  quando  fu  rovinato  dalle  m-mii'lii-  ,11  h.^lìrric. 

Il  duca  ad  ogni  costo  volle  l'acquistare  Hiicherasco  ,  tuttocliè 
i  francesi  lo  avessero  accresciuto  di  ripari,  di  fossi  e  ili  bastoni  ; 
fu  celebre  quell'ostinato  assedio  nel  meno  ad  un  rigidissimo  ed 
orrido  inverno,  e  contro  gli  Ultra  ti  sfinii  ile'  francesi  per  venire 
in  soccorso  della  piazza.  Dovette  essa  cadere  ,  Tu  smantellala , 
e  le  valli  protestimi  die  il  Liisdijdiicres  avo»  rendule  indipen- 
denti, ritornarono  sotto  l'ubbidienza  del  duca. 

Questa  terra,  con  Pinerolo,  Avigliana  e  Susa,  fu  alia  pace 
di  Ctierasco  lasciata  in  dcpo-ìln  alle  e^lliihe  truppe  fino  alla 
piena  esecuzione  del  trattato. 

Nella  crudele  guerra  del  iù~>S  ne  occuparono  le  alture  i  Val- 
desi, i  quali  di  là  statuali  d.U  maitliesc  ili  Pianezza  generale 
di  Carlo  Emanuele  II,  vi  ritornarono  trucidando  gli  abitanti  di 
Hrichcrasco  e  mettendone  in  fiamme  il  paese. 

importanti  senigi.  Durante  la  guerra  del  1734  forni  col  suo  da- 
naro al  monarca  un  reggimento  iutiero  dello  de'  Valdesi ,  clic 
fu  poi  conservato  prendendo  il  nome  della  Regina  ,  cui  porla 

Nella  guerra  seguente  per  la  successione  d'Austria  riportò  egli 


laccare  il  Piemonte,  ideato  dal  maresciallo  conte  di  Bcllisle, 
per  cui  l'esercito  francese  passando  tra  linilles  e  Fcncstrelle  sa- 
rebbe piombato  improvvisa  in  ente  sulla  Capitale.  11  maresciallo 
ratlcnuto  nella  contea  di  Nizza  dal  biavo  generale  Lcnlroii , 
conlìdnvanc  l'esecuzione  al  cavaliere  suo  fratello. 

Il  Sardo  Re,  arnione  stilimi' ,  di  sfinii  in  fretta  un  campo  trin- 
cerato sopra  una  balza  fra  le  due  fortezze  ,  ove  il  nemico  dovea 
necessaria  mente  passare  ,  cliiauiala  il  ('ni  ilr!!'  Assielta ,  perché  il 
suo  vertice  presenta  una  larga  pianura.  Il  campo  fu  provvisto  di 
alcune  palizzate  ,  ma  non  polè  essere  munito  di  artiglierie.  Il 
conte  Giovanni  Batista  per  la  sua  conosciuti  perizia  e  valentia 
fanne  destinato  cutiiamlaiiti:  ^rm'rale  ;  ma  il  Ile  avendo  avuta 
contezza  die  l'esercito  gal  Io-i  spano  si  appressava  in  numero  di 
molto  superiore  a!  suo,  composto  di  soli  >,(  battaglioni,  di  cui 
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quattro  frano  austrìaci,  .■<!  avendo  posto metile  che  li'  migliori 
Mie  fune  si  trova  vinto  impegnale  nella  Liguria  ,  diede  ordine 
ni  Bricberasco  di  non  lasciarsi  venire  alle  gialle  il  superchiaiile 
nemico,  e  dì  cedere  ami  i  posti,  che  perdere  sema  (rutto  le 
truppe. 

Glume  Bcllisle  alle  falde  del  trincerato  campo  la  sera  del  iti 
di  luglio  con  quaranta  scelti  battaglioni,  c  col  fiore  dei  gene- 
rali francesi.  All'alila  del  di  vegnente,  il  Bricberasco,  salita 
l'ultima  vetta  ,  vide  per  le  coste  del  monte  venire  incontro  a 
lui  due  grosse  eoloune  con  le  artiglierie,  ed  un'altra  avanzarsi 
di  fronte  a  grandi  passi  verso  i  triucieramenti.  hou  indugiò  egli 
a  riconoscere  imminente  il  caso  preveduto  dal  Re;  ed  ordinò 
al  generate  cavaliere  Alci» ti,  cil  al  conte  s.  Sebastiano  tenente 
colonnello,  clie  a  que' posti  comandavano,  di  non  arrischiare  per 
nulla  il  combattimento;  ma  risposero  questi  di  non  potere  ub- 
bidire se  non  se  ad  ordine  scritto. 

In  quel  meno,  ed  eran  le  quattro  e  mono  di  sera,  già 
frequenti  bersaglieri  nemici  tempestavano  i  nostri  da  una  costa 
e  dall'  altra. 

Ventidue  compagnie  di  francesi  granatieri  con  ìndicibil  co- 
raggio pervengono  a'  parapetti,  svelgono  le  paliziate,  e  stanno 
per  entrare  nella  trincea;  ma  l'Alciati,  il  S.  Sebastiano  ed  il 
capitano  Caldora  alla  testa  delle  loro  schiere  respingono  fiera- 
mente gli  assalitori.  Cinque  volte  con  impeto  e  con  furore  è 
rinnovato  l'attacco  ,  ed  altrettante  con  gravi  perdite  viene  ri- 
battuto il  nemico.  Bcllisle  impaziente  ,  e  disperato  impugna  una 
bandiera  ,  e  seguito  da  molti  de'  suoi  ufliziali  giunge  a  pian- 
tarla sulla  trincea.  Il  momento  è  decisivo.  Il  furore  è  sommo 
da  uua  parte  e  dall'altra  :  i  nostri  salgono  sul  parapetto  ,  e  a 
calci  di  fucile  ,  a  colpì  dì  hajonettc  rovesciano  gli  aggressori. 
Lo  stesso  Bcllisle  è  colpito  a  morte. 

Dopo  un  ultimo  sforzo  cedono  a  poco  a  poco  i  granatieri 
nemici  ;  se  non  dia,  il  Villcmur  ,  succeduto  a  Bcllisle,  perviene 
per  le  balze  del  Cul-Sorano  sul  punto  dominante  il  collo  del- 
l'Assidi». Quivi  pure  è  ingaggiata  una  fiera  mischia  ;  ma  ac- 
corsovi con  un  gagliardo  battaglione  il  Bricberasco  ,  decise  a 
suo  favore  la  vittoria. 

Le  colonne  nemiche  venute  per  altri  laterali  dirupi  non  po- 
terono tutte  giungere  al  luogo  dell'orrida  pugna. 
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Profittò  il  liriclicrasco  Julia  villo  rei  inseguendo  i  ruggitivi 
tino  ni  di  la  del  Mongincvro,  clic  i  nostri  occuparono. 

I  francesi  perdettero  in  quella  giornata  ,  oltre  il  Bellisle  ed 
un  altro  generale  ,  nove  colonnelli,  centinaja  di  uffiiiali  c  cinque 
mila  trecento  soldati. 

Fu  cosi  per  quell'anno  salva  l'Italia  dall'invasione  straniera  , 
ed  accelerata  la  pace  di  Aquisgralia. 

Già  il  Re  ,  durante  la  guerra,  avea  conferito  al  conte  di  Bri- 
cherasco  i  governi  ditlle  più  cospicue  città  conquistate ,  cioè 
quelli  di  Pari»,  Piacenza,  Modena  e  Savona.  Dopo  la  pace  nel 
ipo  lo  volle  ajo  del  duca  del  Ciablese  suo  figliuolo  ;  creo  Ho 
viceré  della  Sardegna  ;  quindi  fecelo  governatore  di  Tortona  . 
di  Alessandria ,  e  della  cittadella  di  Torino  ;  lo  innalzò  alla  di- 
gnità di  cavaliere  dell'ordine  supremo  nel  1763  ,  e  otto  anni 
dopo  a  quella  di  gran  mastro  delle  artiglierie. 

Figlio  di  quii. f  indilli  pi;iimiaggio  fu  Francesco  Maria  ,  pre- 
lato alla  corte  pontifìcia  ,  e  governatore  di  varie  romane  pro- 
vinole ,  il  quale  nel  1773  diede  alla  luce  in  Roma  una  lodata 
opera  ,  dedicata  al  tomaio  pontefice  Pio  YI ,  intorno  alla  sta- 
bile coltura  ,  e  propagatone  dell'agro  romano. 

Ne  onora  di  presente  la  stirpe  un  di  lui  nipote  l'insigne  ab- 
bate Giuseppe  ,  primo  limosinine  di  S.  M.  ,  abbate  di  s.  Mi- 
chele della  Chiusa,  cavaliere  di  gran  croce,  e  mastro  di  ceri- 
monie del  supremo  Ordine  della  Nunziata. 

BRIGA  {Briga  Nicattnsiar*  ),  coni,  nel  mand.  di  Tenda  , 
prov.  dioc  e  di»,  di  Niua.  Dipende  dal  senato  intend.  gen. 
prefett.  ipot.  di  Nizza  ,  insiti,  e  posta  di  Tenda. 

Sta  in  un'amena  vallea  sulla  sinistra  sponda  del  torrente  Le- 
veuza  ,  che  dopo  averne  bagnate  le  mura  ,  discende  a  metter 
capo  nei  Uoja  ,  meno  miglio  distante. 

Il  villaggio  è  in  due  parli  presso  che  uguali,  diviso  dal  tor- 
rente Rivo-secco,  clic  nella  direzione  da  mezzodì  a  tramontana 
va  ad  ingrossare  il  Levenza.  * 

Cinque  villate  fanno  parte  di  questo  comune,  cioè:  Piaggia, 
Morigouolo  ,  Camino,  Upega  e  Rcaldo. 

Nelle  tre  ullime  si  lia  il  vantaggia  di    una  parrocchiale  sus- 

Cna  via  comunale  assai  comoda  conduce  da  Briga  sino  al 
luogo  detto  s.  Dabnatio  di  Tenda  ;  c  colà ,  oltrepassalo  il  Roja 
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sur  un  bellissimo  e  solido  ponte  a  tre  ardii,  va  a  riuscire 
nella  strada  reo  le. 

Questo  borgo  è  lontano  due  miglia  e  un  quarto  da  Tenda, 
c  trentasei  da  Nizza  marittima. 

Negli  anticlii  tempi  eranvi  Ire  parrocchie  ,  dedicate  una  a 
5.  Martino  vescovo  di  Tours:  un'altra  a  s,  Giovanni  Battista: 
una  terza  ai  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo.  I  benedittini  «Ama- 
vano ([uella  di  s.  Giovanni  Battista. 

La  prima,  sotto  il  patrocinio  di  s.  Martino,  tuttora  sussiste. 
È  a  tre  navate  ,  assai  capace  e  bella. 

Innanzi  all'occupazione  dei  francesi  era  collegiata. 

Vi  sono  limolile  cinque  chiese  ,  due  per  confraternite  ,  di 
lodate  disegno,  massime  quella  dell'Annunziata:  i  titolari  delle 
altre  sono  s.  Antonio  abbate,  s.  Michele,  s.  Francesco  di  Sale*. 
La  chiesa  di  s.  Michele  è  rotonda,  c  di  vaga  costruttura. 

Evvi  un  ospedale  che  per  lo  più  ricovera  maiali  forestieri 
dì  passaggio.  I  poveri  del  paese  ,  in  caso  di  malattia  ,  amano 
meglio  di  essere  soccorsi  nelle  proprie  abitazioni. 

Vi  sono  quattro  insti  tuli  di  pubblica  beneficenza  ,  quivi  delti 
monti  di  pietà  ,  le  cui  rendite  valgono  a  dotare  ogni  anno  po- 
vere ed  oneste  zitelle.  Queste  opere  pie  hanno  i  nomi  dei  loro 
fondatori:  Alberti,  Lanieri,  Sassi,  e  Spinelli. 

Uno  degli  Alberti  vi  lasciò  rendite  sufficienti  ,  perchè  vi  si 
mantenga  una  scuola  per  l'istruzione  dei  fanciulli  poveri  del 

lina  fontana,  che  scaturisce  alle  falde  di  un  enorme  balzo, 
vi  è  oggetto  di  curiosità  per  le  sue  irregolari  intermittenze.  Le 
acque  ue  sono  talvolta  copiose  al  segno  da  potersi  con  esse 
innaffiare  estese  praterie. 

Nei  sopraccennati  torrenti  si  pigliano  saporitissime  trote. 

Nelle  foreste  del  comune  i  cacciatori  fanno  buone  prede  dì 
augelli  ricercati. 

A  malgrado  della  vasta  estensione  del  territorio  vi  si  fanno 
scarse  ricolte  di  cereali  ;  e  i  vigneti  non  forniscono  che  pocliis- 

Gli  abitanti  traggono  la  loro  sussistenza  massimamente  dai 
prodotti  del  numerosissimo  bestiame  lanuto,  e  da  quelli  delle 
api,  cui  coltivano  con  grande  cura  e  perizia;  e  veramente  il 
miele  della  Briga  e  ,  per  bontà  e  squisitezza  ,  uguale  a  quello 
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ili  Spanna;  a  (al  the  se  ne  la  incetta  ila  Torino,  Parigi,  Loudr», 
iL  da  altre  popolose  città. 

il  suolo  di  questo  comune  produce  in  copia  vegetabili  assai 
pregiati  per  uso  farmaceutico. 

La  vastità  e  bellezza  delle  brighisi  foreste  attrassero  l'at- 
tenzione di  Buonapartc.  Che  veramente  le  piante  e  soprattutto 
gli  abeti  vi  crescono  in  modo  maraviglio^. 

Vi  si  trovano  le  seguenti  cave  di  non  poco  rilievo  : 

Serpentino  scistoso  :  tra  s.  Dirimano  ,  e  la  Briga  ,  vicino  al- 
l'antico mulino  a  vento.  Fa  esso  parte  della  formazione  di  quella 

Marmo  alabastrino,  cinericcio  (calce  carbonaia  lamellare). 
Si  r  inviene  in  filone,  e  fu  preso  nel  torrente  Lcvenm  tra  s.  Dal- 
mazio e  la  Briga. 

Calcareo  marnoso  immmutitico.  Fu  la  corona  delle  montagne 
poste  a  levante  e  mezzodì  del  vallone  della  Briga. 

Marnoso  nummuiilieo.  Della  montagna  detta  il  Sansone.  La 
formazione  marnosa  ricuopre  la  massima  parte  del  sistema  se- 
condario ;  le  concbiglie  fossili  vi  si  aumentano  coll'argilla,  e  si 
mostrano  sparse  qua  c  là  per  tribù  o  famiglie  di  specie  parti- 
colari ,  die  danno  alla  calcarla,  da  cui  sono  racchiuse,  diffe- 
renti denominazioni,  come  per  esempio,  dice  sì  cai  cari  a  a  num- 
mulìti  quella  che  ricopre  il  colle  e  la  montagna  di  Kraus  fin 
presso  Peglia  ,  le  cime  del  monte  posto  a  mezzodì  della  Briga 
detto  il  Sansone,  il  Montoraggio,  te  vicinanze  di  Utellc  ,  e  i 
dintorni  di  Giletta. 

l'opol.  del  capo-luogo  -2.^00  ,  delle  cinque  villate  1200. 

Cenni  storici.  Si  è  creduto  che  questo  fosse  il  luogo  abitata 
dai  Brigiani  indicati  nel  trofeo  d'Augusto  riferito  da  Plinio. 
Vesselingo  nelle  sue  note  all'  itinerario  d'Antonino  colloca  i  Bri- 
giani  a  Eriaucon  delle  Alpi  Cozzie-,  ma  le  lapidi  rinvenute  a 
Brianronnct  a  libeccio  di  Clandévcs  ,  hanno  espresso  l'Orda 
Briginianorum  ,  ed  attestano  che  ivi  fu  la  stanza  di  quel  popolo. 

In  ima  carta  del  mille  si  legge  che  Arduino  marchese  aveva 
possessioni  in  Briga  poste  sotto  la  giurisdizione  de'  conti  dì 
Ventiraìglia  Ottone  e  Corrado  ,  dai  quali  ab  antico  dipende» 
questo  borgo.  1  Lascaris  ne  furono  poscia  i  conti  ;  e  in  pro- 
gresso di  tempo  ebbero  parte  a  questa  signoria  i  De-Albertis 
ed  i  Pallavicini. 
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Dei  Lascntis  della  B riga  fu  quel  conte  Ludovico,  grand' uomo 
di  lettere  e  d'anni,  capitano  generale  dille  regina  Giovanna  I 
di  Napoli,  di  cui  il  Noslradamus  lodò  i  dotti  libri  scritti  iti 
lingua  provenzale. 

Dopoché  Amedeo  VII  nel  i388  s' impadronì  di  Nizza  marit- 
tima ,  il  di  lui  figliuolo  Amedeo  Vili  acquistò  la  Briga ,  e  la 
uni  al  Vicariato  di  Sospetto. 

Nel  1761,  durante  là  guerra  tra  Savoja  e  Genova ,  dopoché 
fu  conchiusa  in  Pollo  Maurilio  una  convenzione  Ira  Gianluca 
Durazzo,  coni  mi  ssa  rio  della  repubblica,  e  Don  Antonio  Castel- 
gentile,  governatore  d'Oueglia,  pei  la  dedizione  di  questa  piazza, 
i  genovesi  imbaldanziti  del  prospero  sucecssu  ,  rivolsero  tosta- 
mente il  pensiero  a  impadronirsi  della  Briga,  e  a  pigliare  una 
fiera  vendetta  degli  abitatori  di  essa  ,  perchè  da  tempo  antico 
eransi  dimostrati  a  Genova  mollo  inimici  ;  e  tanto  più  loro 
arrise  questo  pensiero ,  in  quanto  clic  la  EJi  iga  sta  in  un  sito 
importante  del  Piemonte  verso  la  riviera.  And  ovvi  il  prode 
Restori,  e  a  malgrado  del  fort^  contrasto  fattogli  dai  Brigaseli! , 
se  ne  impadronì,  facendovi  prigioniero  Antonio  Lascaris  ,  si- 
gnore del  luogo,  cui  mandò  a  Porto  Maurizio,  e  poscia  a  Genova. 

Il  paese  stette  in  balia  del  nemico  fino  al  mese  di  gcnnajo 
del  1673,  in  cui  il  re  di  Francia  pronunciò  da  5.  Germano  in 
Lajc  quel  famoso  lodo  ,  elio  la  sospensione  d'armi  già  stabilita 
tra  Genova  e  Savoja  dovea  cambiare  in  pace  ferma  e  durabile. 

Un  secolo  dopo,  soggiacque  a  disastri  molto  più  gravi:  che 
appena  ì  repubblicani  francesi  passarono  ili  qua  dall'alpi  ma- 
rittime, questo  borgo,  e  i  suoi  dintorni  divennero  il  teatro  di 
movimenti  strategichi ,  e  di  sanguinosi  conflitti,  per  cui  a  poco 
a  poco  le  armi  della  repubblica  vennero  sin  presso  alla  rocca 
di  Cuneo  ,  e  misero  io  grande  apprensione  non  che  il  resto  del 
Piemonte  ,  ma  tutta  l'Italia  ,  ed  anzi  l'Europa. 

Pi  tali  guerreschi  movimenti,  e  di  Fazioni  cosi  terribili,  o  [accinte, 
0  appena  toccate,  0  imperfettamente  descritte  dai  più  celebri  storici 
moderni ,  gioverà  dare  un  distinto  ragguaglio  desunto  da  un  ma- 
noscritto francese  del  dotto  cavaliere  Carlo  Vittorio  Franco  di 
Quata,  e  volgarizzato  dal  chiarissimo  cavaliere  Luigi  Andrioli: 
lavoro  per  singolari  circostanze  conosciuto  a  ben  pochi,  ina  di 
molto  momento  per  la  nostra  storia  riguardo  a  quell'età  scia- 
gurata', perocché  il  Quata,  e  l'Andrioli,  come  valorosi  difen- 
Dhion.  Grogr.  ecc.  Voi.  II.  4 1 
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«ori  della  patria  ,  furono  presenti  ai  folti  da  loro  con  ogni  ac~ 
cu  rutena  narriti. 

Nel  1794  la  Convenzione  parigina  sotto  colore  che  Oneglia 
serviva  di  nascondiglio  a'  corse  pigiatori  ,  ma  in  fatti  colla  mira 
di  schiudersi  la  via  in  Italia  per  la  Cornice  ,  dopo  la  inutilità 
ilo'  replicati  «forzi,  nello  scorso  anno  adoperati ,  per  espugnare 
le  gole  di  Saorgio ,  ardiaù  la  infrazione  della  patteggiala  neu- 
tralità del  ligure  territorio.  Wcl^ora  ciie  due  schiere  da  Monaco 
s'inviavano  alla  volta  di  San  Remo  ,  fulvi  un  generale  atfron- 
tamenlo  nelle  valli  della  Vesuhia  ,  della  Rojn  e  nella  valletta 
di  Muglia  per  isviar  l' attillinone  de'  regii ,  e  il  cui  risulta- 
melo fu  soltanto  la  ritirata  di  qualche  post»  avanzato  sul  giogo 
alla  sinistra  della  Roja.  Allorché  ebbesi  la  certezza  della  mossa 
di  una  colonna  repubblicana  nella  valle  della  Nervia ,  il  cui 
pensiero  era  quello  di  rigirar  per  le  vette  della  Briga  la  rocca 
di  Saorgio  ,  e  precidere  lo  stradooe  di  Tenda  ,  si  procacciò  di 
sovvenire  alla  scrupolo»  leotcua  di  prevenire  1  disegni  del  ne- 
mico collo  inguphrar  la  gìogoja  Ira  lo  Roja  e  la  Nerria  ,  « 

 le  stretture  di  Saul' Agosti 00  con  una  nuova  fronte 

sulla  sinistra  di  Saorgio  ,  salendo  a  ritroso  il  destro  margine 
della  Bcndolo  sino  alla  suo  «nrgenu*  ut  monte  della  Tan.irda  , 
e  prolungandola  sulle  creste  meridionali  della  Brigo  sino  al 
Colle- A  retante  ed  ■.  Tanarello;  in  tal  guisa  la  positura  de' Su- 
balpini si  trovò  stesa  da  Belvedere  nella  volle  di  Vernino  sino 
a  ClnOggia  alh  scaturigine  del  Tanarn,  in  sette  prioeipali  al- 
loggia ini  u  ti  divisa,  da  cui  di|>rndovaiio  meno  considerevoli  po- 
sti i  erano  quelli  belvnlcie,  l'Autwno,  Marte  alla  il.  -  i.  .  Saorgio 
al  centro;  la  l'raja,  il  Colle-Ardente  ed  il  Tanarello  alla  sini- 
stra: diecimila  uomini  soltanto  ne  vegliavano  alle  difese. 

La  sollecitudine  de'  Francesi  ncll'  impadronirsi  sema  indu- 
gio dell'importante  varco  della  Tanarda ,  e  la  snervatela 
de' replicati  assalti,  onde  sloggiameli,  rese  indispensabile  la  oc- 
cupazione del  giogo  della  Marta,  che  il  sòpraggiudica  ,  e  del 
culmine  di  Feltzc  ,  che  sovrasta  alla  Marta  ad  una  gran  gittata 
di  archibugio,  ed  il  di  cui  pendio  si  concatena  colla  t'raja  a 
ridosso  della  Eriga,  giacché  la  via,  che  dal  passo  delta  Tanarda 
corre  a  questo  borgo,  lambc  necessariamente  il  piede  de' due 
sovraccennati  monti. 

La  seconda  schiera  repubblicana  (  6  aprile  )  veroni  in  quel 
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mentre  sovra  di  Oneglia ,  unico  pulito  di  comunica i ione  ,  che 
rimanesse  tra'  Subalpini  ed  i  Britanni.  Lo  scarso  presidio  si  ri- 
trasse sulle  vette  di  Sant'Agata  ;  ma  ,  da  più  numerose  solda- 
tesche assalito ,  abbandonò  ,  dopo  breve  resistenza ,  quella  pro- 
vincia ,  e  si  raccoiic  sopra  Kava  :  una  grossa  banda  di  Franchi 
si  condusse  tostamente  n  Loano,  e  vi  starniti. 

All'annunzio  della  correria  delle  galliche  genti  nella  Riviera, 
a  Scherno  della  neutralità  dì  Genova,  una  truppa  di  quattro- 
mila uomini  era  stata  scelta  a  propugnar  i  conlini  dalle  sor- 
genti del  Tanaro  sino  a  Garetsio  ;  novero  in  svi  ili  eie  lite  per  cosi 
estesa  fronte  ;  luogo  d'altronde  non  abitabile  in  quella  stagione  ; 
c'  fu  d'uopo  ristrìngersi  a  disporre  quelle  soldatesche ,  parte  alla 
difesa  del  basso  Tanaro  e  del  ponte  di  Nava,  e  parte  al  varco 
di  Loano  sopra  Garcssio.  Elleno  ,  minacciate  da  maggior  nu- 
mero al  ponte  di  Nara  (  |5  aprile],  vennero  da  repentino  ter- 
rore si  altamente  investite ,  che ,  senza  un  tiro  di  cannone , 
dieder  volta,  e  non  si  ristettero  che  sotto  la  rocca  diCeya,  es- 
sendosi quella  di  Ormea  arresa  alla  prima  chiamata. 

11  nemico  signoreggiò  l'alta  valle  del  Tanaro  pochi  gioirli 
dopo  le  disposizioni  per  l'osso) lamento  del  campo  subalpino  sul 
diuami  di  Soorgio:  i  posti  di  Marta  e  di  Fella!,  ad  onta  dal 
mal  tempo  e  delle  nevi,  clic  gl'iugombravano,  furono  nello 
stesso  punto  assaliti  da  quattromila  Francesi,  venuti  dalla  To- 
natila ,  e  troppo  agevolmente  espugnati ,  non  ostante  l'assalto 
diversivo  de' reali  al  Pellegrino  per  agevolar  la  riconquista  della 
Marta.  Quelli,  presi  Feltie  e  l;i  Marta,  si  indirizzavano  sul 
Coli  e- Ardente  (27  aprile),  il  quale  fu  attorniato  e  sgombro, 
e  tentavano  di  dar  la  scalata  olle  scoscese  trincee  delta  Cima- 
JJel-Bosco,  donde  furono  rispinti  a  malgrado  dell'audacia  e  del- 
l'ardore, con  cui  giunsero  a  far  scintillare  le  loro  bajonclte 
in  sul  ciglione  del  .parapetto.  Un'altra  torma  di  duemila  Fran- 
cesi, venuta  dal  Rosso,  Blltontò  nello  stesso  istante ,  e  con  pari 
ardenza ,  il  posto  della  Vaccarella  una  lega  e  mezzo  in  su  del 
Colle-Ardente  :  ella  faceva  piuova  di  romoi calargli  alle  spalle, 
quando  una  mossa,  con  saviezza  disposta  ,  e  con  valore  eseguita  , 
minacciandola  da  tergo,  lu  costrinse ;in  ultimo  a  cessar  dalla  iin- 
r,resa  dopo  quattr'ore  di  combattimento.  Il  posto  di  Cliiaggia  , 
che  faceva  schermo  al  varco  del  Tanarello ,  fu  parimente  as- 
salito; ma  dopo  un  luogo  iti-or  re  di  mosche  tleria  ,  il  nemico 
non  poto  giungere  a  soggiogarlo. 
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I  Calli  non  tralasciarono  di  avvalorare  que'  gravi  assaltamene! 
alla  sinistra  di  Saorgio,  e  ili  concorrere  al  loro  successo  con 
simulate  Iasioni  contro  i  campi  di  iloccabigliera ,  di  Lantosca 
e  di  Belvedere  alla  destra,  le  quali  non  terminarono  clic  con 
un  tuonar  di  artiglierie  ,  con  un  fragor  di  mosch  ette  ria  e  colla 
espugnazione  de' fortini  di  Sommai  unga ,  gagliardamente  difesi. 
Piulladimcno  i  repubblicani  erano  padroni  delle  creste  ,  sigoa- 
reggianti  la  via  della  Eriga;  ed  il  campo  della  Prsja,  che  le 
serviva  di  scudo,  essendo  stalo  scompiglia  tu  mente  derelitto  nella 
notte,  trovandosi  la  positura  a  repentaglio,  fu  necessità  il 
trarla  indietro  sema  por  tempo  in  meno;  a  questo  linei  paggi 
a  manca  della  Levenza ,  ebe  sorgono  sulla  strada  dalla  Briga  a 
S.  Da  Ima  no  ,  vennero  muniti  di  soldatescbe,  non  die  il  ponte 
e  l'erta  intermediaria  fra  la  Hriga  e  Tenda.  Le  prime,  assalite 
sul  momento,  e  sbaragliate,  furono  surrogate  sovra  i  greppi 
di  San  Dalmazio,  che  padroneggiano  il  bivio  della  stessa  cal- 
pestata e  di  quella  di  Tenda ,  onde  fiancheggiar  la  ritirata  del- 
l'ala destra,  lo  sgombramelo  de' magatimi ,  eli  impacciare  il 
raccozzamelo  delle  due  ali  francesi ,  che  avevano  affrontato 
alla  destra  ed  alla  manca.  Intanto  i  regii  del  centro,  elle  fa- 
cevano riparo  a  Saorgio  ,  temendo  di  esser  circuiti ,  indietreg- 
giarono anch'essi  a  gran  fretta  :  la  rocca  ,  alle  proprie  sue  forte 
nitida ta,  ma  che  aveva  per  alti»  l'ordine  di  difendersi  a  tutta 
possa,  per  fare  spalla  alla  ritirata,  fu  vilmente  abbandonata, 
anche  prima  che  se.  le  intimasi  la  resa;  in  conseguenza  il  nemico 
occupò  In  stradone  di  Saorgio;  perdita  ,  che  rese  molto  affan- 
nosa la  ritirata  tlclla  destra,  il  campo  di  Marte  ,  attendendo 
la  notte  per  arretrarsi  ,  venne  assalito  e  rigirato  alle  spalle  ; 
dopo  di  aver  esausto  le  sue  munizioni  dovette  darsi  prigioniero. 
Quello  dell' Autione ,  e  le  soldatesche  di  Hans  e  di  San  Verano, 
cogliendo  il  destro  della  notturna  tenebria,  rincularono  pel  colle 
di  Mongia  ,  e  ,  ìunglicsso  ì  ciglioni,  giunsero  a  San  Dalmazio  : 
parte  del  campo  [Iella  Yesubia  si  ritirò  verso  il  culle  delle 
Fencstre,  e  parte  pel  llaus,  ove  si  congiunse  colla  colonna, 
che  veniva  dall'Autione:  il  campo  a  sinistra  sovra  Colle-Ar- 
dente, e  le  genti  della  Zaccarella  e  de' posti  sul  Tonarcllo , 
elle  aveano  mostrato  il  viso  agli  ostili  abboccamenti ,  retroces- 
sero per  Colla-Rossa  sino  all'ingresso  della  prima  selva  sotto 
Bertrando ,  dove  si  accamparono  dopo  due  giorni  di  peno- 
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tifsime  mosse ,  e  di  una  notte  ,  serenata  iti  su  la  ueTe.  Dietro 
a  cosi  to ira cn tosa  ritirala  l'esercito  venne  disposto  Dell'ordine 
seguente  :  le  genti  dell'ala  destra  furono  collocate  sul  sinistro 
contrafforte  della  valletta  della  Biogna,  risalendo  sino  al  colle 
di  Pictrafica  sulla  gran  giogoja  -  quelle  della  sinistra,  munite, 
siccome  dicemmo  ,  le  creste  ,  die  torreggiano  fra  la  Briga  e 
Tenda  ^ascesero  di  nuovo  sul  monte  Bertrando  ,  d'onde  si 
esietideVKio  sino  al  passo  del  Carlino. 

Frattanto  alcuni  feritori  nemici  eran  venuti  a  traile  presso 
a  San  Dalmazio,  li  timore  di  un  grave  affronta  mento  fece  ap- 
piccare il  fuoco  a  quell'immenso  magazzino  ,  e  le  sol  dateseli  e  , 
die  il  difendevano ,  furono  quindi  allogate  sul  dinanzi  di  Tenda  : 
il  nemico  sbaragliò  i  posti  del  Colombiere  alla  destr.i.  cquelli 
alla  sinistra  di  San  Dalmazio,  e  si  recò  baldanzoso  su  l'erta  , 
che  domina  il  borgo  di  Tenda,  e  la  via  maestra,  stala 
derelitta,  e  pervenne  sulla  eminenza  alla  destra  di  quello  stretto, 
d'onde  i  pedemontani  dovettero  eseguir  la  ritirata  sotto  il  tem- 
pestare delle  sue  arebibugiate,  acremente  inseguiti  sino  alla  Ca  , 
ove  il  nemico  fu  l'attenuto  da  due  reggimenti ,  c  lic  so p raggiun- 
sero in  quell'istante  sul  ciglione  a  ridosso  della  Ca:  quella  della 
slanca  si  fé'  senia  molestia  sino  al  vertice  del  colle  di  Tenda, 
dove  l'esercito  fu  svolto  dal  colle  di  Pietralica  al  Carlino  con 
guai-die  avanzate  sovra  gli  sporti  di  rupe  ,  die  fronteggiavano 
le  diverse  calpestate.  I  repubblicani,  fatti  audaci  da' precedenti 
vantaggi,  assalirono  su  tre  punti  quella  nuova  positura  de' Su- 
balpini ,  estenuati  dalle  fatiche  e  poveri  di  coraggio:  quelli, 
espugnati  a  sinistra  i  posti ,  clic  difendevano  l'eminenze  delle 
valli  di  Framousa  ,  si  ristettero  sul  giogo.  Intanto  Ì  regii  al- 
l'assalto della  destra  ripulsovano  il  nemico  sino  in  vetta  della 
Bissa  ,  e  sul  eentro  s'ii  inoltra  va  no  sino  alla  Ca  ,  ove  l'oste  pe- 
demontana era  in  periglio  di  poter  Mere  pn-ior'a  a  Limone 
per  la  vìa  ,  rie  dal  colle  di  Framousa  ih  rettamente  vi  corre  ; 
in  coiiM-gucnta  il  totale  abbandono  di  quella  palle  delle  Alpi 
divenne  di  eatrema  neeewla.  11  monte  dell'Aiuola,  al  bivio  del- 
l'antica e  della  nuota  strada  ,  venne  occupalo  per  fioreggiai 
la  ritirata  lunghesso  le  «alle  di  Vermeoagnq,  a  sinistra  di  questo 
fiume;  e  a  desila  lo  spianato  colino  dell'  A  i -niellino  oltre  Li- 
mone ,  ove  le  soldatesche  del  Carlino  giunsero  anche  per  Val- 
luorino.  L'esercito   subalpino  ,  reggendo  che  i  repubblicani 
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non  sì  dispone» no  ad  inseguirlo ,  varcò  il  Geno ,  e  ci 
accampò  tra  il  Borgo  c  la  forte  Cuneo  ,  collocando  polli  sul- 
l'alto del  Tiraculo  e  della  valletta  Carrado  alla  sua  destra  :  al- 
cune torme  in  riva  ed  oltre  a  quel  fiume  prole ndevansi  fino 
a  Rotolante,  onde  spiare  i  disegni  del  nemico ,  rimasto  sul  colle 
di  Tenda  ;  ma  questi  non  indugiò  a  scenderne ,  e  ,  ributtando 
que'  posti  avanzati ,  si  fermò  sulle  circostanti  creste  dì  Roeca- 
vionc,  ove  piantò  due  batteria  (  14  giugno  ),  che  nojavano  di 
molto  il  campu  de'  Subalpini.  La  schiera  francese  della  manca , 
dopo  la  ritirata  de'  regii  dalla  Vciubia  ,  si  condusse  sul  colli 
delle  Fcnestre  ,  ov'clla  riiiò  baracche:  te  soldatesche  nella  valle 
della  Tinea  s'insignorirono  di  Collaluuga  ,  e  stanziarono  a  Sa- 
rjeraoi,  a  fronte  dell'alloggiamento  subalpino  al  colle  del  Mulo: 
la  schiera  di  destra  ,  die  avea  penetrato  per  Niiva  ,  occupò  le 
fauci  della  Sola  e  della  selva  della  Veja  nella  valle  del  To- 
nare ;  le  vette  di  Monza ,  di  Casotto  e  della  Corsaglia  dirim- 
petto agli  alloggiamenti  de'  regii ,  trincerati  a  ridosso  di  Cova 
sul  dina  11  li  di  Mondovl  e  su  l'erta  di  Frabousn  ;  un  grosso  dì 
Cesarei  venne  ad  accamparsi  a  Morozio  fra  Cuneo  e  Mondaci; 
a  segno  di  que'  due  posti  dell'esercito  reale. 

Nell'istante  ,  in  cui  si  credea  che  un  generale  affronta  mento 
contro  il  campo  del  Borgo  succedere  »d  una  esplorazione ,  da 
Francesi  di  ltoceavionc  (  7  agosto  )  sul  territorio  di  fiore*  ese- 
guita ,  questi ,  o  fosse  elicilo  del  cangiamento  nel  governo  della 
rivoluzione,  o  ilei  romoreggiar  de' popoli  nelle  provincie  meri- 
dionali, dictreggiarono  (io  agosto),  con  universale  meraviglia 
e  senza  ulteriori  imprese ,  su  le  alte  cime  del  colle  di  Tenda  , 
ritirata  ,  clic  pose  quindi  un  termine  d' loro  progressi  in  quella 
parte  della  frontiera  del  Pi  emonie. 

Uomini  illustri.  Nacque  in  Briga  l'abbate  Pietro  Ignazio  Ba- 
rucchi.  Nel  corso  di  qua rant' anni  occupò  importanti  cariche 
in  questa  regia  università.  Vi  fu  aggregato  alla  classe  di  elo- 
quenza ,  e  direttore  del  museo  ;  dello  lezioni  di  numismatica  ; 
fu  creato  professore  di  lingua  greca  ,  ed  ebbe  poscia  la  catte- 
dra di  logica  e  metafisica.  Venne  ascritto  fra  i  sozi  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze ,  ed  infine  fu  nominato  membro  della 
Commissione  di  Antichità.  Cessò  di  vivere  addi  27  moggio  del 
|835  ,  in  età  di  70,  anni. 

I  soggetti  dei  discorsi  da  esso  letti  all'Accademia  delle  Scienze 
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sono:  le  monete  di  Atene;  una  monelli  greca  di  diramila;  un 
quinario  d'oro  di  Pertinace;  l'origine  delle  mouete  ;  il  tripode  / 
rinvenuto  io  Industria;  uu  chiodo  di  bronzo  con  iscriiionc  ile' 
tempi  di  Domiziano. 

Onorano  di  presente  questa  loro  patria  l'avvocato  Tranccsco 
Lanieri,  professore  sostituito  di  eloqtenrn  italiana;  diede  alla 
luce  alcune  liriche  poesie  ,  ed  un  compendio  storico  della  Sa- 
bauda Monarchia  per  ino  delle  regie  scuole. 

L'avvocato  Francesco  Barocchi,  degnissimo  nipote,  ed  allievo 
del  predetto  abbate  e  professore  Pietro  Iguaiio,  aggregato  alla 
classe  di  eloquenza,  ed  assistente  al  museo  (li  aulicliitii:  >Ì  legge 
un  suo  erudilo  discorso  sopra  una  moneta  greco-egizia,  inedita, 
attribuita  a  Cleopatra,  moglie  di  Tolomeo  V  Epifane.  Questo 
discorso  Al  inserito  nelle  memorie  della  Reale  Accademia  delle 
Scìcdzc  di  lo  l  ino. 

*  BRIGA  (  Briga  Piovariitosiiim  ),  coin.  nel  mand.  di  Burgo- 
ìnanero,  prov.  dioc.  c  div.  di  Kovara.  Dipende  dal  senato  di 
Pieni. ,  intend.  gen.  prefett.  ipot.  di  Novara  ,  insto,  e  pasta  di 
Borgomancro. 

Nella  seconda  muti  del  seooloi*  uno  di  quei  signorotti 
che  guerreggiavano  continuamente  fra  loro ,  condotti  molti  de' 
suoi  aderenti  sopra  una  collinetta,  situata  n  incuedl  di  questo 

lato  Briga. 

Quel  villaggio,  siccome  confinante  culla  mìeia  di  1.  Giidio  , 
signoreggiata  una  volta  dal  vescovo  di  Kovara  clic  Ite  .fu  prin- 
cipe ,  occupato  venne  Tanno  mi),  e  soffri  gru  vi  danni  dai  no- 
varesi ,  allorché  questi  si  ribellarono  conilo  il  c inquanto ttesimo 
loro  vescovo  Tondelli  Odelbevto  ,  ed  invaselo  la  riviera  cui  do- 
ietterò  poi  restituire. 

Distrutto  quell'antico  paese  Della  civili  guerre  ,  che  furono 
fatte  dopo  il  l3li  tra  i  Ghibellini  capitanali  dai  Toruielli,  ed 
i  Guelfi  alla  cui  testa  e/ano  i  limanti,  fu  poscia  rifabbricato 
nel  sito  ov'è  il  presente  Briga  ,  con  ima  chiesa  dedicala  a  san 
Giovanni  Battista,  e  retta  da  un  parrdto  col  titolo  di  peniten- 
ziere ,  clic  per  la  cura  dell'anime  viene  aiutalo  da  un  cappellano. 

Il  nuovo  Briga  è  situato  in  pianura  alla  distanza  di  un  mi- 
glio da  Borgomancro,  e  di  dodici  dal  capo-luogo  di  provincia. 

La  via  per  cui  si  giunge  a  qucsjo  paese,  diramasi  dalla  1  tradì 
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provinciale,  clic  da  Borgomauero  tende  a  G Oliano ,  e  quindi 
al  lago  d'Orta.  Essa  è  della  lunghezza  di  metri  settecento  ottanta. 

11  fiume  Agogna,  che  quivi  nutre  alcune  trote  squisite,  e 
molti  pesci  d' inferior  qualità  ,  interseca  il  territorio  ,  passando 
i»  vicinanza  dell'abitato.  Vi  si  tragitta  sur  un  solido  ponte  in 
pietra. 

Eriga,  da  levante  c  tramontana,  è  circondato  da  colli  ricchi 
in  parte  di  vigneti  che  forniscono  vini  assai  generosi ,  e  in  parte 
di  boschi  cedui. 

Sopra  l'eminenza  di  una  collina ,  dalla  parte  di  borea ,  ve- 
desi  un  tempietto  dedicato  da  gran  tempo  a  s.  Colombano,  con 
nnnessa  cosuccia  abitata  da  un  romito.  Vuoisi  che  quel  tem- 
pietto e  quel  romitorio  sicno  stati  eretti  sotto  gli  auspici  dei 
santi  Giuliano  e  Giulio. 

Per  la  ristrettezza  del  territorio  non  pochi  abitanti  di  Briga 
si  allontanano  dai  proprii  focolari,  c  reennsi  per  lo  più  in  Ger- 
mania ad  esercitarvi  il  mestiere  di  peltrajo. 

Quelli  che  rimangono  nel  paese  coltivano  con  molta  cura  le 
km  terre  produttive  di  gran  turco,  di  segale  ,  miglio,  legumi, 
e  di  poco  frumento. 

Gli  abitanti  a  cagione  del  cattivo  vitto  ,  della  giacitura  poco 
felice  del  villaggio ,  ed  anche  per  l'umidità  proveniente  da  vi- 
tine praterie ,  sono  di  quando  in  quando  assaliti  da  febbri  ga- 

Usano  i  pesi  e  le  misure  di  Novara. 

Briga  fu  già  nella  signoria  dei  Casa  di  Milano. 

Popolazione  6i5. 

•  BMGNANO,  com.  nel  mand.  di  s.  Sebastiano,  prov.  e  di  oc. 
di  Tortona,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Piem. , 
vice-intend.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Tortona ,  insin.  di  Volpcdo. 

Gioce  alla  sinistra  del  torrente  Corone.  Appartenne  ai  Fer- 
raris marchesi  di  Frascata.  Gli  sono  unite  le  seguenti  frazioni: 
Martinasco,  Cozzo)  a ,  Valdato,  Guardia,  Casa  del  Gatto,  Zam- 
però, Cioccale,  Valleoscura,  Casette,  Madonna  della  Casa, 
liuscone ,  Pontetto  ,  Casrina  del  Feirajo  e  Bedolla. 

Vi  sono  cinque  vie  eiimunali  :  due  ,  da  levante  ,  conducono 
a  Cecilna  e  s.  Ponzio;  una,  da  ponente,  a  Garllagna;  un'altra  , 
Ja  mezzodì,  a  s.  Sebastiano;  rd  una ,  da  mezzanotte ,  a  Volpedo, 

Brignano  è  distimie  ore  quaLlro  di  cammino  dal  timo-luogo, 
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di  provincia  ;  mezz'ora  da  s.  Sebastiano  ;  e  due  da  Garbagoa  , 
Volpedo  ,  Cecima  ,  e  s.  Ponzio. 

Il  torrente  Curone  ti  si  tragitta  mediante  una  trave. 

Le  castagne,  di  cui  vi  si  fanno  copiose  ricolte,  sono  it  prin- 
cipale prodotto  di  questo  territorio.  Gli  abitanti  le  vendono  so- 
prattutto in  Tortona,  Voghera,  e  in  s.  Sebastiano. 

Una  qualche  ricchezza  proviene  al  comune  dal  mantenimento 
di  numerose  pecore. 

I  molti  ginepri  che  allignano  su  queste  terre  fanno  si  che  vi 


Tenuta  in  grande  venerazione  vi  i  la  chiesa  di  s.  Desiderio 
vescovo  c  martire.  La  principale  festa  vi  è  quella  di  s.  Giacomo 
maggiore  apostolo:  vi  sono  per  altro  anche  solenni  i  giorni  di 
s.  Desiderio  ,  e  di  K.  D.  del  Rosario. 

Il  cimitero  trovasi  discosto  ducento  passi  dall'abitato. 

Sorgevi  tuttavia  un  castello  che  appartiene  ai  signori  di  san 
Severino  De-Ferraris. 

Vi  si  fanno  tre  fiere:  una  il  primo  lunedi  dopo  il  a3  di 
maggio;  la  seconda  il  lunedi  dopo  In  natività  di  M.  V.;la  terza 
il  lunedi  dopo  la  Commcmoraiionc  de'  Defunti. 

Pesi  e  misure  di  Tortona  ,  monete  milanesi. 

Popolazione  616. 

"  BRIOJN'A  (Srioaa),  com.  nel  mand.  di  Carpionano,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.  ,  iutend. 
gcn.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Novara,  insìn.  rii  Romagnano. 

Venne  infeudato  con  lilolu  comitale  ai  Castellani  di  Novara. 

È  questa  una  delie  terre ,  cui  Galeazza  Visconti  fece  mettere. 

poi  fecero,  dal  novarese,  ove  ogni  bruita  cosa  commettevano 
oltre  le  rapine  e  gl'incendi. 

Signor  di  Brinila  fu  un  Opizzone,  il  quale  era  console  di 
Novara  nei  ng.;.  Insieme  coll'altro  console  Giacomo  Laviggi 
segm'i  egli  coi  vercellesi  la  pace,  e  l'aileania  di  quell'anno 
contro  ì  conti  di  mandiate. 

■    Gli  sono  aggregati  i  luoghi  di  Proli  e  s.  Bernardino. 

Vi  sorge  un  costello  a  guisa  di  foriera  ,  denominato  ora  la 
Rocca  di  liriona  ,  antica  proprietà  della  casa  Dal-Pojio  di  Ales- 
sandria. 
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In  un  cortile  di  questa  rocca  si  vedevano  parecchi  ite  min  i 
gentiliiii ,  die  furono  cancellati  sul  finire  del  passata  secolo. 
Vi  stanno  per  altro  in  pie  alcune  colonne  cou  capitelli ,  nei 
quali  è  scolpita  l'arma  de'  Visconti,  ossia  la.  biscia  tenente  in 
bocca  un  bambino. 

A  ponente  vi  passa  la  strada  provinciale,  che  dal  capo-luogo 
di  provincia  accenna  alla  Valsesia. 

Delle  comunali  sue  vie  una,  dalla  parte  orientale,  mette  ad 
Oleggio;  un'altra  ,  dall'occidentale,  a  Cnrpigiiano  ;  una  lena, 
da  mezzodì,  a  Castcllazzo;  una  qnarta,d&  tramontana ,  a  Fara. 

Vi  scorrono  due  torrenti,  lo  Strana  ed  il  Nocca.  Il  primo 
nasce  in  una  mon tagliuola  superiormente  a  line*  ,  ed  entra  nella 
roggia  Mora  al  dissolto  di  Briona  ;  il  secondo  comincia  nel  ter- 
rìtorio  di  Gbemine,  e  al  disopra  di  Mona  si  scarica  in  quel 
primo  torrente.  Dalla  roggia  Mora  si  derivano  varii  canali  per 

Le  collinette  di  Briona  coltivate  a  viti  forniscono  vini  gene- 
rosi, che  vi  sono  il  principale  prodotto. 

Una  chiesa  intitolata  a  M,  D.  della  neve  serve  alle  funiioni 
pan-occhiati.  L'antica  parrocchia ,  sotto  il  patrocinio  di  s.  Ales- 
sandro martire  della  legione  tebea ,  trovasi  fuori  dell'abitato. 
SI  l'ima  che  l'altra  chiesa  sono  di  antichissima  costruzione. 

Il  cimitero  sta  a  ponente  del  villaggio  presso  la  vetusta  par- 
rocchia di  8.  Alessandro. 

Nella  stagione  autunnale  vi  dominano  le  febbri  intermittenti 

Nella  pubblica  scuola  i  fanciulli  v'imparano  a  leggere  ,  » 
Scrivere,  ed  i  primi  clementi  dell'aritmetica. 

Pesi ,  misure  ,  e  monete  come  nel  suo  capo  di  provincia. 

Gli  abitanti  sono  di  buona  indole  ,  e  pressoché  tutti  periti 
contadini;  ma  debile  è  la  loro  complessione  ,  e  ben  pochi  di 
essi  provengono  ad  avanzata  età. 

Popolazione  5oo. 

BRIONE  (  Bridumim  ) ,  terra  nella,  prov.  e  dioc.  di  Torino  , 
sulla  destra  del  torrente  Casternone  ,  alla  sinistra  sponda  del 
lago  di  Cutellette,  poco  distante  da  Varisella.  La  parrocchiale  ri 
consterai!  a  N.  D.  di  spina.  Umido,  e  poco  sano  è  questo  paese. 

In  diploma  del  n3o  di  Guglielmo  re  de'  romani  è  detto  Ca- 
strimi antùfimm  dirutttm  cuoi  parva  qaadam  villa,  edera  sul 
confine  australe  del  viscontodo  di  Baratami»  ,  instituito  dalla 
marchesa  Adelaide  di  Torino. 
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ERISLNO  (  Brkimtm  ),  coli»,  nel  uiaud.  di  Lesa,  prov.  di 
Pallaiiza,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piero. , 
vice-intend-  prcfctt,  ipot.  di  l'allanza  ,  inani,  di  Arona  ,  posta 
di  Belgiratc. 

Vcdasco  ,  Binda  c  Passera  sono  tre  frazioni,  die  per  le  cose 
temporali  dipendono  da  questo  comune,  e  per  le  spirituali 
vanno  soggette  alla  parrocchia  di  Strusa. 

Delle  sue  vie  comunali  uoa,  da  ostro ,  conduce  a  Magognino , 
discosto  un  quarto  di  miglio;  un'altra  ,  da  borea,  inette  a  Stresa, 
distante  uu  miglio,  e  quindi  al  capo  di  provincia  tre  miglia 
lontano. 

Lo  regìa  strada  del  Seinpione  attraversa,  da  levatile,  il  con- 
ili] e  ili  questo  territorio. 

11  rivo  denominato  Rialc  maggiore  divide  il  comune  di  Ba- 
sino da  quello  di  Magognino,  e  corre,  verso  la  parte  orien- 
tale ,  ■  metter  capo  nel  Lago  Maggiore.  Vi  si  ianno  buone  ri- 
colte di  segale,  gran  turco,  panico,  palale,  castagne  e  noci. 
1  vigneti  di  questa  terra  forniscono  vini  assai  generosi. 

La  parrocchiale  di  antica  costruzione  è  dedicata  alla  SS.  Tri- 
nità. 

Si  adoprano  i  pesi  e  ic  tabu  re  di  Milano. 
Popolazione  49'- 

*  bltlSON  [Brixo  FuUiniensum  ) ,  com.  nel  ma  ad.  di  Bon- 
neville,  prov.  di  Faucigny,  dioc.  d'Annecy,  div.  di  Savoja. 
Dipende  dalla  vicc-iutend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Bau- 
Questo  montano  paesello  è  discosto  un'ora  e  mezzo  di  cam- 
mino da  Bonnerillc.  Giace  sulla  riva  sinistra  dell'Arre.  Vi  si 
perviene  per  un'incomoda  strada  non  praticabile  die  con  bestie 
da  soma. 

L'estensione  del  suo  territorio  è  di  ettari  996.  i5,  dei  quali 
449-  3°  presentano  nude  roccie ,  itìo.  70  terreni  sterili  ed 
incolti,  55.  27  foreste  comunali,  i3a.  48  foreste  particolari, 
198.  40  terreno  coltivato. 

Somma  è  l'industria  con  che  i  terrazzani  di  Bi  isoli  preveg- 
gono al  loro  sostentamento,  a  malgrado  della  strettezza  e  della 
poca  fertilità  del  loro  suolo. 

Mantengono  da  318  vacche,  3o  vitelli,  Gd  montoni,  337  ca- 
pre, 120  pecore,  rao  majali,  70  cavitili,  e  a 3  muli. 
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Raccolgono  in  ogni  anno  da  160  quintali  metrici  di  frumento, 
*85  di  segale,  aio  d'orto,  800  d'avena,  ga  di  mariuoli ,  3400 
di  palaie,  1900  di  fieno,  8  di  canapa  ,  ed  1  di  lino. 

Dagli  alberi  fruttiferi,  cui  essi  coltivano  con  molta  cura,  e 
diligenza ,  ricavano  annualmente  t\o  quintali  di  pere  ,  80  dì  poma 
ed  1  dì  ciliegi,  oltre  a  3o  ettolitri  del  così  detto  sidre. 

La  parroci: liiale  è  sotto  il  patrocinio  di  s.  Pietro  in  vincoli. 

Popolatone  44  8. 

*  BRISON  SAINT  INNO  CENT  (  Briso  a  s.  Innoctntii  ) , 
com.  nel  mand.  di  Ali,  prov.  di  Savoja-Propria ,  dioc.  di  Gam- 
beri, div.  di  Savoja.  Dipende  dall' intend.  gen.  prefett.  ipot.  dì 
Ciamberl ,  insin.  e  posta  di  Aie. 

Nel  1793  venne  decretato  che  Brison  e  Saint  Innoccnt  for* 
Piassero  un  solo  comune. 

Il  luogo  è  cosi  notevole  per  la  salubrità  dell'aria ,  come  per 
la  copia  delle  sue  produiìoni. 

A  ponente  di  esso  trovasi  il  Iago  di  Bourget. 

Alla  parte  orientale  di  Brison  sorge  la  montagna  di  Saint  In- 
nocenti alla  occidentale,  di  là  dal  lago,  s'innalia  quella  di 
H  au  te-Co  mbe. 

1  prodotti  sono  cereali  d'ogni  sorta,  ed  eccellenti  uve,  ebe 
forniscono  vini  assai  ricercati. 

■  Fra  le  altre  frutta  vi  riescono  di  ottima  qualità  le  pesche  , 
C  le  castagne. 

Sonovi  due  cbiese  :  una  in  Brison  e  l'altra  in  Saint  Innoceut; 
un  sacerdote  col  titolo  di  rettore  risiede  in  quest'ultimo  luogo. 

Si  trovano  in  abbondania  su  questo  territorio:  calcareo  bìgio- 
sudicio,  lamellare,  di  fibra  piuttosto  compatta. 

Geode  di  Calcedonio  coi  noccioli  di  calce  carbonata  crii  tal - 

Popolatone  856. 

'  BRISSOGNE  (Brixoma),  com.  nel  mand.  di  Quart,  prov. 
dioc.  e  div.  d'Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Pieni. ,  intcnd.  prefett. 
insin.  ipot.  a  posta  d'Aosta. 

.  Appartenne  in  feudo  ai  Hontagny  di  Genève  di  Rovcrca,  e 
Tollein  di  Alleraand,  ed  anche  ai  signori  di  Brison.  Giace  alla 
destra  della  Dora  Balte  a. 

Quasi  nel  centro  del  paese  veggonsì  gli  avanzi  di  un  antico 
castello  e  di  una  torre. 
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La  parìe  meridionali:  del  comune  non  presenta  che  monta- 
gne e  foreste  presso  che  inaccessibili. 

Le  sue  comunali  strade  conducono  una,  da  levante,  a  s. 
Marcel;  un'altra,  da  ponente,  a  Pollein  e  quindi  ad  Aosta-, 
una  tena  ,  da  borea,  sbocca  nella  via  provinciale,  oltrepas- 
sando un  solido  ponte  da'  cui  è  valicata  la  Dora.  È  lontano 
quattro  miglia  da  Aosta. 

Giacciono  tre  laghi  sulla  vicina  montagna  delta  dei  Laurei, 

0  Lances,  poco  distanti  gli  uni  dagli  altri.  Vi  si  trovano  pagliuzze 

Su  quella  montagna  furono  rinvenuti  alcuni  grossi  mortai  di 
pietra.  Si  vuole  die  i  Romani  vi  abbiano  esaurita  una  ricca 
miniera  d'oro. 

II  primo  degli  anzidetti  laghi  è  quasi  rotondo.  A  farne  il 
giro  s'impiegano  da  45  minuti. 

Il  secondo  è  lungo  cento  tese  e  largo  cinquanta.  Il  terzo  di 
figura  ovale  è  lungo  novanta  e  largo  ottanta  tese. 

L'acqua  di  essi  è  freddissima  eziandio  nel  cuor  dell'estate. 

Un  torrente  che  nasce  da  uno  di  que' laghi  scorrevi  da  mez- 
zodì. Variì  canali  si  derivano  da  esso  per  l'innaffiamento  del 
territorio. 

Vi  si  fanno  scarse  ricoìte  di  cereali. 

Gli  abitanti  traggono  il  principale  loro  sosten lamento  dai  pro- 
dotti del  molto  bestiame,  e  dalla  vendila  della  legna.  Dai  noci 
che  vi  allignano  assai  bene  si  ricava  un  notevol  guadagno.  I 
terraizani  fanno  il  loro  traffico  colla  città  d'Aosta. 

In  questo  territorio  i  cacciatori  fanno  buone  prede  di  oche 
selvatiche,  pernici,  merli,  lepri,  marmotte,  e  rupi-capre. 

L'antica  chiesa  del  comune  dedicata  a  s.  Lorenzo  essendo 
stata  distrutta  dalle  escrescenze  della  Dora,  ne  fu  edificala  un' 
altra  che  ora  s'intitola  da  s.  Catterina. 

Sonori  due  pubbliche  scuole,  in  cui  nell'invernale  stagione 

1  fanciulli  ricevono  una  qualche  istruzione  da  periti  maestri. 
Nel  territorio  di  questo  comune  trovansi; 

Ferro  solforato ,  aurifero. 

Barite  solfata  ,  cristallizzata,  con  ferro  solforato  in  piccoli 
cristalli  dodecaedri,  e  calce  carbonata  lenta,  lenticolare. 
Itocela  quaziosa,  bigia,  naturalmente  levigata. 
Popolazione  $77. 
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MONO  ,  unmiceilo  die  sarte  ilal  Iago  di  Reiette  in  vici- 
nanza di  Santo  Stefano  ,  e  dopo  aver  bagnalo  te  campagne  di 
quel  comune ,  e  le  terre  di  San  Biagio  «  di  Sanla  Margarita , 
quali  rjrapetto  a  Roecabaldi,  mette  foce  nel  Pesio. 

*  ERO N DÀ,  torrcnle,  nominato  in  una  carta  di  donazione  del 
1075,  fatta  .dalla  -contessa  Adelaide  olla  collegiata  di  Revello. 

Scorre  fra  le  campagne  di  tre  piccoli  villaggi  dellu  ralle  a 
cui  esso  dà  il  none  ,  -ed  eziandio  nella  parte  occidentale  del 
territorio  di  Saluzzo.  Le  sue  fonti  sono  alle  radici  di  00  balzo, 
noti  lungc  dal  quale  avvi  il  picciolo  col  di  .Brandello.  Nel  ■ilio 
corso  riceve  le  acque  clic  derivano  dai  monti  a  levante  di  Pagno, 
e  nella  pianura,  fra  Castellar  e  Saluzzo,  piegando  da  ostro  a 
borea  va  a  scaricarsi  nel  Po  sul  territorio  delia  detta  città,  du- 
ceuto  metri  superici  mente  allo  sbocco  del  Jlivolorto  presso  la 
regione  di  Paracollo.  Nel  pendio  della  valle  percorre  un  tratto 
idi  metri  5ooo,  ed  uno  di  36oo  nella  pianura.  Ivi  la  sua  lar- 
ghezza inedia  è  di  metri  i5,  con  ponderila  di  nielli  ti  per 
ogni  1000. 

Sebbene  nou  sicno  considerevoli  le  prime  fonti  die  alimen- 
tano questo  torrente,  cionondimeno  a  cagione  dei  rigagnoli  die 
gli  si  uniscono  nel  territorio  di  Pagno,  non  è  inai  privo  di 
una  qualche  quantità  d'acqua  -,  ed  arni  in  tempi  di  dirotte  pioggic 
ingrossa  per  tal  modo  die  allaga  con  grave  danno  le  circostanti 
campagne. 

La  valletta  da  esso  denominata  giace  quasi  al 'finire  dei  monti 
che  dividono  le  due  valli  di  Po  e  di  Vacuila  :  incomincia  al  dis- 
sopra e  a  poca  distanza  da  Brandello,  e  va  a  finire  ni  piò  della 
collina,  ove  sorge  il  castello  della  Morra  nel  territorio  di  Ca- 
stellar situato  alla  sua  sinistra.  Di  metri  53oo  è  la  sua  lunghezza, 
essendone  per  altro  varia  la  direzione:  per  un  tratto  volge  si  da 
scirocco  a  maestrale  ,  e  termina  con  una  linea  da  ponente  a 
levante.  È  lìanclieggiata  dalle  colline  di  Pagno  e  di  Saluzzo. 
La  sua  larghezza  nella  bassa  parte  nou  è  sul  principio  che  di 
metri  4jo,  ma  va  crescendo  Gncliè  termina  in  un'apertura  di 
metri  ia5o. 

*  BROS  DELLO  {Bronikiium,  BonmdtUum),  coni,  nel  mand. 
prov.  e  .dine,  di  Saluzao ,  div.  di  Cuneo.  Dipende  dal  senuto  dì 
Plein.,  intend.  prefett.  insiti,  ipot.  e  posta  di  Saluzzo. 

È  probabile  che  ricevesse  il  nome  dal  torrente  Bronda  ,  die 
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gli  nasce  a  poca  distoma.  In  qualche  scrittura  del  iettilo  mi  ì 
«mia mente  chiamato  Bordtllum. 

I  marchesi  di  Saluzzo ,  e  quelli  di  Busca  ebbero  il  dominio 
di  questo  luogo  ;  i  secondi  per  altro  ne  avevano  cedute  ai  primi 
tutte  le  loro  ragioni.  Lo  tennero  in  feudo  gli  Alìioni,  i  Erondelli 
di  Ponbemardo,  i  Saltini  di  Temolo,  ed  i  Salnzii  della  Manto. 
Questi  ultimi  avendolo  dato  in  dote  ad  una  loro  doniclla  clic 
si  marito  con  uno  de' Viali,  passò  in  questa  famiglia'  I  Viali 
di  Saluzzo  erano  d'origine  francese. 

Sovr'eiso  ebbero  anche  dominio  i  Saraceni  di  Bra. 
L'antico  castello  di  questa  terra  fu  di  qualche  rilievo.  Venne 
intieramente  diroccato  nelle  citili  guerre  della  reggenza  nel  sc- 

Quìvi  sorgono  tre  balli,  uno  a  mcuodl  chiamato  de' Chiotti 
o  Taimé -,  un  altro,  a  ponente,  detto  Piano  Dame;  un  terzo, 
a  tramontana ,  appellato  Combafìand. 
La  sua  via  comunale  mette  a  Pegno,  discosto  un  miglio. 

La  parrocchiale  è  intitolata  a  N.  D.  assunta  in  cielo. 

1  prodotti  del  territorio  sono  frumento,  meliga ,  canapa,  varie 
specie  di  frutta,  e  massimamente  uve  in  copia.,  con  che  si 
fanno  squisitissimi  vini,  fra  i  quali  sono  assai  rinomati  il  nebiolo 
e  la  pelare j-ga. 

Vi  si  mantengono  buoi,  vacche,  majali  e  pecore. 

Gli  abitanti  sono  di  robusta  complessione,  coltivano  con  di- 
ligenza e  perizia  le  loro  campagne ,  e  principalmente  i  vigneti. 

Popolazione  810. 

BROMI  (Brotma),  capo  di  mand.  nella  prov.  di  Voghera, 
dioc.  di  Tortona  ,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di 
Pieni.,  intend.  prefett.  ipot.  di  Voghera.  Vi  sono  In  giudicatura, 
gli  uffizi  di  insinuazione  e  di  posti,  l'archivio  notarile,  l'esat- 
tore dei  regii  tributi ,  un  capitano  conservatore  delle  regie  cac- 
cie,  un  magazzino  del  sale  e  tabacco,  ed  una  stazione  di  ca- 
valli per  le  poste. 

Pirocco,  Colombo ro  e  Colombarone  sono  le  villate  apprle- 
nenti  a  Broni. 

Come  a  capo  di  mandamento  gli  sono  soggetti  i  comuni  di 
Albaredo  ,  Campospinosc  ,  Cassino,  Montù  de' Gabbi,  e  San 
Cipriano. 

L'antica  vìa  Emilia,  ora  strada  reale,  veneralo  dn  Voghera, 
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ila  cui  è  lontano  nove  miglia  ,  altraveisa  quello  borgo  nello 
direzione  da  levante  a  greco,  ed  accenna  a  Piacenia,  discolta 
i4  miglia.  Avvi  eziandio  una  strada  comunale  ,  che  ,  da  set- 
tentrione, inette  al  Po  ,  e  poscia  a  Pavia  ,  distante  miglia  sette. 

11  torrente  Scuropasso,  die  lia  origine  inCanevino,  corre  da 
levante  a  greco  su  questo  territorio ,  bagna  il  comune  di  Ma- 
lanimi ,  cui  talvolta  minaccia  di  totale  innondatone ,  c  dopo 
un  corso  di  7  miglia  mette  foce  nel  Po. 

Dalla  parte  orientale  vi  discende  il  rio  Frate ,  clic  provenendo 
da  Montù  de'  Gabbi ,  riceve  le  acque  delle  circostanti  colline  , 
ed  innaffia  molti  tenimcnti  di  Broni.  Esso  peraltro  nelle  sue 
escrescenze  vi  arreca  molti  guasti. 

Assai  beltà  e  deliziosa  è  la  giacitura  di  Broni  :  a  tramontana 
vi  si  distende  la  vasta  pianura,  cui  lambe  il  predetto  Gume  , 
e  che  si  unisce  alla  Lombardia  :  ad  ostro  vi  sorgono  ameni 
colli ,  su  cui  le  viti  allignano  a—ai  beni' .  i  quali  a  grado  a  grado 

quei  colli  si  perviene  per  comode  vie.  Qua  e  là  vi  si  veggono 
antichi  castelli  c  bei  palani  ,  abitati  dai  liyrniii  Lombardi  nel- 
l'autunnale stagione.  Nei  frequenti  boschetti  vi  si  trovano  in 
copia  eccellenti  funghi,  c  tartufi  bianchì.  Di  quando  in  quando 
vi  si  rinvengono  legni  pietrificati ,  ed  ossa  di  bufali ,  cammelli 
rf  elefanti. 

Sono  costi  ricercate  per  uso  farmaceutico  certe  erbe  aroma- 
tiche e  medicinali.  Vi  sono  indigeni  l'astro  Montano ,  il  giglio 
rosso  ed  il  narciso. 

Nel  territorio  crescono  assai  bene  il  noce  ,  il  rovere  ed  il 
pioppo. 

Feracissimo  r  il  suolo  di  questo  comune.  Con  giandi&sima 
cura  ed  intelligi-ma  ri  sono  coltivati  i  vigneti,  rhe  forniscono 
in  copia  vini  fusi  sqinsil.  da  poter  pareggiate  1  migliori  del 
Piemonte.  Noo  pochi  poaidcoti  fanno  il  coti  dello  vino  santo, 
che  invecchiando,  di  poco  si  scosta  dalla  bontà  di  quello  di  Ma- 
laga. Vi  si  fanno  buone  ricolte  di  fichi ,  pome  ,  pere ,  cirie- 
gic,  c  massimamente  di  cereali  c  manuali.  Vi  scarseggia  il  sel- 
vaggiume. 

A  trecento  trenta  metri  dal  paese,  e  a  qualche  distanza  dalla 
sinistra  sponda  del  torrentello  detto  Rio  del  Frate,  riavvi  una 
sorgente  di  acqua  acidola  ferruginosa  chiamata  della  Molla. 


IÌRONI  èS* 
Essa  è  limpida  e  di  un  sapore  piccante  .  la  sua  temperatura  è 
di  i4  gradi,  ninnilo  ijiit'lln  dirll'Hliiii'iol'in-Lì  è  di  32. 

Secondo  l'analisi  dui  Ui 'ugnatuiii ,  .ili;)  gr.unmi  di  quest'acqua 
contengono  : 

Gaz  acido  cai  boni  co  libero      .         poli.  cub.  4  Vi 

Carbonato  di  calce  .    granuli  0,2(1700 

Ferro  ossidato        .  ■>  0,08010 

La  chiesa  pai iiiccliialr  sotto  I'ìhviuìi/hiih!  di  s.  Pietro  apo- 
stolo rappresenta  una  croce  greca  ;  è  a  tre  navate.  No  divenne 

dazione  ;  ma 'egli  è  certo  die  nel  1000  era  già  pievania.  Nella 
seconda  metà  del  secolo  ini  fili  vi  da  Azzo  IX  marchese  d'Estc 
e  «li  Ferrara  stabilito  1111  capitolo  collegiale  composto  di  7  ca- 
nonici, compreso  l'arciprete  parroco;  capitolo  clic  tuttora  sussiste. 
La  chiesa  di  Brani  fino  .al  i8o5  appartenne  alla  diocesi  ili 

aerale  col  carico  di  sop  ravviala  re  alle  parrocchie  del  Sabaudo 
domìnio  a  lui  soggette:  fu  quindi  aggregala  alla  diocesi  di  Ca- 
sale ,  e  finalmente  a  quella  di  Tortona  in  vigore  di  una  holla 
pontificia  del  17  luglio  1817. 

La  principale  solennità  di  questo  comune  si  celebra  il  ifi 
aprile  in  onore  del  patrono  s.  Contardo  ,  figliuolo  primogenito 
del  sopraccennato  marchese  d'Estc.  , 

Nell'ultimo  sabbato  di  agosto  vi  si  f»  la  festa  della  trasla- 
zione del  corpo  di  quel  santo,  col  concorso  di  numerosi  divott 
che  vi  si  recano  da  luoghi  lontani.  Nel  giorno  seguente  vi  sì  tiene 
una  fiera,  alla  quale  in  tei  vengono  molti  forestieri  non  solamente 
dai  vicini  paesi ,  ma  eziandio  dal  Piacentino  e  dalla  Lombardia. 

La  collegiata  vanta  alcuni  quadri  dei  valenti  pittori  J'amfili 
u  Nuvoloni.  l:.  ricca  di  sucri  arredi  mercè  la  generosità  di  questa 
religiosa. popolazione,  la  quale,  non  è  gran  tempo,  fccevi  costrurrc 
mia  magnifica  urna  d'argento ,  in  cui  venne  riposto  il  capo  di 
san  Contardo,  ed  eresse  un  grandioso  altare  dì  marmi  finis- 
simi ,  dedicato  allo  stesso  santo  proteggitore. 

Havvi  una  parrocchia  sussidiaria  intitolata  a  s.  Maria,  statavi 
costrutta  or  fa  5o  anni.  Essa  è  d'ordine  composito,  molto  bella;  la 
uffizi»  una  confraternita  sotto  il  titolo  di  N.  D.  del  Gonfalone.  Vi 
ni  ammira  un  quadro  elei  celebre  borioni  ,  vogherete  pittore. 
Divori.  Geogr.  ree.  Voi.  ti.  4* 
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Già  nel  rtiig  vi  esisteva  fuor  delle  mura  un  convento  di  PP. 
serviti  sotto  il  titolo  di  N.  1).  delle  grazie  ;  il  quale  durò  fino 
ai  politici  mutamenti  di  questo  regio  Stato. 

Il  nuovo  cimitero  di  ben  concepito  disegno,  la  cui  cotti-li- 
none venne  terminata  nel  iH33,  trovasi  nella  prescritta  distanza 
dall'abitato  sulla  strada  che  conduce  a  Pavia. 

Per  sovvenire  ai  malati  poveri  del  paese  hayvi  un  ospìzio  di 

In  due  scuole  comunali  i  fanciulli  imparano  i  primi  elementi 
della  lingua  italiana  e  dell'aritmetica. 

La  parrocchiale  possiede  una  biblioteca  per  l'istnuione  del 
clero  ,  ricca  di  2000  e  più  volumi  tra  opere  teologiche,  storiche, 
e  di  amena  letteratura. 

In  ogni  venerdì  vi  si  fa  un  mercato  frequentissimo  di  gente 
per  la  vendita  dei  cereali  e  di  ogni  sorta  di  commestibili. 

I  robusti  abitanti  giungono  pei  lo  più  ad  avanzata  età.  Sono 
essi  generalmente  di  aperto  ingegno,  di  buona  indole ,  e  molto 
iperti  dell'agricoltura. 

L'aria  sanissima  di  Broni  assai  contribuisce  alla  guarigione 
delle  malattie  dei  capo. 

Cenni  storici.  E  nominato  Brona  in  carta  del  1047  ,  e  Bronna 
in  bolla  d'Innocenzo  HI  del  111)9,  nc"a  quale  questo  papa 
conferma  al  vescovo  lirumcrio  di  Piacenza  il  possedimento  della 
chiesa  di  s.  Cipriano  della  pievania  di  ltroni. 

È  detto  scorrettamente  Bruna  in  carta  del  1048. 

II  più  volte  citato  P.  Berciti  per  qualche  somiglianza  di  nomi 
pensò  che  questo  luogo  fosse  l'antica  ligure  città  di  Blande  nona, 
di  cui  fa  motto  Cicerone  nell'epistola  14,  1.  a  a  Quinto  suo  fra- 
tello: accepi  taas  litcras  d<ilas  Piacentine,  driiide  alterai  pò- 
ttridie  Blandenonae.  Ma  al  pensiero  del  Beictti  si  oppone  il 
trovami  nelle  antiche  scritture  conservato  sempre  il  nome  che 
questo  paese  ha  di  presente:  ed  oltre  a  ciò  nel  Tulliano  testo 
invece  di  Blandenona  vuoisi  leggere  Laudenova,  nominato  poi 
da  Strabonc  Pompeo  Zani  Fompeja,  edora  Lodi- Vecchi  0.  Or- 
tilio  nel  suo  tesoro  geografico  ci  avverte  ,  che  in  un  testo  del- 
l'anzidetta lettura  di  Marco  Tullio  trovò  in  margine  corretto  il 
Blandaiona  col  Laudenana.  Onde  fu  agevole  11  riconoscere  la 
vera  lezione  del  ridetto  nome. 

Vuoisi  per  altro  credere  che  la  fondazione  di  Broni  risalga 
ad  età  molto  rimota;  perocché  di  tempo  in  tempo  scavando  il 
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terreno  vi  si  rinvengono  a  vanii  delta  sua  antichità;  ed  evvi  un 
casale  che  tuttora  si  denomina  da  Metello. 

Soggiacque  a  molte  vicende  delle  <ii  compadane  c  liguri  pro- 
Non  si  hanno  più  esatte  notizie  della  vetustà  di  Croni:  pe- 
rocché nel  i5;8  il  sommo  pontefice  Gregorio  XI  allo  scopo  di 
rivendicare  i  diritti  della  chiesa  fece  passare  in  Italia  6000  Bre- 
toni sotto  la  scorta  del  cardinale  di  Ginevra,  i  quali  scendendo 
da  Torino  nelle  provincic  lombarde  trattarono  i  paesi  con  ili— 
solenia  militare  ,  e  saccheggiando  questo  borgo  mandarono  in 
fiamme  ogni  antico  monumento  che  lo  riguardasse. 

Nel  1 703  vi  fu  ingaggiato  un  fiero  coni  hit  Iti  mento  tra  le  (ruppe 
di  Francia,  e  l'esercito  imperiale  che  Tu  battuto  c  disperso. 

Nel  tempo  del  feudalismo  fu  soggetto  ai  conti  Arrigoni-Ca- 
sati  milanesi.  Furono  questi  ora  collegati  col  dura  di  Milano, 
ora  col  governo  Spngnuolo,  ed  ora  con  quello  dell'Austria.  Croni 
finalmente  in  virtù  <lel  trattato  dei  1  venne  ceduto  con  grandi 
privilegi  all'augusta  Casa  di  Savoja. 

L'anno  1709  vi  si  accamparono  le  truppe  russe  apportandovi 
nocumenti  assai  gravi.  Gli  abitanti  videro  la  ritirato  di  Marengo, 
e  dovettero  accogliere  il  vincitor  Buouaparte  che  vi  si  recò  in 
compagnia  di  distinti  generali. 

Durante  il  governo  francese  questo  borgo  per   lo  frequente 
passar  degli  eserciti  ebbe  a  solfrire  continui  disagi. 
Popolatone  6000. 

*  BROSSASCO  (  Brosasaim  ) ,  com.  nel  niand.  di  Venasca  , 
prov.  e  dioc.  di  Saluizo,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Piera.,  intend.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Saluno ,  insin.  di  Venasca. 

Vien  detto  scorrettamente  Abrusiascuni  in  una  bolla  dì  Be- 
nedetta Vili  del  1014,  nella  quale  è  confermato  il  possesso  di 
questo  luogo  e  di  quella  di  l'agno  ni  monaci  di  Brenta. 

lìbbe  anticamente  per  signori  quelli  stessi  della  vicina  Ve- 
nasca, die  vassalli  erano  dei  marchesi  di  Busca,  e  poi  de' ve- 
scovi di  Torino  ,  e  mancarono  Eoi  fine  del  secolo  xv. 

Sotto  Carlo  Emanuele  1  fu  ottenuto  questo  paese  da  un  Gaspare 
Porporato ,  primo  marchese  di  Sampejre  ,  il  cui  casato,  non  è 
guari,  si  cstinse. 

Giace  nella  valle  di  Varaila  sulla  falda  boreale  di  un  monte , 
a  cui  dà  il  nome  un  antìro  oratorio  dedicato  a  s.  Bernardo. 
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Dalla  parte  di  mezzodì  gli  sorgono  i  balzi  diurnali  Opaco  e 

Duranda. 

A  greco,  e  in  distanza  di  seicento  metri  dall'abitato,  vedesi 
tuttavia  qualche  avanza  di  un  antico  castello  già  spettante  ai 
marchesi  di  Sai  uzzo. 

La  sua  via  comunale  mette  a  Venasca  ,  Mclle  c  Sampcyre. 
Dal  primo  di  questi  paesi  è  discoito  un  miglio,  due  dal  secondo, 

Per  sentieri  soventi  volle  o.vwii  difficili  e  disastrosi  di  qua  si 
perviene  ad  Isasca  lontano  ■'  miglio,  a  Valutala  a,  a  Rossana 
3,  a  Martiuiana  4,  a  Wrorjt  6.  » 

A  ponente  gli  sta  il  capo  di  provincia ,  selle  miglia  distante. 
Il  territorio  c  bagnato  dui  fiume-la  ire  li  te  Va'raita  ,  clic  al  di- 
sopra e  al  dissolto  dell'abitato  si  tragitta  su  due  ponti  io  legno, 
detti  l'uno  Valcurta  e  l'altro  delle  torcile.  Sono  essi  costrutti 
;■  puntelli  coperti  dì  rami  d'alberi  e  di  terra,  angusti,  e  senza 
laterali  ripari;  talché  li  distrugge,  e  «eco  trasporta  il  Va r aita 
in  ogni  sua  piena.  In  ijuesto  torrente  si  pigliano  botte ,  temoli, 
trote ,  alcune  lontre  e  non  pochi  pesci  d'interior  qualità. 

Sta  in  questo  territorio  la  vulletta  di  Girbsi  ,  cosi  appellata 
ila  un  rivo  ih  tal  nome;  la  quale  si  divide  in  due  quartieri , 
l'uno  uifciioir  .  l'altra  supcriore  ,  chiamati  anche  Cirba  sot- 
tana e  Girba  sovrana.  Quel  rivo,  che  nasce  al  cunlinc  ilei  ti  r- 
paese. 

Vi  hanno  due  pai  roo. Inali  :  la  maggiore ,  a  cui  sono  soggetti 
quattro  quartini  del  paesi*,  r  dedicala  ali  apostato  s.  Andrea, 
tu  essa  quasi  iotieiamcutc  r. fabbricata  ne]  secolo  dei  mioset  timo. 
L'altra  licita  d.  Cirha  supcriore  trovasi  io  cuna  alla  valletta  di 
questa  Dome:  c  sotto  il  patrocinio  di  s.  Sìsioi  da  questa  pat- 
rocchia  dipendono  alcuni  confinanti  alpigiani  dì  Smipcire. 

ivndilj  di  lire  4u<>  ai  inalati  poveri  del  luogo.  Ignorasi  il  nome 
dei  benefattori ,  pei  lasciti  dei  quali  cube  principio  ed  uicre- 
mento  quest'opera  pia. 

In  una  fabbnea  di  piccoli  nastri,  intristiti  d'accia,  vi  sono 
occupate  di  rouliuuo  tre  peisooe.  Sono  essi  scuduti  in  Cuneo, 
Savigliano  ,  Ve  nasca  ,  Sampryie  e  Saltato. 

Ui  abitanti  -.accolgono  grano,  «gali  ,  meliga,  castagne,  ed 


BROSSO  65j< 
uve,  ina  questi  prodotti  non  bastino  al  loro  sostenta  mento ,  e 
mantengono  perciò  numerose  vacche,  vitelli,  alcune  pecore,  e 

Vi  si  fanno  due  fiere  una  addì  i5  di  maggio  ,  e  l'altra  nel 
giorno  iH  di  settembre.  Il  traffico  di  esse  consiste  nel  grosso 
e  nel  minuto  bestiame ,  non  die  in  lavori  di  lana  e  di  cotone 
per  uso  dei  contadini. 

Gli  abitanti  delle  alture  di  Brossasco  ,  assai  meglio  che  quelli, 
i  quali  dimorano  nella  parte  più  bassa  ,  sono  d'alta  statura  , 
ben  fatti  della  persona  ,  e  robusti. 

Anticamente  vi  esistevano  fucine  per  la  fusione  del  ferro  che 
sono  ora  del  tutto  abbandonate. 

In  questo  territorio  si  trovano;  Scisto  cloritoso  con  anfibola. 
Ferro  solforato  in  una  roccia  serpentinosa ,  nella  regione  della 
del  Biolè  sulla  montagna  di  s.  Bernardo.  Diede  all'analisi  denari 
i3  c  grani  12  d'argento  su  cento  libbre  di  minerale  lavato. 

Marmo  bianco  statuario,  lamiilloso,  e  saecaroideo ,  di  grana 
non  troppo  lina.  Sulla  vetta  della  montagna  detta  la  l'radrra 
che  stendendosi  da  di  scirocco  verso  levante  a  ponente-mae- 
stro ,  e  precisamente  a  ponente  dall'abitato  di  Brossasco  ,  di- 
vide il  territorio  di  questo  comune  da  quello  d'Isasca  ;  questa 
cava  di  marmo  bianco  fu  coltivata  negli  anni  1733,  1756, 
1766,  1783,  onde  impiegarlo  nelle  decorazioni  de' R.  Palazzi, 
e  di  altri  edifìcii ,  e  specialmente  della  chiesa  di  s.  Filippo  di 
questa  capitale";  gli  scavi  della  roccia  marmorea  eseguitisi  nei 
vai  li  sopraindicati  tempi  eccedono  i  7000  inetri  cubi.  La  roccia 
è  stratificata,  c  gli  strati  corrono  da  lev  ante -sci  rocco  a  ponente- 
maestro  ,  hanno  una  inclinazione  verso  maestro  di  gradi  10 
circa  ed  una  spessezza  che  varia  fra  metri  o,3o  e  metri  1.  ao. 
Questa  massa  marmorea  fa  corona  alla  suddetta  Montagna  della 
J'[-:nIffr.i  per  un'  estensione  di  circa  metri  3oo  ,  e  giace  sullo 
scisto  talcoso,  e  micaceo,  che  costituisce  11  inolile.  Vi  hanno 
tuttora  delle  tracce  della  serpeggiante  strada ,  per  cui  si  tra- 
sportavano le  pietre  fino  al  luogo  di  Brossasco. 

Popolazione  a 000. 

EROSSO  (Broxus,  Brain,  Drolius),  coni,  nel  marni,  di  Vi- 
co, prov.  e  dioc.  d'Ivrea,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato 
di  Pieni.,  intenti,  prete»,  ili  sin.  ipot.  d'Ivrea,  posta  di  Vico. 

Il  nome  di  questo  paese,  che  hn  la  jicssa  origine  di  quello 
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di  Srotolo  ,  irovaii  pur  dato  a  molti  alpini  villaggi  ,  fra  cui 
il  Broiai  <li  Paolo  Diacono  lib.  5,  c.  i5,  situato  nell'alpi  Giulie. 

Salita  h  collina,  o  piuttosto  la  balza,  clic  s'incontra  partendo 
da  Bajo,  per  uua  strada  lunga  più  di  5ooo  metri  tutta  sel- 
ciata, ed  appena  tragittato  sovra  un  ponticello  il  torrente  Al- 
ia, trovasi  il  villaggio  di  Brosso  in  un  sito  a  foggia  di  bacino, 
disgiunto  per  cosi  dire  dal  resto  della  valle  ,  ebe  pigliane  il 
nome. 

Nulla  si  offre  di  gradevole  all'occhio  del  viaggiatore  nel  per- 
correre quella  strada  tutta  formata  a  giri  e  rivolte  ;  gli  si  pre- 
*en  tatto  ami  frequenti  burroni,  e  le  rovine  ili  parecchi  edifui 
indicanti  in  quale  attività  vi  fosse  una  volta  la  fabbricazione  del 
ferro,  e  la  preparazione  di  altre  sostanze  metalliche. 

Sur  un'altura,  a  destra,  trajevante  e  scirocco,  alla  distanza 
di  circa  100  metri  dall'abitato,  ove  si  gode  una  delle  più  belle 
viste  del  Piemonte,  sorge  la  chiesa  parrocchiale  di  gotica  co- 
stnzione ,  dedicala  a  s.  Michele  Arcangelo  patrono  del  luogo. 

Vuoisi  che  in  quel  silo,  prima  che  vi  si  abbracciasse  la  fede 
cattolica  ,  esistesse  un  tempio  dedicato  al  Sole. 

Al  capo  di  una  piazza  mediocremente  spaziosa,  verso  merig- 
gio ed  in  principio  del  villaggio,  havvi  un'altra  chiesa  per  uso 
di  confraternita  che  venne,  è  poco  tempo,  ampliata  mercè  lo 
zelo  della  comunale  amministrazione  ,  che  vi  fece  anche  edifi- 
care una  bella  casa  destinata  per  l'alloggio  del  maestro,  per  le 
scuole  pubbliche  ,  e  per  le-  sedute  del  consiglio  amministrativo. 

Da  un  angolo  di  dello  piazza  ilipartesi  una  contrada  assai 

Fra  le  ineschine  casuecie  ,  costrutte  per  lo  più  senz'ordine , 
vi  si  veggono  alcune  decenti  ed  agiate  abitazioni.  Le  altre  con- 
■  Irade  vi  sono  auguste  e  tortuose. 

Sovra  un  poggio,  che  domina  la  sottostante  pianura,  in  vi- 
cinanza della  parrocchia  ,  si  scorgono  gli  avanzi  di  un  antico 
i-iistt'ttii  già  k|n'itaiiii'  ai  fmib tarli  conii  di  Brosso.  Una  volgare 
tradizione  asserisce,  che  l'ultimo  rampollo  di  quello  casato,  nven- 
dovi  con  grandi  vessazioni  provocato  un  popolare  tumulto  ,  fu 
tatto  jjj-ijjioiiieio ,  e  i  bi'  rjumdi  rinchiuso  in  una  botte  venne 
rotolato  giù  dalla  montagna.  Per  questo  caso  il  marchese  di 
Monferrato,  sotto  la  cui  dipendenza   e  protezione  erano  i  si- 
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gnori  di  Brosso,  vi  (pedi  un  corpo  di  truppe  per  punirne  gli 
abitanti,  i  quali  non  dubitarono  d'ingaggiare  con  esso  una  fiera 
mischiai  ma  n'ebbero  la  peggio.  Il  silo  io  cui  avvenne  questa 
fazione  chiamasi  tuttora  il  Piana  della  battaglia. 

11  ridetto  castello  fu  diroccato  nei  giorni  di  quella  popolar* 
sollevazione. 

Pieteudesi  che  questo  comune,  non  solo  sia  il  più  antico 
della  valle  ,  ma  abbia  avuto  l'origine  da  una  colonia  di  Ro- 
mani ,  statavi  spedita  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  pei 
lavori  delle  sue  molte  miniere,  di  cui  si  darà  qui  appresso  un 
distinto  ragguaglio;  e  die,  uu  secolo  fa,  presentavano  ancora 
una  grande  occupazione  ,  e  un  eonsiderevol  guadagno  a  questi  ter- 
razzani; ma  le  molte  fabbriche,  già  esistenti  lungo  il  torrente 
Assa,  furono  ridotto  a  tre,  e  sono  quasi  sempre  oziose  per  la 
scarsità  del  combustibile. 

Si  conserva  soprattutto  la  memoria  di  alcune  miniere  d'oro, 
e  d'argento,  che  furono  coltivate  in  età  non  mollo  rimota  im» 
die  si  dovettero  abbandonare,  perchè  le  scarse  rendite  di  esse 
non  giungevano  a  pareggiare  le  spese. 

Distante  un'ora  e  mezzo  dal  villaggio  esistevi,  egli  è  vero, 
un  ampio  edifizio  in  cui ,  mediante  le  necessarie  chinici»  ope- 
razioni, si  appresta  il  vitriolo  col  minerale  di  una  cavi,  poco  lon- 
tana -,  ma  un  tale  edilìzio,  stato  innalzato,  or  fa  settantasei  an- 

Alla  pubblica  scuola  ,  in  cui  s'insegnano  i  rudimenti  della 
lingua  italiana  ,  e  de  11 'aritmetica  ,  intervengono  cento  fanciulli 
circa  durante  l'inverno,  e  venticinque  nel  corso  dell'estate. 

Evvi  una  congregazione  di  carità,  le  cui  rendite  sommano» 
lire  seicento,  e  vengono  in  ciascun  mese  distribuite  alle  persone 
credute  meritevoli  di  sovvenimcnto. 

Il  punto  più  elevato  del  territorio  si  è  il  monte  Gregorio 
dell'altezza  di  1000  tese  sopra  il  livello  del  mare.  Alle  falde  di 
esso  formasi,  colla  riunione  di  parecchi  rigagnoli,  il  torrente 

getta  nella  Dura  Ita  Ite  a  sul  territorio  di  Leesolo. 

Il  principale  guadagno  degli  abitanti  di  Itrosso  risulta  dal 
butirro  ,  dui  cacio  ,  e  dalla  lana  eh 'et 

ì  giornate  ,  compresi  i 
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comunali ,  fornisce  fieno,  castagne  ,  palate  in  abbondane  ,  a 
gran  turco  in  qualche  quantità;  ma  queste  produzioni  non  ba- 
stano ad  alimentare  l'intiera  popolatone  ,  per  esservi  alquanto 
naglctla.  la  coltura  dei  cereali;  clic  non  pochi  di  questi  conta- 
dini, malamente  fidando  ad  un  lucro  maggiore,  si  recano  in 
estere  contrade  per  occuparsi  intorno  ai  lavori  delle  strade  e  delle 
miniere. 

Due  sono  le  vie  che  si  dipartono  da  questo  luogo  i  cioè  quella 
che  fu  superiormente  accennata,  e  scorge  ad  Ivrea  d'istante 
quattro  miglia  ,  non  che  alla  valle  d'Aosta  passando  per  Bajo; 
e  l'altra  tendente  a  Vico,  capo  di  mandamento,  discosto  tre 
quarti  di  miglio.  Per  la  prima  non  si  va  che  con  bestie  da  soma  ; 
la  seconda  con  non  molto  dispendio  pntrebbosi  praticare  coi  carri. 

Gagliardi  ed  umidi  venti  spesse  volte  imperversano  in  questo 
paese  ,  ed  arrecano  talora  non  lievi  danni  alle  campagne.  Gii 
non  di  meno  gli  abitatori  vi  sono  per  lo  più  di  robusta  com- 
plessione, affaticanti  ,  e  non  pochi  di  essi  appalesano  amore 
alle  lettere. 

Le  malattie  dominanti  vi  sono  le  plcurisie  c  le  febbri  catar- 
rali. Il  corso  della  vita  per  l'ordinario  s'arresta  fra  i  sessanta 
e  i  settantanni  ;  avvegnaché  vi  si  trovino  alcuni  ottuagenari  e 
nonagenari. 

Durante  l'estate  vi  si  respira  un'aria  molto  fresca-,   e  molto 
fresche,  leggiere  e  sane  vi  sono  le  acque  di  varie  fonti. 
In  Erosso  nacquero  i 

L'abate  Michele  Migra,  cavaliere  de' ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
maestro  de'  Princìpi  ,  eli-mobilieri;  ymiiiiie  ,  tomraendatorc  di 
s.  Elcna  in  Snvoja.  Dal  duca  Carlo  Etnmanuelc  I  ottenne  pa- 
tenti di  nobiltà  in  data  del  16  dicembre  1616. 

11  dott.  coli.  Michele  Alessio  Gillio,  salito  in  grido  di  sommo 
clinico,  e  medico  generale  del  regio  esercito.  S.  M.  ne  ricom- 
pensò i  distinti  meriti,  ed  il  zelante  servizio ,  decorandolo  della 
croce  dell'ordine  militare  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Sul  pendio  meridionale  dellu  montagna  di  mosso  vedesi  un 
gran  numero  di  coltivazioni  donde  si  estrasse  da  tempi  anti- 
chissimi una  considerevole  quantità  di  ferro    oligista  micaceo. 

Lo  scisto  micaceo  formante  l'ossatura  della  montagna  che 
racchiude  questo  minerale,  va  da  ponente- maestro  a  levante- 
tarocco ,  inclinando  a  garbi  no- pone»  te  So  gradi  circa, 
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La  galleria  d'entrala  della  cava  suddetta  è  perforata  perpen- 
dicolarmente alla  direzione  degli  strati,  e  si  sprofonda  verso 
Ira  monta  na  ,  cioè  verso  il  centro  della  montagna ,  la  qual  cosa 
lia  il  doppio  inconveniente  di  condurle  le  acque  nella  miniera, 
e  di  rendere  l'estrazione  del  minerale  più  difficili;. 

In  quella  galleria  si  vedono  fori  di  mine  di  una  straordina- 
ria grandetta,  alcuni  dei  quali  sono  di  i  metro  5o  di  lunghezza, 
sopra  un  diametro  di  0,06  metri. 

La  galleria  non  giunge  al  minerale  se  non  ad  una  conside- 
revole distanza  :  esso  è  incassato  fra  due  strati  di  scisto  micaceo. 

Questo  minerale  di  ferro  oligista  è  misto  al  quarzo  ,  al  cal- 
careo, o  al  ferro  solforato  ed  al  ferro  spatko.  11  quario  e  le 
piriti  si  rigettano,  e  si  conserva  il  ferro  spalici),  clic  si  fa  ab- 
brustolare eoi  ferro  oligista.. 

Ferro  oligista  micaceo,  misto  a  qualche  pirite.  Della  miniera 
luride  Ua. 

ferraccia  (ghisa).  Proveniente  dal  minerale  di  ferro  oligista 
suddetto,  misto  con  quello  di  Lessolo,  ed  al  ferro  ossidulato 
di  Traversella. 

Ferro  metallico  ottenuto  dalla  ferraccia  suddetta. 

Calce  solfata,  sta  lagni  itica  ,  sopra  matrice  di  ferro  oligista 
micaceo.  Trovasi  nella  miniera  sopra  descritta. 

Ferro  solforato,  in  cristalli  aggruppati,  della  varietà  cubica, 
con  principio  di  troncatura  sugli  spigoli.  Trovasi  unito,  corno 
i  seguenti ,  al  minerale  di  ferro  oligista  sopra  descritto.  —  Sol- 
foralo, in  un  cristallo  isoloto,  cubico,  —  Solforato,  cristalli!— 
iato  e  di  forma  traente  al  dodecaedro.  —  Solforato,  simile  al 
precedente,  con  qualche  varietà  sugli  spigoli.  —  Solforato,  in 
cristalli  aggruppati,  della  varietà  dadecaedra  pentagonale.  — 
Solforato,  in  cristalli  aggruppati  ,  cubici,  con  troncatura  sugli 
angoli  e  spigoli.  —  Solforato,  in  cristalli  aggruppali ,  «itici. 
—  Solforalo,  in  cristalli  isolati,  dodecaedri,  ed  altri  di  va- 
rietà clic  non  si  possono  distinguere.  —  Solforato ,  iridato  , 
misto  e  cosparso  di  piccoli  cristallini  di  barite  solfata  tavolare, 
di  minutissimi  cristalli  di  calce  carbonata  metastatica,  ed  al- 
tri similmente  piccoli  della  varietà  romboidale,  il  lutto  sopra 
matrice  di  ferro  oligista  micaceo. 

barite  solfata,  che  sembra  appartenere  alla  varietà  apofana 
d'Haiiy.  Trovasi  colle  seguenti  unita  al  minerale  di  ferro  oli- 
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g'ista  micaceo  sopra  descrìtta.  —  Solfata  ,  io  cristalli  tavolati, 
aggruppati,  troncati  sogli  angoli  e  con  ugnatura  sugli  spigoli 
[bisle's  sur  tei  areici)  e  disseminati  di  piriti  iridate.  —  Sol- 
iate tavolare,  sopra  il  ferro  apatico,  lenticolare,  che  la  colorò 
in  giallo  c  sopra  matrice  di  ferro  oligista  c  solforato.  —  Sol- 
fata tavolare,  in  piccoli  cristalli  diafani,  impastati  su  matrice 
di  ferro  ossidato  rosso.  —  Solfata  tavolare,  sopra  matrice  di 
ferro  idrato.  —  Solfata  tavolare,  bianca.  — Solfata  tavolare, 
bianca  ,  sopra  matrice  di  ferro  oligista.  —  Solfata  radiata  , 
colorata  dall'ocra.  —  Solfata  radiata  e  colorata  dall'ocra,  in 
piccolissimi  cristalli.  ■—  Solfata  tavolare,  in  uo  grosso  gruppo 
e  posta  sul  ferra  ipatico  lenticolare. ,  il  tutto  sopra  matrice  di 
ferro  apatico  in  massa.  —  Solfata  tavolare,  in  cristalli  limpidi, 
«parsi  sopra  piriti  iridate  e  con  un  nocciolo  di  piccoli  cristalli  di 
calce  carbonata ,  romboidale  ,  sopra  matrice  di  ferro  spatico.  — 
Solfata  lamellare,  cristallizzata,  imbrattata  in  alcune  parti  dal 
ferro  idrato.  —  Solfata,  varietà  spontaia  d'Hauy.  —  Solfata, 
varietà  romboidale  d'Hauy.  —  Solfato ,  varietà  sotto-sestupla 
d'iiauy.  —  Solfata,  varietà  romboidale,  ma  col  prisma  molto 
allungato  e  troncato  sugli  angoli.  —  Solfata,  in  cristalli  che 
non  si  possono  definire. 

Quano  in  cristalli  prismatici,  ricoperti  da  altri  cristalli  di 
ferro  spatico  ,  lenticolare  ,  dì  colore  giallo  cupo,  sopra  matrice 
di  ferro  oligista  micaceo. 

Ferro  sputko,  lenticolare,  ricoperto  da  una  quantità  di  pic- 
colissimi cristalli  di  quarto  jalino  ,  prismatico  ,  con  calce  car- 
bonata ,  lenta  ,  periata. 

Ocre  di  ferro  giallo  ,  rosse  ,  morelle ,  di  varie  gradarioni  dì 
colore.  Della  fabbrica  di  Giovanni  Ubertini  di  lirosso,  ridotte 
allo  stato  di  colori  per  uso  della  pittura,  e  ricavate  dai  depositi 
delle  miniere  di  ferro  suddette,  c  per  cui  il  detto  Ubertini  ot- 
tenne la  privativa  colle  R.  patenti  9  agosto  iSa5. 

La  miniera  di  ferro  solforato  suddetta  travasi  nelle  gallerie 
dWantica  miniera  di  piombo  solforato  ,  argentifero,  abbando- 
nata da  lunghissimo  tempo  addietro  ,  e  distante  un  miglio 
circa  dall'abitato  di  Brosso,  ed  é  coltivata  dal  sig.  avv.  Ballauri, 
che  ne  fece  acquisto  dal  concorso  Valperga.  11  solforo  di  ferro 
forma  uno  strato  diretto,  per  egual  verso,  con  quelli  della 
montagna,  cioè  da  pone  lite -ni  nostro  a  levante-scirocco,  ittclì- 
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nato  a  ostro -garbi  no.  La  sua  spessezza  i  da  7  mi  8  metri  e 
riposa  sopra  lo  scisto  micaceo;  il  tetto  è  di. pari  natura:  que- 
lito poi  è  coperto  da  uno  strato  assai  spesso  di  calte  lamellare, 
biacco -giallastra.  11  fabbricato,  ove  si  riduce  in  solfato,  i  in  at- 
tiguità alla  miniera.  Le  cave,  d'onde  si  estraeva  il  piombo  sol- 
forato ,  sono  tutte  ripiene  d'acqua  ,  eppcrciò  non  si  possono  ri- 
Ferro  solforato,  da  cui  si  ottiene  il  solfato  di  ferro.  Della 
miniera  sopra  descritta.  —  Solforato,  abbrustolato,  e  quale  si 
adopera  per  ottenere  lu  dissolutone  del  solfalo  di  l'erro. 

Solfato  di  ferro  (  vitriolo  marziale)  die  si  ottiene  per  meno 
di  evapm-aziotiu         minerali  suddetto. 

ferro ,  e  clic  dopo  alcuni  anni  si  fa  nuovamente  ripassale  ad 
altra  lavatura ,  per  «strame  ancora  il  rimanente. 

Solfo ,  die  si  sublima  nei  forni  della  abbrostitura  suddetta. 

Allumina  e  ferro  solfati,  che  si  sublimano  nel  forno,  in  cui 
li  abbrustola  il  minerale. 

Rimasuglio  o  fecce  ,  a  cui  trovasi  ridotto  il  minerale  suddet- 
to ,  dopo  ricevute  tutte  le  operazioni  di  lavatura.  Contiene  pe- 
rossido di  ferro,  solfuro  di  ferro,  solfalo  acido  di  perossido 
di  ferro,  materia  selciosa  vd  indizi  sriisibili  di  solfalo  di  rame. 

Scisto  micaceo.  Forma  il  tetto  ed  11  letto  del  ferro  solforato 
suddetto. 

Calce  carbonata  lamellare,  bianco -giallastra  ,  mista-  a  piriti 
di  ferro.  Forma  la  massa  sovrapposta  al  tetLo  della  miniera 
suddetta. 

Piombo  ocraceo,  argentifero,  misto  a  rari  granelli  di  piombo 
solforato.  Della  miniera  situata  nella  regione  di  Ceretta.  Diede 
all'analisi  docimastica  jGa/ioo,ooo  d'argento,  ed  il  66.  35  per 
cento  in  piombo.  —  Alquanto  ocraceo  ,  più  solforato  del  pre- 
cedente, ed  argentifero.  Della  miniera  posta  nella  regione  Spu- 
dai.  Si  ottenne  all'analisi  il  3ì5;ioo,oqd  in  argento,  ed  il  67 
per  cento  in  piombo.  —  Solforalo,  argentifero ,  con  piriti  di 
ferro  in  iicouiposilionc ,  ed  indino  di  zinco.  Della  regione  detta 
di  Trnmolìno.  Diede  all'analisi  il  178/100,000  in  argento,  ed 
il  Gg.  5n  per  cento  in  piombo.  —  Solforato,  argentifero, 
con  piriti  di  ferro  arsenicale.  Della  regione  Cavaltiiria.  Diede 
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u 11  un.n lisi  il  [i5/ioo,ooo  in  argento,  ed  il  33.  70  per  cento  in 
piombo.  —  Solforalo  e  piriti  di  ferra  arsenicate  aurifero  ed 
argentifero.  Diedero  all'analisi  il  1771 ,000,000  in  oro  ed  il 
i5/ioo,ooo  in  argento. 

Quarzo  ferruginoso  argentifero.  Della  regione  di  Mandanzone. 
Diede  sensibile  indizio  d'oro  ed  il  4?io,ooo  in  argento. 

Ferro  solforato,  nello  scisto  in  decomposizione.  Della  regione 
denominala  lidie  Single.  Diede  all'analisi  indizio  d'argento. 

Solfo-arseniuro,  di  ferro  argentifero.  Della  regione  suddetta; 
Diede  all'analisi  il  11771,000,000  in  argento. 

Ferro  spatico,  bruno,  in  massa  e  cristallizzato,  misto  al  ferro 
ocraceo  ed  alla  galena  a  scaglie  minutissime  (ivi).  —  Spatico, 
giallognolo,  con  galena,  indizi  di  rame  bigio  ed  anche  di  pi- 
ri  toso  (ivi).  —  Solforato  magnetico,  con  manganese,  nella 
calce  carbonata. 

Rame  e  ferro  piriloii ,  mescliiati  assieme.  Della  regione  de- 
nominata VAbocmt.  Diede  all'analisi  il  7710,000  in  argento. 

Piombo  solforato ,  con  ferro  spatico  solforato.  Del  luogo 
detto  Bo  o  Bove.  Diede  il  ^/J^  1 00,000  in  argento,  ed  il  aij  per 
cento  in  piombo. 

Piombo  e  zinco  solforali,  della  eava  detta  di  s.  Pitfro. 

Ferro  oligista  micaceo,  a  larghe  lamine,  con  ferro  solforato. 
Del  luogo  denominato  Bave  ,  della  cava  Bariosotto.  —  (Migl- 
ila micaceo  ,  a  largite  binine  ,  con  ferro  spatico  ,  lenticolure 
e  calce  carbonata  romboidale.  Della  cava  suddetta  di  Durio* 

Mica  bianca. 

Piombo  solforato,  con  ferro  spatico.  Della  regione  Deimarzo, 
vicino  al  Tomaie.  Il  minerale  diede  il  47-  5o  per  cento  in 
«liceo,  e  questo  il  271000  in  argento  leggermente  aurifero,  ed 
il  67  per  cento  in  piombo. 

Ferro  spatico  bruno.  Del  luogo  suddetto  di  Deimarzo,  del 
filone  superiore.  Il  minerale  non  lavato  diede  leggerissimo  in- 
dizio d'argento,  ed  il  33.  -]5  per  cento  in  ferraccia.  —  Spatico 
con  galena.  Del  luogo  suddetto.  Il  minerale,  non  lavalo,  si 
fami  izze,  per  via  umida,  e  si  otlenne  il  3i5;ioo,ooo  in  argen- 
to ,  1'  II.  17  per  cento  in  piombo,  ed  il  53  percento  peios- 
tido  di  IVrro  n  unirmi  e  si  fero. 
Popolazione  1  iio. 
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BROVIDA 

'  BROVELLO  (BrueUum  ),  coni,  nel  marni,  ili  Leso  ,  prov. 
ili  Pullulila ,  dioc.  ù  dir.  di  Novara.  Dipendi!  dal  senato  ili  Pieni. , 
vice -iute od.  profeti,  ipot.  di  Pallanza  ,  insili.  d'Ann» ,  posta  di 

11  territorio  di  questo  paese  è  tutto  sparso  di  rialti,  clic  nella 

Una  via  comunale ,  da  levante  ,  mette  a  Lesi)  ,  da  incuoili 
a  Massino  ,  du  ponente  alla  riviera  d'Orbi,  e  ila  mezzanotte  al 
luogo  di  Graglio. 

Vi  scorrono  due  torrenti,  uno  nella  parte  di  menadi,  de- 
nominato Erno  ,  ed  un  altro  in  quella  ili  li  annuitami  ,  detto  lo 
Scoccia.  11  primo  nasce  nel  tcrrìinp-io' ili  qui'sio  comune,  il  se- 
condo in  quello  di  Cignese.  Si  riuniscono  essi  verso  levante,  e 
ricevute  le  acque  del  torrentello  G  risana.  ,  vanno  sotto  il  nome 
di  lìmo  u  metter  capo  nel  Verbauo. 

Sonovi  poche  tene  coltivate  a  viti.  Scarso  vi  e  il  numero 
delle  bestie  bovine.  II  maggiore  prodotto  vi  consiste  in  segale, 
miglio  ,  palale ,  noci  c  castagne. 

Non  ovvi  altra  chiesa  fuorché  un  oratorio  dedicato  a  s.  Rocco. 

Fu  esso  anticamente  eretto  dal  comune  in  rendimento  di 
grazie  per  essere  stato  esente  da  un  contagio  che  infieriva  in 
paesi  non  lontani  da  Brovello. 

Gli  abitanti  frequentano  la  parrocchia  del  vicino  villaggio  di 
Giaglia,  posta  al  di  là  del  torrente  Scoccia. 

Il  cimitero  c  discosto  dal  pese  meno  miglio  circa  ,  dalla 
parte  di  greco. 

Evvi  per  l'istruzione  dei  fanciulli  una  pubblico  scuola  cle- 
Popolazionc  4oo. 

*  BROVIDA  (Bruida,  Brucio),  coin.  nel  mand.  di  Cairo, 
prov.  di  Savona  ,  dioc.  d'Acqui ,  div.  di  Genova.  Dipende  dal 
senato  di  Genova,  intcnd.  prefett.  ipot.  di  Savona,  insin.  e 
posta  di  Cairo. 

Questo  comune  oltre  la  chiesa  parrocchiale  intitolata  a  s.  Mas- 
simo ha  una  fiicciuWe  nel  luogo  di  Niosa  sotto  l'invocazione 
di  s.  Maurizio  ,  un  oratorio  clic  serve  ad  una  confraternita  ,  c 
tre  cappelle  ,  l'Assunta,  s.  Sebastiano  e  s.  Carlo. 

1  principali  prodotti  sono  il  vino  e  11  gran  turco.  Vi  si  rac- 
colgono anche  civaje,  castagne  e  frumento. 
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I  monti  vi  sono  in  uno  slato  di  nudità  spiacevole;  ma  in  certi 
luoghi  dell'alpestre  territorio  si  veggono  sorgere  alcune  querele. 

Vi  passa  la  strada  clic  da  Dego  mette  a  Santa  Giulia.  Essa 
è  praticabile  coi  carri. 

II  piccolo  commercio,  die  vi  ebbero  sempre  gli  abitanti  con 
le  viciuc  comunità  dell'antico  genuvesato  ,  v'introdusse  l'uso  dei 
pesi  di  Genova. 

Vi  mancano  l'ospedale  pei  malati  poveri ,  e  le  scuole  pei 
fanciulli. 

Brovida  è  nominato  in  una  calta  del  secolo  in.  . 

Fu  signoria  dei  conti  Dei-Carretto  ilei  luogo  di  Scssame. 

Nella  divisione  ebe  i  sette  figliuoli  del  marchese  Bonifacio 
fecero  l'anno  u4»  del  retaggio  paterno,  si  trova  menzionato 
monastcrìi  Xìosiat  nella  porzione  quarta  clic  toccò ,  sotto  il 
nome  di  marchesato  di  Cortemilia  ,  ad  uno  dei  fratelli  nomi- 
nato Bonifacio  come  il  padre. 

Net  privilegio  di  papa  Alessandro  111  al  monastero  di  s.  Quin- 
tino di  Spigno  (1179),  è  pur  fatto  cenno  de' beni  che  avevano 
quei  monaci  in  A'iìliosa. 

A  poca  distanza  di  Urovida  sorgevano  un  castello  ed  una  torre, 
sii  cui  più  noti  si  scorgono  che  le  vestigic. 

Gli  abitanti  die  sono  tulli  contadini  sommano  a  53y. 

•  BF.0ZOL0  r  SBOZZOLO  ;  Vrosuhu* ,  Hroulam  e  Broruium), 
coro,  nel  marni.  <li  Brusasru,  proi.  e  dir.  di  Torino,  (Hoc  di 
Casale.  Dipende  dal  seuato  di  Pieni.,  loleod.  gru.  prrfrtt.  ipot. 
di  Torino,  insin,  di  Brusasco ,  posti  di  Cocronelo. 

Srotolo  è  uouic  denvato  dalla  celtica  voce  Brexe ,  Brvxile, 
onde  1  franee.i  ebbero  il  vocabolo  Btoussaille. 

Gli  antichi  signori  di  questa  lena,  e  della  sua  rocca,  lo  te- 
nevauo  dui  OMu ebeti  d'Ivrea,  e  i  pumi  di  loro,  che  si  cono- 
scano, sono  i  Radicati.  Spenti  quei  marchesi,  Broiolo  con  molti 
altri  paesi  venne  assegnato  da  Ottone  I  alla  chiesa  di  Vercelli  ; 
assegnazione  che  le  confermò  Ottone  111  con  diploma  del  ijgtj. 
Airigo  i  nel  1014  confiscò  a  profitto  di  quella  chiesa  i  beni 
slessi  di  que'  signori  ,  che  s'erano  con  serrati  fedeli  all'italiano 
le  Ardoiuo,  tra  i  quali  Maittfredm  de  Brozilo  di  gente  c  legge 
longobarda. 

Questo  luogo  passò  dappoi  a' marchesi  di  Monferrato;  onde 
Federico  I  nel  1164  ne  conferma    al   marchese   Guglielmo  la 
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giurisdizione,  sotto  U  quale  si  rimasero  i  Radicati.  Quanto  a 
questa  stirpe  vedi  CocconatO. 

Nel  castello  di  Broiolo  tuttora  posseduto  dalla  famiglia  Ra- 
dicati anticamente  si  coniarono  monete,  die  da  una  patte  are- 
nano l'effigie  di  s.  Eusebio  colla  leggenda ,  ftisi  Domimts  cu- 
StodiutrU,  e  una  croce  dall'altra  colle  seguenti  parole:  Cernito 
Radicali  Coccolati.  Si  sa  che  alcune  di  quello  monete  erano 
grandi  io  oro  ed  in  argento.  Alcune  più  piccole  si  conservano 
tuttora. 

Prima  di  una  transaliane  colla  comunità,  ricevuta  il  16  mano 
del  i53i  dal  notajo  Perdorno  di  CocconatO,  i  terratiani  vi 
erano  obbligati  a  pagare  ai  conti  feudatarii  il  fitto  in  fi-omento, 
vino  e  spelda  ;  dovevano  loro  fornire  una  quantità  di  pollame, 
*  di  carni  salate  ;  erano  tenuti  a  loro  provvedere  filo  di  ca- 
napa e  chiappano!,  ossia  inalasse;  e  dovevano  infine  pagare 
un'annua  somma  di  quaranta  ducati  di  giusto  peso. 

Broiolo  formò  ìi  parte  una  delle  unerie  del  lignaggio  dei  Ra- 
dicati ,  e  probabilmente  la  prima  ;  giacché  Robella  eia  la  se- 
conda, e  Cnsalborgone  la  lena. 

Varii  casali  sparsi  per  la  più  parte  su  collinette  compongono 
il  comune  di  Srotolo;  i  principali  sono:  Grisoli ,  l'iuj,  Braglia, 
Vignali,  Piauonc  e  Casal-etto.  Quasi  nel  loro  centro  trovasi  la 
parrocchia  dedicata  al  martire  s.  Giorgio  titolare  della  chiesa, 
ed  anche  a  san  Biagio  patrono  del  comune.  Essa  è  d'ordine 
dorico,  ed  assai  bella.  Venne  ricostruita  nel  1753  mercè  le  ob- 
blazioni  degli  abitanti.  Oltre  l'aliar  maggiore  vi  sono  degni  di 
osservazione  i  quattro  altari  laterali ,  fatti  di  finissima  scaglinola , 
e  con  tal  arte  da  indurre  a  crederli  di  vero  marma. 

Per  lo  spirituale  vantaggio  degli  abitanti  delle  varie  borgate 
esistonvì  quattro  olire  chiese:  quella  del  castello  sotto  il  titolo 
di  N.  D.  della  conceiione  ;  la  chiesa  di  santo  Stefano  proto- 
martire, situata  nel  cantone  di  Piaj;  quella  di  s.  Bernardino 
attigua  alla  Braglia  ;  ed  infine  un  tempietto  sur  un'altura  in 
mezzo  ad  un  bosco  spettante  alla  prebenda  parrocchiale. 

Nel  giorno  di  s.  Giorgio  vi  si  conserva  l'usura»  di  distribuire 
a  lutti  i  parrocchiani  il  pan  benedetto,  che  si  appresta  alter- 
natamente da  due  massari  a  ciò.  destinati  ,  col  giano  da  essi 
raccolto  per  tale  bisogna  al  tempo  della  messe. 

Con  molta  pompa  e  frequenza,  di  forestieri  si  fa  la  festa  di 
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s.  Biagio  vescovo  e  martire  dai  casali  della  Bragtia  e  ili  Vignali  ; 
ed  anche  quella  di  san  tu  Stefana  dal  cantone  di  Pinj. 

Ma  la  principale  solennità  del  comune,  a  cui  intervengono 
gli  abitatori  dei  circostanti  paesi ,  si  celebra  nel  giorno  di  N,  Di 
del  Rosario. 

Sono  vi  due  cimiteri  :  uno  di  recente  costraiione  situalo  ad 
ostro  del  luogo  di  Crisoli,  e  della  vicina  parrocchia,  da  cui  è 
lontano  cento  e  tre  trabucchi;  l'altro  per  antichissimo  privile- 
gio sta  nel  cantone  di  Pia) ,  il  più  popolato  di  quelli  ,  ond'  è 
composto  il  comune. 

L'aniidetto  vetusto  castello  nei  tempi  andati  era  munito  di 
bastioni,  merli,  fossi  e  di  altre  opere  di  fortificazione. 

Sorge  sur  uu'emi nenia  quasi  al  livello  di  Cocconato.  Di  là 
con  buon  cannocchiale  si  scorgono,  dalla  parte  di  greco,  le 
fertili  pianure  delle  regioni  di  Vercelli,  Novara  e  Milano,  una 
gran  parte  delle  pruvincie  di  Biella  e  d'Ivrea,  il  corso  della 
Dora  dal  lato  di  tramontana  ,  e  verso  scirocco  molle  delle  amene 
colline  dell'astigiana. 

Varie  strade  comunali  si  dipartono  da  questo  paese  ;  una,  da 
borea  ,  conduce  al  capo  di  mandamento  lontano  due  miglia  ; 
un'altro  ,  da  ponente,  scorge  a  Cocconato,  ugualmente  discosto-, 
una  terza  ,  da  ostro  ,  guida  a  Montiglio  due  miglia  e  meno  di- 
stante, tendendo  pure  ad  Asti  per  lo  tratto  di  dodici  miglia  ; 
una  quarta  ,  verso  scirocco  ,  mena  a  Robella,  che  gli  sta  ad  un 
miglio  e  meno,  accennando  alla  città  di  Casale;  una  quinta, 
dalla  parte  di  greco  ,  mette  a  Verrua  ,  e  quindi  a  Crescenti  no 
per  la  lunghezza  di  miglia  quattro. 

11  maggior  vantaggio  per  altro  vi  si  spera  dalla  strada  ,  già 
detta  militare  ,  che  sarà  fra  non  mollo  condotta  al  suo  termine: 
perocché  tendendo  essa  da  Torino  ,  per  la  destra  del  Po,  alla  ca- 
pitale del  Monferrato  ,  passa  frammezzo  alle  terre  di  questo  co- 

In  sul  principio  d'agosto  del  1599  ,  per  quella  gran  via  che 
già  in  quell'anno  era  tracciata  ,  passarono  meglio  di  venti  mila 
russi  comandali  da  Suvarow ,  i  quali  celere  mente  rccaronsi  d'olire 
Po  in  Alessandria  per  combattere  contro  i  francesi  nella  famosa 
fornata  che  comunemente  si  chiama  del  iS  d'agosto. 

Il  territorio  di  Brozolo,  pressoché  lutto  montuoso  con  valli 
ristrette  ,  cosparso  di  castagni  ,  di  roveri,  ed  anche  di  pini  sei- 
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Yatici,  ha  quattro  miglia  di  circuito.  Pei'  due  tene  partì  è  col- 
tivato inassi  inamente  a  viti,  clic  forniscono  vini  eccellenti,  ove 
sieno  falti  con  diligenza. 

Egli  è  danno  clic  i  villici  di  questo  paese  attendano  men  vo- 
lentieri all'agricoltura,  che  al  traffico  del  bovino  bestiame.  Seb- 
bene il  suolo  vi  sia  produttivo  d'ottimo  frumento  ,  non  se  ne 
fanno  che  ricoitc  scarsissime. 

Vi  prospera  la  canapa  ,  die  durante  l'invernale  stagione  tiene 
occupate  le  contadine  ,  le  quali  si  recano  oltre  Po  a  vendere 
il  filo  sulle  fiere  della  bieliese  provincia. 

Il  terreno  vi  è  poco  acconcio  alla  coltivatura   della  meliga. 

Proviene  qualche  ricchezza  al  paese  dalla  vendita  dilli  legna, 
onde  sono  provvedute  le  fornaci  di  Lavriano,  solo  tre  miglia 
distante. 

Nel  territorio  si  trova  qualche  cava  di  calce  forte,  ma  di  poco 

I  cacciatoli  vi  fanno  buone  prede  di  lepri  ,  volpi,  pernici  c 
beccacele. 

L'aria  di  questo  villaggio  è  sanissima,  e  gli  abitanti  non  vi 
andrebbero  soggetti  alle  febbri  intermittenti,  se  non  fossero  co- 
stretti a  recarsi  al  di  là  del  Po  in  qualità  di  lavoricri  per  le 
ricoitc  del  riso  -.  locchè  potrebbero  evitare  coltivando  con  più 
amore  e  solerzia  il  proprio  fecondo  terreno. 

Popolazione  %o. 

BR UGNATO  {Drunialum  e  Pninelum),  com.  nel  inand.  di 
Codano,  prov.  di  Levante,  div.  di  Genova.  Dipende  dal  senato 
di  Genova  ,  vice-iutend.  di  Spezia  ,  prefett.  ipot.  di  Saraana  , 
insiu.  di  Levanto,  posta  di  Boi-ghetto. 

Questa  piccola  città  è  situata  al  pie  meridionale  dell'Appen- 
nino in  una  pianura  bagnata  dal  fiume  Vara  ,  e  dai  torrenti 
Gravegnola  e  Chicciola.  Pare  che  questo  luogo  abbia  ritenuto 
del  nome  degli  antichi  liguri  Briniati  ,  di  cui  parla  Tito  Livio. 

L'antica  cattedrale  dedicata  ai  ss.  Pietro,  Lorenzo  levita  ,  e 
Colombano  abbate  non  ho  altro  pregio,  tranne  quello  d'essere 
lutta  fabbricata  di  pietre  da  taglio.  La  ulUziano  nove  canonici 
prebendati,  compreso  l'arcidiacono,  che  è  la  prima  dignità,  ed 
alcuni  canonici  onorari;  tre  dei  prebendati  vi  esercitano  il  Bit 
nistero  di  parroco.  Evvi  pure  un  curato  amovibile  ad  nùtuia 
episcopi. 

Disimi.  Ccogr.  ere,  Voi.  IL  i's 
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Questa  chiesa  possiede  molli  sacri  arredi  singolarmente  ptr 
le  fumioni  pontificali  ;  e  tono  essi  ricdii  e  preziosi.  Osserva- 
bile in  ispecie  è  un  pastorale  d'argento  fuso  nella  massa  ,  ed 
egregiamente  lavorato  nel  bastone,  donativo  del  cardinale  Du- 
rano. Evvi  un  quadro  di  N.  D.  del  rosario,  operatici  Cartoni. 
Nell'episcopio  si  seggono  due  bei  dipinti  die  rappresentano  san 
Pietro  e  N.  S.  della  pietà. 

Di  ben  ordinata  costruttura  è  la  chiesa  dei  PF.  minori  os- 
servanti. Essa,  oltre  l'aitar  maggiore,  ba  sei  cappelle  di  inarmo 
lavorato  ,  e  possiede  tre  quadri  dì  valente  pennello ,  che  rap- 
presentano la  SS.  Annunziala,  s.  Francesco  e  s.  Antonio. 

Molto  vetusto  è  il  tempio  abballate  di  K.  D.  delt'accola  od 
aquila,  in  cui  inDanzi  al  mille  si  portavano,  anche  da  paesi 
lontani  ,  a  seppellire  ì  cadaveri. 

Nella  elliesa  della  Madonna  dell'ulivo  esiste  un  affresco  della 
Visitazione ,  creduto  dal  volgo  opera  di  s.  Luca.  A  questi  due 
santuari  recasi  proces  rionalmente  la  popolaiiaoe,  massime  in 
tempo  di  pubblici  disastri. 

Etvi  un  seminario  di  chierici.  Dell'antico  ospedale  più  non 
esiste  che  l'edificio  fuori  d'uso.  Le  tenuissime  rendite  di  esso 
vengono  amministrate  da  una  congrega  rione  di  pubblica  bene- 

II  fiume  Vara  costi  si  tragitta  sopra  un  ponte  a  sci  archi , 
lungo  renio  quaranta  metri. 

1  prodotti  della  pianura,  che  si  può  innaffiare  anche  nel  cuor 
d'estale,  sono  frumento,  gran  turco,  orio,  avena  ed  ogni  sorta 
di  legumi.  Le  frutta  più  abbondanti  ri  sono  le  pesche  c  le  noci. 
Si  mantengono  molte  hestie  bovine  ,  pecore  é  majali.  Si  cac- 
ciano molti  tordi,  pernici,  beccacele,  anitre  di  fiume,  lepri 
e  tassi.  Nel  fiume  si  pescano  anguille,  balbi,  trote,  e  ben  so- 
vente anche  lamprede. 

Nella  montagna  si  trovano  pietre  con  ferro,  manganese,  a- 
mianto  e  earbon  fossile. 

L'ahitato  è  distante  mille  passi  dalla  regia  strada  ,  quattro 
leghe  dal  capo. di  provincia,  e  diciassette  da  Genova. 

Cenni  storici.  Fu  nobile  mon iste ro  dell'ordine  bencditlino  fon- 
dalo da  s.  Colombano ,  cui  arricchirono  di  amplissimi  privilegi 
Carlo  Magno,  Enrico  il  Grande,  gli  Ottoni,  Rachisio  e  Luit- 
prando.  Se  ne  conservano  i  diplomi  autentici  nell'archivio  ve- 
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scovile,  e  si  puonno  essi  leggere  rapportati  dalL'Ughelli  nella 
sua  Italia  sacra. 

L 'abbazia  parrocchiale  di  Brogliato  avea  sotto  di  sé  più  di  /[o 
altre  chiese,  o  parroccliie  ,  e  possedeva  terre  anche  nel  tiiode- 
'  nese,  nel  parmigiano  e  nel  voi  terra  nes*.  Come  soggetta  imme- 
diutamente  alla  Santa  Sede,  le  presentava  ogni  anno  il  tributo 
di  la  soldi  di  camera,  ed  una  candela. 

Innalzala  nel  1 1 33  alla  dignità  vescovile,  non  si  ebbero  a 
smembrare  altre  diocesi ,  come  si  scorge  dalla  bolla  di  erezione 
emanala  dal  sommo  pontefice  Innocenzo  11:  Brugiiatense  mn- 

naslcrium        episcopaleni  se/lem  de  celerò  fore  decernimus ,  stu~ 

tuentes ,  ut  eccltsiae  i/uae  circa  ipsum  tatti,  castella  quoque  et 
ì-illae,  ijuae  sui  juris  existunt,  eidem  cocnohio  parochiali  jurc 
subjaceant,  et  ponti/ex  qui  Ìbidem  prò  tempore  fuerìt  eie. 

Questo  episcopio  fu  dal  Papa  che  lo  eresse  sottoposto  alla 
chiesa  di  Genova  che  era  stata  elevata  alla  dignità  di  metropoli. 

Avendo  quindi  il  pontefice  Gregorio  IX  riunita  la  chiesa  di 
Brugnato  a  quella  di  Noli ,  ne  la  separò  e  disgiunse  papa  Ales- 
sandro III  nel  1345. 

Questa  diocesi  è  quindi  stala  riunii.!  a  quella  di  Sanano.. 

Non  si  sa  precisamente  l'epoca  in  cui  Brugnato  cadesse  sotto 
il  potere  dei  marchesi  Malaspina.  Certo  è  che  a'  tempi  dei  mo- 
naci gli  abitanti  non  pagavano  tributo  a  veruna  potenza;  e  che 
nel  iij'6  si  diedero  essi  a  Genova,  mcntr'era  doge  Tommaso 
da  Campofregoso,  ottenendo  |hÌvl]l--ì  notevolissimi  ili  riKinliimu/ii 
t  franchigie,  ed  uno  statuto  particolare. 

Esistono  alcune  carte  del  marchese  Malaspina,  che  hanno  la 
seguente  intestazione;  IVos  Thomas  Malaspina  eques  et  marchio 
PitlaefraiKhac,  et  domiiuts  civitatis  Brugnati ,  habeates ,  in 
dieta  cif  itale  et  ejus  distrieta  ,  et  pertinenti!! ,  memi»  et  mixhtm 
imperila»,  et  omnintodam  jui  isdiction,-m ,  et  gladii  ptitcstalcm. 

Gli  austriaci  nella  guerra  del  1746,  da  loro  mossa  contro  i 
genovesi,  si  accamparono  nella  pianura  di  Brugnato,  e  sulle 
vicine  montagne  accaddero  sanguinose  fazioni. 

I  personaggi  più  distinti  che  illustrarono  la  sede  vescovile  di 
Brugnato  furono: 


ne  dell'ordine  dei  predicatori ,  insigne  teologo,  ed 
idei  concilio  secondo  di  Lione;  scrisse  molli  opuscoli, 
la  di  casi  di  coscienza  per  l'istruzione  del  suo  clero. 
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Fri  Simon  de'  Tomui.isi  clic  intervenne  ni  concilii  di  Pisa  e 
ili  Costanza  ,  e  dettò  un'opera  sui  privilegi  e  sulle  esenzioni  dei 
regolari,  non  die  un  opuscolo  in  difesa  degli  ordini  religiosi. 

Lorenzo  Fiestlii ,  governatore  di  Roma  ,  e  più  volte  aniba- 
sciadorc  per  Genova  sua  patria  e  pel  romano  pontefice. 

Filippo  Sauli ,  che  in  età  di  21  anno  fu  eletto  amministra- 
tore della  diocesi  brugnalesc  dal  papa  Giulio  II  ,  e  venne  de- 
stinalo oratore  a  Carlo  V  pei  ristabilire  la  pace  nella  repub- 
blica di  Genova. 

Ebbe  fama  d'uomo  dottissimo  e  peritissimo  della  lingua  greca. 
Tradusse  in  latino  l'opera  di  Eutimio  sui  salmi.  Lasciò  allo  spe- 
dale degli  incurabili  di  Genova  la  sua  ricca  biblioteca  ,  in  cui 
li  trovavano  manoscritti  trecento  volumi  greci. 

Fra  Antonio  l'allietino,  die  fu  dei  più  dotti  personaggi  del 
suo  tempo  ,  lodato  da  tutto  il  concistoro  per  modo  ,  che  Io 
stesso  papa  ebbe  a  dire  di  lui  non  essere  conveniente  esami- 
nare un  personaggio  fornito  di  tanto  sapere. 

Fra  Giovanni  Gastaldi,  che  stampò  in  Roma  4  volumi  degl'i 
angeli  ,  ed  altri  trattati  e  commentari. 

Giovanbattista  l'aggi ,  della  cui  penna  si  danno  manoscritti 
gli  annali  genovesi ,    cui  lasciò  imperfetti  colto  da  immatura 

La  cattedrale  di  Brugnato  ebbe  anche  tre  cardinali  ammini- 
stratori, Girolamo  Grimaldi,  Agostino  Trivuliio,  e  negli  ultimi 
tempi  Giuseppe  Spina,  della  cui  liberalità  vi  rimangono  gli  ef- 
fetti ,  avendo  egli  donato  alla  cattedrale,  a!  seminario  e  ai  po- 
veri di  quella  città  le  rendite  della  mensa  vescovile,  a  lui  per 
un  decennio  dovute. 

Popolazione  670,. 

*  BRUITO  [Bmimim),  con,  nel  mand. di  Orbassano,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Piein. ,  intend. 
gen.  prefett.  ipot.  e  posta  di  Torino ,  insin.  di  Rivoli. 

Se  ne  fa  menzione  in  una  carta  del  tot  1  ,  in  cui  il  vescovo 
di  Torino  Landolfo  conferma  l'erezione  dell'abbazia  di  Sanga no 
falla  nei  primi  anni  di  quel  secolo  da  Gezone  suo  antecessore , 
ci!  alle  chiese  dei  dintorni,  ch'erano  concorso  a  stabilirne  la  ren- 
dita ,  aggiunge  quella  di  Bniino  con  la  coi  te  di  essa,  e  con  le 

lu  Biuino  fu  poscia  fonduto  un  niotiistcìo  da  quella  badia 
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dipende  ni  e  [Ielle  rendile  di  esso  fu  quindi  invertita  l'abban-i 
dei  monaci  tistcttii'iiM  dilla  .  011  pregai  ione  di  >.  Bernardo  ili 
Torino. 

VI  ■  ;  '  federico  11  investi  di  questa  terra  ,  e  della  sua 
rotta  Tommaso  I  conte  di  Savoja. 

Piel  1383  un  Giacomo  signore  del  luogo  si  troia  soitoscrillr. 
all'alto,  con  cui  il  conte  Filippo  1  di  Savoja  restituisce  la  >ilL 
ed  il  costello  di  Moncalieri,  per  lui  tenuti  dal  Visconte  d  Aosta , 
ad  Amedeo,  Ludovico  e  Filippo  suoi  nipoti. 

Tre  anni  dopo,  un  Giovanni,  anche  signore  di  questa  ter tu , 
soscrìve  ai  cornili  della  nobiltà  e  dei  comuni ,  tenuti  nei  campi 
di  Giaveno  per  riconoscere  Amedeo  V  di  Savoja  a  signore  del 
Piemonte. 

Questo  principe  nel  i3n  diede  Bruino  in  feudo  a  Giovanni 
liraia,  e  Guglielmo  Drò  ili  Rivoli,  le  cui  famiglie  caddero  in 
totale  rovina  per  le  continue  guerre  fattesi  tra  loro. 

Vi  sotterrarono  i  Baralis  borghesi  di  Torino  ,  e  Giovanni 
fìcrtrandi  signor  di  S.  Giorio  ,  che  la  sua  parte  vendette  ai  Ca- 
nali signori  di  Villar  Focchiardo  per  la  somma  di  3<{jo  fiorini 
d'oro.  Ebbero  successi vamen te  dominio  su  questo  paese  i  Ber- 
toni, i  Bei-toreri,  gli  Scozia  ,  gli  Olmi,  i  Calvi  ,  ed  infine  un 
Giovanni  di  Maliues  ,  fiammingo  d'origine  ,  nella  cui  posterità 
se  ne  mantenne  il  possesso. 

Questo  villaggio  sta  presso  il  torrente  Sangone  ,  die  ha  le 
fonti  nelle  montagne  di  Giaveno,  e  mette  foce  nel  Po  non  lungi 
da  Moncalicri.  Rapido  è  il  suo  corso  in  un  alveo  ingombro  di 
ciottoli.  S'innaffiano  per  esso  molle  campagne  ,  e  si  dà  moto  a 
parecchi  molici. 

Di  qua  partono  tre  vie  comunali:  una,  da  ponente,  conduce 
ad  Orbassano,  e  quindi  a  Torino;  un'altra,  da  m eu odi,  scorge 
a  Piossasco  ;  la  terza  ,  da  maestrale  ,  mette  a  Sangano  e  Trana. 

Piossasco  e  Sangano  gli  sono  distanti  un  miglio ,  due  Orbas- 
sano e  Trana  ,  ed  otto  la  Capitale. 

Si  sta  terminando  la  strada  provinciale  die  da  Susa  accenna 
a  Pinerolo. 

I  prodotti  del  territorio  sono  frumento ,  meliga,  segale,  vino 
e  hozioli,  ma  in  mediocre  quaulità, 

l.a  parrocchia  è  intitolata  a  s.  'Martino.  Souovi  due  rurali 
lem  pielti. 
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11  cimitero  sta  tuttora  net  centra  del  paese  ;  tua  fra  non 
molto  verrà  traslocato  in  un  sito  sufficientemente  discosto. 

Iti  una  pubblica  scuola  s'insegnano  i  [iriini  elementi  della 
lingua  italiana,  c  dell'aritmetica. 

Nel  castello  spettante  ai  nobili  Malines  si  vede  una  peschiera 
della  larghezza  di  cinque  metri. 

Popolazione  G5o. 

BRUNETTA,  maraviglia  fortezza  che  vedevasi  n  desini,  e 
a  poca  distanza  della  città  di  Susa ,  dove  il  Cenisi» ,  precipitoso 
torrente,  sbocca  nella  Dora,  e  presso  al  luogo,  su  cui  sorgeva 
l'antica  rocca  di  Santa  Maria  da  Emanuele  Filiberto  piantata 
sovra  due  poggi  paralclli. 

Carlo  Emanuele  111  vide  clic  quello  era  luogo  da  innalzarvi 
il  baluardo  del  Piemonte,  e  die  l'arduo  carico  di  fabbricarlo 
al  Tamoso  nostro  Bcrtola,clic  peritissimo  delle  arti  della  guerra , 
c  della  scienza  delle  fortificai  ioni  compiè  il  desiderio  del  gran 
principe ,  facendovi  una  rocca  dai  dotti  forestieri  visitala  con 
maraviglia  grandissima. 

Venne  scavata  nel  vivo  sasso:  di  vivo  sasso  erano  i  bastioni 
e  le  cortine;  di  vivo  sasso  l'unica  strada,  per  cui  vi  si  saliva, 
con  cannoniere  c  ferito) e  da  ogni  iato.  Vi  si  scorgevano  lo 
scabre  e  sporgenti  scheggio  del  macigno  rotto  con  l'artifizio 
delle  mine. 

La  sua  positura  ,  egli  è  vero,  la  esponeva  ai  tiri  di  costa  da 
Moni [jan tic,  ed  a  fronte  dall'erta  di  Giallone  ;  ma  le  sue  co- 
ni unica  lioni  nella  massa  incavate  delle  roccie,  le  quali  dal  corpo 
della  piana  si  protendevano  sino  alla  galleria  de'  due  ordini  di 
contro-mine  sotto  lo  spalto,  ed  il  gran  novero  dì  case  inatte, 
c  di  editili  a  prova  di  bomba  in  quella  piana  racchiusi,  equi- 
libravano in  gran  parte  quell'i  neon  veniente. 

Fra  le  case  matte  primeggiava  quella  detta  reale  ,  che  col 
meno  di  una  batteria  di  sedici  bocche  da  fuoco  addoppiava  i 
fulmini  dulia  piazza  vei-su  le  sopraci-etuiatc-  vette  di  MompanW. 
Fra  gli  editili  colpivano  lo  sguardo  la  principale  caserma ,  in 
forma  di  giogo  a  due  piani  coperti  a  botta  di  bomba ,  la  quale 
sorreggevano  quattro  ordini  di  validi  pilastri,  i  cui  archi  late- 
rali formavano  vasti  sotterranei  magazzini ,  e  quello  di  mezzo, 
coperto  anche  a  prova  ,  serviva  di  coi  nimico  zio  ne  dalla  porla 
leale  alle  forti  fu  a/ioni  appellali1  della  valletta,  perchè  questo 
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ammirando  edifìcio  trovava»  in  fondo  a  quella  piccola  valle , 
i  cui  Candii  erano  stuli  a  mano,  ed  appiombo  scarpellati. 

Nell'intervallo  fra  le  due  rocche  della  brunetta  e  di  Santa 
Maria  sorgeva  una  vasta  mole  quadrata,  ove  erasi  fatto  luogo 
a  tutti  gli  agi  per  uno  spedale  e  per  una  caserma.  .Nel  bel 
meno  della  fortezza,  c  nelle  viscere  dello  scheggione  si  era  sca- 
vato un  gran  pozzo  alla  profondità  di  27  tese  sovra  un  dia- 
metro di  a  ,  ed  era  stalo  eziandio  a  botta  di  bomba  coperto. 

Vi  erano  un  palaizo  pel  governatore  e  la  «Illesa  parrocchiale. 

Per  l'ordinario  stanziava  un  battaglione  di  fanteria  iu  questa 
fortezza,  cui  munivano  intorno  a  100  boccile  da  fuoco  eoi  nu- 
mero necessario  di  artiglieri.  Carlo  Emanuele  la  fece  per  ante- 
murale del  Piemonte  e  dell'Italia,  ina  non  valse.  La  sola  po- 
litica opera  quanto  non  avrebbe  potuto  ottenere  la  forza  aperta 
dell'anni. 

11  forte  maraviglioso  della  Brunetta  ,  ebe  col  tremendo  suo 
aspetto  avea  rattenuta  durante  tre  guerre  il  nemico  sulle  soglie 
del  Piemonte,  venne  insieme  con  quello  di  Santa  Maria  diroc- 
cato nel  [79U  in  vigore  dell'articolo  xv  del  trattato  di  pace  di 
Parigi. 

Del  palazzo  del  governo  ,  dello  spedale  e  della  chiesa  della 
Brunetta  più  non  esistono  ebe  alcuni  muri  esteriori. 

'  BRUNO  (  Brunum  ),  com.  nel  mand.  di  Mombaruzzo,  prov. 
e  dioc.  d'Acqui ,  div.  di  Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Pieni. , 
intend.  prefett.  ipot.  d'Acqui,  insin.  e  posta  di  Nizza  Monferrato. 

È  accennato  col  nome  di  Bredunum  nel  diploma  di  Arrigo  IV 
del  1014  in  favore  della  badia  di  s.  Benigno  di  Fruttuaria. 

L'antico  suo  castello  fu  uno  de'  principali  del  marchesato 
d'Incisa.  Fu  sottomesso  a!  marchese  di  Monferrato  da  Federico  I 
nel  1164.  Lo  rovinarono  i  Solati  astesi. 

1  duchi  di  Mantova  ,  venuti  in  possesso  di  questa  terra  ,  la 
eressero  in  contado  a  favore  dei  due  senatori  Ardidno ,  ed  Or- 
tensio Faa  di'Fontanile,  oiigiuarii  di  Casale  nel  i65o  ;  del  cui 
casato  fu  l'ulti  ino,  vescovo  d'Asti  Antonino.  Nel  1697  quei  duchi 
diedero  a  questo  comune  la  facoltà  di  tenere  un  mercato  in 
ogni  settimana. 

L'anno  1703  Brano  fu  eretto  in  marchesato,  e  conceduto  agli 
stessi  Faa  di  Casale. 

Giace  tra  !a  Borimela  ed  il  Belbo. 
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li  suo  territorio  produce  grano,  meligli ,  legumi,  uve  ed  altre 
specie  di  buone  Trutta,  ma  in  mediocre  quantità.  Abbonda  di 
castagni  e  di  roveri. 

Cli  abitanti  vi  sono  molto  robusti,  e  coltivano  i  loro  poderi 
con  molta  diligenza.  Di  qualche  rilievoè  il  guadagno  ch'essi  rica- 
vano dalla  legna  da  bruciare,  e  soprattutto  dalle  ricolte  dei  bozzoli. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  il  patrocinio  di  j.  Bartolommeo. 

ti  cimitero  trovasi  in  sito  arenoso  alla  prescritta  distanza  del- 
l'abitato. 

1  marchesi  Faa  di  Bruno  vi  conservano  la  proprietà  dell'an- 
tico castello. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  del  Monferrato ,  e  le  monete  dei 
legii  Stati. 

Popolinone  75o. 

BRUSÀSCHETTO,  com.  nel  mand.  di  Pontestura  ,  prov.  e 
dioc.  di  Casate  ,  div.  d'Alessandria.  Dipende  dal  senato  di  Pieni. , 
intend.  prefclt.  insin.  ipot.  di  Casale,  posta  di  Trino. 

Non  lunge  da  questo  luogo  sorgeva  una  rocca  detta  Brusasca , 
menzionata  nel  diploma  di  Corrado  il  Salico  del  1016  in  favore 
del  monistero  d'i  Ureme.  Fu  essa  chiamato  eziandio  Delle  Donni- 
a  cagione  d'un  convento  di  monache  stabilito  costi.  In  carta  del 
1297  leggesi  un -arbitrai nento  Ira  quelle  monache ,  ed  il  comune 
di  Paianolo,  situato  nell'altra  sinistra  parte  del  Po,  in  oc- 
casione d'una  lite  che  agitava»  per  sapere  a  qual  dei  due  spet- 
tassero certi  prati  detti  l'Olivero  ,  fattisi  in  sul  terreno  stato 
abbandonato  dal  fiume.  L'atto  fu  sottoscritto  in  quel,  monistero 
S.  Marine  de  Rocka. 

Giovanni  marchese  di  Monferrato  fu  investito  di  questa  terra 
nel  i355  da  Carlo  IV  imperatore. 

Nel  1703  lo  ebbero  con  titolo  comitale  gli  Sca rampi  di  Camino. 

Giace  alla  destra  del  Po,  e  a  ponente  di  Casale  da  cui  è 
discosto  6  miglia  circa. 

Evvi  una  sola  strada  comunale,  che,  da  borea  ,  mette  a  Ca- 
stel s.  Pietro,  lontano  un  miglio;  da  ostro,,  al  porto  natante 
sul  Po  ,  e  quindi  a  Trino.  Questa  vio  per  essere  montuosa  e  ne- 
gletta non  è  praticabile  coi  carri,  fuorché  nella  bella  stagione. 

I  prodotti  territoriali  sono  uve  in  discreta  quantità  ,  e  porlii 
rereali.  Gli  scarsi  pascoli  bastano  appena  al  mante  ni  mento  del 
bovino  bestiame  necessario  alla  collivalum  del  suolo. 
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La  parrocchiale  è  consecrata  a  s.    Emiliano  protettore  del 

paste  ,  alla  cui  festa  non  intervengono  altri  forestieri  tranne  i 

parenti  c  gli  amici  degli  abitanti  del  luogo.  Evvi  un'altru  chiesa 

denominata  da  s.  Sebastiano. 

La  parrocchiale  è  di  jus-patrouato  del  marchese  Scarampi  di 

Vii  la  no  va. 

11  cimitero  trovasi  a  tramontana ,  e  a  poca  distanza  del  vil- 
laggio. 

l'esi  e  misure  del  Monferrato,  monete  dei  regi!  Stati. 
Gli  abitanti  di  ISrusa  sci  ietto  sono  ili  complessione  molto  ro- 
busta, c  attendono  con  diligenza  ai  campestri  lavori. 
Popolazione  n3. 

BRUSASCO  (  Bnatucum  ),  capo  di  mand.  nella  prov.  e  div. 
di  Torino  ,  di  oc.  di  Casale.  Dipende  dal  senato  di  Pieni. ,  hitetid. 
prefett.  ipot.  di  Torino,  posta  di  Cresccntino.  01  tre  il  tribunale 
di  giudicatura  ba  l' ufficio  d'insinuazione ,  ed  anche  quello  di  un 
percettore  de'  regii  tributi. 

B  diviso  in  due  cantoni ,  situata  uno  in  pianura  ,  e  l'altro  in 
collina. 

Confina  con  Vcrroa  ,  Marcorengo  ,  Cavagnolo,  Crescenti  no  , 
Verolengo  ,  Monte»  e  Lavriano.  Giace  alla  destra  del  Po. 

Come  a  capo  di  man  da  mento  gli  sono  soggetti  i  seguenti  co- 
muni: Brozolo,  Cavagnolo,  Marcorengo,  Moriteti  da  Po  e  Vcrrua. 

Due  vie  comunali  ne  fiancheggiano  il  territorio:  una,  da  le- 
vante ,  intersecata  dai  fiumi  Po  e  Dora  ,  la  quale  dalla  pro- 
vincia d'Asti  scorge  al  vercellese;  l'altra,  do  ponente,  comu- 
nica colla  strada  di  Cavagnolo  per  a  Torino,  da  cui  Bruisco, 
passando  per  Cliivasso,  è  lontano  18  miglia,  c  i5  passando 
per  Gassino.  La  strada  per  alla  collina  vi  è  suflicieu temente 
praticabile  sino  al  coufine  del  territorio. 

11  Po  e  la  Dora  passano  per  questo  comune  e  quello  di  Ca- 
vagnolo. Si  tragittano  costi  col  mezzo  di  porli  a  barche.  Sono 
mezzanamente  fecondi  di  (rote ,  e  di  altri  pesci  di  inferior 
qualità. 

La  parrocchia  situata  nella  parte  piana  del  villaggio  venne 
fondata  nel  i^Sa.  È  sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro  apostolo. 

Noi  cantone  posto  in  collina  evvi  una  parrocchia  sussidiaria 
di  jm- patrona  lo  del  comune  per  rispetto  alla  nomina  del  par- 
loco.  Fu  essa  costruita  nel  i  700.  La  festa  di  s.  Pietro  e  quella 
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di  s.  Bernardo  ri  sono  celebrate  col  concorso  di  400  abitatori 


11  cimitero  vi  è  sufficientemente  discosto  dall'  abitato. 

Nella  pubblica  scuola  s'insegna  sino  alla  quinta  ciane. 

11  suolo  tì  fornisce  in  qualche  abbondanza  grano  ,  meliga  , 
uve,  noci,  pome,  pera  ,  ciriegie  e  foglie  di  gelsi.  I  cereali  si 
vendono  sui  increati  di  Cbivasso.  Il  vino  si  trasporta  in  gran 
parte  a  Vercelli  ed  alla  Capitale. 

La  collina  vi  è  ricca  di  hoschi  cedui.  Il  bovino  bestiame  vi 
è  soggetto  alle  in  (laminai  io  ni  in  primavera  ed  in  autunno,  pro- 
dotte specialmente  dalle  erbe  con  che  si  alimentano. 

Gli  abitanti  vi  sono  naturalmente  robusti  ,  ma  anche  troppo 
soggetti  alle  infiammalo  ni  ed  alle  febbri  intermittenti  :  le  prime 
ti  vuole  che  vi  sieno  cagionate  dal  soverchio  uso  delle  bevande 
spiritose  ;  le  seconde  dalla  viciuania  dei  fiumi  e  delle  risaje. 

Evvi  un  mercato  nel  mercoledì  d'ogni  settimana ,  il  cui  mag- 
giore commercio  È  quello  del  grosso  bestiame ,  del  pollame  e 
degli  erbaggi. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  del  Piemonte. 

I  cacciatori  vi  fanno  buone  prede  dì  quaglie,  lepri  e  beccacele. 
^  Nel  sito  detto  Val-Pisella  si  trova  della  lignite  earbonosa  e 

Cenni  storici.  I  suoi  primi  signori  furono  soggetti  a'  marchesi 
d'Ivrea,  e  quindi  alla  chiesa  di  Vercelli.  Federico  1  li  sottopose 
nel  1164  ai  marchesi  di  Monferrato. 

L'anno  i3o6  il  paleologo  marchese  Teodoro  1  li  chiamò  al 
parlamento  di  Casale  ,  ed  ordinò  loro  la  leva  d'un  milite  per 
l'esercito  monferrino. 

Dopo  quel  tempo  la  chiesa  di  Vercelli  vi  esercitò  la  sua  giu- 
risdiiione  ;  e  un  Pietro  signor  di  Brusasco  pigliò  nel  r349  la 
sua  investitura  dal  cardinale  Fieschi ,  vescovo  dì  quella  citta. 
Il  comune  di  Ciescentino  vi  ebbe  in  seguito  parte  di  domìnio; 
e  v'ebbero  auchc  signoria  i  Valperga  Massé,  i  quaU,  allorquando, 
per  lo  trattato  di  Cherasco,  venne  questo  paese  in  potere  dei 
duchi  di  Savoja  ,  erano  vassalli  dei  couli  Radicati  di  tacconato. 

La  comunità  di  Brusasco  (  .437  )  teneva  ad  enfiteusi  i  beni 
del  monistcro  detto  ili  s.  Michele  de  Quadradida  de  Bnisasco , 
situato  rimpetto  a  questo  paese  nell'opposta  parte  del  fiume 
presso  l'influenle  della  Dora  Baltea.  Erane  in  quell'anno  priore 
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un  D.  Johannes  de  Septimo,  che  insieme  co' suoi  monaci  con- 
correva  all'elezione  dell'abbate  di  Lucedio  ,  u  di  s.  Geuuario  , 
dal  quale  il  monistero  dipendeva.  Non  ne  rimane  ora  clic  una 
chiesuola  collo  stesso  titolo  ,  conservata  fra  disastri  de'  tempi , 
e  ricostrutta  ultimamente  dalla  pietà  de'  fedeli. 

Nel  luogo  in  cui  fu  la  poc'anzi  accennata  badia  di  s.  Michele, 
esistette  una  città  romana,  ove  risiedeva  un  prefetto  con  pre- 
sidio, come  in  altre  città  cospicue  ili  queste  contrade.  11  nome 

romani  Taurini*  -  ad  decimimi  presso  lirandiuo  -  Manlio  Qtta- 
dratis,  cioè  luogo  a  solle  ri  uar  lisi  la  notte.  Venne  dicadendo  per 
le  «inondazioni  del  Po  circa  l'undecime,  secolo,  e  fu  d'allora 
in  poi  chiomata  Qnadradida,  ed  in  volgare  Quadra/lotta  e  Qiia- 
drora.  Sussistette  in  parte  fin  oltre  la  metà  del  secolo  decimo- 
quinto ,  e  dalle  rovine  di  lei  forinossi  la  città  di  Cresccntina. 
Se  ne  daranno  più  rilevanti  notizie  nell'articolo  di  quest'ultima 
città. 

Popolazione  i3oo. 

URUSKENGO  o  BUSSONENGO  (  Brusinengum  },  cotn.  nel 
mand.  di  Masserano,  prov.  e  dioc.  di  Vercelli,  div.  di  Novara. 
Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  intend.  prefetti  ipot.  di  Vercelli , 
insin.  e  posta  di  Masserano, 

Fu  sotto  la  giurisdiiìone  della  chiesa  di  Vercelli.  Il  vescovo 
Ludovico  Fiescni  Del  i43l  per  questo,  e  per  ultri  castelli  si 
rendette  vassallo  di  Amedeo  Vili  di  Savoja. 

Uhbe  a  particolari  signori  i  Languidi!  de' conti  della  Motta  , 
e  di  Stroppiai» ,  dei  quali  fu  Tommaso  gran  cancelliere  di  Savoja. 

£  diriso  in  parecchie  frazioni  ,  poste  sull'altura  di  un  ridente 
colle,  che  stendesi  con  dolce  pendio  da  tramontana  a  mezzodì, 
L'ultima  di  esse  comunemente  appellasi  il  Forte. 

Confina  coi  comuni  di  Roascnda ,  Roasio  e  Curino.  Il  primo, 
gli  è  discosto  un  miglio,  e  tre  gli  altri  due.  La  sua  lontananza 
dal  capo  di  provincia  è  di  miglia  iH. 

Sonavi  due  strade  comunali:  una ,  fatta  da  poco  tempo  ,  bella 
e  comoda,  si  diparte  dalla  sommità  del  paese,  ed  intersecane 
dolo,  a  poca  distanza  dell'abitato  viene  a  riuscire  nella  via  pro- 
vinciale, detta  della  Sviziera.  L'altra  fu,  non  ha  guari ,  riattata  , 
e  scorge  dal  lato  occidentale  a  Masserano,  tic  miglia  distante. 

La  parrocchiale  consecrata  a  s.  Pietro  venni  costrutta  col- 
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J'ampliazione  di  una  chiesuola ,  elle  rimase  inoffesa  nel  ter- 
ribile incendio  appiccato  a  Bosnengo  dagli  spaglinoli. 

I  colli  più  riguardevoli  ed  elevati  vi  sono  il  Mesola  ,  ed  il 
Pilone,  die  riparano  il  paese  dai  venti  boreali;  l'aria  perciò 
vi  è  tanto  sana,  quanto  è  delitioso  il  soggiorno.  Sulla  cima  del 
Mesola  sorge  un  tempietto  sacro  a  N.  O.  degli  Angioli.  Di  là 
si  gode  di  un'amenissima  vista. 

Vi  scorrono  due  rivi ,  il  Quarabione  povero  d'acque  ,  ed  il 
Bisinganna  che  tragittasi  col  meno  di  un  solido  ponte  io  le- 

L 'agricoltura  è  qui  molto  fiorente,  e  negli  ultimi  tre  lustri 
vi  fece  stra ordinarli  progressi. 

II  vino  che  è  forse  il  primario  dei  prodotti  di  Brusnengo  , 
vi  riesce  di  ottima  qualità,  singolarmente  il  Melatone,  cosi  chia- 
mato dal  colle  che  lo  produce. 

Le  selve   vi  abbondano  di  selvaggiume  ,  e  specialmente  di 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  di  Piemonte.  Per  trovarsi  il  co- 
mune non  lontano  dalla  Svinerà  e  dalla  Lombardia  vi  sono  in 
corso  le  monete  di  quegli  stali. 

CU  abitanti  di  Brusnengo  sono  per  lo  più  di  bel  sangue  ,  e 
di  mente  svegliata. 

Popolazione  i85o. 

'  BIIUSSON  o  BRUSONE  (Dmsso),  com.  nel  mand.  di 
Verrà,  prov.  dioc.  e  di v.  d'Aosta.  Dipende  dal  senato  di  Picm., 
intend.  prefett.  ipot,  d'Aosta,  insin.  di  Donnas, posta  di  Vcrrés. 

L'anno  1170  in  Brusone  presso  la  chiesa  di  san  Martino  fu 
stabilita  la  pace  tra  Ibletto  di  Challand  visconte  d'Aosta  ,  stilm 
hoiiore ,  ci  pracccplo  domini  cornili  dcSabaudia,  cogli  uomini 
delle  due  curie  di  tutta  la  Valsesia ,  che  già  perduta  a  quel 
tempo  dai  conti  di  Biandrate  suoi  antichi  signori,  erasi  posta 
sotto  l'influenza  del  comune  di  Novara ,  come  risulta  da  questo 
trattalo  ,  in  cui  loro  sono  per  altro  assicurati  i  beni  allodiali. 

Le  due  parti  cautl'aentì  si  confermano  la  libertà  del  transito 
delle  persone,  e  delle  merci  per  lo  valli  d'Aosta  e  di  Sesia  , 
promettendosi  ad  un  tempo  vicendevoli  soccorsi  in  casi  di 
bisogno. 

Tredici  villitc  compongono  questo  comune:  la  principale  tro- 
vasi nel  centro  dove  sta  la  parrocchia  ,  dalla  quale  scILc  di  quelle 
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villa  te  sono  distanti  un'ora  circa  di  cammino  ;  le  :iltrc  le  sono 

11  paese  confina  coi  territori!  di  S.  Vincent  e  Grcssoney. 

Quattro  vie  di  qua  si  dipartono:  una,  da  levante,  conduce  a 
Grcssoney,  e  quindi  a  Vara ] Io  ;  un'altra,  da  mezzodì,  scorge  a 
Terrei  quattro  ore  lontano;  una  terzo,  da  ponente,  mette  a 
S.  Vincent,  accennando  ad  Aosta;  una  quarta,  da  mezzanotte, 
tende  ad  Ayas,  donde,  nella  bella  stagione,  si  sale  da  taluni 
per  passare  il  ghiaeciajo  ,  e  recarsi  nella  Svizzera. 

Vi  scorre  il  torrente  detto  Evintoti  od  Acqua  bianca  a  ca- 
gione di  una  materia  di  biancastro  colore  ,  cui  tragge  seco  , 
molto  notevole  ai  prati.  Deriva  dal  ghiaccia  jet  di  Ayas,  e  scen- 
dendo precipitoso  mette  capo  nella  Dora. 

Si  valica  su  parecchi  ponti  costrutti  in  pietra  ed  in  legno.  Si 
pigliano  in  esso  buone  troie  in  qualche  abbondanza. 

Sulle  montagne  di  questo  territorio  giacciono  vani  laghi;  uno 
sul  balio  detto  da  Lac ,  la  cui  circonferenza  è  di  un'ora  di 
camiuino,  un  altro  chiamalo  de  la  Bataille ,  presso  al  quale, 
secondo  un'antica  tradizione,  un  grosso  corpo  di  truppe  austria- 
che trovossi  ridotto  a  mal  partilo  ,  quantunque  si  Tosse  impa- 
dronito della  vantaggiosa  positura  di  cinque  laghi  a  questo  vi- 
cini, e  situati  sull'alpe  chiamata  Palazina,  a  borea  del  monte 
Cervin  :  i  nomi  dei  quali  sono  Prnborna,  Long,  Vert,  Colion, 
de  la  Paueha,  e  de  la  Chaudicre.  L'aspetto  di  quest'ultimo 
inspira  ribrezzo. 

Tutti  gli  accennati  laghi  sono  privi  di  pesci  ,  e  solamente 
nell'estate  di  quando  in  quando  vi  si  rinviene  qualche  anitra 
selvatica. 

Intorno  ad  essi  nella  bella  stagione  non  pochi  pastori  della 
biellcsc  provincia  menano  a  pascere  numerose  mandre  di  capre 
e  montoni. 

Due  altri  laghi  sonovi  ancora,  uno  sull'alpe  di  Estoni,  chia- 
mato Leuteran  ,  ed  un  altro  appellato  Brcuguei ,  al  quale  è 
quasi  impossibile  l'accesso  a  cagione  de'  precipizi  clic  lo  circon- 
dano. Cosi  1'Esloul,  come  il  Breuguez  sono  della  circonferenza 
di  «/4  d'ora.  Per  le  molte  valanghe  di  neve  clic  piombano  nel- 
l'uno e  nell'altro,  massime  in  primavera,  se  ne  ingrossano  le 
acque  da  potersi  con  esse  innaiSarc  le  campagne  del  paese. 

In  questi  luoghi  e  specialmente  sopra  il  colle  di  Arcnsola  , 


68j  lìKlZULO 

in  sulla  via  clic  tende  a  Gressoney  ,  negli  anni  1798  e  1793 
vennero  costrutte  alcune  trincee,  delle  quali  più  non  si  veggono 
che  le  vestigio. 

Si  lecerti,  non  é  gran  tempo,  scavamenti  in  certe  roccie  di 
questo  villaggio  ,  e  si  rinvennero  varie  profondissime  e  lunghis- 
sime gallerie,  le  imboccature  delle  quali  furono  viste  munite 
di  ferro  impiombalo. 

I  monti  di  Brusson  non  sono  accessibili  fuorché  nei  mesi 
estivi  ,  e  con  bestie  da  soma.  Vi  si  trovano  molte  marmotte  , 
camozze  e  volpi.  Durante  l'inverno  vi  annidano  lupi  ed  orsi. 

Avvi  una  miniera  di  ferro  ossidato,  carbonato,  nella  calce 
carbonata.  Questa  trovasi  sulle  alpi  di  Brusson ,  alla  sinistra  del 
bivio  della  strada  d'Ayax.  Pare  che  formi  un  vero  Clone,  che 
va  da  levante  a  ponente,  s'inclina  sotto  tramontana,  facendo 
un  angolo  acutissimo  colla  verticale  :  la  sua  spessezza  è  di  circa 
3  metri  e  sembra  baste  voi  niente  ricca. 

È  ornai  tutto  scassinato  l'antico  castello  già  quivi  abitato  dai 
conti  di  Chatlant.  Esso  porta  il  nome  di  Grame. 

Vi  sono  una  fucina  ,  una  fabbrica  per  assottigliare  il  ferro, 
ed  altri  edifici  meccanici. 

Gli  abitanti  in  sul  principio  di  ottobre  si  recano  altrove  ad 
esercitare  qualche  grosso  mestiere ,  massime  quello  del  segatore, 
e  ritornano  alle  loro  case  in  primavera  per  la  coltratura  delle 
proprie  campagne. 

La  chiesa  parrò  cebi  ale  e  consecrata  a  s.  Maurilio,  la  cui  festa 
vi  ti  celebra  il  11  di  settembre.  Pie!  di  vegnente  vi  si  fa  una 
fiera  ,  il  cui  commercio  ì  del  grosso  e  del  minuto  bestiame. 

In  ciascuua  delle  tredici  villate  onde  è  composto  il  comune, 
ì  fanciulli  hanno  il  vantaggio  di  una  pubblica  scuola.  La  prin- 
cipale e  più  frequentata  è  quella  di  Lrusson  capo-luogo. 

Pesi  e  misure  come  in  Aosta. 

Gli  abitanti  sono  più  robusti  di  corpo,  che  felici  d'ingegno. 
Popolazione  iSoo.  . 

*  BRUZOLO  {Brusiolac),  coni,  nel  mand.  di  Bussole  no  , 
prov.  e  dioc.  di  Susa,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Pieni.,  vice-intend.  prefelt.  insin.  ipoc.  e  posta  di  Susa. 

Vien  detto  Brosiotac  nel  testamento  Ahboniano;  Broxolttm 
nel  diploma  del  ioo[  dell'imperatore  Ottone,  che  conferma 
al  marchese  Manfredo  Olderico  i  suoi  possessi  di  Suso ,  e  di  Te- 
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duo  ;  e  Ewsioluni  nella  carta  di  fui  «Iasione  della  badia  di  san 
Giusto  di  Susa  fatta  nel  1019  dallo  stesso  Manfredo. 

Fondò  pur  questi  la  chiesa  ili  Biuzolo,  clic  Adriano  IV  pon- 
tefice donò  all'abbazia  d'Oulx  nel  n58,  benché  la  nomina  de' 
suoi  cappellani  rimanesse  nll'abbazialc  chiesa  di  s.  Giusto,  come 
risulta  dal  giudicato  di  Milone,  vescovo  di  Torino  (  1 1  71  )  nella 
lite  mossa  dinanzi  a  lui  dal  comune  per  ottener  quella  nomina. 
Succeduti  ai  marchesi  di  Susa  i  conti  di  Savoja ,  Tommaso  fra 
questi  infeudò  Bruzolo  nel  1127  a.  Beltraniino  liertrand  de' si- 
gnori di  Montmelliano ,  bisavolo  di  quel  Giovanni,  che  un  secolo 
dopo  fu  tenuto  in  grande  stima  da'  conti  Edoardo  ed  Aimone. 
Fra  i  pronipoti  di  Bel  tra  mi  no  Bertrand  sono  noverati  non  pochi 
altri  distinti  personaggi  (  vedi  Montmellìaii  ), 

Il  villaggio  venne  quindi  infeudato  ai  Grossi  di  Carignano, 
conti  di  Riva  e  signori  di  Chianoc.  . 

In  questa  terra  fu  sottoscritto  il  trattato  del  a5  d'aprile  1610 
tra  il  re  di  Francia  Enrico  IV  e  Carlo  Emmantielc  l:  trattato 
rilevante,  che  doveva  cangiare  i  destini  del  Piemonte  e  del- 
l'Italia; perocché  stabilendo  il  maritaggio  della  principessa  Cri- 
stina, figlia  di  quel  monarca,  con  Vittorio .  Amedeo  1,  primo- 
genito di  Carlo  Einmanuele ,  avrebbe  attribuito  a  questo  duca 
il  Monferrato,  e  la  Lombardia  col  titolo  di  reame,  se  venti 
giorni  dopo  il  coltello  di  Ravaillac  non  avesse  troncato  ad  un 
tempo  la  vita  d'Enrico,  e  l'importante  disegno. 

Sta  sulla  manca  sponda  della  Dora  Riparia  che  danneggia  l'am- 
pia pianura  del  suo  territorio ,  per  non  potervisi  mantenere  le 
dighe  della  lunghezza,  di  800  trabucchi,  finche  questo  comune 
non  ottenga  per  tele  filetto  I  consorzio  di  quello  di  S.  Videro. 
E  distante  5  miglia  a  scirocco  di  Susa,  e  17  da  Torino.  Vi 
passa  la  strada  ebe  accenna  alla  Capitale. 

Sui  monti  di  ri  miolo  si  ritrova  l'amianto. 

Vi  si  raccolgono  cereali  iu  discreta  quantità. 

Si  alleva  poco  bestiame  ,  perché  non  ti  pnisono  irrigare  100 
e  pili  giornate  di  prati,  che  danno  perciò  uno  (carso  prodotto 
di  fieno, 

l. '.ii. in  I in  11:1  j  jnn:,ir;u.li  lUdicaia  a  s.  (..0.  imi  rvaiecl.sta, 
ella  cui  «nienti ila  intervengono  da  5oo  forestieri.  Fu  gii  dipen- 
dente, ed  ufGziata  dai  monaci  benedittini  di  s.  Giusto  di  Susa. 

11  suo  vetusto  castello  era  considerevole  non  solo  per  la  sua 
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vastità ,  ina  eziandio  per  una  particolare  foggio  di  castrazione. 
V.  di  presente  in  cattivo  stato,  e  posseduto  dagli  Olivcrii. 
Popolazione  935. 

SUBBIO  [Bubiuia),  capo  di  mand.  nella  prov.  e  dioc.  di 
Acqui,  div.  d'Alessandria.  Dipende  ila!  senato  di  Pieni.,  intend. 
prefelt.  insili,  ipot.  d'Acqui ,  posta  di  Candii  Vi  risiedono  il 
giudice  di  mandamento  e  il  ricevitore  dei  regii  tributi. 

Bobbio  unitamente  al  suo  castello  fu  giù  la  porzione  del  mar- 
chese Bonifacio  di  Corfcmilia ,  a  Ini  toccata  nella  divisione  fatta 
co' suoi  fratelli,  degli  stali  di  Bonifacio  del  Vasto  loro  padre, 
nel  i  ijj'j.  Mancato  quegli  senza  prole,  lo  acquistarono  i  Car- 
retti marchesi  di  Savona ,  che  ne  fecero  poi  omaggio  al  comune 
d'Asti,  e  quindi  ad  Amedeo  V  di  Savoja  nel  i3i3,  allorché  il 
contado  d'Asti  vcnnegli  conferito  da  Arrigo  iinperadorc. 

Passo  per  altre  sotto  i  marchesi  di  Monferrato  ,  come  ci  si 
mostra  dal  parlamento  di  Chivasso  del  i3ao.  11  marchese  di 
Saluzzo  nel  1 34**  ne  faceva  ad  essi  ricognizione. 

Questi  ne  infeudarono  uno  parte  agli  Scarainpi  di  Vinchi»,  e 
l'altra  a'  Bertrand!,  che  la  vendettero  poi  al  ramo  degli  Sca- 
rampi  del  Cairo  t  dai  quali  pervenne  al  marchese  di  Canelli. 

Amedeo  Vili  lo  prese  ai  Monferrini,  e  lo  restituì  col  trattato 
di  Torino  del  i435  (vcdiA^uj).  Lo  pigliarono  durante  la  guerra 
della  Reggenza,  con  uno  stratagemma,  le  truppe  spagnuole  nel 
i63g;  ma  lo  riebbero  i  Monferrini  due  anni  dopo. 

Come  capo  di  mandamento,  ha  soggetti  i  comuni  di  Cassi- 
nasco,  Cessole,  Loaizolo,  Monastero  e  V'esime, 

Giace  sul  pendio  d'  un  colle  alla  sinistra  6ponda  del  Bovmida 
occidentale,  che  quivi  tragittasi  sur  un  ponte  di  legno,  e  ab- 
bonda di  anguille  e  di  pesci  d'inferior  qualità. 

Il  capo  di  provincia  gli  sto  a  ponente  alla  distanza  di  sette 

Vi  sorge  il  cosi  detto  Ciglione  assai  popolato  di  castagni  e 
di  pini  ;   ma  di  malagevolissima  salita   nella    cattiva  stagione. 

Evvi  un  filatoio  cui  danno  moto  le  acque  del  Bormida;  in 
questa  fabbrica  sono  occupati  da  loo  operai. 

Dieci  persone  vi  sono  eziandio  impiegate  di  continuo  a  filare 
la  seta  con  una  macchina  posto  in  giro  a  manubrio. 

Il  territorio  produce  in  copia  frumento,  meliga ,  legumi,  uve 
e  castagne.  Ne' folti  suoi  boschi  si  taglia  molta  legna  di  abeti. 
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Vi  sono  considerevoli  le  ricolle  (lei  bozzoli.  I  vini  ili  questa  lenii 
riescono  eccellenti. 

La  parrocchia,  di  bella  architettura ,  sotto  il  titola  di  N.  I). 
assunta  ,  è  governata  da  un  prevosto  vicario  foraneo. 

Sonovi  un  castello  ,  una  piana  grande  ed  una  piccola. 

Hi  tengono  due  annue  fiere  :  una  detta  di  s.  Giacomo  addì  liì 
di  luglio;  l'altra  di  s.  Simone  il  18  di  ottobre.  Il  principale 
traffico  die  si  fa  in  cs'e  è  quello  del  bovino  bestiame. 

Havvi  una  stallone  di  quattro  carabinieri  reali. 

Pesi  e  misnrc  del  Monferrato. 

CU  abitanti  sono  di  lodevol  indole,  e  di  complessione  robusta. 
Popolazione  '  i4o8. 

BUDDUSO',  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  d'Ozicri. 
Apparteneva  all'antico  dipartimento  ilei  Monlacuto  Superiori'. 
Oggi  è  capo-luogo  di  distretto  clic  comprende  Ala  e  Pallida. 
È  pure  capo-luogo  di  mandamento  e  residenza  d'un  giusdicente 
che  fa  ragione  eziandio  agli  uomini  di  Ala. 

E  situato  in  un  altipiano,  chi-  verso  mezzodì  termina  in  sco- 
scesi dirupi  di  granito  ,  quindi  in  csposiiionc  a  tulli  i  venti.  Il 
numero  delle  case  è  di  4G0  ,  divise  da  varie  strade  irregolari. 

Si  esercitano  da  poclii  le  arti  necessarie.  Le  donne  sono  al- 
tive  nel  tessere  panno  forese  e  tele.  Provveduto  ai  propiii  bi- 
sogni vendono  il  restante.  I  telai  sono  circa 

Con  vengono  alla  scuola  normale  4°  fanciulli. 

Era  vi  già  una  stazione  di  carabinieri  reali,  e  vi  mantenevano 
il  buon  ordine  tenendo  in  freno  1  prepotenti. 

Il  vesto vn  ili  leardo  stende  in  questo  comune  la  sua  gin- 
riedizione.  In  principio  vi  si  riconosceva  l'autorità  del  Castrense. 

La  chiesa  principale  distinguesi  sotto  l'invocazione  della  santa 
martire  Anastasia.  F.  una  casa  poco  dicevole  agli  offici  della  re- 
ligione; e  si  può  comprendere  come  gli  antichi  poco  si  curas- 
sero tif  ila  esterna  dignilà  del  santuario.  La  quale  accusa  si  deve 
moltiplicare  nella  massima  parte  dei  popoli  della  Sardegna  set- 
tentrionale. Il  parroco  che  la  governa  si  qualifica  arciprete,  e 
tiene  coaitjutori  nella  cura  delle  anime  altri  4  0  5  preti.  Le 
chiese  figliali  sono  cinque,  due  delle  quali  dentro  il  popolato. 
«.  Croce  e  s.  Quirico;  le  altre  tre  fuori,  e  sono  s.  Sebastiano, 
distante  r5o  passi,  n  tramontana,  nella  quale  si  inumano  i  ca- 
daveri ,  s.  Tommaso  apostolo ,  distante  ore  6,  e  s.  Elia ,  ore  5, 
Vizio,,.  Gcoffr.  ecc.  Voi.  11.  44 
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nei  salci  delti  ile  Gioisti  per  comodo  ili  molte  famiglie  di  pa- 
stori ,  clic  per  tatto  ,  o  parte  maggior  dell'anno  vi  stazionano. 

Si  celebrano  all'anno  maininomi  io,  nascono  7 3,  inuojono  Go. 
11  numero  delle  anime  (an.  i833  )  era  di  2200,  delle  famiglie  4:1 0. 

11  clima  è  freddacelo  per  la  molla  elevatone  del  territorio. 
Sente»  nell'abitato  alquanta  umidita  per  la  sua  lituaiionc  alle 
falde  di  una  estesa  collina.  Vi  piove  con  qualche  abbondanza  , 
c  pendente  l'inverno  cade  molta  neve.  La  nebbia  copre  spesso 
la  sottoposta  larga  vallata,  a  doie  concorrono  in  vani  ruscelli 
le  acque  della  vicina  montagna  di  Lento.  Le  malattie  die  do- 
minano tra  questi  popolani  sono  infiammaiiom  di  petto,  reu- 
matismi, artrìtidi,  gastro- ente  riti  di  e  febbri  periodiche. 

Il  lenimento  dì  questo  comune  sì  apre  in  una  graod'area  ,  e  di- 
videsi  in  due  parti,  una  delle  quali  stcndesi  intorno  ni  paese, 
l'altra  al  di  là  della  giurisdiiionc  Alacie.  11  circondario  da  po- 
tersi raffigurare  ad  un  quadrato  si  calcolerebbe  di  20  miglia 
quadrate.  11  lato  contro  tramontana  confina  con  le  montagne  dì 
Lcrno  C  territorio  d'Oskeri,  distante  da  Buddusó  ore  4;  quel 
di  ponente  affronta  con  le  terre  di  Pattàda  ad  ore  2  ;  l'au- 
strale è  adiacente  alle  compagne  di  Oslddu  a  circa  ore  1  , 
ed  a  porzione  del  Bittese.  Finalmente  la  linea  di  levante  tocca 
di  nuovo  il  Bittese  e  l'Alasse.  Sesta  Bitti  lontano  ore  3  ;  Ala 
1  */(.  La  possessione  dei  salti  de  Giassii  (inferiori)  poco  mcn 
clic  tutto  montuosa  e  boschiva  è  di  superficie  maggiore.  Confina 
da  tramonta nn  e  levante  con  la  contrada ,  0  terra  demaniale  di 
Silvas,  pertinenza  dello  stesso  ducato  di  Montacuto  ;  dalla  parte 
di  lueiiogiorno  con  la  marca  di  Posada,  e  da  ponente  col  ter- 
ritorio di  Ala.  Ivi  sono  i  ruderi  di  due  antiche  castella ,  uno 
era  alle  falde  di  Morìlcnicdiiu  (  Mon  tenero  )  che  cognomina  vasi 
di  Ergùri ,  l'altro  sulla  testa  d'una  elevata  montagna  delta  Silva- 
Nuli  era  appellato  di  Olerà.  In  vicinanza  dei  medesimi  appa- 
riscono le  rovine  di  due  chiese  c  borghi.  Trovasi  menzione  di 
queste  due  antiche  fortezze  nel  solo  Fora,  niente  ricordandosene 
dagli  antichi  storici,  che  toccarono  dei  movimenti  politici  della 
Sardegna  ,  quando  dominavano  ancora  ì  regoli  o  giudici. 

Stanziano  in  queste  campagne  molte  famiglie  di  pastori,  che 
vi  allevano  il  loro  bestiame  ,  e  vi  fanno  seminagione.  11  rico- 
vero e  abitazione  delle  medesime  è  o  in  capanne ,  od  in  mal 
costrutte  casupole. 


BUDDUSO'  687 
Una  parte  della  pendice  orientale  ili  Montenero  comprcodeii 
dentro  i  termini  di  questo  territorio.  Esso  ebbe  questa  qualifi- 
cazione dal  nereggiante  colore  onde  tinto  appare  a  cagione  dei 
folti  alberi  ghiandiferi  che  lo  vestono,  fra  i  quali  sono  più 
sparsi  i  lecci  ed  i  soteri ,  che  le  querele ,  dei  cui  flutti  copiosi 
s'ingrassa  l'armento  porcino  del  comune  ,  e  gran  numero  di 
branchi  d'altri  paesi.  Oltre  le  dette  specie  trovansi  in  gran  nu- 
mero ì  ginepri,  i  tassi,  i  pini  selvatici,  onde  distilla  in  abbon- 
darla gomma  di  eminente  qualità;  ed  i  corbezzoli ,  ascendenti 
spesso  all'allena  dei  lecci  e  delle  querele  ,  i  cui  fiori  c  bacche 
forniscono  alle  api  il  prezioso  alimento,  onde  correndo  l'au- 
tunno esse  formano  il  miele  amaro,  quanto  screditalo  un  tempo 
per  li  motteggi  di  qualche  uomo  autorevole,  tallio  uggidi  pre- 
giato, perchè  gradevole  al  gusto,  c  riconosciuto  medicinale. 
ColtWansi  in  tutte  parti  per  questi  salti  gli  alveari ,  che  sono 
una  sorgente  di  lucro  ai  Buddusoini.  Accade  spesso  che  ei  pos- 
sano rendere  da  60  cantaro  di  cera,  ed  un  peso  maggiore  di 
miele.  11  mirto  e  l'olivastro  frondeggiano  per  tutto  con  mara- 
viglio lusso. 

Cosi  il  territorio  circondario,  come  i  salti  de  Giosia  sono 
nella  massima  parie  saìibìonosi,  secondo  che  porta  la  natuia 
delle  roccie  granitiche  ;  quindi  più  convenienti  alla  pastura,  die 
alla  coltivazione.  Onde  avviene  che  poca  quantità  si  semini  di 
cereali,  non  spargendosi  di  grano  più  di  staccili  3oo  ,  che  or- 
dinariamente sono  moltiplicati  a  1800,  d'orzo  800,  che  nuli'aja 
si  misurarlo  cresciuti  a  (>4oo.  Di  questo  è  il  pane  ,  onde  si  nutre 
la  maggior  parte.  Di  fave  e  civaje  ben  poco  si  suol  coltivare, 
contuttoclic  il  teiTCno  non  risponda  ingratamente  dove  sia  ben 
letamimelo.  I  gelsi  vi  p rasperebbero  quanto  dove  meglio,  come 
ne  persuade  a  pensare  la  spontanea  -vegetazione  di  quei  pochi 
che  liannosi  nei  poderi;  ma  sgraziutameute  non  si  conosce  il 
pregio  di  questa  pianta,  come  uè  di  quella  pure  del  castagno, 
cui  ben  si  accomoda  il  dima  ed  il  terreno.  Né  uno  ,  nè  altro 
però  è  henigno  alla  vite,  da  die  le  uve  non  maturano  perfel- 
tamenfc  ,  onde  riesce  il  vino  di  poca  bontà.  Di  cgual  condizione 
sono  le  frulla  di  pochi  alberi ,  i  quali  si  possono  lutti  dassare 
nelle  specie  dei  fichi,  peri,  prugni  e  meli  in  tre  o  quattro 
varietà. 

Nel  territorio  del  circondario  sono  circa  due  centina ja  di 
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quelle  chiudende  che  volgarmente  si  appellano  lanche.  Le  più 
sono  di  molta  capacità.  In  alquante  si  avvicenda  la  cementa- 
zione del  giano  e  dell'orzo,  c  poscia  s'introduce  il  bestiame  : 
■ielle  altre  sono  inchiusc  a  pastura  le  vacclc  ed  i  giovenchi  de- 
stinali RM'agi'ieoll lira  od  al  macello.  Dentro  II- mura  di  este  ton- 
file sono  molti  alberi  ghiandiferi ,  e  numerosissimi  se  ne  tro- 
vano nelle  terre  aperte  ,  c  di  comunità ,  e  più  che  in  altre  re- 
gioni nella  elevata  montagna  di  Lerno. 

Pascono  in  questo  territorio  vacche  circa  Gooo,  capre  7000, 
pecore  8100 ,  porci  3ooo.  Quanto  dei  prodotti  sopra  varca  il 
consumo  della  popolazione  Vendesi  in  Terranova,  Orosèi  e  Sas- 
sari, dove  si  trasporta  di  formaggi,  tra  affumicati  e  bianchi, 
non  meno  di  3oo  cantaro  all'anno. 

Le  montagne  sono  pop  ola  tinsi  me  di  cervi,  daini  e  cinghiali. 
Sulle  giogaje  del  Lerno  abitano  una  gran  famiglia  di  mufloni, 
i'  incorrono  nelle  baleslrieie  (agguato  dei  cacciatori)  persegui- 
tati dai  bracchi  e  mastini  in  frollo  di  3o  e  più  capi.  E  pure 
ben  moltiplicata  la  generazione  dello  volpi  e  delle  lepri,  ne 
fono  rare  le  martore  ,  cui  si  dà  caccia  per  la  preziosa  pelle. 
Chi  si  diletta  della  caccia  dei  volatili  può  ferir  quante  voglia 
pernici  ,  quaglie  ,  beccacele  ,  beccaccini ,  lordi ,  anitre  ec.  Sono 
essi  ancora  in  buon  numero  gli  uccelli  di  rapini) ,  nibbi ,  fulehi, 
avoltoi,  e  tante  altre  specie,  non  esclusa  l'aquila,  e  l'aquilastro. 
]  quali  ultimi  fanno  it  nido  nelle  eccelse  rupi  del  Lerno  ,  e 
tu  lle  balze  ilei  salti  de  Gioita. 

!\'cl  territorio  convitino  inipjiiaun  pcK-iiiiciiieiite  molle  acque. 
Queste,  come  vuole  l'avvallamento  delle  lene,  confluiscono  in 
vatiì  canali,  i  quali  mettono,  altri  nella  valle  dcssos'rn ai,  altri 
nel  Campo.  Il  primo  di  questi  due  fiumi  va  a  dar  tributo  al  Co- 
gtiina.  l'altro  è  il  piiiiri[iin  ih]  primariu  dei  fiumi  dell'isola,  il 
Tirso.  Aiuhoduì  hanno  origine  nella  slessa  regione  all'intervallo 
ili  Ire  quarti  di  miglio,  il  primo  nel  silo  Sa  pìamdda,  l'altro 
in  .Ibbas  de  freni  ;  come  vi  ha  pure  origine  il  Dorè ,  fiume  di 
Posada  (  vedi  Eitti  villaggio  ).  Nei  medesimi  prendonsi  di  pri- 
mavera e  d'estate  delicatissime  troie,  ed  in  questa  ed  In  altre 
stagioni  gran  quantità  di  anguille. 

Non  è  trita  in  lutto  il  Duddusocse  alcuna  carreggiata ,  nvve 
gnachè  a  qualunque  direzione  con  facilità  se  ne  potessero  aprire  , 
iiccome  ve  le  aprirono  i  Romani.   Imperocché    passava  presso 
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Abbai  de  frau  una  delle  strade  militari  (  la  centrale  die  da 
Olbia  conduceva  a  Cagliati),  e  la  stallone  era  detta  mi  caput 
Tltyrsi,  distante  da  Olbia  miglia  dì  Piemonte  40,  da  Soiabìlo 
citta  presso  Fonni  (  vedi  Fonai  )  46. 

Osservansi  ili  alcuni  sili  ,  a  qualche  miglia  dall'abitato ,  ve- 
stigli: di  antiche  popolazioni.  Segna  lame  11  te  nel  luogo  detto  Tei- 
tóre,  un  miglio  a  levante ,  ed  in  Dmuiiglii-iliiu  a  titr.i  lIu.'  nn- 
glia  ,  là  dove  esìste  l'antica  chiesa  rurale  di  s.  Liberala.  Su  i 
confini  poi  delle  possessioni  dei  Buddusoini  ,  e  delle  contigue 
degli  Osiddesi  era  il  villaggio  di  Usuili vè  (  llsulifc  del  Fara  uclla 
regione  del  Montacuto  Superiore  )  disertata  verso  il  i.|K3.  Cin- 
quantanni addietro  sussisteva  ancora  la  parrocchiale  dedicala 
alla  Nostra  Donna. 

D'intorno  al  paese  sono  spaisi  non  meno  di  jo  uorai  hi ,  che 
costrutti  a  durare  nell'eternità  i  barbari  pastori  contro  la  nuja 
dell'olio  si  trattengono  a  disfare.  Sono  la  maggior  parte  nella 
solita  forma  conica,  altri  in  figura  elittica,  e  quasi  tutti  con 
una  cinta  della  stessa  costruzione  ,  e  con  l'adito  non  più  alto 
di  palmi  sardi  5,  con  poco  men  di  largo.  X'è  varia  la  gran- 
dezza ,  couciussiachè-  abbiano  alcuni  l'infima  circonferenza  di 
palmi  a5o,  in  quel  dì  Loelle  se  ne  numerano  atìo,  e  ne' due 
di  Locorua  ed  Egliinanella  370.  Ragguaglia  il  palmo  -aldo  .1 
metri  0,262. 

Da  levante ,  tramontana  e  maestro  sono  a  brevi  disianze  di 
colali  monumenti  che  pajono  della  più  alta  antichità.  Vedasi 
una  trentina  e  più  di  caverne  nella  roccia  granitica  ,  elle  sono 
divìse  queste  in  due  ,  quelle  in  Ire,  e  quali  ancora  in  cinque 
camerette,  taluna  con  delle  nìcchie.  La  figura  e  grandezza  di 
siflàtte  capacità  non  è  io  tutte  eguale,  couciossiacliè  alcune  siano 
quadrate,  altre  bislunghe,  tali  altre  rotonde,  e  la  dimensione 
si  veda  da  pochi  palmi  attendere  sino  a'  16  di  lunghe!*»  ,  12 
di  larghezia  ,  e  8  di  altezza.  Nella  lencstra  esteriore  osservasi 
una  specie  d'incassatura  ,  dove  forse  veniva  applicata  e  commessa 
qualche  lapide  a  chiudersi  questi  depositi  0  tombe  ,  che  tali  si 
devou  credere.  In  queste  da  non  so  quanti  secoli  aperte  a  tutta 
gente  nulla  fu  ritrovato,  non  ossa,  non  urne,  non  segni  sim- 
bolici. L  da  rimarcare  che  le  medesime  sono  rivoltate  all'oriente. 

Appartiene    questo  comune  al   (eudo    di  Montacuto.  Per  li 

drilli  feudali ,  vedi  Montacuto. 
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*  BUGLIO  (  BuUiam  ),  coni,  nel  marni,  di  Omegna,  prov.  di 
Pallanta,  dioc.  e  div.  di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piera. , 
vicc-intcnd.  preiett.  ipol.  di  Pallania  ,  insin.  c  pesta  di  Omegna. 

Sta  sullo  Strana  a  libeccio  di  Palla  ma.  Trovasi  a  borea,  e 
all'alleila  d'un  torio  della  montagna  clic  ne  porta  il  Dome. 

La  comunale  Bua  strada  proviene  da  Crusinallo,  ne  inter- 
seca il  territorio  ,  e  verso  tramontana  entra  su  quello  di  Casale. 

È  discosto  un  miglio  da  Crusinallo  e  Casale,  '/,  dì  miglio 
da  Crana  ,  e  i  '/,  da  Omegna. 

Alcuni  ripidi  sentieri  di  qua  scorgono  alle  diverse  alpi  del 
comune  ,  e  a  quella  di  Bagnone  sul  territorio  di  Loreglia. 

Sull'alpe  di  Bagnone  appartiene  di  società  eoi  comuni  di  Bu- 
glio  e  di  Loreglia  un  vasto  lenimento  ricco  di  prati  e  pascoli, 
*  di  faggi. 

Presso  al  villaggio,  dalla  parte  di  levante,  scorre  un  rivo 
che  precipita  dai  vicini  balli  ,  e  serve  a  dar  moto  a  tre 
ni  oli  ni. 

La  chiesa  parrocchiale  ha  sul  davanti  uno  spazioso  portico. 
È  di  buona  architettura ,  e  provvista  di  belle  suppellettili  sacre. 
La  regge  un  parroco  eoa  titolo  di  arciprete.  S.  Tommaso  apo- 
stolo ne  è  titolare. 

I  suoi  prodotti  sono  segale,  miglio,  palale,  uve,  noci  ,  ca- 
stagna in  qualche  quantità  :  la  ricolta  per  altro  della  segale  vi 
è  cosi  scarsa,  che  consumasi  dai  sobrii  abitanti  in  mcn  di  tre 
mesi.  Dai  bosclù  cedui , 


Per  lo  minuto  traffico  del  villaggio  si  usano  i  pesi  c  le  mi- 
sure di  Omegna.  Per  la  vendita  dei  cereali  adoprasi  la  misura 


Questo  villaggio  tu  già  nella  signoria  di  Omegna. 
Popolazione  3*o. 

*  B UGNATE  ,  coni,  nel  mand.  di  Gouano,  prov.  dioc.  e  div. 
di  Novara.  Dipende  dal  senato  di  Piera.,  intend.  gen.  prcfelt. 
ipot.  di  Novara,  imiti.  d'Orta,  posta  di  Gouano. 

Due  strade  partono  da  questo  paesctto  ,  c  conducono  ,  una  , 
da  ostro,  ad  Auiate  ,  discosto  un  tciio  di  miglio;  un'altra,  da 
ponente  ,  a  Pogno. 
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Il  colle  dello  Guardia,  che  s'innalza  in  questo  comune,  non 

offre  pessima  particolarità  di  riguardo. 

Vi  storre  ua  rivo  chiamato  Corra ,  che  si  passa  sovra  un  ponte 

di  legno. 

La  parrocchia,  sotto  il  titolo  di  iS.  D.  della  purificatone ,  è 
amministrata  da  un  sacerdote  col  nome  di  rettore.  Evvi  un  ora- 
torio sotto  il  patrocinio  di  s.  Rocco. 

In  una  pubblica  scuola  s'insegnano  i  primi  rudimenti  della 
lingua  italiana. 

Si  usano  i  pesi  e  le  misure  della  riviera  d'Otta,  e  le  monete 
min  ulesi. 
Il  territorio  è  poco  fecondo. 
Gli  abitanti  sodo  robusti,  e  di  mente  perspicace, 
l'opol  aiione  a65. 

*  DULTÉIoBULTÉRI,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia 
di  Nuoro,  distr.  di  Bono,  tappa  (officio  d'insinuazione)  del 
Coccano,  ora  aggiunta  allo  scriltojo  di  Gliilana.  Comprcudcsi 
nell'antico  dipartimento  del  Gocèano,  e  vanta  grande  an- 
tichità. 

È  situalo  appiè  della  catena  del  Gocèano,  die  gli  abbrevia 
] 'orizzonte  meno  che  alla  parte  meridionale.  Consta  di  case  307- 
Uu  ruscello  lo  divide  in  due  rioni.  E  discosto  da  Bono  capo-luogo 
di  man  da  mento  ore  1,  da  Anela  '/,,  da  itene  tulli  2, da  Nuoro 
capo -luogo  di  provincia  ore  5. 

11  clima  è  temperato  pur  nell'inverno.  Soffresi  spesso  della 
nebbia,  e  talvolta  se  ne  sperimenta  nocumento.  È  pure  dan- 
neggiatile l'umidità  die  viene  si  dal  ruscello  accennato  ,  come 
dalle  acque  clic  spargonsi  dalla  fonte  pubblica  per  l'estremità 
del  paese  ad  occidente.  L'aria  non  è  sempre  salubre.  Non  altre 
manifattura  è  da  notarsi  che  la  solita  delle  tele  e  dei  panni 
lani  per  li  bisogni  proprii-  Si  lavora  in  circa  5o  telai. 

La  scuola  normale  frequentasi  da  la  fanciulli. 

Era  questo  popolo  anticamente  sottoposto  alla  giurisdizione 
del  vescovo  di  Castro  ,  ora  venero  quello  della  restaurati  dio- 
cesi di  Bisarcio. 

La  chiesa  parrocchiale  si  appella  scilo  l'invocazione  di  5.  Mai' 
garita  vergine  e  martire.  Il  parroco  che  la  governa  si  qualifica 
rettore  ,  e  tiene  ausiliario  nella  cura  delle  anime  mi  altro  prete. 
Si  annoverano  cinque  chiese  minori  dedicali;  olla  vergine  del- 
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VAltlira,  alla  s.  Croce,  a- 5.  Sebastiano,  s.  Pietro  apostoli)  ci 
i.  Antonio  abate. 

li  cimiterio  è  fuori  dell'abitato  a  pochi  passi  della  parroc- 
chiale ,  dote  non  si  sotterrano  die  i  più  miserabili  ,  ebe  non 
posson  comprare  il  riposo  dentro  la  chiesa. 

11  censimento  psrroccl liale  portava  pel  1 833  anime  785,  in 
Ij midi'-'  ?oR.  La  media  per  un  decennio  di  nati,  molti  c  spa- 
sati dà  i  seguenti  numeri  35,  iti,  8.  L'ordinaria  meta  al  corso 
della  vita  è  intorno  al  sessantesimo.  Le  più  frequenti  malattie 
sono  le  pleuritidi ,  le  periodiche  e  perniciose. 

L'area  della  possessioni:  dei  IhilK-iioi  si  (-[impulsi  di  circa  35 
miglia  quadrate. 

La  terra  è  suscettibile  di  vari!  generi  di  colti  vallone. 

La  dotazione  del  monte  di  soccorso  fu  stabilita  di  staccili  di 
grano  100,  e  ili  lise  in.  o.  tv  Ne!  quadro  del  ■  833  il  fondo 
granatico  espiimevasi  da  starelli  5io  ,  il  mira. ma  rio  da  lire 
317.  10.  8.  Ragguaglia  lo  staccilo  a  litri  if  9,110 ,  la  lira  a  lire 
nuove  1.  gi. 

La  quantità  ordinaria  della  seminagione  del  grano  e  dell'ol  io 
è  in  totale  di  starelli  i5oo  ,  che,  adeguando  i  numeri  di  dieci 
lumi,  moltipllca  al  6.  Ili  lino,  canape  e  legumi  si  coltiva  sul<> 
quanto  faccia  alle  famiglie.  Non  è  trascurata  la  cultura  di  al- 
cune erbe  e  piante  ortensi.  Le  uve  sono  di  molte  varietà  ,  C 
soglion  dare  circa  700  cariche  (  litri  Sotfo  )  di  mosto.  11  vino 
è  di  qualche  bontà,  quiiudo  i  grappoli  giungono  a  pei  fetta  ma- 
turazione. Kc  se  ne  brucia,  nè  se  ne  vende,  ami  non  bastando 
se  ne  compia  da  altri  paesi ,  c  si  vanno  piantando  altre  vigne. 

Le  specie  degli  alberi  fruttiferi  che  si  allevano  nei  poderi 
non  sono  poche;  è  bensì  pochissimo  il  numero  degli  individui 
in  ciascuna,  da  che  la  loro  addizione  resta  in  qua  dei  2000. 

Le  chiudende  non  contengono  di  questo  territorio  clic  quanto 
potesse  ricevere  cento  starelli  di  sementa.  Quelle  che  appellanti 
lancile  sono  lasciale  incolte  a  pastura  del  bestiame  manso. 

Si  ha  un  gbiandifero  esteso ,  cosi  che  forse  occuperà  uno  spa- 
zio eguale  al  coltivato  e  coltivabile.  Le  specie  sono  lecci,  quer- 
ele e  sovcri. 

Quattro  monti  della  summenzionata  catena  couiprendonsi  dentro 
il  Bullerasco  ,  e  si  nominano  Ocovò ,  Ispcdrunèlo,  Pizzu ,  Aspri- 
s.ug'iu,  gioco  tra  loro  disegnali  in  altezza.  Su    quelle  sommiti 


BtiLTÈI  6qS 
vedesi  esteso  intorno  un  ampio  vaghissimo  orizzonte.  Dalle  roccie 
staccasi  molla  oticclln  pel  commercio. 

Gli  animali  die  si  educavano  erano  nelle  loro  specie  numerati 
come  segue:  (  an.  |833  )  pecore  4000 ,  porci  1000, capre  1000, 
vacche  5oo,  buoi  per  l'agricoltura  120,  cavalle  200,  cavalli  So, 
giumenti  4°-  I  formaggi  sono  assai  pregiati  ,  solo  per  l'ottima 
qualità  dei  pascoli.  Se  ne  vende  porzione  ai  negozianti  che  vi 
passano,  i  quali  ollreciò  tolgonsi  le  pelli,  e  quanto  di  lana  non 
si  può  inanifatturarc  dalle  donne  del  paese. 

Le  specie  selvatiche  sono  assai  moltiplicate,  Aia'più  dei  daini 
sono  numerosi  i  cinghiali  e  le  volpi.  Spesso  i  cacciatori  usano 
in  questi  monti  ,  i  quali  quando  si  dilettino  dei  volatili  ne  tro- 
vano frequentissimi,  e  di  quasi  tutte  le  specie,  elio  si  cono- 
scono nell'isola.  . 

Molti  sono  i  siti  in  cui  sgorgano  acque  perenni.  Delle  quali 
la  più  celebrata  è  quella  che  si  nomina  della  So/etla  in  meno 
alla  selva  e  sulta  strada  che  da  Oneri  e  Pallida  conduce  a  Be- 
netutti.  Hon  già  per  la  copia  ,  ma  per  la  riconosciuta  bontà  è 
dai  passeggieri  tenuta  in  gran  pregio.  Il  luogo  è  delizioso,  c  gli 
dieresi  fanno  con  piacere  quattro  ore  di  strada  per  andarsi  , 
e  mangiare  di  quei  poi  cotti  clic  vi  si  pascono.  lì  ancora  van- 
tata la  fonte  di  Spcdrunéle.  Quella  da  cui  beve  il  comune  ,  e 
che  è  coperta  dami  pieiol  eililì/.io,  su  111  ministra  un'acqua  tem- 
perata e  salubre,  ed  abbonda  anche  d'estate. 

Tra  le  acque  sorgenti  nel  Uulleiasco  dovrebbonsi  lodare  le 
termali,  ora  dette  di  bene  lutti  ,  ma  uiendoue  pallaio  dove 
esigeva  >l  Uno  cognome,  a  quell'articulo  rimettiamo  il  let- 

Bugnasi  questo  tri  ritorio  ila  tre  ruscelli  appellati  uno  Ttor- 
chlddo  ,  allio  Oiiinlùra-de.pira ,  il  terzo  Iftèdliri  ch'i-  quello 
che  traversa  il  paesi.  Il  Tirso  bugna  la  terra  più  bassa. 

L'antico  paese  Bulterina  ,  che  il  Faia  licorda  rome  g.ì  de- 
scito  alla  >.ua  età,  e  a  ecco  cava  nd  territorio  di  Kcncturri,  può 
credersi  in  origine  uua  dipendenza  di  Dullèi.  Si- li 'è  pallaio  già 
nell'artìcolo  Bene  tolti.  Pretendasi  che  le  rotine  che  usservansi 
nel  Campo  presso  la  chiesa  di  s.  Sulurnino  indichino  un'antica 
popolazione,  clic  essa  fosse  nominala  Usuivi,  o  Utalviddi,  r  die 

siati  pure  esistito  uu  iiirnmlom  .lill'oidinc  dei  ca  hlonesi.  1" 

alili  due  siti  sei>o  d  meiiodi  a  non  giaudi  distarne  { 1.  Yitloiia 
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e  s.  Giulia  )  pare  ritrovai'  vestigia  di  altre  popolazioni,  ed  i 
tradizione  clic  siano  state  annientate  per  una  pestilenza. 

Sono  nel  campo  le  vestigia  di  due  noracbi  ;  nel  monti;  ne 
sussistono  ancora  cinque,  Norchldda,  Cunu,  Logustàna,  l'ed ra- 
do Bàttile  ,  e  maggior  degli  altri  il  TiUriga. 

Couiprendesi  questo  comune  nella  contea  del  G  oceano.  Per 
le  prestazioni  feudali ,  redi  Godano.  La  curia  è  stabilita  in 

*  BULZI,  o  BULCI,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia 
di  Sassari,  distretto  di  Nulvi,  tappa  (  officio  d'insinuazione)  di 
Sassari.  Si  comprende  nell'antico  dipartimento  oggi  principato 
di  Anglòna. 

È  situato  appiè  del  monte,  e  consta  di  case  160.  Le  strade 
sono  irregolari  e  spesso  faogose,  e  si  hanno  a  vedere  a  tutte 
le  parti  onde  si  esce  dei  grotti  letamai. 

Il  clima  e  temperato.  La  ventilazione  è  impedita  quasi  per 
un  quadrante  d'orizzonte.  Kon  è  rara  la  nebbia,  nè  innocua. 
L'aria  e  malsana. 

Pochissimi  esercitano  qualche  arte,  non  contandosi  che  al- 
cuni muratori,  e  ferrari.  Le  donne  lavorano  in  circa  5o  telai. 
Alla  scuola  normale  non  più  accorrono,  che  i5  fanciulli. 
Questo  popolo  è  dentro  la  giurisdizione  ecclesiastica  uni- 
sono nell'abitato  tre  chiese;  la  principale  consecrala  al  mar- 
tire s.  Sebastiano,  in  cui  hanno  la  cura  delle  anime  due  preti , 
il  primo  col  titolo  di  vicario-,  l'oratorio  della  s.  Croce,  e  altro- 
della  Vergine  Addolorata.  1  frutti  decimali  in  anni  di  fertilità 
non  sono  meno  di  starelli  310  di  grano,  5o  d'orzo,  10  di  fa- 
ve, 4°°  manipoli  di  lino,  1800  piote  o  litri  ili  mosto,  e  io 
capi  di  bestiame  minuto,  negandosi  ora  altra  prestazione  nelle 
rimanenti  specie  si  animali  die  vegetali. 

Fuori  del  paese  sono  altre  tre  chiese,  tra  le  quali  è  degna 
di  special  menzione  quella  di  s.  Pietro  delle  Immagini,  di- 
stante dal  popolato  un  miglio  e  mezzo.  È  di  mitica  architettu- 
ra ,  e  competentemente  capace,  conciossiachè  possa  capire  sette 
od  otto  centinaja  di  fedeli.  Vi  sono  due  cappelle  una  in  onore 
di  s.  Pietro  ,  l'altra  del  Crocifisso ,  che  sta  eoo  altre  Ire  imma- 
gini (pitture  in  tavola),  rappresentanti  la  Nostra  Donna  dal 
Rimedio,  s.  Giovanni,  e  s.  Maria  Maddalena.  Il  crocifisso  ere- 
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desi  opera  di  buon  pennello,  ed  è  oggetto  di  molta  religione 
ai  popoli  vicini.  ì\  e  Ila  solennità  dell'Ascensione  vi  concorrono 
le  cui]  fratti  mi  ti:  di  Labirro  e  Martis  con  quelle  di  Balzi,  vi  si 
aduna  un  numero  grande  di  devoti,  e  si  fa  gran  festa  e  si  corre 
il  palio.  È  tradizione  che  nel  medio  evo  fosse  questa  chiesa 
congiunta  ad  un  monistero  di  Mancini,  del  quale  veramente 
compariscono  ancora  le  vestigie.  Pretendesi  inoltre  ebe  sia  sotto 
la  chiesa  un  vacuo  ,  dove  si  conservino  cose  pregievoli  e  inte- 
ressanti,* abbiasi  un  piccolo  santuario.  Avrebbe]  o  alcuni  voluto 
spiarvi,  ma  fu  interdetto  dall'autorità  ecclesiastica.  . 

11  censimento  parrocchiale  del  i833  riferiva  anime  5f)o  in 
famiglie  i5o.  Nascono  ordinariamente  20,  muojono  li,  e  si 
celebrano  quattro  matrimoni.  Vivesi  frugalmente,  e  si  usa  molto 
di  erbe  e  legumi. 

Vi  dominano  di  preferenza  le  gastriti,  le  febbri  periodiche, 
le  ostruzioni  viscerali,  e  le  idropi. 

L'estensione  territoriale  dei  Bulzesi  non  è  maggiore  di  6  mi' 
glia  quadrate.  E  in  gran  parte  sabbioso ,  e  paludoso  ;  però  molte 
regioni  sono  fertilissime,  onde  vi  predomina  la  cultura  delle  biade. 

La  dotazione  del  monte  per  l'agricoltura  fu  stabilita  di  sbi- 
rcili di  grano  17.10,  di  lire  797.  13.  Nello  stato  del  i833,  il 
fondo  granatleo  si  misurava  di  slamili  i5io,  il  nummario  di 
lire  144.  i5.  5.  Ragguaglia  lo  starello  e  litri  49,10,  la  lira  a 
Ire  nuove  1.  gì. 

Si  semina  ordinariamente  starelli  di  grano  75o,  d'orzo  l5ct, 
di  lino  5o.  Quando  sia  multa  fertilità  si  lucra  il  decuplo  del 
seminato. 

Le  vigne  tra  grandi  e  piccole  sono  60.  Quando  le  uve  ma- 
turano ,  il  vino  riesce  di  pregio.  In  anni  ubertosi  si  ottiene  di 
mosto  litri  circa  i5,ooo. 

Gli  alberi  fruttiferi  in  complessione  non  superano  il  miglia- 
jo.  Le  specie  sono  peri,  fichi,  pomi,  e  in  maggior  numero  i 
mandorli. 

Dal  lentiscò  traesi  olio,  e  In  quantità  va  intorno  a  i5oo  litri. 

Mancasi  di  ghiandifero,  e  appena  in  tutto  il  territorio  si  po- 
tranno annoverare  ducento  quercie.  Mancasi  pure  di  legna  pel 
fuoco  ,  e  conviene  che  vadasi  3  tagliar  nel  Sassu. 

Le  chiudende  non  sono  più  di  40 ,  e  la  supctficie  compresa 
forse  non  riceverebbe  400  staccili  di  semenza. 
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Non  si  hanno  fanti  ne  dentro  uè  fuori  del  paese.  Invece  sono 
in  nulle  regioni  pantani  e  paludi,  che  facilmente  si  potrebbero 
asciugare.  Passa  in  quelli  campi  il  ruscello  Silauis  nato  dalle 
ccleluMlu  rj  iti  di  questo  noma,  nel  quale  guiziano  m  molto 
nuio-ro  anguille  e  troie.  Confonde»  presto  net  fiume  Tisien- 
nari. 

Allevano  i  fluitesi  Taccile  100  ,  buoi  da  lavoro  1A0  ,  capre 
i5o,  pecore  Goo,  porci  4°,  cavalle  rudi  70,  cavalli  raansi  5o, 
giumenti  5  o. 

I  cacciatori  lice rcli crebbero  invano  in  questo  territorio  alcuna 
telvaggioa  grossa,  vi  troverebbero  invece  volpi,  lepri  e  mar- 
tore, e*  in  gran  copia  pernici,  colombi,  quaglie,  inerii,  tordi, 

Sono  entro  i  limiti  del  Buliesc  dodici  noracbi ,  due  dei  quali 
(  nuraghe  rupi  e  nuraghe  Bonòra)  meno  olfesi  degli  altri. 

II  Fara  fa  menzione  del  castello  di  Baiti,  che  fin  dal  suo 
tempo  (an.  i5oo)  era  diroccato.  Sorgeva  tra  questo  ed  il  paese 
di  Lihirru  non  lungi  dalla  chiesa  di  s.  Pietro  delle  immagini, 
sopra  una  mediocre  eminenza  tagliala  intorno  alla  sommità.  Di- 
cesi costrutto  dai  Malaspina  verso  il  secolo  xiv.  Chi  sa ,  se  mai 
abbia  provato  qualche  urto  ostile  ,  c  quando  sia  stato  distrutto, 
o  abbaudauato  e  lasciato  cadere.  Ora  non  rimangono  che  poche 
Tei  ligie  e  la  cisterna. 

Tre  strade  movono  da  Bulli,  una  comunale  a  Pèrfugas,  di- 
stante 1  miglia;  Ultra  che  porta  a  Sédini  (  strada  reale),  distante 
Vi  di  miglio ,  a  ras  ti  dilla  quale  nasce  altra  comunale  a  Lab.)  ma, 
distante  a  miglia. 

Includesi  questo  comune  nel  feudo  e  maadaminto  di  Anglòna. 
Per  le  presLiiioui  feudali,  vedi  Angiomi.  La  Curia  c  stabiliti 
in  Hulvi. 

*BUNXAN\ARO,  villaggio  della  Sardegna  nella  provincia  d'Al- 
ghero ,  distretto  di  Tièsi ,  tappa  (  officio  d'msinuaiione  )  di  Sas- 
sari. Si  conteneva  nell'antico  dipartimento  del  Meilùgu.  F.  capo 
di  ni  iu.l,nn:uto  e  sede  del  •giusdicente  .  Vi  ebbe  i  natali  il  ce- 
lebrato latinista  Francesco  Carboni,  di  cui  vedi  l'articolo  Bessìule. 

Il  nome  di  Anatrai  che  dassi  ad  un  colle  che  poco  si  leva 
alla  radice  settentrionale  della  eminenza  di  Giave  (  terra  da  que- 
sta di  Biinaàunara  distante  circa  tre  miglia  ) ,  nel  quale  è  meglio 
che  in  altre  cm.11co.ie  vulcauidie  caiallciiiiato   il  ciatetc  ,  ci 
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butani»,  aro  n„: 

accenna  come  vocabolo  composto  .1  nome  di  Buno-ànnaru.  Ma 
chi  saprebbe  ora  dir  il  tuo  valore! 

t  situati,  appiè  del  monte  l'eleo,  in  «popone  ai  venti  del 
inejrng.urno.  L  ]'0<o  lungi  dalla  stiada  (tonali- ,  la  quale  eoo  ot- 
timo consiglio  e  rmnor  disperdio  si  'or. a  potuta  rosi  tiacnaie, 
die  o  trave rtutte  o  lnrra<sc  il  popolato.  Imperocché'  e  re  sa- 
rebbe tenuto  vanteggio  a  questi  popolani,  e  ritpatroio di  spese 
all'erano,  e  sanasi  abbreviata  o<  lisciatori  la  linea  a«ai  più 
che  ti  fece  co.idocer.dola  irrondo  alla  Sinuosità  delle  piccole  emi- 
nente ebe  rendono  tuberosa  la  radice  della  n  .!;...  le  vie 
ebe  dividono  le  abita  .ioni  rm  .ero  rè  diritte,  né  selciate,  tè 
sempre  ahhastar.a  larghe.  Scoimi  Iniqua  della  pubblica  fante. 
Le  iumondetie  aumeutaro  1  fanghi  nell'interno,  e  nell'estate 
prodi.<i.ro  esiliali  miasmi,  il  qua!  pcssin  0  .fletto  viene  puro 
dai  (eternai  arr.muotKc Inali  all'oilo  dell'abitato. 

Le  abitatemi  Fono  circa  3oo,  tra  Ir  quali  nrs-ura  fabbrica 
rimarrbevole-,  avvegnaché  quelle  <!ri  benestanti  siano  astai  co- 
mode ,  e  pulite,  travi  per  l 'addietro  degro  di  qualche  colisi- 
tlerariooe  >!  palano  del  feudatario  ,  ma  nelle  stduicni  ihe  av- 
veuoeio  nel  g5  del  secolo  scorso  fu  atterralo. 

Non  altre  arti  sono  in  uio,  the  le  sole  necessarie ,  e  rolo  da 
tanti  esercitate,  quanti  siero  abhastania  all'ucpo.  Le  principali 
professioni  qui  pure  sono  l'agraria  e  la  pastorale.  Labaro 
le  donne  per  le  proprie  famiglie  e  tele  e  paoni  in  lio  telai. 

Lo  scuola  nonnaie  ino.  .iH33  )  co, 


aale  dal  c. 


.  dell';. 


fabbricata  nel  .53o.  Il  sacerdote  de  re  ha  ..,:>■-  straiione 

s'intitola  rettore,  e  tiene  >ws:d.ari  altri  due  preti.  All'est.. mila, 
delizialo  trovati  un  oratorio  consacralo  alla  s.  Cince,  ebe  si 
edificò  nel  1  Gu4 -  1>>  fuori  ne  !ono  alti,  quattro,  delti  uno  da 
s.  Maria  Dentala*,  altro  di  s.  Barbara,  il  terzo  della  N.  D. 
De-Arana  ,  il  quarto  di  (.  Basilio  il  Gl  ande.  Si  sa  per  tradi- 
2Ìone  quest'ultima  chiefa  essere  stata  lo_  parrocchiale  dell'antico 
villaggio  Nitddtt  o  A'igeltu  ,  distrutto  molto  tempo  avanti  del 
Fara  (  i55oJ,  e  consta  che  caduta  verso  il  ij35  venne  riedifi- 
cata dall'arci  pie  te  del  capitolo  torritano,  cui    appartenevano  i 
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frutti  decimali  del  suo  territorio-,  e  rimate  per  titola  d'un  be- 
nefìcio semplice  separato  dalla  rettoria  di  Bun ninnol  o  sino  al  1770. 

Si  da  sepoltura  ai  defunti  nella  chiesa,  meno  ai  più  mise- 
rabili che  li  sotterrano  nel  cimitero  contiguo. 

Il  numero  adequato  dei  mutrimonii  per  l'anno  suol  essere 
di  8,  delle  nascite  45,  delle  morti  30.  La  vita  va  per  l'ordi- 
nario ai  60.  Le  frequenti  malattie  sono  febbri  tenarie,  e  in- 
fiammazioni. Numera  valisi  nell'anno  i833  famiglie  180,  anime 
ioi5. 

Il  clima  è  temprato,  e  vi  sono  rare  le  nevi  e  le  tempeste, 
frequente  però  lu  nebbia ,  e  spesso  sensibile  l'umidità.  Se  l'aria 
non  sia  decisamente  insalubre  nel  paese,  lo  è  pero  di  certo  a 
pochi  passi  verso  il  Campo  rotto  da  varie  acque,  né  sempre 
libere  a  scorrere.  L'esposizione  è  ai  venti  da  levante  a  libeccio 
per  lo  scirocco,  dai  quali  sonori  sospinte  le  maligne  esalazioni 
delle  tene  basse,  e  vi  si  fermano  per  l'opposizione  del  monte. 
Limitatissima  è  la  possessione  dei  liu [manna resi ,  e  forse  non 
supera  le  5  miglia  quadrate  in  figura  quasi  circolare:  il  popo- 
lato è  alla  frontiera  verso  libeccio. 

Le  terre  sono  attissime  ai  cereali.  L'azienda  agraria  fissata 
nella  prima  dotazione  di  itarelli  700,  e  lire  39;.  5.  o.  com- 
parve nel  quadro  del  i833  di  starelli  75o  ,  c  di  lire  80.  i3.  6. 
Ragguaglia  lo  starcllo  a  litri  49,10,  la  lira  a  lire  nuove  l.fja. 

L'annuale  seminagione  suol  essere  di  starelli  di  grano  5 00 , 
d'orzo  1S0 ,  di  granone  16  ,  che  ti  ottuplica  se  non  sian  con- 
trarie le  stagioni.  Ottima  è  la  qualità  dei  legumi,  e  se  ne  di 
ai  solchi  circa  no  starelli. 

In  vicinanza  del  paese  «annosi  degli  orti,  dove  si  coltivano 
Jiverse  varietà  di  cavoli ,  rape  ,  ravanelli,  lattuclie  ,  cipolle,  e 
se  ne  vende  ai  vicini.  Raccogliesi  non  poca  quantità  di  lino. 

Nelle  pendici  e  promineuie  alle-,talde  del  l'ila  0  vegeta  prospe- 
ramente la  vigna  ,  dove  distinguo  11  si  circa  dodici  varietà  d'uve: 
abbonda  il  mosto,  nel  generale  di  buona  qualità,  sene  vende 
ni  villaggi  limitrofi ,  e  tiaesene  pure  acquavite.  Lo  piante  frut- 
tifere si  possono  comprendere  in  3o  specie  con  un  totale  di  non 
più  individui  di  4000. 

Le  chiudende  occuperanno  un  terzo  del  territorio.  Nelle  mag- 
giori, quando  si  lasciano  a  muggese,  si  tiene  il  bestiame  do- 
mito e  rude  massime  nell'inverno. 
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Nelle  terre  di  comunità  manca  il  bosco  ,  e  dovesi  comprare 

il  dritto  di  tagliar  le  legna  per  la  provvisione  delle  famiglie 

dalle  vicine  giurisdizioni  di  SI  Ugo  e  Morcs. 

Sono  alcuni  colli  appiè  del  Pèlao  ,  tra  gli  nitri  è  notevole  il 

monte  Avana  in  forma  d'un  cono  ,  che  si  ravviserebbe  per  un 

antico  vulcano. 

Non  si  annoverano  molte  sorgenti.  Nella  valle  del  Mali;  se  ne 
trovano  da  quattro  iu  ciucpie.  In  questa  scorre  un  riozzolo  ap- 
pellato Malis,  e  spesso  celebrato  ne'  versi  del  Carboni.  Nasce 
dalla  fonte  dessos  Cossos;  sì  accresce  dalle  acque  di  Corona! 
curvai ,  poi  riceve  quelle  della  sorgente  Malis ,  e  oltre ,  e  se- 
gnando per  buon  tratto  i  limiti  delle  giurisdiiioni  di  questo  co- 
mune, e  del  Morese. 

Delle  varie  specie  del  bestiame,  che  allevasi,  erano  questi  i 
numeri  nel  i833.  Pecore  6000  ,  vacche  400,  cavalle  tra  do- 
mite  c  rudi  Go,  cavalli  domiti  3o,  giumenti  5o,  buoi  per  l'agri- 
coltura 100.  I  formaggi  sono  di  qualche  bontà,  e  si  smerciano 

Mancano  le  fiere  ,  son  troppe  le  volpi  e  le  lepri ,  e  vi  è  gran 
copia  di  volatili  delle  solite  specie;  fra  le  gentili  sono  nume- 
rosissime le  pernici ,  i  colombi ,  gli  stornelli  ec. 

Oltre  le  vestigie  delta  popolazione  di  Nièddu,  altre  se  ne  os- 
servano in  poca  distanza  dall'esistente,  e  nominavansi  Bonòssa, 
Frida,  Sistèri,  Sas  turrcs  presso  alla  valle  Malis. 

Veggousi  ancora  non  pochi  norachi,  quali  più,  quali  meno 
diroccati  :  i  più  grandi  sono  ì  detti  di  Funtana-majore ,  Pischèu- 
nero  e  Malis.  Nella  rupe  denominata  Sor  perlùsos  si  ricono- 
scono alcune  caverne  sepolcrali,  altre  semplici,  altre  moltiplici, 
e  tutte  cosi  basse  da  non  potervisì  penetrare,  che  quattoni.- 

Indulsesi  questo  comune  nel  feudo  del  Meilògu  con  gli  altri 
due  limìtrofi  villaggi  Toralba  e  Borùtn  ,  ed  appartiene  ad  un 
signore  spagnuolo.  Per  li  dritti  feudali ,  vedi  Meilògu. 

'  BURCÈI,  0  BURCÉRI,  villaggio  della  Sardegna  ndla  pro- 
vincia di  Cagliari,  distreltodi  Sinnai,  tappa  (  officio  d' insinua- 
lione  )  di  Cagliari.  Si  annumerava  tra  ì  paesi  che  componevano 
l'antico  dipartimento  del  Campidano  (di  Cagliari)  del  giudicato 

Di  questo  paese  nulla  menzione  fu  fatta  dal  primo  corografi» 
sardo  |  il  Fara  ),  ni  tra  gli  in  suo  tempo  esistenti,  né  tra  li 
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deserti;  ond-;  deve  trincisi  pi-r  irut'iiti'iiirntc  fiuiilalo:  e  se  sin 
vero  lo  clic  riferisce  In  tradizione  avrebbero  dillo  a]  medesimo 
la  m  ima  origine  alcuni  pallori  della  Barbagia ,  che  locatari  es- 
sendo d'un  salto  virino,  quivi  nell'inverno  se  ne  stavano ,  sta- 
bilita la  ina  il  (ini  presso  alla  sorgente  (  Sa  tnizza  -lesili  sali\i  ! 
da  cui  ora  beve  il  popolo.  Allettati  dalla  ropiu  del  pascolo, 
dall'abbondanza  de! l'acque  ,  dalla  salubrità  dell'uria  .  dulia 'Inl- 
cciza  del  clima  vi  condussero  le  loro  Famiglie.  Sono  ancora  vivi 
i  pioppi  elle  proteggevano  dal  sole  estivo  le  prime  capanne. 

sebbene  rotta  sia  la  furia  dei  si  toccali  dalla  crescente  altezza  dei 
monti  della  catena  centrale  nella  cui  pendice  orientale  esso  i 
fondato. 

Le  case  sono  iGj  ,  le  strade  poco  regolari.  Vi  abitano  fami- 
glie (anno  i833  )  i55,  die  danno  anime  ?3J.  Si  celebrano  an- 
nualmente dieci  o  dodici  matrimoni,  nascono  aj,  inuojono  io. 
Alcuni  prolungano  la  vita  ai  no,  i:  tuo,  molli  ai  70.  Le  ordi- 
narie tnulaltic  mortali  sono  le  pleurisie. 

Avvegnaché  spesso  nell'inverno  la  temperatura  sia  più  bassa 
ebe  nella  gran  valle  (il  Campidano),  tuttavia  non  può  tenersi 
per  una  regione  fredda  ,  nè  pure  in  tal  stagione.  Quando  do- 
minano i  levanti  cadono  copiose  pioggic  ,  in  notti  serene  resta 
umettata  la  terra  da  molta  rugiada,  e  se  sia  d'inverno  formasi 
il  ghiaccio.  Le  nevi  sono  allora  frequenti  ,  c  d'ogni  tempo  le 
nebbie  ,  ma  senza  alcun  nocumento.  La  grandine  ed  i  fulmini 
sono  flagelli  assai  temuti,  por  cui  spesso  si  piange. 

Mancano  allatto  le  arti,  e  l'unica  manifattura  è  quella  dei 
panni  ruvidi  di  lana,  di  cui  si  fu  qualche  smercio  tra  i  Cuin- 

Comprcndesi  questo  popolo  dentro  la  giurisdizione  dell'arci- 
vescovo di  Cagliari.  La  parrocchiale  è  intitolata  dalla  N,  Donna 
del  Monscrrato.  ti  parroco  è  qualificato  rettore,  e  tiene  un  solo 
coadjutore  nella  cura  delle  anime. 

Si  festeggia  due  volte  per  la  titolare  con  spettacolo  di  fuochi 
d  ai  tili/.io,  e  freguenza  dei  vicini  paesi. 

I  cadaveri  seguono  ad  iniettar  Tarla  della  chiesa.  Il  cernite- 
rio  attiguo  è  per  pochissimi,  ai  quali  prima  di  morire  presen- 
tasi come  ultima  sventura  non  poter  disfarsi  sotto  il  letto  della 
medesima. 


« 
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E  tra  questi  popolani  C  quei  di  Stanai  la  promiscua  delle 
terre.  Quelle  però  ek'ei  tengono  come   dotazione  propria  pos- 
sono esser  credute  un'arca  di  circa  3o  miglia  quadrate.  La  po- 
polazione è  ben  situata  porcini  quasi  in  centro. 

Essendo  i  terreni  in  massima  parte  sabbiosi  convengono  più 
all'Orio  clie  al  grano,  e  quello  infatti  è  solito  rendere  il  1 1  , 
questo  il  6. 

Era  stabilita  l'azienda  agraria  di  questo  comune  a  slarelli  di 
grano  5oo  ,  ed  a  lire  58tì.  8.  o.  Nello  stalo  del  i833,  il  fondo 
granolito  era  nello  stesso  numero,  il  nummario  si  vedeva  ri- 
dotto a  lire  57.  17.  o.  Hagguaglìa  lo  itarello  a  litri  ^9,10,  la 
lira  a  lire  nuove  1.  93. 

Il  totale  della  seminagione  può  ascendere  a  starelli  9011.  È 
poco  curata  la  cultura  del  granone  ,  legumi,  e  lino. 

Le  viti  vi  prosperano  ,  se  non  clic  5 op raggiungendo  la  sta- 
gione fredda  prima  della  maturità  perfetta  delle  uve  ,  il  vino 
riesce  leggiero,  e  facilmente  inacidisce.  Consumasi  tutto  nel 

Gli  alberi  fruttiferi  sommeranno  a  3ooo  individui.  Le  specie 
sono  peri,  fichi,  pomi,  ciriegi  di  alcune  varietà.  1  castagni  ed 
i  noci  vi  allignano  mirabilmente,  c  ciò  non  persuade  ad  accre- 
scerne la  piantagione. 

Sonosi  formate  alcune  chiudende  per  seminarvi ,  ed  in  anni 
di  riposo  a  tenervi  il  bestiame  a  pastura. 

Alcune  piccole  selve  gbiandiferc  sono  in  varie  regioni,  le 
quali  riunite  non  coprirebbero  uri  mìglio  quadrato. 

Le  principali  eminenze  del  Burccrese  sono  Puntas  de  forra, 
Sa  Serra,  Sa  Paràda  ,  su  Hnincu  desta  Tùrvura,  sotto  le  quali 
stendesi  tutto  il  Campidano,  vedesi  la  capitale,  terminandosi 
l'orizzonte  dai  monti  di  Villaeidro  e  dalla  catena  Norese.  Su 
tutti  sorge  Monte  Forni  che  a  tramontana  scopre  dì  più  il  di- 
partimento del  Ciarrèi  e  la  liariingia  australe  o  inferiore,  a  le- 
vante il  golfo  del  Sarrabus  ,  e  la  valle  dì  s.  Priamo.  Tra  le  al- 
tre piante  selvaggie  trovasi  pure  dei  tassi. 

Grandissima  è  l'abbondanza  delle  acque,  e  molto  lodata  la 
loro  finezza.  La  già  menzionata  fonte ,  che  tienesi  in  mezzo  l'abi- 
tato potrebbe  servire  ad  una  popolazione  dieci  volte  più  nume- 
rosa. Welle  estreme  case  del  rione  detto  Sa-rocca  sorgene  al- 
tra in  minor  copia  sì ,  ma  più  leggiera  (Sa  inizia,  dessa  rocca). 
Disimi.  Cmgr.  rei:  Yol.  II.  i{3 
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La  [li  ima  è  difesa  da  un  fabbricato  con  vasche  e  lavatoi  ;  que- 
sta scoperta.  In  Scrgasèi,  sito  distante  dal  paese  meno  miglio , 
è  un'acqua  assai  celebrala  per  la  sua  freddezza,  clic  spesso 
però  estinguendo  In  sete  ,  accende  febbri  fatali. 

Scorrono  nel  territorio  tre  ruscelli,  uno  nella  regione  Assidi, 
l'alilo  in  Piras-arbas,  il  terzo  in  Barbaìsu.  Yi  si  prendono  an- 
guille e  trote,  e  vendousi  le  prime  a  o,i5  la  libbra,  le  altre  a 
o,So.  riagguaglia  la  libbra  a  chil.  0,406. 

Il  bestiame  clic  allevasi  è  nelle  rispettive  specie  dei  numeri 
seguenti  (an.  io33  ].  Buoi  per  l'agricoltura  170,  vacche  inanse 
n,  cavalli  3o,  giumenti  45,  capre  1000,  pecore  1000,  potei 
200.  I  formaggi  vendonsi  nella  capitale  con  molta  ripulii  zio  ne. 

La  montagna  è  popolata  di  mufloni,  cervi,  e  cinghiali,  ol- 
tre le  comuni  specie  delle  volpi  c  lepri.  I  pastori  lusiorgiali 
(che  restano  in  una  detcrminata  regione)  soli  fanno  la  caccia. 
Potrebbesi  insidiare  con  gran  fortuna  ai  merli,  lordi  ,  e  co- 
lombi selvatici  ,  dei  quali  sono  stormi  immensi. 

Non  trovatisi  in  questo  territorio  che  due  soli  norachi ,  e  io 
gran  parte  distrutti,  uno  nel  sito  Mann i -cocco  ,  l'altro  nella 
S  ei  ra  -  de  -Àn  toni  -SI . 

Delle  strade  clic  partono  da  Bureèi,  una  conduce  al  Partito 
del  Sarrabus  lunga  ore  6,  e  vi  si  può  andare  a  mala  pena  sul 
cavallo;  l'altra  imUi-i^uite  al  (Àimpiduno  è  carreggiabile;  e  per 
essa  si  va  alla  capitale  in  ore  5  ,  per  ciò  che  per  quasi  Ire  ore 
serpeggia  tortuosa  ni  ente  per  le  montagne  di  s.  Basilio;  una  te  ria 
porta  a  Mara  ed  a  Sinnoi  ,  e  non  vi  sì  carreggia. 

Questo  comune  è  baronale,  ed  è  di  pertinenza  del  marchese 
di  Chirra.  La  curia  è  stabilita  in  Slnnai  capo-luogo  del  man- 
damento. Per  le  prestazioni  feudali ,  vedi  Simuli. 

'  BUKDIGNIN  (Surdeninu»),  com.  nel  ruand.  di  s.  Jeoirc, 
prov.  del  Fnucigny  ,  lìioc.  d'Annecy ,  div.  di  Savoja.  Dipende 
dalla  vice-inlend.  prefett.  insili,  ipot.  e  posta  di  Bcnnevillc. 

Giace  a'  confini  del  Faucigny  sulla  riva  destra  del  Menoge  , 
a  tramontana  di  Bouueville  ,  ila  cui  e  discosto  quattro  leghe. 

Mei  1681  lo  ebbero  io  feudo  con  titolo  baronile  i  De-la- Itoci  1  ette. 

Fuvvi  un  primati)  rurale  di  canonici  regolari  di  s.  Agostino, 
unito  alla  prepositura  di  Moutegiove. 

È  lontano  mezz'ora  di  cammino  da  Boé'ge ,  un'ora  da  Bogèvc  , 
e  due  0  */t  dal  capo  di  mandamento. 


BliRGO  ;oi 
Le  sue  vie  non  si  puonno  pratico  re  coi  can  i. 
L'estensione  del  territorio  è  di  ettari  Su.  69,  dei  quali  2.  g5 
presenta  nude  roccie,  29/j.  8.{  terreni  sterili  ed  incolti,  39.  5o 
paludi,  8.  {o  foreste    comunali,  99.  80  foreste  particolari, 

3S6.  10  terreno  coltivato. 

Vi  si  mantengono  da  60  vacche,  5o  ira  montoni,  pecore  e 
capre,  10  majali,  33  cavalli  e  i5  muli. 

I  poineti  di  questo  villaggio  forniscono  annualmente  più  di 
3o  ettolitri  del  cosi  detto  cidre. 

Vi  si  [-accolgono  in  ogni  anno  da  11  quintali  metrici  di  fru- 
mento,  18  d'orzo,  3o  d'avena,  80  di  patate,  100  di  fieno, 
ed  uno  di  canapa. 

La  pai-roccliiale ,  denominata  dalla  natività  di  Maria  Vergine , 
è  uifiiiata  (In  due  sacerdoti,  uno  dei  quali  Ita  il  titolo  di  rettore. 

Popolazione  ;oG. 

*  BURGO,  o  BURGOS,  villaggio  della  Sardegna  nella  provin- 
cia di  Olieri,  distretto  di  Bono,  tappa  (officio  d'insinuatimi  e  ) 
c  dipartimento  del  Gocèano  nel  Lo^udorese.  Forse  appellatasi 
in  principio  Goeiàno,  che  accentuatosi  poscia  nella  sillaba  pre- 
cedente sì  pronunziò  Gocèano,  e  dato  questo  vocabolo  al  ca- 
stello imminente  ritennest  il  comune  di  Borgo. 

È  situato  tra  la  rupe  del  castello  del  Gocèano  che  gli  sta 
a  levante  ,  e  le  falde  della  catena  dello  stesso  cognome  a  po- 
nente: è  distante  un'ora  da  Bono,  e  mezz'ora  dal  conventino  di 
Monteràsu,  dove  si  ascende  per  ìstrade  difficili  e  tortuose.  È  in 
esposizione  una  parte  ol  mezzodì ,  altra  maggiore  alla  tramon- 
tana. La  via  principale  divide  il  paese  in  due  rioni,  il  meridio- 
nale, ed  il  settentrionale.  Le  case  sono  108. 

II  clima  è  alquanto  freddo,  onde  le  nevate  sono  frequenti. 
Spesso  risentasi  in  orride  maniere  lo  squilibrio  della  elettricità , 
e  furiose  tempeste  distruggono  le  fatielie  e  le  speranze  ilei  con- 
tadini. La  nebbia  ben  di  rado  vi  si  addensa. 

Abitano  in  questo  borgo  (a n.  r833)  100  famiglie,  che  danno 
anime  SlO:  la  vita  perviene  in  molti  ai  fio,  in  alcuni  oltre 
agli  80.  Si  celebrano  ordinariamente  matrimoni  6  ,  nascono 
30,  muojono  10.  Le  malattie  dominanti  e  fatali  sono  le  inter- 
mittenti ,  le  perniciose  ,  le  plcuritidi. 

La  scuola  normale  conia  circa  la  fanciulli. 

Le  donne  attendono  al  telajo,  gli  uomini  pai  te  all'agricoltura, 
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i  piò  alla  pastoriiia.  Sono  questi  nel  generale  industriosi,  c  in- 
clinati alla  fatica;  e  gli  stessi  pastori,  quando  non  sono  alla 
custodia  del  bestiame ,  non  ricusano  di  lavorar  con  la  lappa 
nelle  loro  vigne ,  orti  o  chiudende. 

Numerava:!  questa  parrocchia  nella  diocesi  antica  di  Ottona  ; 
oiìi  comprendc6Ì  nella  restaurata  Hi  sarchiente. 

La  chiesa  principale  si  cognomina  da  s.  Antonio  ahate,  e  la 
governa  un  solo  sacerdote,  che  se  ne  intitola  rettore.  Non  lungi 
da  questa  trovasi  la  dedicata  a  s.  Leonardo.  11  cemiterio  è  ad 
80  passi  dal  popolato,  dove  sole  si  inumano  te  persone  più 
meschine. 

II  lenimento  del  Borgo  non  si  potrebbe  computare  maggiore 
di  7  miglia  quadrate  ,  di  cui  la  parie  maggiore  è  montuosa  c 
ghiandifera,  l'altra,  che  di  cesi  il  Campo  ,  distendesi  dalle  falde 
del  monte  alla  sponda  del  Tirso. 

L'aiicnda  agraria  aveva  qucsli  numeri  di  dotaiione,  Marcili 
di  grano  no,  e  lire  77.  i3.  o.  Nel  quadro  dell'anno  i833  , 
il  fondo  granatico  ammontava  a  storcili  ì-]!> ,  il  nummario  era 
ristretto  a  lire  afi.  16.  2.  Vale  lo  starello  litri  49i20>  'a  ''ra 
a  live  nuove  1.  91. 

L'ordinaria  seminagione  è  di  starelli  di  grano  circa  100 , 
d'0110  altrettanto,  lo  di  granone,  e  circa  5o  tra  fave,  civaje 
e  canape.  Fruttifica  il  grano  all'ottuplo,  l'orzo  al  ventoplo,  il 
'  granone  al  decuplo,  poco  più  le  fave,  i  fagiuoli  al  trcntuplo, 
il  canape  rende  libbre  200  per  starello. 

La  terra  è  alta  a  qualunque  altra  produiione  se  intervenga 
la  dotta  mano  d'un  agricoltore  diligente. 

Le  migliori  varietà  delle  uve  vi  sono  coltivate  con  buon  suc- 
cesso, vi  prosperano  gli  agrumi,  i  ciriegi,  gli  albicocchi,  i  peri, 
i  susini  ,  i  fichi,  i  mandorli  ,  i  noci,  i  castagni ,  gli  olivi,  ed 
ogni  specie  ili  pomi ,  le  fragole  dette  melingìnas,  le  palale,  i 
piselli  ,  i  carciofi! ,  e  i  cavoli  fiori,  qualcuno  dei  quali  bilan- 
ciasi con  le  venticinque  libbre.  Il  totale  delle  piante  fruttifere 
non  sorpassa  i  3ooo  individui.  Gioverebbe  assai  a  questi  tei  - 
romani  che  più  si  applicassero  alla  coltivatone,  e  rinuncias- 
sero all'uso  antico  di  alternale  la  coltivazione  e  il  riposo  per 

Le  molte  ghiande  che  si  hanno  ,  son  prodotte  dai  lecci  c 
dalle  querele  ,  e  danno  non  picco]  lucro. 
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Nell'anzidetto  anno  si  allevavano  pecore  3ooo  ,  capre  900  , 
porci  5oo,  vacche  rudi  3oo.  Nell'addictro  si  nutrivano  nelle 
stalle  circa  5o  vacche  inannaTiic  0  domestiche,  il  cui  latte  por- 
tavasi giornalmente  0  esser  venduto  in  Bono;  ora  sono  in  tunlo 
scemate,  che  ve  ne  avrà  meno  di  due  decine.  Le  pecore  pa- 
scolisi nella  montagna  alle  buone  stagioni,  alla  invernale  scen- 
dono nel  Campo  ,  e  si  stanno  sui  maggesi  biennali  pei-  certo 
prezzo.  Le  capre  vanno  nei  territori  di  Bolèti  a  na. 

Trovasi  molta  selvaggina ,  e  sono  numerose  le  specie  volati- 
li, più  le  gentili. 

Il  ruscello  Olòc,  che  trae  origine  dal  salto  di  Monterasu  e 
regione  denominata  Canàrgius,  discorre  a  poca  d'istanza  dall'abi- 
tato ,  e  va  a  profondersi  nel  Tirso.  Sempre  perenne  giova  as- 
sai alla  irrigazione  degli  orti.  La  pubblica  fonte  è  fuori  del- 
l'abitato alle  falde  della  montagna  in  distanza  di  tre  minuti. 
L'acqua  è  buona,  ma  non  v'ha  un  buon  recipiente. 

Sono  in  questo  territorio  le  vestigli  di  tre  soli  noraclii. 

Castello  del  Co  Amo.  In  prossimità  al  Borgo  sorge  alcvatite  sopra 
un  asprissimo  colle  l'antica  rocca,  che  diede  il  nome  aldiparlimeiilo, 
e  poialla  contea,  già  titolo  dei  giudici  Arboresi  siti  da  Mariano  IV, 
poscia  dei  marchesi  d'Oristano,  e  finalmente  dei  re  dell'isola. 
Questa  eminenza  inaccessibile  dalla  parte  di  levante  e  di  tra- 
montana aveva  in  faccia  all'austro  e  ponente  una  grossa  e  so- 
lidissima muraglia  per  primo  riparo ,  nella  quale  ei  a  mia 
gran  porta.  Indi  ascendendo  trovava;!  altra  turnazione  di  di' 
fesa  ,  e  nel  sommo  la  rocca.  Esisto»  tuttora  in  gran  parte  le 
sue  mura  con  ispiragli  per  feriloje  ,  e  sono  in  qualche  punlu 
alte  circa  20  metri.  Entratasi  dalla  parte  di  ponente  ,  ed  ap- 
pretto sorgea  una  torre  quadrangolare  a  tre  palchi ,  clic  si 
vede  ora  alquanto  mozzata.  Nel  recinto  era  un  competente  spa- 
lto, e  scavalo  nel  vivo  sasso  un  gran  recipiente.  È  slitto  detto 
da  qualcuno  essersi  non  a  guari  scoperti  gli  avanzi  e  le  trac- 
eie  d'un  acquedotto  che  movendo  dalla  opposta  montagna  tra- 
passato la  valle  ed  il  Borgo  corresse  su  alla  cima  a  sommini- 
strar acque  abbondanti  ai  presidiali)  del  castello. 

Aveaio  fondato,  secondo  che  affermano  gli  storici,  Gonna- 
rio  (il  unto)  giudice  del  Log u doro  tosto  come  ebbe  vinta  la  fa- 
zione degli  Arzèni  ,  dai  quali  era  stato  più  volle  ricercato  Fan- 
ciullo con  molte  insidie,  ed  in  aperta  guerra  poi  travagliato, 
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che  aveva  impreso  il  governo  :  ili  die  pare  possa  eiter  notalo 

Costantino  ,  altro  regolo  Logudorete  ,  avendo  provocato  in 
se  l'ira  e  l'anni  di  Guglielmo,  marchese  di  Massa,  usurpatore 
del  regno  caralense ,  fu  assalito  e  sconfitto  in  battaglia  ;  dopo 
la  quale  perdette  ancora  e  questo  castello  ,  e  la  sua  seconda 
sposa  Prunisioda  ,  die  vi  si  era  ricoverata ,  quando  vide  in- 
clinarsi, e  andar  giù  la  sorte  dei  Logudoresi.  Questa  battaglia 
combattuta  alle  sponde  del  Tino,  non  lungi  dal  castello,  può 
riferirsi  all'anno  nnj5.  Morto  Costantino  ,  odiato  da  tutti  ,  ed 
a  bborrito  ancora  da' suoi ,  Cornila  II,  quarto  figlio  di  Sanso- 
ne II ,  eletto  giudice  del  clero,  e  uomini  primari  del  regno  , 
fece  la  pace  con  Guglielmo.  Il  quale  e  restituiva  il  castello  , 
e  dava  in  matrimonio  Agnete  sua  figlia  a  Mariano  erede  pre- 
suntivo dd  giudicato  Logudorese. 

Adelaide  ,  figlia  di  questo  Mariano  ,  che  fu  sposa  a  Ubaldo 
de' Visconti  giudice  di  Gallura,  e,  dopo  trucidato  il  gio vi n  fra- 
tello Barisene  ,  regina  del  Logudoro,  essendo  fra  non  molto 
rimasta  vedova,  volle  rimaritarsi  nel  figlio  naturale  di  Fede- 
rico Enobardo.  Ma  si  ebbe  tosto  a  pentire  di  sua  vanità  ve- 
dendosi trattati  da  lìniio  non  coinè  sposa,  ma  quale  schiara, 
e  non  pure  rispinla  da  ogni  partecipatone  del  comando ,  ma 
rinchiusa  in  questa  rocca. 

Estinta  !a  potenia  dei  giudici  Logudoresi,  fu  il  castello  del 
Gocèano  con  tutta  la  regione  usurpato  dai  Doris  ,  poi  tolto 
loro  dal  giudice  di  Arborea  ;  e  quindi  data  in  pegno  con  olire 
castella  all'infante  D.  Alfonso  occupatore  dell'isola.  In  questo 
tempo  clic  tenevasi  da  un  alcalde  aragonese  i  pisani  movendo 
da  Terranova  vennero  sino  in  questa  valle  per  far  guasto  e  bol- 
lino nelle  terre  del  giudice  loro  nemico.  Osarono  assalire  la 
fortezza,  ma  ne  furono  con  gravissima  perdita  respinti. 

Mariano  IV  d'Arborea  avendo  prese  le  armi  contro  Giovanni 
suo  fratello  che  pretendeva  quanto  eragli  stato  per  proprio  re- 
taggio assegnato  dal  padre  ,  lo  vipse ,  e  fallo  prigioniero  in- 
sieme col  figlio,  rinchiuse  in  questa  rocca,  donde  noi  potè 
mai  trarre  tutta  l'autorità  del  re  d'Aragona.  Vedi  JJosìj  ,  nalLie 
isteriche.  Ugonc  non  meno  crudele  del  padre  li  fece  poi  morire. 

Nel  1378  Valore  Diligili  consanguineo  e  per  l'adii  tetro  amico 
del  eindice  d'Arborea  (Ugnile)  pa.snto  alla  parto  del  re  meri- 
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tossi  il  Tallo  drillo  su  questo  castello  e  borgo ,  ed  altre  terre 
del  giudice  ,  che  noti  se  le  lasciava  toccare  du  alcuno. 

L'anno  i.Jii  Bortolo  Magno  entrato  in  Sardegna,  giunse 
tino  appiè  di  questa  rocca-,  dato  l'assalto  se  ne  uu [milioni  ,  ed 
indi  usciva  a  saccheggiare  le  vicine  contrade  e  ad  iutinprcndcrc 
i  passeggieri;  per  lo  che  il  marcitele  Leonardo  raccolte  le  sue 
truppe  lo  strinse  di  forte  assedio ,  finché  lo  vide  trucidato  dai 
suoi,  che  tosto  capitolarono. 

Dopo  l'aboliiioue  del  marchesato  d'Oristano .  i  re  d'Aragona 
fecero  poco  conto  di  questa  fortezza  mediterranea  non  avendo 
più  dentro  l'isola  dei  nemici.  Indi  cominciò  a  servir  di  nido  a 
malfacenti. 

Nei  primi  anni  di  questo  secolo  vi  Hvca  quartiere  una  grossa 
masnada  di  banditi  e  disertori ,  donde  uscivano  a  predare  e 
fare  stragi. 

11  comune  del  Borgo  resta  compreso  nella  contea  del  Gacéano. 
Per  le  prestazioni  feudali,  vedi  quest'articolo. 

BUR1ASC0  (  Buriascum  )  ,  capo  dì  mand.  nella  prov.  e  dioe. 
di  Pinerolo,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.  , 
intend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Pinerolo. 

Sotto  i  marchesi  di  Susa  n'ebbero  signoria  i  Gilli,  dei  quali 
sì  hanno  memorie  con  date  del  duodecimo  secolo. 

Per  donazione  dì  que'  marchesi  acquistarono  poderi  e  giurisdi- 
zioni in  questo  territorio  i  canonici  della  SS.  Trinità  da  Imo 
instiluiti  l'anno  io3i  nella  metropolitana  di  Torino;  i  quali  vi 
fecero  in  seguito  alcuni  cambi  coi  prìncipi  di  Savoja  del  ramo 
d'Acaja. 

Questo  luogo  in  appresso  fu  capo  di  contado  con  castello  te- 
nuto dai  nobili  Ferreri  di  Pinerolo,  e  quindi  dai  Monibelli  si- 
gnori di  Fiossasco. 

Anticamente  ero  diviso  in  superiore  ed  inferiore.  Buriasco  su- 
periore facea  parte  di  Pinerolo,  l'inferiore  formava  uti  villaggio 

PUua  si  fatta  divisione  ebbe  probabilmente  origine  quando  Pi- 
nerolo apparteneva  alla  Francia. 

Ora  i  due  Burniscili  non  formano  che  un  solo  comune  ,  ed 
una  sola  parrocchia. 

Come  a  capo  di  mandamento  gli  sono  soggetti  i  villaggi  di 
i'.ossaico  ,  Macello  ,  Piscina ,  e  Roletto. 


Digitizcd  by  Google 


jo8  BURIASCO 

L'anziijetu  castello  presenta  segni  di  un'antica  fortezza  ,  e 
qua  e  là  nella  terra  si  veggono  ■Tanti  dì  fortificazioni. 

Pici  tempi  di  mezzo  era  chiamato  Buriadcs. 

Nel  di  primo  di  maggio  del  i5<f5  ebbe  a  soffrire  il  sacco 
dall'esercito  di  Lcsdighières  ,  che  se  ne  ritornava  sdegnato  alle 
stanze  di  Frossasco  per  non  avere  potuto  costriogere  Carlo  Ema- 
nuele I  a  levare  l'assedio  di  Cavour. 

Gli  stanno,  da  mezzodì  Macello  ad  i  miglio  e  I/i  '<  da  po- 
nente Pinerolo  a  i  miglia  e  */y,  da  maestro  Riva  ad  i  miglio 
e  Y5  ;  da  greco  Piscina  a  a  miglia  e  1/\  ;  da  levante  Cercenasco 
e  Scolcngbe  a  3  miglia  ,  e  Vigone  a  tre  e  </,  -,  da  libeccio  itau- 
denasca  ad  1  miglio  e  '/s. 

La  strada  principale  vi  è  quella  clic  partendo  da  greco  tende 
ad  ostro  verso  Cavour. 

Il  Lemina,  che  precipita  dalla  sommità  della  valle  di  S.  Pierre, 
bagna  i  territori!  dì  Talucco  ,  S.  Pierre,  Pinerolo,  Buriasco  , 
Ccrceoasco ,  Virle  ,  Castagnole  ,  e  va  a  scaricarsi  nel  Po  non 
iunge  da  Carignano.  Attraversa  le  terre  di  Buriasco  nella  lun- 
ghezza di  tre  miglia,  c  vi  si  tragitta  su  cinque  ponti,  due  dei 
quali  sono  di  legno  ,  e  tre  di  eotto. 

11  suolo  di  questo  comune  è  ferace  d'ogni  maniera  di  pro- 
duzioni. Vi  si  raccolgono  soprattutto  in  copia  frumento  ed  ot- 
timo fieno. 

Vi  riesce  assai  buono  il  vino  ,  cui  forniscono  i  vigneti  della 
parte  superiore. 

CU  abitanti  fanno  il  loro  principale  commercio  con  Pinerolo 

■  Tigone 

Una  delle  ricchezze  del  paese  proviene  dalle  considerevoli  l  i- 
coltc  de'  bozzoli. 

Evvi  una  grande  filatura  clic  in  ogni  anno  per  lo  spazio  di 
circa  quattro  mesi  fornisce  lavoro  a  a5o  persone. 

La  campagna  vi  e  per  ogni  dove  piantata  d'alberi  d'ogni 
specie,  clic  vi  allignano  mirabilmente. 

La  chiesa  parrocchiale  ,  di  moderna  costruzione  ,  è  troppo 
angusta  per  la  popolazione;  essa  e  dedicata  a  s.  Michele  arcan- 
gelo ,  alla  cui  festa  intervengono  numerosi  abitanti  dei  circon- 
vicini paesi ,  e  molte  distinte  persone  ,  che  vi  si  recano  Ha  To- 
rino per  visitare  ragguardevoli  personaggi  clic  quivi  villeggiano 
nell'autunnale  stagione, 
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Nell'interno  dui  luogo  vi  sono,  oltre  la  parrocchiale ,  un'altra 
ehiesa  ed  una  cappella. 

Nella  campagna  si  trovano  undici  oratori) ,  due  dei  quali 
sono  provvisti  di  cappellano. 

In  Buriasco  si  veggono  due  spaziose  piazze  :  non  poche 
delle  case  vi  sono  di  qualche  eleganza,  ed  hanno  quasi  tutte 
annesso  un  giardino;  a  tal  clic  il  paese  presenta  quasi  l'aspetto 
di  una  vasta  Certosa. 

Evvi  una  congregazione  di  cariti  ,  provveduta  di  scarse  ren- 
dite. 

Nella  scuola  comunale  s'insegna  sino  alla  quarta  classe  in- 
clall' abitato. 

Gli  abitanti  in  generale  non  vi  sono  molto  robusti ,  e  fra 
loro  si  veggono  non  pochi  gozzuti,  e  scmifutui,  ed  alcuni  cretini. 

Per  lo  più  i  Ituriaschesi  sono  di  lodevol  indole,  ina  d'inge- 
gno non  molto  svegliato. 

Popolazione  aoj5. 

—  BURIO  {Burium,  Boriale),  terra  con  castello  a  scirocco 
d'Asti,  da  cui  è  sette  miglia  distante. 

Trovasi  appiè  d'  un  colle  fra  i  tori-enti  Nizza  c  Tinella  ,  e 
fra  i  due  santuarii  di  Tinella  e  Costigliole,  dedicati  alla  Ver- 
gine Madre. 

Questo  luogo  fu  la  sede  di  uno  dei  principali  popoli  della 
Liguria  mediterranea,  chiamato  da  Plinio  Euburiales ,  ch'egli 
colloca  tra  gli  Stazielli  ed  i  Taurini. 

Nell'83g  ancor  serbava  quasi  intiero  il  suo  nome  in  diploma 
dell'imperatore  Lotario,  che  lo  chiama  Eburias  Ciirteni  nostrum, 
cioè  imperiale,  ch'egli  conferisce  fitteli  nostro  Ercmberto  dr 
comitati!  Astemi.  E  stampato  scorrettamente  Eburias  presso  il 
Muratori  ;  che  l'originale  ha  veramente  Eburias. 

Arrigo  III  in  suo  diploma  del  1047  conferma  la  metà  di 
questa  corte  già  donala  dal  vescovo  di  Torino  Regu unirò  a' ca- 
nonici suoi  metropolitani ,  detti  allora  di  s.  Salvatore  ,  perché 
uffizi  a  va  110  la  chiesa  di  quel  titolo ,  una  delle  tre  componenti 
allora  questa  cattedrale. 

Burlo  venne  poscia  computo  mi  miiludn  ili  Loreto,  attri- 
buito al  marchese  Oddone  Doverlo  del  Vasto  nella  divisione  co' 
suoi  fratelli  l'anno  1142. 
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Passò  quindi  a'  Pcllctti  signori  di  Caisonibrato  ,  c  di  Corion- 
ione ,  de'  quali  n'ebbero  una  parte  in  retrofeudo  i  Berugi.  Fu 
poi  divisa  questa  giurisdiiionc  fra  i  Rotarii  signori  di  l'ralormo 
c  di  Agitano,  ed  i  Pallidi  pure  astigiani.  Di  questi  Pallidi  Ciau 
Giacomo  ucciso  avendo  il  fratello  suo  Baldassare,  fu  privato  di 
tua  parte,  la  quale  da  Filippo  Maialini]»  signor  della  Monta 
fu  acquistata.  Dopo  questi  vennero  a  parteciparne  i  Cacherani , 
gli  Asinau  di  Costigli  ole  ,  e  i  Milctti  di  Torino,  baroni  di  Fa- 
ve rges  in  Savoja. 

Di  questo  castello  s'impadronì  uel  1617  il  duca  di  Savoja 
dopo  uu  assedio  ostinato. 

*  BUROLO  (JBuriolum),  coni,  nel  munii,  prov.  e  dioc.  d'Ivrea, 
dì*,  di  Torino.  Dipendi!  dal  senato  di  Pieni. ,  iutend.  profeti, 
iiuin.  ipot.  e  posti  d'Ivrea. 

Mancati  i  marchesi  d'Ivrea  venne  in  potere  della  Chiesa  di 
quella  contrada;  la  quale  nel  1337  lo  concedette  quid  incitano 
feudo  al  marchese  di  Monferrato. 

Ebbe  i  suoi  particolari  signori,  che  Del  Hg3  vendettero  il 
loro  castello  a'  Vercellesi,  e  poi  pentiti  del  contratto  non  vol- 
lero più  aderirvi.  Vennero  eitati  dai  Vercellesi  dinanii  al  de- 
legato pontifìcio  il  vescovo  di  Pavia  nel  110B,  e  non  compa- 
rendo essi ,  furono  condannati  all' eseguimento  di  quanto  crasi 
convenuto;  ma  l'anno  dopo,  dalla  curia  di  Milano  fu  riparata 
la  sentenza  -,  ed  inoltre  questi  signori  pei  molti  loro  servigi  in 
difesa  della  Chiesa  d'Ivrea  ne  ottennero  varie  prerogative. 

Tennero  questo  luogo  con  titolo  comitale  i  Lodi-Ccveris  di 
Marentino.  V'ebbero  anche  signoria  i  Mtcheleltì-Bichieris. 

È  uno  de'  bei  villaggi  subalpini  che  sorgono  a  foggia  d'anfi- 
teatro. Il  suo  abitalo  comincia  aU'esti-ema  falda  di  un'amenis- 
stma  collina  ,  e  prolungasi  iuCno  al  vertice  di  essa ,  ove  riman- 
gono alcune  vestigio  di  un  antico  castello,  statovi  eretto  dai  feu- 
datari! all'unico  scopo  di  dominarne  il  soggetto  paese. 

Si  pretende  che  quella  ridente  e  ferace  collina  fosse  un  tempo 
nssai  popolala  di  olivi,  e  che  sulla  sottoposta  pianura  si  sten- 
dessero non  poche  ben  coltivate  praterie,  da  poter  visi  mante- 
nere numerose  mandre,  i  cui  prodotti  in  latticini,  e  massime 
in  burro  eccellente,  tornassero  a  grande  vantaggio  degli  abi- 
tanti. Egli  è  pertanto  facile  il  comprendere  come  alcuni  da  burro 
ed  olio  derivassero  l'etimologia  di  IJurulo. 
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Una  piccola  valle,  che  forma  il  confine  dei  lerr ilori  di  Biella 
e  d'Ivrea  divide  la  ridetta  collina  da  quella  ricchissima  di  bo- 
schi, denominata  la  Serra.  L'ima  e  l'altra  non  appariscono  die 
una  sola  ,  riguardate  eziandio  dall'occhio  il  più  acuto  ,  alla  di- 
stanza di  un  miglio  ,  e  di  prospetto. 

Da  questo  villaggio  partono  quattro  vie:  una,  verso  levante, 
mette  a  Torrazzo;  un'altra,  verso  menadi ,  conduce  ■  Bolengo, 
discosto  due  leni  di  miglio-,  una  terra,  da  ponente ,  scorge  ad 
Ivrea,  due  miglia  lontano;  la  quarta  ,  da  tramontana  ,  guida  a 
Cliiaverano  ,  che  gli  sta  ad  un  miglio  e  meno.  Due  di  esse  ac- 
cennano a  Biella:  la  strada  da  Jtolengo  a  Zubiena  è  la  più 
lunga,  ina  di  agevole  passo;  l'altra  per  a  Torrazzo  è  più  breve, 

La  parrocchia  è  sotto  l'invocazione  dei  santi  Pietro  e  Paolo: 
rimpctto  ad  essa  vedesi  un  comodo  palazzo  che  serve  al  vil- 
leggiare di  una  nobil  famiglia. 

Sonovi  due  pubblici  oratori!,  uno  dedicato  alla  Vergine  Ma- 
dre ,  e  l'altro  a  s.  Rocco. 

I  prodotti  sono  frumento,  segale,  gran  turco,  fieno,  ed  uve 
in  qualche  abbondanza  ,  dalle  quali  si  hanno  vini  assai  generosi. 

Gli  abitanti,  respirandovi  un'aria  sanissima,  sono  perlopiù 
molto  robusti,  d'indole  allegra,  e  di  mente  svegliata.  L'agri- 
coltura è  per  essi  una  dilettosa  occupazione. 

Popolazione  I0if7- 

BURONZO  { Buruntius  ) ,  coni,  nel  mand.  di  Macerano  , 
prov.  c  dioc.  di  Vercelli,  dir.  di  Novara.  Dipende  dal  senato 
di  Pieui. ,  intend.  preferì,  ipot.  di  Vercelli,  insin.  di  Maaserano. 
Ila  uffizio  di  posta. 

È  voce  che  un  Guglielmo  Valla  principe  degli  Eburontt  di 
Colonia,  fuggito  con  le  sue  genti  per  la  perdita  d'una  scorn. 
messa  che  non  potè  pagare  a  Sigismondo  degli  Unni ,  costi  ve- 
nisse, e  sul  disegno  d'una  rocca  de' Jugelloni  vi  piantasse  la 
Ilocella  ,  primo  edilìzio  di  Buronio:  è  pur  fama  ch'egli,  supe- 
rati i  Cimbri  in  una  sanguinosa  battaglia,  si  mettesse  col  titolo 
di  tetrarca  a  signoreggiare  la  quarta  parte  delle  Lande  vastis- 
sime intorno  all'innalzato  edilizio.  Un'epigrafe  quivi  rinvenuta 
e  conservata  ,  la  quale  comincia  bcn6Ì  per  Filli-Imo  Valla  , 
ma  non  riferisce  nessuna  delle  anzidette  particolarità,  valsu 
presso  taluni  a  confermare  quella  credenzu. 
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11  Modena  fa  discendere  gli  antichi  signori  di  Buronio  da 
quel  conte  Vallone  di  Caule  presso  Borgovercelli  ,  che  fu  po- 
scia Volane  da  lui  nominato. 

Ebbe  quelli  dall'imperatore  Corrado  nel  ioaS  l'investitura  del 
detto  luogo  di  Casale,  di  Pctiann,  Bosialco,  Bolgaro,  o  Borgo- 
Vercelli  ,  Camogo,  Buronzo,  e  di  più  altri  castelli  del  celebre 
contado  della  Biandrina  posto  oltre  la  Sesia ,  eoa  le  avvocazie, 
e  coi  patronati  di  quelle  chiese  parrocchiali. 

Divenuta  numerosa  la  stirpe  dei  Buronii,  il  luogo  del  Ca- 
stello da  essi  denominato  ed  abitato  pareva  una  terra  tutta  di 
bei  palazzi  adorna. 

I  varii  principali  rami  si  dissero  de'  Golofredi ,  de' Bastila, 
de'  Berzctti,  de'  Bucini ,  delle  Donne,  dei  Grassi  ,  de'  Presbi- 
teri, de'  Plebani,  de'  Ricchi,  e  del  Signore. 

Oltre  gli  amidetti  feudi  godettero  Zumaglio  ,  parte  di  Bal- 
veco,  di  Crepacuore ,  Sandigliano  ,  Carisio,  Teruengo,  Monte- 
formoso,  ed  Asigliano. 

Contarono  fra  i  loro  illustri  un  Arrigo  assai  riputato  nella 
milizia  e  nelle  lettere,  che  fu  podestà  di  Vercelli  l'anno  ia85 
a  nome  de'  Guelfi  Arborei,  ed  Avogadri-,  un  Adriano  de'  Ber' 
ietti  fondatore  degli  agostiniani  in  Avigliana  nel  i45o  ,  e  ve- 
nerato qual  santo  nella  chiesa  già  di  quell'ordine  in  Vercelli; 
un  inquisitore  generale  per  la  Lombardia  e  la  Liguria,  che 
molto  si  adoperò  nella  conversione  .de' Valdesi  l'anno  1^53  ; 
un  ammiraglio  di  Malta  il  Balio  Giovati  Antonio  de'  Benetti  ; 
ed  un  Luigi  vescovo  d'Acqui ,  che  pubblicò  la  vita  e  gli  scritti 
del  vescovo  Attone  di  Vercelli ,  quasi  unico  buono  scrittore  del 
secolo  decimo. 

In  questa  terra  fu  stabilita  una  commenda  de'  ss.  Maurilio 
e  Lazzaro  ,  patronato  de' Berzctti. 

La  via  provinciale  da  Torino  ad  Arona  interseca  questo  co- 
Dalia  parte  di  mezzodì,  e  alla  distanta  di  meno  miglio,  vi 
scorre  il  torrente  Cervo,  che  vi  si  tragitta  col  mezzo  d'un  porto. 

La  parrocchiale,  titolata  col  nome  di  s.  Abbondio,  è  gover- 
nata da  un  vicario  foraneo:  fu  eretta  nell'anno  1703  ,  ed  ar- 
ricchita verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  mediante  un  lascito 
fatto  dalla  contessa  Ponzo ne-Alera me  di  Azeglio.  Lodevole  è 
l'architettura  di  questa  chiesa  posta  in  luogo  elevato,  avente  di 
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fronte  ,  e  al  destro  Iato  alcune  fabbriche,  statevi  innalzate  dai 
Consignori  del  luogo  nel  >477- 

II  cimitero  trovasi  nella  prescritta  distanza  dal  paese.  Fu  esso 
in  questi  ultimi  tempi  amplialo. 

Alla  parte  di  tramontana  ,  c  discosto  trccenlo  metri  da  Bu- 
ronzo ,  in  una  deliziosissima  giacitura  vedesi  un  convento,  clic 
già  spettò  agli  agostiniani  scalzi  ,  e  di  presente  appartiene  alla 
nobile  famiglia  Avogadro  di  Ceretti!.  È  largamente  cinto  di  so- 
lida muraglia.  Il  giardino,  un  vigneto,  e  l'è  difillo  situato  nel 
mezzo  di  esso  si  presentano  assai  dilettosa  mente  allo  sguardo. 

Nel  di  37  d'agosto  vi  si  fa  una  fiera  rinomata  per  la  vendita 
del  bestiame  ,  c  di  varie  maniere  di  drappi.  Vi  concorrono  non 
solo  i  negozianti  del  vercellese  ,  ma  quelli  eziandio  delle  Pro- 
vincie di  Biella ,  c  d'Ivrea. 

Nel  territorio  si  fanno  copiose  ri  col  te  di  riso. 

1  cacciatori  vi  trovano  abbondante  selvaggiumc,  ed  in  ispecie 
lepri,  tordi  e  beccacele. 

Evvi  una  stazione  di  cinque  carabinieri  a  cavallo,  compreso 
il  brigadiere. 

Vi  passa  il  velocifero  da  Torino  ad  Arona. 

Popolazione  c,5o. 

BUSA  CHI  (provincia  di),  una  delle  provi  11  ci  e  della  Sardegna 
cosi  denominata  dalla  terra  di  residenza  dei  suoi  principali  am- 
ministratori. 

Comprendesi  fra  li  pomicili  3g°  4'' i  e  4°"  5';  fra  li  meri- 
diani (da  Cagliari)  o°  a3'  all'oliente,  e  o°  4°'  all'occidente, 
per  lo  che  ottiene  una  estensione  latitudinale  di  miglia  circa  aa, 
e  longitudinale  di  pressoché  63. 

Confina  a  tramontana  con  la  Cuglieritana  e  Nnorese,  a  le- 
vante con  l'Ogli  a  strina,  ad  austro  con  l'Isilese  e  Sulcitana  ,  a 
ponente  col  mare. 

Topografia  terracquea.  La  superficie  è  per  un  teiio  piana , 
pel  rimanente  montuosa.  Dalla  sua  parte  di  ponente  a  quella 
di  levante,  vo' dire,  dalle  spiaggie  d'Oristano  alle  nevose  cime 
del  monte  Argentu,  per  lo  quale  scorre  la  linea  che  separa 
questa  provincia  dalI'Ogliastra  ,  il  terreno  va  sorgendo  per  forma, 
che  offesi  una  gradarione  rimarchevolissima.  Dopo  questa  e  le 
altre  montagne  della  Barbagia  centrale,  che  sopravanzono  tutte 
le  circostanti  (  vedi  Barbagia  ) ,  le  altre  che  per  alieni)  con- 
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hidcrcvole  meritino  d'essere  menti Oliale  tono  l'Arci,  che  co- 
mincia a  elevarsi  dal  territorio  d'Uras,  ondi;  procede ndu  quasi 
nella  linea  del  meridiano  sviluppasi  in  un  gran  corpo  ,  finché 
verso  Villa-urbana  si  stringe,  e  abbaiandosi  va  ad  immettere 
le  sue  radici  fio  quelle  d'altri  monti  cornicisi  alla  catena  mag- 
giore dell'isola:  l'altra  è  il  Brighiiii,  di  cui  si  è  già  scritto  nel- 
l'articolo Aliai. 

Tra  le  moltissime  valli  pregievoli  per  la  fecondità  hanno  ad 
essere  ruimiicùtata  ,  e  la  pianura  d'Arborea,  detta  volgarmente 
Campidano  d'Urinano,  che  distendesi  in  lungo  da  trauioutun» 
ad  austro  circa  il  miglia,  iu  largo  circa  li  con  un  livello  va- 
rio, clic  ad  lira!  sì  riconobbe  di  metri  >3,70;  ad  Oristano  di 
/(,8o;  a  Tramatza  di  q,56;  a  llau-ladu  di  ai,45.  Dopo  questa 
é  da  esser  considerata  quella  di  tiselli  volgarmente  Campidano 
d'Ales,  che  se  sìa  meno  estesa,  è  però  più  alta  dell'Aiborense. 
L'Arci  s'intramette  ,  e  le  separa- 
la trattazione  della  geologia  e  mineralogia  di  questa  come 
delle  altre  provincie  (arde  si  conoscerà  nei  Viaggi  del  cavaliere 
Alberto  Della-Marmora ,  die  con  maraviglio!»  diligenza  attese 
ad  illustrare  le  cose  naturali  dell'  Ìsola. 

Topografia  idraulica.  Grande  è  il  numero  delle  acque  sor- 
genti iu  questi  provincia  mas  sima  111  ente  al  suo  levante.  Tra  le 
quali  sono  quelle  più  riputate  che  sgorgano  dal  seno  dì  mon- 

t oiue  per  la  copia.  Tante  altre  in  altre  parti  sono  nobili  a 
causa  di  certe  virtù  mediche  ,  ebe  dal  volgo  ,  e  forse  a  buon 
diritto,  sono  lodate;  però  sopra  tutte  hanno  buona  faina  le  ter- 
mali ,  che  sorgono  in  Fordongianos  presso  alle  sponde  del  Tirso. 
Del  loro  grado  dì  temperatura  ,  e  dulie  sostanze  che  hanno  in 
combinazione,  perciocché  sono  pure  minerali,  se  ne  farà  pa- 
rola in  luogo  più  acconcio. 

Nelle  partì  dì  ponente  la  secchezza  fa  un  troppo  sentito  con- 
trasto k-uii  quota  li.loudanza,  0  i  pozzi  che  sono  stati  finora 
scavati  non  som  ministrarono  che  acque  gravi  e  salmastre,  salvo 
quelli  ai  quali  per  Y infiltrazione  urrivano  quelle  dei  fiumi. 
L'aridità  è  pure  più  che  altrove  notevole  in  quei  siti  della  pia- 
nura arborensc,  che  sono  in  maggior  distanza  dai  monti:  ou- 
tlechè  sarà  un'opera  di  molta  utilità  se  continuasi  nell'impresa, 
cui  die  movimento  il  degnissimo  arcivescovo  monsignor  Una  , 
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ili  condurre  por  un  canale  in  Oristano  quelli!  fieli' Arci  che 
si  possono  allacciare  ,  e  se  altrove  vogliasi  tentare  la  trivella- 
Considerevole  pertanto  dev'  essere  ed  è  nelle  terre  elevate 
il  numero  dei  ruscelli  ,  clic  vanno  a  riunirsi  in  riviere  ,  dalle 
quali  poi  nascono  alcuni  fiumi.  E  questi  sono  il  Cispiri,  il  Tirso, 
e  te  acque  provenienti  dalla  falda  orientate  dell'Arci,  che  in 
appresso  appellerò  il  fiuinc  Mìirniora  in  onore  dell'ani  il  odalo 
egregio  cavaliere,  ed  il  Sacro,  volgarmente  Rio  ili  Pabillònis. 
11  primo  lia  la  sua  foce  in  Mur-e-pontis ,  il  secondo  contro 
l'apertura  del  golfo,  il  terzo  nel  Sassu,  il  quarto  in  Marceddi. 
In  nessuna  parte  £  regolato  il  loro  eorso,  come  non  lo  è  del 
pari  il  flusso  dei  torrenti,  da  che  hanno  origine  molte  paludi 
e  laghi.  Di  quelle  è  non  piccol  numero  nei  Cauipìdani,  mas- 
simamente nell'Arbore  rise.  11  Cispiri  presso  lliola  slargasi  ,  e 
sema  pendenia  lascia  morte  gran  quantità  di  acque.  Il  Tirso 
nelle  sue  innondaiioni  compie  i  luoghi  infossati,  e  lirponevi 
quanto  la  terra  non  si  possa  bevere ,  che  dopo   molti  giorni. 

ma  ,  dove  sono  grandi  laghi  che  dividonsi  dal  vicino  mare  per 
le  accumulate  sabbie  in  grandi  banchi  ;  ed  ecco  il  Mar-e-pontis , 
che  copre  una  superficie  di  circa  13  miglia  quadrate.  Sull'esso 

Cellino,  eguale  in  area  al  secondo.  Le  quali  quantità  superfi- 
ciali riunite  ,  e  a  queste  aggiunto  il  valore  d'altri  stagni  mi- 
nori, avremo  un'arca  totale  di  poco  meu  ebe  3?  miglia  qua- 
drate. 

La  linea  del  httoralc  di  questa  provincia  ,  inseguita  passo 
passo  per  le  sue  incurvature  dalla  Torre  del  pozzo  ,  discen- 
dendo at  seno  di  Flumcntorgiu ,  si  è  computata  di  43  miglia. 

I  capi  più  salienti  sono,  il  Capo-manna  alla  latitudine  40" 
i'  3o",  e  longitudine  occidentale  ou  47':  S.  Marco  alla  lati- 
tudine 3g°  5l' ,  e  siinil  longitudine  0°  43':  'a  Frasca,  dagli 
antichi  detto  Capo-Napoli ,  alla  latitudine  3<j°  4<>'  1  e  s'unii 
longitudine  o"  4»'- 

Le  sta/ioni  ,  0  siti  d'ancoraggio  sono  ,  presso  Capo-inannu  . 
da  una  parte  il  porto  del  Peloso  con  ispiaggia  arenosa  ,  dovo 
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possono  assicurarsi  umili  bastimenti  dal  vendi ,  se  pur  non  spiri 

da  tramontana  a  ponente -ina  estro  :  dall'altra  banda  in  faccia 

al  mezzogiorno  la  cala  denominala  dei  Muri  per  l'ovvia  ra- 
gione ,  clip  ivi  sur  solessero  ;t!l«  insidie  i  plinti  barbareschi. 
Lungo  la  spiaggia  della  Mandiihla  [«sia  contro  ponente-li  [lec- 
cio è  un  buon  fondo  ,  quanto  è  del  pari  lungo  quella  elle  si 
cognomina  del  Seno. 

In  là  della  Frasca  è  una  rosta  importuosa  ,  e  non  sarebbe 
alcun  asilo  ai  legni ,  se  uno  non  se  De  aprisse  ai  minori  in 
Fiume  Dtor  giù. 

Il  più  sicuro  ricovero  che  questi  di  qualsivoglia  portata  ,  e 
numero  sieno,  aver  possano  tra  i  porti  del  Conto  e  di  l'alma s 
è  il  golfo  d'Oristano.  La  sua  area  ,  in  cui  raffigurasi  un  orec- 
chio umano  ,  non  è  minore  di  aH  miglia  quadrate  ,  calcolali' 
dosi  la  linea  di  sua  lunghezza  quasi  co  incidente  con  una  delle 
proiezioni  meridiane  di  miglia  1 1  ,  e  quella  della  largheiia 
maggiore  di  non  più  di  5  '/,.  L'apertura  fra  i  due  capi  San 
Marco  e  la  Frasca  non  sopravanzi  le  5.  Il  fondo  t  buon 
tenitore  ,  e  la  sua  altezza  va  decrescendo  da  ]3  tese  ,  quanta 
è  alle  fauci,  a  io  ,  e  poi  a  6 ,  e  cosi  vie  via:  ina  dove  a  un 
miglio  ,  dove  a  meno  ,  per  tutta  la  proda  non  si  possono  av- 
vicinare legni  die  peschili  molto.  Olire  il  quale  incomodo  c'è 
il  tintore  che  diasi  da  poco  periti  nella  seccagna  che  resta  a 
levante  del  capo  San  Marco  a  due  miglia  dalla  .spiaggia  ,  su- 
periormente olla  quale  in  contro  alla  imboccatura  del  Tirso  è 
nascosta  altra  minore,  i 

Isole.  Tre  isolctte  inospitali,  e  poro  eminenti  sull'acque  ap- 
pariscono in  facciu  a  questi  lidi.  Luti,  prossima  al  Capo-bianco , 
diecsi  del  reloso:  l'ultra  fu  nominata  dai  navigatori  Coscia  di 
donna,  ed  è  lunj;i  dal  i<mt  i  m-u  r  <■  órca  fi  miglia  alla  latitudine 
3cj°  5a'  ,  e  longitudine  occidentale  o"  53'  con  una  circonfe- 
renza di  inezia  miglio.  Da  questa  in  verso  tramontana  per  quasi 
tre  miglia  i  fondi  sono  bassi.  1  pirati  vi  fri  queiitavano  nei  tempi 
addietro.  La  terza  distinguesi  con  appellazione  non  meno  biz- 
zarra di  Mal  iU  venire;  è  distante  dal  continente  circa  3  ■/,  alla 
latitudine  3g°  5g',  e  simil  loti-iindi m-  o"  'ni1.  Entro  il  suo  gira 
non  maggiore  di  miglia  i  sono  fra  le  rorcie  pochi  arbusti  ed 
erbe.  Hannovi  dei  bassi  fondi  a  ponente  ed  ostro  ,  degli  sco- 
gli a  libeccio  e  greco. 
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Topografia  atmosferica.  Molta  varietà  di  climi  i  ili  questa 
provincia  per  le  cause  locali  dell'alletta  ed  esposizione  delle 
lene.  Si  può  non  pcrtiiiito  delinquerli  in  tre  e  successivi,  caldo, 
temperato  e  freddo  ,  quanto  però  esser  possa  in  questi  pora- 
lelli ,  dove  non  gelano  uè  pure  i  riozioli.  Il  clima  caldo  bassi 
al  ponente  nelle  due  pianure  Arborense  ed  Usellense  ;  il  freddo 
nelle  eminenze  della  Barbagia  centrale  ;  il  temperato  nelle  re- 
gioni mediami. 

Le  nulle  osservazioni  termometriche  clic  si  abbiano  finora , 
non  permettendo  d'offrire  le  precise  inedie  della  temperatura 
nei  tre  distinti  climi,  è  fona  ti  contenti  delle  conosciute  sen- 
sazioni. La  stagione  invernale  nelle  pianure  è  una  primavera 
dolcissima,  tolto  il  r»  dolimi  influsso  d'aria  fredda  :  da  que- 
sta passando  nelle  regioni  medie  amasi  l'aura  del  fuoco  ;  ed  è 
bisogno  del  medesimo  nell'estrema.  La  state  è  tepida  nelle 
montagne,  cocente  nei  campidani,  temperata  nel  meno.  La 

mento,  e  l'ultimo  declinamento  sensibile  del  calore;  nelle  basse 
il  breve  intervallo  tra  il  tepore  ed  ardore,  tra  questo  e  quello. 
Quindi  mentre  il  contadino  Arborense  veste  la  semplice  bianca 
tela  ,  e  suda  a  mieter  gli  ora  ,  l'Aritzese  esce  dal  suo  foco- 
lare a  godersi  ì  primi  giorni  della  sospirata  primavera. 

Già  avrai  pur  preveduto  che  inducano  del  pari  clic  le  ter- 
mometriche le  osservazioni  barometriche  e  me terc alogiche.  Non 
ostante  si  può  affermare  grandissima  essere  la  umidità  nelle 
due  grandi  pianure,  come  senz'altro  basta  a  persuaderne  la 
gran  copia  delle  acque  e  correnti  e  dormenti.  SI  tosto  come 
cade  il  sole  rendesi  essa  tanto  grave  ,  che  è  non  piecola  mo- 
lestia \  senza  metter  in  conto  il  nocumento.  Da  questo  si  potrà 
concepire  quanto  sieno  copiose  le  rugiade  nelle  notti  serene  e 
dolci,  folti  le  brinate  nelle  fredde,  e  di  vantaggio  quanta  la 
frequenza  e  densità  delle  nebbie. 

La  quantità  della  pioggia  i  ben  disuguale  nei  tre  climi. 
Abbondante  nelle  terre  di  levante,  pochissima  in  quelle  di  po- 
nente, sufficiente  ai  bisogni  nelle  intermedie.  Nella  pianura  d'Ori- 
stano non  sì  possou  contare  per  anno  più  di  i5  giorni  piovosi; 
e  nel  [833-34  scorse  quasi  intero  l'autunno,  tutto  l'inverno,  e 
due  terzi  della  primavera  senza  che  mandasse  il  cielo  all'asciu- 
gamento dei  campi  alcun  umore.  Le  nevi  che  cadono  frequen- 
Dìzion.  Geogr.  tee.  Voi..  II.  46 
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tissiine  su  i  monti  della  Barbagia  dui  settembre  al  maggio  sono 
rarissime  nelle  pianure  ;  ma  vi  £  poi  nell'estate  frequente  la  gran- 
dine ,  e  si  fa  spesso   sensibile   lo   squilibrio  delle  elettricità. 

Dominano  dappertutto  i  venti,  ma  specialmente  per  la  pia- 
nura arrivano  impetuosi  dal  ponente,  freddi  dalla  tramontana, 
dolci  e  apportatori  ordinari  di  desiderate  pioggie  da  libeccio  , 

Aria.  Nelle  regioni  di  ponente,  nei  luoghi  massimamente  ma- 
remmani, si  respira  un'aria  grossa,  che  nella  grande  estate  e 
nell'autunno  è  veramente  malsana,  e  suol  estere  esiliale  a  chi 
non  vi  aia  usato,  quando  dal  tramonto  del  sole  non  se  ne  guardi 
ìnsino  a  che  esso  rinato  abbia  alquanto  intiepidita  l'atmosfera. 
L'insalubrità  dell'aria  oristanese  è  stata  più  notevole ,  da  che 
cessato  il  governo  dei  giudici  e  marchesi  non  si  governaron  più 
l'acque,  e  non  si  accesero  intorno  alla  città  nella  stagione  del- 
Vmtcntpaie  quei  grandi  fuochi ,  che  prima  erano  prescritti. 
Con  l'anzidetta  precauzione  ,  e  con  la  moderazione  nel  man- 
giare e  nel  bere  ,  e  scelta  di  cibi  sani ,  e  si  può  viaggiare  ,  e 
si  può  pure  stanziarvi  impunemente  nei  mesi  pericolosi.  Non 
però  sarà  dato  di  evitare  alcuni  incomodi ,  di  non  sentire  celia 
gravezza  di  capo  ,  come  in  istato  morboso  ;  di  che  si  dolgono  le 
persone  di  organizzazione  più  delicata;  e  di  non  sperimentare 
lo  snervamento  che  ogni  uoni  patisce  dominando  i  venti  meri- 
dionali. A  questi  dispiaceri  altri  ne  aggiunge  la  prodigiosa  quan- 
tità delle  grosse  zanzare,  che  vanno  inquietissime  ronzando  in- 
torno al  letto  ,  e  spesso  spesso  malamente  pungendo ,  ed  il  clamo- 
roso gracchiare  di  innumerevoli  ranocchie.  Nelle  altre  regioni  l'aria 
è  generalmente  salubre:  non  di  meno  è  dover  confessare  ,  che 
fin  tra  le  fiedde  montagne  della  Barbagia  deresi  fuggire  da 
certi  siti ,  e  puoi  intendere  per  quai  cagioni. 

Se  non  fosse  permesso  in  tutto  ,  dì  certo  che  potrebbonsi  in 
gran  parte  sanificare  queste  arie  cosi  infamate.  Onde  si  desi- 
dera che  conoscendosi  linne  le  surgeliti  dei  perniciosi  miasmi  , 
e  come  si  possano  chiudere  ,  studiisi  a  tanto  benefizio. 

Popolazione.  Si  rollerò  in  questa  prorinria  «inipiviutere  81  co- 
munità ,  e  ai  spartirono  in  otto  distretti,  clic  dal  nome  sono 
distinti  dal  capo-luogo,  i  Bufatili,  i  Alcs,  3  Chilni  za,  4  Meàna , 
5  Oristàiio,  li  Tonferà,  7  Tramalza,  fri  Uras. 

11  primo  distretto  contiene    10    comuni  ,  c  sono:  Botatili  , 


Saldile,  Ula,  Villaiìovn-Truschedit. 

Il  secondo  15  ,  c  sono:  Ales ,  Assòlo,  Bànari-Uscllus  ,  Cù- 
para  ,  Curcùris  ,  Esco  vèti  u  ,  Figus ,  Coiios-nù,  Mogorella  ,  Ma- 
sullas,  Morgongiòri,  Pau ,  Pòmpu  ,  Simala  , .  Siris  ,  Usellus  , 
ULdiu^ra-Usellus. 

Il  terzo  11,  C  sono;  Chilària,  Aido-maggiore,  Abba-santa  , 
Boroiièddu  ,  Doinus  novas-Cauàles  ,  Norghìddo ,  Palili -Lati mi , 
Sedilo ,  Sodili ,  Tadasuui  ,  Zuri. 

U  quarto  6,  0  sono:  Meàna  ,  A  litio ,  Aiiiira  ,  Beivi,  Or- 
Luèri  ,  Sainiuugllèo. 

Il  quinto  li,  e  sono:  Oristano,  Cabra;  ,  Massa  ma ,  Nurà/'i- 
utèddn  ,  OgUàstra-Sinià/is ,  Palmas  ,  Sia-mànna,  Sia-niag- 
giore,  S.  Vero-Còngius  ,  S.  Giusta  ,  Sia-piccia  ,  Sili  ,  Solànas, 
Villa-urbana  ,  Siuià/ÌS. 

Il  sesto'  6,  e  sono:  Tornirà,  Aùstis ,  Dèsulo ,  Sórgono, 
Tèli,  Tìann. 

Il  settimo  19,  e  sono:  Trainatza,  Baiatili -M ili s ,  Bàu-l«du, 
Ceddiàui  ,  Cerfaliu  ,  Domiigàla  ,  Milis  ,  Narbolla  ,  Nuràchi , 
Hiòla  ,  S,  Vcro-MJlis  ,  Solorùssa. 

L'ottavo  4,  e  sano  :  Urus ,  Marrùbio,  Terra Iba  ,  Arci-Tulio. 

Quale  sia  il  progresso  della  popolazione  potrà  vedersi  dalla 
Tavola  IH  dove  tono  lo  annuali  consegne  parrocchiali ,  ed  il 
paratilo  delle  medesime  in  un  decennio.  Se  domandi  qual- 


quiudi  la  poca  diligenza  verso  i  bambini  1 
rispettata  sobrietà  ,  e  le  arque  gravi  eli  s 
empita,!  ,  .  i  .ibi  poa,  ..ri  ,  d,,  ,„„,! 


chirurghi  e  flebotomi ,  che  decimano  le  popolatoli 
la  eausa  principale  della  mortalità.  L'ordinaria  longev 
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11  rapporto  ilei  mali  inumi  alla  |iopi>la/innc  ,  delle  morti  alle 
nascite,  si  potrà  dedurre  ibi  dati  posti  alla  stessa  Tavola  111. 

Rulla  io  lì  potrei  con  precisione  determinare  sol  fisico  di 
questi  provinciali.  Però  a  dartene  una  qualche  contezza  dirò, 
che  nel  generali!  sono  di  mena  taglia,  bruni  di  colore,  e  più 
ili'^li  altri  gli  abitatori  delle  valli  e  delle  maremme,  come 
doveva  accadere  a  persone  sottoposte  a  un  cielo  caldo  ,  poco 
di  se  curanti,  c  melile  nelle  fatiche  riguardosi.  Le  fattezze 
sono  amicheoò  regolari ,  e  di  rado  si  veggono  mostruosità  na- 
turali ,  come  pur  di  redo  (  cosa  da  dare  stupore  nella  quasi 
nessuna  cura  die  si  La  dei  minori)  si  ha  il  dolore  di  vedere 
delle  storpiature.  Lo  fisonouiia  ,  o  mia,  è  generalmente  hella, 
rd  è  un  punto  di  considerazione  ,  come  in  quelle  istesse  ter- 
re ,  clic  non  pare  luogo  degno  a  società  umana,  e  nella  cou- 

for  occhi.  1 

Altra  cosa  da  ingenerare  stupore  negli  osservatori,  ella  è  in 
questi  luoghi  insalubri  le  forme  atletiche  e  la  robustezza  dei 
corpi  virili.  Scorso  il  periglioso  periodo  della  prima  età ,  suc- 
cede un  rapido  sviluppo,  spiegasi  un  (;ran  vigore  ,  e  tal  tempe- 

nir  meno  non  tanto  jier  le  fatiche,  quanto  per  la  poca  tem- 
peranza .  di  che  sia  argomento  la  prolungala  virilità  di  alcune 
persone  moderate. 

Delle  facoltà  intellettuali  non  accade  dover  fare  molte  pa- 
role. In  pochi  ,  anzi  in  rari  si  riconoscerà  un  vero  idiotismo. 
La  massima  parte  hanno  del  buon  senso,  e  questo  sarebbe 
espedilo  da  alcuni  cottlroscasi  ,  se  i  medesimi  avessero  avuta 
una  istruzione,  ed  una  islrim.un'  saggia  ila  non  potersi  con- 
tro la  medesima  sostener!.'  i  pregiudizi,  liircrchi  se  nel  pro- 
posito appajano  delle  differenze  nei  diversi  cluni  ?  Le  trove- 
resti facilmente,  perchè  notevoli;  e  come  nelle  terre  alle  ani-' 
mireresti  in  immilli  non  ripuliti  per  ali-ima  disciplina  molta  peno- 
trazinne,  sodezza  ,  sveltezza  e  celerità  ne  moti  degli  animi  ,  rosi 
per  lo  c  ontrario  nelle  inferiori  avresti  bene ,  onde  argomentare' 
qualche  cosa  di  ottuso    e  di  laido.   Abbi  non   pertanto  die- 
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hannosi  esempli  di  belle  menti  ,  d'iugcgi 


o  avuto  unu  civil  educ 
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teologia,  nelle  quali  si  dettano  le  istesse  materie,  e  In-  si  spie- 
gano in  una  od  altra  delle  due  università,  li  in  mia  od  ailra 
di  queste  conviene  si  trasferiscano  ,  o  a  conseguire  gli  onori 
dei  gradi  accademici  coloro  che  nelle  due  suddetti?  facoltà  vo- 
gliono essere  riconosciuti  licue  addottrina  ti ,  o  ad  ascollarvi 


inferiori,  .10110  ordinariamente  una  somma  di  4  5oo  : 
studenti  di  filosofia  di  3o  io  /\o:  quei  di  teologia  di  l'i  in 
Nello  scuole  inferiori  si 
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Riducendomi  perù  alle  primarie  grandi  differenze  ini  vol- 
girò  ai  popoli  dei  due  climi  estremi. 

Nei  valligiani  è  certa  diligenza  pel  lavoro,  la  quale  non  bene 
è  riconosciuta  nei  montanari  ;  quelli  pacifici  e  timorosi  delle 
leggi  ;  questi  alquanto  fieri,  e  se  abbian  un  po'  di  caldo,  nulla 
timidi  di  renderli  degni  della  sanzione  delle  medesime.  I  cam- 
pidane»,  quelli  specialmente  clic  respirano  un'aria  insalubre, 
dilcttansi  di  bere  assai ,  ondechè  cadono  talvolta  nella  ubbrìo- 
chezza;  gli  altri  clic  hanno  migliore  stallia  vengon  di  rado  a 
tanto  eccesso.  Tutti  ospitali,  ma  più  affabili  e  affettuosi  i  monr 
lanari.  I  costumi  quanto  sono  rotti ,  tanto  sono  semplici  e 
casti.  In  nessun  popolo  può  notarsi  dissolutela,  e  se  domandi 
per  un  corso  d'anni  quanti  miseri  frutti  abbia  prodotti  e  ri- 
fiutali la  s  costuma  te  un,  forse  non  ne    potrai  per  una  media 

dar  i5  ad  ogni  anno.  Di  qmsto  mi  ni  ;iUriluiisi-i  due  terzi 

ai  paesi  più  prossimi  al  mare. 

L'educazione  domestica  non  è  trascurata  ,  ina  è  certamente 
poco  illuminata  a  cagione  die  i  maggiori  mancano  essi  stessi 
di  lumi,  e  mancano  i  necessari  ausili  per  lo  progresso  alla  vera 
civiltà.  La  religione  è  praticata  con  molte  esteriorità ,  ina  spesso 
con  devozione  poco  sincera.  In  moltissime  parrocchie  sono  tut- 
tora in  uso  certe  penitente  pubbliche.  (Jual  sia  l'istruzione  evan- 
gelica noi  saprei  dire.  Le  credenze  e  le  pratiche  superstiziose 
sono  in  grandissimo  numero.  Crcdcsi  ciecamente  a  slregonerie, 
amnialiamenti ,  filtri,  fattucchierie,  imprecazioni  di  preti ,  e  por- 
ta usi  pentacoli. 

1  più  ignoranti  tra  questi  e  tra  i  frali  guadagnano  assai  con 
certi  amuleti  contro  le  scerete  operazioni  delle  terribili  streghe, 
contro  i  passeri,  e  le  cornacchie,  volpi,  lepri,  ecc.  Sentendoli 
vantare  una  sovrumana  potenza  per  le  loro  recondite  cognizioni 
provasi  un  movimento  di  sdegno  se  pare  siano  consci  di  siffatto 
ciarlatanismo,  o  nasce  un  alletto  di  compassione  se  si  ricono- 
scano tanto  stupidi  da  esserne  ei  medesimi  persuasi.  Da  costoro 
egli  è  elio  si  sostiene  ancora  quella  stupenda  manìa  pei  tesori, 
e  Dio  sa  a  quali  empietà  si  arriva  da  questi  evocatori  dei  de- 
moni, liceo  inaurano  le  idee  giuste  sulla  religione  !  che  mera- 
viglia se  mandrino  pure  sulle  cose  naturali! 

Chi  lui  delle  anni  da  fuoco  se  sopravvenga  qualche  tem- 
porale sorte  a  far  guerra  ,  e  qualche  volta  i  nuvoli  rìspoilr 
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dono  con  maggior  tuono.  Molti  fan  premunì  che  li  tocchino  le 
campane,  ed  i  fulmini  invocati  menano  spetto  gran  rovina  e 

Molta  è  l'allegria  nelle  feste  popolari.  Si  banchetta  con  gli 
ospiti,  e  ballasi  presso  alla  chiesa  di  giorno  e  di  notte. 

Le  dame  al  caribo  0  ridda  sono  dappertutto  la  ricreazione 
dei  contadini  e  pastori.  Nei  campidani  la  gioventù,  tieiiesi  fer- 
mata con  certa  provvisione  uno  zampo gnatore  ,  che  in  tutti 
i  di  festivi  sia  in  certe  ore  consuete  al  servigio  loro,  e  delle 
fanciulle.  ' 

vi  è  alcun  paese  nelle  pianure  quanto  tu  vogli  ineschino ,  dal 
quale  almeno  una  volta  nell'anno  non  diasi  lo  spettacolo  di 
siffatto  gareggiamento  dei  nobili  corsieri  alle  genti  che  concor- 
rano dai  paesi  circostanti. 

1  giunchi  d'azzardo  non  snran  detti  la  malattia  di  questi 
provinciab.  Il  destino  a  cui  sono  riusciti  coloro  che  noi  me- 
desimi confidavano  ha  atterrito  gli  altri. 

Nelle  morti  vedrai  quasi  universale  l'uso  delle  nenie  (  s'at- 
tira ). 

Nelle  none,  e  in  altri  accidenti  e  tempi,  sono  certe  con- 
suetudini, delle  quali  a  miglior  luogo  sarà  discorso. 

La  maniera  dell'abbigliamento  nei  paesi  della  pianura  è  ricca 
e  brillante  sema  «piairvoli  rancatine:  nelle  montagne  appare 
per  ciò  meno  di  diligenza. 

Chiederai  del  vitto?  Mangiasi  generalmente  molto  pane,  •• 
di  esso  solo  ù  per  li  poveri  il  solito  pasto.  Adoprasi  la  farina 
di  grano  nelle  parti  di  ponente  e  in  tutte  le  case  agiate,  l'orzo 
nei  paesi  della  Barbagia,  la  meliga  nel  Campidano  dove  o  man- 
chi a  non  sia  sufficiente  la  messe.  Il  panificio  è  da  essere  as- 
sai lodato  nel  Campidano.  La  bianchezza  è  sorprendente,  gra- 
dissimo il  gusto,  ma  poco  Facile  a  smaltirsi  dar  sto  ili  adii  deli- 
cati. Nelle  maremme  mangiasi  molto  pesce  ed  erbaggi;  più  di 
carne  nelle  montagne. 

i  .villaggi  bannovi  alcune  Le,  dove  quest'articolo  è  in  yen- 
dita.  Numerose  sono  le  taverne  per  vini  e  liquori,  e  molti 
gli  avventori,  specialmente  nei  campidani  c  nelle  baibagie. 
Le  abitazioni  sono  nella  pianura  costrutte  con  mattoni  crudi 
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(làdiris  da  laler  voc.  latino),  e  poche  hanno  la  parte  più 
bassa  fabbricata  con  pietrame.  Le  medesime,  che  ordinaria- 
mente son  poco  sane  per  la  umidità  inevitabili;  in  stame  ter- 
rene, e  per  le  esalazioni  ilei  letame,  che  va  accumulandosi 
nei  cortili,  sono  d'altronde  uè  molto  comode,  uè  pulite,  se  si 
eccettuino  quelle  dei  canipidaiicsi .  die  lumini  qualche  fortuna. 
D'ordinario  le  mobiglie  sono  grossolane. 

Gli  edilizi  principali  sono  le  chiese,  e  queste  se  tolgasi  la 
cattedrale  e  seminario  d'Oristano,  e  quella  d'Alea,  che  sono 
fabbriche  sontuose  con  quali  In-  mcritu  ai  t  hi  tettonico  ,  sono 
senza  alcun  gran  pregio  iii  costruzione,  e  molto  povere. 

Quasi  non  men  che  in  tutte  si  respira  tu  l'ari  a  fatta  maligna 
dalla  mefite  dei  sepolcri. 

Sono  in  questa  provincia  alcuni  luoghi  dove  gli  antiquari 
avrebbero  degli  oggetti  da  considerare,  e  principalmente  le 
rovine  di  Fordongianos  [Forum  Trajani),  di  Taira  nel  lit- 
loralc  d'Oristano  sul  promontorio  di  s.  Marco  ,  di  Napoli  in 
fonilo  al   porto  di  Terralba   o  Marceddi,  e  d'Useili  colonia 

1  noraclii  sono  in  grandissimo  numero  ,  e  tra  questi  aeca- 
derchbe  loro  di  incontrarsi  in  quegli  altri  monumenti,  di  cui 
il  è  ragionato  neh'  articolo  Barbagia. 

Statistica  medita.  O.iimscenilusi  dai  popoli  che  nelle  malat- 
tie men  avvi  di  rischio  in  abbandonarsi  all'operazione  dello 
natura,  che  in  balia  degli  empirici,  e  guastamestieri,  i  quali  an- 
darono inalaugui'aliiiiieulc  a  stabilirsi  fra  loro,  noti  sono  molti 
che  amino  porsi  sotto  il  recinte  meil'u-nle.  Quindi  pochi  fisici 
sono  condotti  dalle  comunità,  c  per  conseguenza  poche  ape- 

jiopolari,  clic  spesso  hanno  diri  suprr.tmoio.  Già  intenderai 
che  fanno  le  medichesse  certe  brutte  streghe  con  parole  sc- 
erete ed  oraziani  ,  che  non  so  da  qital  maestro  abbiansi  ap- 
parato. Le  stesse  si  chiamano  nusiliatrici  alle  partorienti  ;  ina 
grazie  alla  natura  che  opera  da  se  ,  altrimenti  d'ogni  cento 
puerpere  ne  morrebbe]'  cinquanta. 

Le  malattie  più  comuni  sono,  nella  pianura,  in  lì  ami  nailon! 
e  febbri  periodiche  autunnali  complicate,  e  non  di  rado  per- 
niciose, fiscouie  ili lil  inali,  idropisie,  e  in  qualche  luogo  Ih 

podagra:  nelle  mrjiitagni' .  inficimi. nioni  di  petto  e  dell'addo- 
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mine,  afieiioui  nervose,  febbri  gastriche,  reumatiche  ,  e  in- 
termittenti d'estate  ed  autunno. 

Ncll'indagamimt»  delle  cause  si  riconosce  essere  le  princi- 

pcratura  ed  umidità,  e  dalle  altre  cinr  già  toniate,  dove  par- 
lava dcQe  causo  della  mortalità. 

Quid  sia  l'annuo  ninnerò  medio  delie  morti  ricavalo  dai  dati 
della  Tavola  III. 

Sulla  polizia  sanitaria  non  si  osserva  alcun  regola  mento. 

Soiiosl  perciò  moltiplicati  i  laboratori  dei.  miasmi,  ed  alle 

giungi  la  ii  11  monde  tea  di  molte  strade  non  selciate,  ì  fetidi 
pantani  ,  dove  guazzano  i  vagabondi  ;uiimali  ,  la  corruzione 
dulie  foglie  cadute  dei  ficlii  d'india  ,  e  di  altri  vegetabili  cosi 
dentro  ,  che  fuori  del  popolato  ;  la  putrefazione  all'aria  aperta 
d'animali  morti  naturali  11  cute,  ii  macello  nella  pubblica  strada, 
dove  se  ne  ba ,  ed  1  letamai  pubblici. 

La  vaccinazione  procede  lentissimamente  per  l'incuria  dei 
medici  distrettuali  non  meno,  elle  per  la  non  buona  volontà 
dei  padri  di  famiglia  ,  inulti  di  i  ([itali  0  non  conoscono,  o  non 
amano  lasciare  il  pregiudizio,  che  l'impedito  sfogo  dei  cattivi 
umori  debbe  nuocere  alla  sanili',  dei  figli.  Glie  se  vinta  que- 
sta ritrosia  facciami  jdi  innesti  pura  cura  si  ha  poi  di  assicu- 
rarsi del  successo.  Per  la  qual  cosa  grandemente  temo  che  se 
abbiasi  qualche  nuovo  influsso  vajuoloso  dovremo  piangere  in 
vedendo  decimata  la  poco  numerosa  popolazione  di  questa  e 
delle  altre  provincie.  Si  multassero  almeno  quelli  che  mancano 

quella  è  a  quota  nella  proporzione  di  3  ad  1,  da  che  nella 
parte  occidentale  e  nella  inedia,  come  porta  la  natura  dei 
luoghi,  assai  più  dei  pastori  sono  gli  agricoltori.  Non  creder 
però,  clic  dove  l'agi  ito  1  tura  è  più  amala,  le  terre,  clic  ne 

druplicato  il  numero  delle  braccia,  e  sarebbe  a  tutte  in  che 
occuparsi.  E  da  questa  questione  sulla  quantità  delle  tene  che 
si  coltivano,  e  che  si  potrebbero  coltivare,  posso  senza  gran 
salto  passare  a  spiegarli  la  proporzione  che  esiate  tra  lo  terre 
coltivale,  e  le  destinale  a  pascolo. 
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Tieni  dunque  che  nelle  regioni  piane  e  basse  l'estensione 
su  perii  eia  ria  delle  culture  è  n  quella  delle  pasture  come  t  a 
(mi;  nelle  più  elevate  come  i  u  100;  nelle  montagnose,  fat- 
tali più  tenue  la  ragione  ,  può  essere  stimata  come  incirca  i 
a  i5o. 

I  terreni  delle  pianure  sono  siliceo-calcarc  i ,  et)  anche  ar- 
gillosi. In  alcuni  siti  la  terra  vegetale  è  assai  profonda,  in  al- 
tri scarsissima  ,  e  più  che  altrove  nelle  pendici  spogliate  per 
avvenuto  incendio  ,  onde  in  violenti  pioviture  giù  la  trassero 

I  cainpidancsi  d'Arborea  fanno  una  general  dìstiniione  delle 
loro  terre  denominando  altre  ili  Gregari ,  altre  di  Baiaci , 
o  Vendei;  e  voglion  significare  col  primo  quelle  alquanto 
eminenti  ,  onde  può  icolar  l'acqua  :  al  contrario  con  l'altro, 
chi:  origina  dalla  voce  vena ,  indicano  in  generale  un  sito 
basso  ed  acquidosi) ,  e  specialmente  mia  terra  alle  sponde 
del  fiume  dal  quale  quando  straripa  essa  è  innondato  ed  in- 


1  Nella  determinazione  del  valore  dei  te  rrcni  entra  non  solo 
la  ragione  della  feconditi  naturale  ,  ina  di  vantaggio  quella 
dello  spazio  di  distanza  dalla  popolatone.  Cosi  di  due  campi 
di  egual  condizione  uno  prossimo,  l'altro  distante  per  esempio 
mezz'ora,  prapongonsi  Ì  prezzi  tanto  disuguali,  elle  se  pel 
primo  debba  pagarsi  venti,  il  secondo  si  otterrà  per  non  più 
d'uno. 

Quinto  ti  parrebbe  in  questi  popoli  agricoli ,  dei  quali  van- 
tatisi le  opime  inessi ,  avesse  progredito  l'arte  della  coltiva- 
zione ?  Tuttnvolta  siamo  ancora  negli  antichi  metodi  i  i  nuovi 
o  non  non  conosciuti,  o  non  sì  tengono  adattati  alla  terra  sar- 
da ,  o  per  estrema  ragione  non  vi  im:i]   piantabili  nella  me- 
schina condizione  io  cui  sono.  Quindi  la  fruttificazione  non  ri- 
sponde alla  innegabile  bontà  del  suolo,  e,  ciò  che  non  minor 
stupore  cagioni ,  accade  un  vero  degenera  mento  ,  come  è  da 
questo  provato  ,  che  non  sono  i  prodotti  del  pregio  ,  che  i 
congeneri  hanno  dove  migliori  maniere  sono  adoperate.  Tristo 
effetto  dei  mal  eseguiti  lavori  si  per  ignoranza,  che  per  poca 
diligenza,  come  pure  per  inettitudine  e  difetto  degli  istroinenti. 

L'aratro  c  meschini»  imo  ,  ed  il  seno  della  terra  non  è  squar- 
ciato ,  ma  leggiermente  graffiato.  Antichi  pregiudizi  non  con- 


sentono  n  migliori  maniere  ,  e  cerbi  infingardaggine  approva 
ottime  le  antiche,  peri/liè  quando  li1  stagioni  sono  faustissime 
alla  vegetazione  la  terra  spiega  granili  forze.  Si  è  fatta  la  prova 
dell'aratro  svinerò,  e  se  n'è  anuiiirato  il  lavoro;  non  ostante 
j  più  ricelii  propritìlarii,  clic  lascian  fare  ai   contadini  giusta 

Non  più'  elle  .tue  lavori  per  lo  grano,  e  (re  o  quattro  per 
lo  lino  ,  e  poi  ili  bel  riposo  aspettatici  \  miracoli  della  divina 
benedizione.  In  qualche  luogo  Torio  si  sparge  ,  e  tosto  rico- 
prcsi  cou  una  leggiera  aratura.  Nei  carri  della  provincia  rav- 
viseresti il  plaustro  degli  antichi  ,  salvo  una  piccola  riforma 
in  ipei  pochi,  che  deggiono  scorrere  sulla  strada  centrale.  La 

gna  ,  a  molti  dei  quali  inanca  nelle  ruote  il  cerchio  di  ferro. 
Gli  albi  insti  omenti  di  questi  contadini,  ila  potersi  numerar 
sulle  diti  d'una  mano,  meriterebbero  un  luogo  nei  musei  d'an- 
ticaglie, coinè  meni  di  primi  tentativi  ,  c  imperfetti  utensili 
dell'arti  nasi  enti.  Tra  questi  ti  vo'  citare  credo  il  primo  con- 
cetto dell'erpice  in  una  certa  maniera  di  gratticelo  l'orinato  di 
franche  ,  die  nel  Campidano  server  di  spianatoi,  e  si  strascina 
per  le  terre  che  si  seminano  a  lino. 

Gli  oggetti  principali  del  l'agri  coltura  sono  dappertutto  il  gra- 
no ,  le  fave,  il  lino,  la  vigna,  e  potili  alberi  fruttiferi.  In 
molti  paesi  coltivatisi  pure  molte  specie  e  varietà  di  eivaje,  ed 
il  canape  ;  in  pochi  la  meliga,  gli  ulivi,  gli  agrumi.  I  casta- 
gni ,  noci  e  noeioli  prosperali  meglio  nelle  montagne.  Le  pa- 
lale sono  poco  conosciute  e  curate  ,  e  chi  dovrebbe  lutti  ec- 
citare a  questa  coltivazione  che  libererebbe  anche  la  Sardegna 
dalle  funeste  conseguenze  delle  carestie,  di.consitdia  quelli 
che  per  altre  esortazioni  vi  si  inducano,  e  ti  farai  pili  grandi 
le  meraviglie  se  intendi  questa  condotti  essere  da  ciò,  che  ci 
non  avrebbe  un  diretto  profitto  dalla  medesima,  e  potrebbe 
scapitare  io  altra  pane,  l'elisa  or  lo  stesso  dei  navoni,  barba- 
bietole, eflcarote  coltivate  in  grande.  La  cultura  delle  piante 
ed  erbe  ortensi  né  è  generale  ,  uè  molto  varia.  Sono  rari  an- 
che i  giardini. 

Nelle  terre  buone  di  privato  dritto  i  semi  per  ordinario  si 
avvicendano  nel  seguente  modo:  fave,  grano;  oppure  fave,  lino, 
grano:  nelle  pubbliche  o  lasciasi  in  riposo  per  due  anni  una 
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parie  in  quello  si  obbliga  l'ultra  a  due  produzioni  consecuti- 
ve, o  si  lavorano  alterna tifameli te. 

La  divisione  dei  terreni  aratori]  in  queste  due  parti  ti  dia 
cognizione  di  che  significhino  i  due  nomi  in  tutto  il  Hegno  usati 
indottone  e  pabarìle.  Col  primo,  che  puoi  stimare  una  stor- 
piatura di  votazione,  è  indicata  la  parte  dalla  quale  ,  siccome 
attuale  lavori-ria  ,  è  interdetta  il  bestiame:  col  secondo,  che 
più  chiara  ostenta  l'origine  liititia  da  pabulum,  è  significato  il 
maggese  ,  dove  hannori  a  portale  le  greggie  e  gli  armenti  a 
pasci  mento. 

Olire  questi  due  distretti  coltivabili  ne  ha  quasi  ogni  paese 
un  altro  tento,  denominato  volganncntc  proda  de  siddtt ,  che 
secondo  il  Mameli  (Costituzioni  ili  Eleonora  -  Carta  de  Logli, 
noi.  3.54  )  era  proda  nitida  quasi  pratum  vetitum,  perché  vie- 
tato il  lavorarlo ,  essendo  rise  reato  a  pastura  ilei  bestiame  do- 
si calcola  che  un  Riogo  possa  lavorare  poco  più  di  meno 
storcilo  (  vedi  Tav.I.  )  al  giorno,  comechè  ,  a  dir  vero,  non 
si  abbia  in  questo  niente  di  fisso.  Si  semina  in  varii  modi.  Il 
più  comune  è  a  spargimento;  maniera  che  domanda  gran  quan- 
fità  di  semenza ci!  una  persona  abile,  perchè  la  terra  vi  ab- 
bia egualmente  in  tutte  le  parti;  il  seme  sparso  ricoprcsi  tosto 
con  una  nuova  aratura.  1  più  infingardi  talvolta  cosi  praticano 
in  lerrc  non  preparate.  Alcuni  van  gitiaiido  la  semenza  nei  sol- 
chi dietro  il  vomere:  più  pochi  seminano  a  rocca  ponendo 
pochi  semi  nell'apertura  ,  che  da  una  sarchiella  ,  o  bastone 
|  ciò  clic  si  indica  dal  vocabolo  rose»  )  fatto  a  piuolo  lungo 
la  solcatura  alla  distanza  circa  d'una  spanna.  Quando  poi  sì 
voglia  dar  il  seme  ad  un  terrena  incolto  ,  allora  tagliate  ,  ed 
estirpate  prima  !e  macchie,  e  poi  bruciate  ,  si  opera  con  la 
zapp,  non  dando  però  che  la  meta  di  quello  si  darebbe  alle 
arature.  Riconosci  in  questa  manieri  la  coltivazione  che  dicesi 
comunemente  ittirbmii ,  onilc  inirbimare.  La  mietitura  si  fa  con 
la  ronca ,  la  trebbiatura  con  cavalle  ordinate  in  iSebiere  che 
girano  a  gran  trotto  intorno  a  un  palo,  cui  tìcnesi  fissa  la  lor 
catena.  Vi  sono  ,  che  costringono  a  questa  operazione  i  buoi, 
c  nelle  montagne  si  fa  dai  mi-dcsimi  strascinare  un  grosso  ci- 
lindro girevole  in  un  asse. 

La  fruttificazione  ordinaria  vicii  per  una  media  calcolata  al 
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sestuplo.  In  anni  di  straordinaria  fertilità  è  generale  anche  il 
quin  decuplo. 

Intorno  ai  dispendi  delle  lavorazioni  nulla  potrei  definire, 
varii  essendo  i  metodi  e  le  mercedi.  Tnttavolta  punssi  univer- 
salmente porre  per  le  pianure  ,  elio  un  giogo  con  l'uomo  ehc 
lo  regge  ,  se  delibasi  allocare  min  costa  pei  giornata  meno 
di  lire  nuove  ?..  11  lavoratore  è  pagalo  a  soldi  7  iusino  al 
mano,  .poi  ottiene  qiudehe  tenue  aumento  .  il  .-omino  in  tempo 
di  messe  è  la  »/,  (vedi  Tu".  I). 

Gli  affitti  dei  terreni  sono  calcolati  per  tanti  starclli  quanti 
di  sementa  ei  ricevono,  o  per  metà  se  poca  sia  la  fecondili, 

0  molta  la  lontananza.'  Stima  però  che   hannovi   delle  variii- 

-larello  di  superficie.   P         .. .  '      P  8  ' 

IJcr'  la  polizia  agraria  era  stato  ordito  nn  Codice  rustico  da 
Mariano  il  grande  ,  che  poi  fu  ampliato  0  inserito  nella  sua 
Carta  ih  f.opi  dalla  famosa  e  mimi  f.eoimra  d'Arborea  di' lui 
figlia  ,  guaiuli)  spento  limone  prese  a  governare  il  paterno  stato 

1  !■  (ni.|iiislato  con  l'anni.  Molti  regolamenti  nndaron  in  diamo. 

Si  vorrebbe  da  molti  riformata  l'agricoltura,  si  vorrebbe  por- 
tata  alla  perfezione  cui  giunse  nelle  più  eulte  regioni.  Ma  con 

fatta  ,  il  compimento  di  questi  voti  io  il  veggo  molto  ancora 
in  là;  Cessi  prima  e  la  comunanza  e  la  quasi  comunanza 
delle  terre,  abbia  ciascuno  il  suo  campo,  e  sei  chiuda  ;  i  ric- 
chi proprietari!  siano  i  primi  nella  ri  formazione,  degli  istro- 
incnti  ,  e  neirailotUiinenlo  dei  melodi  piò  ragionevoli;  i  con- 
tadini siano  istruiti  nei  prìncipi!  dell'agronomia,  ed  abbiami 
tutte  le  facilitazioni.  La  vera  proprietà  ,  l'esempio  persuasivo, 
l'istruzione  soda,  le  molti'  agevolezze,  et  co  quali  saranno  i  po- 
.  lenti  impulsi  die  faccian  progredir  quest'arte  fra  noi. 
i  Ed  Insistendo  .solili  necessità  dell'istruzione  dico  primiera- 
mente convenire  ai  proprietari  ionie  a  interessati  nella  prò- 
spedizione  dell'arte  ed  ai  parroci  eoi  pioverebbero  deeinie  più 
pingui  ,  che  procui insi  delle  cognizioni  georgiche  :  in  secondo 
luogo  che  per  riguardo  ai  contadini  ,  immediati  esercitatori 
dell'arte,  si  faccia  praticare  quello  fu  sapientemente  instituito  , 
e  per  somma  disgradili  generalmente  trasentilo,  (he  nelle  scuole 
primarie  si  insegni  con  diligenza  il  catechismo  agrario.  Il  quale 
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poro,  mentre  si  riconosce  insullìcicute  a  comeguiic  il  Glie  ,  sa- 
rebbe ottimamente  fatto  'e  in  ciascuna  provincia  ti  formasse 
unii  vìlla-mo/Iello  ,  dove  e.  si  mandassero  liui  vicini  diparti- 
menti i  giovani  ad  uo  più  anipirj  ndJ'iìlt 'inamento,  e  gli  im- 
prenditori fossero  d»  un  falegname  e  da  un  ferrajo  aminae- 
strati  per  la  fa  li!  iri  razione  dei  nuovi  istromonti  dei  lavori:  c 
terminalo  il  corso  quelli  degli  istruiiieiiti  ,  questi  degli  utensili 
delle  rispettive  officine,  fossero  provveduti ,  concessoci  poveri 
un  respiro  al  pagamento  ioli  tenuissimo  inlcii'ssc.  ■  lì&in  ìfi 
Sono  ìu  Sardegna  due  università,  e  quindi  Inule  doppio  cat- 
tedra ;  e  non  ve  n'ha  una  per  ciò  elio  i  sardi  dovrebbero  me- 
glio sapere.  K  in  Sardegna  una  società  agrari*;,  eppure  non 
si  dà  alcun'utilc  istruzione  ai  contadini  ,  non  sono  usati  quei 
calendari  rustici  elle  da  altre  congeneri  accademie  sono  pub- 
blicati ,  non  proposti  degli  incoraggio  lenti.  Chi:  poro  frutto  pro- 
dusse lo  zelo  maravigli»™  del  Gemelli  pel  rifiorimento  dei- 
La  maturazione  dei  frutti  risponde  ni  rlimi.  Precoce  nel  caldo 
ritarda  nel  freddo  ,  e  in  questo  anzi  vi  burino  elei  jStt  ,  dove 
le  live  non  mai  vi  pervengono;  da  clic  nnsec  clic  i  vini  sap- 
pian  sempre  di  agresto,  senza  che  possa  correggerli  il  mosto 

Nei  detti  estremi  è  anche  diversità  hello  sviluppo  degli  al- 
beri. Nel  clima  freddo  ipiclli  di  yi;in  volita/inno  sono  veduti 
av'cr  acquistato  delle  dimensioni  a-.,ai  margini i ,  clic  sieno  nelle 
stesse  specie,  e  di  pari  età  nelle  pianure.  Una  quercia  di  60 
anni  nel  Campidano  non  pareggia  una  di  3o  nelle  montagne. 
Tuttavolta  melila  esser  notato,  che  di  quanto  gli  alberi  mon- 
tani superano  in  grandezza  i  campestri ,  di  tanto  sono  superati 

Monti  di  soccorso.  Granalico  c  nummaria.  Questa  institu- 
lionc  di  beneficenza  ad  utilità  ilei  contadini ,  che  manchino  di 
denari  per  qualche  fornimento,  o  abbiali  penuria  di  semenza, 
è  stata  stabilita  universalmente  e  metodicamente  sin  dal  regno 
di  Carlo  Emanuele  ITI.  Vedi  nella  Tav.  Il  la  dotazione  in 
grano  e  denari  e  di  Lusachi,  e  del  totale  della  Provincia.  Su 
questo  proposilo  di  molti "ùn a  importanza  io  non  tacerò  alcune 
verità  quantunque  ahhian  ad  essere  incresciose. 

Il  censore  locale ,  il  depositario  ,  il  parroco ,  ohe  sono  gli  spe- 
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ciali  e  immediati  atiimiiiistrcitui'i  d'ogni  monte,  fiinno  in  generale 
con  poca  o  nisstma  diligenza  la  loro  partì.  E  pertanto  invece 
di  aumento  vedesi  continuo  decremento  ne' capitoli,  alni  ho 
qualche  timore  ,  die  per  colpa  di  alcuni  il  numero  totale  ci- 
talo nella  Tavola  II  indilli!  quel  die  non  è.  Vedi  quanti  almi. 
Spesso  si  fa  imprestilo  del  grano  e  denaro  a  persone  die  non 
attendono  alla  coltura,  ed  ì  poveri  contadini  do  ni  ani  la  no  in- 
darno. Talvolta  ne  profittano  gli  stessi  ti  lumini*  tratori  sotto 
fìnti  nomi.  Accade  di  far  somministra  il  te  a  nulla  tenenti  e 
senza  cauzione.  Accade  die  la  massa  del  grano  sia  (primola 
d'acqua  ,  o  mescolata  di  mondiglia  e  sabina.  Accade  ,  e  que- 
sto è  un  vero  ladroneccio,  die  diasi  a  una  misura,  e  ricevimi 
ad  un'altra.  C'è  altro.  Egli  è  dai  lucri  che  fa  il  monte  devon 
essere  serviti  d'impiegati  :  or  la  centesima  ed  altro  quote  «"ob- 
bligo non  sono  calcolate  sul  fondo  reale,  ma  sul  figurativo,  da 
die  dovea  essere  die  si  intaccasse  il  capitali:  non  bastando  gli  ac- 
cessori del  fondo  reale.  Qualche  volta  si  procede  contro  i  de- 
bitori, e  pel  i  [)<tnngri  li  si  mandano  cummossnii.  La  q uni  con- 
dotta ben  considerata  è  ingiunta  e  spesso  crudele,  e  per  le 
spese  che  si  cagionano  ai  poveri ,  e  perchè  alcune  volte  i  que- 
stione di  antichi  debiti  ignorati  dagli  eredi,  e  perchè  in  que- 
sto negozio  è  discorso  d'un  ralrolo  progressivo  d'interessi,  es- 
sendo stato  il  monte  esentato  dalla  regola  ,  die  interesse  non 
produce  interesse.  Certamente  sarebbe  assai  meglio  fatto  che  si 

fossero  proporzionate  al  fondo  reale.  I.o  ristaili  a/ione  dei  fondi 
non  è  difficile  impresa,  se  si  pratichino  le  roadic,\c  soacrie, 
come  fu  fatto  nella  prima  istituzione. 

Le  vigne  sono  assai  prospere  nelle  terre  di  ponente ,  c  senra 
moll'arte  si  fanno  dei  vini  squisiti.  Tra  i  quali  ha  maggior  faina 
lo  vernatela,  di  cui  ,  come  si  è  già  accennato,  mentre  si  con- 
commercio in  tulle  le  parti  dell'isola-  Quanta  sia  ordinaria- 
mente la  quantità  dr  i  vini  ti  Lippa  ri  rà  dulia  Tavolali.  Per  lo 
misure  vedi  Tavola  I,  Equazione  metrica. 

Nelle  stesse  rcgioiii ,  e  nominatamente  io  Cahras,  Nurachi , 
Solìinas,  DoiiuigMa  ,  ItitMa  alteiidcsi  alla  cultiva/ionc  degli  uli- 
vi. L'olio  non  è  di  molta  riputazione,  e  per  la  qualità  del 
terreno  ,  e  massi  ina  mente  pur  la  manipolazione.  Dalla  quantità 
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clip  si  raccoglie  non  lolo  si  la  sumciema 
paesi  che  funno  questa  collina  ,  e  dei  circostanti,  ina  si  può 
provvedere  a  non  pochi  nitri.  Nei  tre  suddetti  paesi ,  e  in 
Oristano,  Simà/is,  Tramatza  ,  Narbolia,  Ceddiàiù  ,  Solo  russa  , 
Milis,  Villa-urbana  •■Ogliastia  ,  che  sono  compresi  tutti  nel 
bacino  del  Campidano  Arborcnse,  se  ne  può  invasare  iu  annidi 
ferlillti.  circa  quartane  80,000.  In  qualche  altro  paese  se  ne  fa 
pure  ,  ma  in  ben  poca  quantità.  I  Bosinchi  e  Sassaresi  lo  com- 
prano, e  poi  io  spacciano  come  proveniente   dalle    lor  fab- 

Olio  di  lenitico.  Nelle  terre  dov'  è  gran  quantità  di  que- 
ste pianto  si  raccolgono  le  bacche  ,  c  stivate  dentro  sacca  sono 
col  peso  dei  pie  donneschi  spogliate  dì  tutta  la  materia  oleosa. 
Questa  purificata  col  fuoco  serve  ad  alimento  delle  lucerne  ,  e 
pure  a  condimento  dei  cibi.  I!  soprappiù  del  consumo  dai 
fabbricatori  passa  nel  commercio.  La  quantità  dipende  dalla  mag- 
giore o  minor  copia  dei  frutti:  ma  quando  questa  sia  stata 
grande  non  si  sono  avute  meno  di  60  mila  quartane.  Vedi 
Equazion  metrica,  Tavola  I. 

Agrumi.  Questa  coltivazione  è  gii  da  molto  tempo  sta- 
bilita in  Milis ,  dove  frondeggiano  vigorosamente  più  di  5oo 
mila  alberi,  i  quali  fallo  un  equo  compensarne  11  to  non  produ- 
cono per  anno  meno  di  10  milioni  tra  melarancie,  limoni  e  ce- 
che queste  specie  prosperano  in  più  altre  contrade  ,  come 
in  Iglcsias  ,  Domus  novas-SigCrro ,  Sassari,  e  in  molti  siti 
delle  terre  orientali  dell'isola.  Cominciasi  a   trar  profitto  dai 

Gelsi.  Monsignor  Ludovico  Carretto,  portato  per  grandezza 
e  bontà  d'animo  a  procurare  anche  il  bene  temporale  dei  suoi 
diocesani,  promosse  con  tutto  lo  zelo  questa  coltivazione,  e  per 
suo  eccitamento  si  fecero  numerose  piantagioni  di  gelsi  bian- 
chi in  Oristano,  Tramatza,  C  Mills.  Mancato  lui  ai  vivi,  mancò 

Condizione  dei  contadini.  Toccai  già  di  passaggio  questa 
materia  ,  ed  ora  mi  vi  fermerò  alquanto.  Se  tutti  io  li  consi- 
dero complessivamente  ,  non  la  posso  dir  felice  ;  e,  se  riguardo 
i  soli  campidancsi  ,  la  debbo  ami  pronunziare  assai  misera.  Ei 
lavorano  sema  lucro  ,  e  la  terra,  sebben  ferace,  non  di  or- 
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dmariamcnte  quanto  sia  d'uopo  ,  perchè  si  possano  disimpac- 
ciare dalle  obbligazioni  delle  forti  imposte  e  pie  sin  1  io  ni.  Pre- 
ludendo da  una  ia^tuliosa  enumerazione  dirotti  ,  ed  ubljìl 
certo,  clic  questa  gente  deve  dare  spesso  l'8o  dai  suoi  cento, 
e  pii\  ancora.  Clic  sarà  di  loro  ,  se  le  stagioni  non  rispondali» 
ai  l'oli  ,  e  poco  o  nulla  racco.:;  Ua  n»?  Fjmiri  finalmente  senili)  , 
e  si  volessero  occupare  in  altri  generi  di  coltivatone ,  e  spen- 
dere utilmente  il  tempo  ,  di  clic  abbondano  dopo  i  necessari 
lavori  di  quella  dei  cereali.  Coloro  l'ra  questi  clic  non  si  ab- 
biano  alcuna  proprietà  da  coltivare  e  custodire,  quando  av- 
venga che  inanelli  loro  nel  proprio  paese  il  lavoro,  e  sia  cliiusa 
ogni  sorgente  di  guadagno  ,  se  ne  vanno  a  quei  dipartimenti 
dove  sappimi  essere  chi  li  conduca.  Ritornando  in  pallia  puoi 
credere  che  non  sentali  fatica  per  un  pesante  gruzzolo. 

Lande.  Di  due  posso  far  menzione:  una  si  appella  Camp» 
di  s.  Anna,  la  quale  dalle  falde  occidentali  dell'Arci  distendevi 
a  non  molta  distanza  da  Marrùbio  :  l' altra  si  cognomina  il 
Salto  di  Sìnis.  Ambo  questi  distretti  comprendono  tauta  super- 
ficie quanta  darebbe  sufficiente  sussistenia  a  due  considere- 
voli popolazioni  agricole.  Vi  si  tiene  bestiame  a  pascolo,  e  vi 
si  legna.  No»  ti  verrebbe  fatto  ,  specialmente  nel  secondo,  di 
ritrovai  un  albero  d'alto  fu.slo  ,  che  sopravanzi  i  lentischi,  i 
mirti,  corbezzoli,  e  quella  specie  (  l'imbrentina  o  cistio)  dalle. 

pa storni  barbarie. 

S,:!.r.  Un  sesto  almeno  della  superficie  delta  provincia  è 
occupato  da  selve  ghiandifcic  ,  se  così  le  posso  dire  ,  e  11011 
piuttosto  loro  miserabili  avanzi  ,  come  le  ba  rese  il  genio  de- 
vastatore dei  pastori  ,  e  la  licenza  dei  tagliatori  ili  bosco  , 
carbonari  ecc.  Le  cose  sono  quindi  a  segno  ,  die  se  non  si 
sottopongano  i  bosebi  e  selve  ad  una  intendeva  di  vera  giu- 
risdizione, fra  breve  sparitami"  amile  ipu  -li  residui. 

Oltre  agli  spettanti  alla  parte  della  Barbagia,  che  compre II- 
desi  in  questa  provincia,  e  dai  quali  in  quell'articolo  si  è  di- 
scorso ,  gli  altri  boschi  ,  dove  potrebbe  praticarsi  un  taglio  , 
quelli,  sono  del  monte  Arci  tra  i  due  campidani  Arborense  ed 
Usellensc,  e  di  Montc-mannu  ai  confini  di  Orluèri,  Neonclli 
ed  Aùslis.  Le  specie  sono  elei,  querele,  e  sovcri:  la  prima  à 

Dìzìon.  Geogr.  ecc.  Voi.  II.  !\i 
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Pastorizia.  Grande  e  di  tutte  le  specie  solile  è  la  quantità 
bestiame  clic  iti  questa  provincia  educasi:  quest'arte  però 
vi  è  esercitata  come  dai  popoli  nomadi.  Le  greggic  e  gli  ar- 
menti stillinoci  si-nipiv  espusti  idi 'intemperie  delle  stagioni  ,  e 
1  industria  in  nessun  modo  concorre  alla  loro  snssistcnia.  Quindi 
«imo  misere  e  degeneranti  le  rane,  e  per  frequenti  epizoozie 
ridotti  i  branchi  spesso  alla  metà ,  e  talvolta  auclie  a  meno. 
Se  amassi  tu  riscontrare  le  specie  Sarde  con  altre  d'Italia,  i 
cupi  srcflj ,  che  qui  siano  lodati  di  maggior  corpulenza,  l'orse 
li  comparirebbero  piumini.  Che  diresti  di  quelli  clic  sono  pure 
spregiati  nel  paragon  domestico?  E  qui  comprendi  die  il  grosso 
bestiame  del  Campidano  supera  di  tanto  in  volume  quello  della 
montagna,  che  se  un  bue  della  prima  regione  si  trova  pesare 
4oo  lildjrc ,  altro  della  montagna  di  corrispondente  condi- 
lione  non  peserà  certo  molto  più  della  metà.  Donde  è  age- 
vole n  concepirsi  qual  frutto  si  ottenga  da  tanto  numero.  La 
q  ititi  dei  formaggi  è  molto  tenue  in  paragone  dei  capi  pro- 
ducenti,  e  la  qualità  non  pare  consentire  con  la  bontà  dei 
pascoli.  Della  ruvidezza  dulie  lane  si  i)  parlato  altrove.  Ora  hi 
quello  clic  concerne  il  peso  delle  tosature  ,  ti  accerto  ,  che 
quella  ili  una  pecora  non  va  in  generale  olile  a  libbre  tre. 
Vedi  sotto  l'ambi  I,  Equazione  metrica. 

La  produzione  dei  capi  fruttiferi   di   questa  specie   non  si 

menti,  clic  si  adoperano  nel  vettureggiare.  Non  v'ha  dub- 
bio che  le  specie  sarde  abbiano  forte  nervo  ,  ma  conviene  ri- 
storare ,  e  sostener  la  fona  con  compelente  nutritura.  Slupi- 
resti  in  vedendo  talvolta  cinque  pajn  di  buoi  o  tori  io  lilla  ti 
perii  [lincili  in  una  ionia  p.ti-iitarn  a  strascinar  iu:t  piano  oriz- 
zontale non  più  di  13  cantala. 

L'  estensione  dei  pascoli  per  tanto  numero  di  gregge  ed 
armenti  li  è  già  nota  dai  rapporti  fissati  tra  le  terre  di  cul- 
tura e  pastura.  (  medesimi  sono  utili  alla  risoluzione  del 
problema.  —  Quanta  popolazione  potrebbe  l'isola  alimentare  ? 
—  e  non  temere  che  noli' universale  i  medesimi  siano  al  di  là 
del  vero.  Quando  nelle  montagne  imperversa  la  fredda  stagio- 
ne, i  pecorai  sen  vengon  giù  nelle  pianure  di  più  mite  tem- 
peratimi ;  e  nelle  maremme. 
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Ritorno  sul  progetto  dei  poderi  -  modello  ,  perchè  veggo 
quanto  sia  necessaria  una  certa  istruzione  ai  pastori  sardi.  Sa- 
rebbe veramente  utilissimo  congiungere  queste  due  discipline  , 
e  per  maggior  incremento  della  pastorale  aprirvi  una  scuola  di 
veterinaria  ,  alla  quale  fossero  ammessi  pure  i  ferrali  inani- 
schalchi  dei  villaggi. 

Regia  tanca  di  Pauli~Latìnu.  L'antico  lenimento  del  di- 
strutto villaggio  di  Tìsili  dell'area  di  circa  [3o8  giornale  ve- 
nuto in  potere  dei  sovrani  dell'isola  forsn  .uni io  [mina  del  se- 
colo 17  fu  chiuso  e  destinato  ad  allevatisi  razze  nobili  delle 
specie  maggior) ,  onde  rimediare  quanto  si  poteva  all'  evidente 
e  sempre  crescente  degenera  mento  delle  specie  comuni.  Negli 
anni  scorsi  vi  si  teneano  buoi  c  vacche  piemontesi  ,  e  cavalli 
barbcreacbi  con  buon  numero  di  cavalle,  e  vi  furono  intro- 
dotte pure  le  pecore  spagnuole.  Non  si  può  negare  siasi  avuto 
qualche  miglioramento  di  razza  da  quelli  che  vi  pollavano  le 
loro  cavalle  e  vacche  ;  ina  lo  stabilimento  uè  si  accrebbe  ,  nò 
cagionò  gli  sperati  vantaggi,  percliè  l' ani  ministra  zio  ne  non  era 
sorvegliata  dal  Governo. 

Àpi,  Coltivansi  in  molti  paesi  le  arme.  Esse  nel  capitale  e 
nel  frutto  vengono  agguagliate  al  valor  d'una  pecora. 

Caccia.  Per  le  terre  montagnose  vale  quel  die  si  è  detto 
in  proposito  nell'articolo  Barbagia.  Nelle  lande  trovasi  di  rado 
selvaggiume  grosso.  Nelle  pianure  sodo  in  famiglie  numerose 
volpi,  conigli,  e  lepri.  Molli  pnuiduiiM  piacere  a  lictrcirli  nei 
greppi  dei  poderi  ,  dove  hanno  le  tane  sotto  l'ispido  bosco  dei 
fichi  d'india,  che  fan  le  veci  di  muricele  con  molta  perdita 
dì  terreno. 

Pesca.  Questa  è  una  professione  per  moltissimi  individui 
delle  popolazioni  prossime  agli  stagni,  t.  ben  vistosa  la  quan- 
tità dei  pesci  che  estraggonsi  dai  calici ,  la  quale  buon  nu- 
mero di  viali/Liuti  si  ■'pai  tiicono  ,  e  portano  in  tutte  le  parti 
dell'interno.  Da  questo  si  dedurrà  quanto  ne  percevano  d'utile 
i  proprietari.  F11  posto  il  problema  che  fosse  più  vantaggioso  in 
tanta  superficie,  o  l'acque,  o  l'aratro?  Si  può  rispondere. 
Quante  miglia  ja  di  lire  potrebbero  venire  da  una  ben  lavorala 
superficie  d'un  miglio  ?  quante  dunque  da  circa  32  miglia  ,  a 
che  sommano  i  grandi  laghi  già  altrove  menzionati ,  ed  i  mi- 
nori che  sono   Pitnli-fìgii  ,.  XIari~fo~]i ,    PaulÌ-ma\ori~!  Verso 
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questo  quante  wewbiiw  il  lucro  aiiuale'  Som  die  l'aria  »»- 
rebbi-  più  san-i  ,      l'agii  cultura  più  curala. 

Molti  in  tarii-  maniere  insidiano  ai  pesci  nei  fiumi.  Pure  il 
lutale  a  mala  peno  sarà  un  decimo  ili  quelli  che  lavorano 
negli  «lagni.  Quegli  rotali  danno  in  lor  alle  Ui  avvelenare  spetto 

Tonnara  ili  Flumentoigiti.  Questo  stabilimento  di  regia  per- 
tinenza e  nella  cala  già  nominata  nulla  descrizione  ilei  littora- 
Ic.  Si  delibera  al  miglior  (inerente,  e  sì  lascia  in  suo  governo 
pur  un  triennio.  Mentre  caddero  dall'antico  credito  le  situate, 
nei  lidi  del  Sulcis,  quarta  vi  si  inantenne;  ed  ■  mercanti  che  la 
tennero,  fecero  dei  guadagni  cospicui.  Ordinariamente  prende  da 
4"00  pesci.  Si  sa  che  in  aldi  tempi  se  ne  presero  anche  3oooo. 
L'appalto  fu  vario  secondo  la  fortuna  delle  pesche  preceden- 
ti. Nel  i-gi)  obbligossi  il  mercante  a  scudi  sardi  6  per  ogni 
renio  pesci.  Per  alcuni  anni  dnp<i  il  iRoo  ebbe  il  Regio  Pa- 
trimonio lire  sarde  5onn  annue.  In  seguito  ne  ottenne  10000, 
quando  piendeausi  ambi'  (iuou  pesci.  Ma  scemato  di  molto 
questo  numero  fu  minorata  pure  la  somma  dell'appalto. 

Saline.  One  saline  sono  nel  bilocale  d'Oristano,  una  arti- 
ficiale a  Paiiii-pìràsln  presso  alla  spiaggia  del  golfo  ;  l'altra 
presso  Capo-mannu  ,  che  è  naturale.  Dalla  prima  raccoglie- 
vanti  annualmente  da  4  in  3    mila;  dalla  seconda  da  3  in  4 

Minerali.  Sebbene  in  alcuni  siti  della  provincia  se  ne  ri- 
conoscano, luttavolta  si  lasciano  intatti  n  benefizio  dei  posteri. 
Allora  dunque  si  scriverà  del  profitto  che  daranno. 

Industria.  A  non  perder  tempo  era  ragione  passar  ad  altro 
pretermessa  la  considerazione  di  questo  punto.  Ma  quando  si 
vuole  aver  di  dò  qualche  contezza  dirò  in  breve:  E  che  sono 

che  tutta  l'isola?  Non  vedresti  eterniate  clJquellc  di  prima  ne- 

rozzezza.  Del  numero  degli  artigiani  ti  darà  cognizione  la  Tav. 
Il  per  significartene  i  generi  ti  citerò  i  terrari  di  grossolane  c 
gentili  opere,  nella  quol  maniera  <ono  eziandio  distinti  i  sartori, 
e  gli  scarpari;  i  falegnami  sono  in  molte  sezioni  secondo  la  di- 
versità dell'opere;  pochi  i  rmiciat'irì  ,  piirliissimi  gli  argenta- 
ri ,  in  buon  numero  i  figlili  o  vasai,  dei  lavori  dei  odiali 
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sono  provveduti  circa  due  leni   dell'  isola.  Aggiungi  iiiuia- 

Nelle  ingioili  media  c  ili  ponente  le  donne  si  occupano  delta 
manipolazione  dei  lini,  c  loro  tessitura:  quelle  dei  monti  la- 
vorano di  preferema  la  lana.  1  telai  sono  quali  furono  nella 
prima  invenzione.  Il  loro  numero  vedilo  nella  Tav.  11. 

La  somma  delle  pene  dei  panni  lani  e  lini  per  ngn'amin 
poche  volte  sarà  stala  doppia  del  numero  dei  telai,  pochi- 
essendo  le  famiglie  dove  lavorisi  per  mandale  in  co  min  e  ni  o  i 

In  qualche  paese  le  povere  donne  si  impiegano  in  tessere 
torbe,  trivelli,  canestri,  e  altri  utensili  pel  panificio,  e  per 
altri  usi. 

I  Milesi,  che  sono  gli  uomini  più  infingardi  della  Sardegna, 
lavorano  delie  stuoje  di  canne  sfesse:  altri  paesani  ne  tessono 
di  erba  sala. 

Strade ,  e  ponti.  La  strada  centrale  the  avrebb»  dovuto 
traversare  normalmente  questa  provincia  tracciandosi  a  levante 
del  monte  Arci ,  la  traversa  obbliquamente.  Una  è  questa  ed 
unita  via  dove  con  agevolezza  si  possa  vettureggiare.  Nelle  al- 

impratic abili  non  elio  a  carrozze  e  carrettoni  agli  stessi  cani 
nostrali.  Di  ponti  è  continuo  disagio  in  quei  punti  ancora  dovi: 
ì  passaggio  da  questa  ad  altre  provincie. 

Commercio  interno.  Questo  non  consiste  rbe  nel  ramili»  dei 
prodotti  naturali.  Oli  uomini  della  montagna  prendono  grani, 
vini,  lino,  olio;  quei  delle  pianure  ricevono  legnami  di  casta- 
gno, di  noce,  pali  di  ginepro,  liartetti ,  sedie,  e  altre  mas- 
serìzie, panno  forese,  coperte  di  letto,  tappeti,  hisaccic.  tes- 
suti di  canape,  frutte  ,  bestiame  ,  lane,  pelli  ,  formaggi. 

Commercio  esterno.  Le  il  n  porta  zio  ni  sono  poche  non  essen- 
dovi persone  che  adenti;        ad  alti  ri  rnmnici ciaii.  I  negozianti 

dello  città,  o,  a  dir  meglio,  mcrcantuzii  ,  provveggonsi  ordi- 
nariamente da  Alghero,  Sassari  e  Cagliari. 

Le  esportazioni  sono  di  cereali,  di  cui  in  anni  di  fertilità 
mandansi  in  un  totale  di  circa  100,000  starclli;  e  più  frequen- 
temente di  vini.  Quei  di  Tcrralba-  e  luoghi  vicini  si  caricano 
uel  porlo  di  Marceildi  ,  quei  d'Oistano  e  Campidani  nel  partii 
di  Turri-manna. 
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A  questi  p  l'i  li  ci  pali  articoli  aggi  ungoiui  pelli,  formaggi,  se- 
mema ili  lino,  e  altre  coscrellc  ecc. 

1»  riguardo  al  numero  dei  legni  die  vengono  a  questi  porti 
per  ragion  di  commercio  ,  ti  dirò  ,  che  a  quello  di  MarceHdl 
sogliono  approdare  all'anno  circn  bo-,  a  quello  di  Tui-ri-manna 
non  più  forse  della  metà. 

La  dogana  d'Oristano  si  governa  da  un  sottispetlore.  L'ur- 
lici o  ha  un  ricevitore  e  mi  veditore. 

Fiere.  Vari  mercati  san  celebrati  nella  provincia  in  orcorrcnia 
dì  certe  feste.  I  pili  clic  «i  frequentino  sono;  quello  di  S.  Mauro 
in  territorio  di  Sórgono  ,  presso  una  antica  chiesa  di  benedit- 
t'mi,  nel  principiar  di  giugno,  per  otto  giorni;  e  l'altro  di  s. 
Croce  in  Oristano  nei  u.  i3.  i4  settembre.  Minore  è  l'affluenza 
alla  fiera  dì  s.  Vero- M ili s  per  lu  lesta  di  s.  Michele  nei  27 
ar).  ap,  dello  steiso  settembre.  Vi  si  vendono  merci  estere  , 
pannine  ,  seterie  ,  telerie  bianche  e  stampate  ,  fazioietti ,  arti- 
culi  di  lusso,  metalli  e  legnami,  varie  opere  dei  medesimi, 
generi  coloniali  ecc.  Vi  si  espone  pure  in  vendita  molto  be- 
stiame, specialincnlc  cavalli  umilili  ecc.  Vi  compariscono  le  tes- 
sitrici coi  loro  lavori,  gli  artigiani  ron  le  lor  opere;  e  là  si 
che  ti  potresti  formare  una  giusta  idea  della  meschinità  che  è 
l'industria  di  questi  e  degli  altri  provinciali.  Ai  suddetti  mer- 
cati maggiori  non  si  piissimo  paragonale  quei  che  si  tengono 
nelle  feste  della  Madonna  d'Uria  in  Oristano  per  II  tre  giorni 
della  Pentecoste;  della  Vergine  del  Rimedio  a  due  miglia  dalla 
stessa  città  sul  distrutto  paese  di  Nurn-erabn;  dì  s.  Rcpnrata 
in  Narbolìa  ed  Useilus;  di  s.  Paolo  in  Milis;  di  ».  Susanna 
presso  Kusachi  ,  ecc. 

Peni  e  misure.  Sono  le  stesse  che  le  riconosciute  nel  com- 
mercio generale  dell'isola.  Solo  in  Oristano  e  nei  Campidani  si 
è  adottata  pei  liquidi  una  certa  misura  di  capacita  che  divide 
il  quarlaro  in  cinque  parli  ,  detta  con  vero  abuso  della  pro- 
prietà mezzetta,  l'cl  ra;!.;iiii-iiij  ti -1  pesi  e  misure  e  monete  al 
sistema  decimale  ,  vedi  7W.  I. 

Prefettura  della  provincia.  Il  prefetto  con  un  segrctorio  è 
posta  a  sorvegliare,  e  nuche  a  dirigere  i  giusdicenti  dei  man- 
damenti. Essi  sono  di  due  specie,  altri  delegati  semplici,  al- 
di delegati  consulleri.  Questi  proiuiuvunii  indipendentemente 
dal  prefetto,  quelli  non  già.  In  riguardo  alla  giustizia  dei  nie- 
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desimi  rito  trono  lo  osservai  ioni  fatte  nell'  art-  'Barbagia.  11  regio 
vicario  d'Oristano  c  suo  assessore  non  sono  io  modo  alcuno 
dipendenti  dalla  prefettura.  '  ■  '  -  ■  'i 
Mandamenti.  Sono  quindici,  e  comprendono  ottanta  co- 
munità, escluso  Oristano.  Si  denominano  dal  luogo  di  resiJema 
del  giusdicente  o  dal  dipartimento,  e  sono  ;  1.  Busàoni,  1.  Ncc- 
lUlli,  3:  Serradìle,  4.  Sodilo,  5.  Parte-cier- reale,  6.  Campì- 
dano-Milis,  7.  Ca  mpid  ano-Siam  a  ggiorc,  8.  Campidano-Siina/'ii,- 
9.  Baronia  d'Uras,  ro.  Parte -monti  5,  1 1.  Parte-Useìlui ,  UJ 
Baronia  di  Scnes,  l'i.  Mandra-e-lisùi ,  r^.  Barba gia-llcl vi,  i5. 

Potrebbero  ancora  annoverarsi  come  furio  distinte  quella  di 
Marrùbiu,  e  l'altra  dei  Salti  del  distrutto  villaggio  di  Villahcr- 
mosn:  ina  siccome  sono  d'<Jrdinario  raccomandate  o  alia  runa 
di  Sima/il,  o  a  quella  d'Uras,  con  le  cui  giurisdizioni  sono 
contermini,  perciò  se  ne  lascia  il  discorso. 

Dettiti.  Nelle  regioni  media  c  di  ponente  sono  di  cado 
Beate  di  malaffare,  ed  in  conseguenza  non  si  commettono  abi- 
tualmente delitti  rimarchevoli.  Nello  montagne  all'  incontro  sic- 
come gli  abitatori  rilengon  tuttora  nell'animo  un  po'di  fierez- 
za, e  la  stessa  forma  dei  luoghi  olire  più  facil  modo  di  sot- 
trarsi alla  persccu rione  delta' giustizia,  quindi  spessa  accadono 
delle  disgrazie.  Vuoi  sapere  i  più  frequenti  delitti?  Furti,  in- 
cendi di  selve,  e  macchie,  0  altre  contraveniioni  di  111  ino r  con- 
siderazione. 

Stazioni  dei  m ahrìvculì.  Erano  tali:  un  tempo  il  Campo 
di  s.  Anna  nella  strada  dulia  lutei iorc.olla  .supenor  parte  del 
reguo  per  Oristano;  Gheutiàna  nei  confini  d'Aliai,  c  Huìnas, 
in  passaggio  per  al  Campidano  d'Ales,  Cantil-e-figu  alle  falde 
del  mentovato  Monte -montili  in  istrada  allo  liarbagic;  ed  il 
Sarcìiìdno ,  gran  pianoro  boscoso,  che  ha  principio  nella 
Barbagia  centrale  Ira  i  confini  di  Aritzo,  Mcàna,  e  (iadoui. 

Carceri.  Le  principali  sono  le  regie  prigioni  d'Oristano 
nel  vaso  dell'antico  castello  e  torre  annessa  di  Part-c-mari.  lì 
vero  che  son  graudi  e  sicure,  mai  poi  meglio  che  carceri  do- 
vriansi  dire  mi  crgastulo  malsano,  e  stanza  degna  più  di  con- 
dannati, che  di  detenuti,  l'i  giorno  l'esumo  sciolti  entro  il  più- 
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(ondo  ric'mto ,  di  notte  si  fanno  entrar  nelle  stanze  delta  tor- 
re, e  chiude"  loto  il  «olio  in  un  anello,  che  li  ritiene  alle 
mura  per  una  catena,  comecché  in  minio  che  licno  liberi  nei 
necessari!  movimenti,  Le  altre  regie,  carceri  di  Glulona,  Sor- 
monti, Arìtio  ti  farebbero,  inorridirò:  e  più  ancora  ti  cammo- 
verebbo  la  sorte  degli  infelici,  che  gemano  nelle  haronoli  di 
Uras,  Neonèlli,  e  Siati,  'Vuttavolta  nessuna  è  più  spaventosa  ed 
orribile  che  quella  di  Busncln,  dove  giacciono  sepolti  conte  in 
una  vera  tomba  i  carcerati.,  e  deggien  pure,  perchè  Don  c'è 
sicurezza  di  custodia,  bitte  le  notti  soffrite  il  peso  di  dure  fa- 
lene. Povera  umanità  !  E  quanto  son  più  da  essere  deplorati 
gii  innooenti,  che  l'altrui  malignila  o  ingiustiii»  vi  irtserra!  Ah! 
possan  giugneie  le  loro  voci  lamentose  al  Padre  comune,  e 
sia  per  benignità.  <W  suo  cuore  meo  disagiata  nell'avvenire  la 
sorte  di  chi  i  dubbio  se  sia  innocente  o  reo,  nèancora  è  con- 
dannato. 

Intendenza  provinciale.  Le  cose  economiche  si  governano  da 
un  intendente  con,  un  segretario. 

Negli  otto  distretti  riferiti  fin  dal  principio  sono  posti  al- 
trettanti esattori.  Per  le  contribuzioni  regio  e  comunali  vedi 
sotto  V  Jìi/uiaione  metrica.  Le  imposte  fondiarie  sono  :  il  dona- 
tivo, ordinario ,  1T estraordinario  ;  i  contributi  regi,  paglia,  strado 
e  ponti,  posta,  amministrazione  provinciale.  "Resta  aa,ti  esat- 
tori commessa  la  riscossione  dei  dritti  comunali,  e  di  qualun- 
que altra  dirama,  che  graviti  sulle  popolazioni. 

Fona  armata.  È  in  Busachi  un  distaccamento  di  venti- 
cinque cavallcggieri  comandati  da  un  luogoteneute.  In  Ori- 
stano altro  piccol  numero  di  soldati  di  fanteria  pel  servigio  della 

Essendo  imminente  una  nuova  organizzazione  dei  corpi  mi- 
liziani barra  cellari,  ci  sarebbe  veramente  un  perditempo,  fai1 
pinola  degli  antichi  battaglioni  della  provincia ,  e  dei  contin- 
genti di  ciascun  paese.  Le  periodiche  corrispondenze  portale  dai 
regolamenti  di  impilo  sinti-niu  odenle,  furono  riconosciute  non 
solo  inutili  pel  buon  ordine,  «  per  la  sicurezza  delle  persone 
e  proprietà,  ina  dannose,  per  ciò  che  veniva  distratta  dai  la- 
vori suoi  tanta  povera  gente. 
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Feudi.  Molli  feudi  sono  compre»  io  questa  provincia,  ed 
eccettuato  il  dipartimento  di  Parte-eiér- reale.,  ed  il  villaggio 
di  Cabrus,  die  lui  riconoscono  solamente  ,  che  tutti  amano  ri- 
ti ino  seti  e  .solo  signore,  gli  altri  paesi  sono  obbligati  a  non  so 
qual  omaggio  verso  alcuni  baroni, 

I  a8  villaggi  dei  3  campidaiii  d'Arborea  compongono  il  mar- 
ebesato  di  Arcàis.  È  questa  una  signoria  utile  senza  alcuna  gin— 
risdizione.  Sodo  una  siiuil  cosa  i  due  dipartimenti  della  Barba- 
gia  centrale. 

Dipartimenti  feudali  con  l'esercizio  della  giurisdizione  civile  e 
criminale  mero  e  misto  impero  sono  i  compresi  nel  niarcbesato  di 
Cliirra,  e  quelli  di  S.  Carlo,  Busaclii,  5crradile  ,  NeoneUi,  Se- 
dilo ,   e  Canale* ,  della  baronia  d'Uras,  e  della  curatovia  di 

I  dritti  signorili  o  feudali  consistono  nella  percezione  da  ogni 
capo  di  famiglia;  i.°  d'una  varia  quantità  di  granaglie  secondo 
che  il  feudo  sia  aperto,  o  chiuso,  e  le  diverse  consuetudini: 
a."  del  pascolo  e  segno.-  3."  del  deghino  dei  porci  e  delle  pe- 
core; 4-"  del  inasto.  Aggiugni  i  cosi  delti  comandamenti  dome- 
nicali, ed  a  colino  poni  i  soprusi  e  le  vessazioni  dei  fattori 
baronali,  che  sono  il  più  tremendo  flagello  per  le  povere  po- 
polazioni, (indcciiè  esse  fanno  continui  voti,  che  si  compiano 
le  regie  intenzioni  a  loro  sollievo. 

Decime.  Agli  ecclesiastici  in  amministrazione  di  qualche 
cura,  come  nelle  altre  proviucie,  cosi  in  questa,  si  offre  la  de- 
cima di  molti,  e  pressoché  tutti  i  prodotti  vegetali  ed  anima- 
li, grano,  orzo,  fave,  legumi,  lino,  canape,  olio,  vino, 
e  altri  frutti  secondo  la  consuetudine,  e  una  varia  quota  delle 
greggie,  degli  armenti,  del  formaggio  ecc.  ecc. 

Non  si  dee  passar  sotto  sileni™,  rbc  nella  mala  voronfc'i 
pressoché  universale  uci  popoli  per  questa  prefazione,  die  ei 
dicono  grovosis-iima ,  e  die  i  preti  pretendono  dulia  mussa  brut- 
ta, non  si  dà  mai  non  solo  quel  che  sì  esige,  imi  ne  anche 
intero  quanto  in  coscienza  stimali  e>s*i  dover  offerire;  in  guisa 
che  é  troppo  vero  ciò,  di  che  si  lagnano  t  porroehi,  che  non 
la  decima,  ma  la  ventesima  si  presti.  Con  tutto  ciò  in  annidi 
fertilità  nou  (lassi  meno  in  tutta  la  provìncia  di  quanto  valga 
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un  centomila  scudi  sardi,  della  qual  però  vistosa  somma  molto 
gli  ecclesiastici  devon  togliere  per  soddisfare  alle  obbligazioni 
dei  loro  benefizi. 

Ricchezza  di  questi  provinciali; 

I  frutti  dell' agricoltura  complessi  va  in  cale  possono 

essere  calcolati  a  scodi  sardi  incirca   t, 300,000 

I  prodotti  della  pastorizia  a   [00,000 

della  pesca  a   3o,ooo 

dell'industria  a   10,000 

Totale  dell'avere  i,34o,ooo 


Le  prestazioni  cui  son  temiti  sono  nelle  s 


Ecclesiastiche   100,000 

Feudali   60,000 

Reali  8,000 


Totale  del  dare  187,000 


Scemata  la  somma  positiva  della  detcrminata  negativa  resta 
netto  1, (53, 000.  Distribuito  questo  numero  in  quello  degli  indi- 
vidui della  provincia  di  circa  72,000,  vedrai  toccare  annual- 
mente a  ciascuno  scudi  sardi  j5.  8.  4.  o.  Poni  ora  il  caso, 
e  non  infrequente  a  cagione  della  scarsezza  delle  pioggic,  die 
poco  sia  il  raccolto,  e  che  debl>asi  dall'estero  importare  dei 
grani,  e  dimmi  se  le  loro  particolari  fortune  non  debbano. an- 
dare in  sensibilissimo  sbilancio,  come  vi  sono  andate,  C  an- 
cor vi  sono  per  le  dove  mancate,  dove  scarsissime  messi  nei 
tre  anni  superiori.  Possa  migliorare  J"  agricoltura  ed  estendersi 
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in  più  rami,  jiossa  eccitarsi  c  crescere  l'industria,  fiorire  ogni 
arie  ,  nioltipli carsi  e  perfeii Oliarsi  le  manifatture  ,  animarsi  il 
commercio ,  togliendosi  quanto  si  riconosce  aver  finora  vietato 
il  progresso  alla  civiltà;  e  ponendosi  quanto  si  siiti  1  a  possa  ac- 
celerare vieppiù  le  genti  nlla  medesimo,  ed  allora  fattesi  mag- 
giori le  ricchezze,  connine  l'agiatezza,  i  popoli  riposeranno 
tranquilli  e  beati  all'ombra  del  Irono  del  loro  Re,  Padre,  e 
Rigeneratore.  Ecco  i  voti  miei  e  di  quanti  amano  la  patria. 

TAVOLA  I. 

EQUAZIONE  METRICA 


Misure  lineari 

l'almo  i  ,  eguale  a  metri  ....  o,lGa 
11  trabucco  p.  12. 

Slarcllo  di  Cagliari  1 ,  ari     ^                       .  39,867 

Capacità  ili  liquidi 

Pinta  1,  eguale  a  litri  .....  1,000 
11  quartiere  piiile  5. 

Quartana  1 ,  eguale  a   4, 100 

La  quartana  si  divide  in  11  quartacci. 
Il  barile  d'olio  contiene  quartane  8. 

Capacità  ili  non  liquidi 

Moggio  1  ,  eguale  a         .       ...       .  49j~*o° 

■  Imbuto  1,  eguale  a          .....  3,oj5 

Pesi 

Libbra  1,  eguale  a  cbilogr   0,406 

La  libbra  dividali  in  onde  13. 
Il  cantaro  sema  tara  libbre  too. 

con  tara  .  io;j. 
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Soldo  1,  eguale  a  lire  nuore  . 
Il  soldo  divide»  in  denari  m. 
Il  reale  soldi  5. 
La  lira  soldi  ao. 
Lo  scudo  reali  io. 

Sialo  dei  donativi  e  contributi  regii ,  e  dirami 
paesi  componenti  la  provincia  di  Busàchi  sul  m 
contribuenti. 


■i  Regie.        Dazi  comunali. 


Busàchi  lire  sarde    5i$o.  i3.  a. 

4.  io. 


Iraniana 

Uni 


543i. 
6o56. 
56 1 5.   o.  4- 
6i65.  19.  3. 


.3.18.  .4- 

,804.  ,9. 
53,3.'  a. 
.086.  i3. 
4;55.  3. 


Orio 
Fave 
Legumi  . 

Alberi  fruttiferi 


o  H.936.1 
0  .  347.  : 


r.  46,433.  II.  a8,ao;. 
73,71 1.  •  3 1,061. 


48,56 1. 
.5,5i4. 
6,173. 

4,'396- 
.,^3,43o. 
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Segue  la  TAVOLA  II. 

Totali  d 


Vacche 

Porci 
Cavalli 


Tessitrici 
Artigiani 
Agri  collori 


40. 

5oo 
400 

litri  4o,ooo 


10,731. 
49,533- 

272,370. 
37,8lO. 
23,4.0. 
■  1,025. 

7,374- 


.4,86,. 
2,771. 


Scuole  normali       .    N.°        a5  .       .       N.°  i,i43. 

Persone  che  sanno  leggere  »         80                       >  3,66i- 

Reiigione 

Preti                    .    N.n         4                     N."  180. 

Chiese    ....           G                      ■  a5a. 
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BUSSCHI  ,  terra  della  Sardegna  a  40°  dì  latitudine,  e  o" 
di  longitudine  occidentale  da  Cagliari.  E  capo-luogo  d'una 
provincia  ,  e  del  suo  primo  distretto.  È  distinte  da  Oristano 
miglia  31,  da  Cagliari  54,  c  quasi  altrettanto  da  Sassari. 
La  posizione  è  in  valle,  però  in  sito  piuttosto  secco,  contro 
il  ponente- ma  e  slro.  Il  clima  è  temperato  ,  e  ben  (li  rado  le 
neri  ricoprono  il  terreno.  Piove  con  frequenza  di  primavera 
e  di  autunno,  e  nell'estate  non  sono  rare  te  tempeste,  ca- 
gionandosi  allora  dalla   grandine  gravi  danni    alle    vigne ,  >: 

nebbia ,  nù  pure  nei  tempi  di  umiditi ,  c  dalla  medesima 
non  sì  è  mai  sperimentato  alcun  nocumento.  Il  numero  dello 
case  t  di  43o ,  divise  in  due  rioni ,  uno  superiore  ,  altro 
inferiore ,  con  strade  ampie  e  di  qualche  regolarità  ,  sebbene 
uè  lastricate  ,  né  selciate.  La  moltitudine  degli  olmi  clie  vigo- 
rosamente vi  frondeggiano,  rende  il  paese  ameno  ed  aggrade- 
vole «gli  occhi. 

Vi  abitano  43G  famiglie  (an.  "834),  nc"o  quali  sono  ani- 
me 1708.  I  nati  ,  i  morti,  e  i  matrimoni  celebrati  nel  decen- 
nio antecedente,  vedili  nella  Tavola  III  dopo  il  prospetto  sta- 
tistico di  Musarla  provincia.  La  longevità  ordinaria  si  può  fis- 
sare a  eirca  i  j5.  Perii  vi  sono  «lati  non  pochi  che  hanno  ol- 
trepassato di  molto  questo  termine,  e  si  sono  pure  veduti  dei 
centenari  in  istatn  vegeto.  Le  malattie  sono  lare ,  e  non  ve  ne 
ha  alcuna  che  dir  i  |ius-;j  ittjiiiinanlr.  Nella  maniera  dì  vestire 
in  nulla  distinguomi  i  busachesi  dagli  uomini  <legli  altri  vicini 
dipartimenti.  Solo  c  rimarchevole  nelle  dinne  la  molla  diligenza 
per  la  monde2za,  ed  una  squisita  lindura. 

Oltre  il  regio  tribunale  della  prefettura  vi  è  stabilita  siccome 
in  capo-luogo  di  mandamento  la  curia  per  1'  amministrazione 
della  gin  «tizia  ,  ed  una  stazione  di  caralleggicii  La  scuola  nor- 
male è  frequentata  da  piccol  numero  di  fanciulli.  Vedi  Ema- 
titi provincia  ,  Tavola  ti. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocar  ione  di  s.  Antonio  da 
Padova.  Governasi  da  un  rettore  con  l'assistenza  di  altri  tre 
sacerdoti  sotto  la  giurisdizione  dell'arcivescovo  d'Oristano.  Cin- 
que sono  le  chiese  figliali:  una  s.  Bernardino  da  Siena;  l'altra 
s.  Maria  Maddalena  posta  fuori  del  paese  sopra  una  collina , 
nella  quale  si  dà  sepoltura  ai  cadaveri.  Delle  due  chiese  che 
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neva  ai  franrescaiii  ,  che  da  tempi  molto  amichi  vi  sì  erano 
stabiliti,  t'alita  ai  domenicani,  die  vi  ciani)  stati  ricevuti  circa 
il  1571.  E  da  |>i>co  clic  sono  deserte,  essendo  andati  altrove  ad 
abitare  i  religiosi  dei  due  ordini.  In  distanza  poi  dal  paese  di 
circa  un'ora  verso  il  mezzodì  trovasi  la  chiesa  di  s.  Susanna, 
nella  quale  sono  visibili  segni  d' antica  consacrazione.  Crede» 
fosse  lu  parrocchiale  del  distrutta  paese  di  Moddàmear ,  di  cui 

molta  alllucnia  dai  dipartimenti  e  paesi  limitrofi  ,  sono  per  li 
tre  titolari  :  s.  Antonio ,  s.  Bernardino  ,  e  s.  Susanna.  Per  la 
seconda  e  terta  ,  vi  è  corsa  di  cavalli.  Maggiore  è  però  il  con- 
corso a  quella  di  santa  Susanna  per  lu  fiera  che  vi  si  tiene. 
Cade  questa  addi  11  agosto. 

La  superficie  territoriale  è  mollo  vasta.  11  suolo  è  d'una  fe- 
condità riconosciuta  ,  ed  attissimo  a  molti  generi  di  coltiva- 
zione. Per  la  quantità  della  seminagione  del  grano  ,  orco  ,  fa- 
ve ,  legumi  ecc.,  vedi  Biisachi  provincia,  Tavola  li. 

La  fruttificazione  pel  pessimo  metodo  di  coltura  non  va  clic 
di  rado  nel  generale  al  di  là  dell'ottuplo  Kcgli  orti  si  coltivano 
cavoli ,  inedie  ,  latluclic ,  pomidoro  eie. 

La  gran  riputazione  dei  lini  di  questo  territorio,  ha  Tatto  che 
gli  agricoltori  abbiano  usati  qualche  diligenza  verso  i  mede- 
simi. 11  raccolto  ascende  annualmente  a  circa  5oo  cantaro. 
Molto  se  ne  adopera  nel  paese  ,  dove  non  vi  sono  meno  di  400 
telai  ;  ma  per  l 'addietro  se  ne  adoperava  assai  più  ,  che  eia 
allora  un  gran  traffico  di  tele  ordinarie ,  che  si  compravano  da' 
Gavoesi  per  rivenderle  in  altri  paesi.  Dopo  die  le  tdc  dell'estero 
si  sono  potute  comperare  a  eguale,  0  a  pieno  minore,  cessò 
questo  profitto  per  le  famiglie  di  Itusacbi,  nelle  quali  or  non  si 
lavora  che  quello  solo  clic  sia  necessario  ai  propri  bisogni.  Si 
tejsono  presentemente  come  nel  passalo  delle  tele  di  molta  fi- 
nezza, die  sosterrebbero  il  paragone  con  le  estere,  se  si  potesse 
presentarle  egualmente  bianche. 

La  vigna  prospera  mirabilmente  :  lassi  vino  nero  assai  pre- 
giato ,  die  tutto  si  consuma  nel  paese.  L'  acquavite  comprali 
dai  vicini  villaggi  di  Ortueri  e  di  Ardaùle,  e  di  rado  se  ne 
distilla  nel  paese. 

Sono  alberi  di  molte  specie  e  varietà  di  frutta.  Pimi  se  ne 
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trac  alcun  vantaggio  '''(  quelli  clic  supravamn  la  consumazione , 
c  sposso  accade  dorerie  distribuire  ai  majali.  Malgrado  che  il 

terreno  sia  riennosciutu    Huiiiiiit.i^mi'iiii'    i* le  o   alla  cultura 

degli  ulivi  non  si  è  voluto  moltiplicare  questa  specie ,  e  ingen- 
tilire gli  olivastri;  quindi  iimliiv-iriiii  è  la  quantità  dell'olio  che 
sì  ottiene.  Al  difetto  si  supplisce  con  l'olio  chu  estraesi  dalle 
bacche  del  leutisio. 

Sono  il)  questo  territorio  tante  piccolo  lanche,  e  chiusi  che 
forse  occuperanno  la  quarta  parte  dell'estensione  supeiliciaria. 
[Velie  lanche  o  tic  ire  si  a  pastura  d  proprio  bestiame ,  o  si  la- 
sciano introdurre  per  certo  pieno  i  pasturi  dei  climi  freddi  j 
clic  vengono  qui  con  le  loro  pecore  a  svernare. 

Noti  si  hanno  selve;  nondimeno  è  .-parso  qua  c  là  tanto  nu- 
mero di  elei ,  querele  e  so  veri  ,  che  producono  a  rofficieniB 
per  li  inajali.  Le  due  montagne  dette  di  corte,  non  sono  gliian.- 
difere,  avvegnaché  il  inai-cliesc  vi  spieghi  dominio  dal  settem- 
bre a  dicembre. 

Delle  molto  eminome  è  solo  degna  di  considerazione  la  de- 
nominai» corte  Ciana  vicina  al  paese,  dalla, cui  sommità  go- 
desi  un  bell'orizzonte  con  raggio  oudunque  di  circa  iti  miglia. 
Si  dice  russerò  in  altro  tempo  conosciute  in  questo  territorio 
due  miniere  ,  una  d'argento,  altra  di  piombo. 

Nutronsi  in  questi  salti  inulte  greggio  ed  armenti.  Vedi  il 
numero  delle  specie  uri  pro-pi  tto  statistico  di  Busachi  provin- 
cia, Tavola  IT. 

Comecché  non  manchi  il  pascolo,  pure  muore  spesso  gran 
numero  di  animali,  e  muore  di  consunzione.  Ciò  si  vuole  at- 
tribuire all'acque  del  liume  ,  che  devoti  bavere  contaminate  dai 
tini  elio  vi  sono  posti  ad  ammollare  :  ne  vedesi  come  potervi 
rimediare  se  non  si  rendano  di  pubblico  dritto  quelle  sorgenti 
che  si  sono  rinchiuse  nelle  lanche  ,  che  sono  le  più  abhon- 

I  formaggi  sono  di  qualelic  iitmtj.  Quando  v'era  commer- 
cio ili  quest'articolo  coi  napoletani  se  ne  fatta  del  bianca  in 

II  sei  raggi  urne  è  assai  numeroso  ,  e  delle  ordinarie  specie 
dell'isola,  eccettuato  il  solo  muflone.  Lo  stesso  devo    dirsi  del 

Telatili. 

Sorgono  in  molte  parti  delle  acque,  So  nessuna  fonte  sia  con- 
Dizion.  Gtogr.  ecc.  Voi.  11.  4** 
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siderevole  per  quantità,  molte  lo  sono  per  la  purezza.  Entro  l'abi- 
tato ,  e  ne'  circostanti  ve  ne  sono  non  poche,  e  v'ha  pure  un 
buon  numero  di  poni,  ci]  e  possono  som  min  intra  re  oltre  il  bisogno. 

1  vari  ruscelli  che  solcano  queste  terre  ,  non  sono  perenni , 
e  nell'estate  negano  i  loro  tributi  al  Tirso  e  al  Minali,  Il 
Tirso  scorre  entro  le  medesime  da  tramontana  a  menadi ,  il 
Miliari  da  levante  a  ponente  ,  e  si  riuniscono  a  circa  4  mi- 
glia a  libeccio  del  paese. 

Mancano  i  ponti,  e  qualche  folta  se  ne  forma  uno  con  travi 
sul  Tirso  ,  dove  quand'esto  è  gonfio  passano  con  pericolo  i  pe- 
doni, e  tironsi  dietro  i  cavalli  a  nuoto.  Ogn' anno  accade  qual- 
che disgrazia. 

Prendonsi  nell'uno  a  nell'altro  fiume  anguille ,  trote,  muggini, 
lupi,  e  le  più  delicate  saboghe.  Ciascuna  specie  è  più  pregiala 
in  una  certa  stagione:  le  anguille,  i  lupi ,  i  muggini  nell'autunno 
ed  inverno:  le  trote  sulla  fine  della  primavera  ,  e  Dell'estate  : 
le  sabotile  dall'estremo  inverno  a  tutta  la  primavera  :  questa 
specie  ,  di  cui  si  onorano  le  più  laute  mense  ,  portasi  in  ven- 
dita in  altri  paesi.  Non  vi  sono  clic  peschino  per  professione, 
ma  moltissimi  sì  dilettano  di  siffatto  esercizio. 

Veggonsi  per  la  campagna  molte  vesligie  di  distrutti  norachi, 
che  prendono  il  nome  dei  siti  dove  trovavansi  piantati.  Presso 
al  paese  ,  e  nelle  distanze  di  mezz'ora  e  d'im'ora  ,  sono  molte 
caverne  abitabili. 

Varie  strade  partono  da  Busa  ci]  i  ai  paesi  limitrofi,  che  pos- 
sono in  verità  dirsi  veri  precipizi,  dove  in  qualche  sito  deve 
andar  con  tutta  l'attenzione  anche  un  pedone. 

Si  va  verso  levante  a  Sammughèo  in  ore  a.  '/,-,  verso  greco  ad 
Ortueri  in  3;  verso  tramontana  a  Dia  in  */$  ,  a  NeonelH  in 
I.  V2  ;  verso  maestro  a  Ghilarza  in  3;  verso  ponente  a  Paùli- 
làfmu  in  3.  </,;  verso  libeccio  a  Fordongianos  iu  a;  verso 
mezzodì  ad  Aliai  in  a  ,  marchesato  di  Eusachi  ,  e  contado  di 
S.  Placido. 

Componevi  di  Busacbi  ,  Aliai,  Fordongianos  ,  Villano va-Tru- 

I  redditi  feudali  sono:  i."  il  feudo  fisso  ,  che  è  di  lire  sar- 
de 219.  10.  o:  a."  il  dritto  di  angarìas  in  soldi  4.  6  per  vas- 
sallo, computato  al  presente  di  lire  ■  36.  t5.  o:  3.°  il  feudo 
in  grano,  che  si  corrisponde  in  starclli  3  dalla  prima  classe  , 
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in  ).  '/,  dalla  secuoda  ,  e  coi]  mn  la  di  mi  ni  «ione  me  tessi  va  di 
incito  storcilo  sino  allo  sesia  classe  ,  in  (ulto  siateli.  CiH,  che 
posto  il  pretto  d'uno  statello  n  lite  i.  io.  o,  varrebbero  li- 
re i5jS ,  4-"  d  dmltn  di  capri:  in  lite  3  da  ogni  pastore  ,  che 
si  é  calcolali)  a  Uri?  17;  3."  il  diritto  de' capretti  die  si  r  por- 
tato a  lue  36;  fi."  il  dritto  di  sbaihogio  dei  porci  in  soldi  3 
per  ogni  opti  di  mardièda  ossia  figliato  computato  su  capi 
•  80  a  lire  \'t  ;  7.°  l'appalto  di  montagna  in  lire  so;  8."  i 
dritti  di  macchiti»  sommati  s  lire  3o. 

Se  aneli?  quelle  prestanom  clic  non  sono  fi.se  fvs-cto  nate 
calcolate  giustamente,  la  somma  dei  redditi  del  marchesato  non 
sareliti'-  più  ili  lite  i3oi.  ,J.  o  ,  onde  avrebbero  a  toglici  si  le 
spese  ,  ebe  sono  portate  a  eirea  lire  3 00. 

•  BUS&LLA  o  lì i; 7. Al. LA  (Binale),  corri,  nel  mand.  dì 
Ronco,  prov.  e  dir.  di  Genova,  dìoe.  di  Tortona.  Dipende  dal 
senato,  intend.  gen.  prefelt.  ipot.  e  posta  di  Genova,  insili,  di 

È  distante  dodici  miglia  da  Genova.  Gli  sono  imiti  i  due  pac- 
setti  di  Sariuola  e  Semino,  che  hanno  ambitine  la  propria 
parrocchia  uffiiiata  da  un  sacerdote  col  titolo  di  rettore. 

L'estensione  del  suo  territorio  non  è  che  di  ettari  44-  4*1? 
de' quali  5.  07  presentano  nudi  scogli,  ti.  06  terreni  infecondi 
e  negletti,  2.  57  paludi,  3.  -  j  furaste  di  maniali,  7.  6:1  foreste 
della  comunità,  10.  ig  foreste  particolari,  7.  33  terreno  col- 

Lc  uve,  le  castagne,  le  noci,  ed  altre  frutta,  non  che  i 
prodotti  del  vario  bestiame  valgono  al  mantenimento  degli  abi- 
tatori di  Bmalln,  giacché  il  suolo  vi  è  povero  di  cereali. 

Vi  si  fanno  in  ogni  anno  110  quintali  metrici  di  vino. 

Si  raccolgono  quintali  33o  di  castagne,  >4»  di  varie  frutta, 
e  g  particolarmente  di  noci. 

Vi  si  mantengono  da  310  vacche,  32  buoi,  8  cavalli,  17  muli, 

5  Mini,        p«o«  ,  58  »pn. 

Da  min  cava  di  pietre  che  servono  n  vnrii  usi  iiminalmenlc 
vi  si  ricava  un  guadagno  netto  di  cinque  mila  e  più  lire. 
Popol.  Bussila  753.  Salinola  tfyG,  Semino  4 1 6. 

*  BUSANO  [Biuramtm  ),  coni,  nel  mand.  di  Rivara  ,  prov. 
dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  intend. 
gen.  prefett.  ipot.  di  Torino ,  insili,  di  Rivara  ,  posta  dì  Rivorolo. 
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Qui  Enterico  signor  ili  Barbatila,  di  Rocca  di  Corio,  non  cb« 
ili  llivara  e  di  Busano,  nel  10-19  edificò  un  moniste™  di  be- 
ned  itti  n(i  satin  il  tìtoli)  di  a.  Tommim  ad  i  rutenio  della  B.  Li- 
)):ini:i  figliuola  ili  lui,  diretla  da  s.  Guglielmo  fondatori;  dcl- 
l'abbidìa  Fruttuariense. 

Quella  beala  fu  di  tal  monastero  la  prima  badessa,  e  vi  ter- 
minò la  sua  mortale  carriera.' Butano  rimase  quindi  nella  giu- 
risdizione spirituale  dei  monaci  di  Fruttuaria. 

La  cronica  di  questi  afferma,  die  s.  Lcodegario  vescovo  di 
Anturi,  espulso  dì  Francia,  sotfermossi  in  queste  solinglic 
parli,  e  qui  eresse  due  chiese  ai  due  sani!  Ilario  vescovo  di 
i'oitiers,  e  Ponzio  ubbale  di  MiiZn  nuinttima.  del  quale  s.  Ponilo 
ancor  serba  il  nome  un  luogo  vicino.  Attenua  il  inoltre  la  ero- 
Dica  che  s.  Leodegario  vi  depositò  uu  braccio  del  detto  s.  Pon- 
zio ,  e  che  la  beala  Libauia  recar  mi  da  lui  a  confessarsi ,  non 
essendo  ancora  stabilito  in  quel  tempo  la  clausura  per  le  mo- 

Ma  quest'ultimo  fatto  vuoisi  n  tult'altro  personaggio  attri- 
buire che  a  quel  s.   Lcodegario,  il   quale  fu  inartirìziato  in 

secolo  vdt.  °.S  q 

Nel  iao6  crane  badessa  Berta  sorella  di  Matteo  detto  il 
granile,  padre  di  s.  Bonifacio  vescovo  d'Aosta,  e  stipite  dei 
conti  di  Volpiunn,  di  Cuorgnè  e  di  Masse. 

Trovandosi  il  monistcro  in  cattivo  slato,  il  beato  Guido  di 
Valpcrga  vescovo  d'Asti  ne  trasferì  le  monache  al  convento  di 
Bel  monte-,  unendole  a  dodici  altre  prese  dal  monistcro  di 
sant'Anastasio  d'Asti ,  c  rollo™  altrove  i  benedittini ,  che  lo 
abitavano  allora. 

La  pare  di  Cbcrasco  nel  iG'ii  fere  passare  Busaiio  dal  do- 
minio dei  ducili  ili  Monferrato  a  quello  dei  duchi  dì  Savoja. 

Questo  villaggio  fu  già  nel  contado  di  Itìvara. 

La  metà  della  giurisdizione  ne  venne  conceduta  ni  Moli  in 
rotroffiudo  dai  signori  Valpcrga  di  Lcvone. 

Husuno  È  discosto  un  miglio  da  Kivaia,  tredici  da  Chivasso , 
quattordici  da  Ivrea  e  da  Torino. 

Di  qua  partono  tre  vie  comunali:  una,  da  levante,  condace 
a  Favria;  un'altra ,  da  mezzodì,  a  Front  ;  ima  terza,  da  tramon- 
tana ,  a  Valpcrga. 
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V.  posta  il  torrente  Vuoti  che  ha   U  tonli   sulla  inoola'go. 
denominala  Soglio.  i-»*o  i'  p"iero  di  pesci;  tragittasi  tu!  lueiio 
di  peduli  i  lu  per  olirò  pioRctlnto  di  erigervi  un  sol.do  polite 
in  legno. 

La  chiesa  parroccbiule  è  sotto  l'oivo  rat  ione  di  s,  Tommaso 
apostolo. 

Nel  contro  del  paese  erri  una  piazin  ,  e  vedesi  la  chiesa 
dolici  confraternita  della  SS.  Trinità. 

fi  cimitero  è  a  levanti;  dell' ubi  tabu,  ili  sulla  via    che  mette 

11  paese  trovandosi  in  sito  più  basso  che  le  acque,  onde  ne 
sono  irrigate  le  terre ,  vi  serpeggiano  nell'autunno    le  febbri 

I  prodotti  sono  frumento,  meliga  e  vino.  Nella  bella  stagione 
venti  operai  vi  sono  occupali  nel  fabbricare  mattoni  e  tegole, 
il  cui  commercio  si  fa  coi  circonvicini  villaggi. 

Gli  abitanti  sono  mediocremente  robusti  di  coqio,  e  svegliati 
d'ingegno. 

Popolazione  7^0. 

BUSCA  (  Busca  ),  capo  di  inand.  nella  prov.  e  div.  di  Cuneo, 
dine,  di  Saluuo.  Dipende  dal  senato  di  l'icin. ,  intenti,  geo. 
profeti,  ìpot.  di  Cuueo. 

Questa  piccola  citta  giace  in  amena  pianura,  alle  radici  d'uua 
ridente  collina. 

Come  a'  capo  di  mandamento  gli  è  soggetto  il  villaggio  di 
Tarautasca. 

II  comune  è  composto  di  una  parrocchia  principale  esistente  ' 
nell'interno  dell'abitato,  da  cui  dipendono  7000  anime;  di  un' 
altra  chiamata  Castelletto  di  busca ,  da  cui  tic  dipendono  1  ioo  ; 
ed  lumie  di  tuia  parrocchia  figliale,  detta  di  s.  Chiall'redo  ,  a 
cui  1000  fedeli  ricorrono  eziandio  per  le  cose  di  religione. 

Nel  distretto  della  principale  parrocchia  sonori  nove  cantoni, 
chiamali:  Mona  di  s.  Giovanni,  Morra  di  s.  JicrnaruO,  Ceretta, 
S-  Giuseppe,  S.  Defcndculc,  S.  Giovanni,  S.  Vitale,  Altissimo , 
S.  Martino. 

Il  primo  ed  il  .ecimilo  sono  posti  in  sulla  destra  della  via 
ili  Dronero  ,  ed  il  terzo  sulla  Miiistrn:  il  quatto  si  trova  tu  Ha 
via  di  Caraglio:  il  quinto  su  quella  di  CenUllo  n  destra:  ed  il 
sesto  a  manca  di  essa:  il  settimo  è  situato  a  diritta  della  stradi 


di  Villafalletto;  l'ottavo  ed  il  nono  si  veggono  sulla  via  che  con- 
duce a  SSluno;  quello  a  destra  ,  e  questo  a  sinistra. 

Sonavi  inno)  tre  sulla  collina  le  regioni  appellate  di  S.  Quin- 
tino, dell'Eremo,  di  Castel  Reale,  c  di  Santo  Stefano. 

Oltre  il  tribunale  della  giudicatura  del  mandamento  e  l'uflizio 
di  posta  ,  evvi  un  uffizio  d' insinuatone  elle  nella  tappa  com- 
prende la  stessa  città,  Caraglio,  Benieiio,  Valgrana,  Taranlasca, 
e  Villafalletto. 

Vi  hanno  tre  chiese  :  la  parrocchia  principale,  assai  ampia  e  di 
bellissima  arciÙteUura,  sotto  il  titolo  di  N.  D.  Assunta-,  quella 
per  la  confraternita  del  Confatone  ,  aiteb'es-a  di  moderno,  ben 
concepiLo  disegno  ;  la  terza  ebe  serve  per  In  confraternita  della 
SS.  Trinila,  in  cui  trovasi  la  prodigiosa  effigie  di  Nostra  Donna 
sotto  il  titolo  della  Madonnina  di  busca ,  tenuta  in  grande  ve- 
ndanone. Fu  essa  trasportata  l'anno  ■  554  ^a  vaa  vicina  casa, 
nella  quale  era  dapprima  adorata. 

La  costruzione  della  chiesa  parrocchiale  vi  fu  incominciata 
nel  1717,  ed  ebbe  termine  dieci  anni  dopo.  La  festa  che  si 
celebra  più  solennemente  in  questa  città  si  è  quella  di  N.  D. 
la  prima  domenica  d'agosto,  con  un  concorso  assai  riguarde- 
vole di  forestieri. 

Vi  sono  un  ospedale  che  contiene  trentasei  letti  pei  inalati 
poveri  del  comune;  un  ritiro  per  orfani  ed  orfane,  che  vi  si 
trovano  in  ninnerò  di  trenta  ;  un  convento  di  cappuccini ,  co- 
strutto l'anno  1819,  ed  abitato  da  questi  religiosi  Sin  dal  18 
giugno  del  i833. 

Evvi  innoltre  un  monte  di  pietà  che  non  manca  di  sufficienti 
rendite. 

la  un  collegio  comunale  s'insegna  sino  alla  grainatica  inclu- 

giace  a  scirocco  ,  e  nella  prescritta  distante  dall'abitato. 

Nei  tempi  andati  cravi  un  convento  dei  PP.  minori  osser- 
vanti, statovi  edificato  nel  1490.  Esso  nelle  passate  vicende  po- 
litiche divenne  proprietà  del  conte  Chiusane 

Sulla  sommità  della  vicina  deliziosa  montagnuola  travi  pure 
un  monastero  di  camaldolesi ,  nel  sito  ove  stava  un  oratorio 
delle  monache  di  s.  Maria  Maddalena  d'Alba  (  vedi  Bclmonte  ). 

Sulla  stessa  montagnuola  o  collina  di  Busca,  a 
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desi  una  deliziosa  villa  chiamala  II  Roccolo,  .spettante  al  mar- 
chete di  Azeglio,  a  cui  si  va  per  un'ampia  e  comoda  via,  pra- 
ticabili: con  rarrozie. 

Vi  sono  riguardcvoli  due  orti  botanici;  il  primo  coli  unito 
palano  appartiene  al  iletto  conte  CLiusano;  vede  sì  appunto  nel 
sito  ove  abitavano  i  TP.  minori  osservatiti,  assai  vicino  alla 
città  ,  da  cui  vi  si  perviene  per  un  dcliiioso  viale  d'olmi  :  il 
secondo  ricco  joh-IiV-lso  iti  piante  preziose  d'ogni  maniera  tro- 
vasi a  un  miglio  di  distanza  verso  levante  :  io  possiede  il  conte 

Di  sua  vetusta  fortezza  veggonsi  ancora  i  bastioni ,  sebbene 
diroccati  in  più  sili. 

Cinque  erano  lo  porte  eiic  davano  l'accesso  alla  città.  Vi  si 
vedevano  molte  torri.  Vi  sorgevano  due  castelli ,  uno  superiui  e, 
di  cui  si  scorgono  gli  avanzi,  e  l'altro  inferiore,  eb'  era  nel 
luogo  ove  ora  sta  l'ospedale.  Delle  supiaci eimuli  torri  due  esi- 
stono tuttavia:  una  costrutta  in  pietre  da  taglio,  che  serve  di 
campanile;  l'altra  in  distanza  di  poco  più  di  un  me  ito  miglio, 
nulki  regione  detta  Affissano. 

Vi  corrono  parecchie  strade:  la  prima,  a  scirocco,  mette  a 
Rossana;  la  seconda,  a  ponente,  scorge  a  Dronero  ;  la  terza,' 
a  maestrale,  guida  a  Caragtio;  lo  quarta,  a  scirocco,  accenna 
a  Villafalletto  ;  la  quinta  ,  a  levante  ,  mena  ai  comuni  di  Cen- 
tallo  e  di  Tarantasca  ;  la  sesta  ,  a  tramontana  ,  corre  a  Costt- 
gliole  ;  la  settima  infine  è  quella  di  Cuneo. 

Il  comune  è  distante  due  miglio  da  Rossana,  cinque  da  Dio- 
nero  e  da  Cnraglio  ,  quattro  da  Centallo  ,  tre  circa  da  Taran- 
tasca ,  sei  e  meno  da  Cuneo  ,  due  da  Costigliele  e  da  Vilia- 
jallelto ,  sei  circa  da  Salnzzo ,  e  ventisette  da  Tori»o. 

Scorrevi  U  rapido  fiume ,  denominato  Macra.  Tra  la  città  ed 
il  borgo  vi  confluisce  il  torrente  ,  a  cui  si  dà  il  nome  di  Ta- 
luno. Sul  Macra  a  poca  distanza  soprastanno  due  ponti  in  pietra 
.la  taglio.  Esso  per  le  derivazioni  die  si  fanno  delle  sue  acque, 
è  quasi  asciutto  nell'estiva  stagione.  Non  è  inni  ricco  di  pesci. 

Sull'anzidetto  torrente  sta  un  solido  ponte  in  pietra  da  ta- 
glio a  sette  archi ,  clic  serve  di  veicolo  per  l'acqua  proveniente 
dal  ilncra  ,  la  quale  viene  a  ripartir.!  nelle  diverge  contrade 
della  ritti.  Ilurante  l'estate  se  ne  conosce  soprattutto  l'utilità 
p«  innaffiare  le  campagne  nppiì  della  collina.  L'altezza  dj  9,110- 
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110  ponte  ,  Statovi  edificato  a  spese  (iella  città  ,  è  dì  quattro 

Lunghesso  le  rive  del  detto  fiume,  pel  tratto  di  cinque  mi- 
glia in  Innglreiza  ,  e  di  due  in  larghetta  ,  non  si  trovano  clic 
pochissimi  pimi  ,  mollo  profondi.  No  manca  la  stessa  città  , 
nulla  quale  per  aitili  evvi  una  fontana  d'acqua  limpida  ,  de- 
rivata dal  vertice  del  monte  detto  Monipeauo ,  vicino  al- 
l' E  remo  :  l'acqua  (li  questo  fontana  vi  giunge  per  un  canale 
fatto  e  mantenuto  dalla  civica  a  nini  in  is  trazione  ,  per  la  lun- 
ghezza di  due  miglia. 

I  prodotti  sono  cercali  e   legumi  d'ogni   specie  ,  ed  uve  in 

La  collina  ,  the  si  estende  pel  tratto  di  quasi  due  miglia  , 
è  fertile  di  vigneti.  Le  oltre  parti  del  territorio  presentano  uber- 
tosi campi  o  prati.  I  gelsi  die  vi  allignano  molto  bene,  pro- 
cacciano al  paese  una  cousidcrevol  ricchezza. 

Evvi  un  solo,  ma  grandioso  filatojo  ,  che  fornisce  mi'occui- 
pazioue  a  24  operai. 

Vi  si  Duilio  tre  annue  Bere,  una  addi  iS  maggio;  l'altra 
nel  lunedi  dopo  la  prima  domenica  di  agosto;  la  terza  il  i5  no- 
vembre. Vi  si  tengono  pure  due  mercati  in  ogni  settimana,  cioè 
nel  mercoledì,  e  nel  venerdì  ;  sono  essi  per  altro  qoosi  privi 
di  commercio. 

Evvi  ima  stazio  li  carolili  m' ri  reali, 

Pici  territorio  di  Busca  trovasi  : 

macchiala;  sovente  vi  si  scorgono  delle  vene  e  gruppi  diafani, 
e  per  questa  ragione  olfre  l'aspetto  dell'agata,  e  spesse  volte 
vi  sono  unite  delle  altre  vene  di  calce  carbonata  pura.  E  ca- 
pace d'ottimo  pulimento  e  di  belio  levigatura,  ed  è  conosciuto 

111  commercio  mito  nome  d'  alabastro  di  Busca. 

Nello  scorso  secolo  si  coltivò  assaissimo  questo  alabastro  ,  e 
si  pose  ad  Ornamento  di  moltissime  chiese  e  palazzi,  tanto  della 
Capitale  che  delle  province,  ed  c  assai  ricercalo  anche  dagli 
stranie  ri- 
Trovasi  a  guisa  di  filone  della  spessezza  dai  due  a  tre  me- 
tri circa,  ip  una  calcarla  grossolana,  bigia  e  durissima. La  calti 
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è  discoita  dolili  citili  di  Busca  circa  mi  miglio ,  c  licitili  mon- 
tagna delta  dell'  Eremo  (ove  appunto  stava  sulla  sua  vetta  un 
ampio  cremo,  ora  ridotto  a  deliziosa  villa  ),  e  nel  fianco  volto 
a  levante  in  un  terreno  ternario.  È' di  proprietà  demaniale, 
e  viene  coltivata  a  seconda  dei  bisogni  e  delle  richieste  che  ne 
fanno  i  mormorai.  Si  crede  die  le  prime  (-scavazioni  abbiano 
incominciato  dall'anno  ilj.jo  al  ifiiio,  quantunque  non  si  ali- 
Osservanti  nei  fianchi  di  quel  monte  varie  altre  buche  pra- 
ticateti dn  coloro  che  audamnu  in  cerca  di  altre  vene  o  filoni 
d'alabastro,  no  in  nessun  luogo  si  rinvenne  ili  qualità  mi- 
gliore di  quella  della  cava  maggioro  aperta,  lina  comoda  strada , 
fatta  eseguire  podii  anni  sono  dal  Governo,  inette  da  Bu- 
sca alla  cava  suddetta  e  rende  agevole  il  trasporlo  di  grossi 

—  Cristallizzata,  forse  .Iella  varietà  biromboidak  d'IIauy, 
di  colore  lionato.  Trovasi,  non  di  rado,  in  lutti  i  vanì  o  nidi 
dell'alabastro  suddetto  di  Busca. 

Calcareo  bigio-chiuro,  di  grana  piuttosto  grossolana.  Della 
cava  dei  signori  .Mugliano  e  Cairo,  che  trovasi  vicino  alla  stra-, 
da  :  ì:  coltivata  ad  uso  di  calce  ,  la  quale   riesce   ili  mediocre 

—  Lume  il  precedente  ,  di  grana  più  lina  ,  e  più  compatta, 
lfi  proprietà  del  signor  A!lcma:idi.  teneste  due  cali-arie  formano 
te  rocce  della  collina  che  trovasi  presso  Busca. 

Quarto  amorfo.  Trovasi  iu  quantità,  erratico,  nella  collina 
suddetta, 

—  Rubiginoso ,  in  cristalli  esaedri,  terminati  da  ambe  le 
parti  [giacinti  di  i-ompuiU-Uu  )■  llinvenyonsi  nel  rivo  detto  il 
L'uiii!iiil,  re-ioiu:  del  Serri: 

pia  matrice  di  ferro  oligista  in  massa  ,  e  misto  a  piccoli  eri- 
stallini  di  quarzo.  Del  luogo  denominato  Morra  di  1.  Giovanni. 
Si  coltivò  nel  1777  circa  da  certo  Almanda,  poi    fu  abbando- 
nala, Senta  che  .se  oc  conosca  il  motivo. 
Popola;  io  ne  g3oo. 

Cenni  storici.  Busca  e  nome  celtico,  oud'è  pure  chiamata 
un'ultra  molto  aulica  citlà  nella  Spagna  occidentale, 
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Nei  dintorni  di  Busca  in  Piemonte  fu  rinvenuto  un  belilo  , 
od  uno  di  quei  sassi  ,  ch'erano  consacrati  nel  tempo  del  gen- 
tilesimo a  divinità  particolari  ,  avente  un 'iscrizione  dì  carattere 
etrusco.  Esso  è  quadrangolare  ,  ed  alto  un  meno  metro  circa: 
i  caratteri  vi  stanno  ili-senili  intorno  in  curva  quasi  d'ittica. 

Nè  dee  recar  maraviglia  clic  si  si  e  no  innoltrati  nell'alta  Italia 
gli  etruschi ,  i  quali,  soggiogati  gli  Umbri;  clnquecent'annì 
prima  della  fondaiiotic  di  Hoina  ,  spinsero  ,  al  dire  di  Livio  , 
le  colonie  loro  oltre  il  Po  all'estremità  dell'alpi. 

D'un  altro  più  grosso  belilo,  che  fu  ritrovato  dopo  un'innon- 
dazione  del  Tartaro,  si  fora  cenno  all'articolo  Morra. 

Una  vetusta  romana  lapide,  noti  poche  altre  assai  rare  an- 
tichità insieme  con  quel  belilo  etrusco  già  vi  vennero  riposte 
dall'eruditissimo  conte  Alfassi  di  Bellino  in  un  suo  particolare 
museo,  che  fu  veduto  e  commendato  dal  re  Vittorio  Amedeo  III. 
L'anzidetta  lapide  si  rinvenne  nell'antico  agro  della  città  di  Ger- 
luanlcia  tra  Busca  e  Coraglio.  Bua  presenta  nulamente  scolpita 
la  Dea  Intercidono  tutelale  delle  puerpere,  che  fa  cenno  dì  fi- 
ducia a'  due  conjugi,  i  quali  in  uu'appostavi  iscrizione  si  pro- 
testano grati  d'averla  avuta  propizia  e  presente  : 

ISTEB  CHIOME    .   YMVS    .   V[TVS   .   fEGYÌIDA   .   VXSOB  .  EX  .  V1SV  .  IJETI 

Il  conte  di  Bellino  fece  con  esattezza  intagliare  la  lapide  mor- 
tuaria del  figliuolo  del  famoso  conte  lirico  governatore  per  Carlo 
Magno  della  Liguria  occidentale,  di  cui  parleremo  all'articolo 

Le  are,  leyluccrne,  le  medaglie  consolari  ed  imperiali,  le 
molle  iscrizioni  degli  alti  e  dei  bassi  tempi  attestano  die  fu  dap- 
prima un  ragguardevole  municipio  romano. 

Il  suo  nome  per  altro  non  si  è  trovalo  finora  in  alcun  documento 
anteriore  all'anno  1004.  Un  secolo  dopo  divenne  capo  del  mar- 
chesato del  nome  suo,  che  nella  divisione  fattasi  degli  stati  di 
Bonifacio  ,  marchese  di  Savona  e  del  Vasto ,  da'  figliuoli  suoi 
nel  114»  toccò  al  di  lui  secondogenito  Guglielmo ,  siccome  quel 
di  Saluzzo  toccò  al  primogenito  Manfredo  marchese  del  Vasto. 

Il  marchesato  di  Busca  comprendeva,  oltre  la  città,  l'unito 
castello  ,  ed  il  territorio,  anche  il  paese  Ira  il  Macra  ed  il  Cesso, 
la  villa  di  Cuneo  allora  di  fresco  edificata  ,  e  la  villa  con  il 
castello  di  r'orfice  (  vedi  Borgo  s.  Daliaatìo  ).  Di  più  conte- 
neva Druucro,  Rossana,  Morra,  Monaslcrolo  ,  Ruffia,  Murcllo, 
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iwaller  maggiore  ,  Cu  va]  lei Ito  ri  e  ,  l'olonglicra  ,  Scarnafigi  ,  La- 
jnasco,  Verzuolo,  Brossasco,  Cervignasco.  Avea  inoltre  sog- 
getti nelle  Langhe  e  nel  Munlcmilo  !>.if',lkini,  Diano,  Grimane, 
issano  colla  Rocchetta,  l'aliare,  Mango  e  Ncviglic,  ed  infine 
.  contadi  d'Aquosana  e  di  Loreto. 
11  marchese  Guglielmo  ebbe  da  Alice  di  Savoja  Manfredo, 


Manfredo  1  portò  il  soprannome  Lancia  nella  sua  famiglia  , 
per  essere  stato  lancifero  o  scudiere  di  Federico)  imperatore  ;  e* 
fu  padre  della  famosa  Dianca  sposa  dell'imperatole  Federico  11, 
e  madre  di  Manfredo  re  di  Napoli  e  Sicilia  ,  di  cui  si  è  pa- 
lato all'articolo  Agl'inno.  Gli  altri  figliuoli  di  lui  furono  Man- 
fredo II,  e  Federico. 

Per  la  guerra  cogli  astesi  dovette  cedere  nel  taoGil  contado 
di  Loreto  da  lui  acquistato,  e  Castagnole  da  lui  poi  detto  delle 
Lande  o  Lance  a  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ,  che  ti 
rimise  agli  astigiani  immediatamente  ;  e  cosi  nel  laao  cedette 
Dogliani  al  marchete  Manfredo  III  di  Sabino.  I  fratelli  suoi  nel 
.aaq  lasciarono  agli  astesi  la  loro  parte  di  Loreto* 

Manfredo  11  fu  lancifero  di  Federico  II  imperatore  ,  onde  il 
soprannome  Lancia  si  estese  anche  a  Federico  suo  fratello  ger- 
immo ,  ed  agli  uterini  Giordano  c  Calvagno,  non  elle  allo  stesso 
re  Manfredi ,  cui  Dante  così  introduce  a  parlare  nel  canto  III 
del  Purgatorio.  /'  son  Manjrali  -  Nipote  di  Gostanza  impera- 
drice:  -  Omi' i'  li  prìego  che  ipimuìo  In  riudi ,  -  Podi  a  mia 
beila  figlia,  genitrice  -  Ddlonùr  di  Cicilia  e  d'Aragona. 

Si  toccheranno  qui  di  passaggio  alcune  particolarità  intorno 
n  questi  ultimi. 

Manfredi  re  provvide  Gal  vaglio  del  contado  di  BUcrra  ,  gli 
restituì  Palernione,  e  i.  Filippo  d'Argini ,  e  fccelo  maresciallo 
del  reguo:  Galvagno  fu  padre  di  Galeotto,  e  suocero  di  Col- 
rado  d'Antiochia  conte  d'Alba.  Mori  nel  ia6n. 

Giordano  ebbe  da  Manfredi  il  contado  di  s.  Severino  vacante 
per  l'esilio  del  conte  Rogerìo.  Mori  nel  ia;o. 

Federigo  creato  ammiraglio  comandava  ventiquattro  galee , 
provvedute  da'  Pisani  per  Corradino  -  Corrado  Lancili  iti  Sicilia 
era  nipote  se  non  figlio  di  Federigo.  Questa  famiglia  lia  tuttora 
il  piiiiiipato  di  Trabia.  Bonifacio  fratello  di  Uioidano  venne 
condotto  con  lui  prigioniero  in  Provenza. 
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Per  rispetto  ili  fratelli  uterini  di  Bianca  deesi  qui  pur  notare 
uno  sbaglio  nell'indice  del  tomo  8  del  Muratori,  ove  sono  detti 
marchesi ,  quando  altro  titolo  clie  quello  di  conti  d'Agliano  non 
ebber  eglino  inai.  , 

llitnriiaudo  a  Manfredo  II  iliremo  clic  l'imperatore  io  r'niiu- 
nerò  de'  suoi  servici ,  eiuiloieiulu-ii  -emide  autorità  in  l'ieuimle, 
unii  per  esso  creandolo  suo  vicario  imperi  a  lo.  In  questa  qua- 
lità ehbe  Manfredo  sotto  di  si  a  capitano  in  Torino  per  questo 
luogo  e  per  Moncalieri  un  Clonata  di  Luteo,  Dell'ulta  sua  ca- 
rica si  valse  nou  Unto  per  lo  rarquisio  della  conica  di  Loreto, 
quanto  per  procacciare  grandi  vantaggi  al  Piemonte  ,  e  singo- 
larmente ai  l'essanosi ,  di  cui  l'u  il  primo  rettore  ed  amplifi- 

Doùnozzo  ).  '  B 

.  Ottenne  clic  Tossano  venisse  noverata  Ira  le  città,  e  che  la 
lilla  di  Chicli  fosse  due  anni  dopo  innalzata  al  grado  di  mu- 
nicipio. Recatoli  quindi  al  campo  doli 'imperatore  a  Pimghct- 
tono,  sottoscrisse  al  privilegio  cui  questi  concedette  al  in  a  ioli  ose 
Bonifacio  di  Monferrato. 

Colle  sue  none  con  Beatrice  di  Savoja  figlia  di  Amedeo  IV 
consolidò  In  se  il  dirotto  dominio  del  suo  marchesato,  sog- 
getto per  lo  innanzi  a  quel  di  Saluzzo. 

Diede  in  isposa  la  sua  figliuola  Isolda  al  marchese  Bertoldo 
di  Honnchurgo. 

Donò  (1217)  Trezzo  agli  Astesi ,  Loreto  al  marchese  d'i  Mon- 
ferrato otto  anni  dopo.  Fu  arbitro  (1137)  ira  Bonifacio  ed 
Amedeo  di  Savoja.  Dalla  semema  di  lui  (  n^o)  sono  assolti 
quei  di  Koli  dall'imperatore  Federico  D,  che  riceve  in  grazia 
i  Genovesi.  Gli  è  lanciata  (  1240  )  la  scomunica  dal  vescovo 
d'Asti  per  avergli  occupato  Bene.  Gli  suuo  tolti  [  1243  )  da 
Corrado  re  di  Sicilia  con  decreto  emanato  in  Barletta  nel  na- 
politano i  luoghi  di  Casale  ,  Trino,  Ponte  Cu  ni  oh)  ,  ed  altre 
terre  e  possessioni,  e  conferite  a  Bonifacio  di  Monferrato. 

Neh  1 145  il  volo  de'  sapienti  conferma  la  sentenza  di  lui  per 
la  restituzione  di  Molla  a' marchesi  di  Ce  va.  Tre  anni  dopo 
ci  sottoscrive  a  un  diploma  dell'impelatole  dato  dal  campo  di 
Vittoria. 

Ma  da  più  solenni  atti  si  conosce  ch'egli  era  pure  capitanco 
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degli  Alessandrini,  e  die  nel  n33  assaliva  con  essi  il  Mon- 
ferrato, donde  un  ritornava  con  ricchissima  preda:  si  vede 
eziandio  che  nel  u.)C  cnnolmulrva  mgli  Aitii/iani  Li  pace. 
Fra  gli  altri  fatti  di  lui  vuoisi  particolarmente  ricordare  il  van- 
taggio ch'ei  seppe  arrecare  a  Milano.  Gravissimi  tumulti  ciano 
quivi  succeduti  nel  nJ3,  quando  egli  vi  fu  dilaniato  a  sedarli , 
e  creato  podestà.  Cull'atitnrit.'i  c  eoi  senno  vi  riconciliò  tutti 
gli  animi.  Slum:  quindi  i  Milanesi  contro  quei  di  Pavia  ,  espu- 
gnò Mortala,  e  rirmidiisse  la  l.iuiirllina  alla  pi  unitiva  ubbidienza. 
Tutta  poi  si  volse  contro  di  lui  la  fortuna  quando  a  Fede- 
rigo imperatore  succedette  Corrado-,  perocché  alinea  gli  fu  tolto 
l'impili  mie  vicarialo,  ali  vriiner»  emiliscate  le  terre  ed  i  fenili; 
Asti  gli  levò  Loreto  ,.  gli  bruciò  Annone,  ov'ei  solca  soggior- 
nare; cosicché  trovò  egli  buono  di  acconciarsi  a'  podestà  di 
Chicli. 

Fu  assalilo  dagli  Astesi  n  Monte -10 tondo  11  Monomio  l'anno 
n5tì;  l'esercito  di  ' cliitrc .i  ciduttr  d'ogni  parti;  con  gran  nu- 
mero ili  morii  e  ili  prigioni,  inalyradn  le  replicate  prove  del 
valor  di  Manfredi,  die  riportò  nella  l'accia  più  l'elite.  Dopo 
questa  battaglia  piò  non  >i  palla  di  Ini  nelle  ineiniiric  ilei  tempo. 

11  suo  fratello  Federigo  corse  un'  ugual  sorte  nel  favoreg- 
giare il'ci'imiue  nipote  Manin  di  re  di  Sicilia.  Per  le  sue  im- 
prese nel  napolitano  ebbe  al  parlamento  di  barletta  il  contado' 
di  Squillaci  Esiliato  dall'imperatore  Corrado,  ne  fu  richiamato 
dal  re  Manfredi,  e  fatto  suo  vicario  in  Calabria  e  nella  Sicilia, 
le  cui  città  tumultuanti  le'  ritornare  col  suo  valore  all'  obbe- 
dienza, e  con  la  saviezza  conservar  le  seppe  fedeli.  '• 

Fatto  prigione  nella  rotta  di  Benevento  fu  posto  in  libertit 
dall'aicivcscuvo  di  Cosenza.  Venuto  alla  corte  imperiale  solle- 
citò Corradino  a  venire  in  Italia  per  combattervi  coi  Ghibellini 
il  suo  competitore  Carlo  di  Provenza  padrone  del  napolitano. 
Dopo  il  tristissimo  Olito  di  quella  spedizione  si  ritirò  in  Sicilia 
ove  l'antecedente  suo  governo  aveagli  conciliato  l'amore  di 
ipic-li  isolani,  i  quali  lo  elessero  a  loro  capitano.  l'a.--ò  quindi 
in  Calabria  bene  accolta  da  quei  popoli  :  ivi  le  piazze  forti  a 
lungo  tenne  e  dife,e  ,  cedendole  solamente  quando  fu  costretto 
dalla  necessità  ,  con  onorevoli  patti  e  col  salvo  condotto  di  sè 
per  la  Romagna,  donde  passò  in  Grecia  per  recarsi  all'impe- 
ratrice sorella  del  re  Manfredi. 
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Quivi  tuttora  perseguitalo  dall'imperatore,  lornosscnc  ,  dopo 
ìl  vespro  siciliano,  in  Sicilia,  uve  ]>«ii>  di  si';  chiaro  nome, 
ed  illustre  discendenza  ricordata  dal  Chiesa,  dal  Dcntis,  e  dal 
l'ij.i  hosclii  ,  il  quale  citando  il  Chronicoti  Hraidcnse  riferisce 
all'anno  r3oo  come  un  Corrado  Lancia,  generale  del  re  Fe- 
derico 111  abbia  protetta  una  f;ihhn..i  per  kmili.-i  in  Palermo, 
diretta  dagli  Umiliati. 

Berengario  o  Halangcro  .  altro  fratello  di  lui,  «posò  Giulia, 
da  cui  ebbe  Raimondo  ,  dal  Benvenuto  malamente  chiamato 
Rainnldo  ;  ebbe  anche  Guglielmo  ,  Ottone  ed  Anselmo. 

Berengario  è  menzionato  nella  pace  del  ijqH  tra  gli  Astesi  , 
e  quei  di  Marnano  ,  di  Salmor,  c  di  Monlcfalconc ,  nella  quale 
quei  d'Asti  confermano  l'alleanza  con  esso  fatta  l'anno  1 184. 
Si  ha  di  lui  una  transazione  coll'abbate  di  s.  Pietro  di  Savi- 
gliano  per  un  castagneto  presso  Rossana. 

Il  suo  figliuolo  Raimondo  nel  mi  vendette  al  marchese  di 
Saluzzo  Manfredo  ì  diritti  suoi  sopra  i  signori  di  Verzuolo  , 
Moretta,  liullV.i  e  Mimiisiemlo:  nel  unitamente    ai  mar- 

chesi di  Saluzzo  ,  di  Cera  c  del  Vusto  fece  alleanza  con  Atti 
contro  Alba  ed  Alessandria,  e  nel  ii3i  confermò  le  donaiioni, 
da' suoi  maggiori  fatte  alla  chiesa  d'Oulx  ,  di  beni  posti  nel 
territorio  di  Saluto. 

Guglielmo  TI,  clic  chhe  il  soprannome  di  Rossana,  trovasi 
mr.tiiìiiti;iti>  i  n'  dm'  Mini  figlinoli  Arrigo  ed  Ottone  in  una  do- 
nazione fatta  nel  1277  nll'abbadia  di  Staffarda. 

Allorché  l'anno  iaJg  Carlo  di  Provenza  giunse  per  la  valle 
di  Stura  nel  «ahizzesc ,  Arrigo,  cui  direm  1 ,  gli  prestò  fedeltà, 
ed  ottenne  che  Busca  fosse  membro  di  Cuneo-,  per  lo  che  il 
marchese  Tommaso  di  Saltino  dichiarò  devoluta  alla  sua  ca- 
mera Busca  col  marchesato.  Arrigo  fece  quindi  un  accordo  col 
marchese  l'anno  laGi.  Busca  per  altro  trova  vasi  ancora  in  mano 
de' cuneesi  sotto  la  protezione  dei  provenzali  l'anno  taji  ,  in 
cui  indarno  la  ridomandava  il  marchese  Tommaso.  La  riacquistò 
egli  insieme  con  Centallo  nel  1376;  ma  l'anno  dopo  sentendo 
Arrigo  ,  che  ritornavano  i  provenzali,  fece  assalire  il  marchese 
Tommaso  dai  huscliesi,  cui  dopo  una  loro  sconfìtta  egli  rico- 
verò nel  castello.  J 

Per  questa  cagione  il  marchese  gli  confiscò  i  feudi  di  Busca, 
e  di  Brossasco,  che  peraltro  gli  ridonò  tre  anni  dopo,  ricove- 
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rsndnlo  ami  nel  castello  (li  Saluzzo  per  sottrarlo  alle  insidie  del 
di  lui  figliuolo  Manfredo  V. 

Arrigo  confermò  nel  1283  la  sentenza  datasi  in  un'  imper- 
lante: causa  tra  la  città  di  Saluzzo  e  l'ubbadia  di  Stnflhrda  in- 
sieme col  marchese  Tommaso  e  Beatrice  di  Rossana  a  .nome 
di  Obcrlo  suo  figliuolo. 

Manfredo  V  eoo  Ciacomo  suo  fratello  ,  e  co1  figliuoli  di  lui 
It amasio  e  Giovannino,  ricorse  nel  ligi  a  Cautelino  gover- 
natore del  Monferrato  per  parte  del  re  Carlo  di  Provenza,  ed 
ottenne  la  conferma  di  lla  metà  del  fastello  di  SnllKto ,  il  tcno 
della  città. e  sub  giurisdizione,  di  due  castelli  c  della  città  di 
Busca,  di  Monteinale,  Cronero,  Laguasco ,  Cei vignasco,  Pagnn. 
Castellar,  e  Brandello,  non  clic  di  tutta  la  valle  di  Marra  col 

Ottone  detto  Boverio  di  lui  fratello  cedette  nel  1218  alla 
marchesa  Alasia  di  Saluzio  Cavallerleone  ,  e  Polonghera:  as- 
sistevano all'atto  Manfredi  Lancia,  e  Guglielmo,  marchesi  di 

Anselmo  altro  fratello  alienò  nel  1200  in  un  co' nipoti  suoi 
Enrico  e  Manfredo  III  il  luogo  di  Brusa -porcello  al  marchese 
Manfredo  di  Saluzzo.  Egli  è  da  osservarsi  che  questo  marchese 
fece  nello  stesso  anno  un  trattalo  di  alleauia  con  il  conte  di 
Savoja  Tommaso,  lacchè  somministra  la  prova  elle  il  conte  non 
intervenne  alla  crociala  di  quel  tempo ,  come  ciedeltero  parec- 
chi nostri  scrittori. 

11  trattato  fu  sconosciuto  al  Guichenon ,  perchè  gli  mancarono 
le  notizie  di  questo  principe  dal  1197  al  iao4-  Ottone  poi  fa- 
ceva nel  ii36  una  donazione  al  nipote  Ottone  II. 

La  cessione  di  Dogliani  al  marchese  di  Saluzio  Manfredo  III 
fu  fatta  da  questi  marchesi  nel  1210. 

Di  Raimondo  figlio  di  Berengario  nacquero  Giacomo,  Pie- 
tro, Ottone  II,  e  Manfredo  III;  i  quali  nel  1380  rimisero  ul 
marchese  di  Ceva  Gii^lirlmo  asiese  una  parte  di  Cossano. 
Manfredo  (i344)  prendeva  l'investitura  di  questa  terra  e  della 
prossima  Bocchetta  dal  Marchese  Giovanni  Psicologo.  Giacomo 
(i33i)  otteneva  dal  marchese  di  Monferrato  Teodoro  una  tre- 
gua di  quìndici  meli  per  se  ,  e  i  sudditi  suoi  di  santo  Stefano 
di  Bclbo. 

Arrigo  II  figlio  di  Ottone   Bornio  (  i3oo  )  tendeva  il  lana 
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di  Cava]  le  ri  fo  ne  a  Paolucci  di  Noceto  per  lire  trecento  astesi  j 
e  (  i3n  )  hi  umili  di  esso  luogo  a  lui  devoluta  per  la  morte 
di  Alessandro  suo  figliuolo. 

Di  Giacomo  fu  figliuolo  Guglicmo  ILI  che  ebbe  gravi  discor- 
die col  marchese  di  Salano  ,  terminate  per  a rbi tramenio  del 
marchese  Corrado  di  Busca.  Gerardo  di  Costigliole,  marchese 
di  Busca ,  fu  testimonio  all'atto. 

Giacomo  11  figliuolo  di  Guglielmo  II  ebbe  Manfredo  IV.  Diede 
al  vescovo  d'Asti  il  borgo  e  il  castello  di  dovei  colla  giurisdi- 
zione sopra  B/igrititi?  siifii-rinri/iui  {  lleinctte  ),  e  ne  lo  ripigliò 
da  esso  m  feudo  colla  facoltà  di  .fare  acquisti  in  tutto  il  vesco- 
vato Ha  lo  Stura,  ed  il  Tnnaro. 

Risiedevano  essi  nel  1273  in  Cossano,  ligi  al  re  Carlo  di 
Provenza  io  gui'i-i\i  cogli  artigiani,  jilluicbé  .sorpreseli»  nel  di 
a_3  marzo  una  quantità  di  panni  francesi  che  di  colà  passavano 
spediti  a  Genova  da  merc;iti<iiti  Ili  1  qital  liilto  essendo 

riuscita  vana  ogni  doglianza,  venne  sopra  Cossano  un  esercito 
di  dieci  mila  fanti  attesi.  .  Mentre  esso  disponeva*!  all'attacco 
del  borgo,  vi  verniero  numerose  truppe  provi-n/ali  liscile  d'Al- 
ba, che  ne  In  dis™-ùù  facendone  molli  prigioni.  Ila  non  guari 
ondi,  che  que'panni  costarono  cari  ai  delti  marchesi,  a' quali 
lo  stesso  Cossano  fu  da  quelli  d'Asti  atterrato  (  V.  Asti  ). 

Manfredo  V  figliuolo  d'Arrigo  I  signor  di  Brossasco,  per  mo- 
tivo di  rivolta  contro  il  marchese  Tommaso  di  Sabino  fu  con 

Oberto,  Arrigo,  Guglielmo,  Pausano  figliuoli  di  Ottone  III 
furono  a  nome  del  vescovo  di  Torino  investiti  di  Rossana  nel 
11177.  Beatrice  loro  madre  in  un  con  Tommaso  di  Saluzio 
|m83)  confermò  una  sentenza  n  nome  del  primogenito  Ober- 
to, il  quale  cedette  un  quarto  di  Rossana  a!  marchese  Man- 
fredo di  Sabino,  salvi  i  diritti  della  chiesa  di  Torino.  Guglielmo 
nel  i3o5  ebbe  dalla  detta  chiesa  l'investitura  della  sua  parte 
di  Rossana.  , 

Paono  figliuolo  di  Berengario  11  nato  da  Ottone  Roerio  (  1 153) 
cedeva  al  marchese  di  Sabino  la  sua  parte  di  Ruffia  ,  e  Od- 
donino  di  lui  fratello  negli  anni  11137  1  ,a47  riceveva  dal  ve- 
icolo Ugo  di  Torino  la  sua  investitura  di  Rossana.  J 

Alessandro  figliuolo  di  Arrigo  li  nel  ugo  sposava  la  figliuola 
di  Nicola  Costanzo. 
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Manfredo  figliuolo  di  Giacomo  111  cui  nipoti  Ramosio,  Gio- 
vanni, ed  Antonio  prescrivevano  agli  abitanti  di  Lagnati»  di 
sottomettersi  ni  marchese  di  Saltino. 

Alfonso  signor  del  Mango  e  di  Neviglie  sposò  Gabriella,  che 
fu  l'erede  degli  Ajazza  nobili  vi-rcelli'si ,  s  1 : 1 1 3 1 1 i li  in  Monrulicri; 
il  cui  palano  passò  ai  Duchi  patrizi  di  questa  città ,  ed  è  ora 
la  sede  del  civico  consiglio.  Si  distinsero  questi  marchesi  per 
religiose  fondazioni  ,  siccome  fu  quella  d'una  commenda  di 
Morello  data  ai  templari,  min  che  la  fondazione  in  D rimerò 
del  convento  delle  monache  cisti-rcii'iisi  -in  dalla  prima  istitu- 
aioue  di  quest'ordine,  sotto  il  titolo  ili  sant'Antonio  ;  le  quali 
religiose,  dopo  i  decreti  del  concili»  di  'l'i ento ,  vennero  trasfe- 
rite da  Dronero  parte  alla  città  di  Fossa  110  ,  e  parie  a  quella 
di  Saiuzxo  nei  1393.  Concorsero  inline  a  fondare  la  badia  di 
Sta/Tarda  ,  ed  a  conservare  la  chiesa  d'Oidi. 

Non  vuoisi  omettere  che  la  città  di  Busca  a  malgrado  del 
suo  vassallaggio  a  questi  marchesi  nel  secolo  xm  seguendo 
l'esempio  delle  vicine  città  si  resse  a  comune,  collegata  per  lo 
più  con  Savigliano  ,  Bene ,  e  codi  Alessandrini. 

Nel  i3oj  il  Siniscalco  provenzale  Rinaldo  de  Leto  la  occupò 
con  la  valle  di  Stura ,  c  Ire  anni  dopo  Manfredo  di  Saluzio  ne 
ricevette  l'investitura  da  Amedeo  di  Savoja. 

.VI  iJ.iu  si  i  ibeihi  injo  i  signori  di  ilusca  contro  il  marchese 
Tommaso  seguendo  gli  impulsi  del  l»rliid»  di  lui  zio  Manfredo 
di  Cardeto.  Ma  Tommaso  impadronitosi  del  castello  e  della 
terra,  ne  punì  con  (al  rigore  i  capi,  che  due  anni  dopo  si  ri- 
novellò  la  rivolta  e  fu  con  ìstento  sedala. 

Il  principe  d'Acaja  avendo  sorpreso  lìusca  nel  ti58  ,  fu  ce- 
duta alla  regina  di  Napoli  nel  i35g  dal  marchese  di  Saluzio 
Federico  per  averne,  come  l'ebbe  di  fatto,  la  pace  dal  su»  si- 
niscalco Gaspare  Lercaro.  Essendosi  poi  collegalo  questi  con 
Bernabò  Visconti  di  Milano ,  Amedeo  VI  di  Savoja  gliela  tolse 
l'anno  dopo. 

Nel  i363  cedette  il  terzo  della  giurisdiziunc  su  Busca  a  Gio- 
vanni di  Saluzio,  e  rinnovatasi  la  gui-n-a  tra  lui  ed  Amedeo  VI 
per  lo  negatogli  omaggio,  fu  costretto  il  marchese  a  cedere  ad 
Amedeo,  con  trattato  del  5  agosto  di  quest'anno,  non  solo  Bu- 
sca co'  suoi  due  castelli  ,  ma  non  pochi  altri  luoghi. 

Dopo  questo  avvenimento  rimase  Busca  a'  sovrani  di  Savoja, 
Datori.  Gcogr.  ecc.  Voi.  II.  4° 


;GG  BUSCA 

solto  i  quali  si  distinse  per  gloriose  difese,  e  singolarmente  per 
quella  sostenuta  nel   i53(i  contro  il   generale    Cesare  Fregojo 

che  iu 'questi  costretto  ad  a  liljau  don  a  re  l'impresa,  lasciando 
sul  campo  molti  illiiitn  upiLmi,  ira  i  quali  il  conte  Annibale 
Nuvoliirn.. 

In  quella  diresa  sì  distinsero  molli  gentiluomini,  fra  1  quali 
la  famiglia  Candiarana. 

Busca  fu  quindi  posseduta  nel  secolo  ivn  dal  principe  Tom- 
maso, stipile  della  linea  felicemente  regnante,  con  titolo  marchio- 
nale, e  nel  xvm  dal  duca  del  Ciablesc  co!  titolo  di  principato-. 
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*  BUSSANA  {Biirana),  com.  nel  inani],  di  Taggin,  proy. 
di  s.  Renio  ,  dioc.  di  Ventiiniglia  ,  div.  di  Niziza.  Dipende  dnl 
senato  di  Nizza,  viee-mtend.  prefett.  ipot.  di  s.  Remo,  iusin. 
di  Taggia ,  posta  d'Arma. 

Sia  sopra  un  muntici-Ilo  ili  lìgura  conica  clic  fa  capo  ad  un 
colle  stendentesi  lino  al  mare  per  la  lunghezza  di  un  miglio. 
La  sua  Superfìcie  è  irregolare  ed  inclinala  a  mezzodì. 

Il  comune  La  soggetto  if  piccolo  Borgo  dell'Arnia  composto 
di  alcune  caie  da  commercio. 

Quattro  strade  partono  da  Bussana.  La  primo,  a  ponente, 
conduce  a  s.  Remo,  da  cui  è  discosto  un'ora  e  s/\  cam- 
mino; la  seconda,  a  levante,  mette  a  Taggia,  cullante  un'ora, 
la  terza,  verso  Iwrea  ,  scorge  a  Ceriana  ,  lontano  due  ore  e 
meno;  la  quarta,  della  hwgliezra  d'un  miglio,  entra  nella 
via  provinciale  presso  il  lido  del  mare. 

La  rada  dell' Arnia ,  di|iem lema  di  iiimana,  è  angusta,  e  di 
poca  sicurezza.  Da  qualche  tempo  non  vi  si  pratica  nessun  com- 

Quarant'annì  fa  vi  si  faceva  il  traffico,  dell'olio ,  anrbe 
da  negozianti  di  Porto  Maurizio ,  ed  in  età  piò  rimota  vi  si 
faceva  l'imbarco  del  vino  di  questo  territorio,  e  d'i  quello  di 
Taggia. 

Il  torrente  Ormea  bagno  le  terre  di  questo  comune  a  po- 
nente ,  tramontali»  e  mezzodì,  e  va  a  scaricarsi  nel  niare.  Le 
sue  fonti  sono  lontane  ore  quattro  da  rpu'-io  villano ,  nel  bo- 
sco detto  Ravino  spettante  al  territorio  di  Ceriana.  Alquanta 
rapido  è  il  suo  corso,  e  nelle  grandi  piene  rovescio  piante 
di  grosso  diametro,  ed  innonda  i  circostanti  terreni.  Trafittasi 
a  pie  asciutto  durante  l'estate,  e  nelle  grandi  siccità-.  Si  pe- 
scano in  esso  non  poche  anguille. 

Dall' Ormea  è  derivato  un  canale  clic  serve  ad  irrigare  giar- 
dini ,  e  a  dar  moto  ad  alcuni  macinatoi.  ' 

Non  lungi  evvi  una  rateila  di  collinette  che  comincia  Hill 
mare  sino  ai  confini  di  Ceriana.  Essa  è  ricca  d'elei'  e  di  pilli. 
In  diversi  luoghi  vi  si  trovano  cave  di  pietra  calcare;  ed  in' 
alcuni  siti  anche  fra  mezza  al  suolo  coltirato  vi  si  veggono 
inoiiticelli  di  argilla  che  è  molto  acconcia  alla  fsi  b  bri  ca  zinne  dei 
mattoni,  e  che  farse  potrebbe  servire  eziandio  ad  altri  usi  per- 
la sua  tenacità. 
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„„  lussisi 

Non  cvvi  alcuna  vi.i  praln-aiiil*:  con  vetture. 

I  prodotti  di  ltussona  tono,  olio ,  vino  ,  grano  ,  legumi  ,  ed 
erbaggi.  Il  principale  è  l'olio,  In  maggior  parie  diri  quale  Vendesi 
a  Porlo  Maurilio.  Il  vino  può  bastare  per  1»  inelà,  ed  il  frumento 
per  un  tcno  dei  bisogni  della  popolazione.  Di  poco  riguardo 
vi  sono  le  (icoltc  dei  legnini  e  degli  erbaggi.  Ottimo  e  tenuto 
iu  molto  pregio  è  il  vino  moscato  che  forniscono  i  Unssanesi 

La  chiesa  parrocchiale  dedicala  ai  Ss.  Maria  ed  Egidio,  era 
un  tempo  a  tre  navi.  Fu  portisi  ingrandita  e  ridotta  in  una 
nave  sola  d'ordine  composito.  E  incerto  l'anno  della  sua  fon- 
dazione. 31  suo  ingrandimmito  cominciò  nel  di  primo  d'agosto 
ilei  itjjj.  Di  un  oratorio,  die  vi  esiste,  dedicato  a  5.  Giovanni 
Battuta ,  ignorasi  pure  il  tempo  della  fondaiionc. 

Le  due  principali  solennità  vi  sono  quelle  dei  due  titolari 
S.  Egidio  e  S.  Giovanni  Battista,  alle  quali  sogliono  interve- 
nire molti  forestieri. 

È  rinomata  l'ammirevole  grotta,  ove  sta  il  santuario  dell'An- 
nuniiata  dell'Arma.  Vuole  la  tradizione  che  quivi  apparisse  la 
regina  de'  Cieli. 

Quel  santuario  assai  frequentalo  dai  Bussanesi  è  pure  tenuto 
in  venerazione  grandissima  da  forestieri  che  numerosi  vi  con- 
corrono singolarmente  nel  giorno  della  principale  sua  festa.  Il 
sommo  pontefice  l'io  VII  redure  dalla  Francia  nel  visitsirlo 
die  segni  di  ammirazione  ,  e  ne  privilegiò  in  perpetuo  l'aliar 
maggiore. 

In  memoria  di  questa  visita  vi  fu  collocata  sulla  maggior 
porta  una  lapide  per  cura  dell  '  u  in  mini  si  raz  io  n  comunale. 

Nell'oratorio  di  S.  Giovanni  Battista  vedesi  un  bellissimo  qua- 
dro del  cavalier  Calabresi  che  rappresenta  la  natività  di  quel 
Santo. 

Angusto  è  il  cimitero,  attiguo  all'abitato  ,  nella  positura  di 
levante  e  mezzodì. 

Evvi  un  ospedjle,  che  ha  scarsissime  rendite.  Ignorasi  chi  ne 
fosse  il  fondatore. 

Nel  luogo  dell'Arma  si  fa  un'annua  fiera  nel  lunedi  in  Al- 
bis.  Il  principale  suo  commercio  è  quello  del  bestiame  e  dei 
drappi.  Essa  è  frequentata  ila  molti  abitatori  delle  provili  de 
di  ,S.  Remo  ed  Oneglia. 
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La  complessione  dei  Bussa  noi  in  generali.- 1>  dilicata.  L'indole 
.i'è  buona  ,  mediocri  ne  sono  per  lo  più  le  facoltà  intellettuali. 
Cenni  storici.  Alcuni,  senza  fondamento,  derivarono  l'etimolo- 


setto  ì  diritti  di  feudalità. 
I  conti  di  Clavesana  di  Ventimi  glia  ne 


alla  foce  del  torrente  Oruica  ,  ove  si  veggono  ancora  alcuni 
avarili  di  faoiHLclie  vetustissime  cui  gli  aliit.uiti  aliliandotunm" 
per  sottrarsi  alle  scorrerie  de'  Saraceni  ,  ritirandosi  ad  abitare 
verso  tramontana  in  un  piccolo  piano  alle  Ialite  di  ima  collina 
detta  Cassine.  DÌ  fatto  vi  si  scorgono  tuttavia  le  vestigio  di  abì- 

il  patrocinio  di  s.  Pietro.  Fu  essa  ri  costrutta  a  memoria  delle 
persone  più  provette  del  paese.  Kel! 
vennero  molte  ossa  di  umani  cada>  e 
fosse  un'  antica  parrocchia  dei  I 

La  fortezza  dell'Arma  fu  piantata  verso  il  i555.  Non  ltinge 
da  essa,  nella  parte  orientale,  vedami  le  vestigio  di  un  castello 


illune  fecero  allogare  sulla  porta  del  presente  castello. 

Victorìae  adertine,  inviefi  Jovìl  Optimi  maximi,  Marcili  J'u- 
Icrius  Caminas  caslclli  rcstitutor. 

Due  piccole  torri  vetustissime  poste  nei  luoghi  più  eminenti 
di  questa  terra  furono  in  paite  rovinate  dalle  ingiurie  del  tempo 
c  quindi  dal  terremoto  del  a6  maggio  i83i. 

lu  Busiana  nacque  il  medica  Ciò.   Battista  Soleri,  il  quale 
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nel  1679  stabili  in  Genova  sollo  il  suo  nome  un  collegio,  nel 
quale  quindici  allievi  hanno  diritto  di  «sere  provvisti  di  tutto 
quanto  loro  abbisogna.  Sono  eglino  scelti  in  Bussano,  Taggia 
e  Savona.  Quel  collegio  è  ora  dirotto  dai  padri  Sorarnaschi  , 
essendo  stato  unito  al  liceo  reale  di  Genova. 

I  Buinneai  si  onorano  eziandio  del  P.  Martino  Natali  teologo 
di  molto  grido. 

Popolazione  900. 

*  BUSSY  o  BOUSSY  (Buxcttim),  com.  nel  mand.  di  Ru- 
milly  ,  prov.  del  Cenevese,  dioc.  d'Annccy,  div.  di  Savojo.  Di- 
pende uall'intend.  prefett.  ipnt.  d'Annecy,  insin.  e  posta  di  Ru- 
mìlly. 

Questo  comune  è  discosto  miglia  7  '/,  dal  suo  capo  di  pro- 

L 'estensione  del  suo  territorio  è  di  ari  5oo,  de'  quali  1  pre- 
sentano nude  roccie,  itì  terreni  sterili  ed  incolti,  11  paludi  e 
torrenti,  42  foreste  particolari ,  c  4'9  terreno  coltivato. 

Vi  si  mantengono  da  iS  cavalli,  58  buoi,  309  vacclic  ,  4° 
montoni,  100  agnelli,  120  pecore,  e  So  inajaii. 

Si  raccolgono  in  ogni  anno  da  43o  quintali  metrici  di  frumen- 
to, 387  di  segala,  aoo  d'ono,  n3  d'avena,  3i5  di  saggina,  5 
di  meliga,  lì  di  castagne,  i5  di  legumi,  4^5  di  palate,  23  di 
canape,  e  12,000  di  fieno. 

1  vigneti  di  questo  comune  danno  da  378  ettolitri  di  vino. 

La  parrocchiale  è  consecrata  a  «.  Maurizio. 

BUSS0L1N0  (  Buxolinuni  Seatttauùim  ) ,  capo  di  mand.  nella 
prov.  e  dioc.  di  Susa  ,  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di 
Pieni.,  vice-inlend.  prefett.  insin.  ipot.  e  posta  di  Sosa.  Ha  il 
tribunale  di  giudicatura. 

Sassolino  è  ricordato  nel  diploma  del  iooi  ,  d'Ottone  Ut 
imperatore,  che  ne  conferma  fra  molti  altri  beni  allodiali  il 
possesso  ad  Ulderico  Manfredo  marchese.  In  quel  diploma  c 
chiamato  Buecletum.  Venne  poi  rammentato  col  nome  di  Bo- 
xoìelam  nella  carta  del  1029  a  prò  di  S.  Giusto  di  Susa,  c  con 
quello  di  Boceten  nella  lilciense  157  del  1137. 

Dal  privilegio  di  Adriano  IV  del  11 58  appare,  che  la  chiesa 
di  questo  luogo  era  stata  annessa  al  monistero  d'  Oul\. 

Sotto  Olderko  lo  possedevano  ì  signori  di  Giallione;  e  dopo 
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loro  lo  ebbero  parecchi  gentili! omini  di  Busa,  cioè  gli  Aprili, 
Ì  Giusti,  i  Fcrandi,  i  Bartolomnici ,  i  Pascali,  ed  i  Darbcri.  Lo 
tennero  in  appresso  i  signori  dì  Bardonesca,  i  Calvi  d'Aviglia- 
ua,  i  Vagnoni  di  Trofnrello,  a' quali  s'unirono  i  Bunci  astesi 
di  Moncalieri,  i  Berneiiì  di  Vigone,  c  i  marchesi  Versoi  della 
Borgogna.  Ebbclo  infine  il  marchese  Alberto  Boba  ,  clic  lo  ven- 
dette al  protomedico  del  duca  Vittorio  Amedeo  I,  Francesco 
Fiocchetto  di  Vigone,  dalla  cui  erede  e  nipote  Denti*  passò  ad 
Amedeo  Cogneugo  de'  Conti  di  Caste  Ila  mente. 

I  Bartoloiumei  fra  gli  nitri  vale nluo mini  della  loro  prosapia 
vantano  il  migliore  giureconsulto  del  secolo  ini.  Discepolo  que- 
sti del  Durando  lo  speculatore,  fu  (atto  per  la  sua  somma  dot- 
trina vescovo  di  Sisterone  e  poi  arcivescovo  d'Embmn  nel  i7.5o. 
D'ordine  d'Alessandro  IV  pontefice  scrisse  una  Somma  di  gius- 
canonico  e  civile,  chiamata  aurea,  e  quindi  Ostiense-,  perchè 
Urbano  IV  ne  promosse  l'autore  al  cardinalato,  facendolo  ve- 
scovo d'Ostia.  Fu  noverato  tra  i  cardinali  francesi,  perchè  morto 
in  Lione  nel  1281  fu  quivi  nella  chiesa  de'  domenicani  sepol- 
to. La  Somma  di  lui  fu  stampata  in  Basilea  i53;,  1 5^3,  in 
Lione  i58r>,  1 5g-j  :  un  suo  commento  sulle  decretali  fu  dato 
alla  luce  hi  Roma  1470,  r4;3,  iu  Vener.ia  1478,  i58i.  One- 
ste due  opere  originali  nel  loro  genere  servirono  di  norma  a 
molte  altre  che  vennero  fatte  dappoi. 

Dello  stesso  casato  visse  a  quel  tempo  un  Bernardo,  che  pel 
suo  rato  sapere  fu  nel  12G7  eletto  arbitro  con  Guglielmo  si- 
gnor di  Lucerna  e  Bonifacio  Aschieri  di  Susa  tra  1'  ahatc  di 
Susa  Umberto  ed  i  signori  di  Lucerna.  Un  Bufino  era  abate 
di  Novale»*  nel  i353. 

I  Ferandi  ebbero  nel  i4a5  un  Michele  gran-priore  di  Lom- 
bardia, conte  di  Morello. 

I  Giusti,  che  tenevano  molti  altri  feudi ,  vantano  un  Giacomo 

Una  certosa  detta  di  Banda  fu  da'  conti  dì  Savoja  fondata 
in  questo  territorio  tra  s.  Michele,  e  Villarfoichiai  do,  da  cui 
dira  mossi  quella  d'Avigliana. 

Compongono  qoesto  comune,  oltre  il  capo-luogo,  ventidue 
liliale,  quattordici  delle  quali  sono  situate  sur  una  montagna, 
che  vi  sorge  da  menadi,  ed  Otto  sur  mi  balzo  che  vi  sta  dn 
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Come  capo  di  mandamento  ha  suggelli  i  seguenti  comuni  ; 
Jìruzolo  ,  Chianoc,  Foresto,  Sant'Antonino,  S.  Didero,  S.  Glorio, 
Vajei  e  Villa  rfoc  chiarita. 

Di  qua  pascano  tre  vie  :  una  reale  che  da  Torino  tende  a 
Sua;  c  due  comunali  per  a  S.  Giorio  e  Rrujolo. 

%  lontano  tre  miglia  da  Susa,  c  diciotto  da  Torino. 

l'er  la  sua  topografica  po<itura    Bussolino  fu   ne'  tempi  di 

cui  gli  austriaci  ed  i  francesi  quivi  aspra  mente  si  contesero  il 

cileni  i  d  incendi. 

Vi  si  trovano  avanzi  di  antichissime  fabbriche,  ed  in  ispecie 
il  co^i  detto  Castel  Boriilo,  posto  all'altezza  di  ducento  tese  dal 
piano  dell'anzidetta  montagna,  the  innalzasi  da  ostro.  Vi  si 
scorge  pure  un  allo  muro  di  cinta,  vetustissimo  e  merlato. 
Sono  vi  quattro  lunghe  e  grosse  muraglie,  fatte  di  pietra  c  calce 
per  riparare  i  Beni ,  le  caie,  e  le  abitazioni  dalle  frequenti 
escrescenze  della  Dora  Riparia. 

Questo  territorio  è  bagnalo  dalla  Dora  Riparia  ,  che  vi  sì 
tragitta  sur  un  ponte  in  pietra.  Le  sue  ncque  ,  non  che  quelle 
di  molti  rivi  che  unisconsi  ad  esse,  servono  non  solo  ad  irri- 
gar le  campagne,  ma  eziandio  a  dar  moto  ad  alcuni  edifici 
meccanici,  e  al  facile  trasporlo  di  carichi  ila  costruzione  sino 
ad  Alpigiano.  Vi  si  pigliano  trote  ,  hoUc  in  qualche  CflpU  ,  e 
limiti  pesci  ri'inl'crior  qualità. 

Il  suolo  di  Bussolino  è  poco  produttivo  di  cereali ,  c  di  ve- 
getabili. La  principale  ricchezza  degli  abitanti  proviene  dal  com- 
mercio del  vario  bestiame. 

Lo  parrocchia  è  consccrotn  a  N.  D.  Assunta,  di  cui  si  cele- 
bra coti  molta  dinirionc  la  solennità,  alla  quale,  siccome  pure 
alla  festa  di  sant'Antonio  abbate,  concorrono  circa   tre  mila 

In  una  scuola  comunale  s'insegna  fino  alla  quinta  elasse  ili- 
ci usi  vani  ente. 

Kvvi  la  posta  de' cavalli:  il  mastro  vi  tiene  due  vetture  pel 
comodo  de' viaggiatori. 

In  ugni  anno  addi  [8  e  ir)  di  ottobre  vi  si  fa  una  fiera  il 
cui  principale  trallico  è  quello  del  bestiame.  Essa  è  per  lo  più 
frequentata  da  negozianti  della  Savoja ,  e  di  alcune  provincie 
del  Pictnonte. 
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Pesi,  misure  e  monete  de'  i-ogii  Siati.  'Sonovl  peraltro  anche 

iu  corso  le  monete  francesi  del  valore  di  uno  e  di  due  soldi. 
Il  territorio  è  molto  diviso.  Gli  abilaiili  sono  tulli  possidenti, 

c  per  lo  più  agricoltori.  La  metà  di  essi    abila  nel  piano ,  e 

l'altro  metà  nelle  ventiduc  montane  frazioni  ,  ond'é  composto 

il  comune.  , 

Sono  molto  applicali  ai  lavoro,  e  più  notevoli  per  docil  in- 
dole, l'In;  per  i-veijiiilma  d'ingegno. 
In  questo  territorio  trovasi: 

Marmo  verde  macchiato  di  bianco  e  di  bigio  (oficalce  ve- 
lato di  Brongniai  t  ).  libila  cava  posta  sulla  sommità  della  mon- 
tagna denominata  Fakemagna.   Questo  inalino  e  bellissimo  e 

all'alio  del  monte  (ante,  più  le  tinte  divengono  vìvaci:  qne<la 
cava  è  esposta  a  ostro  ed  il  masso  è  impaurì  lille,  l'u  scoperta 
nel  ■  dal  sig.  Ferraris  di  Trtmana  ,  a  cui  il  Ile  accordò, 
in  allora,  e  per  questo  motiva  un'annua  peiiMoiu'i  pel  governo 
di  questa  cava,  fu  compilalo  dall'  liilcmlenti-  Cenciaie  delle  11. 
fabbriche  e  d'ordine. del  Sovrano  un  apposito  regolamento, 
il  che  prora  in  qual  conto  era  tenuto  quel  marmo.  Verso  la 
metà  della  montana  lu  costruita  una  rasa,  ossia  baraccone, 
destinata  ad  alloggiarvi  gli  operai  e  sia  b  il  irvi  le  officine  ,  edi- 
ficio che  sussìste  tuttora  ,  ma  la  strada  che  mette  a  quella  cava 
è  totalmente  rovinata  e  per  racconciarla  liiso.Ltia  una  spesa  di 
II.  10,000  per  lo  meno.  I  nostri  ìiiarniorai ,  in  vere  di  salire 
alla  cava  per  estranio  dei  massi,  sogliono  approfittarsi  di  qiie' 
die  si  staccano  di  quando  in  quando  dal  monte  e  rotolano 
nella  sottoposla  valle.  Sarebbe  olile  opera  ,  se  il  governo  di 
S.  M.  avendo  a  cuore  la  coltivazione  ilei  inaimi  nostri  ,  pren- 
desse anche  questa  cava,  di  proprietà  Demaniale,  sotto  la  sua 
protezione  ,  e  ne  promovesse  la  coltura. 

Ferro  piritoso,  granelloso  ,  contenente  leggerissimo  indizio 
d'argento.  Trovasi  sull'alpe  la  Balmctla  tra  llussolino  e  Mattic. 

Calce  solfata  ,  selenite  ,  trapczia. 

Popolazione  igi8. 

BUSSOLLNO  {Btixolinum  Tauri nornm),  coni,  nel  inand.  di 
Cassino,  prov.  dioc.  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  di  Pieni., 
iotend.  geo.  piefcU.  ipot  di  Torino,  insin.  c  posta  di  Gassino. 
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È  nominato  con  Aviiglione  c  Sciolie  in  una  tarla  di  permuta 
del  io34,  fatta  dall'abate  di  Nonantola ,  c  dai  conte  di  l'orn- 
ili] nel  novarese.  In  quella  caria  vien  dello  lìusctli. 

Appartenne  a'  marchesi  di  Monferrato  sino  alla  pace  di  Clic- 
roseo,  nella  quale  passò  a'  duchi  d'i  Savoja. 

Sotto  qne'  marchesi  lo  tennero  i  Grafagni  primarii  gentiluo- 
mini del  Monferrato. 

11  duca  d'Orleans  signore  d'Asti  nel  secolo  iv  lo  diede  al 
nobile  storico  e  poeta  Attuano  Antonio,  suo  primo  segretario; 
nel  iijSo  questi  lo  alienò  a'  Provano  di  Cariguano  (V.  Àsti). 

Trovasi  alla  destra  del  Po  in  amena  collina.  Dalla  parte  di 
mozioni  gli  sorge  il  colle  detto  di  Val  maggiore. 

Di  qua  partono  quattro  vie  comunali,  praticabili  soltanto  con 
bestie  da  soma:  una,  da  levante,  conduce  a  ".ivulbai  un'ultra , 
da  ostro,  a  Uardassauo;  una  terra,  da  ponente,  a  Gassino  ; 
una  quarta,  da  borea,  mette  a  Chivasso. 

È  lontano  un  miglio  da  Gassino,  e  sette  dalla  capitale. 

Vi  scorrono  due  rivi ,  uno  detto  maggiore  dalla  parte  di  mei- 
lodl  ,  e  l'altro  da  tramontana  presso  il  territorio  di  s.  Rafacle. 

Il  suo  antico  castello  è  tuttora  in  piò.-  Havvì  un  palazzo  , 
die  appartiene  al  conte  Francesco  Berla. 

Il  territorio  produce  in  mediocre  quantità  cereali,  uve,  altre 
specie  di  fruita,  e  legno  da  bruciare. 

La  parrocchiale  è  intitolala  ai  santi  Nicolao  e  Andrea. 

Gli  abitanti  sono  robunli  ,  e  generalmente  d'indole  buona. 

In  questo  territorio  trovasi  : 

Calcarla  compatta.  Della  cava  del  cavaliere  Portula  ,  e  si 
cuoce  nella  fornace  di  Felice  Barbero  a  Cime na  ,  da  cui  si  ot- 
tiene ottima  calce  dolce. 

l'npolii/ionc  366. 

Il  CITIGLI  ERA  [ButtUiera,  Botularia  Astcmium),  com.  nel 
mand.  di  Castelnnoto  ,  prov.  d'Asti,  dioc.  e  div.  di  Torino. 
Dipende  dal  senato  di  Pieni.,  intend.  prefctt.  ipot.  d'Asti,  insin. 
di  Villanuova  ,  posta  di  Castelnuovo. 

Sorse  questo  borgo  circa  il  n5o,  dalle  rovine  di  Porcile, 
ch'era  stalo  capo  d'un  contado  appartenente  al  ramo  primogenito 
dei  celebri  conti  Cianilrati  di  s.  Giorgio.  Da  Porcile  derivò  la 
famiglia  Porcia  di  Possano,  detta  in  prima  de  Porcillo. 

La  repubblica  d'Aiti   sempre   in  guerra  cou  essi  nvea  in 
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quel  tempo  desolale  le  terre  di  questo  contado,  e  atterrato 
l'orcile  con  molti  altri  villaggi,  i  cui  abitanti  furono  costretti 
a  fabbricarsene  de'  nuovi,  fra  i  quali  ButlUìtra,  Podivarimtm, 
Montala  faiigi,  Caiialis  ,  come  ci  narra  U  Ventura  (V.  Asti). 
Per  altro  il  conte  Emmanuele  d'accordo  con  Guglielmo  mar- 

d'assalto,  e  meta  del  presidio  uUsc  a  fìl  dì  spada,  facendo^ 'al- 
tra  prigione.  Vinto  poi  nella  disastrosa  guerra,  che  avvenne 
dopo  il  terribil  caso  del  marchese  (  V.  Alessandria  ),  la  ce- 
dette agli  astigiani  di  hel  nuovo.  In  tempi  a  noi  più  vicini 
fu  eretta  in  contea  a  favore  di  Bernardino  Gentile,  generale 
delle  Finanze. 

Di  lluttiglicra  furono:  i  Ncvizzani  Ciovanni  e  Francesco,  ce- 
lebri giureconsulti.  Del  primo,  che  fiorì  sul  principio  del  i5oo, 
e  fu  professore  di  gius  civile  iicH'uiùn^rsil.'i  di  Torino,  si  è  fatto 
cenno  nell'art.  Asci.  Frauriucu  figlio  dì  lui  fu  dottore  di  leggi, 
e  poeta  a'  suoi  tempi  distinto.  I  suoi  lìrici  componimenti  ven- 
nero stampati  in  Venezia  nel  i5tiu  con  altri  di  rinomati  poeti 
dì  quell'età.  Un  Marco  Reclusio,  o  Recrosio,  dottor  Parigino, 
provinciale  carmelitano  della  Lombardia,  poi  vicario  generale 
di  tutto  l'ordine:  le  sue  dotte  scritture  sì  conservarono  nel 
convento  di  Pavia. 

La  sua  positura  è  a  libeccio.  Tre  vie  comunali  partono  da 
questo  luogo:  una,  da  levante,  conduce  ad  Asti,  lontano  un- 
dici miglia;  un'altra,  da  ponente,  mette  a  Torino,  dieci  miglia 
discosto;  una  lena,  da  tramontana,  scorge  a  Castehmovo,  di- 
stante un  miglio. 

La  chiesa  parrocchiale  è  sotto  l'invocazione  di  s.  Riagio.  Già 
vi  furono  cretti  varii  benefìzi ,  dei  quali  il  più  considerevole 
ebbe  il  titolo  da  s.  Luca. 

Fuvvi  pure  eretta  una  commenda  della  sacra  religione  di 
Malta  ,  detta  di  9.  Martino. 

Il  cimitero  di  notevole  capacità  travasi  a  scirocco,  e  alla  di- 
stanza d'un  quarto  dì  miglio  dall'abitato. 

I  prodotti  territoriali  sono  frumento ,  segale  ,  gran  turco  , 
miglio,  legumi  e  fieno  in  discreto  quantità.  Il  bestiame  bovino 
vi  e  soggetto  a  malattie  infiammato  rie. 

Havvi  un  orto  botanico  proprio  dei  fratelli  Pangella,  eredi 
del  conte    Frettino  ,  mancato  ai  vivi  da    circa  tre  lustri. 
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Quest'otto  giii  molto  considerevole  ,  attui  dicadile  in  questi  ul- 

Vi  si  fanno  due  annue  fiere  :  una  il  3o  d'aprile,  e  l'altra  il 
ai  d'agosto.  !1  commercio  principale  d'i  esse  è  quello  delle  be- 
stie bovine  ,  e  de'  vegetabili.  Vi  si  tiene  pure  un  mercato  in 
ogni  mereoledì. 

Si  usano  i  pesi,  le  misure  e  le  monete  di  Piemonte. 

Popolazione  2170. 

*  BUTTIGLIERA  URIOLA  ,  coni,  nel  mand.  di  A  ti  gli  una  , 
prnv.  di  Susa ,  dioc.  e  div.  di  Torino.  Dipende  dal  senato  dì 
J'iem. ,  vice-iutend.  prefett.  ipot.  di  Susa  ,  insiti,  e  posta  di 
Avi6li.ua. 

Ruttiglieli  fu  separata  da  Avigliana  nel  i6o5. 

Questo  villaggio  fu  da  Carlo  Emiiiauueìe  I  cretto  in  contea  a 
favore  di  Giovanni  Carroll  savoiardo,  suo  primo  segretario,  e 
consigliere  di  stato.  La  famiglia  di  Giovanni  Carron  in  breve 
tempo  acquisti!  molli  feudi  in  Piemonte.  Onde  i  capi  di  essa 
s'intitolarono  marchesi  ili  s.  Tommaso,  d'Avigliana  e- di  Som- 
mari va  di  Terno,  conti  di  lluttigliera  e  Vottignasco,  consignori 
di  BaldisMrO,  Montaldo  e  Carpendo.  Di  questi  Carlo  Giuseppe 
fu  cavaliere  dell'ordine  supremo  dell' A  immillata. 

Discorre  per  questo  territorio  verso  tramontana  la  strada  reale 
che  da  Torino  tende  a  Susa. 

da  quelle  di  Avigliana.  Si  tragitta  sopra  un  ponte  di  barelle 
spettante  alla  famiglia  Marrou  di  Rriamone. 

Sui  rialto  detto  della  bicocca,  die  quivi  sorge  ,  si  va  facil- 
mente eziandio  coi  carri. 

Insistevi  una  torre  antichissima  ,  rotonda,  dell'altezza  di  cin- 
que trabucchi ,  che  già  servi  pei  segnali  di  corrispondenza  mi- 

I  prodotti  sono  cereali,  ed  uve  in  qualche  abbondanza. 
Vi  si  mantiene  molto  bestiame. 

La  chiesa  parrocchiale  è  intitolata  a  s.  Marco  evangelista.  Fu 
essa  edificata  nel  1(117. 

La  chiesa  di  sant'Antonio  ahbate  ,  detto  di  Ranvcrso  ,  gii 
spettante  ai  canonici  regolari  di  sant'Antonio  quivi  stabiliti  , 
appartiene  ora  alla  sacra  religione  de' ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Essa  è  inolio  aulica. ,  c  di  gotica  costrut|ura. 
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Evvi  un  castello  proprio  dei  conli  Carroll  di  tiriamone. 
Questo  comune  trovasi  nel  gran  distretto  delie  regie  caccio  : 
esistevi  eziandio  il  piccolo  disti  etto  riservato.  \  i  stanziano  cin- 
que dragoni  da  caccia  compreso  il  sergente. 
Popolazione  i5i7- 

•  BUTTOGHO  (  Butonìum  ) ,  com.  nel  mand.  di  Crana  e 
S.  Maria  maggiore,  prov.  d'Ossola,  dice,  a  div.  di  Novara.  Di- 
pende dal  senato  di  Pieni. ,  vicc-intcnd.  prefett.  iusin.  ijiot.  e 
posta  di  Domodossola. 

Questo  piccolissimo  villaggio  fu  già  compreso  nella  signoria 
di  Ycgezzo  :  trovasi  nM.i  •.-Me  di  iiiur-ln  nome.  Essendo  privo 
di  chiesa  parrocchiale ,  e  non  avendo  clic  un  oratorio  intito- 
lato a  3.  Lorenzo,  dipende  dalla  parrocchia  di  Ciana  c  S.  Ma- 
via  maggiore. 

Due  ne  sono  le  comunali  strade:  una,  da  levante,  conduce  al 
capo  di  mandamento;  l'altra,  da  ponente,    mette  a  Druogno. 

È  discosto  circa  un  miglio  cosi  da  Druogno,  comoda  Grana 
e  S.  Maria  maggiore.  Di  miglia  dodici  è  la  sua  lontananza  da 
Domodossola. 

Lo  montagne  di  Bultogoo  sono  praticabili  solamente  nella 
bella  stagiono  e  con  bestie  da  soma. 

Gli  scarsi  prodotti  del  territorio  consistono  in  gran  turco  , 
palate ,  fieno  ,  ed  avena. 

Vi  si  mantengono  in  poco  numero  vacche  e  capre,  e  si  fanno 
formaggi  di  mediocrissima  qualità. 

Si  usano  i  pesi,  le  misure,  e  le  monete  di  Milano. 

In  questo  territorio  trorasi: 

Calce  carbonata,  lamellare,  traente  al  giallognolo.  Del  luogo 
detto  Fornati  ai  Caseliini. 
Popolazione  210. 
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ivi  -io  Invecedcl  castello  hav- 
vi  di  presente  la  co- 
ivi 33  a  cui  si  sale  per  molti 
gradini 

ivi  a3  sul  disegno  dell'archi- 
tetto Ituseaglioue  to- 


ivì  a5  del  Gesù;  -li  'I 

ivi  o.J  è  fertile,  inaffiata  da 

molli  li;;:]  y  noli  tliC 
discendono  dalle  vi- 
cine montagne ,  le 
quali  qui  comincia- 
no ad  elevarsi. 
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fiumana 

BadalucuM 
Iria 
,.4i 
■55i 

i  fianchi  di  quel  poggio,  e 
stame  sotterranee  a  cui  so- 
prastanno altre  poclic  inlcr- 

ln  distanza  di  ducento  metri 
circa  dal  luogo  dell'antico 
castello,  havvi  la  capace 

a  cui  si  perviene  salendo 

sul  disegno  dell'architetto  Ma- 
rio Queruli,  modificato  dal- 
l'architetto Buscagliene  to- 

dì  Santa  Croce; 

è  intersecata  da  molti  rigagno- 
li, di  cui  la  più  parte  sono 
sempre  asciutti,  fuorché  in 
tempi  di  dirotte  pioggie,  nei 
quali  si  gonfiano  in  torren- 
telli, e  passano  a  formare 
il  torrente  Itanna  più  nocivo 
che  benefico  alle  campagne 
1  rigagnoli  che  ivi  scorrono 


perenni , sommi  nistran  o  acrj  i  io 
motto  salutevoli  per  uso  di 
bagni.  La  fertilità  della  pa.l^ 


di  Bai 


iDgero 


roggia  molinara  che  dedu- 
casi ila  Ilo  Stura. 
i5  35  sì  distendono  eccellenti     si  distendono  poco  feraci  pa- 
pascolisìiio  alla  loro       scoli  sino  alla  loro  so  rumi- 
lo romita,  ti.  1  monti  di  s.  Vittore  e 
."•    -  Grosso  sono  imboschiti  fui 
presso  alla  loro   cima  -,  ma 
non  cosi  ì  dell'attiguo  monti: 
Giove  Ito. 

■inerale  del 
di  pietre  da 
altre 


ii  diparti:  una  .strada 
cbccouduce  a  Lom- 
bardate ,  La  i'iè, 
Grosso  e  Kiva rossa. 


17  37  nel  Tartaro 
s8  3a  Asti 

33  16  La  parrocchiale  è  sotto 
il  titolo  ecc.,  prima 
di  questa  indicazione 


si  diparte  una  strada  che  con- 
duce n  Grosso,  Ln  Pie,  alle 
Valide ,  e  stendesi  verso  Vol- 
.  piano.  Vi  corrono  parecchie 
altre  vie ,  di  cui  se  ne  no- 
tano due  special  meni  e:  unii 
di  esse  mette  a  torio,  alla 
Rocca  di  Colio,  a  Barbatila; 
ed  un'altra  molto  utile  al 
traili™  del  paese,  situata  ad 
ostro  diie-so,  conduce  alla 
strada  provinciale,    che  da 
Torìuo  scorge  a  Lauro, 
garosi 
nel  Borbore 
Alba 

È  da  osservarsi  che  nel  secolo 
xvii  in  Ita  Ics  li  ino  esisteva  una 
tipografìa,  della  quale  si  ha 
uu'edìxionc  assai  nitida  in 
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i3g  i5  commercio    col  Pie- 
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i53  i5  un  Pietro  Angelo  ecc. 

171  10  Al  ponte  sopra  il  Ta- 

ivi  32  Scheelembourg 
193  17  tre  chiese 
193    7  nei  primi  tempi  del 
cristianesimo,  ili» 
foggia  di  quello  di 
s.  Giovanni  La  tetano 
in  Roma. 
so3  i3  Tribcllio 

339  36  CXXIX 
2G0    5  N. 
ivi  38  Jovi  ecc. 

364    4  sino  alla  1 1 

371  3a  misure  del  Piemonte. 

a;4  2°  ottavo 

282  11  xiv 

3i3    6  1730 

3i8  17  di  Coloeia,  in  un  an- 


7»; 

due  volumi  in  8."  di  un' 
opera  di  argomento  sacro, 
di  piccoli  pesci  e  di  ottime  an- 
guille , 

passando  sulle  vette  de'monti, 
praticata 

commercio  col  littorale 
angusto  e  disadorno  oratorio 

Roccabarbena 

si  ometta  eolle  seguenti  parole 
fino  a  Nacque. 

Presso  ai  porto  di  Bassignana 

Sculembourg 

tre  chiese  parrocchiali 

nei  primi  tempi  del  cristia- 


Trebellio 

Le  ultime  due  lince  della  pa- 
gina 319,  e  le  due  prime 
delta  seguente  si  omettano. 

LXXIX 

Jovi. ..  —  bl.  Fvhìvs  —  ile- 
viaìs.  et.  superati»  —  ... 
V.  S.  L.  M. 

si  omettano. 

misure  di  Genova. 

sesto 

1820 

di  Celoma.  Ili  un  antichissimo 
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sulla  porta  di  una 
piccala  casa  a  dei  Ira 
della  chiesa  di  san 
Carlo,  su  cui  leggcsi 

3ii    4  I 
3a5  17  1 i58 

335  16  Questo  fiume  prende 
vece  di  quesio  pe- 


affresco  sulla  porta  di  una 
piccola  casa,  a  destra  della 
chiesa  di  s.  Carlo,  leggeva» , 
non  è  gran  tempo , 
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Questo  fiutne  dà  il  nome  ad 
una  valle  die  ha  14  e  più. 
parrocchie',  e  prima  del  1798 
formava  una  provincia  go- 
vernata da  un  patriiio  con 
titolo  di  eccellenza  ;  ed  aveva 
un  tribuno  del  popolo,  col 
titolo  di  abate.  La  parte  di 
detta  valle  p'nl  vicina  al  ma- 
re, forma  di  presente  pa- 
recchie comunità;  ma  nello 
spirituale  continua  ad  essere 


ed  i 


341  iG  e  passò  quindi  ai  Gassi 
anche  nobili  di  Sa- 
vona incitati  alla  là- 
mi glia  della  llovere. 

379  30  probo 

383  3[  Arbcrti 

4i8  3i  Vi  risiedono  un  con- 
servatore delle  re- 
gie gabelle,  un  ri- 
formatore 

444  36  BOINVILAUET  (  Bo- 
nunwìlarclata  ) 


che.  Il  Bis  ugno 
da  Plinio  col  11 
ritor. 


Probo 
Alberti 

Vi  risiedono  u 


UONVILLAIIET  (Banumvilla- 


Pag.  Un. 

45i  18  Burgarii 

464  a5  sicché 

465  38  per 

469  34  Ca  Iteri  na 

481  38  provincie, 

4g'  36  rendite 

5oo  38  prov.  dioc.  e  div.  di 
Novara. 

5o3  %6  Urbano 

5o6  a5  del  Marchesato  di  Fi- 
nale 0  in  conscguen- 
la  di  Bonn ida 

5o8  1  Essa,  ricevuto  poi  l'in- 
fluente del  Plodio, 
e  giunta  n  Fallare 

ivi    6  alla  sinistra.  Da  Mal- 
lare  a  Carcare 
5i4    a  il  periodo  che  comin- 
cia Borriana 

5ia  21  Ricco 


Cristina 

Provincie  di  Torino, 

prov.  e  div.  di  Novara,  dioc. 

di  Vercelli, 
urbano 

di  Finale  e  di  Eormida 


Essa,  ricevuto  poi  l'influente 
Viaiza,  c  giunta  a  Pallare 

alia  sinistra  sotto  Bragno.  Da 
Ma  Ilare  a  Cairo 


5s6  3 


schiero 
a5  dal  i8o3  il  R.  Eco- 


ri  possedeva, 


587  38  Emula, 
589    6  destra 

636  3a  Ordo  BrigùtÙBttmm 
675  33  i65o 

709  34  a'eanoniei  suoi  metro- 

"*  polita  ni , 

75i  i5  prov.  e  div.  di  Geno- 
va, dioc.  di  Tortona. 


Bavascbiero 

Da  più  anoi  l'abazia  di  Bor- 
ione è  unita  alla  mensa  ar- 
civescovile di  Genova. 

D  vago  palano  cui  egli  vi  pos- 
sedeva ,  ed  è  ora  proprietà 
del  marchese  Marcello  Luigi 
Durano,  presidente  della 
R.  Università  di  Genova, 

Ruxale 

sinistra 

Ordo  l 

,S57 


piov.  dioc.  e  div.  di  Genova. 


Difliiizcd  ùy  Google 


79° 

7*>6  —  dopo  la  linea 
legga 


Thomas  ile  Busca  piHoi«  fio- 
riva Terso  il  fine  del  secolo 
ileciinoijuinto.  Si  banno  di 
lui  una  bella  tavola  di  Ma- 
ria Vergine  nella  sacrestia  di 
t.  Maria  in  foutibus  in  Al- 
benga  ,  e  gli  avanji  di  un 
allresco  in  una  fabbrica  quasi 
rovinata,  sull'antica  via  di 
Albenga  ad  Atassie-. 


■ 


□  igifeed  by  Google 


